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Nell*  interesso  deir  Editore  Enrico  Monni , si 
dichiara  che  la  presente  Opera  è posta  sotto 
la  protezione  delle  Leggi  e dei  Trattati  esi- 
stenti tra  i diversi  Governi  d'Italia  in  ma- 
teria di  proprietà  letteraria. 
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Le  Indie  non  offrono  un  corpo  di  annali  che  cominciando 
da'  tempi  più  remoti  giungano  fino  a noi,  siccome  la  Cina,  il 
Giappone  ec.  ec. , onde  Io  intesserne  la  Storia  parve  mai 
sempre  non  solo  difficile,  ma  affatto  impossibile,  poiché  fra  le 
memorie  che  ci  rimangono  esiste  un  intervallo  di  vari  secoli, 
su  cui  manca  affatto  la  luce  storica  ; e quanti  provaronsi  a si- 
mile lavoro  non  poterono  che  raccogliere  poche  e sconnesse  no- 
tizie, buone  per  dissertazioni,  insufficienti  per  formare  un  quadro 
storico  completo  in  ogni  sua  parte.  Qualunque  erudito  veda  oggi 
il  piano  del  presente  lavoro , può  ragionevolmente  criticarne 
1’  autore,  come  quello  che  volle  ritentare  l’arduo  cammino,  per 
dove  molti  altri  non  giunsero  a meta  ; ma  quando  prenda 
ad  esaminare  dalla  prima  all’  ultima  pagina  questa  opera,  os- 
servando il  numero  e la  qualità  delle  ricerche , i confronti  tra’ 
vari  storici  antichi  c moderni,  occidentali  ed  orientali,  compren- 
derà essere,  se  non  altro,  uno  scritto  ordinato  pazientemente, 
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ed  in  seguilo  di  vari  anni  di  studi  e di  fatiche  nel  consultare 
tutti  gli  scrittori,  i quali  antecedentemente  trattarono  lo  stesso 
argomento,  o altri  in  qualche  modo  relativi.  Senza  nulla  pre- 
tendere, 1’  autore  di  quest’  Opera  spera  aver  compito  il  proprio 
debito , se  rieseirà  a formare  una  specie  di  biblioteca  storica 
delle  Indie  Orientali , nella  quale  espongansi  non  solamente  i 
fatti  già  noti , o si  congetturi  sugli  ignoti , ma  si  riportino  i 
diversi  giudizi  degli  eruditi  d’ogni  paese,  che  a diverse  epoche 
e con  varie  intenzioni  lavorarono  sulle  storie  dell’  Asia. 

La  guerra  degl’  Indostani  contro  il  Governo  inglese  for- 
merà certo  una  pagina  di  questo  lavoro,  ma  non  ne  sarà  la  prin- 
cipale. NTii  abbiamo  voluto  piuttosto  cercarne  lo  scopo  supremo 
nelle  future  relazioni  che  si  annoderanno  felicemente  tra  l’Eu- 
ropa e 1’  Asia  Meridionale,  dopo  il  perforamento  dell'  Istmo  di 
Suez,  e intanto  procureremo  dimostrare  a’  concittadini  nostri  quali 
debbano  essere  le  mire  principali  di  chi  si  accinga  d’ora  innanzi 
a mercatore  con  gente  di  diversa  civiltà  e religione. 

Con  questo  intendimento  noi  comincieremo  tranquillamente  la 
nostra  pubblicazione,  lasciando  a ciascuno  di  giudicarla  come 
meglio  crederà,  pronti  sempre  a ricevere  con  amore  qualunque 
critica  che  ci  possa  maggiormente  illuminare  sopra  ad  un  ar- 
gomento, che  dal  nostro  punto  di  vista  è certamente  trattato  oggi 
per  la  prima  volta. 
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Qualunque  volta  lo  sguardo  dello  storico  si  fermi  a considerare  la  Mappa 
del  continente  antico  non  può  fare  a meno  di  trattenersi  maggiormente 
su  quella  parie  che  dai  Monti  Urali  si  protende  fino  al  grande  Oceano  , e 
dal  mare  Glaciale  fino  a quello  equinoziale.  Vastissimi  golfi,  grandi  arcipe- 
laghi , famose  penisole  ne  formano  il  contorno,  irregolare  sì , ma  tanto  esteso 
per  se  medesimo,  da  eguagliare  le  altre  parli  del  continente  riunite,  e 
tutte,  prese  separatamente , vincere  in  periferia  ed  io  superficie.  Tale  scom- 
partimento del  nostro  pianeta  è appunto  l’ASlA,  cuna  celeberrima  della 
umanità , dove  formaronsi  le  società  primitive  e dove  nacque  e germogliò 
la  civiltà  per  diffondersi  poi  alle  altre  contrade  del  globo.  Su  questa  no- 
tabilissima parte  di  mondo  lo  storico  trova  ad  ogni  tratto  soggetti  degni  di 
meditazione,  problemi  da  risolvere,  popoli,  leggi  e riti  da  studiare.  Comunque 
variati  i nomi,  perduta  la  memoria  delle  metropoli  antiche,  gl’  imperii  ab- 
battuti da  genti  che  vennero  da  altre  contrade,  e le  nazioni  tanto  decantate 
nelle  storie,  scomparse  unitamente  a'  monumenti  della  loro  grandezza  ; un 
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fiume , un  monte,  un  tratto  di  mare  bastano  a ricordare  vicende  famose , 
alle  quali  collegasi  generalmente  qualcuna  delle  più  stupende  rimembranze 
dell’umano  incivilimento. 

11  pensiero  scorre  arditamente  a toccare  i due  estremi  di  un  luogo  seguito 
di  secoli,  ed  a paragonare  le  due  epoche:  se  dove  surse  la  celebre  Babilonia 
non  trova  oggi  che  un  tratto  di  terra  selvaggio , abitalo  da  rettili , e per- 
corso da  miserabili  tribù  di  Deduini,  rilegge  la  storia  e apprende  come  i 
popoli  vadano  cosi  dispersi  e nulla  il  tempo  lasci  di  loro  all’ attonita  posterità. 
Intende  poi  che  questi  dolori  e questi  mali,  furono  inevitabili:  la  famiglia 
umana,  passando  in  mezzo  a tale  prova  affannosa,  giunse  al  periodo  presente, 
dove  ancora  non  riposa  stabilmente , ma  comincia  a travedere  la  grande 
era  della  pace  ed  il  vero  trionfo  della  civiltà. 

Ma  quale  spettacolo  non  ci  offre  mai  questa  civiltà,  se  la  consideriamo 
quale  fu  sui  primordii  e come  oggi  dimostrasi  alla  nostra  generazione? 
Ovunque  trasformata  sostanzialmente,  c più  volte;  nell’  Asia,  in  questa  terra 
del  mistero  e delle  sublimi  creazioni,  rimane  tuttavia  quella  stessa  di  venti 
secoli  addietro,  immutabile,  in  condizioni  sempre  simili  : non  cade , perchè 
le  potenti  cause  che  ne  limitano  lo  svolgimento,  ostano  fortemente  alla  sua 
mina. 

Questa  immutabilità  morale  negli  abitatori  nasce , come  si  scorge  facil- 
mente, dalla  loro  particolare  posizione  geografica  e dalla  figura  generale 
dell’Asia.  Non  importa  di  essere  profoudi  geografi  per  rilevare  a prima 
vista  tale  figura:  si  prenda  una  carta  abbastanza  esatta  e si  osservi  par- 
ticolarmente la  direzione  delle  acque  correnti  respetlivamenle  ai  mari. 
Troveremo  subito  che  due  immensi  pianori  formano  la  parte  centrale  di 
questo  continente:  uno  va  abbassandosi  gradatamente  verso  l'Oceano  Gla- 
ciale, l’ altro  verso  quello  Equinoziale.  Clima  senza  graduata  ripartizione , 
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ed  oTUDqne  eccessivo:  sebbene  compresa  per  la  massima  parte  nella  zona 
temperata,  non  risente  i vantaggi  comuni  alle  altre  contrade  situate  sotto 
la  stessa  latitudine,  onde  non  ha  limite  tra’rigori  del  gelo  polare  ed  i calori 
tropicali.  Non  ba  linea  di  separazione  tra  le  nazioni  audaci  del  nord,  e 
quelle  ammollile  del  sud.  Condizione  questa  cbe  ci  spiega  come  tanto  facili 
riescissero  le  conquiste,  cosi  grandiose  le  rivoluzioni  sociali  e tanto  potenti, 
che  i loro  contraccolpi  si  fecero  risentire  alla  Europa  romana  nonché  a 
quella  del  medio  evo.  Le  tante  mutazioni  introdussero  quella  confusa  orga- 
nizzazione delle  società  asiatiche , per  cui  si  osserva  una  somma  opulenza 
accanto  ad  una  estrema  povertà;  una  antica  debolezza  accanto  alla  forza; 
imperii  che  si  formano  io  breve  giro  di  tempo,  ma  che  celermente  rumano. 
Duci  famosi  e terribili , nazioni  sommesse  e timide;  se  la  volontà  ed  il 
genio  di  un  uomo  fortunato  sappia  infondere  in  gente  numerosa  lieve  scin- 
tilla di  vita,  ecco  che  subito  di  turbe  ignorate  ed  ignoranti  si  fanno  guerrieri 
invincibili  cbe  mutano  il  mondo.  Vanamente  lo  storico  cerca  nei  grandi 
commovimenti  dell’  Asia  i benefici  resultati  cbe  furono  in  Europa  conseguenza 
delle  catastrofi  politiche  e sociali  : predomina  la  romana  potenza  per  grande 
sforzo  di  armi,  ma  quando  ella  cade  ba  già  diffuso  certi  germi  di  rinno- 
vamento cbe  sfuggiranno  alle  devastazioni  dei  barbari  per  isbocciare  e fiorire 
rigogliosamente  ne'  tempi  moderni.  Le  nazioni  asiatiche  , diverse  affatto  da 
quelle  europee,  non  prima  vedono  infiacchito  il  braccio  di  chi  le  vinse,  che 
furiose  cancellano  quanto  resta  di  lui,  e nulla  copiano  delle  opere  sue. 
Cosi  avvenoe  delle  maravigliose  vestigia  lasciate  in  Asia  dal  grande  Ales- 
sandro, da’  Romani,  da’  Bisantini;  invano  scolpirono  sul  granito  o sul  marmo 
memorie  gloriose:  neglette  da’  nativi  scomparvero  sotto  le  macerie,  o ven- 
nero ad  abbellire  i nostri  musei.  La  storia  è presso  a poco  la  stessa  in 
tutte  le  epoche  : quando  gl’ imperii  rovinano  Dulia  rimano  a quelle  conturbale 
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nazioni  del  germe  di  civiltà  piantalo  dai  conquistatori,  e destinato  a crescere 
per  successivo  svolgimento.  Ovunque  e sempre  i conquistatori  sono  abbattati 

0 trasformati  non  dalle  armi , ma  dalla  inerzia  e da'  costumi  dei  vinti.  0 
Geogiskan  o Tamerlano;  o l’Asia  del  nord  rovesciata  su  quella  del  sod; 

1 Portoghesi,  gli  Olandesi,  i Francesi,  gli  Spagnuoll,  gl’inglesi  ed  i Bussi 
non  lasceranno  a’ popoli  asiatici  che  la  stessa  immobilità. 

Certi  pregiudizii  religiosi  e di  casta,  diventati  ormai  tanta  parte  ne’costumi 
nazionali  impediscono  che  la  civiltà  europea  eserciti  UDa  influenza  benefica 
sulla  barbarie  asiatica. 

Le  rivoluzioni  politiche  non  producono  effetto  venmo  tra  que' popoli  che 
non  possono  cambiare  i loro  costumi:  e questi  sono  appunto  la  barriera 
cbe  si  frapporrà  eternamente  tra’  popoli  asiatici  e quelli  d' Europa.  Infatti 
i Bussi  in  Siberia,  e gl’  Inglesi  nelle  Iodie,  avranno  imperìi  senza  limiti; 
eserciteranno  dominazione  prepotente  ed  assoluta,  ma  pure  non  giungeranno 
a far  comprendere  a que'  popoli  di  essere  interessati  a loro  vantaggio  ma- 
teriale e morale,  per  cui  la  loro  parte  sarà  ridotta  per  essi  a questione 
di  commercio,  a far  conto  de’  preziosi  prodotti  di  quelle  regioni , mentre 
l'indole  di  que’ popoli  stancherà  mai  sempre  gli  attivissimi  assalti  della 
politica  e persino  dello  spirilo  religiosa 

Come  vorreste  infatti  che  un  dotto  Cinese  prendesse  sul  serio  le  offerte 
di  un  diplomatico  europeo , se  la  sua  forte  convinzione  nazionale  Io  in- 
duce a considerare  questa  gente  straniera  come  immonda,  e di  gran  lunga 
inferiore  alla  propria  nazione?  Ci  muove  al  riso  osservare  quei  tratti 
caratteristici  sparsi  nella  storia  delle  relazioni  de’  popoli  d’  Europa  con 
quelli  d’Asia,  qualora  prendiamo  la  cosa  superficialmente,  e senza  prima 
meditare:  ma  se  riandiamo  allo  ragioni  che  inspirano  l’asiatico  a disprez- 
zarci e considerarci  mollo  inferiori  di  lui,  non  saremo  maravigliati  di  tro- 
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varvi  un  sentimento  di  giustizia  che  nasce  dallo  spirito  di  conservazione 
proprio  di  tutti  gli  esseri.  Leggendo  attentamente  la  storia  delle  prime 
relazioni  degli  Europei  co’ Cinesi,  co' Giapponesi,  cogl’indiani , e general- 
mente di  tutte  le  contrade  scoperte  dopo  i tempi  di  mezzo,  troviamo  che 
que’  popoli  fecero  cordiale  accoglienza  a’ venturieri  d’Europa,  fioche  questi 
si  condussero  con  moderazione  ed  umanità  : nacquero  odii  terribili,  quando 
questi  venturieri  medesimi  esercitarono  le  più  nefande  piraterie.  Siccome 
della  maggior  parte  di  costoro  si  fecero  eroi  a dispetto  della  giustizia,  ci  ri- 
serbiamo parlarne  più  diffusamente  nel  corso  dell’opera. 

Resta  pertanto  da  considerarsi  l’azione  della  civiltà  europea  su  quella 
dell’  Asia  per  mezzo  della  religione.  Non  badiamo  affatto  se  lo  zelo  di 
Francesco  Saverio  e de’  suoi  gloriosi  compagni  esista  oggi  in  secolo  de- 
pravatissimo in  tutto  quanto  ebbero  le  genti  di  sacro:  ciò  ne  porterebbe 
più  lungi  di  quello  ci  fossimo  prefisso.  Ma  come  vorreste  che  il  missio- 
nario cristiano  potesse  inculcare  le  sauté  verità  del  Vangelo,  i misteri  di 
una  religione  tanto  umile  nella  sua  storia  a fronte  delle  grandiose  favole 
create  dalla  immaginazione  dei  Bramirti,  o de’  Bonzi,  conservate  dal  fana- 
tismo e cinte  da  un’  aureola  di  tradizioni  meravigliose?  Non  entriamo  per 
ora  nella  essenzialità  delle  religioni  eterodosse  dell'Asia,  nè  sulla  convin- 
zione che  possano  avere  le  caste  sacerdotali  sulle  loro  dottrine  dogmatiche, 
ma  osservando  quale  potenza  abbia  lo  spirito  religioso  sui  costumi  dei 
popoli,  è forza  convincersi  che  il  trionfo  di  nuove  religioni  non  avviene 
che  quando  il  prestigio  del  culto  antico  è affatto  perduto  per  effetto  di 
quel  lento  rivolgimento  d' idee,  che  s’ ingenera  pel  continuo  rilassamento 
della  morale,  come  avvenne  alla  rovina  dell’  impero  romano,  o quando  il 
dogma  sta  io  cima  della  picca  come  a tempo  di  Maometto.  Bisogna  frat- 
tanto considerare  che  le  religioni  dell’  Asia  sono  contempcrate  all’  indole 
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sensuale  dei  popoli  e favoriscono,  comandano  anche,  ciò  che  più  lusinga 
i volgari  appetiti,  nè  impongono  abnegazione  come  la  purissima  morale 
evangelica.  Dalle  qnali  osservazioni  verremo  a concludere  che  nemmeno  la 
propaganda  religiosa  basta  a camhiare  la  indole  delle  nazioni  asiatiche , e 
l'unica  prospettiva  avvenire  si  è quella  di  una  rivoluzione  religiosa,  che, 
appoggiata  a’  dogmi  antichi , le  riformi  insensibilmente  e le  rilevi  dall’  at- 
tnale  prostrazione. 

Il  commercio,  secondo  alcuni,  ha  forse  nelle  mani  qualche  arma  che  valga 
a crollare  quegli  antichi  ediflcii  che  si  chiamano  Impero  Cinese,  Giappone, 
Indie:  ma  osserviamo  se  realmente  qneslo  commercio  possa,  e fio  dove, 
allargare  la  sua  influenza,  scuotere  le  fondamenta  di  una  società  di  4 mila 
anni  ed  attagliarla  alla  civiltà  europea. 

Esaminando  gli  elementi  de'  quali  deve  giovarsi  questo  commercio,  non 
vediamo  figurare  in  prima  linea  nè  le  manifatture,  nè  i prodotti  europei, 
ma  invece  le  une  e gli  altri  vengono  tratti  di  là , e solamente  dopo  che 
le  produzioni  dell'  industria  europea  modellaronsi  su  quelle  asiatiche,  pote- 
rono in  qualche  parte  concorrere  su’ diversi  mercati,  sebbene  in  una  sfera 
limitata,  e tenute  sempre  dagl’  indigeni  in  molto  minore  estimazione  delle 
proprie.  Nè  ciò  deve  parere  strano  a chi  consideri  la  diversità  di  gusto  che 
passa  tra  un  Francese,  per  esempio,  ed  un  Cinese:  quello  nella  perfezione 
delle  arti  si  modella  sui  capolavori  nostrali,  e cerca,  per  quanto  può,  nella 
regolarità  de’  disegni,  nelle  belle  proporzioni  appagare  il  gusto  di  genti 
che  ammirarono  con  entusiasmo  le  più  squisite  opere  della  Grecia  o d’  I- 
talia:  il  Cinese  non  riconosce  primato:  la  sua  scuola  è quella  di  tanti  mila 
anni  fa,  e la  bellezza  consiste  per  esso  lui  non  nella  regolarità  de’  disegni, 
o nella  esatta  imitazione  della  natura,  ma  nel  parto  della  sua  immagina- 
zione; voi  copiale,  ei  dice  disdegnoso,  io  creo;  e crea  infatti  mostruose 
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opere,  ma  tali,  che  pare  bastano  ad  appagare  l’indole  de'suoi  connazionali.  (1) 
fieni!  cosi  diversi  ed  opposti  non  troveranno  forse  mai  un  terreno  neu- 
trale su  coi  convenire  pacificamente,  e le  commerciali  transazioni  non  po- 
tranno per  conseguenza  esercitare  quella  benefica  e salutare  influenza,  che 
ebbero  un  tempo  tra’  popoli  dell’Occidente,  a meno  ebe  una  lunga  consue- 
tudine non  venga  a tenere  il  posto  di  quell'amicizia  tanto  necessaria  per 
le  nazioni  onde  si  reputino  ed  amino  scambievolmente.  Tra’  popoli  dell’Occi- 
dente il  progresso  dello  spirito,  eminente  resultato  delle  discipline  filosofiche, 
si  allargò:  una  lotta  portentosa  fu  combattuta  lungamente  e l’ umana  ragione 
riprese  il  suo  posto  di  potenza  attiva  e creatrice  : in  Oriente  la  filosofia  si 
aggirò  sempre  sul  medesimo  perno  dov’  era  la  nostra  a tempo  dei  Sa- 
pienti della  Grecia  : sennonché  io  mezzo  ad  una  prodigiosa  moltitudine  di 
sette  , che  si  accasano  scambievolmente  d’eresia  , prevale  mai  sempre  una 
filosofia  improntata  di  un  carattere  particolare,  che  potrebbe  bene  conside- 
rarsi come  derivato  assoluto  della  rivelazione:  e intralciandosi  la  scienza  colla 
teologia,  anzi  essendo  quella  una  dependenza  assolata  di  questa,  avviene  che 
all’ultima  sola  appartenga  in  fine  l’assoluto  imperio  dello  spirito.  Ridotta 
pertanto  allo  stato  negativo  la  virtù  di  pensare , finché  è stretta  in  una 


(4)  Elvozio,  nella  sua  operetta  intitolala  Dello  Spirito , Discorso  II,  cap.  XX,  fa 
tali  riflessioni  intorno  al  disprezzo  cho  le  nazioni  nutrono  lo  uno  contro  le  altre, 
dello  quali,  a maggiore  schiarimento  dello  cose  esposto,  crediamo  utile  riportare  alcuni 
brani:  « Che  si  getti,  egli  dice,  un  rapido  sguardo  sull' universo:  qui  sta  l’Inglese, 
il  quale  ci  ritieno  per  teste  frivole,  mentre  noi  lo  prendiamo  per  una  testa  infuocata. 
Là  ò l'Arabo,  cho  , persuaso  della  infallibilità  del  suo  Califfo,  ride  della  stolta 
credulità  del  Tartaro, cho  stima  il  gran  Lama  immortale.  Nell'Africa  sta  il  Negro  cho, 
prostrato  sempre  innanzi  ad  una  pianta, o ad  un  corno  di  bestia,  non  vede  sulla  ter- 
ra so  non  una  massa  di  divinità,  burlandosi  di  noi  perchè  ne  manchiamo,  mentre  il  Mus- 
sulmano ignorante)  ci  accusa  di  riconoscerne  tre.  . . 

■ Cho  si  guardi  pure  da  ogni  lato:  tutto  è pieno  di  tali  ingiustizie.  Ogni  nazione, 
convinta  di  possedere  ella  sola  il  sapere  ed  il  senno,  ritiene  le  altre  per  folli.* 

I.  2 


Digitized  by  Google 


iNTRODUZIONE 


cerchia  ben  limitala,  olire  la  quale  non  può  passare  che  la  mente  deli'  in- 
credulo, ò mollo  difficile  che  l’azione  puramente  morale  degli  Europei  possa 
giungere  a qualche  risultato  felice  sul  cambiamento  avvenire  di  quelle  nazioni 
così  usate  al  loro  sistema  sociale  presente , il  peggiore  che  si  possa  ideare 
pel  bene  degli  uomini.  Resteranno  dunque  gli  Asiatici  oppressi  sotto  quella 
fatalissima  inerzia , che,  ricadendo  dallo  spirito  alla  materia,  colpirà  di  pa- 
ralisi l’attività  dell’anima  umana , ne  arresterà  il  volo,  ne  precluderà  pei 
sempre  la  via  a tutto  quanto  può  nascere  di  grande  dal  pensiero  creatore 
dell’uomo,  nelle  arti,  nelle  lettere  e nelle  scienze? 

Ciò  ò ancora  molto  problematico,  perchè  possa  risolversi  in  fona  di  ar- 
gomenti dedotti  dalla  storia;  ma  puro  dobbiamo  notare  che  tale  paralisi  esiste 
nella  sua  intensità  e si  fa  sentire  spocialmento  nel  governo  di  quelle  società, 
nello  leggi  e nell’amministrazione  degli  stati.  Imperio  despotico,  obbedienza 
passiva  e cieca,  schiavitù  ridotta  a sistema:  il  genio  impotente  a manifestarsi, 
perchè  assorbito  lutto  in  un  individuo,  concentrato  in  una  casta  e chiuso  là 
pure  tra  barriere  insuperabili.  Nè  giova  portare  per  esempio  l’ impero  ci- 
nese, dove  la  scienza  è tenuta  in  qualche  conto:  studiale  bene  le  condizioni 
di  quella  antichissima  nazione  vedremo  facilmente  che  è ben  lungi  dal  pos- 
sedere tali  qualità  che  rendano  per  noi  invidiabile  il  suo  sistema  sociale  e 
politico. 

Non  pertanto  il  popolo  d’Europa,  favorito  dalla  posizione  geografica  di 
questa  bella  parte  di  globo,  ha  gravo  còmpito  su’  faturi  destini  dell’  Asia, 
corno  depositario  della  civiltà  cristiana  e come  adulto  nell’  incivilimento.  In 
che  consista  questo  còmpito  è facil  cosa  lo  intendere,  quando  si  pensi  che 
ogni  uomo,  ogni  famiglia,  ogni  nazione,  per  legge  di  provvidenza,  è chia- 
mata a soccorso  delle  meno  felici , o non  può  serbare  a sè  sola  quanto  6 
patrimonio  della  specie  intiera  fatta  ad  immagine  di  un  solo! 
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Por  quanto  ne  dolga  il  dirlo,  noi,  sevori  storici,  avvertiremo  brevemente 
alle  cause  che  ci  resero  odiosi  nell’  Oriente , e presentarono  l’ Europa  cri- 
stiana al  cospetto  di  quelle  nazioni  come  nido  di  pirati  crudelissimi.  La  in- 
tolleranza dei  Portoghesi,  la  rapace  avarizia  degli  Olandesi  e l'orpellata  avi- 
dità degl'  Inglesi  seminarono  a più  riprese  tanto  odio  e tante  ire,  che  ben 
sarebbe  non  crescessero  mai  a talo  maturità  da  produrre  la  messe,  la  quale 
oltre  ogni  dire  sarebbe  terribile.  Invano  gli  apostoli  dell’Evangelio  affron- 
tarono travagli  e martirio  per  diffondere  tra  quelle  nazioni  la  parola  d’amore  : 
accanto  al  pio  missionario  stava  l’avido  mercatante,  oon  mai  sazio  d’acquisti, 
ebo  distruggeva  il  prestigio  delle  dottrine  cristiane  con  un  sistema  di  rapine 
ed  estorsioni  da  mettere  il  gelo  nelle  vene  ad  ogni  anima  ben  nata.  Le  storie 
delle  Missioni  riboccano  di  questi  delitti,  e indarno  i più  zelanti  propagatori 
dell’  evangelio  tentarono  di  mettervi  nn  freno;  quasi  dovunque  gli  animi  si 
concitarono,  e tra  cristiani  d' Europa  ed  infedeli  dell'  Asia  non  saccedettero 
ebe  scene  -di  dolore  e di  sangue.  Ma  tramontati  quei  tempi  di  efferatezza,  non 
possono  le  nazioni  odierne  annodare  relazioni  con  quelle  dell’  Oriente,  senza 
dar  loro  esempi  ben  diversi  da  quelli  de’  tempi  passati,  o adoperarsi  cia- 
scuna secondo  le  forze  proprie  a stabilire  vincoli  di  amicizia,  i quali  tutelino 
per  sempre  i vantaggi  reciproci. 

Lungi  dal  voler  oggi  sulla  fede  d’ incerti  documenti  proferire  giudizio  su 
quanto  succede  nelle  Indie  tra  Inglesi  ed  Indigeni,  mm  possiamo  tuttavia  trat- 
tenerci dal  riprovare  gli  esempi  di  terribile  rappresaglia,  che  un  popolo 
eminentemente  civile  esercita  sovra  ad  uno  barbaro  ed  ignorante.  Che  feroci 
soldatesche  trascorrano  ad  eccessi  spietati  può  scusarsi  in  parte  ; ma  alta- 
mente riprovevole  ci  sembra  quel  modo  sommario  di  esecuzioni  capitali , 
esercitato  dagli  ufficiali  di  qualche  nome.  Gran  che  il  domma  politico  della 
ragione  di  stato  ! Ma  gl’  Inglesi  dovrebbero  ricordarsi  che  talvolta  non  si 
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vince  l' ira  di  un  popolo  offeso  col  solo  diritto  della  forza  c della  scure. 
Colpa  degli  amministratori  delle  Indie  se  scoppiò  la  rivolta:  colpa  loro  se 
terribili  vendette  per  parte  degl’  Indiani  ricaddero  sopra  persone  innocenti; 
le  ingiuste  spoliazioni  non  doveano  passare  impunite  , e lo  furono  io  un 
modo  spaventevole.  Chiunque  leggerà  la  storia  di  questi  tempi  calamitosi 
eleverà  un  grido  di  solenne  riprovazione  e d'orrore  contro  gli  atti  del  go- 
verno britannico,  che  ebbero  si  fatali  effetti  per  l'umanità.  Reprimete,  se 
ne  avete  la  forza,  le  ribellale  città  : non  imitate,  voi  che  vi  dite  cristiani, 
la  ferocia  de’  Mussulmani  e dei  Bramini.  La  storia  scuserà  forse  le  effera- 
tezze di  questi  ultimi  in  tante  guise  provocati,  ma  non  potrà  tacere  che  voi 
con  vostra  vergogna  , vi  sforzaste  d' emularli , e la  civiltà  vostra  , più  ebo 
la  barbarie  loro  sarà  condannabile. 

Più  d’  una  volta  i politici  d’ Europa  sonosi  domandati  se  la  moderna  In- 
ghilterra, colla  sua  sterminata  potenza  navale,  co'  suoi  ricchi  e vasti  pos- 
sedimenti dei  tre  Continenti,  ed  in  ragione  de’  suoi  traffici  fatta  ormai  opu- 
lentissima. avesse  presentato  nel  congegno  delle  sue  parti  alcuna  di  quelle 
scommetiilure  che,  inavvertite  sulle  prime,  lentamente  s’allargano,  finché 
sopravvenga  la  mina.  L’ autore  del  viaggio  di  Policleto  dice  a proposito  del- 
l’ Inghilterra  : « La  potenza  inglese  è il  monumento  più  grandioso  che  nei 
tempi  moderni  abbia  elevato  sulla  terra  1’  umano  intendimento;  pure  la  base 
ne  è stretta  e la  sommità  larga  : può  resistere  alla  tempesta  ; una  commo- 
zione del  suolo  potrebbe  rovesciarla  (1).  > Pensiamo  noi  pure  che  questo 
paragone  sia  giusto,  ma  non  crediamo  tuttavia  a coloro  che  prenunziano  la 
ruina  dell'  Inghilterra,  come  conseguenza  immediata  della  perdita  delle  Indie, 
dove  ha  potuto,  ad  onta  del  mal  governo,  acquistare  maggiore  imperio  di 


(t)  Poliliijne  drs  Nalions.  V.  II,  Amjli'lrrre. 
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tutte  le  altre  nazioni  d’Europa  : ponendo  anche  la  possibilità  di  uno  smem- 
bramento, non  di  perdita  totale , bisogna  rammentarsi  che  l’ Australia  vale 
le  Indie,  e verso  l’Australia  sono  oggi  diretti  gli  sguardi  degl’inglesi,  dove 
le  popolazioni  indigene  non  sarebbero  certo  in  misura  di  resistere  ad  una 
ben  regolata  conquista  di  lutto  quel  Continente. 

L’ Inghilterra  ha  perduto  molto  tempo  senza  consolidare  i propri  acquisti; 
molto  diversa  io  ciù  dalla  Russia,  che  nell'Asia  come  nell’Europa  si  radica 
in  guisa  da  far  prevedere  il  più  stupendo  apogeo  di  grandezza  e di  gloria, 
cui  giungesse  mai  impero  umano  sulla  terra.  L’ epoca  nostra  ha  tali  mezzi 
di  potenza , che  furono  affatto  sconosciuti  alle  precedenti  : se  un  imperio 
lontano  potrà  tenersi  unito  ad  un  centro  qualunque,  posto  fuori  della  sua 
sfera,  ciò  dovrà  certamente  ottenersi  coll’usare  opportunamente  di  tutti  questi 
mezzi  : osservando  ora  quello  fatto  dall’  Inghilterra , signora  assoluta  delle 
Indie , per  assodare  le  sue  invidiate  conquiste,  ci  meraviglieremo  grande- 
mente come  un  governo  cotanto  illuminato,  e per  sapienza  famoso,  abbia 
potuto  lasciare  in  balia  di  una  società  di  specolatori  quel  vastissimo  imperio, 
e nulla  abbia  fatto  onde  renderlo  florido  e conservarlo.  Infatti  vi  mancano 
quei  mezzi  di  comunicazione  che  formano  la  prosperità  de’  paesi  nostri  : l’in- 
dustria de’ nativi  colpita  da  decadenza,  ad  altro  non  parve  intenta  la  Com- 
pagnia che  a spogliare  ed  espilare,  senza  curarsi  del  futuro  (I). 

Le  grandi  città  brulicano  di  europei,  molti  dei  quali  andarono  alle  Indie 
con  qualche  fortuna,  sperando  in  miracolosi  guadagni,  ed  invece,  perdendo 
tutto,  rimasero  là  quasi  allo  stesso  livello  dei  Paria  nativi.  — Nulla  di  più 
trascurato  e tenuto  a vile  dall’Inglese  dell’uomo  di  colore:  nemmeno  la 
persona  graduata  nella  milizia,  e per  molti  anni  di  servizio  rispettabile. 


(•)  V:  Wirren.  — L'India  Inglese  rr.  — Firenze  IRIS. 
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viene  in  qualche  modo  trattata  beneticamente  da'  superbi  ufficiali  inglesi. 
In  ogni  riscontro  costoro  dimostrano  anche  con  ostentazione,  sè  essere  i 
padroni  quelli  i servi.  I missionarii  della  chiesa  anglicana,  ricchi  per  lau- 
tissime prebende , credono  d’ aver  fatto  abbastanza,  se  impiegano  qualche 
particella  de’  loro  tesori  a convertire  per  interesse  i più  miserabili  indigeni 
alla  religione  cristiana,  quasiché  Cristo  e gli  Apostoli  non  abbiano  insegnalo 
una  via  molto  ben  diversa  per  ammaestrare  le  genti.  — Considerando 
adunque  tutto  il  complesso  dell’  amministrazione  inglese  nelle  Indie  dovremo 
convincerci  che  fu  pessimo,  e noi  lo  proveremo  in  seguito  con  molti  documenti. 
Non  contenta  la  Compagnia  delle  continue  ed  ingiuste  spoliazioni,  si  addor- 
mentò tranquillamente  in  mezzo  ad  un  popolo  cbe  credeva  abbastanza  as- 
servito , nè  pensò  ad  una  rivolta  terrìbile  siccome  la  presento.  Gl’  Inglesi , 
tanto  stimati  in  Europa  per  senno  politico,  in  Asia  furono  assolutamente 
minori  della  loro  fama. 

Riconosciuta  infatti  la  natura  degl’  Indigeni  per  quasi  400  anni  di  espe- 
rienza, siccome  avversa  a qualunque  comunanza  d’ interessi  e d’affetti  con 
! 

popoli  diversi,  e volendo  tuttavia  conservarne  il  paese  sotto  al  proprio  im- 
pero, era  segno  di  accorgimento  politico  e militare  ad  un  tempo  l'avere 
stabilito  in  luoghi  bene  scelti  delle  città  esclusivamente  europee,  co’  loro 
ripari  guerreschi,  strategicamente  disposte  a guisa  di  campi  trincerati  in 
mezzo  a gente  nemica,  e collegate  con  buono  vie  ed  altre  facili  comuni- 
cazioni, le  quali  avrebbero  dato  libertà  di  difesa,  tutela  contro  inopinate 
aggressioni.  In  questa  guisa  i Romani  si  mantennero  per  tanti  secoli  nelle 
Gallie,  nella  Spagna  e nella  stessa  Asia.  La  Compagnia  delle  Indie,  model- 
lata sul  genio  cartaginese,  non  sul  greco  o sul  romano,  ha  voluto  acqui- 
stare un  immenso  imperio  a buon  mercato,  colla  fede  punica,  ed  oggi  vede 
i deplorabili  c forse  irreparabili  effetti  delia  sua  politica , ed  il  rimedio 
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divenire  ogni  giorno  più  penoso  e difficile.  Gli  occcssi  d’ ambe  io  parti 
hanno  spinto  tant'  oltre  le  ire,  che  la  guerra  presente  dovrà  essere  guerra 
di  esterminio;  il  vinto  non  avrà  patti,  perchè  patti  non  ponno  stipularsi 
tra  chi  si  crede  padrone  e quello  che  non  può  riconoscersi  servo:  le  atroci 
vendette  ne  chiamano  altre  egualmente  più  terribili.  L’Europa  un  tempo 
leggerà  la  storia  contemporanea  delle  Indie  Inglesi  e ne  sarà  inorridita,  ma 
V Inghilterra  dovrà  o prima  o dopo  perdere  la  bella  conquista. 

Gli  eserciti  indigeni  sono  troppo  interiori  per  valore  agl’  Inglesi;  ma  non 
è poco  so  nella  loro  mollezza  estrema  hanno  osato  di  levare  una  volta  la 
mano  contro  il  dominatore  straniero.  Qualunque  6ia  l’esito  della  guerra 
gl’  Inglesi  dovranno  quind’  innanzi  pensare  seriamente  ehe  gl'  Indiani  con- 
cepirono il  disegno  di  espellerli,  e che  l’ educazione  futura  dei  figli  loro 
sarà  tutta  ordinata  su  questo  concetto:  che  infine  nata  una  volta  nei  popoli 
la  volontà  di  emanciparsi  vi  cresce  a poco  a poco,  prima  latente,  poi  palese 
finché  giunge  a maturamente  e trionfa  d’  ogni  ostacolo,  per  quanto  forte 
egli  fosse. 

Se  dalle  Indie  Inglesi  passiamo  all’  Indocina , o alle  Indie  situate  al  di 
là  del  Gange,  troviamo  reami  ed  imperii  non  privi  d’importanza,  paesi 
ricchissimi  e degni  di  essere  meglio  esplorati  dal  commercio.  Le  relazioni 
degli  Indigeni  cogli  Europei  sono  ancora  quali  erano  molti  anni  addietro  : 
ma  quali  diverranno  esso  mai  quando  le  potenze  marittime,  unendosi  pa- 
cificamente per  beneficio  comune,  non  violentando  la  coscienza  e la  libertà 
dei  nativi,  stringeranno  con  essi  vincoli  di  amicìzia  sincera,  non  quale 
usarono  gl’  Inglesi  ed  i Portoghesi,  ma  come  debbono  averla  popoli  cristiani 
e civili,  non  troppo  avari  ed  avidi,  non  superstiziosi  e malvagi  ? La  storia 
de’  Siamesi,  dei  Birmani,  e de’  diversi  popoli  dell’  imperio  d’ Annam  non 
è copiosa  di  notizie  antichissime . ma  ba  pagine  stupendo  dal  sedicesimo 
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secolo  in  poi , specialmente  in  quanto  riguarda  le  relazioni  di  que'  popoli 
medesimi  cogli  Europei.  Considerando  le  rivoluzioni  avvenute  ira  loro  dentro 
questo  periodo,  troveremo  sempre  le  cause  essere  direttamente  o indiretta- 
mente originate  dall’  egoismo  de’  cristiani  e dalla  loro  malafede  in  ogni 
emergenza.  I moderni,  valendosi  di  quella  esperienza  che  nasce  indubitata- 
mente dallo  studio  delle  storie,  contentandosi  di  ciò  die  potranno  acquistare 
per  via  di  giustizia,  troveranno  in  quelle  lontane  contrade  con  che  appagare 
le  brame  loro  ed  estendere  le  commerciali  relazioni,  con  immenso  vantaggio 
della  intiera  amanita,  la  quale  per  tal  via  andrà  gradatamente  componen- 
dosi a famiglia,  e qualunque  sia  la  contrada  dove  s’incontrino  gli  uomini, 
non  isdegneranno  più  di  salutarsi  fratelli. 

Non  sarà  certo  reputato  in  noi  temerità  lo  indagare  il  faturo  e il  ra- 
gionarne in  questa  guisa:  a che  servirebbe  mai  la  storia  pel  nostro  intel- 
letto, se  non  dovesse  che  aggirarlo  in  cose  note  e comuni,  e non  elevarlo 
mai  a quella  sfera  sublime  d'onde  possa  scorgere  l’avvenire  e considerando 
la  superficie  del  globo , vedervi  nazioni  più  felici , abusi  atterrati,  uomini 
perfezionati?  Nò  l’ insegnamento  cristiano  gioverebbe , nè  Io  svolgimento 
portentoso  delle  scienze  varrebbe  a fare  il  bene  della  specie  umana , se 
dovesse  sempre  alternarsi  in  nna  vicenda  di  dolori  e di  guerre , logorarsi 
in  eterne  discordie.  Bestemmierebbe  certamente  quell’  increata  sapienza  che 
tutto  governa  con  ordine  meraviglioso,  chi  potesse  credere  che  sulla  terra 
abbiano  ad  esistere  popoli  ricchi  di  ogni  bene , ed  altri  non  pochi  aggra- 
vali da  ogni  male.  Tale  riordinamento,  che  dipende  appunto  da  quelle  grandi 
commozioni  che  scuotono  ogni  tanti  secoli  il  mondo,  non  si  è manifestato 
mai  con  segni  cosi  evidenti  e palpabili  come  nella  epoca  nostra.  L’Europa 
per  quanto  le  gelosie  de’  potenti  possano  qualche  volta  turbarla  , non  pre- 
senta oggi  quella  moltitudine  d' ire  locali , di  passioni  spoliairici  in  una 
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nazione  a danno  delle  altre,  come  ne’  tempi  trascorsi;  l' epoca  deile  con- 
quiste i passata,  nè  forse  (omeri  mai  piè,  perchè  ogni  nazione  si  ò data 
pacificamente  ad  usare  dei  doDi  che  largivate  natura , e lo  scambio , le  re- 
lazioni amichevoli  hanno  sarrogato  generalmente  le  tendenze  bellicose  di 
altri  tempi  ; se  una  procella  può  mai  addensarsi  sur  un  canto  qualunque 
non  é più  dissipata  dal  ferro  e dal  fuoco , ma  dalla  potenza  della  logica 
e dal  volo  delia  pubblica  opinione. 

Rimangono  tuttavia  piaghe  di  antiche  ferite  in  alcune  delle  più  illustri 
nazioni;  ma  il  tempo  le  risana,  benché  lentamente,  ed  a ciascuna  resterà 
senza  dubbio  la  sola  memoria  de’  patiti  dolori , e la  certezza  che  non  sa- 
ranno per  rinnovarsi  giammai.  Se  queste  considerazioni  emergessero  uni- 
camente da  ciò  che  dicesi  idealismo  , potrebbe  restare  qualche  dubbio  nel 
nostro  lettore  sulla  loro  verità;  ma  sono,  all’ opposto,  il  resultato  dei  fatti 
contro  ai  quali  non  può  valere  ragionamento  di  sorta.  Paragoniamo  lo 
stato  politico  e sociale  del  globo  di  un  secolo  addietro  con  quello  odierno: 
percorriamo  questo  spazio  di  tempo,  osservandone  ad  una  ad  una  le  fasi 
più  importanti;  le  colonie  americane  dell’  Inghilterra,  governate  alla  peggio, 
faceano  pervenire  alia  madre  patria  qualche  fioco  lamento,  che  l' avara  Al- 
bione udiva  sogghignando  e taceva  : lunghe  ed  orribili  torture  martoria- 
vano il  povero  negro,  tratto  a forza  dalla  terra  nalìa,  e gli  strazi!  spietati 
erano  opera  di  gente  che  dicessi  fervorosa  nella  fede  di  Cristo,  come  gli 
Spagnuoli  ed  i Portoghesi.  Intrepidi  navigatori  solcavano  intanto  le  acque 
dell’  Oceano  pacifico  e trovavano  isole  ed  arcipelaghi  ignorati  fino  allora, 
Nell’  Asia  meridionale  si  guerreggiava  acremente  per  l’ acquisto  di  ricchis- 
sime regioni  : in  Europa  erano  tumulti  e battaglie;  ma  certo  spirito  di  rin- 
novellameoto  filtravasi  lentamente  nelle  diverse  società,  e qualche  cosa  an- 
nunziava non  lontane  catastrofi  ; i prìncipi  intanto  si  affaticavano  nella  riforma 
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degli  antichi  abusi.  — È passalo  dunque  un  secolo  e noi  oggi  vediamo 
quelle  colonie  che  allora  supplicavano,  formate  in  istato  che  minaccia: 
Spagna  ha  quasi  (ulto  perduto;  il  Portogallo  ha  creato  uno  stato  forte  e 
notevole  pel  suo  avvenire  nell’impero  del  Brasile,  ma  affatto  separato  dalla 
madre  patria.  — L'assemblea  francese  nel  1795  proclama  la  libertà  di  tutti 
i popoli,  ed  in  quel  consesso  di  ardili  riformatori  è abolita  la  tratta  dei  Negri: 
pochi  anni  dopo  il  concetto  della  giovane  Francia  diventa  legge  internazionale. 

I rigori  antichi  si  vanno  a poco  a poco  mitigando  e 1'  odierno  despo- 
llsmo  nulla  serba  della  antica  efferatezza  tranne  il  nome  e la  storia.  11 
mutamento  succeduto  in  questo  periodo,  per  quanto  sembri  sanguinoso  e 
qualche  volta  terribile,  è stato  totalmente  a vantaggio  della  umanità,  e 
quanto  più  ci  avanziamo,  tanto  maggiormente  rileviamo  che  tutto  si  rinnova, 
si  corregge  e modifica.  La  scienza,  per  altra  parte,  si  mostra  oggi  invigo- 
rita di  tante  scoperte,  ricca  di  tanti  lumi,  che  sarà  ben  arduo  arrestarne 
gli  effetti.  Ma  questa  scienza  non  è già  scevra  di  difetti  : ardita  nelle  opere 
che  assodano  la  ricchezza  materiale,  in  quelle  che  veramente  debbono  sol- 
levare affatto  la  umana  famiglia  al  disopra  di  volgari  interessi,  nobilitarla 
ed  aiutarne  la  fortunata  palingenesi,  è gretta,  meschina,  affatto  indegna  del 
secolo.  Se  perdurasse  il  mal  gusto,  basterebbero  pochi  anni  e parte  della 
società  europea  sarebbe  in  decadenza.  Diciamo  parte  della  società  europea, 
perchè  non  debbono  avvolgersi  nello  stesso  cerchio  le  nazioni  del  ceppo 
germanico,  tra  le  quali  non  si  osservano  i medesimi  sintomi  di  decadenza 
intellettuale  che  appajono  in  Francia,  in  Italia  ed  in  Ispagna.  Enumerarne 
lo  cause  non  ò parte  del  nostro  lavoro,  comecché  inteso  a diverso  scopo, 
e lasciamo  volentieri  al  lettore  libertà  di  apprezzare  e giudicare  le  cose  da 
noi  esposte  secondo  portano  i fatti.  Il  nostro  è secolo  di  critica,  ma  tranne 
poche  eccezioni,  non  è creatore  ni  cultore  di  quelle  scienze  nelle  quali 
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cetra  solamente  la  morale  ed  il  miglioramento  della  specie.  Tutto  quanto 
si  fa  oggi  ba  per  base  la  pubblica  ricchezza,  e fuori  di  questa  nuli’ altro 
sembra  esistere  per  gli  uomini.  Non  diciamo  già  ebe  gli  studii  economici 
debbano  affatto  trascurarsi:  questo  non  mai;  ma  importa  anche  dar  vigore 
alle  scienze  che  attengono  all'  etica,  onde  l’ uman  cuore  non  sia  isterilito 
a forza  di  calcoli  e la  virtù  delle  nazioni  non  si  debba  apprezzare  dal  corso 
dei  fondi  pubblici. 
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Asia  : ano  tinto  proemio 
reM(«Mnen(«  alle  polente  *f  Europa. 
Ilelle  indie  In  generale  > monti,  valli  e flauti 
ciltài  importanti  e loro  vloria, 
naviga  tiene  de'  tn  ari  e de’  /lumi 


CAPITOLO  I. 

Preliminari  — Dell’ Alia  in  generale  — Sistemi  di  montagne  — Vulcani , pianure , 
steppe , deserti  — Valli  dei  declivi  settentrionale  ed  orientale  ( Siberia  e Cina)  — 
Bacino  dell'  Arasse  e del  Caspio  ( Persia , Turan  ec.)  — Vaiti  e bacini  dell'  Asia 
centrate  (Kirghisi,  Zungarl,  mongoli)  — Valle  dell'  Eufrate  e del  Tigri  — Asia 
Umore  — Arabia. 


Dacché  concepimmo  il  pensiero  di  fare  questa  serie  di  studi  sali’  Asia , 
il  nostro  concetto  primitivo  si  andò  più  volte  modificando,  per  la  quantità 
della  materia,  e la  diversa  natura  dei  documenti  che  ci  venivano  tra  mano. 
Le  difficoltà  incontrate  sovente,  come  accade  a chi  deve  conoscere  un  paese 
solamente  sui  libri  e sulle  carte,  d avrebbero  impedito  di  continuare,  se  lo 
scopo  primitivo  non  fosse  stato  quello  di  appagare  i nostri  desideri  speciali, 
diretti  unicamente  al  nostro  proprio  ammaestramento.  Le  frequenti  contrad- 
dizioni trovate  nei  geografi  e nei  viaggiatori,  ci  potevano  condurre  facilmente 
a delle  false  apprezziamoci,  vista  la  moltitudine  confasa  di  nomi  diversi  dati 
ad  una  medesima  località , e la  sconcordanza  delle  carte  geografiche  nel- 
l'indicare,  per  esempio,  una  catena  di  monti,  laddove  non  sono  che  irre- 
golari e bassissime  colline,  e mille  altre  scorrezioni  di  questa  natura.  Per 
vincere  almeno  in  parte  tali  difficoltà,  dovemmo  prendere  il  partito  di  con- 
sultare noa  solo  i moderni,  ma  anche  gli  antichi,  appoggiandoci,  per  quanto 
ci  era  possibile,  sulle  testimonianze  più  autorevoli  e generalmente  stimate. 
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Essendoci  poi  decisi  di  pubblicare  qoella  parie  dei  nostri  studi  che  riguar- 
dava specialmente  le  Indie,  speriamo  di  non  meritare  la  taccia  di  presun- 
tuosi, quando  il  lettore  vedrà  cbe  nulla  abbiamo  trascurato  per  essere  esatti 
e corrispondere  meglio  cbe  per  noi  si  poteva  alle  esigenze  del  nostro  tempo. 

Prima  di  entrare  specialmente  nel  soggetto  preso  a trattare,  premetteremo 
generali  notizie  geografiche  sull’Asia,  onde  poter  dimostrare  quale  sia  l'im- 
portanza di  questa  parte  dt  globo,  anche  a’meno  addentrati  negli  studi  geo- 
grafici. Per  fare  intendere  altronde  le  cause  e gli  effetti  dei  mutamenti  suc- 
ceduti in  Asia,  e di  quelli  die  stanno  per  accadervi,  ci  parve  essenziale  il 
non  omettere  di  descriverne  brevemente  le  contrade  ed  i popoli. 

Il  modo  più  semplice  per  delineare  un  paese  qualunque  ci  sembrò  mai 
sempre  quello  di  osservarne  le  caratteristiche  fisiche , e le  divisioni  me- 
desime fatte  dalla  natura.  Considerata  sotto  questo  rapporto,  l’Asia  ci  pre- 
senta in  primo  luogo  tre  grandi  declivi  : uno  a settentrione,  uno  a levante, 
ed  il  terzo  a mezzodì  ; fiumi  grossi  e di  lunga  corrente  dividono  in  tante 
valli  questi  declivi,  le  quali  valli  contengono  i maggiori  centri  della  po- 
polazione. L’  Asia  occidentale , o quella  che  giace  sol  maro  Mediterraneo 
e sull’  Eussino  forma  una  grande  penisola  , alla  quale  si  attacca  1’  Arabia, 
e congiugnesi  all’Africa  per  l’Istmo  di  Suez. 

Nella  maggiore  sua  lunghezza  estendesi  l' Asia  da  nord-est  a sud-ovest, 
cioè  dallo  stretto  di  Dehring  a quello  di  Bab-el-Mandeb  per  circa  li  mila 
kilometri;  e dal  capo  Sceliuskin,  sul  mar  Glaciale,  a quello  di  Romania, 
estremità  della  penisola  di  Malacca,  da  nord  a sud,  per  circa  9 mila  kilo- 
metri. La  superficie  generale  è valutata  42  milioni  di  kilometri.  LaL  N.  da  1.* 
a 78.»  Longit.  da  24.°  E.  al  172.“  Long.  0.  del  meridiano  di  Parigi. 

Sistf.ni  ni  Montagne  dell’Asia. 

11  centro  di  questo  continente  è coperto  da  un'immensa  serie  di  montagne, 
che  suddividonsi  in  due  grandi  catene , le  quali,  prolungandosi  dall’  ovest 
all’est,  formano  i due  sistemi  imponenti  che  torreggiano  a settentrione  ed 
a mezzodi  co’  nomi  di  Aliai  e d Imalaya,  unendosi  a ponente  con  altro 
sistema  o gruppo  di  primo  ordine,  cbe  porta  il  nome  di  Thian-Ctan. 

11  sistema  dell’  Aliai  va  a concatenarsi  col  Thian-ciao  per  i monti  Saratau 
al  disopra  delle  sorgenti  dell’  lrtisce,  e per  quelli  Tarhagatai,  al  limite  orien- 
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tale  della  Landa  dei  Kirghisi.  Il  Thian-cian  si  unisce  all'  Itnalaya  pel  Te- 
murttdagh,  pel  Terektagh,  pel  Bolor,  pel  Kuen-lun,  pel  Karakorum  e pei 
monti  Canari,  che  si  aggrappano  veramente  all’  Imataya  al  disopra  delle 
sorgenti  dell’Indo.  V Hindu-Koh,  che  si  unisce  al  Bolor  e si  protende 
verso  l’ Imalaya  in  guisa  da  non  formare  che  una  sola  catena . no  è poi 
separato  dalla  valle  dell’  Indo.  Questi  gruppi  di  montagne  non  presentano 
quella  stessa  uniformità  delle  catene  d'  Europa,  ma  cuoprendo  gran  tratto 
di  paese  torreggiano  irregolarmente , sormontati  in  alcuni  luoghi  da  grandi 
picchi  o conici  o piramidali,  o veramente  da  vasti  pianori  o terrazze  che 
si  estendono  per  qualche  tratto  di  paese,  elevandosi  sempre  3,  4 e anche 
5 mila  metri  sul  livello  del  mare.  Oltre  le  radici  det  Thian-cian,  del  Kuen- 
lun  e dell’  Aitai,  estendesi  una  vastissima  pianura  deserta  il  cui  limite  orien- 
tale è delineato  dal  King-Kan:  l’elevatezza  di  questa  pianura  sul  livello  del 
mare  è da  2400.  a 3600  piedi,  e comprende  cièche  appellasi  generalmente 
deserto  di  Sciamo  o Gobi,  la  cui  estensione  è molto  inferiore  a quella  del 
Sahara,  ma  supera  tutti  gli  altri  deserti  dell’  Asia. 

Il  prolungamento  della  catena  dell’  Aliai  verso  l’ oriente  prende  nome  di 
Tang-nu  e poscia  monti  Sayaniti,  fra  i laghi  Kossogol  e Baikal;  più  lungi 
quello  di  Monti  di  Dauria,  e finalmente  al  nord-est  si  unisce  al  King-Kan 
ed  ai  monti  Aldan,  che  protendonsi  fino  al  mare  d’ Okhotsk.  La  lunga  ca- 
tena del  Camtcialca,  famosa  pe'suoi  terribili  vulcani,  altro  non  è,  propria- 
mente parlando,  che  una  prolungazione,  e la  più  lontana,  della  catena 
altaica.  Benché  io  molte  carte  si  trovi  disegnata  una  catena  inferiore  alquanto, 
ma  che  riunisce  l’ Aitai  agli  Urali,  osservazioni  di  viaggiatori  moderni  ci 
fanno  sapere  che  quella  serie  di  altura  prolungaotesi  dall'  Aitai  verso  occi- 
dente , non  giunge  fino  all’  estremità  meridionale  degli  Urali,  ed  anzi  ne 
è separata  da  una  regione  molto  bassa,  qua  e là  coperta  di  piccoli  laghi 
e da  considerarsi  siccome  condonazione  di  quel  tratto  geoeralmente  pianeg- 
giante che  dalle  rive  orientali  del  mare  Caspio  prolungasi  fino  a quelle 
dell'  Arai  e quindi  al  mare  Glaciale. 

Il  sistema  dell' Alto»,  detto  dai  Mongoli  Alta-in-Oola  ( monti  d’oro)  è anche 
famoso  per  le  ricchezze  metallurgiche  escavate  ne’  suoi  fianchi.  Da  alcuni 
geografi  vien  diviso  in  grande  e piccolo  Aitai;  ma  la  parte  più  notevole  è 
la  seconda,  mentre  il  grande  Aitai  dirigesi  alquanto  a mezzodì  della  catena, 
e non  si  prolunga  che  poco  per  una  serie  di  altare  irregolarissime,  parallele 
al  gruppo  del  Kentai. 
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Il  Thian-cian  (monti  celesti  dei  geografi  cinesi)  inclina  generalmente  dal 
nord- ovest  al  snd-est,  ed  ha  per  ponto  culminante  il  Dogdo  Oda  (montagna 
santa)  ; dopo  che  si  è diretto  alquanto  verso  Levante  va  a perdersi  nella 
vasta  pianura  di  Gobi.  Il  Bolor  congiungesi  al  Thian-cian , formando  con 
questo  un  angolo  retto,  aggrappandosi  poi  per  altissimi  picchi  al  Kuen-lon 
ed  all’  Imalaya.  Dal  Bolor,  rimpetto  alla  catena  di  Kuen-lun,  si  parte  altra 
catena  che  dirigesi  in  linea  retta  da  levante  a ponente  col  Dome  di  Ma- 
nisch-Kok,  la  quale,  per  una  serie  di  alture  che  giungono  in  qualche  punto 
a 1000  metri  d’ a lima , costeggia  la  riva  meridionale  del  Caspio , ed  al 
Demacend  tocca  la  notevole  elevatezza  di  4000  metri  sul  livello  del  mare  ; 
quindi  dirigesi  verso  l’Armenia,  dove  aggroppasi  al  sistema  del  Caucaso- 

Il  sistema  del  Thian-cian  presenta  in  alcuni  luoghi  importanti  fenomeni 
vulcanici  : quello  di  Posdati  o Monte  Bianco  abbonda  di  saie  ammoniaco,  il 
cui  prodotto  serve  agli  abitanti  per  pagare  i tributi  all'imperatore  della  Cina. 
Sul  fianco  di  questo  vulcano  scorre  di  continuo  una  lava  che  si  spinge  come 
fiume  a molta  distanza  ; raffreddata , presenta  alla  superficie  delle  efflore- 
scenze saline,  delle  quali  gli  abitanti  fanno  uso  come  medicamenti.  II  sale 
ammoniaco  lo  raccolgono  nelle  caverne , dove  si  presenta  in  forma  di  sta- 
lattiti. Non  molto  lungi  da  Turfan  sorge  altro  vulcano,  dal  quale  in  tempo 
di  giorno  sollevasi  una  grossa  colonna  di  fumo,  che  nella  notte  prende  l’aspetto 
di  vivissima  ed  aita  fiamma.  11  vulcano  di  Turfan  è lontano  circa  100  kil. 
da  quello  di  Pescian,  io  direzione  da  sud-est  all’ovest;  e questo  spazio  è 
occupato  dalle  solfatare  di  Ultimisi  e di  Khobok,  al  di  là  delle  quali  esten- 
desi  vasta  pianura  di  sabbia. 

il  Kuen-lun , che  dicesi  anche  Kulkun , serve  di  limite  al  Tbibet  verso 
il  settentrione,  e va,  del  pari  che  l’fmalaya,  dall’ovest  all’est  a congiungersi 
al  Bolor  nel  punto  che  i nativi  chiamano  Thsung-ling , cioè  monti  azzurri. 
il  paese  posto  a sud-est  del  Turkestan,  e limitato  dal  Tbibet  e dal  Badackhan 
è pochissimo  noto.  Per  quanto  però  le  osservazioni  geognosliche  scarseggino, 
tutto  induce  a credere  che  il  Kuen-lun  vada  ad  unirsi  dall'ovest  all’est  alla 
catena  del  Cùm-sì,  le  cui  cime  sono  coperte  di  nevi  eterne. 
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Asia  meridionale  ed  occidentale.  Vulcani. 

Fra  te  catene  de'  monti  dell’  Asia  meridionale  tiene  indubitatamente  il 
primo  posto  quella  àM'Imalaya,  che  si  estende  da  ponente  a levante  e dalla 
parte  occidentale  va  quasi  a confondersi  col  gruppo  del  Kueo-luo.  Il  Tbibet, 
compreso  tra  questi  due  sistemi,  compouesi  di  profonde  e ben  riparate  valli, 
dove  la  cultura  delle  viti  e d’  ogni  altro  frutto  delle  regioni  temperate 
riesce  perfettamente.  L’ lodo  ed  il  Brabmaputra  possono  essere  considerati 
come  i limiti  del  gruppo  dell’  Imalaya;  il  Karakorum , che  si  «ingiunge 
al  gruppo  medesimo  tra  le  sorgenti  de’fiumi  predetti,  riunisco  tutto  il  sistema 
al  Kuen-lun  ed  al  Bolor. 

f.a  catena  dell’ Imalaya  è formata  di  immensi  picchi  di  rocce  o conici  o 
piramidali,  alcuni  dei  quali  si  elevano  fino  a 8,700  metri  sul  livello  del 
mare:  tra  tutti  i sistemi  dell’  Asia  sembra  indubitatamente  essere  l’Imalaya 
quello  di  più  antica  formazione  (1). 

La  parte  più  meridionale  dell’  Asia  ha  notevoli  catene  di  monti , tra  le 
quali  debbono  ricordarsi  i Gali  orientali  ed  i Gali  occidentali  e quindi  la 
catena  di  Vindhya  nell’  India  Cisgangetica;  una  serie  di  alture  che  prolun- 
gansi  dal  nord  al  sud,  si  aggruppano  all’Imalaya,  al  Kuen-lun  ed  all’  Iun-ling, 
e formano  il  sistema  orografico  dell’India  Transgangetica.  — Dall’Yang-tse- 
Kiang  all’  Amar  si  estendono  i diversi  monti  dell'  Asia  Orientale , cioè 
Y Iun-ling , il  Pe-ling  ed  il  King -han  : fra  il  Kiang  ed  il  Tciu-Kiang  tor- 
reggia il  gruppo  del  Nan-ling. 

La  catena  de’  monti  Urali,  comune  all’  Europa  ed  all’  Asia,  segue  nella 
sua  direzione  principale  una  linea  dal  nord  al  sud  ed  è separata  dagli  altri 
sistemi  dell’  Asia  per  le  steppe  dei  Kirghizi  ; i gruppi  di  colline  che 
alterano  in  diversi  luoghi  la  uniformità  di  questa  pianura,  non  giungono  in 
altezza  ai  3 o 400  metri  sol  livello  del  piano.  La  poca  antichità  della  cateti 
uralica  è dimostrata  dalla  presenza  di  ossa  fossili  di  grandi  animali,  propri 
solamente  de’ paesi  situati  fra  i tropici;  queste  ossa  non  furono  trovate 
dentro  masse  di  gelo,  ma  bensì  ne' terreni  formanti  il  dorso  degli  Urali. 

«)  Por  la  descrizione  dell’  Imalaya  o do'  monti  propri  dolio  Indie  in  particolare  , 
vedasi  il  Cap.  IT. 


Digitized  by  Google 


20 


GEOGRAFI  A 


La  linea  separatrice  delle  acque  di  questa  catena  fu  scelta  da'  geografi  per 
indicare  il  confioe  tra  1’  Europa  e 1’  Asia  ; tutto  il  sistema  uralico  6 no- 
tevole per  le  grandi  ricchezze  mineralogiche  sepolte  entro  le  sue  viscere. 

Se  osserviamo  i gruppi  di  moutagoe  dell’  Asia  vicino  all'  Eussino  ed  al 
Mediterraneo,  troviamo  che  tanto  nella  loro  struttura,  quanto  nella  loro  ri- 
partizione  sodo  più  regolari  che  quelli  finora  descritti.  Il  sistema  cancaseo  è 
limitato  a nord  dalle  steppe,  a levante  dalla  depressione  del  Caspio  e del- 
l’Aral , a mezzodì  dalla  valle  del  Tigri  e dell’  Eufrate,  a ponente  dal  mar 
Nero  e dai  gruppi  di  monti  dell  Asia  Minore,  che  in  sostanza  si  congiungono 
tulli  al  Caucaso , poiché  1’  Armenia , la  Georgia  Superiore  ed  il  Kurdistan 
formano  un  altopiano  al  quale  è congiunta  anche  l'Asia  minore;  tale  allo 
piano  appellasi  da’  geografi  Tauro-Caucaseo  ed  ancho  Armeno  Persico. 

Dall’  altopiano  Tauro-Caucaseo  partonsi  tre  catene  di  monti , una  delle 
quali  segue  il  lido  del  mar  Nero,  ed  appellasi  Anti-Tauro;  la  seconda 
viene  sul  Mediterraneo , ed  ò veramente  la  catena  che  porta  il  nome  di 
Monte  Tauro:  la  terza  dirigesi  fra  le  due  prime  e si  aggruppa  al  pianoro 
dell’  Asia  Minore  al  punto  su  cui  torreggia  l' Arghi  dagh , che  si  eleva 
a 2.'>00  in.  sul  livello  del  mare.  Al  Tauro  congiugnesi  pure  la  catena  i'Alma- 
Tagh,  che  è YAmanus  degli  antichi,  e prolungandosi  sempre  verso  mezzodì 
forma  il  Libano  e 1’  Antilibano,  il  primo  de’  quali  sorge  dalla  parte  occi- 
dentale ed  il  secondo  da  quella  orientale:  fra  queste  due  catene  di  monti 
apresi  la  valle  per  la  quale  scorre  il  Giordano,  che  finisce  al  bacino  del  lago 
Asfaltile,  o altrimenti  Mare  Morto,  situato  nella  depressione  più  profonda 
dell’  Asia. 

Al  sistema  del  Libano  si  legano  le  catene  dell’  Arabia  occidentale  e del- 
1'  Arabia  orientale  , frammezzo  alle  quali  sta  la  vasta  pianura  arabica , o 
deserto  d’Arabia.  Dalla  parte  del  golfo  Persico,  nell’ iraamato  di  Mascate 
estendesi  una  catena  di  monti,  la  cui  maggiore  elevatezza  trovasi  al  monte 
Akdar  che  sta  circa  1000  m.  sul  livello  del  mare:  questa  catena  si  protende 
dal  nord  al  sud  tra  lo  stretto  à'ùrmuz  ed  il  capo  Rosei- Had.  — Congiun- 
gesi  pure  alla  catena  del  Tauro  il  sistema  notevolissimo,  che,  dividendo  la 
Persia  dalla  Mcsopotamia,  si  prolunga  sul  golfo  Persico  fino  quasi  alla  valle 
dell’Indo,  coi  nomi  di  monti  Zagros  e di  Acroma/!. 

Il  continente  asiatico  in  proporzione  colla  vasta  sua  estensione  ha  meno 
vulcani  delle  altre  parli  del  globo.  I principali,  come  abbiamo  già  osservato, 


Digitized  by  Google 


DELL’  ASIA 


27 


sono  nella  penisola  di  Caintciatka:  tra  questi  primeggia  per  formidabili 
eruzioni  quello  di  TolbatsciU.  I vulcani  del  Tbian-ciau  , cioè  il  Pescian  e 
Vllo-tcicu  meritano  speciale  considerazione  poiché  tra'  monti  ignivomi  sono 
quelli  che  trovinsi  più  lontano  dal  mare.  Il  Demavend,  nella  catena  che  cinge 
il  Caspio  a mezzodì  ed  il  Seiban  in  Armenia , sono  gli  altri  vulcani 
asiatici  più  notevoli.  Ma  i grandi  fenomeni  vulcanici  dell’  Asia  si  notano 
specialmente  nelle  isole  ; le  Kurili , l’ arcipelago  del  Giappone  , Formosa 
e le  Filippine  ne  hanno  molti  ignivomi  veramente  formidabili , e la  loro 
composizione  geologica  ò generalmente  effetto  di  eruzioni  vulcaniche  più 
antiche. 
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QUADRO 

Delle  principali  elevatezze  dei  monti 
del  continente  asiatico 


ALTEZZA 

GRUPPI  DI  MONTAGNE 

MONTI 

ili  picili 
ili  Parigi 

Piccolo  Altai 

Grande  Altai 
Aldan 

Catena  del  Cabtciatka 
Gruppo  del  Thian-Cian 

Grippo  del  Kuen-lun 

lyiktu  (monte  di  Dio,  o Alas  tu)  punto 
culminante  dell'  Aitai  Russo  . . . 

Culmina  d’ Italilzkoi • 

Taglu  nella  Zungaria ' 

Allakh-iuna  (Siberia  Orientale)  . . 

Vulcano  d‘ A calcia  . ...... 

Il  Picco  di  Klinlcevaka  ..... 

li  punto  culminante  del  Boklulo-Oola. 

Il  Pescian  , vulcano 

Il  punto  culminante  del  Pechta  . . 
Il  punto  culminante  dell'  Asfcrah  . . 

11  punto  culminante  del  Muz-tagh.  . 
Il  punto  culminante  del  Bolor  o Belar- 



Il  Trono  di  Salomone  (Tbakt-i-Suleiman) 
al  Nord-Ovest  di  Kasgar  .... 
I punti  culminanti  del  Kuen-lun  nel 
Tliibet 

10800 

10008 

9000 

6000 

9000 

19101 

18000 

13200 

12000 

15000 

15000 

18000 

15000 

15000 

I punti  culminanti  del  lun-ling  nella 

Cina 

15000 

Imalaya 

Il  Tciamutari,  sui  limiti  del  llutan 

20100 

Il  Dliau'alagiri , sui  limiti  del  Nepal . 

26540 

Il  Giawahir 

24156 

Indu-Kou 

Il  Picco  visibile  a Pisciavcr  .... 

19200 

Il  Picco  Indu-Koh  propriamente  detto. 

21600 

11  Koh-i-Baba  al  sud  di  Bamian  . . 

1 8000 

Catena  Orientale 

Il  monlc  Bica  nel  Tcittagong  . . . 

5598 

Alcuni  picchi  inferiori 

6000 

Catena  Occidentale 

Il  Suffaid-Koh  nei  monti  di  Salomone. 

12000 

Il  Takhte  Soliman 

12000 

Gruppo  del  Tauro 

Il  Sogut-tagh  d' Amido  c qualche  altro 

picco  nevoso  

14400 

Il  Taklalu  all’  Ovest  di  Satalia  . . . 

7514 

Gruppo  medio 

Il  monte  Argia  ( Argoeus  ) al  sud  di 

o dell'Anti-Tauho 

Cesarea  

15000 

Il  monte  Karadgia , al  sud  di  Icooio. 
Il  Kerscit-lag  (Olimpo  d'  Asia)  presso 

15200 

8400 

Urussa  

Gruppo  del  Libano 

Il  monte  Ida 

4658 

Il  punto  culminante  del  Libano  pro- 
priamente detto  al  nord  di  Baalbck 

nella  Siria  

*0200 
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GRUPPI  DI  MONTAGNE 

MONTI 

ALTEZZA 
in  piedi 
di  Parigi 

L‘  Anti- Libavo  o Dicbel-ciaik  all’  ovest 
di  Damasco  . 

15000 

LI  tnonle  Carmelo 

1464 

Il  monte  Tabor 

1878 

Il  monte  Sinai  nell'  Arabia  .... 

7446 

Il  monte  Santa  Caterina  o lloreb  . . 

8155 

Grippo  dell' ararai 

Il  Grand’  Ararat  nell'Armenia.  . . 

16200 

Il  Picco  Demuvend , vulcano  in  Persia. 

12000 

Il  Picco  di  Sevtllan  presso  Arbcdil  . 

12000 

Grippo  d’  Erzlhum 

11  Kop-tagh , Ira  Erzerum  e Bai  bui  li  . 

1 5501) 

Gruppo  Ki  rdista.nico 

il  punto  culminante  dei  monti  Dgidda- 

Daug  nel  paese  dei  Cristiani  Caldei. 

16800 

Grippo  Calcareo 

L‘  Eibruz  al  nord  dei  Kutcsi  . . . 

( 0800 

11  Maquimvari  detto  da  alcuni  Kaz- 
bck 

14400 

I.o  Chat  Albrui,  sui  confini  del  Daghe- 
stan   . . . . 

12000 

Giti  Occidext.au 

I punti  culminanti  dei  Gali  al  Sud  del 
Tapty 

0000 

1 punti  culminanti  della  catena  d'  Abu 
al  Nord  del  Tapty 

1500 

11  Picco  Subramani  nel  Malabar 

5275 

li  monte  Taddianda- Malia  nel  Malabar. 

55-22 

Monti  Nilgherris 

11  M ur  ciurli- Ret 

8256 

L’  Ut  a Kamund 

6018 

G ati  Orientali 

I punii  culminanti  all’  Ovest  di  Ncllorc. 

3000 

Monti  Ninghisa 

Il  Picco  di  Scezgur  nel  Malwa. 

2466 

Il  Picco  il'  Avibawara 

1800 

Urai.i-Vkrkbotcri 

Il  Kvar-Kuch 

4950 

Urali-Rlkibi 

La  sommiti  dell’  Irmel 

5176 

Il  Grande  Taganai 

3828(1) 

(<)  V.  Bum  Preci*  de  GoograpMe  ec.  edit.  de  Brinali™  Voi,  II.  paj.  637. 
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PlANDRB  K DESERTI  DELL'  Agl.\. 

Le  pianure  dell’  Asia  sono  mollissime  e ricordarle  lotte  sarebbe  superfluo: 
noteremo  soltanto  che  i paesi  bagnati  dai  grandi  fiumi  compongonsi  gene- 
ralmente di  estesissime  pianure , le  quali  ranno  a finire  alle  radici  dei 
principali  sistemi  di  monti. 

Nel  modo  stesso  che  l’ Asia  si  distingue  per  le  più  alte  montagne  e per 
i pianori  più  elevati  del  globo,  è altresi  notevole  per  le  profondo  depres- 
sioni della  sua  superficie , una  delle  quali  è la  maggiore  che  si  conosca 
per  estensione , e l’  altra  per  profondità.  La  prima  ò quella  del  Caspio  e 
del  mare  d’  Arai  che  estendesi  fra  il  Ruma , il  Don,  il  Volga , l’ Ural,  il 
Iago  d’  Aksakal,  il  Sihun  inferiore  ed  il  Kanato  di  Riva  sulle  rive  del- 
l’Amuderia.  La  superficie  del  mar  Caspio  è valutata  circa  60  metri  infe- 
riore a quella  dell’  Oceano , mentre  quella  dell’  Arai  non  sarebbe  che  di 
circa  40.  Secondo  le  osservazioni  dei  geologi  il  Caspio  e l'Aral  non  avreb- 
bero formato  nei  tempi  antichi  che  un  solo  mare,  il  quale  sarebbesi  esteso 
su  latta  la  superficie  dell'  avvallamento  occupato  attualmente  dai  due  grandi 
laghi  e dalle  basse  pianure  descritte.  Il  mare  Morto  giace  a circa  430  m. 
sotto  al  livello  del  mare,  ed  è senza  dubbio  il  più  notevole  avvallamento 
che  si  trovi  alla  superficie  del  globo. 

I deserti  e le  sleppe  dell’  Asia  sono  di  una  immensa  estensione:  la  Si- 
beria non  è realmente  che  una  grandissima  steppa,  sparsa  di  vaste  paludi 
Ma  la  parte  più  notabile  di  tali  steppe  i>  quella  che  costeggia  1’  Oceano 
glaciale,  considerala , dopo  il  deserto , siccome  la  più  arida  pianura  della 
terra.  Le  steppe  dei  Rirghizi , quella  d’ Iscim , e finalmente  il  deserto  di 
Gobi,  detto  anche  deserto  centrale  e da  alcuni  geografi  diviso  in  due  parti , 
la  più  orientale  delle  quali  viene  detta  Sdamo  e la  più  occidentale  Gobi;  gli 
altri  deserti  sono  quelli  di  Siria  e d’  Arabia  e quello  d’ Iran  ; poi  quelli 
di  Karism , di  Karàkum  e di  KizUkum  nel  Turkestan , e d’ Adgimèr  tra 
l’Indo  ed  il  Ban  nell’  India. 

II  paese  posto  a sud-est  del  Turkestan,  e limitato  dal  Tibet  e dal  Badakan 
è pochissimo  noto.  Per  quanto  però  lo  osservazioni  geognostiche  scarseggino, 
lutto  induce  a credere  che  il  Ruen-lun  vada  ad  unirsi  dall’ovest  all’est  alla 
catena  del  Cicn-sì,  le  cui  cime  sono  coperte  di  nevi  eterne. 
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Come  abbiamo  osservato  soperiormcnte,  frammezzo  a questi  diversi  grappi 
cslendesi  il  deserto  di  Gobi  c di  damo,  il  quale  non  forma  veramente  una 
pianura  con  superficie  uniforme,  ma  va  abbassandosi  grado  a grado  verso 
il  mezzo,  e costituisce  una  immensa  valle  cbe  apresi  dall’ovest  all’est.  La 
parte  più  bassa  di  questa  valle  è occupata  dal  lago  Lop,  uno  dei  più  notevoli 
del  deserto.  In  generale  tutta  la  regione  di  Gobi  non  è percorsa  da  fiumi  im- 
portanti, e quelle  correnti  che  ne  solcano  il  lembo  o vanno  a perdersi  nelle 
sabbie,  o restano  circoscritte  in  laghi  senza  sfogo,  inclinando  tutto  il  paese 
verso  la  parte  occidentale,  e trovandosi  le  acque  impedite  per  conseguenza 
dall' aprirsi  un  varco  verso  oriente.  La  sabbia  in  generale  dà  a questo 
deserto  il  carattere  di  quelli  d’.Vfrica  e d’Arabia,  ed  osservandone  la  giaci- 
tura può  ben  dirsi  cbe  forma  parte  del  gran  sistema  dei  deserti  del  conti- 
nente antico,  i quali  per  una  immensa  zona  si  estendono  dalle  rive  dell’ Atlan- 
tico fino  al  centro  dell’Asia,  interrotti  per  alcuni  tratti  di  paese  da  sistemi 
di  monti  e da  bacini  di  fiumi  di  primo  ordine.  L’ aspetto  generale  del  de- 
serto di  Gobi,  a detta  di  diversi  viaggiatori  (1),  è di  una  orrida  tristezza:  la 
vegetazione,  in  quei  luoghi  dove  può  prodursi,  è povera  e grama  e di  rado 
cresce  piu  di  un  piede  sulla  superficie  del  suolo.  Le  varie  ed  irregolari  col- 
line cbe  attraversano  questa  vasta  solitudine,  secondo  i diversi  effetti  della 
refrazione  della  tace,  sembrano  ondeggianti  sulla  triste  pianura.  Dove  le 
acque  non  mancano  totalmente  sono  torbe  e salmastre  : le  sabbie  saline  del 
deserto  ingombrano  e riempiono  i pochi  alvei  de’  rigagnoli  e de  laghi  me- 
desimi; e talvolta  cambiano  questi  in  fetenti  paludi.  La  popolazione  vi  è 
scarsa  e miserabile,  e pianta  qua  e là  le  sue  tende  di  borra;  nelle  notti, 
che  generalmente  vi  sono  fredde,  abbrucia  il  letame  degli  animali  in  vece  di 
legna;  la  natura  insomma  non  ò rallegrata  da  nessuno  animale,  e domina 
ovunque  il  silenzio  della  morte. 

Valli  dei  fiumi  che  scorrono  nel  declive  settentrionale 
dell’  Asia. 

Osservata  la  divisione  generale  de’ monti,  de’ pianori,  delle  steppe  e dei 
deserti  ci  resta  da  considerare  la  ripartizione  delle  acque  correnti,  alle 

(l)  V.  viaggi  di  Valla»  ece. 
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quali  la  superficie  di  ogni  continente  deve  la  presente  configurazione  e 
quasi  diremmo  l’ organizzazione  fisica  delle  varie  regioni.  I tre  declivi 
generali  dell’  Asia  sono  suddivisi  in  tanti  avvallamenti , ciascuno  dei  quali 
è solcato  da  un  gran  fiume , che  co’  propri  affluenti  dà  all’  avvallamento 
nna  fisooomìa  caratterizzala  perfettamente,  dove  le  produzioni , gli  abitanti 
ed  il  clima  presentano  via  via  qualche  cosa  di  speciale.  Noi  esamineremo 
ciascuno  di  questi  avvallamenti  colla  massima  brevità,  senza  però  tralasciare 
alcuna  delle  cose  più  importanti  relative  alla  struttura  fisica,  alla  storia  ed 
alla  statistica  della  valle. 

Il  declive  settentrionale,  ovvero  la  Siberia,  appoggiandosi  al  sistema  del- 
imitai ed  alle  sue  diramazioni,  benché  verso  il  mare  affatto  pianeggiante  dalle 
radici  degli  Urali  fino  alle  rive  del  Lena,  presenta  nondimeno  lungo  le  sue 
correnti  principali  degli  avvallamenti  che  hanno  una  certa  importanza,  spe- 
cialmente verso  la  parte  dei  monti.  Qoesti  avvallamenti,  andando  dall'ovest 
all’est  sono  quelli  dell’Oft»,  dell'  Ienissei , del  Ciaianga , dell'  Anabar  , 
dell’  Olenek,  del  Lena,  dell'/ana  e dell’  Indigirka. 

valle  dell’obi. — L 'Obi,  il  piu  occidentale  de’ fiumi  della  Siberia, 
nasce  sotto  il  monte  Bielnka  e scorrendo  a maestro  quindi  a borea  entra  nella 
steppa  dei  Finni:  prima  di  unirsi  all’  Ir  lisce  bagna  Barnaul  città  impor- 
tante della  Russia  Asiatica  compresa  nel  governo  di  Tomsk  e popolala  da 
circa  15  mila  abitanti.  Questa  città  è capo-luogo  del  circondario  delie  mi- 
niere di  Barnaul  ed  ha  stabilimenti  mineralogici  di  molto  credito  (I).  — 
Corre  in  seguito  l’ Obi  per  un  paese  piano,  e dopo  un  tragitto  di  più  che 
2000  kilometri  riceve  le  acque  dell’  Irtisce,  il  più  grosso  de’ suoi  affluenti, 
e per  un  letto  molto  largo  e profondo , dividendosi  io  diversi  rami  che 
variano  secondo  la  elevatezza  delle  acque,  passa  a Beresoo,  piccola  città  di 
circa  4 mila  abitanti,  importantissima  pel  commercio  di  pelliccerie.  — La- 
sciata Beresov  l’Obi  corre  a settentrione,  avvicinandosi  alquanto  agli  Urali 
e sBocca  quindi  nel  golfo  d’  Obskaia , compreso  dentro  al  circolo  polare , 


(l)  n prodotto  delle  fonderie  di  Barnaul  elevasi  annualmente  a circa  <000  pud  o 
16,370  kilogrammi  d'argento  contenenti  circa  Ì5  pud  (110  kit.)  d'  oro  — Le  miniere 
argentifere  di  Kolivan , nella  vallo  dell’ Obi , sono  del  pari  importanti  e la  città. omo- 
nima che  sorge  sulle  rive  del  fiume  , dalla  parte  sinistra,  deve  a quelle  il  pronto 

suo  accrescimento,  vista  la  natura  generalmente  orrida  di  quella  contrada. 

a 

I. 
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dopo  aver  bagnato  Obdorsk  antico  capo-luogo  d'Obdoria  nel  paese  dei 
Samoiedi. 

L’Obi  ha  nn  corso  di  più  che  4000  kil.,  una  larghezza  media  da  3 a 400 
metri  e una  corrente  alquanto  placida;  riceve  vari  grossi  affluenti.  11  Tom,  il 
Tcitilik,  il  Ket  ed  il  Vach  se  gli  uniscono  perla  riva  destra:  il  Tom  bagna 
Tomsk,  capo-luogo  del  governo  omonimo,  nno  de'  quattro  ne’  quali  dividesi 
la  Siberia  : è popolala  questa  città  da  16  mila  abitanti  e favvisi  qualche 
commercio  , specialmente  in  pelliccerie.  L’ Iriisce  , il  più  grosso  affluente 
dell’  Obi  per  la  riva  sinistra,  e considerato  da  alcuni  geografi  come  ramo 
principale  del  medesimo  fiume,  esce  dal  lago  Zaisang  nella  Zungaria  e 
scorrendo  pel  paese  de’  Baschiri  è ingrossato  dall’  Iscim  e dal  Tobol  per 
la  riva  sinistra;  al  confluente  di  quest’ultimo  siede  Tobolsk  capitale  della 
Siberia  e del  governo  omonimo,  popolala  da  circa  20  mila  abitanti.  Quivi 
convengono  le  carovane  dei  Calmuki  e dei  Bocari  che  fanno  il  commercio 
dell'  Asia  orientale  e centrale. 

V insieme  del  paese  bagnato  dall’  Obi , dall’  Irtisce  e loro  affluenti  è 
come  già  sappiamo  una  vastissima  pianura  limitata  all’ovest  dai  monti  Urali, 
al  nord  dall’  Oceano,  all’  est  dalla  valle  dell’  Ieoissei  ed  al  sud  da  una  serie 
di  alture  che  vanno  dall’  est  all’  ovest  col  nome  di  Tscingis-Tau.  Oltre  la 
popolazione  d’  origine  russa  o mista , gli  abitatori  che  trovaosi  in  questa 
contrada  sono  d'origine  turca,  finnica  e samoieda.  I Turchi  abitano  a mez- 
zodì col  nome  di  Baschiri  e Kirghizi  : i Filini  abitano  il  paese  situato 
tra  le  foci  dell’Obi  ed  il  confluente  dell’  Ienissei  ed  i Samoiedi  verso  la  riva 
del  mare  Glaciale  (t). 

valle  dell’ ienissei.—  L’/enisset,  o Jenisio,  sbocca  da  un  piccolo 
lago  situato  in  un  gruppo  di  montagne  dipendenti  dall’ Aitai  e dette  monti 
Sajani : percorre  prima  una  gran  valle  alquanto  ristretta  e passa  a Sajansk, 
piccola  città  russa,  importante  come  piazza  di  frontiera  verso  l’impero  Cinese 
e convegno  delle  carovane  de’Mongoli,  i quali  vi  si  recano  per  acquistare  le 
manifatture  russe  in  cambio  di  pellicce  e di  cavalli.  Lasciata  questa  piccola 
città  ITenissei,  scorrendo  in  direzione  boreale,  bagna  Kiusnoursk,  capoluogo 
del  governo  d'Ienisseisk,  con  8000  abitanti.  Questa  città  è notevole  per  i suoi 

(t)  n paese  de'Samoiedi  è tra’più  orridi  del  nostro  continente:  il  gelo  vi  dura  eo» 
Intentila  per  tutte  le  stagioni  dell'anno. 
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slabdimenti  letterari!  e scientifici.  Il  governo  russo  occupossi  alacremente  a 
far  fiorire  le  scienze  e le  lettere  in  un  paese  dove  la  popolazione  indigena 
è ancora  allo  stato  di  barbarie,  e lutti  sanno  come  in  questa  lodevolissima 
opera  i monarchi  russi  da  Pietro  il  grande  fino  ad  Alessandro  il  siansi 
distinti  al  disopra  di  lutti  gli  altri  principi  d’ Europa.  La  città  d' Ienisseisk, 
sulla  sinistra  del  fiume,  popolata  da  circa  7,000  abitanti,  è il  centro  del 
commercio  di  tutto  il  paese.  Dopo  che  l' lenisse!  ha  lascialo  la  predetta 
città  bagna  Tongusk,  altra  città  di  qualche  importanza  con  circa  4000  abi- 
tanti. In  seguilo  scorre  l’Ienissei  a borea  ed  irrigando  la  Sleppa  de’  Samo- 
iedi  si  scarica  in  mare  in  un  golfo  ristretto  e lungo  circa  200  kil.  La 
larghezza  di  questo  fiume  è dai  3 ai  500  m„  la  corrente  più  rapida  che 
quella  dell’  Obi  ed  il  corso  più  che  4000  Kil.  Considerando  però  la  lunghezza 
del  principale  affluente , il  Selenga , il  quale  si  scarica  nel  lago  Baikal , 
il  corso  generale  dell’lenissei  superereDbe  i 5000  Kil. 

Gli  affluenti  dell’  lenissei  per  la  riva  sinistra  sono  di  poca  considerazione, 
onde  ricorderemo  solamente  il  Knake m , che  sbocca  da  un  lago  dentro  ai 
confini  della  Cina.  Gli  affluenti  della  i iva  destra  sono  tut‘.i  importanti,  ma 
il  Tungusca  superiore,  emissario  del  lago  ÌJailcal,  ò il  pii  notevole.  Gli 
altri  due  hanno  pure  il  nome  (li  Tungusca  : quello  ài  messo  dicesi  Pod/co- 
menaja  ed  il  terzo  Tungusca  inferiore. 

La  valle  dell’Ienissei  è pianeggiante  scile  rive  del  fiume  a partire  da 
Krasnojarsk  ; quindi  dalle  appendici  dell* Aliai  si  allarga  nella  Steppa  occi- 
dentale della  Siberia:  a destra  del  nume  però  ò limitata  da  varie  colline 
e da  qualche  guppo  di  monti  di  terz' ordine. 

Alcuni  distretti  di  questa  valle,  sebbene  compresi  in  una  regione  gelata 
prestansi  favorevolmente  alla  coltura  di  diversi  prodotti  agricoli;  tuttavia 
la  stagione  temperata  vi  è appena  sensibile.  ! popoli  indigeni  abitanti  io 
questa  contrada  sono  diramazioni  dei  Tungusi.  Il  governo  russo  nulla  tra- 
scura per  popolare  il  paese  ed  incivilirne  gli  abitatori,  ma  dovendo  com- 
battere col  clima  i tentativi  di  lui  non  riescono  tanto  prontamente  a buon 
fine,  benché  si  osservi  annualmente  qualche  acquisto  fatto  dalla  civiltà 
cristiana  sulla  loro  barbarie. 

bacino  del  lago  baikal. — Il  Lago  Baikal,  che  è uno  dei  più 
grandi  dell'Asia,  riceve  le  acque  dell'Ankara  e quelle  del  Selenga,  il  quale  di- 
scende dal  Tang-nu  ed  è ingrossato  dal  Tota  formato  esso  pure  dalle  varie  cor- 
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reati  che  solcano  i fianchi  del  Dulan-Khara.  li  bacino  di  questo  lago  è cinto  di 
montagne  dirupate,  coperte  generalmente  di  nevi  eterne.  Le  sue  acque  sono  dolci, 
nulladimeno  vivon  in  esse  molti  cetacei  propri  del  mare,  come  te  foche,  ec.; 
in  fondo  del  lago  si  formano  le  spugne  e le  rive  sono  dappertutto  sparse 
di  produzioni  marine.  Vi  pescano  il  golomenki , pesce  caratteristico,  il  quale 
componesi  di  nn  involucro  di  grasso,  e serve  benissimo  per  la  estrazione 
dell’  olio  ; questo  pesce  però  non  fu  preso  mai  vivo.  Questo  lago  è agitato 
da  furiose  procelle  nella  stagione  autunnale;  le  folte  nebbie  che  frequente- 
mente lo  ricuoprono  arrecano  non  pochi  danni  alla  navigazione,  esercitatavi 
quasi  totalmente  dagli  abitanti  d’Irkusk. 

Il  Iago  Baikal  é lungo  circa  500  kil.,  largo  da  48  a 20,  ed  ba  figura 
semicircolare.  Nel  punto  in  cui  l’Angara  sbocca  dal  lago  evvi  una  specie 
di  cataratta  formata  da  una  catena  di  rocce  framezzo  alle  quali  scorrono 
le  acque  con  impeto  e rornore  spaventevole.  Nondimeno  i navigatori  si  ar- 
rischiano a discendere  co’  loro  battelli  in  mezzo  a quei  gorghi,  e se  talvolta 
manca  loro  la  destrezza  nel  sapersi  governare  per  non  essere  spinti  salta 
roccia,  si  perdono  miseramente.  Gli  indigeni  chiamano  questo  lago  mare 
Santo  e credono  essere  in  lui  qualche  cosa  di  divino.  La  pesca  delle  foche 
favvisi  nel  verno , rompendo  il  ghiaccio  in  diversi  punti  e tendendo  le  reti 
da  un  foro  all’altro.  Siccome  queste  belve  non  possono  star  molto  tempo 
senza  respirare  aria,  cosi  profittano  di  queste  aperture  e rimangono  preda 
dei  pescatori.  Il  cuoio  delle  foche  del  lago  Baikal  è più  stimato  che  quello 
delle  foche  marine. 

Le  principali  naziooi  stabilite  intorno  al  lago  predetto  sono  i Barati , 
i Braskeni  e gl’ iaculi,  diramazioni  della  razza  dei  Calmuki.  Alcune  sono 
ancora  nomadi. 

valle  bel  lena.—  Il  Lena  nasce  sotto  i monti  che  attorniano  a 
nord-ovest  il  Iago  Baikal;  scorre  in  direzione  boreale  e bagna  Kirensk,  città 
di  qualche  importanza  e quindi  Vitirnk,  Olekminsk  ed  Iakutsk,  capoluogo  della 
provincia  omonima  con  circa  4000  abitanti.  Questa  città  è importante  come 
centro  di  nn  attivissimo  commercio  di  pelliccerie.  11  Lena  dopo  bagnata  Iakatsk 
scorre  tra  paludi,  in  un  paese  sterile,  finché  va  a gettarsi  nel  mare  Glaciale, 
dopo  un  corso  di  quasi  5000  kil.,  largo  in  alcuni  luoghi  più  di  400  m.;  ba 
corrente  assai  rapida  verso  i monti,  placidissima  nella  parte  inferiore.  Banchi 
auriferi  ricchissimi  furono  scoperti  nel  1854  sulle  rive  del  Lena,  e in  ge- 
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cerale  il  paese  si  presenterebbe  eccellente  sotto  l'aspetto  mineralogico,  se 
la  rigidità  del  clima  non  ne  rendesse  più  difficile  la  esplorazione.  Il  Lena 
è ingrossato  a destra  dal  Kwtm,  dall ’OIekma,  dal  Talbatsci  e dall ' Aldan, 
che  è il  più  notevole  e nasce  da’ monti  Jablonnoi , ingrossandosi  colle  acque 
del  Maja  che  sbocca  dai  monti  d’  Udskoi.  A sinistra  riceve  il  Wilui.  La 
pianura  che  si  estende  tra  l’ lenisse!  ed  il  Lena  è bagnata  da  fiumi  di 
minor  corso,  tra’ quali  il  Ciatanga,  1 ’ Anabar  , 1 ’ Olem  e 1 ’ Olenek.  Dalle 
foci  del  Lena  al  capo  Orientale  scorrono  le  acque  dell’  Jana,  dell’  Indigirka, 
del  Lazeja  e del  Kolima. 

I fiumi  di  questo  declive,  specialmente  quelli  di  più  lungo  corso,  sareb- 
bero navigabili,  se  per  molti  mesi  dell’anno  non  fossero  ingombrati  di 
ghiacci,  i quali  in  alcune  stagioni  sono  tanto  alti  che  permettono  il  passaggio 
de’  carri  d'artiglieria  co’  loro  pezzi.  . 

Aspetto  Generale  della  Siberia, 

La  Siberia  ba  una  superficie  di  13  milioni  di  kil.  quadrati  ed  è divisa 
in  due  parti  generali  cioè  Siberia  occidentale  e Siberia  orientale , suddivisa 
nei  quattro  governi  di  Tobolsk,  Tombe,  Ienisseisk  (capoluogo  Krasnojabsk) 
ed  Irkusk:  comprende  inoltre  le  provincie  d’  Iakutsk  , e d'  Omsk  ed  i 
distretti  d’  Oehotsk  e di  Camici  atra. 

L’ idea  che  ci  formiamo  a prima  giunta  al  nome  di  Siberia  ci  fa  correre 
un  brivido  di  vena  in  vena:  ma  quando  si  prenda  a ben  considerare  questo 
paese  troveremo  che  non  è poi  orribile  quanto  Io  dipinse  la  immaginazione 
di  alcuni.  Sotto  1’  aspetto  delle  ricbezze  locali  produce  la  Siberia  quanto 
può  occorrere  al  bisogno  dell’  uomo  e degli  animali,  li  suolo  è fertilissimo, 
e se  manca  di  qualche  cosa  veramente  sono  le  braccia  per  lavorarlo  e 
darlo  a coltura.  Ricche  e lunghe  correnti  di  acqua  lo  solcano  da  mezzodì  a 
settentrione,  e questi  fiumi  abbondano  talmente  di  pesci  che  tanti  cerchereb- 
boDsene  altrove  inutilmente.  Nino’  altra  contrada  è ricca  di  selve  cosi  ab- 
bondanti in  cacciagione.  La  Siberia  in  generale  pianeggiante  verso  il  nord, 
dalla  parte  del  sud  ba  i monti  Aitai  e loro  diramazioni,  i cui  fianchi  sono 
frequentemente  tagliati  da  valli  deliziose  ed  amene  e la  coi  temperatura  per- 
mette anche  la  coltura  della  vigna.  Onde  è improprio  credere  che  lutto  sia 
orrido  e veramente  inabitabile,  e considerando  esattamente  quanta  sia  la  su- 
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perfide  abitabile  e coltivabile  e quanta  l' inospitale,  troveremo  che  quest'at- 
tinia è appena  la  terza  parte,  sulla  somma  di  15  milioni  di  kilometri  cui 
è valutato  ascendere  la  superfìcie  totale.  Reparteodo  poi  la  popolazione 
non  troviamo  abitante  per  kilometro. 

Questo  paese  finalmente  è tanto  vasto  che  con  un  po’  di  lavoro  ben  or- 
dinato potrebbe  benissimo  sopperire  a’  bisogni  dell’Europa,  che  attualmente 
oscilla  tra  la  carestia  e la  scarsezza  pel  numero  crescente  degli  abitatori  e la 
conseguente  mancanza  di  prodotti  per  alimentarli.  1 viaggiatori  che  hanno 
potuto  esaminare  accuratamente  la  Siberia  concordano  tutti  col  referire  come 
vi  si  trovino  spazii  vastissimi  di  paese  ameno  e feracissimo  che  con  poco 
lavoro  potrebbero  produrre  abbondanza  di  cereali  e legumi  di  ottima  qua- 
lità. È ben  vero  che  verso  il  nord  l’ inverno  è lungo  e rigoroso,  che  vi 
sono  molte  steppe  e paesi  impenetrabili.  Ma  tutto  ciò  non  accade  pe'  paesi 
meridionali  : il  cambiamento  che  vi  è succeduto  da  tre  secoli  a questa  parte 

è straordinario  e tale  da  destare  ammirazione  a chi  ben  lo  studii  e con- 

sideri. Dov’  erano  deserti  sono  oggi  città  popolate  e generalmente  ricche  : 
popoli  quasi  selvaggi,  erranti  prima  per  quelle  vaste  solitudini  o soggio- 
gati e costretti  a fissare  un  domicilio  stabile,  o sottoposti  a tributo.  L'ab- 
bondanza, 1’  ordine  e la  disciplina  furono  insomma  stabiliti  in  contrade 
dove  prima  tulio  era  confusione,  sterilità  e disordine.  L’antica  Siberia, 
a tempo  della  conquista  non  aveva  che  due  gruppi  di  abitazioni  umane  coi 
davasi  il  nome  di  città,  ed  oggi  invece  se  ne  noverano  fino  a 70,  senza 

far  conto  di  3 o 4 mila  borghi , forti  e villaggi  sparsi  per  tutta  la  vasta 

provincia.  Ma  per  rendere  la  Siberia  fiorente  quanto  ella  merita  di  esserlo 
occorreranno  ancora  varie  decine  di  anni  e imperatori  che  abbiano  il  genio 
di  Pietro  il  Grande. 


Etnografia  della  Siberia 

Questa  immensa  contrada  è abitata  da  tre  diverse  popolazioni,  cioè:  l.°  Gli 
antichi  abitatori  o Indigeni  per  massima  parte  idolatri;  2.  I Tatari;  3.  I 
Russi.  La  varietà  bianca  e la  gialla  in  alcuni  punti  sonosi  presso  a poco 
mescolate,  il  predominio  però  rimane  sempre  alla  diramazione  scitica  delia 
varietà  bianca  o caucasea. 

Gli  antichi  abitatori  della  Siberia  dividonsi  in  diverse  tribù,  di  cui  sono 
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le  principali  i Vogulitzi , e quelle  non  poche  di  Samojedi , che  abitano 
fra  T Obi  ed  il  Lena  sulla  plaga  del  mare  Glaciale  ; appellansi  Samojedt 
Mantzetà  per  distinguerli  dagli  altri  Samojedi  che  abitano  a ponente  dei 
monti  Urali,  e sono  i più  stupidi  ed  i più  miserabili  tra  tutti  i popoli  della 
Siberia  ; apparentemente  sembra  abbiano  qualche  somiglianza  co’  Calmuki, 
ma  la  loro  corporatura  non  è ben  proporzionata  come  quella  dei  precedenti, 
ed  invece  hanno  bocche  deformi  con  labbra  cadenti,  e mancano  in  generale 
di  quella  agilità  che  riscontrar!  ne’  Calmuki  e negli  altri. 

I Vogulitzi  ed  anche  Vogai:  sono  di  razza  Unnica,  ed  hanno  i caratteri 
medesimi  di  quelli  che  abitano  nel  governo  di  Pervi  in  prossimità  dei 
monti  Urali.  Questi  popoli  formano  varie  tribù  che  vivono  sempre  nomadi 
e lontane  le  une  dalle  altre.  Nella  state  abitano  in  povere  capanne , dalle 
quali  escono  solamente  nel  verno  per  andare  alla  caccia , da’  cui  pro- 
dotti alimentasi  il  loro  commercio  co’  Russi  e colle  altre  tribù  vicine. 
Sono  alquanto  industriosi,  specialmente  nella  preparazione  di  una  stoffa  che 
fabbricano  colle  libre  ben  filate  di  una  pianta  del  genere  ortica.  Per  la  mas- 
sima parte  seguitano  il  cristianesimo,  e nella  lingua  loro  si  appellano  Mani, 
cioè  uomini. 

Gli  Ostiaki  che  abitano  al  sud  dei  Samojedi  verso  il  60.°  di  latitudine, 
dai  monti  Urali  fino  all'  lenissei , sono  presso  a poco  di  fattezze  simili  ai 
Russi,  benché  inferiori  di  statura.  Credesi  originino  da  una  parte  degli  abi- 
tanti del  governo  di  Perm , e che , perseguitati  pel  loro  attaccamento  alla 
idolatria,  mentre  diffondevasi  il  cristianesimo  nella  Permia,  lasciarono  il  loro 
paese  natio  e recaronsi  nella  contrada  oggi  abitata.  I filologi  russi  trovarono 
nella  loro  favella  molta  analogia  colla  lingua  slava,  la  qual  cosa  ne  induce 
a considerare  gli  Ostiaki  siccome  una  tribù  di  quella  numerosa  famiglia. 

La  maggior  parte  della  Siberia  orientale  è abitata  dai  Tungusi,  i quali 
dai  Russi  vengono  divisi  in  quattro  diramazioni  principali,  cioè:  <.  I Pos- 
kamena  Tungusi,  stabiliti  fra  l’ lenissei  ed  il  Lena,  al  nord  dell’  Angara  ; 
2.  I Sabatski  Tungusi , che  abitano  tra  il  Lena  ed  il  golfo  di  Camtciatca, 
verso  il  CO.0  di  latitudine,  al  nord  del  Urne  Aldan  ; 3.  Gli  Oleimi  Tungusi, 
dimoranti  fra  le  sorgenti  del  Lena  e dell’Aldan,  al  nord  del  fiume  Amur; 
4.  I Conni  Tungusi , fra  il  lago  Baikal  e la  città  di  Nerzinski , lungo  il 
fiume  Amur. 

Questi  popoli  hanno  presso  a poco  le  inclinazioni  e la  fisonomia  eguali 


Digita  ed  by  Google 


40 


GEOGRAFIA 


a quelle  degli  altri  Tatari , e sembrano  derivanti  dal  medesimo  ceppo;  tut- 
tavia non  sono  per  colore  e per  deformità  somiglianti  ai  Calmuki  : i loro 
occhi  maggiormente  aperti,  il  naso  meno  schiacciato , e di  persona  alta  e 
robusta;  superano  in  attività  gli  altri  abitatori  della  Siberia.  1 Poskamena 
Tungusi  ed  i Sabatski  Tungusi  non  differiscono  nel  loro  modo  di  vivere 
dagli  Ostiaki  e dai  Samojedi.  Gli  uomini  e le  donne  di  distinzione  si  fanno 
dei  segni  neri  sul  volto  e sulle  mani.  Può  dirsi  altrettanto  degli  Olenni  Tun- 
gusi: i Conni  Tungusi  però  sono  i meno  barbari  di  tolti  e nelle  loro  co- 
stumanze somigliano  molto  ai  Mongoli. 

Gli  Jakuii,  che  abitano  lungo  il  fiume  Lena,  hanno  fattezze  eguali  a qulle 
dei  Tungusi,  e sono  i soli  tra’  popoli  indigeni  della  Siberia  che  si  serrano 
delle  renne.  1 Russi  attribuiscono  loro  molto  più  di  spirito  e maggior  fur- 
beria die  agli  altri  indigeni  soggetti  al  loro  imperio.  Gli  Jucagri,  stabiliti 
verso  le  sponde  del  mar  glaciale,  a levante  del  Lena,  non  differiscono  gran 
fatto  dai  Samojedi  ; però  non  sono  nè  tanto  deformi , nè  altrettanto  stu- 
pidi. — I popoli  che  abitano  la  punta  nord-est  dell’  Asia , verso  il  capo 
Svatoi-Noss,  cioè  gli  Zutci,  i Cialatki  e gli  Oluiorski , a mezzodì  dei  pre- 
cedenti, sulle  sponde  del  mare  orientale,  o d’Ocholsk,  sono  i popoli  più  fe- 
roci di  tutto  il  nord  dell’Asia.  Sdegnano  qualunque  relazione  coi  Russi,  ne 
uccidono  quanti  ne  cadoo  loro  tra  mano , e quando  alcuno  di  essi  rimane 
prigioniero,  immediatamente  si  uccide.  La  ferocia  di  questi  popoli  obbligò  i 
Russi  a seguire  le  sponde  del  golfo  del  Camtciatka  , onde  penetrare  nel 
paese  ; ma  questo  viaggio  fatto  navigando , e passando  in  seguito  il  fiume 
d’Ocbota,  risparmia  loro  gran  tratto  di  cammino  ed  infiniti  stenti  e perigli. 
Gli  stabilimenti  russi  di  quella  contrada  , moltiplicandosi  continuamente  e 
crescendovi  per  conseguenza  la  forza  e l’azione  del  governo  supremo,  questi 
barbari  sono  giornalmente  respinti  ed  inseguiti  fin  nelle  loro  orride  contrade- 

li  Barati  o Bureti,  che  abitano  al  sud  dell’Angara,  tra  Tlenissei  ed  il  Selenga 
sembrano  una  derivazione  di  Mongoli,  benché  ne  differiscano  alquanto  nel 
colore  della  pelle.  I Barabintski  sono  presso  a poco  una  derivazione  dei 
Calmuki,  ed  abitano  nella  pianura  tra  l’irtisce  e l’Obi.  Parte  di  loro 
vivono  indipendenti  e governati  da  un  kan,  gli  altri  dipendono  intieramente 
dalla  Russia. 

I Camtciadali  o abitanti  della  penisola  del  Camtciatka,  per  la  posizione 
geografica  del  loro  paese,  che  comunica  al  nord  col  continente  e al  sud 
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colle  isole  Kurili  per  via  di  mare  partecipano  conseguentemente  del  Carat- 
tere, della  fisonomia  e della  favella  dei  popoli  da’quali  sono  circondati; 
per  cni  sono  divisi  in  tre  nazioni,  parlanti  tre  diversi  linguaggi.  La  più 
boreale  di  queste  naiionì  è la  Coriaca,  quella  del  mezzo  è la  Camiciadale. 
e quella  del  sud  la  Curile.  La  più  importante  di  tutte  è però  quella 
del  mezzo  , cioè  la  Camtciadale ; il  nome  datosi  da  questi  popoli  nella 
lingua  loro  è quello  d‘  Italmen,  ossia  abitanti  del  paese,  indigeni.  Secondo 
le  notizie  raccolte  sarebbe  tanto  antica  la  immigrazione  loro  in  quella  re- 
gione, che  essi,  per  tradizione,  sostengono  essere  stati  creati  là  : sembra  tut- 
tavia positivo  che  siano  una  diramazione  della  stirpe  mongolica  , siccome 
lo  prova  la  loro  favella , che  ha  moltissime  voci  con  terminazione  eguale 
a vocaboli  mongolo-cinesi,  cioè  in  ong , ing,  tcin , tcia,  ecc. 

Il  carattere  fisico  degli  abitanti  del  Camlciatka  è poi  eguale  affatto  a 
quello  dei  Mongoli-,  però  la  separazione  di  questa  diramazione  dalla  fami- 
glia principale  sarebbe  da  considerarsi  tra  le  più  antiche  di  tutta  la  varietà. 
Prima  dello  stabilirsi  dei  Russi  in  questo  paese  i nativi  non  conoscevano 
ancora  l’uso  del  ferro,  ciò  che  i Mongoli  invece  sapevano  da  varie  mi- 
gliaia di  anni. 

All’epoca  in  coi  i Russi  passarono  nel  Camlciatka  (verso  il  1690)  tro- 
varono gli  abitatori  molto  numerosi,  benché  le  inondazioni,  i terribili  ura- 
gani , le  fiere,  il  suicidio , le  guerre  intestine  e le  grandi  carestie  fossero 
fra  loro  cause  permanenti  di  spopolamento.  Oggi  però  vanno  sempre  dimi- 
nuendo, ad  onta  che  i nuovi  stabilimenti  e le  comunicazioni  marittime 
mantenutevi  dal  governo  rosso  debbano  in  qualche  parte  arrecare  loro 
qualche  vantaggio.  L’ isolamento  cui  erano  condannati  dalla  orrida  natura 
del  loro  paese  lasciò  che  si  creassero  una  esistenza  affatto  diversa  da 
quella  degli  altri  popoli,  e questa  diversità  si  fa  notare  in  tutte  le  loro 
abitudini. 

Gli  strumenti  de'  quali  servonsi  pe'  varii  usi  sono  totalmente  diversi  da 
quelli  delle  altre  nazioni , e non  accettano  volentieri  quelli  portati  dai  Russi. 
Le  cognizioni  che  hanno  sulle  proprietà  medicinali  delle  erbe  del  loro  paese 
sono  degne  di  osservazione  e colpirono  di  meraviglia  i primi  scenziati  che 
poterono  trattenersi  fra  loro. 

Resterebbe  ora  a parlarsi  dei  Rossi  che  popolano  i diversi  distretti  della 
Siberia:  in  generale  discendono  lotti  da  esuli  cho  da  molli  anni  i Sovrani 
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di  Russia  mandano  a popolare  quello  inospitali  contrade,  e la  maggior  parte 
vivono  anziché  no  miseramente.  È beo  vero  che  il  governo  medesimo 
concede  loro  di  potersi  applicare  a’  commerci  o alle  industrie  più  proprie 
dell'  indole  loro , ma  non  bisogna  dimenticare  che  molti  vengono  sep- 
pelliti nelle  gallerie  delle  miniere  dove  trascinano  noa  vita  stentata  e mi- 
serabile finché  i governatori  non  alleviano  loro  la  pena,  lo  che  avviene 
dopo  alcun  tempo  di  prova.  Tranne  queste  vittime  della  severità  russa, 
quelli  che  ebbero  in  sorte  di  potersi  stabilire  nelle  diverse  città  ed  atten- 
dere al  commercio , nel  che  sodo  aiutali  ed  incoraggiati  in  tutti  i modi, 
raccolsero  immense  fortune , e vivono  nelle  città  colla  maggiore  agiatezza 
o se  ne  tornano  nella  Russia  occidentale  a godere  di  loro  fortuna.  Non 
debbono  dimenticarsi  tra’  Siberiani  i discendenti  de’  soldati  svedesi , fatti 
prigionieri  di  guerra  a tempo  di  Pietro  1,  e mandati  io  Siberia;  costoro 
portarono  là  molte  arti  utilissime,  ed  insegnaronle  agli  altri. 

Tale  è insomma  la  etnografia  della  Siberia,  e può  bene  immaginarsi  il 
nostro  lettore  che  fra  tutti  questi  popoli  la  scarsità  d' incivilimento  è an- 
cora si  grande  da  chiedere  molti  anDi  di  fatiche  prima  che  incominci  a 
mostrarsi  sotto  più  favorevoli  auspici.  Pure  quelle  povere  nazioni  selvagge 
non  sono  cerio  senza  uo  avvenire:  le  piccole  città  sparse  in  tutta  la  im- 
mensa regione  e alcune  delle  quali  hanno  i lo  o 20  mila  abitanti,  saranno 
come  tanti  fari  che  la  civiltà  europea  accese  tra  quelle  solitudini,  e per 
quanto  lo  permetteranno  le  condizioni  naturali  del  paese,  raccoglieranno 
a poco  a poco  nel  loro  seno  quelle  tribù  ringiovanite , ed  opererassi  in 
tal  guisa  il  cambiamento  felice,  che  ne’  destini  futuri  d’  ogni  tribù  umana 
segna  l'epoca  della  rigenerazione. 

governo  e religioni  della  SIBERIA.  — il  governo  della 
Siberia  è affidalo  a grandi  ufficiali  col  titolo  di  governatore,  sotto  gli  or- 
dini de’  quali  stanno  tulle  le  altre  autorità  subalterne  de' vari  distretti.  L’au- 
torità de’ diversi  ufficiali  della  Russia  in  quelle  contrade  fn  ed  è sempre 
grandissima , ma  odiernamente  l’ introduzione  di  tribunali  ed  i migliora- 
menti della  legislazione  del  paese  1'  hanno  alquanto  mitigata.  Però  vi  resta 
ancora  molto  da  fare  e il  governo  attuale  di  Pietroburgo  promette  in  questa 
parte  di  correggere  generalmeote  gli  abusi  ingenerati  da  tanti  anni,  e che 
la  vigoria  de’  passati  monarchi  ha  potuto  lievemente  infrenare  non  vincere, 
attesa  la  lontananza  di  quelle  contrade,  dove  un  cattivo  officiale,  con  au- 


Digitized  by  Google 


DELL1  ASIA 


43 


torilà  senza  limiti , poteva  ingannare  a piacimento  il  potere  supremo  del- 
l’ impero.  Siccome  1’  amministrazione  della  monarchia  rossa  va  successiva- 
mente modificandosi,  è da  sperarsi  che  anche  la  Siberia  avrà  nell’avvenire 
nn  governo  sempre  più  regolare,  e compatibilmente  colia  sua  etnografia  e 
collo  stato  sociale  di  tante  stirpi  idolatre  e barbare,  indipendente  dalle  au- 
torità militari , che  per  quanto  tutelino  vantaggiosamente  la  pubblica  quiete 
non  valgono  a svolgere  I germi  della  civiltà  e delle  ricchezze  nazionali. 

Stono  in  Siberia  tante  religioni  quanti  vi  sono  popoli  gli  nni  diversi  dagli 
altri:  tuttavia  considerate  generalmente  possono  ridarsi  a Ire.  La  prima,  e 
la  più  estesa,  è il  cristianesimo  di  rito  greco-rosso,  con  alcuni  cattolici:  la 
seconda,  il  maomettismo,  bastantemente  diffuso  da  tenere  il  secondo  posto  dopo 
H cristianesimo;  la  terza  è Vidolatria.  Ciascuna  di  queste  Ire  religioni  si  rende 
osservabile  per  le  nsanze  superstiziose  dei  popoli , ie  quali  sonosi  per  dir 
cosi  innestate  dall’  una  all’  altra  credenza  , conservando  in  ciascuna  il  pri- 
mitivo carattere  paganico.  Siccome  la  religione  influisce  singolarmente  sui 
costumi  delle  nazioni , cosi  a reodere  i popoli  siberiani  degni  di  migliori 
destini  contribuirà  non  poco  la  conversione  al  cristianesimo  di  quelli  che 
vivono  ancora  nella  idolatria;  mezzo  questo  efficacissimo  e cbe  il  governo 
imperiale  adopera  attivamente , ad  onta  che  i missionari  impiegativi  cor- 
rispondano spesso  assai  male  alia  santità  del  loro  ministero.  Per  dare  una 
idea  dello  stato  morale  della  Siberia  andremo  esponendo  brevemente  il  ca- 
rattere di  ciascuna  credenza  religiosa,  lasciando  da  parie  tutte  le  conside- 
razioni filosofiche  e storiche  che  potrebbero  suggerirci  la  essenzialità  loro 
e le  relazioni  che  forse  ebbero  colle  religioni  dell'  Asia  meridionale. 

( Russi  in  generale  seguono  le  dottrine  della  chiesa  greca  col  massimo 
attaccamento , nel  che  sono  perfettamente  imitati  dagli  abitanti  della  Siberia 
loro  correligionarii.  — Gii  abitanti  di  Tobolsk  si  distinguono  pel  loro  zelo: 
molte  chiese  sorgono  nella  città , ma  fabbricate  irregolarmente  e senza 
gusto.  In  generale  il  coro  o presbiterio  Irovasi  nel  mezzo , ma  chiuso  io 
modo  che  i fedeli  non  possono  vedere  le  cerimonie  religiose;  l’accesso  è 
permesso  solamente  al  clero.  Ne’  giorni  solenni  si  apre  la  porla  principale , 
e l’arcivescovo  preceduto  dal  suo  clero,  in  abili  pontificali  splendidi  e mae- 
stosi , con  barba  e capelli  sparsi,  aspetto  grave  ed  imponente  , coperto  il 
capo  dalla  mitra,  il  pastorale  in  mano,  o veramente  con  un  candeliere  a 
tre  lumi  per  ambe  le  mani,  ramparle  al  popolo  la  benedizione.  Nelle  al- 
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(re  occasioni  i fedeli  odono  solamente  i cantici  e le  preghiere  che  si  fanno 
nel  santuario,  ma  non  vedono  i sacri  ministri. 

Generalmente  tutte  le  cerimonie  della  chiesa  greco-russa  hanno  qual- 
che cosa  di  drammatico , essendo  invalso  il  costume  di  mettere  sempre 
in  azione  il  mistero  celebrato.  Ma  siccome  manca  in  Siberia  quella  unifor- 
mità di  rubriche  segnile  dal  clero  delle  chiese  occidentali  dell’  impero , ne 
avviene  che  in  alcuni  distretti  osservatisi  certe  pratiche  che  sono  totalmente 
opposte  al  dogma  ed  alle  tradizioni  del  cristianesimo.  Le  rappresentazioni 
di  Tobolsk  pe’  giorni  aoniversarii  delia  passione , ed  altre  solennità  del- 
1’  anno  repetute  presso  i popoli  nostri  varreBbero  forse  meglio  a spargere 
il  ridicolo,  che  ad  inspirare  la  religione  e la  pietà  nei  fedeli. 

I Samojedi , i più  barbari  de'  popoli  settentrlooali , vivono  dispersi  in 
vasti  deserti  coperti  di  ghiacci  e di  neve,  senza  città,  senza  signori , senza 
callo  e senza  preghiere.  Ammettono  però  I’  esistenza  di  un  Essere  somma- 
mente buono,  che  gli  assolve,  secondo  credono,  da  ogni  colpa;  vi  aggiun- 
gono inoltre  l’ idea  di  un  genio  potente,  disposto  a nuocere,  ed  al  quale 
attribuiscono  tutto  il  male  che  loro  accade.  Questa  credenza , antica  quasi 
quanto  1’  uomo,  conviene  del  pari  allo  sventurato,  che  all- ignorante  ; pure 
l’ essere  maligno  non  ha  presso  i Samojedi  nò  collo  nè  altari.  Onorano 
essi  il  sole  e la  luna,  piuttosto  come  strumenti  della  divinità  benefica  nel 
partecipare  loro  i propri  favori , che  come  divinità  per  se  stesse.  Rispet- 
tano i loro  sacerdoti , non  come  i ministri  del  cielo , ma  perchè  eredongli 
in  stretta  relazione  collo  spirito  maligno  ; tulio  il  ministero  di  questi  sa- 
cerdoti riducesi  però  a dar  consigli  al  popolo:  del  resto  non  intervengono 
mai  nè  alla  nascita,  nè  al  matrimonio,  nè  ai  funerali. 

Gli  Ostiaki  venerano  certe  loro  divinità  che  sono  di  dne  sorta,  cioè  pub- 
bliche, o venerate  dalla  intiera  nazione,  o private  che  ogni  padre  di  fa- 
miglia fabbrica  da  se  medesimo  e che  si  adorano  particolarmente  come  gli 
antichi  penati.  Questi  idoli  souo  formati  comunemente  di  tronchi  d' albero 
o di  altre  materie,  cousliluenti  in  generale  un  oggetto  sormontalo  da  una 
palla  rappresentante  la  tesla , con  segni  per  gli  occhi  c la  bocca.  Ma  latto 
insieme  un  idolo  degli  Ostiaki  è costrutto  si  male,  che  nulla  ricorda 
dell'  idea  <f  uomo  e molto  meno  può  dare  anche  da  lungi  il  pensiero  di 
ente  soprannaturale.  Questi  popoli  hanno  per  dogma  che  gli  uomini  morti 
combattendo  contro  gli  orsi,  o alla  guerra,  vanno  immediatamente  al  cielo; 
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ma  qoelli  che  muoiono  di  morte  naturale  credono  obbligati  a servire  lun- 
gamente sotto  un  Din  severo  abitante  nelle  viscere  della  terra.  La  qual 
credenza  dimostra  che  passò  tra  loro  qualche  germe  delle  antiche  dottrine 
religiose  dei  Cimbri  e di  altri  popoli  nordici.  Un  arcivescovo  di  Tobolsk 
tentò  la  conversione  degli  Ostiaki  al  cristianesimo,  ed  in  parte  giunse  a 
poter  compire  la  cerimonia  del  battesimo  sopra  diverse  migliaia  : non  is- 
trutti però  ne’  misteri  della  nuova  religione,  rimase  loro  di  cristiano  so- 
lamente il  nome  e la  maggior  parte  tornarono  alle  loro  antiche  credenze, 
serbando  però  esternamente  anche  qualche  segno  della  fede  novella,  il 
quale  dovessi  naturalmente  e presto  corrompere  e deturpare. 

I Tungusi  sono  tutti  idolatri:  riconoscono  un  supremo  principio,  ma 
non  gli  tributano  cullo  veruno.  Ne'  bisogni  della  loro  vita  errante , rivol- 
gono le  preci  a degli  idoli  con  effigie  umana,  fabbricati  da  loro  medesimi 
come  gli  Ostiaki.  — I Mongoli  hanno  idoli  di  rame  a’  quali  fanno  sacri- 
fica con  molte  cerimonie  e devozione. 

Gl’  Iaculi  e gl’  Iukairi  sacrificano  a tre  divinità:  adorano  poi  il  sole,  la 
luna,  i cigni,  P aquile,  i corvi,  ed  alcune  statuette  rozzamente  costrutte. 
— I Burati  fanno  consistere  la  propria  religione  in  fare  degli  inchini  o sa- 
lmi di  testa  innanzi  alle  pelli  che  stanno  attorno  delle  loro  capanne.  Quando 
vogliono  prestare  giuramento  recangi  verso  il  lago  Baikal  ad  una  montagna 
che  dicono  sacra , e quivi  fanno  le  loro  affermazioni , persuasi  dentro  se 
stessi  che  qualunque  si  attentasse  a spergiurare  non  potrebbe  più  discen- 
dere dalla  montagna. 

I maomettani  che  abitano  in  gran  numero,  comparativamente  agli  altri 
popoli,  nella  Siberia,  appartengono  alla  razza  dei  Turchi,  o ad  un  ramo 
di  Tatari.  Generalmente  questi  popoli  hanno  delle  moschee  fabbricate  di  le- 
gname, alle  quali  è congiunta  una  torre.  Per  una  piccola  porta  si  entra  in 
una  specie  di  camera  che  forma  il  vestibolo  esterno.  Quivi  i Tatari  de- 
pongono le  loro  calzature,  e poscia  entrano  nella  moschea.  AH’  ora  della 
preghiera  le  moschee  sono  sempre  piene  di  devoti,  che  dispongonsi  rego- 
larmente a’ due  lati  dell’  Abif  o sacerdote,  sedendo  sulle  calcagna  e col 
capo  coperto.  Mentre  che  1’  Abif  canta , i devoti  stauno  a mani  giunte.  Le 
parole  della  preghiera  sono  in  lingua  araba.  V’  ò un  coro  di  persone  scelte 
che  cantano  dei  versetti  ad  intervalli  diversi,  finché  sia  ultimata  la  ceri- 
monia. Per  chiamare  i Tatari  alla  preghiera  il  muezzino  sale  sulla  torre 
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e fa  sentire  con  quanta  forza  possiede  la  propria  voce  a' credenti,  che  ac- 
corrono tosto  a compiere  i loro  doveri. 

Nelle  adiacenze  di  Kostnek  abitano  dei  Tatari  che  non  sono  maomettani  ; 
la  religione  loro  non  ha  forma  Verona  e le  credenze  che  hanno  sono  molto 
vaghe.  Nondimeno  dicono  esistere  nn  Dio  e lo  adorano  voltandosi  dalla 
parte  d'oriente,  mormorando  fervorosamente  in  forma  di  preghiera  le  pa- 
role : « non  mi  uccidere.  I luoghi  dove  si  conducono  a pregare  sono  da 
loro  detti  Tailga  e una  volta  all’anno  vanno  a farvi  nn  sacrifizio,  consi- 
stente nella  uccisione  di  un  cavallo  e nel  mangiarne  le  carni,  riempiendo 
poi  la  pelle  di  paglia  e lasciando  sai  Tailga,  o palo  a ciò  preparato  questo 
simulacro  di  cavallo,  nella  cui  bocca  mettono  rami  di  albero  colle  loro 
foglie.  Intorno  al  Tailga  stanno  altri  pali  infilati  nella  terra  da  cui  pendono 
pelli  di  lepri  e di  ermellini , alcuni  turbanti  ed  altre  offerte  che  niuno 
s'attenta  togliere  dal  posto  loro  assegnato,  per  non  violare  le  offerte  fatte 
agl’  Iddei.  — i Tatari  abintsiani  non  fanno  alcuna  preghiera  a Dio,  perchè 
sono  persuasi  eh’  egli  non  vuole  che  il  loro  bene,  e credono  inutile  il  pre- 
garlo ad  esser  loro  propizio.  Ma  temono  all’  opposto  il  demonio , che  di- 
amo essere  malvagio  e intento  a nuocere  agli  uomini,  onde  cercano  di 
placarlo  con  molte  offerte.  Paventano  che  alla  morte  non  s’  impadronisca 
dell’  anima  loro;  e sebbene  non  sappiano  rendere  ragione  della  esistenza  di 
quella,  pure  non  desiderano  che  il  diavolo  se  la  prenda. 

Vi  sono  poi  altri  Tatari  che  dispensandosi  dal  pregare  dicono  che  il  loro 
Dio  abita  vicino  a quello  dei  Russi , c che  vivono  da  buoni  amici  facendosi 
delle  visite  frequenti.  Sono  convinti  che  Dio  può  soccorrerli  in  tutto,  ma 
pensano  cho  abitando  sulla  terra  non  possono  rivolgersi  fino  a lui  che  abita 
nei  cieli  ; pregano  però  il  diavolo , siccome  quello  che  abita  sotto  terra  e 
trovasi  per  conseguenza  in  misura  di  meglio  aiutarli. 

Lungi  alquanto  da  Tomsk  abitano  de’ Talari  convcrtiti  al  cristianesimo: 
ma  la  loro  conversione , operata  da  un  arcivescovo  di  Tobolsk  ne’  primi 
anni  del  secolo  sviti,  non  fu  tale  da  rigenerarli  alla  luce  del  vangelo. 
L’ arcivescovo  recossi  Ira  loro  accompagnato  da  una  scorta  di  dragoni  e fece 
riunire  gli  abitanti  onde  somministrar  loro  il  battesimo.  Alcuni  si  presen- 
tarono volontariamente , siccome  per  essi  non  trattavasi  che  soggettarsi  a 
qualche  pratica  religiosa , di  cui  non  avevano  traccia , o al  più  di  obbedire 
ad  un’  autorità  pubblica.  Ma  altri  non  intendevano  forse  di  accorrere  ad  una 
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cerimonia  di  cui  nulla  sapevano,  onde  i dragoni,  questi  accoliti  zelanti  del- 
I’  arcivescovo , ne  invasero  le  povere  capanne  colla  spada  alla  mano  e co- 
strinserli  ad  escire.  E trovandosi  essi  stabiliti  sui  fiume  Ciulima,  v’  era 
tutto  il  comodo  di  battezzargli;  ciò  che  l' arcivescovo  faceva  con  bel  garbo 
ai  volonterosi;  ma  se  alcuno  rifiutavasi  alla  cerimonia,  i dragoni  lo  affer- 
ravano e gettavano  immantinente  nel  fiume;  se  fortuna  concedevagli  tor- 
nare alla  riva,  era  considerato  come  cristiano,  e mettevaglisi  come  agli 
altri  neofiti , una  croce  al  collo.  Senza  tanto  affaticarsi  nel  suo  ministero 
apostolico,  il  buon  prelato  ascrisse  in  poche  ore  all’  ovile  di  Cristo  tutta 
questa  tribù  ; poscia  fu  per  uso  di  quel  popolo  fabbricata  una  chiesa  e 
prescrittogli  di  recarsi  alle  cerimonie  religiose,  ciò  cbe  que’  Tatari,  da  quel 
in  tempo  poi,  eseguirono  fedelmente;  ma  questa  specie  di  cristiani  non  ba 
per  dire  il  vero  molla  scienza  del  dogma  e pensa  cbe  basti  adempire  alle 
pratiche  prescritte  onde  essere  considerati  buoni  cristiani.  Comunque  cosi 
falsati  i principi  del  cristianesimo , non  furono  affatto  sterili  nel  loro  suc- 
cessivo svolgimento:  cessò  la  poligamia,  e si  venne  a formare  tra  loro  la 
famìglia  : dipendeva  dal  clero  lo  ammaestrarli  e sollevarli  all’  altezza  dei 
principii  evangelici,  ma  la  ignoranza  dei  pope,  ed  i loro  costami  non  troppo 
esemplari , impedirono  quella  trasformazione  morale  cbe  dovea  essere  il 
resultato  della  legge  cristiana. 

Poco  lungi  da  Krasnoiarsk  sono  dei  Tatari  che  non  hanno  veruna  specie 
di  rito,  benché  credano  alla  esistenza  di  un  Dio.  Commerciando  però  molto 
coi  Russi  portano  qualche  volta  delle  candele  alle  chiese  di  questi  per  pro- 
vare cbe  hanno  qualcho  fiducia  nel  Dio  della  nazione  russa.  Però  seulono 
una  singolare  repugnanza  pel  cristianesimo,  e quando  vien  loro  mostrata 
la  necessità  di  convertirsi , allegano , per  iscusarsene,  che  i padri  loro  vis- 
sero benissimo  anche  senza  .essere  cristiani. 

La  superstizione  della  maggior  parte  di  questi  popoli  è mantenuta  da' 
loro  sacerdoti  o piuttosto  iodoviui  e stregoni , che  usano  ogni  specie  di 
raggiro  per  ingannarli  e conservarli  nell’antica  ignoranza.  Questi  sacerdoti 
non  hanno  gerarchia,  ed  il  ministero  viene  esercitato  indistintamente  da 
maschi  e da  femmine.  Il  nome  loro  più  comune  è quello  di  Sciamani , e 
passano  per  negromanti  abilissimi.  Qualche  volta  i loro  seguaci  si  por- 
tano ad  800  o 1000  kilometri  di  distanza  per  consultarli.  Infinite  sono 
le  arti  adoperate  da  questa  specie  di  maliardi  per  mantenersi  in  credito. 
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ma  in  sostanza  tali  arti  non  sono  adattate  che  a persuadere  |m,  oli  di  una 
grossolana  intelligenza  come  i Siberiani.  L*  ufficio  di  sciaman  è tra  loro 
uno  dei  più  lucrosi,  e si  tramanda  di  padre  in  figlio:  il  popolo  crede  che 
la  scienza  sia  ereditaria  in  quelle  date  famiglie,  e quanto  più  è nota  l' an- 
tichità loro  tanto  maggiore  è la  stima  che  godono. 

I Mongoli  seguono  il  Buddismo,  una  delle  più  importanti  religioni  del- 
1*  Asia , e della  quale  parleremo  in  appresso.  — Da  qoesta  semplice  espo- 
sizione delle  religioni  dominanti  tra’  popoli  della  Siberia  si  arguirà  facilmente 
delle  diverse  gradazioni  che  vi  presenta  lo  stato  sodale  e quanto  ancora 
sia  da  farsi  per  attrarre  qne’  popoli  alla  civiltà.  Non  bisogna  lasciare  in- 
dietro una  osservazione  che  qni  cade  in  acconcio:  il  governo  russo  si 
sforza  di  ridurre  al  cristianesimo  tutte  le  ricordate  tribù  e talvolta  i sol- 
dati cosacchi  entrano  per  qualche  cosa  in  questa  santa  missione.  Una  volta 
però  che  la  tribù  è soggettata,  anche  suo  malgrado,  alla  religione  del- 
l’ impero , passano,  siccome  è avvenuto  da  Pietro  il  grande  in  poi,  diverse 
generazioni,  ma  la  consuetudine  e le  leggi  fanno  le  veci  delia  convinzione, 
e quei  popoli  cominciano  ad  aprire  gli  occhi  alla  civiltà  cristiana . la  quale, 
sotto  qualunque  forma  si  presenti , sfolgora  sempre  in  mezzo  a tutte  le  re- 
ligioni del  globo,  come  quella  che  più  o meno  adombrata,  attinge  pur 
sempre  la  vita  al  fonte  della  verità. 

Gl’  Inglesi  nelle  Indie  non  prendon  parte  alle  cerimonie  dei  Bramini,  ma 
cooperano  al  mantenimento  dell'  idolatria , e da  Londra  si  fanno  le  spedi- 
zioni d’  idoli  per  vendere  a’  pagani  dell’ Indie.  Tale  politica,  tutta  informata 
allo  spirito  mercantile,  lascerà  a’  presenti  bastante  libertà,  ma  non  semi- 
nerà que'  germi  che  debbono  svolgersi  tra’  futuri:  l’imperio  delle  Indie  ha  tutti 
i caratteri  di  un  paese  che  resterà  ancora  barbaro  per  molti  anni , mentre 
la  Siberia  acquisterà,  ad  onta  della  sua  latitudine,  tutti  gli  elementi  della 
civiltà  europea , e diverrà  1’  emporio  d’  onde  saranno  compartiti  al  centro 
ed  all’  oriente  dell’  Asia.  Queste  cose  abbiamo  fatto  rilevare  ora,  per  poi 
ritornarvi  a suo  tempo  quando  parleremo  specialmente  delle  Indie  Inglesi. 

commercio  delle  SIBERIE.  — Sarebbe  questo  uno  degli  argo- 
menti più  importanti  a trattarsi  separatamente,  perchè  tra  noi  ne  sono  poche 
ed  oscure  notizie,  comecché  gli  sguardi  dell’occidente  d’Europa  siansi  a 
preferenza  diretti  più  verso  l’America  che  verso  l'Asia  boreale,  da  cni,  per 
altra  parte,  la  mancanza  di  libertà  commerciale  e politica,  la  difficoltà  dei 
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trasporti  delle  merci , i dazii  di  transito , e mille  altri  ostacoli  ne  li  allon- 
tanavano. Ma  oggi  che  tutto  l' impero  russo  si  desta  a nuova  vita , è cosa 
sommamente  importante  1’  osservare  ad  uno  ad  uno  i passi  giganteschi  da 
lui  fatti  sulla  via  del  progresso,  considerando  ch’egli  procede  come  giovane 
pieno  di  vita , che  già  conosce  la  propria  forza  e si  adopera  potentemente 
ad  estendere  la  sfera  delle  sue  imprese.  Nel  mentre  che  la  vecchia  Europa 
si  consuma  sotto  il  peso  di  una  infermità  radicale  ed  usufruita  ancora  i propri 
titoli  di  glorie  passate,  la  famiglia  slava  riordina  gli  elementi  di  cui  si  com- 
pone. assimila  i disparati  ed  eterogenei,  si  afforza  cogli  insegnamenti  delle 
nazioni  più  civili,  ma  conserva  in  pari  tempo  tutta  la  fierezza  nativa  e quella 
forza  di  sentire  che  distinse  mai  sempre  la  razza  scitica. 

Non  passeranno  cerio  molti  anni  che  la  Itussia  predominerà  senza  con- 
trasto sul  continente  antico  : questo  predominio  non  sarà  solamente  politico 
e militare , ma  altresì  commerciale , poiché  olla  tiene  in  pugno  i destini 
dell’Asia,  e dalie  vette  dell’ Aitai  estende  già  lo  sguardo  sul  decrepito 
impero  cinese  e vagheggia , per  cosi  dire , le  altere  cime  dell'  Imalaya 
che  chiudono  1’  Eden  del  mondo , il  vasto  impero  delle  Indie.  Vedremo  in 
seguito  di  quale  natura  siano  gli  sforzi  dei  Russi  per  mettersi  in  comuni- 
cazione diretta  colle  Indie , per  annodarvi  relazioni  di  commercio  : invano 
la  gelosa  Inghilterra  potè  opporsi  a questi  tentativi  tante  volte  ripetuti:  le 
carovane  russe  penetrano  ovunque,  a Casmira,  al  Tbibet,  per  le  antiche 
vie  della  Mongolia , o della  Persia.  Il  commercio  della  Siberia , del  qnale 
osserveremo  le  cose  più  importanti , chè  troppo  lungo  lavoro  riescirebbe 
lo  entrare  nei  suoi  più  minuti  particolari , merita  dunque  l’ attenzione 
nostra,  non  tese  per  altro  che  all’intento  di  conoscere  anche  da  questo  lato 
uno  dei  grandi  mezzi  di  forza  del  grande  impero  di  Russia. 

Per  un  tempo  assai  lungo  i negoziami  russi  non  conobbero  abbastanza 
l'industria  commerciale,  e forse  furono  troppo  soggetti  all'autorità  de’  sovrani 
o de’  loro  ufficiali,  quindi  non  ebbero  a sufficienza  fondi  e credito,  per  avviare 
un  commercio  in  grandi  proporzioni.  I primitivi  mercatanti  non  erano  che 
commissionari  degli  slranieri,  mentre  gl'imperatori  fecero  esplorare  per  pro- 
prio conto  diversi  rami  di  commercio. 

Ma  I’  amministrazione  illuminata  di  Caterina  li , d’  Alessandro  I e di 
Niccolò  variarono  a poco  a poco  queste  condizioni , sfavorevolissime  al  pro- 
gresso delie  industrie  nazionali,  e sollevarono  il  ceto  commerciale  di  tatto 
l’impero  da  quella  specie  di  prostrazione  in  cui  gemeva  da  tanti  anui. 
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La  distanza  che  passa  generalmente  da  una  città  all’  altra , dalle  città 
ai  borghi  più  importanti , rese  necessario  Ano  da  tempo  di  Pietro  I lo  sta- 
bilimento di  certi  punti  opportunamente  situali  per  servire  di  mercati  alle 
popolazioni  della  Siberia.  Il  primo  e forse  il  più  notevole  di  questi  punti  è 
quello  d’Irbit,  piccola  città  notevole,  situata  a 200  kilom.  da  Ecaterinoburg, 
dove  tutti  gli  anni  verso  il  mese  di  gennaio  fassi  una  delle  più  grandi  fiere 
della  Russia.  I mercanti  vi  si  recano  in  numero  straordinario,  non  solo  dalla 
Russia,  ma  financo  di  Persia  e dall'Asia  centrale.  Le  vie  sono  ovunque  piene 
di  uomini,  di  cavalli,  di  carri  e di  vetture  d’ogni  specie,  ond'  è talvolta  molto 
difficile  penetrare  nella  città-  Nulla  di  più  vario  e bizzarro  ad  nn  tempo  che 
tante  e cosi  diverse  nazioni  convenute  in  uno  stesso  punto  per  negoziare  pacifi- 
camente tra  loro.  Russi,  Cosacchi,  Greci,  Rocari , Tatari  di  tutte  le  tribù, 
vi  si  conducono  espressamente:  nei  primi  tempi  il  governo  era  costretto  di 
comandarlo  ad  essi  non  senza  severe  minacce. 

Essendo  diventata  cosa  di  uso,  ogni  nazione  vi  porta  volenterosa  le 
derrate  del  proprio  paese  , ed  i prodotti  delle  proprie  industrie;  i Greci 
arrecano  merci  straniere  comperate  ad  Arcangelo , o specialmente  bevande 
come  vini  ed  acquavite  di  Francia,  t Rocari  vendonvi  a peso  l'oro  e l’ar- 
geuto  grezzi;  alcuni  Russi  portanvi  pure  dell'  argento  lavorato. 

I regolamenti  che  erano  in  vigore  per  questa  fiera  furono  per  lungo 
tempo  più  d’ impedimento  al  progresso  de’  commerci , che  la  stessa  bar- 
barie de’  popoli  finitimi.  1 negozianti  erano  obbligali  di  presentare  le  loro 
mercanzie  alla  Dogana  e pagare  per  tutte  dei  diritti  generalmente  arbitrari. 
Da  questo  gravame  erano  esclusi  l’ oro  e l'argento.  I diritti  doganali  consi- 
stevano nel  decimo  della  merce  venduta  : la  invenduta  pagava  10  0)0  sull 
stima  che  ne  veniva  fatta. 

L’  apertura  della  fiera  dipendeva  dal  governatore  di  Vercuturia , ,e 
verso  l'epoca  fissata  si  recava  ad  Irbit  con  parte  della  propria  cancel’  ia. 

Sotto  l’ antica  amministrazione  il  predetto  governatore,  approfittando  dia 
propria  indipendenza  da  autorità  superiori , metteva  grandi  ostacoli  a.  m- 

mercio , e taglieggiava  i mercatanti  d’ ogni  paese  senza  alcuna  distin- 
zione. Ma  questi  abusi , non  rari  altronde  nell’  impero  russo , andarono  a 
poco  a poco  cessando  coll’  aumentare  la  vigilanza  del  potere  centrale,  e la 
fiera  d’ Irbit , come  le  altre  famose  riunioni  commerciali  d’ eguat  genere, 
riesce  immensamente  proficua  a quelle  remote  contrade,  non  tanto  pel  com- 
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mercio,  quanto  anche  per  le  relazioni  d'  amicizia  che  viene  a stabilire  fra 
le  diverse  nazioni , e pel  cambio  che  vi  si  fa  nell’  idee  e nei  costami. 

Nei  tempi  passati  Kusneisk  faceva  pure  un  commercio  importante  e vi 
affluivano  le  carovane  da  molte  parti  dell'  Asia.  Oggi  il  suo  commercio 
consiste  solamente  in  cavalli  e in  tabacco  di  Circassia.  Non  vi  giunge  più 
da  molto  tempo  alcuna  carovana,  e non  vi  si  vendono  che  le  derrate  ne- 
cessarie al  consumo  del  paese. 

La  città  di  Tomsk  è famosa  pe’  suoi  grandi  bazar,  dove  Irovansi  ricche 
merci  straniere , e particolarmente  mobili  verniciati  della  Cina , che  si 
vendono  a prezzi  mediocri.  Altra  merce  importante  che  trovasi  in  questa 
città,  sono  le  pelliccerie. 

Non  sono  certamente  nella  Siberia  altre  città  più  favorevolmene  situate  pel 
commercio  che  quella  di  Tomsk.  Infatti  vi  si  può  andare  con  lotto  il  comodo 
possibile  da  Tobolsk  per  l’Irlisce,  l’Obi  ed  il  Tom,  che  in  vari  mesi  del- 
I*  anno , verso  il  mezzodì , non  sono  ingombri  da  geli  ; questa  città  è 
luogo  di  passaggio  veneodo  da  lenisseisk  e da  altri  luoghi  dell’oriente 
e del  nord  della  Siberia  ; tutti  gli  anni  vi  giungono  alcune  carovane  di 
Calmuki , e tutte  quelle  provenienti  dalla  Cina  per  la  Russia , o dirette 
dalla  Russia  per  la  Cina. 

Gli  abitanti  di  Tomsk,  di  Tobolsk  e di  Kusneisk  mancano  di  attività  ed 
inclinano  molto  all’  ozio  ; ciò  deriva  certamente  dal  tenue  prezzo  dei  viveri , 
e dalle  tendenze  loro  all’  ubriachezza  ed  ai  piaceri  seosaali. 

Nel  villaggio  di  Kiekt  posto  sulla  frontiera  tra  la  Siberia  e la  Cina, 
esiste  da  più  di  un  secolo  un  grande  stabilimento  di  commercio , dove  i 
mercatanti  rossi  portano  drappi  , tele , e del  cuoio , conosciuto  col  nome 
di  cuojo  di  Russia;  utensili  di  stagno,  pelliccerie  d’ogni  sorta,  e non 
poche  merci  di  contrabbando. 

I Cinesi  dal  canto  loro  vi  recano  damasco  dì  quattro  qualità,  le  stoffe 
dette  canfa  e alias,  del  baìberik  o crespo,  del  fcnfa  (specie  di  slolla  sot- 
tilissima ),  dei  veli , e altre  stoffe  in  seta , nel  cui  tessuto  sono  misti  dei 
fili  d’oro.  La  loro  principale  stoffa  in  cotone  dicesi  kitaika  e trovasi  stam- 
pata a colori  o semplice.  Bisogna  ancora  mettere  nel  numero  delle  principali 
loro  mercanzie  il  cìar  o tabacco  della  Cina , la  porcellana , il  tho , Io 
zucchero  pesto , lo  zucchero  candito , lo  zenzero  confettato , e la  scorza 
d'  arancio  pressata.  Le  loro  piccole  mercanzie  consistono  in  pipe , in  fiori 
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di  carta  e di  cotone  montati  in  fili  metallici,  in  aghi  da  cucire  di  tutte  le 
sorta,  giuocattoli  di  seta  e di  porcellana,  pettini  di  legno,  minuterie 
diverse  per  i Sibcriani  ; rasoi,  perle,  cinture  di  seta,  acquavite,  farina 
di  grano,  coltelli  e forchette,  ventagli,  bilancie,  pepe,  abili  cinesi,  idoli 
e pagodi. 

Il  prezzo  di  queste  mercanzie  non  ò sempre  lo  stesso  e dipende  dal 
numero  dei  mercanti  russi  o cinesi.  Quando  sonvi  molli  di  questi  ultimi 
e pochi  degli  altri , le  mercanzie  dei  Russi  sono  più  care;  però  i Cinesi, 
che  sono  furbissimi,  studiano  tutti  i modi  per  farne  abbassare  il  prezzo. 
Sanno  bene  che  i Russi  debbono  partirsene  ad  una  epoca  precisa,  onde 
pazientemente  aspettano  che  venga  questa  e quindi  comprano  le  mercanzie 
al  prezzo  che  loro  più  aggrada. 

Tutti  i Cinesi  che  si  recano  a Kiekta  sono  campagnuoli  che  altro  non 
conoscono  che  il  loro  commercio.  Hanno  un  capo  o condottiero  mandato 
loro  da  Rechino  e che  variasi  ogni  due  anni:  ò incaricato  di  vegliare  al  buon 
ordine  delle  cose  ; intorno  allo  dispute  che  possono  avvenire  fra  Cinesi  e 
Russi  l’ inviato  cinese  si  concerta  con  quello  russo. 

I soldati  che  abitano  Zurukaitu,  villaggio  notevole  sulla  frontiera  ci- 
nese , fanno  vistosi  guadagni  nel  commercio  tra’  due  imperi.  Nella  prima- 
vera i Cinesi  che  visitano  quel  paese , portano  seco  molle  e diverse  mer- 
canzie, che  cambiano  poi  con  pelliccerie  ed  altre  merci  russe:  tali  merci 
costano  pochissimo  a'  soldati , poiché  hanno  1’  accortezza  di  provvedersele 
da’ Tungusi  a bassissimo  prezzo,  rivendendo  poi  ai  Cinesi  con  vantaggio 
grandissimo. 

II  commercio  d'  Irkutsk  è pur  notevolissimo  per  la  quantità  delle  mer- 
canzie straniere  che  vi  si  trovano  a prezzo  non  maggiore  che  a Mosca  o 
a Tietroburgo  ; il  commercio  della  Cina  mantiene  ogni  specie  di  mercanzia  a 
modici  prezzi.  Non  evvi  città  russa  dalla  quale  non  accorra  ad  Irkutsk  qualche 
mercatante  con  stoffe  fini , veluli  forestieri , zuccheri  e drogherie  : i ne- 
gozianti arrivano  o sul  cominciare  o anche  nel  corso  dell’  inverno,  e fanno  le 
loro  operazioni  co’Cinesi  per  la  durata  di  tutta  la  stagione.  .Ma  quando  comin- 
cia la  fusione  dei  ghiacci  sono  costretti  a partire,  ed  abbisognano  dì  certa 
somma  di  danaro  contante  del  paese  per  soddisfare  i battellieri  : per  cui 
le  loro  mercanzie  sono  allora  acquistate  dai  Cinesi  a prezzo  tenuissimo  ed 
inferiore  a quello  di  .Mosca  e di  Pietroburgo.  Nulladimeno  alcuni  nego- 
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zianli,  per  non  perdere  sulle  loro  merci,  portanle  altrove  e partono  nella 
primavera  per  recarsi  alla  fiera  di  Makarier , elle  Tassi  nell'  estate  : quivi 
cambiano  le  loro  mercanzie  con  quelle  che  sono  più  ricercale  alla  Qera 
d’ lrbit , dov’  essi  giungono  nel  corso  medesimo  dell’  estate  : se  non  pos- 
sono esitare  tutte  le  loro  merci , portano  quelle  che  loro  avanzano  a To- 
bolsk.  Da  quest’  ultima  città  ripartono  nella  primavera,  per  viaggiare  in 
tutta  la  Siberia,  e ritornano  nell’autunno  o al  principio  dell’ inverno; 
vanno  in  seguito  a Kiekta , tornano  ad  Irkutsk , nell’  autunno  a Tobolsk  ; 
passano  l’ inverno  e l’estate  che  seguono  alle  Dere  d’ lrbit  e di  Makarier  e 
finalmente  tornano  nella  loro  città  dopo  quattro  anni  e mezzo  d’  assenza. 
Un  mercante  dotato  di  perspicacia  e d'  attività  può  guadagnare  in  questo 
solo  viaggio  il  trecento  per  cento. 

Verso  il  fine  d’  aprile  o sul  principiare  di  maggio  il  Lena  ed  altri  fiumi 
cominciano  a digelare:  le  piogge  e le  nevi  squaglialo  aumentano  la  quan- 
tità e la  rapidità  delle  acque , ed  ò allora  che  la  navigazione  di  questi 
fiumi  è assai  più  comoda  e meno  pericolosa,  fu  conseguenza  grandissimo 
numero  di  zalte  cariche  di  farina  discendono  a Iakutsk  per  la  corrente  del 
Lena. 

Gli  abitatori  di  questi  distretti  sono  troppo  infingardi  per  darsi  a co- 
strurre  de’  navicelli , mentre  una  zattera  non  costa  loro  alcuna  fatica  e la 
minima  spesa , poiché  vivono  in  mezzo  a grandi  foreste  e dispongono  a 
loro  voglia  di  abbondanti  e comodi  legnami. 

La  farina  che  essi  trasportano  non  è messa  nei  sacchi  : ma  in  una 
specie  di  capanna  di  legno  eretta  nel  mezzo  della  zatta.  Accado  spesso  che 
gli  abitanti  di  Iakutsk  non  possano  ricevere  tutta  la  farina  che  loro  è por- 
tata -,  1'  autorità  russa  compra  allora  il  di  più , per  rivenderlo  a conto  pro- 
prio e vi  trova  un  sicuro  guadagno.  Gli  abitanti  di  questa  città  fanno  gran 
commercio  colle  pelli  di  scoiattolo. 

Ne’  primi  tempi  i Tungusi  erano  i soli  che  attendessero  alla  caccia  dei 
zibellini,  e la  facevano  con  moderazione,  non  diminuendo  cioè  di  troppo 
il  numero  di  tali  animali  ; però  i Russi,  vedendo  qnanto  fosse  utile  questo 
commercio,  cominciarono  anch’  essi  a fare  la  caccia  degli  zibelliui  ; ma 
poiché  erano  spinti  da  ingiustificabile  avidità  di  guadagno,  invece  di  condursi 
in  modo  da  non  disperdere  del  tutto  quel  prezioso  animale,  non  desistet- 
tero finché  non  ne  ebbero  distrutta  la  specie  tanto  ne’  contorni  del  Lena, 
che  nelle  vicinanze  d’ Uimsk,  d’ Irkutsk,  di  Scliugiuski  c di  Nertzinski. 
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1 Tungusi  di  tulli  questi  contorni  non  pagano  più  il  tributo  che  io 
denaro  o in  pelli  di  scoiattolo , di  lontra,  di  renna  e d’  orso.  Anticamente 
pagavano  i loro  tributi  con  pelli  di  zibellino,  ina  la  dispersione  della  specie 
privò  il  governo  di  questa  risorsa,  e danneggiò  grandemente  i Tungusi , i 
quali  ne  portarono  querela  alle  autorità.  Il  governo  superiore  proibi  agli 
abitanti  russi , sotto  pene  severissime , di  darsi  alla  caccia  degli  zibellini , 
ma  tale  proibizione  non  produsse  I'  effetto  sperato,  poiché  continuarono  essi 
clandesliuamente  a cacciare  il  prezioso  animale,  mentre  per  altra  parte  la 
corruzione  delle  autorità  della  contrada  rendeva  illusorie  le  leggi  e le  pene 
minacciale  col  partecipare  agli  utili  derivati  dalla  caccia. 

1 Mangasiani  tengono  annualmente  una  gran  fiera,  alla  quale  concorrono 
non  solo  tutti  i Siberiani,  ma  anche  i Russi  occidentali  e meridionali.  Quasi 
tutte  le  mercanzie  che  si  mettono  in  vendila  a .Mangasea  consistono  in  pelli 
di  zibellino,  di  volpi  bianche,  rosse,  nere,  grigie,  di  ghiottoni,  di  lupi  bianchi  e 
d'orsi,  la  maggior  parte  bianchi  ; nella  qualità  di  quest’  ultimi  ve  ne  sono 
alcuni  cacciali  ordinariamente  nella  valle  del  Tungusa > Podkamenaja , il 
cui  vello  bianco  splende  come  argento,  l’orlansi  pure  a questa  fiera  le  pelli 
conciate  di  volpacchiotti,  che  sono  di  morbidezza  straordinaria.  Le  pelliccerie 
degli  animali  che  vivono  nella  valle  dell’Ienissei  sono  tenute  in  molta  estima- 
zione, e superiori  generalmente  a quelle  dell’  Obi  e del  Lena,  tanto  per  la  loro 
grandezze,  che  per  il  pelame  più  fitto  e di  miglior  qualità.  La  qual  cosa 
spiega  benissimo  come  gli  stabilimenti  russi  siauo  in  maggior  numero  nella 
valle  dell’  lenissei  che  in  quelle  degli  altri  fiumi. 

La  /iera  d'Ienisseisk  fassi  tutti  gli  auni  al  principio  d’  agosto.  I mercanti 
russi , che  tornano  dalla  frontiera  per  acqua , giungono  ordinariamente  in 
tempo  per  vendere  parte  delle  loro  mercanzie  cinesi  unitamente  alle  poche 
mercanzie  russe  ebe  loro  rimangono,  e ritornarsene  poi  con  pelliccerie  man- 
gasiane.  Altri  mercanti  russi  e talari  vengono  da  Tubolsk , per  l’ Irlisce , 
per  1'  Obi  e pel  Kel,  e fanno  per  terra  il  cammino  che  separa  il  Ret  dal- 
l’ lenissei.  Arrivano  ad  lenisseisk  comunemente  a’  primi  d’agosto:  le  loro 
mercanzie  sono  quasi  tutte  russe , e consistono  in  cuoiami , drappi  e tele, 
calze  ricamate,  tabacco  di  Circassia,  coltelli,  forchette,  scarpe,  miele,  vini, 
utensili  e donale  di  ogni  specie.  Alcuni  mercanti  di  Krasuojarsk  portativi 
degli  zibellini  di  mediocre  qualità.  La  fiera  di  lenisseisk  è adunque  impor- 
tantissima non  solo  per  la  quantità,  ma  anche  per  la  qualità  delle  mercanzie 
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portatevi  da  tolte  le  contrade  della  Russia  occidentale,  della  Siberia  e della 
stessa  Cina. 

Il  grosso  borgo  di  Kamenskoie  è importante  pel  commercio  che  favvisi 
di  tele  da  tavola  e sapone.  Olire  quello  comune,  se  ne  fabbrica  quivi  un’altra 
specie,  chiamalo  masleno'ie-milo  o sapone  di  bulino,  perchè  appunto  nella 
fabbricazione  non  si  adopra  altra  sostanza  grassa  che  il  butirro  ; è molto 
migliore  del  sapone  comune  per  imbiancare  i drappi  fini,  e si  vende  a prezzo 
più  elevato. — Il  rame  lavorato  vendesi  a Neviansk  Ln.  1.  SO  circa  la  libbra 
di  once  12,  e l’ottone  Ln.  1.  80;  bisogna  però  escludere  da  questo  prezzo 
i lavori  più  fini,  il  cui  prezzo  è necessariamente  maggiore. 

Nei  boschi  vicini  a Vercoturia  cresce  una  qualità  di  pini,  che  i Siberiani 
chiamano  cedri  ; tanto  in  Siberia  che  in  Russia  mangiano  il  frutto  di  questo 
albero,  e ne  spremono  un  olio  gradevole,  del  quale  servonsi  le  classi  agiate 
per  condimento  ; il  consumo  che  se  ne  fa  è grandissimo.  I frutti  di  que- 
st’albero si  vendono  in  tutte  le  città  della  Russia,  e sono  ricercati  anche  a 
Pietroburgo.  — Le  bestie  cornute  ed  i cavalli  vivono  e prosperano  benis- 
simo in  questo  distretto;  il  bove  vendesi  a prezzi  assai  miti. 

Nella  valle  dell’Orkon  , come  pure  verso  il  Selenga,  dalla  parte  di  Se- 
linginski , trovasi  il  rabarbaro  in  grande  quantità  ; tutto  quello  che  la 
Russia  manda  ai  paesi  stranieri  si  raccoglie  nelle  vicinanze  di  Selinginski. 
Ognuno  conosce  l’ importanza  di  questo  prodotto  nella  medicina:  vedendo  il 
governo  russo  di  quale  utilità  ne  fosse  la  vendita,  decretò  di  farne  il  com- 
mercio per  conto  proprio. 

Quale  insomma  si  è oggi  la  Siberia,  è ancora  poca  rosa  pel  commercio 
deli'  Europa  occidentale  ; ma  quando  siano  stabilite  comunicazioni  più  facili 
per  mezzo  di  ferrovie;  aumentato  il  numero  degli  abitanti,  che  oggi  non 
supera  i 4 milioni  ; che  le  tarifie  doganali  siano  ridotte  in  limiti  più  ri- 
stretti, e la  Russia  sia  più  libera  civilmente , la  Siberia  offrirà  tale  nuovo 
campo  da  esplorare  all’  attività  commerciale  degli  occidentali,  che  diventerà 
naturalmente  la  gran  base  di  operazione  per  contrattare  più  efficacemente 
coll’  impero  cinese  dalla  parte  di  terra.  Verso  questa  meta  accennano  senza 
dubbio  i costanti  sforzi  del  governo  imperiale  di  Pietroburgo;  ed  i non  pochi 
stabilimenti  eretti  sul  mare  d'Okbotsk,  nella  penisola  del  Camciatka,  sulle 
rive  dell’Amur , e la  esplorazione  di  quest'  ultimo  promettono  per  questa 
parte  i più  grandi  vantaggi  commerciali  in  quelle  regioni , ricche  general- 
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mente  in  prodotti  preziosi , e reclamanti  l’ esplorazione  e l' attività  eu- 
ropea. (1) 


Valli  del  declive  orientale  dell’  Asia  — Cina. 

il  declive  orientale  dell’  Asia  è di  maggiore  importanza  che  quello  set- 
tentrionale : la  navigazione,  quasi  impossibile  nel  mar  glaciale,  è invece  at- 
tivissima sulle  coste  del  mar  Pacifico , e la  popolazione  vi  è numerosa  ed 
abbastanza  industre.  Questo  declive  è diviso  da  grandi  golfi  o mari  interni, 
e ci  presenta  due  importanti  penisole,  quella  del  Camciaika  e la  Corea. 

La  valle  più  settentrionale  di  questo  declive  è quella  dell’Anorfir,  fiume 
che  finisce  nel  golfo  omonimo , e scorre  in  paese  orrido.  La  penisola  del 
Camciaika , ultima  appendice  della  Siberia,  è celebre  pe’  suoi  vulcani  ; ha 
di  notevole  il  porlo  di  Petropauloicsky,  o S.  Pietro  e Paolo,  frequentatissimo 
dai  naviganti  di  quei  paraggi  e centro  del  commercio  di  tutta  la  penisola. 
La  città  contiene  circa  3.000  abitanti.  — Oklwtsk,  sul  mare,  o golfo  omo- 
nimo, contiene  4,000  abitanti , è importante  pel  suo  cantiere  e pel  com- 
mercio di  pelli. 

valle  dell'  amitr.  — L ’Amur,  o Sagalien,  nasce  da'  monti  Iablon- 
noi  , ed  è formalo  dalla  riunione  dell'  Arguti  e dello  Scilka , la  coi  valle 
viene  costituita  da’  monti  suddetti  a nord-ovest , dal  gruppo  di  Kentai  al- 
l’ovest, e dal  King-kan  a sud-est.  Sullo  Scilka  trovasi  la  città  di  Nkrzinski, 
importantissima  pel  commercio  di  pelliccerie,  ed  in  un  territorio  ricchissimo 
in  miniere  d’  argento  e di  piombo.  — Il  fiume  Imur  si  scarica  in  mare  rim- 
pelto  all’  isola  di  Tarakai , dopo  un  corso  di  4,100  kit.  La  valle  dell’Araur 
comprende  la  Manciuria,  che  ò la  più  settentrionale  delle  provincie  cinesi. 

A destra  dell’Araur  entra  il  Kerulun,  che  nasce  sotto  il  gruppo  di  Kentai 
e torma  il  lago  Kulu  ; il  Sungari , che  bagna  la  Manciuria  e quindi  l’ fes- 
suri che  sbocca  dal  lago  di  llindka;  dalla  riva  sinistra  riceve  lo  Scikri  e 
I’  Henkan.  — L'  Amor  oltre  maggior  facilità  per  la  navigazione  ette  i fiumi 
deila  Siberia  ed  i geli  non  giungono  sulle  sue  rive  alla  stessa  intensità. 

Sono  ora  pochi  anni  che  i Russi  cercano  di  attivarvi  la  navigazione,  la 
qnal  cosa  favorirà  notevolmente  il  loro  commercio  coll’  impero  cinese. 


(t)  V.  l'Appendice  al  Libro  I,  per  le  notizie  minoralogichc,  ec.  sulla  Siberia. 
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La  Mandorla  non  ò mollo  fertile,  ma  produce  gran  quantità  di  eccellente 
rabarbaro;  gli  abitanti  sono  in  numero  di  circa  2,000,000  c conquistarono 
nel  IG27 , l'impero  cinese;  è divisa  in  tre  provinole:  Scing-King,  ( cap. 
Scing-Jang  ) ; Kirin  o Ohi  riti  (capol.  omonimo);  Segalien-Oula  (capoluogo 
PaklialienOula-Khoton.  ) 

La  Corea , vasta  penisola  che  si  estende  a sud-est  della  Manciuria  forma 
un  reame  tributario  della  Cina  e del  Giappone.  Generalmente  è paese  mon- 
tuoso e frastaglialo  qua  e là  da  pianure  fertili  in  riso , cotone,  canape,  ec.; 
abbonda  di  ricchezze  minerali  d’ ogni  specie  e favvisi  cacciagione  importante 
pel  commercio  delle  pelli  ; tali  vantaggi  però  non  sono  che  poco  esplorali , 
ed  il  commercio  degli  abitatori  in  generale  viene  fatto  col  Giappone  e colla 
Cina,  e consiste  in  tessuti  e prodotti  naturali  del  paese.  Sono  in  Corea  orsi, 
pantere , cervi , cinghiali  e castori  ; ne’  (lumi  vivono  numerosi  coccodrilli , 
ed  in  Indo  il  paese  abitano  molti  rettili  velenosi. 

Il  reame  di  Corea  è diviso  in  8 provinole  : ha  due  capitali;  Wang-Scing, 
nella  provincia  di  King-ki-tao , residenza  ordinaria  del  re,  e Tsiug-lceti , 
nella  provincia  di  King-r.ian  tao.  Le  coste  della  Corea  sono  dirupatissime 
e contornate  da  gruppi  d’ isole,  scogliere  a fior  d'acqua  e banchi  di  sabbia. 
Le  isole  formano  ciò  che  dicesi  comunemente  arcipelago  di  Corea. 

valle  del  LIA-HO.  — Il  Lia-ho  nasce  dalla  catena  del  King-kan 
e sbocca  nella  parte  superiore  del  mare  Giallo,  traversando  la  provincia  di 
Mukden.  La  città  omonima,  detta  dai  Cinesi  Fung  tian,  è sede  di  un  vi- 
ceré ed  importante  per  la  sua  popolazione  e per  I’  amena  postura  in  cui 
giace.  Possiede  stabilimenti  lellerarii  e scientifici  di  qualche  credilo , e le 
industrie  de’snoi  abitatori  sono  assai  perfette.  È popolala  da  70  mila  abit. 

valle  del  PE-iio.  — Il  Pt  ho  ha  principio  sotto  la  catena  Thai- 
hain-Scian  ed  è ingrossato  dall'  Yu-ho,  piccola  riviera  sulla  quale  è situata 
PECHINO,  capitale  della  Cina  e sede  di  tutte  le  principali  amministrazioni 
dell’  impero.  Dividesi  in  due  parti  distinte,  vale  a dire  città  imperiale  o 
tartara,  detta  Khing-Scing,  città  cinese  o antica,  detta  Wai  lo-scing.  Nel 
cen’ro  è situato  il  palazzo  imperiale  o Tsu-kin-tcing , che  ba  i chilometri 
di  perimetro.  Fra  gli  edifici  e stabilimenti  notevoli  di  Pechino  ricordasi  il 
Kan-ii-yuan  o tribunale  della  storia  e della  letteratura  cinese  : il  collegio 
imperiale,  o Koe  tsu  kiair,  I’  osservatorio  fabbricato  nel  1219;  la  biblioteca 
imperiale  che  contiene  scritture  per  più  di  300  mila  de’nostri  volumi; 
la  stamperia  imperialo  e molli  teatri.  Pop.  1,500,000  abitanti. 
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Il  canal»  Imperiai»,  opera  famosa  della  Cioa,  riunisce  le  acque  del  Pe-bo 
a quelle  dell’  Hoang-bo , attraversando  una  delle  piu  belle  e meglio  col- 
tivate pianure  dell’  Asia.  Molli  canali  irrigatorii  diramano  dal  canale  mede- 
simo ed  aiutano  essenzialmente  i progressi  dell’  agricoltura,  singolarmente 
estimata  nell’  impero  cinese.  Le  opere  idrauliche  di  questa  bella  parte  at- 
testano la  solerzia  di  qnel  popolo  fino  da  tempi  immemorabili  nel  perfe- 
zionare tutto  ciò  che  importava  alla  vita  ed  alla  sua  prosperità.  Non  pochi 
stati  dell’  Europa  sono  assaissimo  inferiori , sotto  l’ aspetto  agricola  , a 
molte  delle  provincie  della  Cina. 

valle  dell'  HOANG-uo.  — L’ Hoang-ho  nasce  nel  gruppo  del 
Kuen-lun , circoscrìve  colle  sue  diramazioni  superiori  il  pianoro  di  Kuku- 
noor,  ricevendo  le  acque  che  scendono  dal  Kilian  Scian  e dal  Barto-tokai 
ramificazioni  del  Kuen-lun,  e dirigesi  prima  a nord  est,  indi  a nord  fin 
sotto  la  catena  dei  monti  In-Scian  : bagna  lan-tcieu , una  delle  importanti 
città  interne  della  Cina,  indi  Toio  al  disotto  dei  monti  In-Scian:  forma 
nell’angolo  orientale  tante  deviazioni  ed  isole  che  ne  fanno  la  corrente 
complicatissima  : in  seguilo  va  parallelamente  alla  catena  d In-Scian  per 
qualche  tratto  e quindi  piegandosi  in  un  nuovo  angolo  si  dirige  da  nord 
a sud  fino  a’  monti  I’e-ling,  dove,  traversando  una  gola  molto  angosta,  piega 
ancora  ad  angolo  acuto  e corre  a levante  irrigando  la  bella  pianura  che  si 
prolunga  a mezzodi  di  Pechino  ; bagnata  Kai-fung  va  direttamente  a sca- 
ricarsi nel  mar  Giallo,  dopo  un  corso  di  piu  di  5000  kil.  I Cinesi  danno 
a que-to  fiume  il  nome  Hoang-ho,  che  vuol  dire  fiume  giallo  pel  colore 
delle  sue  acque  che  scorrono  in  letto  argilloso.  A circa  10  chilometri  dal 
mare  riceve  le  acque  del  lago  Ilang  ed  è in  comunicazione  col  canale  im- 
periale.   Tra’  suoi  affluenti  meritano  ricordarsi  l’ Ilei-Ito  ed  il  F uen-ho. 

Il  paese  bagnalo  da  questo  fiume  è generalmente  fertilissimo,  e la  provincia 
d’  Ho-non  viene  appellata  il  giardino  dell’  impero , per  I’  abbondanza  de’ 
prodotti;  però  le  alluvioni  del  fiume  devastano  frequentemente  quelle  colti- 
vate contrade.  L’Hoang-ho  è navigabile,  e potrebbe  servire  comodamente  per 
mettere  in  comunicazione  col  mare  le  parti  più  centrali  dell’  impero. 

I Cinesi  non  traggono  da  questo  fiume  tutto  il  profitto  che  potrebbero,  ma 
però  nella  pianura  è sempre  coperto  dalle  loro  giunche.  Il  canale  imperiale, 
dopoché  si  è congiunto  all’  Hoang-ho  va  all’  Yang-ise  kiang , attraversando 
lo  spazio  coperto  di  laghi  e paludi  che  separa  questi  due  grandi  fiumi. 
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VALLE  DELL'  yanci-tse-kianu.  — V Yan-tsekiang  nasce  nel 
gruppo  di  Kuen-  lun  e discendendo  per  valli  profonde  e dirnpatissime  si 
dirige  prima  a levante  indi  a mezzodì  ; piegando  snccessivamenle  a sud  est 
bagna  le  falde  della  catena  d’ Jun  ling  e dopo  vaste  curve  risale  alquanto 
a nord  indi  a nord  est  e per  una  linea  tortuosa  corre  al  mare  bagnando 
Nanktng  o Nanchino. 

È questa  una  città,  secondo  scrivono  i viaggiatori,  che  in  periferia  supera 
Pechino,  ma  la  superfìcie  ne  è coperta  di  rovine,  di  giardini  e di  campi 
lavorali.  Tra  le  sue  meraviglie  si  ricorda  il  palazzo  imperiale  e la  celebre 
torro  in  porcellana,  che  alcune  relazioni  farebbero  supporre  distrutta  pochi 
mesi  sono  (1).  Nanchino  è citlà  dotta  ; le  sue  biblioteche  e le  suo  tipografìe 
sono  tra  le  più  notevoli  dell'  impero.  Vi  si  fabbricano  seterie  d’ogni  sorta  e 
le  famose  stofTe  di  cotone  alle  quali  ha  dato  il  proprio  nome.  La  vantaggiosa 
situazione  di  questa  citlà  sul  Kiang  la  mette  in  comunicazione  con  tutte 
le  parti  dell’  interno.  Nel  4842  vi  fu  segnato  il  trattato  fra  gl'  Inglesi  ed 
i Cinesi,  pel  quale  i porti  di  Cauton,  Nihg-po,  Emuy,  Sciang-hai  e Fu-cieu 
furono  aperti  ai  primi , ed  accordati  diversi  vantaggi.  — La  popolazione  di 
Nanchino  è di  circa  550,000  abitanti. 

Il  corso  dell’  Yang-lse-kiang  è valutalo  circa  0 mila  kil.  ed  ò per  con- 
seguenza il  fiume  di  maggior  lunghezza  dell’  antico  continente  ed  il  terzo 
tra’  più  grandi  fiumi  del  globo.  Tre  fiumi  concorrono  a formare  propria- 
mente il  Kiang  e sono  I ’Ya-lu-kiang,  il  Kin-cia-kiang  ed  il  Min-kiang.  Il 
nome  che  gli  danno  i Cinesi  nel  nostro  linguaggio  suonerebbe  fiume  per 
eccellenza  e anche  fiume  figlio  dell ' Oceano.  Navigabile  per  lungo  tratto  di 
paese , il  territorio  bagnato  dalle  sue  onde  è generalmente  fertile , e le 
montagne  che  lo  circoscrivono  non  tanto  elevale  da  non  favorire  su'  loro 
fianchi  una  bella,  variata  e robusta  vegetazione.  Riceve  per  la  riva  destra 
1’  Yuen,  che  passa  pel  lago  Tung-ling  e quelle  del  lago  Po-yang.  Per  la 
sinistra  riceve  I’  Han-kiang  che  forma  tanti  laghi  avanti  di  scaricarsi  nel 

(t)  Lo  turbolenze  che  da  varii  anni  agitano  l' impero  della  Cina  hanno  immerso 
nell'  anarchia  quasi  tutte  lo  provincie.  A questi  mali  intestini  debbono  aggiungersi 
gli  assalti  dell'  Inghilterra,  i quali  avrebbero  forse  deciso  più  presto  doll'avvonire 
di  quelle  contrade  se  non  erano  paralizzali  dalle  turbolenze  dello  Indie.  Tuttavia  l'im 
pero  cinese  è giunto  ad  una  di  quelle  fasi  difficili  in  cui  una  grandiosa  tra  formazione 
si  mostra  imminente. 


00 


GEOGRAFIA 


Kiang  e bagna  una  bella  e fertilissima  valle  dove  sono  comprese  le  prò- 
vincie  di  llupelusce,  quella  di  Kiang-si  e parie  di  quelle  di  Mgan-hoet  e 
di  Kiang-su. 

valle  DEL  T8CHJ-KIANG.—  Il  Tsciu-Uiang,  chiamato  Tigre  verso  la 
sua  foce  nel  mar  della  Cina , scende  dal  gruppo  di  Nan-ling  ; è ingrossato 
dal  Li-kiang  ed  entra  nel  golfo  di  Canton. 

È questo  il  più  notevole  dei  fiumi  della  Cina  meridionale  ; irriga  la  pro- 
vincia di  Kuang-si  e quella  di  Kuang-tuug  o Canton. 

La  città  di  Canton  è una  delle  tre  piu  notabili  dell' impero  Cinese:  al 
suo  porto  accedono  liberamente  tutte  le  nazioni  europee , ma  gl’  Inglesi  vi 
fanno  la  maggior  parte  del  commercio,  importanvi  oppio,  stoffe  di  lana 
e di  cotone,  mercurio,  stagno  e piombo,  e ne  esportano  tbe,  sete,  can- 
fora, allume,  rabarbaro,  porcellane  ed  altre  manifatture  cinesi.  £ anche 
senza  dubbio  una  delle  città  più  commercianti  dell’  Asia , ed  il  resultalo 
delle  operazioni  annualmente  viene  giudicalo  450  milioni  di  franchi.  La 
popolazione  di  Canton  supera  i 500,  000  abitanti,  benché  non  si  abbiano 
cifre  esatte  sulla  sua  statistica.  Dividesi  io  due  città,  una  delta  città  Manciù 
e 1’  altra  città  Cinese;  è cinta  da  una  muraglia  antica  e molto  debole,  che 
non  potrebbe  calcolarsi  per  una  seria  difesa.  Una  terza  città  si  estende 
lungo  il  fiume  e componesi  di  case  elevate  su  palafitte  in  mezzo  alle 
acque.  (1) 

Il  paese  compreso  tra  l’ Yang-tse-kiang  ed  il  Tsciu-kiang  è montuoso, 
irrigato  da  piccole  correnti  d’ acqua  e la  riva  frastagliata  da  piccoli  seni  e 
in  alcuni  luoghi  dirupatissima,  sparsa  d'isolelte  e di  scogli  che  ingombrano 
lo  stretto  di  Fu-kian , il  quale  separa  dal  continente  l’ isola  di  Formosa. 

Nel  golfo  di  Canton  sorge  la  isoletta  di  Macao,  già  florido  stabilimento 
dei  Portoghesi,  con  36  mila  abitanti. 

valle  del  AOvu-K»,  — II  Song  ka  scende  dalle  diramazioni  orien- 
tali dell’  Imalaya  e finisce  nel  golfo  di  Toncbino  : è l’ultimo  fiume  del  de- 
clive orientale  dell’  Asia  e bagna  Kescio , antica  capitale  del  Tocchino,  oggi 
una  delle  più  notevoli  dell'  impero  d'  Annata , popolala  da  80  mila  abi- 
tanti. È vastissima , ma  le  sue  case  sono  miserabili , costrutte  in  terra 
od  in  legno  e ricoperte  di  foglie  di  palma  o di  altri  arbusti.  Ne’  decorsi 

(<)  Gli  ultimi  avvenimenti  della  Ciua  hanno  recato  gravi  danni  anche  a questa  città. 
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tempi  gli  Olandesi  e gl'  Inglesi  vi  ebbero  de’  banchi  di  commercili.  — 11 
golfo  di  Toncbino  è chiuso  verso  sud-est  dall'  isola  d’  Hainan , impor- 
tantissima pel  suo  regno  minerale  e popolata  da  2,  000,000  d'  abilanti  ; 
dipende  in  gran  parte  dai  Cinesi , benché  vi  siano  ancora  molti  indigeni 
che  vivono  indipendenti  e quasi  allo  stato  di  selvaggi. 

L’ impero  della  Cina  è limitalo  al  nord  dalla  Russia  asiatica,  o Siberia,  al- 
l'ovest dal  Turchestan  e dalla  Zungaria,  al  sud  dalle  Indie,  al  di  qua  ed  al 
di  là  del  Gange  ed  all’est  dall’  Oceano.  La  superfìcie  di  questo  grande  im- 
pero, comprese  le  provincie  tributarie,  è valutala  a circa  4 milioni  di  kilo- 
metri  quadrati,  e la  popolazione  a 360,279,897  abitanti,  secondo  il  censi- 
mento del  1813;  ma  secondo  i geografi  questa  cifra  andrebbe  ridotta  quasi 
alla  metà,  per  cui  può  affermarsi  che  l’attuale  popolazione  della  Cina  superi 
di  poco  i 200  milioni.  Amministrativamente  quest’impero  dividesi  in  18  prò* 
vincie,  secondo  la  tavola  seguente: 
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Fu-kian 

Tscr-kiang 

Kiang-sij 
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Fu-icieu 
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Kiang-ning,  o Naiikwo 
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Al  centro,  o nell' Interne  dell'Impero 


Ilo-NAN 

An-hoeì 

Hu-pé 

Kian-si 

IIu-NAN 
Kueì  TCIEU 


Khai-fung 

Ankhiitg 

Wu-lciang 

Nantciaug 

Tciangscia 

Kuei  gang 


Le  provincia  sono  divise  in  fu,  ossia  dipartimenti,  suddivise  in  teieu,  o 
circondarli  , e questi  sono  pure  scompartiti  in  hian,  o distretti.  Il  Thibet, 
la  Corta  e parte  della  Tarlarla  sono  semplicemente  paesi  tributarii  della 
Cina. 


STATO  SOCIALE  E POLITICO  DELL’  IMPERO  CINESE. 

La  divisione  per  caste  non  esiste  nella  Cina  , rigorosamente  parlando  ; 
però  non  no  ò gran  fatto  dissimile  l’antica  divisione  della  nazione  in  let- 
terati, agricoltori,  artigiani,  e mercatanti;  la  legge  prescrive  la  inscrizione  in 
appositi  registri  di  tutti  i maschi  , e dichiara  che  di  generazione  in  genera- 
zione dovranno  sempre  mantenersi  nella  stessa  condizione. 

Gli  abitanti  della  Cina  vanno  dunque  distinti  secondo  la  loro  posizione 
sociale;  primieramente  però  debbono  distinguersi  i naturali,  propriamente 
delti,  dagli  stranieri  ; la  qual  denominazione  si  estende  alle  tribù  do'  mon- 
tanari non  ancora  soggiogali  e sparsi  sotto  il  nome  di  Miao-tse,  o di  Cian, 
in  molte  parti  delle  provinole  situate  al  sud,  e ad  alcune  particolari  razze 
di  navalestri  e pescatori  delle  provincie  marittime,  ebe  sono  tutte  sol- 
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toniessa  a leggi  speciali  e a certi  rigori  che  non  vengono  imposti  ad  altre 
tribù.  Debbono  in  secondo  luogo  distinguersi  i conquistatori  dai  conquistati, 
non  già  in  virtù  di  speciali  privilegi  goduti  dai  primi,  ma  per  certi  rego- 
lamenti che  perpetuano  la  divisione  loro  ; per  esempio,  sono  proibiti  i ma- 
trimoni liberi  fra  le  classi  medesime  per  impedire  la  mistione  delle  duo 
razze.  Esiste  poi  una  differenza  naturale  fra  gli  nomini  liberi  e gli  schiavi: 
dentro  certi  limiti  ogni  indigeno  è in  potestà  di  comprare  schiavi,  o di  tenere 
in  schiavitù  i figli  venuti  degli  schiavi  che  ha  comperali.  Accade  anche  che 
gli  uomini  nati  liberi,  commettendo  qualche  delitto,  possano  perdere  legal- 
mente la  libertà,  e non  conservare  alcuno  dei  diritti  posseduti  prima  della 
consumazione  del  misfatto.  Divenuti  colpevoli,  sono,  secondo  il  diritto  de’Ci- 
nesi,  proprietà  dello  Stato,  o di  quelli  ai  quali  sono  venduti,  e questi  pos- 
sono farne  ciò  che  più  loro  piaccia.  Le  altre  differenze  consistono  tra’oeccA» 
e i giovani ; i granili  ed  i plebei,  e secondo  le  quali  sono  regolati  i rap- 
porti che  passano  tra  padre  e figlio,  marito  e moglie,  ec.,  non  che  quegli 
tra  gli  ufficiali  di  governo  e il  popolo,  i liberi  e gli  schiavi. 

A tutte  queste  distinzioni  bisogna  aggiungere  la  divisione  dell’  intero  po- 
polo in  due  grandi  classi,  quella  cioè  dei  nobili  e quella  della  plebe,  gli 
individui  dello  quali  non  si  possono  unire  con  matrimoni  , a meno  che  i 
primi  non  vogliano  rinunziare  ai  privilegi  che  loro  accorda  la  nascita.  Non 
vi  è carriera  di  cariche  o d'impieghi  che  non  sia  aperta  ai  nobili , mentre 
gl'individui  dell'  infima  classe  sono  affatto  esclusi  dai  pubblici  esami,  stabi- 
liti, com’  è noto , ad  oggetto  di  preparare  quelli  che  sono  ammessi  agli 
impieghi. 

L'infima  classe  comprende  tutti  gli  stranieri,  gli  schiavi,  gli  uomini  col- 
piti dalia  legge,  i carnefici,  gli  agenti  di  polizia  dell'ultimo  grado,  i com- 
medianti, i ciarlatani,  gli  accattoni  ed  ogni  nomo  abbietto  e vagabondo.  Tutti 
questi  individui,  qualora  desiderino  uscire  dal  loro  grado  di  politica  servitù, 
sono  costretti  di  cuoprire  per  Ire  non  interrotto  generazioni  qualche  impiego 
onorevole  ed  utile,  ma  non  facile  ad  ottenersi. 

L’impero  cinese  occupa  senza  dubbio  il  primo  posto  tra  gli  stati  del- 
l’Asia, e la  nazione,  per  la  sua  antichità  supera  tulle  lo  altre  nazioni 
del  globo.  Le  rivoluzioni  rovesciarono  ad  uno  ad  uno  tutti  gli  stati  antichi 
e la  gloria  di  pervenire  invariato  fino  ai  di  nostri  parvo  serbata  esclu- 
sivamente a questo  popolo  : onde  la  sua  durala,  il  numero  degli  abitatori,  l’ alto 


Dis 


grado  cui  salironvi  le  arti  romani  e le  industrie , e Analmente  la  storia 
fanno  si  che  questo  pae3e  meriti  di  essere  ancora  meglio  conosciuto  e studiato. 

fili  scrittori  del  secolo  XVIII  parlando  dell'  impero  cinese  si  sfonarono 
a dipingerlo  sotto  l’ aspetto  più  favorevole,  e fnronvi  degli  entusiasti  che 
tutto  lodarono  a cielo.  Il  perchè  di  tale  esagerazione  tutti  sanno,  ma  in 
sostanza  altro  non  è anche  oggi  che  quello  stato  semibarbaro  di  cui  par- 
lano le  Memorie  dei  Gesuiti.  Noi  ci  sforzeremo  sulla  guida  di  queste  e di 
altre  opere  moderne  a delineare  un  quadro  politico  di  questa  vetusta  mo- 
narchia , onde  il  nostro  lettore  trovi  in  poche  pagine  quanto  può  bastare 
a fargli  giudicare  e conoscere  abbastanza  quel  famoso  paese.  La  situazione 
politica  dei  cinesi  rimase  invariabile  nelle  parti  essenziali , dalle  prime 
epoche  della  società  fino  ai  giorni  presenti.  In  tale  lungo  periodo  lo  stato 
si  accrebbe  o diminuì,  in  ragione  delle  guerre  fortunate  o funeste;  pro- 
sperò o immiserì , secondo  ebbe  sovrani  virtuosi  e di  gran  mente,  viziosi 
od  imbecilli.  Onde  la  odierna  sua  storia  non  è rhe  il  seguito  naturale  del* 
l'antica,  e da  Mia.  fondatore  della  prima  famiglia  imperiale,  fioo  a quella 
de'  Tsing,  che  regna  oggi , ventidne  dinastie  sonosi  succedale  sa  quel  trono 
che  fu  sempre  il  primo  dell’  Asia. 

Osservando  la  costituzione  politica  di  questo  impero  proviamo  subito  una 
certa  meraviglia  per  1’  ordino  che  regna  in  ogni  ramo  d'  amministrazione. 
Lo  stato  è vasto  e quasi  senza  limiti  verso  l’ interne  regioni  dell’  Asia  ; 
nulladimeno  da  una  estremità  all’  altra  vigono  le  medesime  leggi , osser- 
vaci le  stesse  usanze , e dappertutto  soggezione  illimitata  ai  voleri  del  so- 
vrano. La  solerzia  di  questo,  la  fecondità  del  suolo,  l'industria  della  na- 
zione concorrono  per  parli  eguali  a dare  un  carattere  apparentemente 
omogeneo  al  grande  impero , onde  non  è da  meravigliare  se  gli  arditi  as- 
salitori del  dispotismo  europeo  trovarono  da  contrapporgli  il  regime  paterno 
degli  imperatori  della  Cina , i quali  appunto  hanno  sui  loro  governati  il 
diritto  dell’  autorità  di  padre.  Certo  niona  cosa  più  rispettabile  in  apparenza 
ebe  simile  forma  di  governo;  considerata  però  seriamente  perde  ogni  at- 
trattiva e conserva  il  carattere  di  uno  dei  peggiori  sistemi  governamentali 
che  abbiano  retto  giammai  la  società.  Infatti  l'autorità  paterna  è dolce  e 
rispettabile  finché  trova  un  limite  negli  affetti  della  famiglia:  ma  è un  as- 
surdo assai  strano  il  credere  che  i rettori  dei  popoli , checché  ne  dicano 
essi , possano  considerare  in  tanti  milioni  d’uomini  noo  figli , che  sarebbbe 
troppo,  ma  nemmeno  de'  lontani  consanguinei. 
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È vero  tuttavia  che  secondo  l’ indole  dei  popoli , i sovrani  cinesi  non  an- 
sarono troppo  del  loro  assoluto  potere  : e se  si  esamina  la  gerarchia  po- 
litica dello  stato  vi  troviamo  una  graduazione  regolarissima,  e una  divi- 
sione di  poteri  che  va  modificandosi  da’  primari  officiali  delia  corona  fino 
agli  infimi  agenti.  Tulli  si  sorvegliano  reciprocamente,  e si  gastigano  di 
grado  in  grado  in  virtù  di  un  potere  che  non  viene  mai  messo  in  dubbio. 
L’ imperatore  poi  punisce  tutti  con  estrema  severità  al  più  piccolo  errore  : 

I’  obbedienza  cieca  io  tutti  gli  ordini  verso  i maggiori  per  grado  è una 
legge  che  ninno  si  attenta  mai  di  violare. 

Un  singolare  spirito  d’  ordine  regolò  mai  sempre  in  Cina  gli  atti  degli 
imperatori:  le  leggi  loro  furono  in  armonia  col  carattere  nazionale;  ia 
ogni  secolo  vegliarono  costantemente  alla  sicurezza  delle  frontiere  e fa- 
cendo men  caso  del  coraggio  che  della  pazienza  del  popolo,  pensarono  a 
tutelarlo  dagli  assalti  nemici  colla  più  grandiosa  opera  che  abbiano  giam- 
mai intrapreso  gli  uomini,  cioè  la  Gran  Muraglia  (1).  Opera  strana  invero, 
ma  appena  ideata  eseguita;  non  servì  per  altro  ad  arrestare  i Manciuri,  im- 
perocché nel  1627  questi  popoli  invasero  e conquistarono  l’impero  e va- 
riarono la  dinastia. 

Questo  cambiamento  non  produsse  alcuno  di  quegli  effetti  avvenuti  altrove 
in  segnilo  ad  un  mutamento  della  casa  regnante.  I Tartari  all’infuori  deU’armi, 
nuli’  altro  fecero  valere  sulla  nazione  vinta;  le  leggi  antiche,  migliori  di 
quelle  de’ Tartari  stessi,  servirono  come  prima  al  governo  dell’  impero  e 
le  più  lontane  provincia  non  si  accorsero  del  cambiamento  che  per  la  pub- 
blica voce.  Per  altra  parte  i costumi  e la  lingua  de’ Manciuri  differivano  cosi 
poco  da  quelli  dei  Cinesi,  che  I’  associarsi  degli  uni  agli  altri  era  cosa  facile 
oltre  ogni  credere. 

Ridotti  pertanto  i due  popoli  sotto  allo  stesso  dominio  cessarono  di  com- 

<4)  La  Gran  Maniglia  della  Gina , open  cominciata  circa  240  anni  avanti  I'  Era 
Volgare  dall'  imperatore  ltoang-ti , è una  delle  più  sorprendenti  costruzioni  amane. 
Comincia  dal  Sungari,  affluente  dell'Amur,  e per  una  serie  d’altere  va  da  grecale  a 
libeccio , quindi  per  molte  curve  estendesi  alle  rive  dell'Hoang-ho.  Questo  grandioso 
muro  di  cinta,  che  può  avere  6 o 700  legho  di  lunghezza,  ad  ogni  400  metri  è af- 
forzato da  una  torre  quadrata,  che  serviva  alla  numerosa  guardia  incaricala  di  vegliar* 
« quella  linea.  Lo  scopo  principale  della  sua  erezione  fu  appunto  quello  di  fare  argina 
alle  invasioni  degli  Iliung-Nu,  che  devastavano  le  provincia  settentrionali  dell'  impero. 
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ballerei.  Liberali  io  lai  gaisa  da  ogni  pericolo  di  duovc  invasioni  gli  siati 
loro,  gl’  imperatori  cinesi  aitesero  assiduamente  a mantenere  la  pace  fra 
(anta  moltitudine  di  abitatori.  Condizione  prima  per  giungere  a siffatto  re- 
sultato era  il  sopperire  a'  bisogni  più  urgenti  del  popolo,  agli  alimenti.  In- 
fatti i sovrani,  unendo  ai  lumi  acquistati  nello  studio  della  antica  ammini- 
strazione la  rettitudine  di  giudizio  che  distingue  la  razza  tartara,  giun- 
sero a risolvere  in  parte  il  difficile  problema  di  nutrire  in  un  dato  spazio 
di  paese  il  maggior  numero  possibile  d’abitanti.  La  natura  concorse  po- 
tentemente a secondarne  gli  sforzi  : dal  nord  al  sud  dell’  impero  un  clima 
temperalo  o caldo  favoriva  prodigiosamente  le  produzioni  più  utili  agli  uo- 
mini ed  anco  quelle  che  servono  a’  loro  piaceri  : la  dolcezza  di  temperatura 
permette  di  dare  all'  agricoltura  alcuni  terreni , che  nelle  regioni  nostre  sa- 
rebbero idonei  unicamente  alla  cultura  dello  foreste.  11  grano  usato  mag- 
giormente è il  riso,  mollo  più  nutritivo  del  frumento,  e che  cresce  quasi 
per  lutto  l' impero  iu  tale  abbondanza  da  ridurne  il  prezzo  a’  minimi  ter- 
mini e favorirne  l’acquisto  alle  classi  più  povere.  11  regno  vegetabile  è ricco 
in  ogni  specie  d’  alberi  fruttiferi  squisiti , ed  il  suolo  abbonda  di  minerali 
preziosi  ed  utili.  Finalmente  il  mare,  i laghi,  i canali  ed  i fiumi  conten- 
gono quantità  grandissima  di  pesci  ebo  concorrono  in  vaste  proporzioni  al 
pubblico  nutrimento. 

Opere  immense  furono  erette  a beneficio  generale  e la  nazione  intiera 
gode  per  loro  mezzo  di  lutti  i vantaggi  naturali  del  paese.  I vasti  canali 
che  traversano  l’ impero  in  tulle  le  direzioni  servono  ad  un  tempo  di  vie 
di  comunicazione  e all’  irrigazione  dei  campi.  Ovnnque  pouti , strado,  sta- 
bilimenti pubblici  mantenuti  dal  governo. 

Essendo  le  grandi  carestie  i più  potenti  flagelli  della  gente  cinese,  i so- 
vrani furono  in  ogni  loro  opera  inleuli  mai  sempre  ad  arreslarne  i deplorabili 
effetti , senza  tuttavia  prendere  in  considerazione  le  cause  dalle  quali  origina- 
vano. L’economia  politica  cinese  non  sa  tentare  mezzo  alcuno  onde  rimuovere 
queste  cause,  derivanti  naluralmeDle  dalla  concentrazione  di  molti  mi- 
lioni d’  abitanti  in  un  paese  limitato  e che  non  offre  per  se  slesso  baste- 
voli  risorse  al  loro  nutrimento.  11  commercio,  le  spedizioni  e l’attività  pre- 
servano in  Enropa  i paesi  dove  il  concentramento  di  popolazione  fassi  ogni 
di  più  numeroso.  In  Cina  non  si  fa  che  duplicare  il  lavoro  dell’  agricol- 
tura , ma  per  quanto  siano  grandi  le  care  non  vi  6 sforzo  che  basii  a 
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preservare  alcune  delle  più  popolose  provinole  dai  mali  della  penuria.  In- 
fatti non  evvi  un  palmo  di  terra  inculto  : non  si  allevano  cavalli  che  per  i 
bisogni  dello  stato;  i trasporli  d’  ogni  genere  vengono  fatti  a braccia  d’no- 
mini;  onde,  mentre  nell'Europa  gran  tratto  di  territorio  è occupato  esclusi- 
vamente pel  mantenimento  degli  animali  utili,  io  Gina  non  si  è pensato  e 
non  si  pensa  che  all’  uomo  ; ma  ciò  non  basta  : questo  sistema  ha  qualche 
vantaggio  e immensi  difetti.  All’  infuori  di  quello  fatto  dal  governo  nella 
società  cinese  bisogna  osservare  anche  le  risorse  che  ha  saputo  crearsi  l’at- 
tività individuale  di  un  popolo  essenzialmente  agricola.  Alcune  industrie 
fecero  tali  progressi  da  non  essere  ancora  eguagliate  totalmente  dalle  in- 
dustrie europee. 

Se  ne’  Cinesi  esistesse  realmente  uno  spirito  avventuroso  ed  ardito  che 
non  fosse  arrestalo  nè  dalle  furio  dell’  Oceano  nè  dai  disagi  de'  viaggi  con- 
tinentali, potrebbero  in  molte  cose  superare  le  più  rinomate  nazioni  del 
globo.  L’  organizzazione  delle  manifatture  nella  Gina  supera  il  sistema  in- 
dustriale de’  paesi  nostri  ; là  non  accade  appunto  come  tra  noi,  dove  grandi 
corporazioni  od  opulenti  capitalisti  centralizzano  le  ricchezze  delle  industrio 
in  mano  di  pochi , e la  massa  non  De  risente  che  il  vantaggio  dei  mo- 
dici salarii,  oscillanti  sempre  secondo  lo  stato  incerto  degli  affari  pubblici 
e delle  eventualità  commerciali.  Ogni  Cinese  esercita  nna  qualche  indu- 
stria , oltre  quella  de’  suoi  campi , ed  a forza  di  pazienza  e di  assiduità 
giunge  a produrre  buonissimi  articoli. 

Questo  sistema  ha  pure  il  suo  lato  non  buono,  poiché  mancando  l' as- 
sociazione tra  i grandi  capitalisti , gli  articoli  deli’  industria  cinese  jnon  si 
eleveranno  mai  alla  perfezione  delle  nostre  grandi  fabbriche,  e non  avranno 
il  concorso  delle  intelligenze , cotanto  necessario  a far  progredire  le 
arti  d’ ogni  ordine.  Questa  mancanza  si  fa  risentire  specialmente  per 
quei  lavori  complicati  ne’  quali  occorre  il  buono  o diverso  uso  delle  arti 
del  disegno  e delle  matematiche.  Nulladimeno  l’operaio  cinese,  assiduo 
e paziente,  farà  mai  sempre  quanto  può  farsi  da  un  uomo  che  scarseggi 
di  buoni  sludii , ma  sia  dotato  di  genio  creatore. 

La  sua  piccola  officina  non  si  chiuderà  per  ristagno  d’  affari , perchè 
sappiamo  bene  che  egli  non  no  fece  la  baso  delia  propria  sussistenza , ma 
solamente  un  mezzo  di  più  da  unirsi  agli  altri  posseduti. 

L’  antichissima  civiltà  cinese  non  ha  mancato  di  produrre  effetti  benefici 
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sopra  l' economia  pubblica  e privata  del  popolo:  infatti  certe  risorse  che 
tanto  influiscono  sulla  prosperità  nazionale  della  Cina,  mancano  affatto  in  Eu- 
ropa. Ma  dove  il  popolo  cinese  supera  tutti  i popoli  del  globo  si  è nell’agri- 
coltura: quanta  economia  di  sparii  inculli,  quale  abilità  nel  disporre  le 
geminazioni , ingrassare  le  terre , irrigare  i campi  I Le  strade  sono  ovun- 
que ridotte  alla  larghezza  indispensabile  per  la  circolazione  degli  uomini  e 
delle  mercanzie.  I campi  sono  coltivati  fino  alle  sponde  dei  fiumi,  e là, 
per  uo  ultimo  sforzo  d’ intelligenza , si  seminano  legumi  i cui  steli  ram- 
panti discendono  poi  fino  alle  acque.  In  mezzo  ai  fiumi  sur  una  zattera 
carica  di  terra , entro  piccole  case , vivono  famiglie  numerose,  attendendo 
alle  loro  industrie  con  somma  attività  e pazienza. 

Ma  questo  genere  di  vita , per  quanto  possa  lusingare  gli  economisti  che 
ti  appagano  delle  apparenze , sconforta  assaissimo  coloro  che  meditano  con 
diverso  animo  sullo  stato  morale  e materiale  delle  nazioni.  La  Cina  sem- 
bra giunta  a tal  grado  di  prosperità  respettivamente  al  numero  degli  abi- 
tanti che  pare  ormai  non  le  rimanga  alcuna  cosa  da  desiderare  : lo  svi- 
luppo deile  indastrie  interne  giunse  parimente  al  più  alto  punto  di  rela- 
tiva perfezione;  resta  ad  esaminarsi  se  vi  rimanga  tanto  spazio  da  sopperire 
ai  bisogni  dell’aumento  successivo:  ma  sotto  questo  rapporto  l’impero  tocca 
a di  quelle  epoche  di  transizione  dalle  quali  nou  può  liberarsi  che 
attraversando  una  catastrofe.  Ne’  tempi  decorsi  avvenne  di  frequente  che 
qualche  inondazione  o una  messe  fallita  produssero  carestie  terribili  in 
alcuni  de’  principali  centri  di  popolazione.  Successero  allora  sollevazioni  e 
tumulti  e la  guerra  civile  si  accese  in  tutto  l' impero.  Agl’  imperatori  in 
questi  frangenti  non  rimase  altra  via  cbe  quella  di  decimare  il  popolo  e 
che  mela  della  naziooe  csterminasse  1’  altra  metà. 

L' insurrezione,  cbe  da  diversi  auui  lacera  t‘  impero  cinese  e lascia  l'im- 
peratore padrone  solo  nominalmente  di  molte  province  dell’ovest,  se  non 
ebbe  precisamente  questa  medesima  origine,  sembra  però  cbe  fosse  mossa 
da  sentimento  di  odio  nella  razza  dei  vinti  contro  la  razza  sovrana, 
quella  cioè  dei  Tartari.  Comnnqae  sia  ella  ha  già  prodotto  effetti  deplora- 
bili e la  monarchia  tra  per  queste  sommosse  e per  le  complicanze  con  na- 
zioni europee  sembra  piombata  in  grande  anarchia.  Per  bene  dell’  Europa 
e dell’  Asia  è forse  giuoto  il  momento  di  nna  catastrofe  cbe  deve  atterrare 
ì pregiudizi!  e ringiovanire  quella  civiltà  millenaria , innestandovi  i germi 
della  civiltà  cristiana. 
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Quasi  scarseggiassero  i motivi  di  deperimento  da  coi  6 afflitto  l' impero 
della  Cina , dobbiamo  aggiungerne  altro  di  natura  ben  diversa  e tale 
diffìcilmente  crederebbesi  registrato  nelle  umane  storie.  Questo  male  morale 
e fìsico  ad  un  tempo,  limitando  lo  sviluppo  della  popolazione,  prova  quanto 
il  sistema  di  governo  sia  falso  in  ciò  cbe  più  interessa  la  nazione  mede- 
sima. Lo  spirito  di  conservazione  non  potrebbe  meglio  apprezzarsi  cbe  giu* 
dicandolo  dagli  citelli  prodotti  in  quel  vasto  impero.  La  nazione  non  trova 
mezzo  di  conservarsi  cbe  restando  nei  limiti  tracciatile  dagli  avi  : per  non 
rompere  mai  questi  limiti , equilibrio  funesto  e affatto  opposto  alle  leggi 
della  provvidenza , bisogna  che  1’  aumento  della  llgliuolanza  sia  per  certe 
classi  circoscritto.  I padri  espongono,  o gettano  in  sulla  via  i fanciullini 
appena  nati , onde  siano  divorati  dai  bruti  ! L'  uomo,  per  isfuggire  agli 
assalti  della  miseria  renunzia  alle  dolci  consolazioni  della  paternità  I Con- 
trasto stranamente  bizzarro  : in  un  paese  dove  le  leggi  sono  piene  di  tanta 
sapienza,  i padri  possono  farsi  carnefici  de’  propri  figli. 

La  legge  consacrando  la  poligamia  annienta  la  base  della  famiglia  presso 
tutti  quei  popoli  tra’  quali  è stabilita.  Ma  in  Cina  è peggiore  che  altrove , 
poiché  fra  le  diverse  mogli  una  è la  privilegiata  per  nomina  imperiale, 
e le  altre  non  sono  considerate  che  come  concubine.  Ora  è facile  prevedere 
quali  sentimenti  d’  affetto  possa  avere  una  madre  data  dalla  legge  e non 
dalla  natura.  Al  tempo  stesso  chi  non  vede  io  tanta  efferatezza  uno  de'mali 
più  grandi  cbe  possano  affliggere  la  umanità  ? A tanto  eccesso  furono  con- 
dotti i Cinesi  dalla  poligamia,  dalla  indifferenza  per  I*  avvenire  e dal  loro 
stato  d' isolamento  rispetto  alle  altre  parti  del  globo.  Abbiamo  già  notato 
cbe  chiusi  entro  i propri  confini , gl’  imperatori  cinesi  non  seppero  cercare 
al  di  là  delle  frontiere  lo  spazio  cbe  loro  mancava  nell’impero:  per  quanto 
sia  da  apprezzarsi  nei  popoli  l’amore  della  pace,  siccome  opposto  alla  na- 
tura , torna  appunto  funesto  a quelle  nazioni  che  vi  si  lasciano  troppo  ade- 
scare, e mentre  sembra  per  un  lato  giovar  tanto  alla  prosperità  umana,  pre- 
para dall’  altro  mali  assai  più  funesti  che  quelli  della  guerra.  Cosi  avvenno 
per  la  Cina , e cosi  avverrebbe  certo  per  tulli  quei  popoli  che  pretendes- 
sero ristringersi  in  un  cerchio  inviolabile  per  godervi  gli  ozii  della  pace. 
Le  spedizioni  militari  invigorito  avrebbero  1’  attività  popolare , schiuse  a 
quella  altre  vie,  onde  trovar  potesse  tra  la  gente  combattuta  come  nemica, 
dei  mercati  pe’  prodotti  delle  proprie  industrie,  e degli  sbocchi  al  numero 
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eccedente  db’  suoi  abitatori.  Ma  oltre  al  oon  aver  cercato  gl'  imperatori  un 
mezzo  qualunque  per  sopperire  almeno  in  parte  a’  bisogni  della  crescente 
popolazione,  impedirono  per  lungo  tempo  l’emigrazione,  ed  agli  emigrati 
tolsero  qualunque  protezione,  onde  fóro  no  in  ogni  parte  lasciati  a discre- 
zione del  popolo  presso  cui  ricovravansi. 

La  natura  dell’  uomo  tanto  isolato  die  unito  in  corpo  sociale  è mai  sempre 
quella  di  estendere  la  sfera  propria,  aumentare  in  ricchezze  ed  acquistare 
gloria  al  cospetto  delle  altre  nazioni.  Da  queste  sentimento  generale  a’ popoli 
antichi  e moderni  nacquero  in  tutte  le  epoche  quei  mutamenti  violenti,  pei 
quali  un  popolo,  invadendo  le  sedi  di  un  altro,  trovava  nella  distruzione  e 
nella  spoliazione  del  vinto  di  che  appagare  un  orgoglio  inconsiderato,  da 
mietere  palme  ed  allori,  da  arricchirsi  di  preziosissime  spoglie.  Ma  un  feno- 
meno singolaro  riscontrasi  nella  storia  della  Cina.  La  nazione  non  ad  altro 
sembra  inclinata  che  a vivere  pacificamente  dentro  le  sue  frontiere.  Gl’ impe- 
ratori non  ad  altro  intenti  che  a conservare  il  proprio  stato , e ad  allontanare 
e rimuovere  possibilmente  tntte  le  cause  che  potevano  in  qualche  guisa  com- 
promettere la  pubblica  tranquillili. 

La  nazione  cinese,  forse  orgogliosa  sopra  tutte  le  altre  nazioni  del  globo 
e non  priva  dì  titoli  onde  considerarsi  la  prima , per  1’  antichissima  civiltà 
sua,  per  lungo  tempo  non  ebbe  nemmeno  abbastanza  bisogni  per  andare  a 
cercare  ciò  che  le  mancava  oltre  le  proprie  frontiere , e sdegnò  per  conse- 
guenza qualunque  relazione  cogli  stranieri.  Una  diffidenza  spinta  lant' olire 
nasceva  senza  dubbio  dal  timore  del  governo  cho  le  comunicazioni  troppo 
frequenti  co’  forestieri  alterar  polesscro  in  certa  guisa  i costumi  nazionali 
ed  esporre  la  stalo  a mutamenti  pericolosi.  Collocala  geograficamente 
questa  gran  monarchia  lungi  dall'azione  immediata  delle  nazioni  operosis- 
sime d’Europa,  ebbe  vitalità  bastante  per  non  soggiacere  alle  scosse  che 
le  venivano  dalle  nazioni  dell’Asia,  generalmeDte  più  rozze  ed  ignoranti. 

Ma  se  la  politica  del  governo  cinese  paleva  ottenere  qualche  successo  negli 
anni  Irascorsi,  oggi  è diventala  pericolosa  ed  inolile.  La  marineria  a vapore, 
gli  stahilimenti  russi  delia  Siberia  e quegli  inglesi  delle  Indie  sono  le  basi 
di  operazione  per  assalire  vigorosamente  e contemporaneamente  l’est,  il  nord 
ed  il  sud  dell’impero.  L’ isolamento  delle  nazioni  tulle  ò ormai  diventato 
impossibile,  ed  il  tentarlo  un  assurdo.  L'attività  de’ popoli  d'Europa  o 
d' America  rompe  ogni  giorno  ì limiti  segnali  dalla  barbarie  di  alcune 
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nazioni , o loro  malgrado  le  costringe  ad  entrare  In  quel  maraviglioso  e 
stupendo  concerto  di  commerci , per  cui  muovonsi  ad  un  tempo  tante  brac- 
cia operose  in  tutti  i canti  del  globo. 

La  corte  di  Pietroburgo  incominciò  ad  annodare  qualche  relazione  ami- 
chevole coll' impero  cinese  fino  dal  suo  dilatamento  in  Siberia;  i donativi 
accettati  esitando,  condussero  il  governo  della  Cina  a stipulare  trattati  po- 
litici e commerciali , pel  regolamento  del  confine  fra’  due  imperi  e per  dei 
privilegi  accordati  alle  carovane  cbe  mantenevano  il  commercio  fra’  popoli 
dell’uno  e dell' altro.  Una  prima  concessione  ne  trasse  uq’ altra;  un  bisogno 
prima  non  curato  divenne  più  vivo,  onde  la  necessità  di  ripararvi.  In 
mezzo  alle  produzioni  della  industria  cinese  comparvero  le  produzioni  della 
industria  europea , prima  spregiale  , ma  a poco  a poco  considerate  attenta- 
mente da’  popoli  più  prossimi  alle  frontiere , onde  i Russi , alla  fin  fino 
trovaronsi  aperta  una  via  di  late  futura  grandezza  in  quelle  contrade,  cito 
forse  non  prevedevano  mai. 

La  direzione  del  governo  cinese  non  conobbe  che  fatto  il  primo  passo  oc- 
correva fare  il  secondo  e mettersi  sur  una  via  nuova  totalmente.  Ad  onta 
dell’  insegnamento  efficace  che  te  veniva  dal  settentrione  rimase  ostinata 
nell’  antico  sistema,  e non  previde  le  conseguenze  che  dovevano  derivarne. 
Dal  1700  ad  oggi  gli  stabilimenti  russi  sulla  frontiera  cinese  sono  quin- 
tuplicali: il  fiume  Amur  è solcato  dalle  navi  da  guerra  della  Russia  e la 
Mancinria  adiacente  alte  rive  di  questo  fiume  è aperta  agli  assalti  di  quella 
nazione  giovane  e vigorosissima.  I Cinesi  dalla  parte  boreale  dell’  impero 
sono  presso  a poco  da  considerarsi  come  la  retroguardia  di  un  esercito  che 
batte  lentamente  in  ritirata. 

Nò  sono  minori  i mali  che  sovrastano  alla  Cina  dalla  parte  del  mezzodì. 
L’ Inghilterra  per  forza  di  armi  ottenne  il  trattato  del  1843  segnalo  a 
Nanchino,  e le  complicazioni  nate  oggi,  che  mettono  l’impero  cinese  in  urlo  con 
tetti  i grandi  stati  del  globo  (Russia,  Francia,  Inghilterra  e Stati  Uniti 
d’  America  ) lasciano  prevedere  una  di  quello  trasformazioni  contro  te  quali 
forza  umana  tenta  invano  resistere. 
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Quadro  Finanziario  della  Cina. 

Entrata. 

Rendite  in  numerario Lo.  250,000,000 

Valore  del  riso  e granaglie  raccolte  a tìtolo  d’ impo- 
sizioni a Pechino 47,000,000 

Derrate  deposle  ne'  magazzini  delle  provine»  pel 
mantenimento  dell’  esercito  e dei  diversi  impiegati  . > 55,000,000 

Totale  Ln.  352,000,000 

Spese. 

Soldo  dell’esercito  . . . Lo.  157.000,000 

Valore  delle  derrate  consumate  dalle  truppe  ed 

altri  impiegati » 55,000,000 

Derrate  consumate  dalla  corte  di  Pechino . . . . * 47,000,000 

Lavori  idraulici  sull’  Hoang-bo » 15,000,000 

Manutenzione  de’  giardini  e Palazzi  imperiali  . . > 7,000,000 

Onorario  dei  ministri , segretari , graduali , ec.  io 
lutti  0611 64,000,000 

Totale  Ln.  345,000,000(1) 

Esercito  Cinese. 

Lo  Stato  militare  cinese  componesi  di  quattro  eserciti  principali , sud- 
divisi poi  in  corpi,  divisioni,  reggimenti,  battaglioni,  squadroni,  ec.  con 
altre  divisioni  tattiche  più  elementari. 

1.  Manciuri,  Mongoli  e Cinesi  • 315,200 

2.  La  Bandiera  conquistatrice  composto  di  Manciuri  e 

Mongoli  .., > 266,000 

3 La  Bandiera  Verde,  formato  intieramente  di  Cinesi.  > 666, 300 

4.  Esercito  del  Tbibet  e delle  Frontiere  del  Turkestan.  » 28,000 

Totale  • 1,275,500 

(I)  V.  A.  Jaadot  Rivoluzioni  do’  popoli  della  Media  Asia,  poj.  ili. 
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ANTICHE  SCOPERTE  DE’  CINESI  : SCRITTURA.  — La  civiltà  dei 

Cinesi , antichissima  sotto  certi  aspetti , lascia  ancora  molto  a desiderare  a 
chi  ben  consideri  lo  stato  sociale  e politico  di  quella  Dazione  : è ben  vero 
che  alcuni  viaggiatori,  ammiratori  fanatici  della  Cina,  dipingono  quella 
contrada  come  la  vera  cuna  delle  arti  ed  anco  delle  scienze;  affermano 
che  preziose  scoperte  vi  furono  fatte  molti  secoli  primi  che  nell’  Europa. 
E citano  tra  queste  la  polarità  della  calamita , la  polvere  da  cannone , i 
pozzi  artesiani,  il  gaz  applicato  all’illuminazione,  e lo  zucchero  di  fecula. 
Tuttavia  l’ arte  di  estrarre  lo  zucchero  dalla  canna  sarebbe  passata  in 
Cina  dalle  Indie  verso  l’anno  707,  e precisamente  sotto  la  dinastia  dei 
Ciang  ; l’ incisione  in  legno  e la  stampa  apparterrebbero  ad  epoche  remo- 
tissime; ma  secondo  alcuni  non  supererebbero  la  metà  del  secolo  VI,  e 
secondo  altri  daterebbero  dal  principiare  del  X. 

Checché  sia  in  quanto  all’epoca  precisa  della  invenzione  della  stampa  non  en- 
treremo a discutere:  ma  non  è forse  inopportuno  ricordare  che  fra  l’arte  tipo- 
grafica de’Cioesi  e quella  nostra  passa  una  differenza  notevolissima.  Dispongono 
essi  tavolette  di  legno  in  guisa  da  rendere  i caratteri  de' quali  vogliono 
fare  uso  abbastanza  sporgenti:  altro  metodo,  e forse  il  più  antico,  si  ò 
quello  di  incidere  sopra  tavolette  spalmate  di  cera  le  scritture  che  vogliousi 
riprodurre.  Il  sistema  nostro  a tipi  mobili  vi  sarebbe  stato  introdotto, 
secondo  ogni  probabilità,  dai  missionari  cristiani  ; ma  i Cinesi  non  ne  fanno 
uso  che  raramente. 

L’  origine  della  scrittura  risale  nella  Cina  ad  epoche  remotissime  e se  ne 
ha  la  prova  in  iscrizioni  dell’  ottavo  secolo  prima  di  Gesù  Cristo , tuttora 
conservate.  Dessa  fu  ne’  tempi  primitivi  figurativa , ed  oggi  ancora  consiste 
nel  rappresentare  le  idee  con  simboli  di  convenzione,  anziché  richiamarle 
alla  meute  per  mezzo  dei  suoni , ed  è ordinata  sopra  un  sistema  analogo 
a quello  dei  geroglifici  egizj , senza  però  che  si  possa  loro  paragonare.  Ta- 
luni ammettono  che  il  sistema  cinese  sia  anteriore  all’  egizio,  ma  è ciò  un 
punto  di  quistione  tuttavia  insoluto.  Il  dotto  Abel  de  Itémusat  si  opponeva 
a quanto  era  stato  dello  sulla  difficoltà  dello  studio  dei  caratteri  ciuesi , a 
causa  della  loro  varietà  e molliplicità:  è questa,  egli  diceva,  un’  esagera- 
zione tlcll'  ignoranza , che  ha  osato  asserire , lo  studio  della  lingua  e della 
scrittura  cinese  esigere  la  vita  intera  di  un  uomo.  Senza  entrare  in  troppo 
minute  particolarità  circa  al  numero  delle  radicali  o segni  primitivi  e delle 
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loro  combinazioni,  conseguenze  di  nnori  bisogni,  diremo  soltanto  che  i Ci- 
nesi h inno  due  lingue  ben  distinte  : una  antica  non  parlante  che  agli 
occhi  e quasi  non  affitto  intelligibile  all'udito;  altra  fatta  per  essere  artico- 
lata, ma  non  adattata  ad  essere  riprodotta  altroché  molto  imperfettamente  colla 
scrittura  : è quella  dei  romanzi , delle  commedie,  delle  composizioni  capric- 
ciose, ec.  Un’ altra  lingua  sta  in  mezzo  agli  anzidetti  due  sistemi,  ma  1’  dìo 
ne  è limitato  al  fóro. 

La  classificazione  delle  radicali  elementari  della  lingua  scritta  è senza 
dubbio  un  ingegnoso  processo , applicabile  alla  nomenclatura  delle  scienze 
naturali,  ove  può  tornare  utile  il  fondere  nella  stessa  parola  la  classe, 
T ordine  o il  genere , colla  specie  o la  varietà.  Somigliante  classificazione 
non  è stata  punto  profittevole  alle  scienze  astratte  e metafisiche  ; ma  per 
opposto  bisogna  ritenerla  per  una  delle  principali  cause  della  sterilità  del- 
1’  opere  dell'  ingegno  tra’ Cinesi.  L’uniformità  del  linguaggio  scritto  non  potè, 
come  è facile  a vedersi,  impedire  che  la  pronunzia  fosse  diversa  secondo 
le  diverse  provincie  : evvi  però  un  modo  di  pronunzia,  quello  usato  a Pe- 
chino e alla  corte , che  è universalmente  adottato  nelle  trattazioni  officiali 
e nelle  relazioni  reciproche  de'le  alte  classi  dell’ impero;  il  quii  linguaggio 
vien  dagli  Europei  qualificato  col  nome  di  dialetto  maniarinico.  L' incon- 
veniente della  grande  varietà  di  pronunzia  proviene  da  ciò  che  i suoni  non 
formano  il  legame  fra  la  scrittura  e le  idee , come  nelle  nostre  lingue  eu- 
ropee, e che  il  numero  totale  delle  diverse  sillabe  non  eccedente  le  quat- 
trocento , essendo  insufficienti  per  render  l’ idea , è stato  d’  uopo  moltipli- 
carle colle  loro  combinazioni  e colla  varietà  dei  suoni. 

Questa  rapida  considerazione  della  duplice  lingua  cinese  basata  sulle  opere 
degli  scrittori  più  stimati  e pienamente  in  armonia  coi  giudizio  dei  parti- 
giani più  dichiarati  dell’  orientale  incivilimento,  ci  sarà  di  grande  utilità 
nell’ apprezzare  giustamente  i princip  i morali  di  questa  lontana  regione  (I). 

Lo  stato  delle  Scienze  mila  Cina  viene  generalmente  considerato  tanto 
inferiore  a quello  d’  Europa , che  quasi  non  converrebbe  parlarne  se  non 
volessimo  più  brevemente  possibile,  darne  qui  poche  notizie  onde  nulla 
manchi  a completare  questo  quadro. 

(I)  V.  A.  De  IUmlsat  — iletaoges  Asialiques  ec  ; — F.  Aueuisc,  Catalogo  di  tulle 
le  lìngue  conosciute  co’  loro  dialetti.  Pietroburgo,  S 820  in  leJeìco.  — Klaproi  fi  — 
Asia  Poliglotta  ec. 
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L’ astronomia , che  è fra  tutte  quella  che  trorasi  più  in  onore  e a cui 
da  più  lungo  tempo  sonosi  applicati  i Cinesi , non  fece  sin  qui  che  me- 
diocre progresso;  privi  questi  infuni  del  più  necessario,  cioè,  del  soccorso 
di  buoni  strumenti,  non  hanno  che  calcolale  alcune  ecelissi.  Questa  scienza 
non  si  è punto  arricchita  delle  moderne  scoperte,  o il  più  delle  volte  sono 
Kuropei  o altri  stranieri  che  dirigono  il  tribunale  d’astronomia  stabilito  a 
Pechino , predicono  I*  ordissi  e compongono  il  calendario  annuo. 

Le  cognizioni  dei  Cinesi  in  matematiche  sono  pure  limitatissime  ; vero 
però  essendo  che  da  lungo  lein|>o  il  loro  metodo  di  numerazione  è ba- 
salo sul  sistema  decimale.  La  medicina  è mista  di  pratiche  superstiziose,  ma 
la  farmacopea  è assai  ricca  e i loro  libri  di  storia  naturale  medica  racchiu- 
dono documenti  curiosi  che  mentano  d'essere  studiali:  quanto  alla  chirurgia, 
questa  è afTallo  ignorata. 

La  letteratura  cinese  tanto  decantala  dal  celebre  Rémusat,  col  lodevole 
scopo,  senza  dubbio,  di  far  nascere  il  gusto  e svegliar  lo  zelo  di  quelli  che 
leggevano  i suoi  scritti  o ne  ascoltavano  le  lezioni , è la  prima  bensì  del- 
l' Asia,  tanto  pel  numero  che  per  l’ autenticità  delle  opere  giunte  sino  a 
noi , ma  trovasi  però  ancora  ben  lungi  dal  giustificare  1'  ammirazione  del 
famoso  sinologo  : le  opere  voluminose  dei  Cinesi  hanno  generalmente  poco 
valore  e sembrano  uguali,  anche  per  data  cronologica,  benché  scrille  a diverse 
epoche;  tanta  è dunque  l’ uniformità  loro  in  ogni  genere.  In  fatto  di  Filo- 
sofia non  hanno  i Cinesi  che  commentari  dei  King ; in  fatto  di  storia  non 
rinvieni  che  pallidi  annali  ed  aridissime  cronache,  lai  poesia,  piuttosto  de- 
scrittiva ebe  animala  dal  sentimento , mostrasi  sempre  adorna  degli  stessi 
fiori  : le  forme  e gli  artifizi  dello  stile  ne  formano  in  gran  parte  lutto  il 
merito.  I romanzi  destinati  a dipingere  i costumi  ne  riflettono  ia  monoto- 
nia e moslransi  ad  ogni  trailo  inceppati  delle  più  futili  formalità.  Giammai 
puoi  sperare  di  vedervi  il  lanqio  del  gemo  dar  vita  a un  soggetto,  o accre- 
scerne F interesse  per  I’  unione  dell’  ordine  morale  al  materiale.  Le  idee 
cupe  seinbrauo  un  troppo  pesante  onere  per  quelle  menti  opache  ed  inscienti, 
e l’ispirazione  del  cuore,  quell’ energica  e sfolgoreggiaste  scintilla,  manca 
in  tutte  le  produzioni  letterarie:  in  quelli  scritti  freddi , e prolissi  dove  la 
forma  c.uopre  la  sterilità  del  fondo , nulla  potrebbe  servire  d’  elemento  ci- 
vilizza'ore.  Contentile  da  leggi  e ila  istituzioni  non  meno  puerili  che  ini- 
mutabili,  dice  Herder,  la  musica,  l'  astronomia,  la  poesia,  la  letteratura, 
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la  lallica  militare , tono  nella  Cina  quello  che  erano  secoli  addietro:  l'impero 
istesso  non  è che  una  mummia  imbalsamata,  fasciata  di  seta  e di  geroglifici. 

GOVERNO  E RELIGIONE  DELLA  CINA.  INFLUENZA  DELLA 

morale  di  CONFUCIO.  — Il  governo  della  Cina  è dispotico  nel  senso 
che  tutta  1’  autorità  , tutte  le  cariche  emanano  unicamente  dallo  imperatore. 
Questo  capo  tiene  in  mano  il  potere  esecutivo  : tultavolta  perù  il  voler  suo 
è limitato  dal  diritto  di  rappresentanza  accordato  a certe  classi  di  magistrati, 
e dall’obbligo  di  scegliere  i funzionari  secondo  regole  stabilite  nel  corpo  dei 
letterati , vera  aristocrazia  che  si  va  alimentando  e mantenendo  per  mezzo 
d’  esami  e di  concorsi. 

La  legge  sovrana , superiore  a tutte  le  volontà , a quella  stessa  dell'im- 
peratore , si  è il  rispetto  delle  tradizioni  : ecco  il  vero  despota  dell’  impero, 
quello  che  dopo  la  sua  fondazione  non  è mai  stato  seriamente  battuto  da 
alcuna  conquista  armata,  nè  da  alcuna  istituzione.  1 Manciuri  che  da  circa 
due  secoli  posseggono  il  trono  di  Pechino  sonosi  resi  solleciti  di  sanzionare 
le  leggi  de’  predecessori  : il  loro  rispetto  verso  le  consuetudini  e le  opinioni 
ricevute  potè  legittimare  la  loro  usurpazione.  Come  le  precedenti  dinastie  , 
quella  dei  Tting  si  è conformala  alle  idee  del  paese  che  aveva  conquistato, 
e si  è religiosamente  appoggiata  sulle  tradizioni  delle  popolazioni,  onde  con- 
solidare il  proprio  potere. 

V istituzione  dei  letterali,  sotto  la  sua  presente  forma,  risale  al  settimo 
secolo.  / mandarini  a coi  sono  devoluti  gl’  impieghi  civili  vedono  il  loro 
avanzamento  regolato  dal  merito  dei  loro  esami  letterari  ; vero  è però  che 
talvolta  i raggiri  fanno  pendere  la  bilancia  dalla  parte  ove  si  ha  bisogno 
che  inclini.  Parecchi  impieghi  possono  pure  essere  comprati  a prezzo  d’oro, 
e il  governo  che  non  trova  conveniente  di  renunziare  a questa  rendita , 
non  fa  che  assicurarsi  che  il  compratore  abbia  la  necessaria  capacità  per 
disimpegnare  la  carica  alla  quale  aspira.  L’ intero  corpo  de’  mandarini  è 
diviso  in  nove  classi , ciascuna  delle  quali  ha  le  sue  prerogative  e i suoi 
segni  distintivi  : il  segno  esterno  consiste  io  nn  bottone  sul  berretto  ufficiale 
di  colore  diverso  e in  nn  ricamo  di  forma  quadrata  sul  dorso  e sul  petto. 
1 mandarini  militari  nella  loro  qualità  di  stranieri,  avvegnaché  tutti  o quasi 
tutti  siano  manciuri,  occupano  I'  ultimo  grado  in  ogni  classe. 

Gli  affari  vanno  distribuiti  fra  sei  ministri.  Soavi  inoltre  un  consiglio 
di  stalo,  una  grande  accademia  è parecchi  uffizi  pel  servizio  particolare 
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delle  traduzioni , della  redazione  dei  calendari , della  medicina  o del'  in- 
segnamento dell’  alta  letteratura.  Ogni  giorno  il  governo  pubblica  in  un 
giornale  i suoi  decreti  ed  altri  documenti  ufficiali,  il  quale  poi  è diretto 
ai  principali  funzionari,  e il  cui  contenuto  è riportato  nelle  gazzette  delle 
più  importanti  città.  Il  *1.°  e il  15.°  d'  ogni  luna,  un  mandarino  in  pre- 
senza della  moltitudine  riunita,  legge  certi  testi  legali  accompagnando  detta 
lettura  con  commentari  atti  a facilitarne  l’intelligenza.  Si  è voluto  dedurre 
da  questa  consuetudine  una  prova  della  sollecitndine  del  governo  per  l'istru- 
zione del  popolo,  ma  sarebbe  più  naturale  il  non  vedervi  che  no  indi- 
spensabile mezzo  per  propagare  certe  prescrizioni  in  un  paese,  dove  la 
cognizione  della  lingua  scritta  è il  privilegio  di  un  piccolissimo  numero 
d’individui. 

L’  atlaccamento  alle  antiche  usanze , siccome  abbiamo  dello  più  addietro 
forma  «no  dei  più  caratteristici  traili  della  cinese  nazione;  laonde  un  con- 
siglio intitolato  tribunale  dei  riti  e delle  cerimonie  ha  1’  assunto  di  sorve- 
gliare , affinchè  vengano  minutamente  e scrupolosamente  osservate  le  regole 
stabilite.  1 rapporti  di  società,  gli  atti  pubblici  e privati,  le  visite,  i con- 
viti, le  nozze,  i funerali,  lutto  insomma  è soggetto  a un  cerimoniale,  di- 
verso secondo  il  grado , e non  si  contano  meno  di  trecento  cerimonie  e 
trecento  riti  civili  obbligatorii. 

La  qual  severissima  regola  gravitando  sol  capo  ad  ogni  cittadino  appena 
apre  gli  occhi  alla  vita , lo  informa  in  rotai  guisa  da  togliergli  ogni  natu- 
rale e spontaneo  movimento,  e da  farne  quindi  una  macchina  obbediente  ai 
fili  che  la  muovono.  Non  deve  essere  difficile  il  comprendere  come  il  chi- 
nare il  capo  con  tanta  scrupolosa  religione  a questi  rili  possa  rendere  i 
Cinesi , cosi  come-  ci  vengono  descritti , e come  realmente  sono , gravi  e 
compassali.  11  culto  agli  antenati  tiene  principalissimo  luogo  in  questa  ve- 
nerazione servile  del  passato,  e l’ambizione  vi  trova  un  alimento,  vi  sparge 
cosi  costante  incenso , e pone  tanto  studio  a tenerlo  sempre  sacrosanto  e 
lontano  dall'  impuro  soffio  dei  profani , come  precisamente  in  Europa  accade 
dei  sogni  delle  vanità  ereditarie.  Ognuno  va  cercando  con  tutto  I’  ardore 
de'  titoli  di  nobiltà  pe’  propri  antenati,  ed  ò questa  la  più  gloriosa,  la  più 
anelata  ricompensa  a cui  tendono  i personaggi  che  hanno  qualche  diritto  a 
de’  riguardi  per  servigi  prestati  alla  patria,  sia  per  valore  militare,  sia 
per  cariche  coperte  con  onoratezza , sia  finalmente  per  zelo  di  religione. 
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Alenai  fra  gli  Europei,  tocchi  d’  ammirazione  all'  aspetto  di  cosi  singolare 
pietà . che  tutta  si  volge  a favore  dei  trapassati , hanno  trascurato  di  esa- 
minare a fondo  questa  strana  costumanza.  Non  sapendo,  per  quanto  studio 
vi  abbian  posto,  farla  collimare  colle  idee  fondamentali  del  paese,  si  sono 
falli  a giudicarla  con  una  emozione  tutta  affatto  sentimentale , onde  è poi 
riuscita  a’  loro  occhi  una  prova  di  singoiar  tenerezza,  mentre  forse  è tuli' al- 
tro. Quanti  errori  sonosi  in  tal  modo  propagati,  dacché  non  potendosi  an- 
dar per  entro  a cause  misteriose , si  è messa  troppa  fretta  nel  formulare 
uu’  opinione. 

Lungi  dal  volere  trattenerci  per  ora  in  una  digressione  metafisica,  che  ci 
farebbe  deviare  dal  nostro  intrapreso  cammino,  reputiamo  di  dovere  con- 
siderare questa  questione  dal  suo  vero  punto  di  vista,  facendo  osservare 
che  l' idolatria  dei  Cinesi  verso  gli  antenati  potrebbe  benissimo  dipendere 
dalla  mancanza  di  ogni  fede  in  una  vita  avvenire.  Il  materialismo  invadendo 
una  società,  in  cui  il  dogma  dell’  immortalità  dell'anima  è sconosciuto, 
ha  dovuto  nel  medesimo  tempo  impedire  che  potesse  generarsi  qualsivoglia 
idea  d’  avvenire  ; preziosa  idea  che  ingrandisce  I’  uomo  e gli  suscita  nel- 
1'  anima  il  desiderio  di  vivere  nella  posterità.  Come  inai  il  Cinese  che  nou 
conosce  il  proprio  desiino  si  preoccnpeiebbe  di  quello  d'  una  generazione 
ebe  gli  è indifferente  , e che  non  deve  comparire  sulla  scena  del  mondo , 
se  non  che  per  procacciarsi  con  infinita  pena  i mezzi  di  stentatamente  sus- 
sistere, continuimente  minacciata,  e quello  che  è peggio , certamente  afflitta 
da  carestia?  Poiché  l’avvenire  non  lo  inizia  ad  una  confortevole  speranza, 
poiché  non  isveglia  nella  di  lui  anima  alcun  seniimento,  rimano  per  esso 
lui  mnto,  inerte  e coperto  da  densissimo  velo.  Per  mezzo  a durissime  ne- 
cessità, ad  angustie  del  presente,  ei  non  sa  nè  può  consolarsi  se  noa  che 
ricorrendo  colla  mente  e col  cuore  al  passato  : privo  del  sentimento  del- 
I’  avvenire , uno  dei  più  bei  doni  fatti  all’  umanità  , le  preoccupazioni  del 
Cinese  consistono  nel  riportarsi  indietro  col  pensiero  ; ma  il  freddo  spetta- 
colo dei  secoli  trascorsi  , dei  fatti  cosi  scrupolosamente  registrali  ne'  suoi 
annali,  non  risveglia  in  lui  alcnna  idea  veramente  grande  ed  elevata.  Sic- 
come ei  non  trova  in  mezzo  a queste  rovine  altro  che  l' immagine  de’ suoi 
antenati,  la  memoria  delie  loro  virtù,  inanimata  e sterile,  slanciasi  con 
trasporto  verso  questo  incerto  barlume  d'immorlalilà  senza  poterla  compren- 
dere, nè  farsela  servire  di  face  che  illumini  ie  tenebre  del  futuro.  Stato 
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transitorio  tra  l’incivilimento  e la  barbarie;  tra  il  fenomeno  materiale  della 
vita  , e quell’  altra  esistenza  che  si  perpetua  a traverso  i secoli , e non  si 
modifica  se  non  che  per  accrescersi  e moltiplicarsi  I 

La  giustizia , bene  a ragione  chiamata  figlia  primogenita  della  religione, 
presenta  fra  i Cinesi  i traili  che  ne  svelano  I'  origine  e i principii  sui  quali 
essi  si  fondano.  1 castighi  hanno  tulli  un  carattere  esclusivamente  materiale; 
e la  mancanza  di  morale  ha  reso  necessario  la  promulgazione  di  severe 
leggi.  Non  pochi  crudeli  suplizi  sono  in  uso  nella  Cina,  ma  i più  ordinari 
sono  le  percosse  col  bastone,  le  ammende,  le  guanciate,  la  carcere , l'esi- 
lio nella  Zungaria  , sulle  frontiere  occidentali  dell’  impero  e la  morte  per 
capestro  o decapitazione.  Vuoisi  che  la  maggior  parte  dei  delitti  possa  venire 
assolta  a suon  di  danaro,  e che  un  condannato  a morte  abbia  persino  il  di- 
ritto di  comprare  uno  individuo  e destinarlo  a morire  in  sua  vece.  La  qual 
condizione  noi  nielliamo  innanzi  con  gran  riserva  comunque  attestata  da 
opere  degne  d’  assoluta  fede.  Osserveremo  bensi  a questo  proposito  esistere 
privilegi  atti  a commutare  la  pena  di  un  condannalo,  ciò  che  ci  sembra  ve- 
rosìmile. 

La  3.  sezione  della  prima  divisione  del  codice  penale  della  presente 
dinastia  ( Thai  ihsing-lin-li  ) vertente  sulle  classi  privilegiate,  descrive  otto 
sorta  di  privilegi , ognuno  dei  quali  può  valere  a commutare  la  pena  di  un 
condannalo,  sia  che  questi  li  possegga  per  se  stesso,  sia  che  venga  preso 
in  grazia  di  quali  he  privilegialo.  Questi  sono: 

1. °  Il  privilegio  del  sangue  o di  qualche  grado  di  parentela  con  l' im- 
peratore. 

2. °  Quello  di  lunghi  servigi  prestati. 

3. °  Quello  di  azioni  illustri. 

4. °  Quello  di  una  straordinaria  saviezza. 

5. °  Quello  di  grandi  talenti. 

6. °  Quello  di  zelo  e d’  assiduita. 

7. °  Quello  della  nobiltà. 

8. °  Quello  della  nascita,  quanto  a’  figliuoli  dei  più  distinti  uflìziali. 

Ma  non  vi  sono  privilegi  assoluti  fuor  di  quelli  del  sangue  imperiale  e 
della  nobiltà , se  pure  è vero  che  esiida  nella  Cina  altra  nnbillà,  che  quella 
dei  consanguinei  della  famiglia  regnante,  i quali  sono  i parenti  dell’  impe- 
ratore in  linea  retta,  tutu  quelli  della  imperatrice  madre  e dell’avo  del- 
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l'imperatore,  rìdo  al  quarto  grado;  tulli  quelli  dell'imperatrice  sino  al 
terzo  grado,  fioalmeote  lutti  quelli  della  moglie  del  principe  imperiale  sino 
al  secondo  grado.  Gli  ufliziali  del  celeste  impero  sui  quali  cade  il  privilegio 
io  discorso,  sono  divisi  in  nove  gradi  o ordini,  ciascun  de' quali  porta  per 
distintivo  un  bottone  particolare  di  pietra  preziosa,  di  cristallo  o di  me- 
tallo, e ognuno  di  questi  nove  gradi  suddividasi  in  due  classi  principale 
l’una,  1’  altra  secondaria,  ma  senza  alcun  cangiamento  nei  bottoni. 

Pel  primo  grado  il  bottone  è di  pietra  rossa , preziosa. 

2. °  di  corallo  rosso. 

3. °  di  pietra  preziosa  azzurra. 

4. °  di  pietra  color  turchino  cupo 

5. °  di  cristallo. 

6. °  di  pietra  bianca  opaca,  oppure  di  diaspro. 

7. ®  d’  oro  cesellalo  o inciso. 

8. ®  e 9.®  del  medesimo  metallo,  e lavorato  nello  stesso  modo. 

Gli  ufliziali  che  non  banco  alcuno  di  questi  gradi , vestono  nel  mede- 
simo modo  che  quelli  insigniti  del  nono  grado. 

Usano  pure  altri  distintivi  che  talora  vengono  aggiunti  ai  bottoni  dei 
berretti , ma  siccome  sono  meno  osservabili , così  se  ne  può  omettere  la 
descrizione. 

Comunque  sia  la  cosa  fatto  è che  recentissimi  documenti  concordan  tutti 
nell’  ammettere  essere  affatto  materiale  lo  scopo  delle  punizioni,  e quel  che 
più  importa  di  grossolano  e barbaro  carattere.  La  pena  capitale  applicata 
dall’imperatore  ai  principali  mandarini  e governatori  6 frequente.  Quando 
scoppiò  la  rivolta  di  cui  è oggi  teatro  la  Cina  il  governatore  vice  re  della 
provincia  fu  immediatamente  decapitato.  Uopo  la  pace  di  Nanchino,  quelli 
che  eransi  mostrati  favorevoli  agl’  inglesi  durante  la  guerra  ebbero  la  peoa 
di  morte.  Onde  i privilegi  non  sono  da  valutarsi  se  non  per  quel  tanto  che 
piaccia  all’  imperatore  di  prenderli  in  considerazione  (t). 

La  filosofìa  che  si  studia  di  approfondire  ogni  fatto  ha  già  da  gran  tempo 
dedotto  da  questa  selvaggia  applicazione  della  giustizia,  da  questa  sostitu- 
zione della  pena  corporale  all’ infamia,  vera  tortura  legale,  un  argomento 
contro  il  preteso  incivilimento  della  Cina.  Montesquieu , il  cui  penetrante 


(I  ) Do»  Siniumm  df.  Mas.  L' Atiglelerre,  la  Chine  il  ilnde,  ec.  — A.  Jikuot  — fii- 
vol.  de'  popoli  della  Media  Asia. 
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ingegno  ha  sparso  tanta  luce  su  diverse  materie,  non  polendo  tener  per 
veraci  non  pochi  racconti  su  questo  particolare,  disse  con  molta  assennatezza: 

< Taluni  ci  parlano  del  vasto  impero  della  Cina,  come  di  un  governo 
• ammirabile,  il  quale  ne' suoi  principii  radicali  unisce  insieme  il  timore, 

< I'  onore  e la  virtù  ; non  so  che  sia  quest'  onore  di  cui  si  parla  a pro- 

< posilo  di  popoli  ai  quali  non  lassi  operar  cosa  se  non  a colpi  di  bastone  >. 

Riandando  le  opere  dei  viaggiatori  moderni,  e le  memorie  più  recenti 

pubblicate  sulla  Cina  ci  porgono  una  debolissima  idea  della  virtù  dei 
Cinesi  e di  ciò  sia  una  prova  per  tutte,  quello  che  essi  dicono,  riguardo 
alla  condotta  dei  mandarini;  non  accade  fatto,  o in  commercio  od  in 
politica,  dove  non  risalti  specialmente  la  scaltrezza,  la  frode  e l’asso- 
luta loro  malafede,  e dove  questi  vizi  non  mostrano  aver  altro  freno 
che  nel  timore  del  bastone.  Il  qual  timore  appena  cessato,  1'  egoismo  il 
più  sordido  mostrasi  come  la  sola  legge  di  tutti  ; purché  si  soddisfaccia 
alle  passioni , ai  brutali  isliuti , tutto  il  resto  sia  pure  la  cosa  più  sacra , 
rimane  nullo  e di  niuno  ascendente.  Ad  onta  della  sorveglianza  dei  censori, 
ai  quali  è permesso  di  percorrere  il  paese  e di  tenere  i mandarini  nello 
stretto  adempimento  de’  propri  doveri,  cotesti  preposti  all’  esecuzione  delle 
leggi , non  senlouo  alcuno  scrupolo  d' infrangerle  i primi , appena  1’  oc- 
chio del  capo  siasi  allontanato. 

Il  popolo  cinese,  secondo  le  leggi , ha  diritto  rivolgersi  Jall*  autorità  su- 
prema ogni  volta  che  gli  uflìciali  inferiori  non  gli  rendano  giustizia  a do- 
vere. Ma  se  l' appellante  non  abbia  gradi  o denari,  è cosa  molto  rara  che 
1’  uffìzi, ile  superiore  si  dia  la  pena  d’ interessarsene.  Il  principio  universale 
prevalso  ad  onta  della  morale  predicata  da  Confucio  si  ò che  il  popolo  debba 
essere  tenuto  a freno  col  terrore  ; onde  per  naturai  conseguenza,  è rimosso 
qualunque  caso  di  superiorità  intellettuale , coll’  impedire  ogni  ricerca  del 
vero,  ed  ogni  applicazione  a speculazioni  astratte. 

Sono  in  Ciua  tre  principali  sette  religiose  : quella  di  Fó  o Buddha , quella 
dei  Tao-ssé  e quella  di  Confucio  o dei  letterati.  Se  pur  quest’  ultima  deve 
sempre  considerarsi  come  setta  religiosa  e non  come  una  scuola  politica, 
ai  principii  della  quale  s’  informano  tutte  le  classi  addette  alla  pubblica 
amministrazione.  Buddha,  divinità  superiore  del  popolo  uon  è già  il  solo 
de'  numi  adorato  dai  Ciuesi , ma  avveue  inoltre  una  schiera  inferiore  cui 
tributano  culto  particolare  nei  templi  appellati  Pagodi  : i sacerdoti  loro 
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si  dicono  Botici.  Considerando  i’  insieme  di  queste  sette,  i loro  riti  e dommi 
arriviamo  a convincerci  come  i Cinesi  antichi  adorassero  un  Dio  unico, 
onnipotente  e credessero  alla  immortalità  dell'  anima.  Sarebbe  opera  lunga 
il  riandare  in  questo  luogo  le  cause  che  allontanarono  dalla  primitiva  loro 
credenza  e gli  immersero  nella  idolatria,  lavoro  cbe  per  altra  parte  riser- 
biamo specialmente  per  quando  parleremo  della  religione  delle  Indie , e 
cbe  ci  porterebbe  ora  molto  piu  lungi  di  quello  ci  fossimo  prefissi  nello 
sguardo  generale  dell"  Asia. 

Verso  i tempi  di  Confucio  nacque  la  setta  dei  Tao-ssé,  o della  ragione, 
cosi  chiamata  dalle  dottrine  professale  dal  suo  fondatore  Lao-kiam:  egli 
diceva  : uno  produsse  due  ; due  produssero  tre,  e da  tre  originarono  tutta 
le  cose.  Sosteneva  tuttavia  cbe  1’  anima  finiva  col  corpo,  e la  morale  da 
lui  predicata  somiglia  molto  a quella  d’  Epicuro. 

La  figura  più  gigantesca  dell’  antichità  cinese  è senta  dubbio  Confucio, 
annoverato  tra’  più  grandi  sapienti  non  solo  cinesi , ma  di  tutta  !’  antichità  ; 
l’ influenza  esercitata  da  lui  sull’  avvenire  della  Cina  ci  obbliga  a parlarne 
alquanto  più  diffusamente  cbe  di  Laokiitm.  Egli  nacque  331  anni  prima  del- 
l’ era  volgare  e visse  8i  anni  ; fu  contemporaneo  di  Talete,  di  Serse,  l’in- 
vasore della  Grecia,  e fors’anche  di  Pillagora.  Il  padre  di  lui  governava  una 
citlà  di  terza  classe;  Confucio  però  fu  educato  dalia  madre,  rimasta  vedova 
nel  fiore  dell’età.  Giovanetto  ancora  fu  ammesso  ai  pubblici  impieghi:  ma 
la  morte  deila  genitrice,  ed  il  lutto  rigoroso  di  tre  anni  a cui  dovea  con- 
sacrarsi per  legge  antichissima  Infiora  in  vigore , fe’  ritrarlo  da’  pubblici 
affari  : profittando  di  questo  intervallo  diessi  alacremente  allo  studio  dell'an- 
tichità  e specialmente  a quello  dei  libri  classici  detti  dai  Cinesi  l'-King. 

Spirato  il  tempo  del  lutto,  gli  offrirono  di  tornare  al  servigio  dello  stato, 
ma  egli  si  rifiutò  , imperocché  l’ amore  della  sapienza  fosse  per  lui  la  soia 
passiono  predominante  ; intanto  per  corroborare  gli  studi  intraprese  lunghi 
e penosi  viaggi  per  tutti  i regni  cbe  componevano  allora  la  Ciua.  Lacerasi 
portare  in  quelle  escursioni  sovra  un  carro  tirato  da  un  bove,  ed  i numerosi 
suoi  discepoli  lo  seguivano  a piede.  Nè  occupavasi  solamente  in  quei  viaggi 
del  proprio  ammaestramento,  sibbene  dava  consigli  a tatti  coloro  cbe  diri- 
gevano il  governo  dei  popoli , raccomandando  indefessamente  le  usanze  ed 
i costumi  dell'antichità,  e particolarmente  quelli  del  tempo  di  Jao  (I)  e Ciun, 

(4)  Secondo  le  tradizioni  cinesi  il  governo  di  Jao  fu  cminenlemenlo  matriarcale. 
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S coi  tempi  sono  considerati  presso  a poco  come  l’età  dell'oro  dei  Cinesi. 

I viaggi  fatti  da  Confucio,  i consìgli  pieni  dì  sapienza  dati  a principi  ed 
a popoli  acqnistarongli  fama  grande,  e ritornato  nel  reame  di  Lu,  il  re  lo 
fece  sno  primo  ministro  ; impiego  eh’  egli  accettò  volonlieri,  perchè  lo  met- 
teva in  grado  di  praticare  i principii  di  morale  e di  buon  governo  da  lui 
medesimo  professati.  Ciò  eh’  egli  fece  con  vantaggio  della  nazione,  fino  alla 
morte  del  re  che  lo  aveva  chiamato  a qoell’  alto  grado.  Il  soceessore  però 
non  poteva  uniformarsi  a’  severi  dettami  di  qnel  sapiente,  e lo  destituiva. 
Insegnamento  a’  filosofi  posteriori  ed  agli  nomini  latti , che  per  andare  a 
genio  de'  potenti  non  basta  talora  nna  severa  virtù  unita  a grande  sapienza  I 

Tornato  alla  vita  privata,  Confucio  apriva  ma  scuola  a cui  intervenivano 
fino  a tremila  discepoli,  e passò  il  resto  della  vita  a spiegare  i cinque  libri 
sacri,  e tanto  celebri , col  nome  di  U-King.  La  morale  di  Confucio,  rela- 
tivamente all’  individuo,  si  appoggia  sulla  perfezione  di  sè  medesimo,  sulla 
pietà  filiale  e sulla  carità.  Quanto  alla  politica  considera  i governanti  come 
i padri  dei  governati , e per  conseguenza  il  sovrano  quale  padre  di  tutti. 
Dal  che  risulta,  secondo  il  suo  sistema  della  pietà  filiale,  che  tulio  quanto 
possiede  un  cittadino  appartiene  al  sovrano , e che  desso  è il  padrone  as- 
soluto degli  averi  e della  vita  dei  sudditi.  Questa  terribile  autorità,  che  spa- 
venta i popoli  un  po’  illuminati , viene  moderata  con  una  delle  più  belle 
utopie  che  sieno  mai  sfuggile  dalla  penna  di  un  filosofo,  quella  di  esigere 
da’  re  una  virtù  snperiore,  ricordando  loro  che  ebbero  dal  cielo  mandamento 
di  amare  e ben  governare  i loro  popoli.  Il  qual  precetto  è giusto , fiochi 
si  consideri  la  umana  natura  tale , quale  dovrebbe  essere  ; ma  quando  si 
pensi  al  miserabile  giuoco  che  faono  dell'uomo  le  più  volgari  passioni,  siamo 
costretti  a riconoscere  in  tutta  questa  teoria  il  concetto  d’un  uomo  virtuoso, 
che  pure  non  conosceva  il  cuore  umano.  È ben  vero  che  ammette  ne'  sud- 
diti mal  governali  il  diritto  di  farsi  giustizia  da  loro  medesimi , ma  non 

i 

Molle  cose  si  ricordano  di  lui,  degno  di  momoria,  ma  fra  tutte  meritano  di  essero  ré- 
ferite  le  seguenti:  — aveva  stabilito  nel  suo  palazzo,  in  luogo  accessibile  a tutti,  una 
tavoletta  od  un  tamburo;  i sudditi  potevano  entrare  liberamente,  e scrivere  i desiderii 
loro  sulla  tavoletta,  e quindi  battendo  sui  tamburo  avvisarne  ii  re,  elio  tosto  recavasi 
a leggere.  — Prima  di  morire  Jao  elesse  un  successore  , cercando  l’ uomo  più  savio 
della  nazione,  ed  associandoselo  al  governo  ; quest’  uòmo  fu  Cfun,  cho  regnò  appunto 
come  il  predecessore,  tutto  occupato  alla  felicità  de’  sudditi. 


Digitìzed  by  Google 


84 


GEOGRAFIA 


dice  quali  mezzi  possano  adoperare , se  per  disgrazia  capila  sul  Irono  nn 
Nerone  od  nn  Caligola , appoggiati  alla  spada  di  mille  e mille  pretoriani. 
In  questo  caso  bisogna  benedire  la  provvidenza  che  fé’  nascere  in  Cina  questo 
sommo  filosofo  I 

Quando  si  osservi  l’ influenza  esercitata  dalle  dottrine  di  Contacio  sulla 
nazione  cinese,  ci  spiegheremo  facilmente  le  cause  cbe  condussero  quel  grande 
impero  attraverso  tanti  secoli,  senza  mutamenti  adattali  a migliorarlo.  Egli 
stabiliva  il  sistema  dell’obbedienza  cieca  nel  popolo  e dell’autorità  assoluta, 
ma  sapiente,  nel  principe.  Immerso  nelle  sublimi  teorie  di  una  morale  quasi 
divina,  non  considerò  per  nulla  cbe  i popoli  si  moltiplicavano  e aumentavano 
d’anno  in  anno,  e che  era  dovere  di  chi  li  governava  preparare  via  via  il 
terreno  a’  futuri,  onde  risparmiare  loro  tutti  quei  mali  che  derivano  dalle 
ristrettezze  economiche  di  una  nazione  numerosa,  le  cui  risorse  siano  ridotte 
al  solo  prodotto  dei  campi.  Non  conobbe  che  poteva  facilitare  la  via  col  dare 
maggior  campo  alle  industrie  e coll’ annodare  relazioni  co’ popoli  forestieri; 
i rettori  della  Cma,  imbevati  di  qneste  massime,  giunsero  fino  a noi,  pro- 
fessando nn  colto  cieco  a tutto  quanto  era  antico,  e nulla  facendo  di  quello 
che  i tempi  offerivano  di  meglio  per  la  salute  del  popolo. 

Considerare  Confucio  come  riformatore  religioso  e credere  cbe  esista  in 
Cina  una  religione  propria  de'  seguaci  di  lui  è erroneo  : ne'  suoi  libri  non 
si  parla  cbe  di  morale , e non  si  entra  per  nulla  in  quistioni  di  culto , 
in  teorie  teologiche  di  qualunque  forma.  Meulre  il  governo  cinese  non  pro- 
fessa specie  veruna  di  culto  e manca  là  ciò  cbe  dicesi  religione  dello  stato , 
▼i  sono  templi , idoli , sacrifici , incensi  e cerimonie.  Fino  dalla  seconda 
metà  del  primo  secolo  dell'  era  volgare  la  religione  di  Fò  o di  Buddha, 
in  nna  al  politeismo  indù  s’ introdussero  in  Cina , ed  i missionari  di  qaeste 
credenze  approfittarono  di  una  specie  di  predizione  attribuita  a Confucio 
medesimo,  e colla  quale  dicevasi  dover  la  luce  passare  là  dall'Occidente, 
e giunsero  a procurarsi  numerosi  segnaci,  finché  il  popolo  tutto,  che  ha 
bisogno  di  numi,  di  cerimonie  e di  riti , abbracciò  le  novelle  dottrine. 
Noi  crediamo  cbe  qualunque  passo  fatto  da  popoli  barbari  verso  una  reli- 
gione che  abbia  nn  qualche  ordinamento  liturgico  e dottrine  speciali  che  in- 
culchino loro  I’  esercizio  di  alcone  virlù  c lo  allontanamento  da’  vizi  sia 
sempre  un  acquisto  per  la  civiltà  : lo  stato  di  assoluta  noncuranza  verso  la 
divinità  è peggiore  della  stessa  idolatria , poiché  annienta  nell'uomo  le  più 
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sublimi  aspirazioni  verso  una  vila  migliore , e lo  rende  incapace  di  azioni 
magnanime.  Vedremo  a sno  luogo  se  il  buddismo  fu  utile  in  nulla  a’  po- 
poli dell'Asia;  in  Cina  però,  accanto  alla  credenza  primaria  forma rons 
sette  numerose  che  partecipavano  più  o meno  delle  principali  dottrine  pro- 
fessate dalla  intiera  nazione  ed  introducevano  nuovi  Dei  e nuovi  riti. 

Di  questa  moltitudine  ricorderemo  solamente  i principali  e quelli  che  sono 
generalmente  adorati , ed  esporremo  le  tradizioni  mitologiche  che  referisconsi 
a ciascuno.  — Tacki , o il  cielo  materiale , è una  divinità  che  ricorda 
Iside  egizia , ovvero  la  natura.  — Usu , od  ìlusu , divinità  femminile.; 
dicesi  fosse  una  giovane  cinese , la  quale  andata  sulle  rive  d’  un  iiume 
scootravasi  in  un  elefante,  alla  cui  vista  rimase  incinta  per  lo  spazio  di  do- 
dici anni  : alla  fine  di  questo  tempo  partorì  Fohi. 

Sciang-ko  è pure  una  dea  onorata  dai  celibatari! , ed  ha  qualche  ana- 
logia colla  Minerva  dei  Greci.  — Pupa  o Puzza  è un’  altra  dea  che  ere- 
desi  la  stessa  che  la  Bliavania  degl’  Indù  o una  specie  di  Cibele.  Essendo 
andata  con  diverse  ninfe  a bagnarsi  in  un  limpido  rio , le  sne  vesti  furono 
d’ improvviso  coperte  da  un  Padma  co'  frulli  di  corallo.  Puzza  ne  mangiò 
uno,  e restando  incinta  die’  poi  in  luce  un  figlio,  che  ella,  giunto  all’adole- 
scenza, abbandonava  per  risalire  nei  cieli.  È rappresentala  con  sedici  braccia, 
assisa  sopra  un  fiore  di  Padma,  e tenente  in  mano  coltelli,  libri,  spade, 
frulla  e fiori.  . . , , 

Caug-y  è un  Dio  dei  cieli  inferiori  , dispone  arbitrariamente  della  vita 
degli  uomini,  ed  ha  sotto  di  sé  una  specie  di  trinità,  composta  di  Tan-Kmn , 
che  presiede  alla  pioggia  ed  agli  uragani  ; di  Tsui-Kuan  che  governa  le  navi 
nel  mare,  e di  Tei-Kuan,  dal  cui  potere  dipendono  Pagricollura,  la  guerra 
e le  nascite.  — Ti-Kiang  , dio  preposto  agl’  inferni , ba  sotto  di  sè  otto 
ministri  e cinque  giudici.  Intorno  al  suo  simulacro,  collocato  sovra  un  al- 
tare nelle  pagodi,  redensi  questi  tredici  personaggi,  ed  a’iali  del  nume  stanno 
le  tavole  della  legge.  Uno  dei  cinque  giudici  pronunzia  sulla  reità  delle  anime, 
che  conosce  mettendo  in  una  bilancia  da  un  lato  il  colpevole,  e dall’ altro 
i libri  delle  preghiere  recitate  nel  corso  della  vita.  Tre  altri  giudici  appli- 
cano le  pene,  ed  il  quinto  presiede  al  ritorno  dell'anima  in  un  nuovo  corpo. 
Le  anime  non  ponno  andare  nel  soggiorno  dei  giusti,  se  nou  sono  munito 
da  un  passaporto  firmato  da  un  Ronzo,  le  cui  spese  sono  ben  pagate  da’  pa- 
renti, ebe  altrimenti  il  lionzo  non  si  occupa  se  il  morente  sarà  o no  ri- 
cevuto tra’  galantuomini  dell’altra  vita. 


Digitìzed  by  Google 


86 


G E 0 C 11  A F I A 


Dopo  questa  divinità  sonvene  altre  di  uo  ordine  inferiore,  tra  le  quali: 
Sewi-Hoan,  nume  tatelare  delle  città  e delle  provincie,  che  ha  delle  pagodi 
particolari,  ed  è adorato  in  tutte  le  contrade  dell’  impero.  — Kuil-KUibsti, 
nume  a coi  i devoti  non  ai  avvicinano  che  con  un  santo  terrore,  benché  le 
sne  attribuzioni  non  siano  conosciute  perfettamente.  A Canton  esiste  una  pa- 
goda ad  onore  di  lui,  piena  di  Ietti  pe'  sacerdoti  e pe’  viaggiatori,  la  qual 
cosa  fa  dubitare  cbe  abbiano  voluto  simboleggiare  in  esso  il  nome  protettore 
de’  forestieri.  — Ninifo  è il  nume  della  voluttà,  e gli  sono  dedicati  altari 
in  tolte  le  contrade. 

Lao  Kium  fu  ano  de’  savi  più  illustri  : onde  i Cinesi  credono  che  i loro 
sapienti  siano  delle  incarnazioni  di  questa  divinità.  Viene  onorato,  dandogli 
i soprannomi  più  pomposi  che  sappia  ideare  l’ immaginazione  cinese.  Lao- 
Tseu  è una  delle  credute  incarnazioni  di  laokium;  fu,  a quanto  sembra, 
nomo  molto  savio  e fondò  una  scuola  religiosa  che  comprende  anche  odier- 
namente molte  migliaia  di  seguaci.  I suoi  libri , che  sono  un  codice  di  fi- 
losofìa morale,  esistono  e sono  sempre  stimati.  I Cinesi  raccontano  la  nascita 
di  Lao-Tseu  nella  seguente  maniera  : nna  fanciulla  giovane  e bella  inghiot- 
tiva una  palla  composta  coll'  essenza  del  sole , e rimaneva  incinta  : questa 
sua  gravidanza  dorò  per  anni  ottantuno;  in  capo  a questo  tempo  ella  par- 
torì un  figlio  dalla  costa  sinistra  ; questo  figlio  aveva  la  testa  bianca  e fu 
soprannominato  Lao-Tseu.  Appena  nato,  siccome  la  genitrice  diello  in  luce 
sotto  un  albero  chiamato  Li,  il  fanciullino  esclamò,  mostrando  l’albero  stesso, 
< ecco  il  mio  nome  di  famiglia.  > — Manipa  è un  nome  dei  Tangntani , i 
quali  celebrano  annualmente  una  festa  in  onore  di  lui,  e nella  quale  i gio- 
vani armati  ed  in  balìa  di  un  entusiasmo  frenetico  e feroce  percorrono  la 
città  percuotendo  tutto  ciò  che  incontrano.  Questo  nume  è rappresentato  con 
nove  leste  che  si  elevano  a forma  di  piramide. 

Perun , altro  nume  la  cui  venerazione  è sparsa  in  molte  contrade  e 
perfino  al  Giappone , era  un  re  di  una  isola  che  sorgeva  vicino  a quella 
di  Formosa.  Gli  abitanti  di  quella  isola  erano  tanto  degenerali  e corrotti 
che  gli  Dei  decretarono  distruggerli  : Perun  e la  sua  famiglia  sembra  fos- 
sero illesi  da  tante  colpe  ; onde  quegli  fu  ammonito  in  sogno  di  fuggire 
dalla  isola  scellerata  nel  giorno  in  cui  avesse  veduto  le  due  immagini  di- 
vine del  tempio  coperte  di  un  segno  rosso.  Ferun  cominciò  a predicare  la 
penitenza  a’  sudditi,  ma  questi  non  lo  ascoltarono;  anzi,  uno  di  costoro,  per 
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farsi  beffe  della  minaccia  celeste  e del  re,  andò,  Della  notte,  a segnare 

10  rosso  i doe  idoli.  Venuto  il  mattino  e vedutisi  i segnali  delia  collera 
degli  Dei,  Perun  s’ imbarcò  eoo  tutta  la  propria  famiglia:  appena  si  era 
scostato  dalle  rive  un  diluvio  spaventevole  sommergeva  l'isola  sotto  le  acque 
dell'  Oceano.  Intanto  il  salvato  monarca  giungeva  nel  continente , ed  i Ci- 
nesi istituirono  una  festa  ad  onore  di  lui  che  celebrasi  anche  a’  di  nostri 
non  solamente  in  Cina,  ma  eziandio  nel  Giappone. 

Phélu , uomo  celebre  divinizzato  per  le  sue  scoperte  industriali , nel  cui 
numero  è compresa  quella  relativa  all’  uso  del  sale.  Sulle  prime  questa 
scoperta  non  venne  considerata  gran  fatto  dai  Cinesi,  onde  Pbèlo  adirato 
fuggiva  dalia  ingrata  sua  patria.  Però  passato  qualche  tempo  e conosciuta 
meglio  1’  utilità  di  tale  prezioso  minerale,  decretarono  una  festa  ad  onore 
del  suo  scuopritore,  che  celebrasi  anche  odiernamente.  In  tale  circostanza 

11  popolo  corre  su  barchette  pe’ fiumi  o canali  in  ogni  direzione,  quasi  fa- 
cesse prova  di  andare  in  cerca  di  quell’eroe.  — Passa  è il  nume  cui  i 
Cinesi  attribuiscono  la  protezione  della  porcellana.  In  principio  non  era 
costui  che  semplice  operaio , ma  fu  beatificato  in  seguito  di  uq  mira- 
colo famoso  : 1’  imperatore  gli  aveva  ordinato  un  lavoro  di  porcellana  fi- 
nissima; avendo  Pussa  fatto  inutilmente  diversi  esperimenti , disperando  or- 
mai dell’  esito,  gettossi  nel  fornello  ardente  ; ma  appena  ebbe  fallo  il  salto 
fatale  il  suo  corpo  fu  cambiato  in  una  pasta  di  superba  bellezza  e prese 
le  forme  volute  dal  sovrano. 

11  monarca  del  celeste  impero  adora , in  templi  speciali  di  Pechino  , il 
cielo,  la  terra,  il  sole  e la  luna;  in  tali  occasioni  veste  un  abito  pontificale, 
il  cui  colore  è variabile  secondo  il  nume  adorato.  È proibito  severamente  ad 
ogoi  altra  persona  di  rivolgere  preghiere  a tali  divinità , la  qual  cosa  di- 
mostra che  non  sono  considerate  realmente  come  numi.  Le  persone  di  grado 
inferiore  al  sovrano  possono  sacrificare  agli  spiriti  del  vento,  della  pioggia, 
del  tuono , del  dragone  e di  patroni  speciali  delle  città  e villaggi,  i quali 
patroni  o titolari  sono  nomiuati  dagl’imperatori  fra  i grandi  uomini  che  colle 
virtù  loro  resero  dei  rilevanti  servigi. 

Vengono  poi  fatti  dei  sacrifici  a'  mani  di  Confucio  e degli  antichi,  ed  a 
quelli  di  certi  sapienti , o eroi,  ai  quali  per  comando  imperiale  furono  eretti 
dei  templi.  — Nei  sacrifici  non  si  uccide  la  vittima  innanzi  all’altare,  ma 
vi  si  reca  già  morta  e preparata  ad  essere  colta.  Dopo  la  cerimonia  si  ban- 
chetta allegramente. 
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Chi  consideri  questi  rili  diversi,  può  sulle  prime  riconoscere  che  altro  Don 
sono  se  non  una  serie  di  superstizioni  più  o meno  grossolane:  ma  se  ci  po- 
niamo a meditare  so  queste  usanze,  spogli  di  qualunque  prevenzione,  e an- 
diamo a cercarne  il  valore  politico , lo  troveremo  di  un’  importanza  som- 
mamente ammirabile,  come  quello  che,  in  mancanza  di  dogmi  precisi  sulla 
vita  futura  dello  spirito,  sopperisce  coll’  apoteosi  tra'  vivi  all’immenso  vuoto 
che  lascia  nel  cuore  dell’uomo  l'idea  del  totale  annientamento,  e sprona 
in  qualche  modo  alla  virtù,  là  che  questo  sia  un  tratto  di  stupenda  politica, 
viene  maggiormente  confermato  dal  fatto  che  migliaia  di  Cinesi,  mussulmani 
0 buddisti , si  prestano  egualmente  alle  cerimonie  del  [culto  officiale  colla 
stessa  gravità  e bonafede  degli  altri  Cinesi.  Agli  uomini  che  nella  vita  non 
meritano  tutta  la  gloria  dell'  apoteosi , ma  che  pure  sono  commendati  per 
alcuna  virtù,  1*  imperatore  decreta  archi  trionfali , tombe  d' onore , e tavo- 
lette scritte  che  sono  conservate  nelle  famiglie  a memoria  delle  virtù  di  qualche 
rispettabile  antenato.  Le  quali  cose  mantengono  nelle  famiglie  lo  spirito  di 
emulazione,  e lo  stalo  trova  facilmente  degli  uomini  che  sappiano  servirlo 
con  zelo  ed  amore. 

Abbiamo  detto  di  sopra  che  i bonzi  erano  i sacerdoti  dei  Cinesi;  infatti 
adempiono  essi  tutte  le  cerimonie  del  culto  di  Fò  ; generalmente  sono  igno- 
ranti, scaltri , fanatici  e poveri , mentre  i sacerdoti  della  setta  dei  Tao-sse 
sono  tulli  ricchi.  11  capo  dei  bonzi  è sempre  un  gran  mandarino;  il  ero- 
dito  loro,  quantunque  poveri,  è grande  quanto  è smodata  la  loro  superbia. 
Un  bonzo  non  conosce  superiori;  se  si  presenta  al  cospetto  di  qualche  gran 
dignitario,  non  degnasi  salutare  che  dopo  essere  stato  ossequiato  per  primo. 
Secondo  le  relazioni  dei  Missionari,  i bonzi  sarebbero  pieni  d’ogni  vizio,  e 
si  conserverebbero  in  credito  tra’  popoli  ignoranti  per  la  sola  loro  scaltrezza. 

comnimcio  della  lina  in  generale,  e di  quello  del- 
l’oppio IN  PARTICOLARE:  RELAZIONI  CINEMI  CO'  POPOLI 
D’EUROPA:  RIVOLUZIONE  RELIGIOSA  E POLITICA.  — Avendo 
noi  a più  riprese,  scrivendo  superiormente  del  commercio  della  Siberia, 
ricordato  le  relazioni  stabilite  sulle  frontiere  dell'  impero  tra  Russi  e 
Cinesi,  non  ci  diffonderemo  lungamente  nel  presente  paragrafo  sulle  gene- 
rali trattazioni  commerciali  della  Cina,  che  sono,  come  sappiamo,  an- 
ziché no  limitate,  e si  mantengono  in  vigore  solamente  perebè  gli  Eu- 
ropei vogliono  conservarle  ad  ogni  patto  ; ma,  come  vedremo,  riescono  ge- 
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neralmente  più  proficue  ai  Cinesi  che  agli  Europei  medesimi,  benché  quelli 
meltano  tulio  in  opera , onde  sturbarle  quando  più  sarebbe  opportuno  lo 
estenderle. 

Il  commercio  della  Cina  si  divide  in  due  rami  ben  distinti , cioè  quello 
interno  e quello  esterno.  Il  primo  è senza  dubbio  superiore  al  secondo,  e 
viene  esercitato  per  mezzo  della  navigazione  dei  fiumi  e canali , che  costi- 
tuiscono il  più  ampio  mezzo  conosciuto  d' interna  circolazione.  Questo  com- 
mercio consiste  principalmente  in  cambi  di  prodotti  naturali  e industriali. 
Più  di  trecento  canali  facilitano  i trasporti  di  tali  prodotti  in  tutte  le  pro- 
vincic:  il  Canale  imperiale,  aperto  nel  centro,  e avente  800  kil.  di  lun- 
ghezza, è la  grande  strada  navigabile  delle  provincie  meridionali  lontane  da 
Pechino;  per  esso  giungono  nella  capitale  navigli  carichi  di  provvisioni 
ed  i tributi  in  granaglie  spedili  dalle  provincie.  Il  commercio  interno  è perù 
molto  poco  conosciuto,  nè  potrebbesi  emettere  cifra,  ance  approssimativa. 

Il  commercio  mantenuto  cogli  stranieri  è il  solo  ben  conosciuto,  e poù, 
fino  ad  un  certo  punto,  spargere  qualche  luce  su  quello  interno.  ' primi  rap- 
porti marittimi  tra  I’  Europa  occidentale  e la  Cina  cominciarono  nel  1517, 
quando  i Portoghesi  mandarono  una  flotta  a Canton  e un’  ambasciata  a Pe- 
chino. Ma  i progressi  che  naturalmente  doveano  attendersi  col  succedere  dei 
tempi,  per  delle  ragioni  che  qui  non  ripeteremo,  furono  invece  quasi  ar- 
restati sul  nascere , benché  sarebbe  stato  eminentemente  proficuo  non  solo 
all’  Europa , ma  alla  stessa  Cina,  se  si  fossero  su  buone  e salde  basi  con- 
solidati ed  estesi.  La  felice  situazione  di  quell'impero,  il  numero  dei  con- 
sumatori e dei  produttori,  le  industrie  cinesi  ricercatissime  sui  nostri  mer- 
cati, avrebbero,  non  v’è  dubbio,  dischiuso  un  campo  vastissimo  all’attività 
commerciale  degli  Europei. 

Gli  articoli  esportati  dalla  Cina  sano  : il  thè,  la  porcellana,  il  rabarbaro, 
le  $lo[[e  di  ma,  i panni  di  cotone,  ec.  L’esportazione  del  thè  sorpassa  di 
molto  tutte  le  altre  ; i soli  Inglesi  ne  comprano  annualmente  in  media 
20  milioni  di  libbre,  corrispondenti  ad  una  somma  di  quasi  00  milioni  di 
franchi. 

Gli  articoli  d’ importazione  consistono  principalmente  in  drappi,  pellicci e 
di  Siberia,  o dell’  America  del  nord,  verghe  d'oro  e d'argento,  e oppio.  Co- 
munque proibita , quest’  ultima  mercanzia  6 avidamente  ricercata , e vien 
vaiolata  a 190  milioni  la  somma  che  vi  s'impiega  ogni  anno,  e a 4G  mi- 
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] ioni  l’importazione  dei  metalli  preziosi  in  verghe.  Il  valor  medio  dei  oidi 
d’ uccelli,  considerati  come  una  ghiottoneria  dai  Cinesi,  e importati  a Oanton, 
si  è alzato  in  questi  ultimi  anni  a sette  milioni.  La  compagnia  dell’  Indie 
assorbe  quasi  sola,  da  circa  trent’anni,  il  commercio  esterno  della  Cina,  e 
quanto  all'oppio  ne  ritrae  un  immenso  profitto.  Gli  Stali  Uniti  partecipano 
al  commercio  di  Canton  per  circa  100  milioni  tanto  per  le  importazioni 
che  per  le  esportazioni. 

Il  commercio  straniero  per  terra  alimentasi  per  mezzo  delle  carovane, 
ed  ha  luogo  sulle  principali  frontiere,  vale  a dire  ai  confini  della  Siberia 
e del  territorio  dei  Mongoli  Khalkha  : abbiamo  veduto  quali  siano  i punti 
che  entrano  specialmente  in  questo  traffico;  la  sua  importanza  va  sempre  cre- 
scendo, ed  il  valore  medio  delle  operazioni  può  calcolarsi  fra  i sei  ed  i venti 
milioni  di  franchi. 

Le  pelliccie  della  Siberia,  che  perdono  ogni  giorno  del  loro  valore,  at- 
tesa la  concorrenza  delle  pelliccie  del  nord  dell’  America , si  cambiano  col 
rabarbaro  e col  tbe,  che  vien  trasportalo  in  Russia,  e di  là  in  diverse 
parti  d’  Europa. 

Il  rabarbaro  è line  dei  prodotti  pe’  quali  la  Russia  fa  concorrenza  al- 
l’ Inghilterra , specialmente  sui  mercati  di  Germania.  Nè  privo  d’ impor- 
tanza è il  commercio  che  i Cinesi  fanno  sulle  frontiere  occidentali  della 
piccola  Dukaria,  a Yerkend,  d'onde  prendono  cavalli,  diaspro,  ricercatis- 
simo nella  Cina,  dove  ù conosciuto  sotto  il  nome  di  pietra  di  Fu  e di 
cui  si  fanno  quasi  tutti  i vasi  e gli  ornamenti  in  uso  presso  i ricchi  Cinesi. 
Dalle  frontiere  che  guardano  dalla  parte  deU'Indo,  e specialmente  da  Ladak 
e da  H'iassa,  città  tibetane , esportano  scialli  e oggetti  del  culto  buddista. 
Scambiano  pure  i prodotti  della  loro  industria  con  quelli  dell'  impero  Bir- 
mano e degli  stati  d'  An-nam.  Ma  da  queste  parti  il  commercio  loro  non 
ha  quella  importanza  che  sarebbe  da  aspettarsene,  essendo  contrade  som- 
mamente fertili  e ricche.  I Cinesi  non  si  servono  d’  alcuna  moneta  d’ oro 
o d’  argento  : rispetto  ad  oggetti  di  poco  valore  slabilisconsi  i contralti 
mediante  una  moneta  nominale , e quanto  alle  mercanzie  d’  alto  prezzo, 
vengono  conclusi  per  mezzo  di  pezzetti  d’argento  tagliuzzati  e pesati. 

Per  compire  questo  paragrafo  della  Cina,  meritevole  certamente  di  un 
più  esteso  sviluppo , e che  1’  economia  di  questo  nostro  lavoro  non  ci  per- 
mette, referiamo  alcune  linee  di  un  libro  di  recentissima  pubblicazione,  e 
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di  autore  competentissimo  in  ciò  che  riguarda  il  commercio  dell’oppio  nella 
Cina,  vogliam  dire  don  siniiialdo  de  mas  inviato  straordinario  o ministro 
plenipotenziario  della  Corte  di  Spagna  in  Cina  (1).  Per  la  posizione  officiale, 
per  la  lunga  permanenza  in  Oriente  e per  le  cognizioni  che  dimostra  pos- 
sedere sulla  lingua  e sulla  storia  Cinese,  noi  crediamo  uo  pregio  del  nostro 
lavoro  lo  attenerci  a'  suoi  giudizii,  come  quelli  che  per  la  imparzialità  loro 
si  confanno  maggiormente  ai  lettori  italiani,  i quali  non  amano  certo  parteg- 
giare per  chicchessia  nelle  quistioni  della  Cina. 

i Fu  mollo  gridato  contro  P oppio,  dice  il  nostro  autore,  denunziandolo 
siccome  un  vero  tossico,  c per  conseguenza  fu  trovato  ch’era  cosa  scellerata 
a farne  oggetto  di  commercio  e di  guadagno.  Fu  presentala  alla  regina  Vit- 
toria una  memoria  redatta  in  questo  senso,  firmata  da  molti  missionari  e 
patrocinala  dal  conte  di  Chichester  : fuvvi  a Londra  un  meeting  di  filantropi 
avversari  dell’oppio,  che  fecero  una  petizione  concepita  nel  senso  medesimo 
che  quella  dei  missioDarii  e presentata  dal  presidente  del  comitato  formato  ap- 
positamente per  impedire  il  commercio  stesso.  Questo  presidente  era  il 
conte  di  Shafisbury.  Finalmente,  un  numero  di  deputati  e di  lord  si  pro- 
nunziarono in  parlamento  contro  il  commercio  dell’  oppio.  Fer  altra  parte 
i commercianti  cristiani  stabiliti  in  Cina,  alcuni  scrittori,  cerne  s:r  J.  7.  Davis 
ed  altre  rispettabili  persone  sostennero  che  l'uso  dell'oppio  3:2  ha  inconve- 
nienti maggiori,  e ne  ha  anche  meno  che  quello  dei  liquori  .plritooi.  Mi 
accingo  a spargere  luce  sulla  questione  con  imparzialità  e bcnr'ede.  Nell’In- 
die,  nella  penisola  di  Malacca,  a Giava,  alle  Filippine,  a Dorneo,  3oulou, 
i Cinesi  fumano  l'oppio  liberamente  e lo  comprano  a miglior  marcato  che  a 
Canton  e a Sciang-hai,  per  non  parlare  delle  città  situate  nel  centro  dell’im- 
pero e lungi  dalle  coste.  È vero  tuttavia  che  in  ciascuno  di  tali  ‘paesi,  ad 
onta  del  rigore  del  clima,  i Cinesi  sono  notevolmente  sani  e robusti  e che  sono 
essi  che  come  coltivatori , muratori , manuali , ec.  eseguiscono  i lavori  più 
penosi.  Hanno  tale  reputazione  di  eccellenti  coloni  che  da  qualche  anno  fan- 
nosi  grandi  sforzi  per  trasportare  individui  di  questa  nazione  a Lima  ed  a 
Cuba.  Nelle  colonie  cinesi  la  mortalità  non  supera  la  cifra  ordinaria,  e debbo 
dire  inoltre  che  avendo  io  conosciuto  gran  numero  di  tali  emigranti  nelle  diverse 
località  ricordate,  non  ho  mai  sentito  dire  che  alcuno  di  loro  fosse  morto  0 
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avesse  sofferto  gravi  infermità  per  aver  fumato  dell’  oppio.  Non  fu  die  iu 
Cina  che  seppi  i funesti  effetti  di  tale  narcotico,  e che  sentii  qualificare 
come  veleno  ii  vapore  aspirato  da  coloro  che  lo  fumano.  Debbo  aggiungere 
che,  in  alcune  delle  località  delia  Cina  da  me  visitate,  non  ebbi  notizia  di 
alcun  decesso  prodotto  positivamente  dall'oppio;  e cbe  interrogati  molti 
indigeni  degni  di  fede,  se  fosse  vero  che  questa  abitudine  avesse  potuto  cagio- 
nare morte,  mi  risposero  cbe  tutto  quanto  poteva  avvenire  di  male  si  era 
la  morte  di  un  fumatore  provetto  io  seguito  a privazione. 

• I Cinesi  fumatori  d’oppio  sono  appassionati  a quest’  uso,  specialmente 
per  forza  d’abitudine,  e costa  loro  assaissimo  il  renunziarvi , benché  cono- 
scano che  ciò  sarebbe  vantaggioso  ; spiace  egualmente  ad  un  Europeo  re- 
nunziare  all’uso  del  sigaro  o a quello  del  vino,  se  ne  ha  contratto  l'abitudine. 
Se  fumano  moderatamente  non  ne  deriva  per  essi  alcun  danno  ; ma  se  com- 
mettono eccessi,  perdono  l'appetito,  il  loro  colore  diviene  cupo,  ed  alcuni 
divengono  magri  al  segno  che  sembrano  scheletri  ambulanti. 

• Ciò  che  accade  ordinariamente  di  peggio  a'  fumatori  intemperanti  si  è 
che  perdono  I attività  e l’amore  del  lavoro,  resultato  al  quale  contribuisce 
la  posizione  orizzontale  cbe  si  prende  per  assaporare  meglio  il  fumo  del- 
l’oppio. VeJonseae  alcuni  die  abbandonano  i loro  negozi  in  modo  che  fini- 
scono per  rovinarsi;  è certo  allora  che  le  famiglie,  viliime  di  questo  vizio, 
maledicono  non  soio  l’oppio,  ma  anche  gli  stranieri  che  lo  portano  in  Cina. 

• L'idea  che  il  fumo  dbil’oppio  sia  venefico,  e che  lo  aspirarlo  sia  causa 
di  mali  infiniti  iu  messa  innanzi  dal  governo  cinese  e da  alcuni  missionari 
protestanti,  specialmente  americani.  Sono  sulle  coste  di  Cina  70  od  80  di 
tali  missionari,  colle  loro  famiglie,  e perché  in  fallo  di  conversiooi  otten- 
gono poco  o nulla,  ci  fanno  !a  illusione  di  credere  che  il  loro  cattivo  esito 
dipenda  dal  contrabbando  dell’  oppio.  * 

Ma  qualunque  sia  nella  questione  dell'oppio  la  ragione  dei  missionari  e 
de’  Cinesi , quale  quella  degl’  Inglesi,  che  emerge  dalla  natura  innocua  di 
tale  sostanza , noi  dobbiamo  constatare  particolarmente  due  falli:  il  primo 
si  è quello  della  guerra  fatta  dagl’ loglesi  alla  Cina  nel  1840,  originala 
appunto  dal  commercio  dell’oppio  (1);  il  secondo  quello  delia  costante  av- 
versione del  governo  cinese  per  ricevere  nello  stato  questa  sostanza. 


(•)  Senza  la  vistosa  importazione  dell'oppio  il  commercio  co'  Cinesi  sarebbe  total- 
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Chi  ben  conosce  l'indole  dell’  Inghilterra  officiale  non  si  meraviglia  cer- 
tamente delle  sue  violazioni  scellerate  de’  più  naturali  diritti  de’  popoli,  nou 
solo  barbari,  ma  anche  civili,  e perciò  le  violenze  fatte  alla  Cina  potino  tro- 
vare qualche  scusa,  come  già  la  trovarono  presso  certi  scrittori  che  vedono 
scambiarsi  in  semi  di  civiltà  le  palle  di  cannone  tirate  contro  popoli  igno- 
ranti ; ma  noi  che  sappiamo  come  la  filantropia  de’  popoli  civili  non  avrebbe 
bisogno  di  cercare  un  campo  cosi  lontano  da  mietere  palme,  non  ci  diffon- 
deremo in  lunghi  ragionamenti  per  provare  che  la  guerra  del  1810  fu 
una  solenne  ingiustizia,  degna  più  di  una  inano  di  litibustieri  che  d’un  po- 
polo cristiano.  Il  governo  cinese  proibisce  l’uso  dell’oppio,  e per  conseguenza 
non  ammette  che  se  ne  faccia  commercio  ne’  propri  stati.  Quali  sono  le 
cause  che  lo  inducono  a questa  misura?  I pregiudizi,  la  ritrosia  a trattare 
cogli  stranieri  ed  altre  ragioni  forse  troppo  frivole  per  essere  considerate 
seriamente  da  un  mercatante.  Ciò  couduce  il  governo  inglese  a ricorrere 
senza  troppo  esitare,  all’ultimo  dritto,  ad  onta  de’ritardi  e delle  incertezze 
che  in  simili  casi  vengono  a trattenere  il  colpo  della  spada.  Le  conseguenze 
di  una  guerra  non  ricadono  mai  sui  promotori,  ma  colpiscono  sempre  le 
moltitudini  povere,  che  altra  colpa  non  hanno  se  non  quella  di  essere  tali. 
Cosi  fu  nella  guerra  del  1840. 

i’erchè  i nostri  lettori  possano  formarsi  un’  idea  delle  trattative  passate 
tra  gl’  Inglesi  ed  i Cinesi,  dopo  la  guerra  predetta,  riproduciamo  in  queste 
pagine  il  rapporto  spedilo  da  Ketj-imj  all'  imperatore  della  Cina , e alcune 
osservazioni  e note  storiche  tolte  dall’ANNDARio  Storico  Universale  (Anno 
Terzo  1843  — Firenze  ec.). 

Il  commissario  imperiale  e gran  ministro,  Kcy-ing,  P aiutante  in  attività  di 
Tso-pou,  Ele-pou,  e il  governatore  delle  due  provincie  di  Kiang,  c Nicou-Kli, 
riuniscono  qui  gli  articoli  della  pace  che  è stata  conchiusa  colla  nazione  inglese, 
e spediscono  una  relazione  dcbilamcntejfalta  di  lutto  ciò  che  è accaduto. 

1.  1 delti  barbari  ci  hanno  chiesto  21  milioni  di  tailari  di  moneta  forestiera. 

mente  passivo  per  gl’inglesi , o per  gli  stranieri  in  generalo,  mentre  anche  col  com- 
mercio dell’oppio  dà  seuipro  un  resultato  vantaggioso  alla  Cina.  Il  valore  totale  dello 
mercanzie  straniera  portate  in  Cina  nel  1 833  comprese  L.  191,470,770,  dell’oppio,  secondo 
il  De  Mas,  asceso  a L.  286,799,494,  mentre  il  valore  delle  esportazioni  fu  di  L.  383, 
693,542,  la  qual  cosa  dimostra  elio  i Cinesi  hanno  sempro  il  disopra  sul  commercio 
straniero  di  piò  che  100  milioni  di  franchi. 
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Esaminando  questa  domanda  ci  è parso  che  i detti  barbari  avessero  voluto  dal 
bel  principio  strapparci  50  milioni  di  tallari,  ma  Sciang-bi  c i suoi  colleglli  di- 
scussero tenacemente  questa  pretensione , e alla  terza  volta  le  somma  pagabile 
fu  (issata  alla  cifra  di  SI  milioni.  Questa  somma  si  spartisce  cosi  : 6 milioni , 
valore  dell'  oppio  consegnato  da  loro  al  commissario  Lin  ; 3 milioni  per  le 
somme  che  debbono  loro  i mercanti  AonjA i,  e dodici  milioni  per  le  spese  fatte 
da  essi  uella  guerra.  Sul  primo  punto  il  cìeu-bi  (officiale  delle  guardie  del - 
1'  imperatore , incaricato  dei  negoziati  dei  mandarini) , Sciang-bi  e i suoi  col- 
leglli rappresentarono  che  il  prezzo  dell'oppio , essendo  stato  già  pagalo  6 mi- 
lioni dalla  città  di  Canton  nel  maggio  del  1811,  non  si  poteva  venir  fuori  a 
reclamare  il  pagamento  un'  altra  volta. 

Rispetto  ai  debiti  dei  mercanti  bonghi  risposero  che  toccava  a loro  a farsene 
rimborsare , c che  era  ingiusto  volerli  far  saldare  dagli  officiali  del  governo  ; 
per  ultimo , rispetto  alle  spese  di  guerra , domandarono  come  inai  poteva  stare 
che  la  Cina  fosse  obbligata  a rimborsarle.  La  quistione  fu  portala  su  questo 
terreno  c agitata  più  volte.  Ma  dal  canto  loro,  i detti  barbari  rispondevano 
che  l'oppio  non  era  un  prodotto  dell'  Inghilterra,  ma  d'  un  paese  vicino;  che 
più  di  20,000  casse  erano  state  distrutte  da  Lin , e che  ci  voleva  un  gran  de- 
naro per  pagarne  il  prezzo  a quelli  che  le  avevano  loro  procacciate.  Dicevano 
che  i 6 milioni  già  pagati  non  rappresentavano  la  metà  del  valore  del  prezzo 
di  compra  , c che  perciò  ora  bisogna  compier  la  somma.  Rispetto  ai  debili  dei 
mercanti  bonghi  sostengono  che  se,  in  sul  principio,  si  fossero  lasciati  fare, 
questi  si  sarebbero  potuti  soddisfare,  ma  che  cogli  indugi  sopravvenuti,  i de- 
biti cogl'  interessi  crono  ammontati  a una  somma  considerevole,  c che  perciò 
chiedevano  al  governo  3 milioni , i quali  pure  non  rappresentano  la  decima 
parte  di  quello  che  ò dovuto  al  commercio  inglese.  Hanno  insistito  specialmente 
perchè  fosse  fatta  per  ordine  del  governo  una  inquisizione  a Canton  sui  debiti 
degli  bonghi  ; hanno  annunciai*  di  esser  pronti  ad  accordar  tempo  per  la  liqui- 
dazione di  questi  debiti,  ma  che  se  gli  bonghi  si  trovassero  uella  impossibilità 
di  pagare , gli  Inglesi  sarebbero  costretti  a reclamare  U rimborso  dal  governo. 

Rispetto  alle  spese  di  guerra , ecco  quello  che  gl’  Inglesi  dicevano  : appena 
fatta  la  pace,  bisognerà  ricompensare  i soldati  c i marinai  prima  di  rimandarli 
a casa  ; c se  non  siete  decisi  a pagare  è inutile  di  seguitare  a parlarci  del 
rinvio  della  Dotta.  Se  le  ostilità  non  cessano,  allora  aspettatevi  a veder  crescere 
le  spese  del  governo  a molto  più  di  12  milioni.  1 nostri  legni  da  guerra  hanno 
già  preso  King-Ko  ; hanno  bloccato  tutti  i passaggi , c posson  farvi  gran  male, 
mentre  se  noi  diamo  loro  1’  ordine  di  ritirarsi , la  Cina  ne  avrà  infiniti  van- 
taggi. E mille  altre  cose  sullo  stesso  tema. 
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Il  dello  cieu-hi  e i suoi  colleglli  volevano  ribatterò  questa  quistionc,  ma  il 
suddetto  barbaro  prese  a guardarlo  con  piglio  iroso  e non  volle  più  ascoltarlo. 

Io,  vostro  schiavo,  ho  esaminato  c giudicato  che  cosa  sono  le  incredibili  esigenze 
dei  detti  barbari , e so  che  non  faranno  altro  che  muovere  la  più  profonda  in- 
dignazione; ma  da  un'altra  parte,  considerando  che  non  solo  essi  hanno  giù 
assalito  c distrutto  King-Ko,  che  hanno  preso  Ciu-Kiang,  ma  che  hanno  an- 
cora interrotto  la  circolazione , cui  per  un  pezzo  sarebbe  diffìcile  poter  riatti- 
vare , debbo  temere  di  vederci  bloccali  ad  un  tempo  a borea  ed  a mezzodi,  e 
questa  sarebbe  spaventevole  sciagura. 

« Il  commissario  spiega  poi  come  si  potrà  far  fronte  a qnesta  spesa  stra- 
ordinaria di  91  milioni  di  tallari  (pia  di  105  milioni  di  franchi)  ; ma  pare 
che  il  traduttore  non  fosse  troppo  al  fatto  del  meccanismo  dell'  ammini- 
strazione finanziaria  dei  Cinesi;  poiché  qnesto  squarcio  è quasi  inintelligi- 
bile nella  tradazione  inglese.  Pure  fra  i modi  accennali  F autore  cinese 
conta  ; 1°  il  diritto  di  far  rimborsare  agli  bonghi  i 5 milioni  che  il  governo 
avrà  dovuto  pagare  per  essi;  2°  1'  ammontare  dei  diritti  di  dogane  da  im- 
porsi sulle  importazioni  inglesi , allorquando  il  commercio  sia  riaperlo  dalla 
pace;  3°  finalmente  il  prodotto  della  vendita  di  certe  onorificenze  e dignità 
che  il  governo  può  mettere  all’  incanto.  Quest'  ultimo  punto  è delicatissimo. 
A torlo  o a ragione  i Cinesi  son  persuasi  che  nell’Impero  celeste  lutti  gli 
odici  son  dati  al  merito,  e pare  questo  un  soggetto  su  cui  l'opinione  pub- 
blica sia  molto  vigilante.  In  una  lettera  del  Capitano  Cecilie,  comandante 
della  fregata  l’ Erigane,  nel  momento  attuale  (1843)  nei  mari  della  Cina, 
quest*  officiale  racconta  che  nella  circostanza  dell’  abbonamento  chiestogli  a 
Canton  da  un  membro  della  famiglia  imperiale  e da  due  principali  perso- 
naggi, costoro  gli  confessarono  che  il  tesoro  imperiale  era  agli  estremi, 
e che  per  far  fronte  alle  spese  della  guerra  il  governo  s’ era  veduto  nella 
necessità  di  vendere  certi  impieghi;  provvedimento  che  avea  destato  un  gran 
malumore  nella  popolazione,  per  cui  era  stato  giuoco  forza  di  rinunciarvi. 

• Il  commissario  imperiale  ripiglia  poi  cosi: 

1.  Se  noi  paragoniamo  la  somma  da  pagarsi  agl'  Inglesi  alle  spese  che  trac 
seco  la  guerra  , vedremo  che  questa  somma  sta  alle  spese  come  tre  a dieci  , e 
che  ad  onta  dei  nostri  sforzi , non  abbiamo  pel  nostro  danaro  una  prospettiva 
di  competenti  vantaggi.  É dunque  più  ragionevole  di  piegarsi  alle  circostanze  e 
di  finire  una  volta  la  guerra. 

2.  I detti  barbari  hanno  chiesto  che  Ilong-Kong  sia  loro  accordato  come  luogo 
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di  residenza,  e di  più  che  sia  loro  permesso  di  andare  a far  commercio  a Kouang- 
Ciu  , a Tun-Ciu , a Amoy  , a Ning-Po  e a Sciang-Hat.  Il  cieu-hi  Hanling 
(altro  negoziatore)  e i suoi  colleghi  hanno  pensato  che  , avendo  i barbari  già 
costruito  case  a IIong-Kong,  e chiedendo  tuttavia  come  un  favore  che  s'accordi 
loro  il  soggiorno  in  quest'isola,  bisognava  sottoscrivere  a questa  domanda.  Ri- 
spetto poi  al  commercio  a Kcccng-Ciu  e negli  altri  quattro  porti  è parso  loro 
esorbitante. 

Alle  questioni  chiare  e nette  che  furono  loro  falle  in  questo  proposito  i bar- 
bari hanno  risposto  cosi  : noi  tcninmo  IIong-Kong  come  nostro  domicilio  , e 
vogliamo  avere  il  diritto  di  fare  il  commercio  a Kouang-Ciu  e negli  altri  porti, 
se  non  ci  viene  assentito  questo  punto, non  renderemo  nè  Amoy,  nè  Ning-Po, 
nè  Cin-Qal , nè  Ting-Hal,  nè  Topou , nè  Paoy-Shan,  nè  Cin-Riang,  e la  nostra 
flotta  non  se  ne  anderà.  £ di  più,  siccome  ci  è necessario  assolutamente  di  avere 
il  diritto  di  fare  il  commercio  in  questi  porti , è altresì  necessario  che  vi  ri- 
siedano alcuni  consoli  per  sorvegliare  i nostri  affari,  per  avervi  autorità  sui  bar- 
bari c per  prevenire  i disordini.  D'altra  parte  i diritti  saranno  pagati  secondo 
le  tariffe  fissale  dal  governo,  e quando  una  volta  queste  tariffe  saranno  stabilite, 
i pagamenti  non  si  faranno  aspettare. 

Di  più  ancora,  hanno  dello  gl'inglesi,  quando  noi  facevamo  il  commercio  a 
Canlon,  tutto  questo  commercio  era  nelle  mani  degli  bonghi;  noi  eravamo  esposti 
alle  loro  estorsioni,  c il  torto  che  ci  è stato  fatto  in  conseguenza  è considerevole. 
Nell'avvenire,  vogliamo  sceglier  noi  stessi  i mercanti  coi  quali  avremo  da  fare, 
affinché  il  commercio  si  faccia  equamente;  infine  i consoli  saranno  gl'incaricati 
di  pagare  i diritti  alla  dogana,  affinchè  noi  non  siamo  più  costretti  a passar  per 
le  mani  degli  bonghi,  ed  esposti  alle  loro  avanie.  — E hanno  parlalo  alla  lunga 
su  questo  proposito. 

Il  detto  cieu-hi  volle  insistere,  perchè  si  escludesse  qualcuno  di  questi  cinque 
porti,  ma  i barbari  non  vollero  assolutamente  ascoltarlo. 

Io,  vostro  schiavo,  ho  esaminato  e giudicato  che  V.  M.  imperiale,  avendo  già 
fatto  sapere  che  assentirebbe  loro  il  soggiorno  a IIong-Kong  e il  diritto  di  far 
il  commercio  nelle  provincie  di  Fu-kian  c di  Tscc-Kiang , si  poteva  ben  tran- 
sigere pei  cinque  porli,  tanto  più  che  essi  occupano  ancora  Amoy, IIong-Kong 
ec„  c che  sarebbe  molto  difficile  di  cacciameli  fuora. 

Se  ci  è forza  allestire  i nostri  eserciti  per  difender  queste  piazze,  non  bisogna 
dimenticare  che  è difficilissimo  misurarsi  con  loro.  Non  è egli  forse  più  utile 
di  farci  render  da  un  lato  il  nostro  territorio  e di  lasciar  dall'  altro  i barbari 
venire  a fare  il  commercio , poiché  protestano  di  voler  pagare  rispettosamente 
t diritti? 
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Ecco  che  ora  divengono  ragionevoli,  che  si  pentono  dei  loro  errori, e che  si 
sottomettono  come  se  fossero  cacciati  dal  vento.  Quando  saremo  uniti  in  ami- 
cizia vicendevole,  in  benevolenza  e in  verità,  tutto  andrà  per  lo  meglio.  Poiché 
essi  vogliono  tutelar  da  sé  i loro  mercanti,  c proteggere  le  frontiere  marittime 
(allude  all'  impegno  preso  dagl'  Inglesi  di  mantenere  un  certo  numero  d' incro- 
ciatori sulle  coste  della  Cina  per  reprimervi  il  contrabbando)  , noi  non  avremo 
più  bisogno  ormai  d'immischiarcene,e  questo  sarà  un  gran  vantaggio  pel  paese. 

Chiediamo  dunque  che  sia  dato  ordine  ai  governatori  delle  tre  provincie  d’in- 
formarsi presso  il  sindaco  generale  delle  dogane  marittime  delle  due  provincie 
di  Canton,dci  diritti  di  dogane  c dei  regolamenti  che  vi  sono  imposti  al  com- 
mercio degli  stranieri , per  fissarli  in  un  modo  definitivo  nei  cinque  porti  che 
stanno  per  aprirsi. 

5.  I detti  barbari  hanno  domandato  altresi  che  tutte  le  loro  relazioni  cogli 
officiali  del  governo  cinese  fossero  d'  ora  in  poi  regolale  sul  piede  dell'  ugua- 
glianza ; lilialmente  mi  hanno  chiesto  clic  i barbari  fatti  prigionieri  e i traditori 
arrestati  per  averli  servili , fossero  posti  in  libertà  ! Ed  hanno  insistito  viva- 
mente su  queste  domande. 

Io,  vostro  schiavo,  ho  esaminato  c giudicato  che  quanto  al  piede  d'uguaglianza 
tra  i loro  consoli  e i nostri  officiali , si  poteva  accordarlo  senza  restrizione  ; e 
finalmente,  siccome  le  vertenze  cogl’inglesi  sono  finite,  ho  pensato  che  i prigio- 
nieri debbono  esser  restituiti.  Cosi  I'  armonia  c la  buona  intelligenza  saranno 
consolidate;  la  pace  renderà  la  quiete  e la  felicità  allo  stalo,  e rovescierà  i di- 
segni dei  faziosi  ; cosi  ho  ordinato  ai  Cicu-hi  di  accordar  questi  punii  senza 
discutere. 

« In  questo  duci] mento  si  vede  come  i commissari  cinqsi  si  glorificano  di 
avere  ottennio  la  riduzione  delle  pretese  inglesi  da  30  milioni  a il  milioni 
di  tallari.  Su  questi  il,  6 erano  devoluti  al  pagamento  dell’oppio,  3 ai 
debili  dei  mercanti  bonghi,  e 12  alle  spese  dell’esercito. 

< Ai  13  settembre  G milioni  di  tallari,  primo  versamenlo  dell'indennità, 
furono  pagali.  Cosi  il  governo  cinese  si  giustiziava  lealmente,  anche  prima 
della  ratifica  del  trattalo.  Le  altre  clausole  erano  già  in  vigore , e il  mo- 
nopolio dei  mercanti  bonghi  era  distrutto.  Per  sostener  l'autorità  del  trat- 
talo stavano  tuttavia  sulla  costa  20  grosse  navi  da  guerra  inglesi  e 3 navi 
a vapore;  le  forze  di  terra  ammontavano  a sei  mila  uomini. 

< Le  prime  relazioni  commerciali  stabilite  su  queste  nuove  basi  non  co- 
minciarono senza  difficoltà;  una  folla  di  pregiudizi,  di  vecchie  abitudini  fu- 
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rooo  lese , e partorirono  collisioni.  Ci ò avvenne  a Omino  ai  7 dicembre  ; 
i negozianti  inglesi  aveano  preso  possesso  degli  antichi  banchi  bonghi,  e lo 
loro  mogli  erano  venute  a vederli  nelle  loro  nuove  dimore;  i Cinesi  cre- 
dettero scoprirvi  un  tentativo  di  stabilimento  assolato,  contrario  affatto  alle 
convenzioni  e alle  leggi  dell’impero  celeste.  Cili  eccessi  de’  marinai  inglesi 
misero  il  colmo  alla  irritazione  del  popolaccio,  il  quale  distrusse  i banchi, 
poesia  faccenda  fini  con  una  imposta  gravata  sul  governo  cinese. 

• Restava  da  appianare  una  gran  quislione  fra  i due  paesi,  e pendevano 
tuttavia  i negoziali  pel  regolamento  del  commercio  dell’oppio.  L'Inghilterra 
persisteva  nelle  sue  pretensioni,  e sir  II.  Pottinger  chiedeva  una  modifica- 
zione alla  proibizione  dell’oppio,  poiché  il  trattato  di  Ning-Po  non  stipulava 
nulla  di  preciso  per  l’avvenire. 

• Non  mancavano  però  in  Inghillerra  di  quelli  che,  più  preoccupali  da 
sentimento  di  umanità  c di  diritto,  che  da  interessi  commerciali,  combat- 
tevano come  disonorevole  per  il  paese  il  monopolio  dell’oppio  accaparrato 
dalla  Compagnia  dell’  Indie.  Lord  Asbley,  rappresentante  dell'opinione  Clan- 
tropica  alla  ornerà  dei  comuni,  ai  à aprile  18i3  presentò  questa  mozione: 

• La  camera  pensa  clic  la  continuazione  del  commercio  dell’oppio,  e il  mo- 
nopolio nel  territorio  delle  Indie  sono  distruttivi  di  tutte  le  relazioni  di  ami- 
cizia tra  l'Inghilterra  e la  Cina,  e hocevoli  anche  agl'interessi  manifatturieri 
dei  paese,  per  via  della  grave  diminuzione  del  commercio  legale , e fatal- 
mente incompatibili  coll'onore  e coi  doveri  d’un  regno  cristiano.  Dovrebbero 
prendersi  provvedimenti  per  abolire  quanto  si  può  il  male,  conciliandoli  col 

ispello  dovuto  ai  diritti  dei  governi  e dei  particolari.  > 

• Il  nobile  lord  svolse  la  sua  proposizione,  condannando  qnell'odi’oso  traffico, 
il  quale  dura  a dispetto  di  tolte  le  leggi,  ed  è un  vero  allo  di  pirateria. 

• Sir  Robert  Peel  rispose  aver  lord  Aberdeen  mandato  istruzioni  per  sco- 
raggire  il  più  possibile  il  traffico  illeci'o  dell'oppio,  ma  rispetto  alla  cultura 
di  esso  e al  monopolio  della  Compagnia,  il  ministro  ne  provava  vittoriosa- 
mente la  necessità;  disse  che,  rinunciando  a questa  entrata,  bisognava  crescer 
le  imposte  nell’India,  e che  rinunciando  a questo  commercio,  altri  lo  avrebbe 
fatto.  Lord  Ashley  ritirò  la  mozione. 

« Furono  poi  tra  sir  11.  Pottinger  e Key  ing  commissario  imperiale  scam- 
biate le  ratifiche,  e Qssali  tutti  gli  articoli  della  nuova  tariffa,  e i regola- 
menti di  polizia  commerciate. 
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Le  relazioni  ^commerciali  de’  popoli  europei  coi  cinesi,  furono,  dopo  II 
1843  , secondo  lo  stipulazioni  regolile  dal  plenipotenziario  inglese  col  go- 
verno del  celeste  impero,  messe  sovra  una  rcrla  guarentigia  di  pubblico  di- 
ritto,  che  i Cinesi  non  rispcllarono,  e ciò  costituisce  il  loro  massimo  torto 
nella  lotta  odierna.  A schiariménto  di  quanto  esporremo  gioveranno  i due 
documenti  officiali  che  riproduciamo,  tolti  dalla  opera  citala. 

Basco  asolo-cinese  concernente  la  tariffa  dei  dazi  del  23  luglio  1843. 

Palazzo  del  governo  a Victoria-UoDg-long  , 
2-2  luglio  1843. 

Sir  IL  Pottingcr,  plenipotenziario  di  S.  M.  Britannica  in  Cina,  ha  il  vantaggio 
di  far  sapere,  per  l'istruzione  e per  la  direzione  di  tutti  i sudditi  di  S.M.,clte 
lia  conchiuso  c sottoscritto  coll'alto  commissario  nominalo  da  S.  M.  limperator 
di  Cina  un  trattato  di  pace  definitivo,  sottoscritto  a Nanchino  ai  22  agosto  4842. 
Le  ratifiche  di  questo  trattalo  di  pace  definitivo  sono  stale  ultimamente  scam- 
biale sotto  il  sigillo  e in  lirma  di  S.  M.  la  regina  della  Gran  Brettagna  e d'Ir- 
ianda  c di  S.  M.  l imperator  di  Cina. 

Il  plenipotenziario  di  S.  M.  pubblica  oggi  la  tarlila  dei  diritti  per  la  espor- 
tazione e l'importazione,  c’il  regolamento  di  polizia  commerciale  che, dopo  l'esame 
più  minuto  c più  scrupoloso,  sono  stali  di  comune  accordo  Termali.  Questa  ta- 
riffa e questo  regolamento  debbono  esser  promulgati  in  cinese  nei  tempo  stesso 
di  questo  bando,  c accompagnali  da  un  bando  per  parte  del  commissario  imperiale. 

Il  plenipotenziario  di  S.  M.  spera  che  le  disposizioni  del  trattato  commerciale 
abbiano  ad  esser  trovate  vantaggiose  ed  eque  nella  pratica  e giovevoli  in  ciò  che 
concerne  gl  interessi,  f o .ore  c I' accrescimento  future  della  prosperili  dei  go- 
vorni  dei  due  possenti  imperi  contracuti , e d i loro  sudditi  ; c S.  E.  nel  modo 
più  sol  uue  e più  urgente  raccomanda  a lutti  i sudditi  della  corona  britannica, 
individualmente  e collettivamente  , a nome  della  loro  fedeltà  alla  loro  sovrana, 
del  loro  dovere  verso  il  paese,  del  loro  rispetto,  della  loro  considerazione  e della 
loro  buona  fuma  ; a nome  della  loro  integrità  e della  loro  probità  e del  rispetto 
che  debbono  come  uomini  ai  diritti  imp  i lali  dcH’impcralor  di  Cina , non  solo 
di  conformarsi  strettamente  in  lutti  i loro  atti  alle  disposizioni  del  detto  trattalo 
di  commercio,  ma  di  respinger  cou  disdegno  e di  denunciare  al  mondo  ogni  sug- 
gestione vile, immorale  c p illila  clic  essi  o i loro  agenti  potessero  ricevere,  o 
che  potesse  loro  esser  fatta,  sotto  qualsiasi  forma  da  qualunque  suddito  cinese, 
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che  abbia  o no  relazioni  officiali  col  governo,  nfGiic  di  prestarsi  a una  collisione 

0 a un  disegno  qualunque  col  line  di  eludere  le  disposizioni  del  trattato  di  com- 
mercio , o di  agire  in  contravvenzione  delle  disposizioni  del  dello  trattato  di 
commercio. 

Il  plenipotenziario  di  S.  M.  Britannici  non  vuol  supporre  neppure  un  mo- 
mento clic  l'appello  fallo  oggi  da  lui  a tutti  i sudditi  di  S.  M.  non  sia  per  es- 
sere ascoltato  , fin  anco  da  un  solo  ; ma  nel  tcm|>o  stesso,  tiene  come  un  suo 
dovere  , nelìu  situazione  risponsabile  e senza  precedenti  in  cui  lo  hanno  posto 
gli  eventi,  di  dichiarare  nel  modo  più  solenne  ch’egli  è risoluto  di  fare,  per  tutti 

1 modi  clic  stanno  in  poter  suo,  eseguire  le  disposizioni  del  trattalo  di  com- 
mercio da  tutti  coloro  che  desiderano  pel  futuro  impegnar  relazioni  commerciali 
colla  Cina;  c nel  caso  in  cui  ricevesse  dai  consoli  di  S.  M.  Britannica  o dalle 
autorità  cinesi  richiami  fondali  da  cui  risultasse  che  una  disposizione  del  trat- 
tato di  commercio  fosse  stalo  elusa  o anche  che  si  fosse  tentalo  di  eluderla,  pren- 
derà i provvedimenti  più  energici  contro  la  parte  colpevole.  £ quand'anche  il 
potere  di  cui  è investito  non  lo  autorizzasse  abbastanza  a prendere  i provvedi- 
menti ch’ci  potesse  creder  necessari,  osa  rispettosamente  sperare  che  ia  legisla- 
tura dell'  Inghilterra  gli  abbia  a dare  un  bill  d'  indenni!.!  per  arerli  presi  , in 
una  circostanza  clic  potrebbe  compromettere  direttamente  l'onore  , la  dignità  e 
la  buona  fede  della  nazione  inglese  nella  stima  del  governo  cinese  c al  cospetto 
di  tutte  le  altre  nazioni. 

Dio  salvi  la  regina  ! , firm.  II.  Pottingbr. 

Segce  la  tariffa  delle  dogate  adottata  dal  governo  cinese  k applica- 

HILE  A TETTI  I POPOLI  CHE  VOGLIONO  ANDARE  A PAR  COMMERCIO  IN  ClNA. 

Ke-ing,  allo  commissario  imperiale;  Kc-kinig , governatore  generale,  e Cing, 
governatore,  pubblicano  questo  bando  prr  dare  schiarimenti  e ordini  precisi. 

Considerando  che,  quando  gl'inglesi  hanno  cessato  l'anno  decorso  le  loro  ostilità, 
il  nostro  angusto  sovrano  ha  accordato  loro  la  facoltà  di  commerciare  a Gonion 
e in  quattro  altri  poni,  e s’é  degnato  sanzionare  il  trattato  clic  t stato  concluso^ 
che  le  ratifiche  di  questo  trattalo  seno  stale  ora  scambiate  ; che  regolamenti  com- 
merciali sono  stati  convenuti  ; che  una  (arida  di  diritti  la  quale  abolisce  lutti  i 
canoni  e lutti  i regali  è stata  pure  stabilita;  in  conseguenza  appena  l’alto  com- 
missario, il  governator  g ncrale  e il  governatore  avranno  ricevuto  le  risposte  dal- 
I'  uffìzio  della  rendita  , questi  documenti  saranno  promulgati  c d, venteranno  la 
rr.  ola  da  osservarsi  nei  diversi  porli. 

lai  tariffa  dei  diritti  sarà  allora  applicabile  al  commercio  della  Cina  con  tulle 
le  altre  nazioni,comc  coll'Inghilterra. 
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Cosi  dunque  gli  strumenti  della  guerra  saranno  per  sempre  gittati  da  parta , 
la  gioia  e l'utilità  saranno  In  parte  perenne  di  tutti.  Nè  lievi,  nè  poco  numerosi 
saranno  i vantaggi  raccolti  dai  negozianti  e dalla  Cina  c dai  paesi  forestieri.  Fino 
da  questo  giorno  debbono  affrancarsi  dai  pregiudizi  e dui  sospetti,  saguendo  cia- 
scuno la  sua  vocazione,  ciascuno  dovrà  esser  sollecito  d'evitare  ogni  rancore  delle 
ostilità  che  hanno  nvuto  luogo,  imperciocché  siffatti  sentimenti,  e tali  ricordi  non 
possono  aver  nitro  effetto  che  quello  di  nuocere  al  progresso  deità  buona  armonia 
fra  i due  popoli. 

Rispetto  ai  quattro  porli  , essi  non  saranno  aperti  al  commercio  che  quando 
si  sarà  ricevuta  la  risposta  dell'uffizio  della  rendita,  ma  Canlon  è stato  un  mer- 
cato schiuso  al  commercio  inglese  da  più  di  due  secoli  , e i nuovi  statuti  che 
sono  stati  adottati  possono  subito  esservi  messi  in  pratica, affinchè  i negozianti 
che  vengono  di  si  lontano  non  siano  trattenuti  più  lungo  tempo  nei  mari  esterni 
c frustrati  nelle  loro  speranze.  L'alto  commissario  , il  governalor  generale  e il 
governatore  hanno  perciò,  d'accordo  col  soprintendente  delle  dogane,  preso  la 
risoluzione  per  rendersi  al  grazioso  desiderio  del  loro  augusto  sovrano,  di  amaro 
teneramente  gli  uomini  clic  vengono  di  sì  lontano,  e di  cominciare  questa  nuova 
carriera  aprendo  il  porlo  di  Canton  il  1.  del  settimo  mese. 

L’isola  di  Hong-Kong , essendo  stata  concessa  come  luogo  di  residenza  alla 
nazione  inglese,  i negozianti  di  questa  nazione  che  si  recheranno  di  là  negli  altri 
porli  , saranno  numerosi  e le  navi  di  cui  si  serviranno  non  saranno  sottoposte 
* ad  alcuna  restrizione,  ma  solamente  a chiedere  un  salario  giusto  rd  equo  per 
questo  servizio.  Se  però  dei  passaggieri  portassero  merci  su  queste  navi,  col  pro- 
posito di  fraudare  i diritti  del  governo,  saranno  puniti  con  ammende  volate  dalla 
legge.  Se  i negozianti  cinesi  desiderano  recarsi  a Hong-Kong  per  farvi  com- 
mercio, non  saranno  tenuti  che  a portarsi  alla  dogana  più  prossima,  a pagare  I 
diritti  sulle  loro  merci,  s-condo  la  nuova  tariffa,  c a ollenere  un  passo  prima 
di  lasciare  il  porto.  Ogni  infrazione  a questo  disposto  sarà  severamente  punita. 

Riguardo  ai  sudditi  cinesi  i quali  nei  di  trascorsi  possono  aver  prestato  alcun 
•occorso  agli  eserciti  inglesi , e possono  essere  stali  per  questo  fatto  arrestati , 
I'  alto  commissario  ha  ottenuto  dalla  clemenza  del  suo  augusto  sovrano , vasta 
e senza  contini  come  quella  del  cielo  stesso,  la  remissione  piena  ed  intera  della 
loro  pena;  e quelli  che  non  sono  stali  ancora  giudicati, cesseranno  di  esser  ri- 
cercati. Ogni  individuo  potrà  in  questo  caso  ffn  d'  allora  darsi  tranquillamente 
ai  suoi  negozi,  non  occupandosi  più  ormai  clic  di  ciò  che  è buono  e giusto,  e 
aia  scevro  cosi  da  ogni  timore. 

Riguardo  alle  convenzioni  fatte  per  i diritti  dall’alto  commissario  e dai  suoi 
eolleghi, tutto  è stalo  fatto  nell'unico  scopo  d’nna  imparzialità  completa;  a tutti 
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i negozianti,  ila  di  Cina,  ila  dei  paesi  stranieri , sono  invitali  a considerare  le 
pene  numeross  che  si  sono  dati  l'alto  commissario  c i suoi  colleglli  per  assicu* 
rar  loro  la  continuazione  tranquilla  dei  loro  altari  respeltivi  come  pure  tutti  i 
frutti  d'  una  pace  cosi  scria. 

A datar  da  questo  giorno  l'amicizia  c il  buon  volere  continueranno  senza  in- 
terruzione, e quelli  che  vengono  da  lontano  e quelli  clic  sono  dappresso  si  ral- 
legreranno fra  loro  a perpetuiti.  £ questo  il  fermo  volere  dell'alto  commissario 
e dei  suoi  colleglli, e in  questa  speranza  ordiniamo  clic  si  obbedisca  nel  moda 
più  assoluto  a ciò  che  oggi  è stalo  specialmente  promulgalo. 

Traduzione  fedele 


Hobekto  Moaissov 
Segretario  cinese  ed  interprete. 


Il  nostro  lettóre  bramerà  forse  sapere  qualche  cosa  anche  intórno  alle 
relazioni  passate  tra  i missionari  cristiani  Europei  ed  i Cinesi,  ciò  che  faremo, 
non  colla  guida  di  scrittóri  antichi  , ma  servendoci  delle  parole  slesse  del 
Signor  De  Mas,  che  in  questa  materia  è senza  dubbio  testimonianza  autorevole, 
ed  a coi  ' può  credersi  senza  tema  d’ inganno. 

• A misura,  sono  sue  parole  (1)  che  vedevano  aumentare  le  conquiste 
degli  Europei  nell’  ludo-Cina , come  le  discussioni  e guerre  fra  loro,  i 
mandarini  divenivano  più  dilli  lenii  verso  i missionari  cattolici,  che  sospet-  t 
lavano  esser  spioni  ed  agenti  dei  re  d'Europa.  E a dir  vero  non  vi  è molla 
ragione  di  stupirsi  che , vedendo  le  forze  di  questi  re  avanzarsi  fino  alle 
frontiere  della  Cina,  supponessero  in  loro  il  desiderio  d'impadronirsi  della 
Citta  medesima.  Un  imperatore  diceva  a certi  missionari  : < Ciò  che  voi  de- 
siderate si  è di  convertire  lutti  i miei  sudditi  alla  vostra  fede,  non  è vero? 

— SI,  maestà.  — E se  ci  perverrete  , a chi  obbediranno  essi  in  seguito, 
a me  od  a voi?  » 

a I missionari  si  dolgono  che  i commercianti  abbiano  lor  fallo  e faccian 
tuttora  mollo  male,  dal  loro  punto  di  vista,  che  è quello  di  stabilirsi  solida- 
mente nella  Cina,  e di  propagarvi  la  fede.  — I commercianti  dal  canlo  loro 
dicono  che  I'  ostinazione  dei  missionari  a volere  introdurre  in  quelle  regioni 
una  religione  che  non  va  a genio  al  governo,  obbliga  quest' ultimo  a respin- 
gere tutti  gli  Europei;  ed  è probabile  che  abbiano  ragione  gli  uni  e gli  altri. 

< San  Francesco  Saverio,  allorché  volle  entrare  in  Ciua,  ebbe  a lottare 
(t)  V.  Opera  citata  pag.  172  e »eg. 
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con  i commercianti  portoghesi  stabiliti  nell’isola  di  Sanclan , e Uni  la  riti 
in  quell’isola  senza  aver  realizzato  il  suo  ardente  desiderio.  Egualmente,  i 
primi  governatori  delle  Filippine,  nell’interesse  del  commercio , proibirono 
ai  missionari  d’andare  in  Cina  ; frattanto  0 o 8 esaltati  francescani  fuggi- 
rono nn  giorno  con  un  legno  cinese  die  avevano  noleggiato,  e convennero 
col  capitano  che  gli  avrebbe  sbarcati  sulla  costa  di  Canton.  La  cosa  riasci, 
ma  avanti  die  arrivassero  alle  porle  della  cittì  una  gran  folla  gli  attorniava, 
curiosi  tutti  di  vedere  quelle  strane  figure.  Arrestati , e condotti  avanti  ai 
magistrati,  dissero  che  erano  venuti  a predicare  la  cristiana  religione  ed  a 
morire  per  essa;  non  essendovi  però  alcuno  che  gli  comprendesse,  il  padron 
del  legno  che  gli  aveva  condotti  dichiarò  che  uoa  tempesta  lo  aveva  obbli- 
gato a prender  terra  con  quella  genie.  I magistrati  allora  gli  fecero  chiu- 
dere in  una  casa,  e qualche  giorno  dopo  gl' inviarono  a Manilla  sopra  un 
vascello  delle  Filippine.  *. 

« I missionari  nestoriani  arrivarono  al  settimo  secolo  dalla  Tartaria,  e 
soli  ; ecco  perchè  essi  non  sollevarono  alcun  sospetto  e furono  perfettamente 
accolti  ; accadde  la  stessa  cosa  ai  preti  cattolici  che  inviò  il  papa  per  la  Tar- 
larla nel  dodicesimo  e tredicesimo  secolo;  e i bonzi  buddisti,  venendo  dalle 
Indie , furono  egualmente  ben  ricevuti  per  le  stesse  ragioni.  Se  i missio- 
nari cristiani  della  terza  epoca  fossero  anch'essi  arrivati  soli,  avrebbero  ot- 
tenuto la  medesima  proiezione,  ma  essi  presentaronsi  nel  sedicesimo  secolo, 
quando  già  vedevansi  sullo  costo  dell’impero  navi  da  guerra  portoghesi,  in- 
glesi , spagnnole  ed  olandesi.  Senza  questa  circostanza  avrebbero  a!  certo 
goduto  della  stessa  tolleranza,  e della  medesima  libertà,  accordata  mai  sempre 
ai  settari  di  Maometto,  di  Budda  e di  Lao-lseu. 

t Ma  egli  è anche  probabile  che  il  timore  che  inspirò  sempre  in  quelle  con- 
trade ('appressarsi  degli  Europei  siasi  fatto  più  grande  per  l’iufatìcabile  in- 
sistenza dei  missionari  a volersi  introdurre  nell’interno  dei  paese.  Mi  si  è 
alcuna  volta  data  l’occasiooe  di  parlare  con  dei  Cinesi  delle  missioni  cri- 
stiane, e gli  bo  sempre  trovati  convinti  che  i soccorsi  di  danaro  clw  i mis- 
sionari ricevono  giungano  loro  dai  sovrani  europei.  Ecco,  presso  a poco, 
il  dialogo  passato  fra  noi  : « 1 missionari  vengono  molto  da  lungi,  e questo 
viaggio  costa  loro  carissimo  ; e poscia  non  vivono  qua  che  co’  danari  man- 
dati loro  da’  propri  paesi  ; chi  dunque  può  somministrare  somme  si  con- 
siderevoli , se  non  i re  d’Europa  ? — Voi  siete  in  errore  ; non  sono  per 
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niente  affatto  i re  che  inviano  loro  quelle  somme.  — Ma,  in  questo  caso, 
d’onde  traggono  dunque  tanto  denaro?  — Io  ve  lo  spiegherò  : nelle  diverse 
città  d’Europa  sono  delle  associazioni  di  eccellenti  e devote  persone,  ette 
obbligansi  volontariamente  a pagare  ogni  mese , o ciascuna  settimana,  una 
piccola  somma , ed  essendo  i sottoscrittori  in  grandissimo  numero  , riunì- 
sconsi  in  tal  guisa  considerevoli  somme , che  poi  si  inviano  o qua  od  io 
altri  paesi  pel  mantenimento  dei  missionari , perché  bisogna  che  sappiate 
che  non  è soltanto  nella  Cina  che  vengono  missionari,  ma  anche  in  molle 
altre  coulrade.  — Itene,  ammetto  che  la  cosa  sia  come  voi  dite  ; ma  qual  ò 
il  motivo  che  può  spinger  quella  gente  a dar  volontariamente  il  loro  da- 
naro, perché  vengano  qua  dei  missionari  per  tentare  di  farci  cristiani  ? De- 
vono sperarne  qualche  vantaggio,  qualche  prolìtto,  perchè  non  vi  è uomo 
tanto  pazzo  che  possa  dare  il  proprio  danaro  senza  alcuno  interesse.  — Essi 
non  attendono  alcun  profitto.  Non  è in  quello  che  fanno,  che  generosità, 
bontà  di  cuore,  virtù,  puro  desiderio  di  vedervi  divenire  cristiani  confessi. 

— Ma  io  diraaodo  di  nuovo,  perché  vogliono  che  noi  siamo  cristiani?  Che 
haporla  loro?  — Ve  lo  dirò:  voi  sapete  che  la  nostra  religione  insegna  che 
vi  è un  cielo  dove  va  il  nostro  spirito  dopo  la  morte  del  corpo  ; in  questo 
cielo  godesi  di  una  grande  felicità  , ma  vi  è anr.lie  nn  inferno  , cioè  un 
abisso  ripieno  di  fiamme,  un  luogo  di  tormenti,  dove  va  lo  spirito  di  colai 
che  mal  visse,  per  non  escine  mai  più.  Continuale  ad  ascoltarmi  con  at- 
tenzione. — Vi  ascolto.  — Voi  sapete  anche  die  vi  ò nella  nostra  religione 
una  cerimonia  che  chiamasi  il  battesimo.  Perchè  un  uomo  sia  cristiano,  è 
indispensabile  ebe  egli  sia  battezzalo,  o per  meglio  dire,  è il  battesimo  ebe 
costituisce  il  cristiano.  E pure  un  dogma  di  nostra  religione  che  oolni  che 
non  è battezzato  non  possa  entrare  in  cielo,  e,  por  conseguenza,  deve  an- 
dare all'  inferno.  Ecco  la  spiegazione  di  lutto  quello  che  vi  sembrava  diffìcile 
comprendere.  Quelli  che  danno  il  loro  denaro  non  sono  nè  slnpidi,  nè  gente 
che  sperino  fare  dei  guadagni,  solamente  desiderano  che  siate  battezzati  e 
che  ritfnosciate  il  vero  Dio,  affinchè  non  andiate  all'  inferno.  Voi  vedete 
che  in  tutto  questo  non  vi  i che  buona  volontà  e compassione  per  voi. 

— Ma,  signore,  ed  è sul  serio  che  voi  parlate?  — lo  vi  assicuro  che 
tutto  quanto  vi  ho  dello  è la  pura  verità.  — Voi  mi  sorprendete;  io  vi 
ho  sempre  tenuto  per  un  uomo  di  perfetta  ragione  e tutti  gli  Europei  che 
bo  conosciuto  gli  ho  trovati  intelligentissimi;  ma  le  cose  ebe  voi  mi  con- 
iale mi  sembrano  singolari  ed  incompreusibili. 
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« Ud  nomo  che  goda  della  Rana  ragione,  come  può  egli  credere  che  no 
cinese , comunque  virtnoso  possa  essere,  debba,  solo  perchè  non  è cri- 
stiano, esser  precipitato  per  sempre  in  questo  luogo  di  coi  voi  parlate, 
pieno  di  fiamme  e di  tormenti?  Ho  inteso  dire  che  la  vostra  religione  in- 
segna delle  cose  singolarissime,  per  esempio  che  una  donna,  perfettamente 
Tergine , abbia  partorito  nn  Dio;  che  ri  è un  altro  Dio  che  sotto  on 
ponto  di  Tista,  è una  sola  persona , e sotto  un  altro  tre  distinte  per- 
sone. Non  avete  bisogno  che  vi  dica  che  tatto  questo  mi  sembra  assurdo,  ma 
infine,  voi  cristiani,  lo  comprenderete  sema  dubbio.  Quello  però  che  non 
posso  sopportare  si  è che  qualcuno  si  figuri  e si  persuada  seriamente  che 
tutto  quello  che  è o fu  Del  mondo  di  cinesi , e d’  altri  uomini  buoni  o 
cattivi,  solamente  perchè  non  divennero  cristiani,  debbano  bruciare  eter- 
namente. E supponendo  che  anche  ciò  sia , vi  sono  molti  milioni  di  Cinesi 
che  non  sanno  nemmeno  che  esista  uoa  religione  detta  del  Signor  del  Cielo 
(il  cristianesimo).  Ed  aneli' essi  dovranno  bruciare?  È loro  colpa  il  non 
conoscere  questa  religione  ? Se  non  ò in  loro  alcuna  colpa  possono  averne 
un  castigo?  — Mio  caro  signore,  vi  siete  allontanato  dalla  questione;  ram- 
mentatevi eh’  io  non  soo  missionario  e che  non  pretendo  importi  credenza 
vernoa ; io  vi  ho  spiegato  la  provenienza  del  danaro  che  i missionari  cri- 
stiani ricevono  dall'  Europa,  e vi  ripeto  ciò  che  vi  ho  già  detto;  vi  è una 
infinità  di  Europei  devotissimi,  entusiasti  io  materia  di  religione;  per  cui 
tutto  il  resto  a loro  sembra  insignificante , essi  sono,  in  verità,  persone 
ripiene  d'eccellenti  sentimenti  e d’amore  per  l’ umanità;  pensano  che 
se  non  vi  farete  cristiani  andrete  all’  inferno.  Io  non  voglio  entrare  con 
voi  in  discussione  per  sapere  se  si  ingannino,  come  voi  pretendete, 
ma  tale  è la  loro  credenza.  Dessi  sono  convinti,  ve  rassicuro,  che  il  mag- 
gior bene  che  possano  fare  ad  un  popolo  o ad  nn  nomo,  sia  di  conver- 
tirlo al  cristianesimo;  d’  onde  questo  spirito  di  proselitismo,  qoest’  ardore 
per  la  propaganda  religiosa,  quelle  soscrizioui  volontarie,  la  venata  infine 
di  questi  missionari  che  voi  prendete  per  ispionì  ed  agenti  dei  re  d’Europa. 

• Il  degno  abate  Huc,  fece,  come  ogoun  sa,  un  viaggio  al  Tbibet  in 
compagnia  di  nn  altro  missionario , e tatti  due  godettero  in  questo  paese 
di  nna  grande  stima.  Kishen , che  era  stalo  commissario  imperiale  a Canton 
nei  tempo  detta  guerra  contro  gl'  Inglesi  o che  si  trovava  allora  al  Tbibet 
come  ambasciatore  della  Cina,  obbligò  il  governo  loca'e  a farlo  partire  ab- 
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benché  fosse  con  esso  in  buonissimi  rapporti  e lo  trattasse  con  molta  con- 
siderazione. Kishen  conosceva  tutù  l' istoria  dei  missionari  nella  Cina  e 
sapeva  i servizi  che  vi  avevano  reso.  In  conseguenza,  espressi  il  mio  stu- 
pore all’  abate  Iluc  che  uomo  cosi  illuminato  come  Kishen  lo  avesse  fatto 
partire  dal  Thibet,  e gli  dimandai  se  conosceva  il  motivo  che  lo  aveva  in- 
dotto ad  agire  in  quel  modo.  < Vedete,  mi  rispose,  a questi  mandarini, 
comunque  illnminati  essi  sieno,  non  vi  è modo  di  levar  dalla  testa  che 
siamo  agenti  politici.  > 

* Da  questo  punto  di  vista,  ho  sempre  pensato  die  le  cure  dei  ministri 
e consoli  europei  onde  favorire  ia  propagazione  della  fede  in  Cina  sieno 
state  sempre  di  pregiudizio  alla  propagaziooe  medesima,  perchè  esse  hanno 
contribuito  a confermare  i mandarini  nei  loro  sospetti.  Se  i missionari  fos- 
sero stati  abbandonati  a loro  stessi,  senza  die  alcuno  si  fosse  occupato  di 
liberarli  quando  trovavansi  perseguitati  o imprigionali,  non  (sveglierebbero 
certo  lutto  il  sospetto  che  destano  al  presente.  È fuor  di  dubbio  cbe  qual- 
cuno di  coloro  die  si  son  salvati  per  mezzo  dei  reclami  e delle  minaccia 
sarebbero  restati  vittime,  ma  la  causa  della  propaganda  vi  avrebbe,  guadagnato. 

> Perché  vedonsi  godere  in  Cina  una  si  completa  tolleranza  i buddisti  ed 
i mussulmani  ? Perché  il  governo  non  dà  la  menoma  importanza  a queste 
sette,  che  può  annientare  il  giorno  che  più  gli  piaccia,  ed  i cui  membri 
non  sono  in  relazione  alcuna  con  estere  potenze,  in  guisa  che  niuno  lo-  in- 
quieta a loro  riguardo. 

< Ho  espresso  la  slessa  idea  a molti  missionari,  ma  son  giunto  a persua- 
derne ben  pochi.  In  generale  è loro  desiderio  cbe  i governi  d’  Europa  ob- 
blighino i mandarini  a tollerarli  — Ciò  farebbe  credere  che  non  abbiano 
troppa  confidenza  nelle  proprie  risorse. 

« A Sciang-hai,  nel  1845,  messere  in  prigione,  non  so  per  qnal  delitto 
comune,  un  cinese  convertilo  al  cristianesimo.  Nei  dintorni  abitava  nn  ve- 
scovo italiano,  monsignor  Itesi,  il  quale,  cedendo  alle  lacrime  dei  parenti 
del  prigioniere  si  portò  in  città  e pregò  il  console  inglese  d'  intercedere 
presso  il  governo  cinese  perchè  fosse  messo  in  libertà.  Il  console  non.  si 
rifiutò  alla  domanda,  ed  il  prevenuto  fu  liberato.  Id  questa  circostanza  dissi 
francamente  al  vescovo  che  a mio  avviso  egli  aveva  fatto  male  ; che  se  il 
cristiano  era  caduto  in  fallo,  dovevasi  lasciare  seguire  il  suo  corso  alia 
giustizia  del  paese,  e che  io  riguardava  cosa  pregiudicevolissìma  alia  pro- 
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pag.nione  della  fede  lo  aver  fatto  intervenire  in  qoest’ affare  nn  console 
straniero,  e soprattnito  il  console  inglese. 

« Quelli  che  camminarono  più  ciecamente  in  questa  erronea  via  furono 
i Francesi.- 

< Tutta  l’ambasciata  del  Signor  de  Lagrenèc  era  trionfante  perchè  aveva 
ottenuto  da  Ki-ying  un  decreto  imperiale  in  favore  del  cristianesimo  e qual- 
che partigiano  andava  ripetendo  con  enfasi  che  < la  Francia  è la  spada 
della  religione  ».  Ma  questo  decreto  non  è stato  che  un  espediente  per  con- 
tentare il  Signor  de  Lagrcnèe,  e la  situazione  dei  cristiani  non  è in  nulla 
migliorata,  se  forse  non  è peggiorata. 

< Il  barone  di  Forth-Rouen  mi  raccontò  egli  stesso  come  a Sciang-hai 
comandasse  che  la  corvetta  da  guerra  che  lo  portava  salutasse  eoo  un 
salve  nn  vescovo  che  era  andato  a bordo,  a fine  di  onorarlo  e dargli  del- 
l' importanza  agli  occhi  dell’autorità  cinesi.  Di  più  mi  narrò  che  a Ning-po, 
dopo  avere  visitata  la  città,  si  era  messo  a scorrere  il  fiume  ed  era  già 
presso  l’ imboccatura,  quando  il  governatore  cinese  passando  nella  via,  un 
individuo  prese  a questionare  con  un  uomo  del  suo  seguito  e lo  insultò. 
Il  governatore  gli  fece  dare  qualche  colpo  di  bastone.  Si  seppe  che  quest' 
nomo  era  cristiano,  ed  è probabile  che  il  suo  ardire  provenisse  io  parte 
da  questa  circostanza  e da  quella  che  il  ministro  di  Francia  passava  da 
Ning-po  con  la  corvetta  da  guerra  — Il  missionario  francese  che  risiedeva 
in  questa  città  diede  tosto  avviso  dell'  accaduto  al  barone  di  Forth-Ronen, 
e questi,  rimontando  fino  alla  città  colla  sua  corvetta,  esigè  che  il  gover- 
natore desse  al  Cinese  200  piastre  come  compenso  dei  colpi  che  aveva  ri- 
cevuti. — Io  dissi  francamente  al  Signor  de  Forth-Rouen  che,  secondo  il 
mio  modo  di  considerare  la  questione,  non  abbisognerebbero  molti  fatti  di 
questa  specie  per  finirla  con  qaella  poca  di  tolleranza  di  cui  gode  ancora 
la  nostra  religione  nella  Cina:  in  effetto  il  governatore  cinese  a cui  successe 
ciò  che  si  è raccontato  deve  necessariamente  dire  a se  stesso:  < Se  ho  avuto 
questo  dispiacere,  se  ho  subita  tanta  umiliazione  per  causa  di  questo  cri- 
stiano, a cosa  dovrò  prepararmi  pel  giorno  in  cui  vi  saranno  migliaia  di 
cristiani?  Ci  sarà  egli  possibile  di  governare?  > 

« Nel  1844,  la  corvetta  da  guerra  l' Héroine  fece  nella  Cocincina  molte 
minaccie  e fu  sul  punto  di  far  fuoco  co’  suoi  caunooi,  perché  le  fossero 
conseguati  cinque  missionari  cattolici  arrestati  dalle  autorità  locali.  Quattro 
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anni  più  tardi,  nello  stesso  luogo,  la  corvetta  la  Vittoriosa  e la  fregata 
la  Gloria,  per  ottenere  la  liberazione  di  nn  missionario  egualmente  arre- 
stato in  terra,  fecero  ancora  più  cbe  delle  semplici  minaccie,  colarono  a 
fondo  diversi  navigli  cocincinesì  ed  uccisero  più  di  mille  uomini  I Quale 
savio  espediente  per  introdurre  il  cristianesimo  tra  quelle  nazioni  cbe  noi 
chiamiamo  barbare!  Frattanto  oggi  ò rigorosamente  proibito  a qualunque 
negoziante  europeo  di  appressarsi  alla  Cocincina,  paese  dove  i Francesi  erano, 
son  pochi  anni,  stimatissimi. 

« È un  errore  il  credere  che  i mandarini  quando  lo  volessero,  non  po- 
trebbero impedire  l’entrata  clandestina  dei  missionari  cristiani  in  Cina. 

• Il  più  delle  volte  sanno  essi  benissimo  dove  trovansi,  ma  non  ne  fanno 
caso,  perchè  gli  tengono  per  imbecilli  e per  pazzi.  Per  regola  generale  il 
mandarino  non  si  occupa  che  degli  affari  che  gli  vengono  deferiti  dalle 
parti  interessate,  ed  un  cinese  non  si  presenta  avanti  al  tribunale  di  un 
magistrato  cbe  quando  si  trova  nell'  urgenza  assoluta.  Diversi  missionari 
mi  hanno  essi  medesimi  confessato  che  i mandarini  dei  luoghi  dove  ave- 
vano le  loro  chiese , erano  informati  di  lutto,  e che  non  poteva  essere  al- 
trimenti, perchè  in  queste  chiese  le  domeniche  riunivasi  molta  gente;  dei 
cinesi  non  cristiani  mi  hanno  assicurato  la  stessa  cosa.  Questi  mandarini 
non  danno  alcuna  importanza  alla  presenza  di  questi  missionari  che  ten- 
goosi  nascosti , sapendo  perfettamente  che  essi  predicano  una  dottrina  il 
cui  fondo  è buono,  con  misteri  iocomprensibili,  come  la  Concezione  e la 
Trinità , cbe  non  s’  occupano  cbe  a cantar  preghiere  ( la  messa  ) in  una 
lingua  incompresa  ( il  latino  ) in  certi  dati  giorni  e rivestiti  di  costume 
singolare  ec.,  tutte  cose,  ai  loro  occhi,  più  ridicole  che  colpevoli  o temi- 
bili. Se  questo  disprezzo  fosse  generale,  com’è  pei  buddisti,  la  Cina  sa- 
rebbe coperta  di  chiese  cristiane,  ma  vi  è qualche  mandarino  che  arresta 
i missionari  nascosti , o perchè  gli  considera  come  agenti  stranieri,  o per- 
ché qualche  individuo  loro  avversario  gli  denunzia  per  tali. 

• Quando  io  era  a Sciang-hai  un  vescovo  italiano , che  risiedeva  alla  di- 
stanza di  qualche  lega , veniva  alcune  volte  da  me  vestilo  nel  costume  ci- 
nese. Un  domestico  che  aveva  la  mia  confidenza  fu  istruito  di  tutto;  andò 
anche  più  volte  con  mie  commissioni  nella  casa  dove  il  vescovo  nascon- 
devasi,  e fu  sui  punto  di  farsi  battezzare.  Licenzialo,  questo  domestico,  per 
vendicarsi , andò  a denunziare  al  governatore  generale  del  dipartimento  , 
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il  mio  amico,  il  vescovo  di  coi  parlo,  assicurando  eh’  egli  coDoscea  esat- 
tamente la  sua  dimora  e ebe  vi  condurrebbe  direttamente  gli  agenti  di 
polizia.  Egli  credea  di  ricevere  una  ricompensa,  ma  con  sua  grande  sor- 
presa, lo  rimandarono  senza  fare  alcun  caso  della  sua  deposizione. 

« Non  pertanto  se  venisse  ad  esser  ritenuto  come  cosa  costante  dai  Ci- 
nesi, ebe  esistano  delle  intime  relazioni  fra  i sovrani  stranieri  ed  i mis- 
sionari apostolici,  sarebbe  a questi  impossibile  di  farvi  il  menomo  progresso 
e nemmeno  di  mantenere  ciò  che  ora  esiste,  perchè  non  vi  è alcun  mezzo  per 
forzare  i mandarini  a tollerarli,  salvo  il  caso  ebe  si  occupasse  il  paese. 

< A meno  cb'  io  non  m’ inganni  grandemente , può  esservi  qualche  cosa 
di  più  nocevole  agli  interessi  della  religione  in  Cina  ebe  le  cure  ebe  se  m 
prendono  i governi  stranieri  per  iolrodurvela  e per  sostenetela  ? 

« Io  non  biasimo  però  in  questo  gli  agenti  diplomatici  ; essi  non  fanno 
che  seguire  le  loro  istruzioni;  io  stesso,  fra  le  mie,  ebbi  anche  quella  di 
accordare  ai  missionari  tutta  la  protezione  possìbile  abbenchè  niente  vi 
fosse  di  più  contrario  alle  mie  idee  ed  a ciò  che  aveva  appreso  dalle  mie 
osservazioni.  Gli  stessi  interessati,  comprendono  male  la  loro  posizione 
sollecitando  I propri  governi  a proteggerli  io  una  maniera  efficace  e diretta. 

« I primi  missionari  europei  ebe  arrivarono  in  Cina  nel  sedicesimo  se- 
colo erano  uomini  eminenti  e dotti  ; per  questo  ottennero  il  favore  degli 
nomini  che  governavano.  I Cinesi  non  avendo  religione  alcuna  sono  natu- 
ralmente di  una  estrema  tolleranza.  — I Gesuiti  protetti  dal  governo,  fe- 
cero molti  proseliti;  e senza  l' inquietudini  ebe  ispirarono  ai  mandarini  le 
conquiste  degli  europei,  e soprattutto  senza  la  lotta  cosi  funesta  fra  essi  e 
i Domenicani , sostenuti  alla  fine  dal  Papa,  io  credo  probabile  ebe  a que- 
st’ ora  la  Cina  iutiera  potrebbe  essere  cristiana.  Non  vi  sono  uomini  più 
disposti  a convertirsi  dei  Cinesi,  per  la  ragione  stessa,  che  generalmente 
si  trovano  liberi  da  ogni  precedente  credenza. 

< Le  società  di  propaganda  dovrebbero  vegliare  affinchè  non  andassero 
in  Cina  ebe  uomini  veramente  eletti,  e che  possedessero  qualche  arte  o 
qualche  scienza.  Vi  sono  presenlemeote  in  Cina  dei  missionari  cattolici 
francesi,  italiani  e spagnuoli  ; la  maggior  parte  non  conoscono  ebe  il  latino 
e le  cose  necessarie  per  adempiere  al  ministero  sacerdotale.  I francesi  son 
generalmente  più  istruiti  ebe  gli  altri;  gli  spagnuoli  al  contrario  si  distin- 
guono per  la  loro  dappocaggine  ; in  guisa  ebe  queste  tre  categorie  di  operai 
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evangelici  rappresentano  lo  slato  di  civilizzazione  della  loro  rispettiva  patria  — 

< I capi  delle  società  che  s'  decapano  della  propagazione  della  fede  do- 
vrebbero, fra  le  altre  cose,  obbligare  ogni  nuovo  missionario  a leggere  ciò 
che  i missionari  anteriori  hanno  scritto  solla  Cina  e fargli  subire  on  esame 
sa  questa  materia  (1).  Cosi  almeno  i missionari  arriverebbero  con  qualche 
cognizione  del  campo  nel  quale  devono  lavorare,  ciò  che  sarebbe  loro,  sotto 
molli  ponti  di  vista,  d’  una  immensa  utilità  — 

< Ecco  uo  fatto  che  sta  ad  appoggiare  questa  idea  — 

« Quando  fui  a Ning-po,  nel  1843,  un  missionario,  che  risedeva  a Ciuzan, 
venne  ad  abitare  presso  di  me.  L'  oggetto  del  suo  viaggio  a Ning-po  era 
di  parlare  al  governatore  del  distretto  per  affari  riguardanti  la  sua  mis- 
sioue.  Era  uomo  eccellente  ed  intelligente,  ma  ebe  non  conosceva  per  nulla 
la  Cina.  Appena  arrivato  se  ne  va  dritto  al  palazzo  del  governatore,  come 
in  Francia  avrebbe  potuto  andare  al  palazzo  di  città,  e dice  ai  domestici 
di  annunziarlo,  rimettendo  loro  la  sua  carta  che  portava  queste  parole 
D loya  ( il  Signor  D ) Alcuni  impiegali  del  governatore  furono  su- 

bito a domandargli  s' egli  era  console ..  o comandante  d’ un  legno  da 
guerra,  o infine  se  egli  era  rivestito  di  qualche  altra  carica.  Il  missionario 
rispose  che  egli  non  era  niente  di  tutto  questo,  ma  solo  prete  della  reli- 
gione cristiana  ; il  governatore  ricusò  di  riceverlo.  Il  Signor  D se  ne 

parie  irritatissimo  contro  il  governatore,  e mi  racconta  1'  accaduto.  Gli  feci 
osservare  che  in  lutto  quello  nulla  erari  di  straordinario;  che  in  Cina  non 
si  va  da  persona  di  qaalcho  importanza  senza  dargliene  avviso  qualche  ora 
avanti,  e che  quando  si  vogliono  impiegare  le  forme  di  una  rigorosa  etichetta, 
1'  avviso  deve  precedere,  d'  uno,  di  due  ed  anche  di  tre  giorni;  che  quauto 
all’  avergli  domandato  s’  egli  era  console  , o comandante  di  no  legno  da 
goerra  recentemente  arrivato,  ciò  proveniva  dal  titolo  di  loya  (Signore) 
che  erasi  dato  esso  stesso,  e che  non  appartiene  che  ai  mandarini,  il  Signor 

D mi  rispose  che  in  Cina  si  dà  a tutti  gli  Europei  il  titolo  di  loya;  gli 

replicai  ch'egli  era  iu  errore;  ch’io  sentiva  nominare  tutti  i gitimi  i principali 

(<)  Diremo  per  onore  della  verità  che  la  Congregazione  di  propaganda  a Roma  non 
solamente  cerca  di  istruire  i missionari  destinati  po’  paesi  degl’  infedeli,  ma  nel  suo 
seminario  sono  ì più  eminenti  orientalisti  non  solo  d’Italia,  ma  anco  d’Europa.  Può 
avvenire  benissimo  che  fra  tanti  operai  evangelici  siavene  alcuno  inferiore  a proprio 
mandato,  ma  non  deve  inferirsi  da  ciò  ebe  siano  tutti  gente  da  poco. 
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commercianti  europei  e non  pii  aveva  mai  sentito  dare  altro  titolo  che  quello 
di  sien-ten  (monsienr),  e che  quello  di  loya  non  si  dà  che  ai  consoli  — Questo 
missionario  a quell’  epoca  abitava  l' isola  di  Cinzao,  occupata  dagli  Inglesi, 
ove  i ragazzi  quando  vedono  un  europeo  gli  corrono  dietro  a domandargli 
della  moneta  gridando  : Lami  loyat  II  Signor  D malgrado  le  mie  osserva- 

zioni scrisse  al  governatore  lagnandosi  di  non  essere  stato  da  Ini  ricevuto,  e ter- 
. minò  la  sua  lettera  rammentandogli  che  il  Signor  De  Lngrenèe  era  a Macao 
con  la  squadra  francese  e dicendogli  che  lo  avrebbe  di  tolto  informato.  (I 
governatore  incaricò  allora  uno  dei  suoi  impiegati  di  recarsi  da  lui  per  do- 
mandargli cosa  voleva,  e per  soddisfare  ai  suoi  desideri,  onde  potesse  tornar 
contento  a Ciuzan. 

f Affinchè  si  possa  avere  una  giusta  idea  dell’  effetto  che  deve  aver 

prodotto  sullo  spirilo  del  governatore  la  pretensione  del  signor  D 

al  titolo  di  Loya  è necessario  eh’  io  dia  qualche  spiegazione.  In  Cina  non 
si  conoscono  altri  preti  che  gli  assistenti  ai  templi  di  Tao  e di  Budda. 
Gl’  indigeni  chiamano  questi  preti  Aorta»  , e gli  Europei  botisi.  Non  si  ha 
per  questi  templi  che  poco  rispetto,  in  seguito  forse  agli  ordini  di  Ciang- 
bi Quando  i mandarini  sono  in  viaggio,  come  pure  anche  molli  parti- 

colari, alloggiano  nei  templi  co’ loro  domestici;  io  stesso  vi  alloggiai  una 
volta  con  altri  europei  per  vari  giorni,  e non  si  creda  forse  in  sale  sepa- 
rate, ma  in  quella  stessa  dove  si  vedono  esposti  gl'idoli.  Avevamo  i nostri 
letti  accanto  agli  altari,  che  ci  servivano  di  tavole,  e sopra  i quali,  di- 
spogliandoci, depositavamo  non  solo  i nostri  vestimenti,  ma  lutto  quello  che 
ci  sembrava  e ci  faceva  comodo  — Quanto  ai  bonzi , vengono  trattali  col 
alassimo  disprezzo. 

< Aggiungerò  un  tatto  che  è succeduto  a me;  abitava  a Sciang-abi,  nel  cen- 
tro della  città  e,  come  ho  già  detto , era  sovente  visilato  da  dei  vicini 
e da  altri  cinesi  che  per  curiosità  facevansi  presentare  per  veder  da  vicino 
uo  oggelto  europeo.  — Io  riceveva  gentilmente  ciascuno  desiderando  farmi 
delle  relazioni  che  mi  dessero  il  mezzo  d' arrivare  a conoscer  bene  questo 
vasto  porto , cosa  opn  molto  facile.  Un  giorno  viene  un  bonzo  : lo  pregai 
di  sedersi  ed  ordinai  ebe  portassero  il  thè  e la  pipa;  i miei  domestici 
non  fecero  nulla  di  quanto  aveva  loro  ordinalo;  dopo  qualche  tempo  cre- 
dendo che  si  fossero  dimenticali  replicai  nuovamente  che  si  portasse  il  thè 
e la  pipa , ma  ciò  fu  invano  come  la  prima  volta  ; già  mi  preparava  a 
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fare  una  lena  domanda,  quando  il  bonzo  si  alzò  e si  congedò.  Quando  egli 
fa  uscito  domandai  lutto  inquieto  ai  miei  domestici  per  qual  ragione  ave- 
vano tanto  tardato  a portare  il  thè;  allora  il  direttore  dei  miei  cinesi,  che 
taceva  al  tempo  stesso  le  funzioni  di  maestro  di  casa,  mi  disse  come  fosse 
stato  desso  che  avesse  impedito  di  portarlo;  chè  i bonzi  non  dovevano  ar- 
dire di  farmi  visita',  eh’  io  non  doveva  riceverli , nè  farli  sedere,  e molto 
meno  poi  far  loro  l’ onore  del  thè  e della  pipa.  Frattanto , non  esistendo  w 
in  Cina  altri  preti  che  i bonzi , non  vi  è altro  modo  per  indicare  un  mis- 
sionario che  chiamarlo  no  bonzo  cristiano. 

« Sono  in  Cina  moltissime  famiglie  cristiane  gli  antenati  delie  quali 
furono  battezzati  da  Ricci,  da  Schal  e da  Verbìest.  Quanto  agli  attuali 
missionari  io  credo  che  non  possano  aspirare  ad  altro  che  a conservare  ciò 
che  resta  del  lavoro  degli  antichi. 

« Ciò  che  essi  ottengono  si  è di  battezzare  un  gran  numero  di  fanciulli 
ed  ecco  come:  quando  sanno  che  qualche  ragazzo  è in  pericolo  di  morte 
mandano  nella  casa  una  donna  cristiana  con  defl’  acqua  benedetta;  ella  do- 
manda ai  parenti  il  permesso  di  dare  un  rimedio  al  piccolo  malato.  I pa- 
renti convinti  non  esservi  altra  via  di  salvamento  non  oppongono  ostacolo  ; 
la  donna  versa  su  di  lui  1’  acqua  benedetta  e cosi  il  bambino  rimane  bat- 
tezzato e F anima  sua  è salva.  I missionari  raccolgono  e fanno  anche  al- 
levare molti  dei  piccoli  figli  che  i loro  parenti  abbandonano  ; questa  ò 
F origine  della  società  caritatevole  detta  della  Santa  Infanzia. 

, Le  difficoltà  contro  le  quali  i missionari  hanno  a lottare  sarebbero  grandi 
anche  per  gli  uomini  i più  eminenti.  A queste  difficoltà  se  ne  è venuta  da 
qualche  tempo  ad  aggiungere  una  non  poco  considerevole.  Le  società  bibliche 
inglesi  e americane  hanno  principiato  ad  inviare  ancb’  esse  dei  missionari 
in  Cina,  e se  ne  trovano  su  tutta  la  costa  da  00  a 80 ciascuno  con  la  pro- 
pria più  o meno  numerosa  famiglia. 

« Se  la  differenza  di  dottrina  fra  i gesuiti  ed  i domenicani  portò  si 
grande  sconvolgimento  nell’  opera  della  propagazione  della  fede  e fu  causa 
della  sua  quasi  totale  rovina,  ci  sarà  facile  farsi  un’idea  dei  resultati  fu- 
nesti che  deve  partorire  la  lotta  fra  il  principio  cattolico  ed  il  protestante, 
fra  il  cenobita  e il  missionario  anglicano  colla  moglie  e co'figli. 

Qual  confusione  queste  differenze  non  dovranno  gettare  nell’esitante  spirito 
dei  Cinesi!  > 
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L'  Europa  si  preoccupi,  e .con  ragione-,  dei  movimenti  insurrezionali 
delle  popolazioni  cinesi,  e tutti  gli  uomini  die  sanno  o vogliono  sapere  di 
' politica  tengono  fuso  lo  sguardo  all’  oriente , come  quello  su  cui  si  ad- 
densano le  nubi  foriere  di  strepitose  procelle,  e che  già  si  approssimi,  dopo 
tanti  secoli  d' inerzia,  a prendere  parte  al  movimento  dette  umane  società, 
il  quale  cslendesi  portentosamente  in  tutto  il  giro  della  terra. 

In  queste  nostre  pagine  non  possiamo  entrerò  lungamente  solla  questione, 
intorno  alla  quale  mancano  ancora  documenti  autentici  o di  quella  impor- 
tanza che  può  richiedersi  in  cosi  rilevante  momento,  e dobbiamo  limitarci, 
per  ora,  alle  poche  notizie  raccolte  sui  luoghi  dallo  scrittore  superiormente 
citato.  E siccome  sarebbe,  per  noi  temerità  lo  accingersi  a tessere  una  storia 
i cui  fatti  principali  ci  sono  giunti  sconnessi  e contradicentisi  net  giorna- 
lismo europeo,  altro  non  possiamo  fare  che  riportare  nelle  pagine  nostre 
gran  parte  del  capitolo  VH  della  pregiata  opera , sperando  di  appagare  in 
tal  gnisa  il  desiderio  di  coloro  che  noo  .avranno  consultato  1'  opera  origi- 
nale , e compiere  al  tempo  stesso  il  quadro  del  vetusto  impero  celeste  nel 
momento  appunto  che  uno  dei  grandi  fenomeni  politici  e sociali , proprio 
unicamente  dell’Asia,  sta  meravigliosamente  compiendosi. 

Le  basi  della  insurrezione,  gli  elementi  che  servirono  al  suo  sviluppo 
sono  delineati  con  precisione  ed  ordine  dal  signor  De  Mas,  che  a noi 
poco  resta  da  aggiungere  onde  compiere  la  narrazione.  Il  movimento 
è d’ indole  religioso-politica:  vi  si  sono  associate  lo  selle  segrete  die  fer- 
mentavano nell'  impero  Quo  dalla  caduta  della  dinastia  dei  Ming  e instai - 
lamento  della  dinastia  dei  Tsing,  che  è la  regnante.  Questi  elementi  dissi- 
denti eruppero  finalmente  a piena  rivolta  ed  oggi  stanno  per  cambiare  af- 
fatto le  condizioni  morali  e politiche  dell’  impero. 

« Il  discredito,  dice  il  prefato  scrittore,  in  cui  era  caduto  da  qualche 
anno  il  governp  manciù,  accrebbe  assai  durante  la  guerra' del  1810  con- 
tro gli  inglesi , perché,  dopo  provocata  questa  guerra,  il  governo  fu  vinto 
vergognosamente  e subi  1’  umiliazione  della  cessione  di  una  parte  di  terri- 
torio (llong-Kong  ) e dovette  pagare  una  forte  indennità  io  danaro. 

* Tulle  queste  cause  riunite  contribuirono  a far  nascere  e sviluppare 
l’ insurrezione  attuale , detta  dei  Tae-ping , insurrezione  che  presentasi  con 
caratteri  tanto  singolari  ed  inattesi , che  se  arriva  a trionfare  opererà  in 
Cina  il  cambiamento  più  grande  che  quest’  impero  abbia  giammai  provato 
dopo  che  esiste. 
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€ I dati  che  sonosi  potati  ottenere  sulla  storia  di  questo  movimento  po- 
litico sono  ancora  insufficienti  e confasi.  Tutto  ciò  che  è stalo  pubblicato 
riducesi  a qnalche  relazione  fatta  da  due  ministri  protestanti , i signori' 
Roherts  e Hamberg,  ed  a quella  di  M.  Meadoics , che  ebbe  sotto  gli  oc- 
chi i libri  dei  ribelli  e gli  articoli  di  qualche  giornale  di  Hong-Kong  c di 
Seiang-hai.  Riunendo  tutte  queste  indicazioni  e qualche  documento  che  dal 
canto  mio  ho  potuto  procurarmi , mi  accingo  a dare  un’  idea  dell'  origine 
e deli;  andamento  dell’  insurrezione  attuale. 

* Dopo  conclusa  la  pace  con  gli  Inglesi,  nel  181.1,  furono  sciolti  di- 
versi corpi  irregolari  rhe  erano  stali  organizzati  per  difesa  della  città  e 
provincia  di  Canton.  Allora  moltissimi  individui  che  avevano  perduta 
l’abitudine  al  lavoro,  si  formarono  in  varie  bande  di  ladri  e si  misero  a 
derubare  i commercianti  delle  provincia  di  Canton  e di  Ouan-si , che  ve- 
nivano a Canton  a vendere  il  tè  agli  stranieri.  Quest’esempio  fu  tosto 
seguilo  dai  Miao-Ut , che  abitano  in  dirupate  montagne  situate  sulla 
medesima  via  ; essi  non  furono  mal  completamente  soggetti  al  governo  dei 
Manciù.  Alla  fine  del  1819  questi  insorti  ricevettero  un  considerevole  e 
totalmente  insperato  sussidio.  Una  flottiglia  di  battelli  a vapore  inglesi  di- 
strusse , il  23  ottobre,  all’  estremità  sud  della  costa  dell’  impero,  cinquan- 
totto giunche  di  pirati.  Quest’  ultimi,  comunque  rinomati  per  la  loro  fero- 
cia, non  fecero  che  una  leggiera  resistenza  e se  ne  fuggirono  a terra  con 
le  loro  armi , ed  in  numero  di  circa  2000  andarono  ad  unirsi  ai  malan- 
drini di  cui  sopra  parlammo  : si  fu  allora  che  l’ insurrezione  principiò  a 
prendere  un  aspetto  serio;  verso  quest’  epoca  cominciò  a distinguersi  fra',  i 
ribelli  un  uomo  chiamato  Hung-seu-tsuen,  ,cho  divennto  in  breve  il  co- 
mandante generale  del  movimento  compì  d’ organizzare  l’ insurrezione , di- 
chiarandosi imperatore  e dando  alla  sua  dinastia  il  titolo  di  Tac  ping  (la 
pace  universale.^ 

« Dell'  origine  di  quest’  avventuriere  non  se  ne  sa  assolutamente  che 
quello  che  ne  hanno  detto  i due  citati  missionari  , signori  Roherts  e Ham- 
berg. Si  presentò  a qnest’nltimo  ad  Hong-Kong,  nel  1832,  un  Cinese  di  Can- 
ton, chiamato  Hung-jui  che  dicevasi  parente  od  amico  di  Hung-seu-tsuen 
e gli  diede  qualche  notizia  di  questi  che  poi  egli  pubblicò  : eccone  il  rias- 
sunto. 

i I missionari,  desiderosi  di  fare  dello  conversioni,  ricevono  ordinaria- 
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mente  presso  di  loro  qualche  povero  cinese,  che  sembra  disposto  a farsi 
«ristiano,  e lo  istruiscono.  Questi  Cinesi  Uniscono  qualche  volta  coll’  essere 
battezzati  ed  ottengono,  con  appuntamenti  mensili,  l’impiegó  di  catechisti, 
o quello  di  maestri  scuola  o d' infermieri , se  pure  la  missione  ha  una 
scuola  ed  un  ospedale.  È facile  immaginarsi  che  talvolta  avviene  che  qual- 
che Cinese,  senza  alcuna  risorsa , prende  l' espediente  di  presentarsi  ad  un 
missionario  protestante  o cattolico,  dove  trova  subito  vitto  ed  alloggio,  e 
più  tardi  forse  un  impiego.  Sembra  che  Hung-sen-tsuen,  trovandosi  a Can- 
ton  in  un  stato  simile,  andasse,  verso  la  metà  del  1847,  con  un  suo  amico, 
dal  signor  liuberts , domandando  1’  uno  e 1’  altro  di  essere  istruiti  nella 
religione.  Dopo  qualche  giorno  l’amico  si  annoiò  e parti;  ma  Hung-seu- 
tsuen  vi  restò  per  due  mesi , dopo  la  qual’  epoca  domandò  di  essere  bat- 
tezzato cercando  in  pari  tempo  un  appuntamento  mensile.  Roberts  però 
non  accolse  nò  1’  una  nò  1’  altra  di  queste  domande,  limitandosi  a rispon- 
dere, quanto  alla  prima,  che  l'istruzione  non  era  ancora  al  suo  termine. 
11  rifiuto  del  signor  Roberts  prova  che  egli  giudicava  unico  scopo  di  lfung- 
seu-lsuen  esser  quello  di  procurarti  un  mezzo  facile  a campar  la  vita.  Co- 
munque stia  la  cosa,  il  fatto  ò che  non  avendo  potuto  ottenere  alcun  ap- 
puntamento, Hung-seu-tsuen  se  ne  parti. 

• Dai  racconti  falli  allora  da  lui  stesso,  e più  tardi,  nel  1832,  dalfung-jai , 
resulta  che  llung-seu  tsuen  ò nato  nel  1813  a dieci  leghe  nord-ovest  da 
Canton,  in  un  villaggio  dove  suo  padre,  povero  operaio,  aveva  un  piccolo  pos- 
sedimento. Aiutato  da  qualche  parente  frequentò  una  scuola  fino  all’  età  di 
16  anni,  epoca  in  cui  aiutò  suo  padre  nel  lavoro  delle  terre,  occupandosi 
più  specialmente  al  pascolo  degli  armenti.  1 suoi  parenti  giunsero  poi  ad 
impiegarlo  come  maestro  di  scuola,  professione  che  esercitò  preparandosi 
agli  esami  per  ottenere  il  grado  .di  siut-sai,  ed  in  quest’  intento  pertossi 
più  volte  a Canton  dopo  il  1833;  ma  non  potè  giammai  riuscirvi.  In.  ano 
di  questi  viaggi  si  incontrò  in  un  Cinese  convertito  e divenuto  missionario , 
il  quale  distribuiva  dei  frammenti  della  Debbia  ; egli  ne  prese  uno  e fu  pro- 
babilmente in  seguito  di  questa  circostanza  che,  nel  1847,  vennegli  l’ idea 
di  andare  dal  Signor  Roberts.  Egli  raccontò  a quest’  ultimo  che  nel  1837, 
durante  una  malattia  cagionatagli  dal  dispiacere  d'  aver  fallito  nei  suoi  esami, 
ebbe  uua  visiouc  nella  quale  trovossi  in  cielo  in  presenza  di  un  venerabile 
vecchio,  ec-  Di  più  aggiunse  che  qualche  giorno  avanti  la  sua  visita  al  Si- 
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gnor  Roberts,  leggendo  per  caso  gli  opnscoli  religiosi  che  aveva  rirevoti 
dal  missionario  cinese  nel  1833,  aveva  riconosciuto  che  il.  vecchio  da  lui* 
vedalo  nella  visione  suddetta,  altro  non  era  che  il  vero  Dio,  e che  questa 
circostanza  aveva  operato  in  lui  la  conversione.  È pe emesso  senza  dubbio 
di  credere  questa  visione  una  favola  inventata  da  Ilung  seu-tsuen  per  dare 
una  spiegazione  plausibile  del  come  fossesi  recato  presso  il  Signor  Roberls 
per  domandargli  ospitalità  ed  in  seguito  ua  impiego. 

« llung-seu-lsuen,  secondo  quanto  raccontarono  i suoi  partigiani,  e più 
tardi  egli  stesso,  cominciò  a predicare  il  cristianesimo  nel  suo  villaggio  ne/ 
1843  (avanti  di  aver  conosciuto  il  Signor  Roberts),  e converti  qualcuno 
dei  suoi  parenti,  particolarmente  un  altro  giovane  maestro  di  scuola,  chia- 
mato Fung-yung-san.  Questo  cambiamento  di  religione  avendo  lor  fatto  per- 
dere tutti  gli  alunni,  partirono,  sul  principio  del  1844,  per  andare  a dif- 
fondere le  loro  dottrine  nelle  montagne  abitate  dai  Miao-lse,  e,  cannaio  fa- 
cendo, convertirono  molte  persone.  Arrivati  sulle  montagne  errarono  per 
quattro  giorni  senza  potersi  far  comprendere  dagli  abitanti;  alla  fine  incon- 
trarono un  loro  patriutta  stabilito  colà  come  maestro  di  lingua  cinese,  che 
gli  accolse  e dette  loro  ospitalità.  Yedeudo  quindi  che  nun  ottenevano  alcun 
resultato,  andarono  a far  ricerca  di  un  parente  di  llung-seu-lsuen,  certo 
Wang,  che  'abitava  nel  distretto  di  Kwei,  provincia  di  Kuang-si,  cho  prov- 
vide alla  loro  sussistenza  per  cinque  mesi  — Fecero  in  questo  luogo  più 
che  cento  conversioni  ; Fung-yUng-sau  abbandonò  allora  \Y..ng  per  ritor- 
narsene al  suo  villaggio,  ma  dopo  due  o tre  giorni  di  camuinino  s'  imballò 
in  una  truppa  di  operai  di  sua  conoscenza  che  andavano  a lavorare  nel  di- 
stretto di  Kwei-ping.  Spinto  dal  desiderio  di  far  delle  conversioni  si  uni  a 
lavorare  con  essi,  trasportando  con  una  carretta  la  terra.  Converti  dapprima 
molti  dei  suoi  compagni  ed  infine  il  capo  o direttore  stesso  dei  lavori  ab- 
bracciò aneli’  egli  la  sua  dottrina  ; fondò  allora  la  Società  degli  adoratori 
di  Dio,  e quattro  anni  dopo,  nel  1848,  ritornò  al  sno  villaggio. 

» Hùng-seu-tsuen,  dopo  essere  stato  presso  il  Signor  HoLciìs,  ritornò  dal 
suo  parente  Wang,  nel  distretto  di  Kwei-ping  dove  trovò  la  società  fondala 
da  Fung-yun-san.  Èssendo  il  più  istruito  di  tutti,  ed  avendo  convertilo  lo 
stesso  Fung-yun-san,  lo  riconobbero  per  loro  capo  e si  trovò  cosi  alla 
testa  della  Società  degli  adoratori  di  Dio,  che  contava  di  già  numerosi  affiliati. 

• Tali  sono  io  spiegazioni  date  dai  partigiani  e protettori  di  lluDg-seu-tsuen. 


Digitized  by  Google 


DELL’  ASIA 


117 


Quanto  a me,  sembra  evidente  che  tanto  esso  quanto  il  suo  amico  fos- 
sero  semplicemente  due  nomini  poverissimi  o poco  stimabili  e che  all’  oc- 
casione delle  turbolente  avvenute  nelle  provincie  di  Kuang-tung  e Kuang-si, 
quando  fu  terminata  la  guerra  cogl’inglesi,  spinti  dal  carattere  loro  ambizioso 
ed  ardito,  parassero  dal  loro  villaggio  per  andare  in  cerca  di  qualche  mezzo 
di  esistenza  — . La  loro  prima  escursione  fu  nelle  montagne  dei  Miao-tse;  e 
se  cercarono  farvi  dei  proseliti,  ciò  non  fu  certamente  che  per  organizzarvi 
una  banda  di  ladri  e di  perturbatori.  Altrimenti  come  spiegasi  che  dopo 
aver  per  tre  anni  esercitate  le  funzioni  di  missionario  cristiano  e dopo  aver 
operate  numerose  conversioni,  cominciando  da  quella  di  l'ungynng  san, 
egli,  ltung  seu-tsuen  se  ne  vada  nel  1817  dal  Signor  Robertsper  essere  is- 
truito, e dopo  due  mesi  di  studio  domandi  restaro  al  suo  servizio  mediante 
retribuzione?  E perché  non  gli  dice  niente  di  quello  che  ha  già  fatto  in 
favore  della  religiono'e  dei  successi  ottenuti  ? (1) 

< È qui  il  luogo  di  narrare  co  incidente  ancora  ignorato  dal  pubblico. 
Durante  l' estate  del  1819,  il  governatore  di  Macao  fu  assassinato;  fatto  che 
diede  luogo  a delle  ostilità  fra  i Cinesi  ed  i Portoghesi,  ebe  presero  d'as- 
salto il  furto  di  Pasaglian.  Il  Governo  di  Lisbona  spedi  come  nuovo  go- 
vernatore , il  Contrammiraglio  A.  da  Cunha,  con  tre  navi  da  guerra  e varie 
truppe.,  che  furono  prese  da  Goa.  — Pensavasi  che  la  domanda  di  una 
soddisfazione  per  I'  assassinio  di  M.  Amarai  avrebbe  dato  luogo  ad  un  rin- 
novellamenio  di  ostilità  sopra  una  scala  piò  vasta.  In  mezzo  a questi  av- 
venimenti , che  accadevano  al  principiar  dell'  estate  del  1830,  un  Cinese, 
ben  vestito,  si  presentò  un  giorno  alt’  intcrpelre  del  governatore,  M.  V. 

(I)  In  questo  luogo  ci  sembra,  fondandoci  sul  racconto  dolio  stesso  autore,  elio  il 
vero  carenerò  primitivo  di  Hong  scu-lsu.  n sia  alquanto  incompreso.  Osservando  lo 
cose  gi.i  fallo  da  quello  e cm  elio  sla  por  descriverci  il  n*tlro  aulore,  donneeremo  forse 
più  esaltamento  questo  ' personaggio  dipingendolo  dotalo  di  vasto  genio,  intraprendente, 
ambizioso  : insotnma  una  di  quello  figuro  elio  ogni,  tanti  secoli  appaiono  nella  Storia 
dell'Asia,  che,  por  qu  into  umili  ne'ioro  principii,  non  lasciarono  per  questo  di  salire 
ad  allissiuia  rinomanza,  c di  apportare  cambiamenti  profondi  nelle  nazioni  tra  Io  quali 
levaronsi,  — L' incocrenza  clic  troviamo  nel  racconto  del  missionario  si  spiega  be- 
nissimo, perché  falli  della  natura  di  quelli  attribuiti  ad  Hungseu  Isuun  avvennero  mai 
semjiro  allo  missioni  cristiane,  c la  maggior  parto  do'  ncoliti  può  ben  dirsi  che,  più 
della  vita  eterna,  vada  a corcare  qualche  cosa  por  la  vita  terrena. 
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Rodriguez,  e si  mise  seco  Ini  a parlare  con  aria  di  mistero,  Ritardandosi 
attorno  quasi  temesse  di  essere  udito.  Il  Signor  Rodriguez,  clic  perfettamente 
conosceva  il  cinese  mandarinico  e quello  di  Oanton,  non  comprendeva  perù 
una  parola  di  ciò  clic  costui  gli  diceva,  e gli  sembrava  in  conseguenza  ri- 
dicola la  paura  dimostrata.  Alla  fine  lo  invilii  con  d ì segui  ascrivere  ciò 
che  voleva  dire;  infatti  si  sa  che  i Cinesi,  delle  varie  provincié,  comunque 
abbiano  differente  pronunzia,  s’ intendono  peio  perfettamente  per  mezzo 
della  scrittura,  che  è eguale  per  lutti:- allora  quest’  uomo,  che  probabil- 
mente era  delle  montagne  dei  Miao-tse,  se  ne  andò,  e ritornò  il  giorno  ap- 
presso, mostrando  sempre  il  medesimo  timore -di  essere  veduto  od  inteso,  e 
rimesse  una  carta  al  Signor  Rodriguez,  della  quale  darò  più  basso  la  Tradu- 
zione, comunicatami  dal  Sig.  Rodriguez  medesimo.  Kg  li  credei  le  die  i Cinesi  fos- 
sero pazzi,  o che  si  burlassero  di  lui,  o pure  che  volesse  contro  lui  tramarsi  qual- 
che iulrigo,  onde  bruscamente  lo  congedò,  bisogna  considerare  chea  quest'  epoca, 
comunque  si  sapesse  che  esistevano  nella  provincia  motte  bande  di  ladri, 
nou  erari  però  persoua  elio  dubitasse  che  fossevi  il  principio  di  un  movi- 
mento politico.  In  conseguenza  il  Signor  Rodriguez  non  pensò  a parlare 
ad  alcuno  di  questo  incidente , di  cui  non  comprese  l'importanza  che  quando 
la  rivolta  si  fu  formalmente  dichiarata. 

• Ciò  mi  sorprende  tanto  meno  per  parte  del  Signor  Rodriguez,  in 
quantochè  succedette  a me  stesso  un  che  di  simile  ver.-o  la  slessa  epoca, 
lira  un  giorno  occupatissimo  a scrivere  (un  leguo  a vapore  partiva  per 
l'Europa);  il  mio  maestro  di  casa,  cinese, 'mi  dice  che  un  indigeno,  ven- 
ditore di  cravatte,  domandava  con  premura  di  salire  uel  mio  appariamolo; 
gli  faccio  rispondere  che  non  mi  occorre  di  comprare  cravalie.  Uopo  un 
minuto  il  maestro  di  casa  ritorna  dicendo  che  il  cinese  domandava  premu- 
rosamente di  entrare,  ed  iufatti  egli  afeva  tenuto  dietro  al  maestro  di  casa, 
dimodoché,  mentre  io  ripeteva  non  volere  vederlo  e che  non  lasciasse 
salire  alcuno,  il  cinese  entra  in  mia  camera,  cosa  che  non  poco  mi  alterò.  Il 
maestro  di  casa  era  rimasto  alla  pula  con  un  altro  domestico  che,  colpito 
dall’  aspetto  e dall’  ostinazione  del  mercante,  era  salito  dietro  a lui.  Questo 
cinese  era  un  uomo  di  media  età , molto  ben  vestito  e di  una  fisionomia 
assai  intelligente.  Egli  portava  un  piccolo  pacchetto , che  apri  all’istante, 
c dentro  al  quale  trovavasi  una  sciarpa  di  filo  di  seia  Lieti  ; la  prese  in 
.rnauo  o me  la  mostrò,  guardandomi  fìssameli  le,  come  per  richiamare  la  mia 
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attenzione.  Era  io  tanto  occupato  dalla  mia  corrispondenza  e cosi  noiato  dalla 
presenza  di  tal  uomo,  il  qaale  era  venuto  a disturbarmi,  che  fra  me  stesso 
diceva:  « Cho  diavolo  vuole  costui  che  io  mi  faccia  della  sua  sciarpa?-  » 
Ordinai  ai  mici  domestici  di  farlo  uscire,  ed  infatti  il  mio  maestro  di  casa 
lo  afferrò  al  momento  per  le  braccia  e lo  spinse  fuori  dell’  appartamento. 
Quando  però  ebbi  ultimato  il  paragrafo  che  stava  scrivendo,  mi  venne  in 
mente  che  la  sciarpa  cne  quell’  uomo  avevami  mostrata  era  un  segno  di 
riunione  di  una  società  segreta  contraria  ai  manciù.  Risovvenendomi  della 
descrizione  che  erami  stata  fatta  (fi  questo  segno  e riflettendo  allo  sguardo 
espressivo  del  Cinese  ed  a tutte  le  circostanze  della  sua  visita,  restai  con- 
vinto che  quest’  individuo  fosse  un  agente  speditomi  per  entrar  meco  in  re- 
lazioni. Chiamai  subito  il  mio  maestro  di  casa  e gli- dissi  di  ricondurmi  il 
mercante  di  cravatte,  mi  veruno  seppe  indicare  per  dove  era  passato,  e 
seppi  in  appresso  che  non  era  un  mercante  di  Macao,  ma  uno  straniero. 
Questo  mi  confermò  nella  mia  convinzione  e mi  fece  provare  un  vivo  de- 
siderio di  parlare  con  quell’  uomo  ; però  ogni  indagine  fatta  per  ritrovarlo 
rimase  inutile-  Seppi  più  tardi  eh’  egli  era  partito  per  Canlon. 

« Nè  quest’  uomo,  nè  colui  che  presenlossi  al  Signor  Uodriguez  dettero 
alcuna  indicazione  che  alludesse  al  cristianesimo. 

« Ecco  il  memorandum  del  Miao-tse  : (1) 

« Esponiamo  a S.  Eccellenza  (il  governator  di  Macao)  come  avendo  spesse 

• volle  inteso  dire  che  ella  possedeva  umanità  e giustizia,  prudenza  e ri- 
« soluzione;  che  la  sua  fama  era  sparsa  per  tutto  il  mondo,  e cho  ognuno 

• le  rende  obbedienza,  cosi  essendo  noi  migliaia  e migliaia  d’  uomini,  tutti 

< fedeli,  muniti  di  viveri  in  abbondanza  e lutti  delle  stesse  opinioni,  ve- 

• niamo  a metterci  sotto  i suoi  ordini  per  impadronirci  del  paese.  In  con- 

< seguenza  non  sapendo  se  ella  approvi  il  nostro  modo  di  pensare,  la  sup- 

< pliebiamo,  nel  caso  che  ci  fosse  favorevole,  a farci  la  grazia  di  risponderci. 
« Ci  prosterniamo  davanti  Sua  Eccellenza  supplicandolo  di  prendere  in 

« considerazione  quest’  affare  » 

« M.  Meadows,  nel  1833,  a Nanchino  ebbe  conversazione  con  un  taeping 
miao-tse  che  gli  disse  esservi  nell’  esercito  di  Ilung-seu-lsuen , 3,000 


()  ^Presentato  al  Signor  Uodriguez. 
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Miao-tse  ; vantavasi  egli  non  aver  giammai  i Miao-tse  riconosciuti  i Manciù 
e non  essersi  ponto  tagliali  i capelli. 

. « Non  è adesso  possibile  precisare  ciò  che  veramente  fosse  la  Società  d*gli 
adoratori  di  Dio  che  Fung  yun-san  fondò  nel  distretto  di  Kwt;ì-Ping,  e 
che  supponesi  essersi  in  seguito  rapidamente  estesa  in  molti  altri  distretti; 
ma  senza  dubbio  evvi  qualche  cosa  di  cristianesimo.  II  fondatore  Uni  col- 
F essere  arrestato  dalle  autorità  ed  in  tale  occasione,  Hong-sen  tsuen  recossi 
a Canton.  dove  giunse  il  20  marzo  1848,  per  fare  delle  rimostranze  in  fa- 
vore di  Fung-yitn-san,  appoggiandosi  ad  un  decreto  dell’ imperatore  che  di- 
chiarava esser  tollerala  la  religione  cristiana  Astennesi  poi  dal  fare  alcun 
passo  avendo  saputo  dal  domestico  ilei  Signor  Roherts  che  Ki-ying  era  partilo 
per  Pechino  od  anche  forse  perchè  gli  fu  detto  che  il  decreto  ottenuto  dal 
viceré  in  favore  dei  Signor  De  Lagrenée,  non  era  che  un  documento  illusorio. 

* Hung-seu-tsuen  e Fnng-yun-san  tornarono  ai  loro  villaggio  e vi  re- 
starono fino  al  Luglio  1840,  alla  quale  epoca  si  portarono  a Kuang-si. 
Verso  la  metà  del  1880  le  autorità  deliberarono  di  arrestarli , e perché 
non  potessero  evadersi  appostarono  alcuni  soldati  alla  sboccatura  di  un  can- 
tone dov’eransi  rifugiali.  Un  loro  partigiano,  Lan-sen-lsing,  lo  stesso  che 
poi  diventò  generale  in  capo  dell’  esercito  col  titolo  di  principe  orientale, 
avvertito  del  pericolo  che  essi  correvano,  riunì  quanta  gente  gii  fu  possibile, 
battè  i soldati  imperiali  c liberò  i due  capi,  che  furono  condotti  in  trionfi 
nelle  loro  montagne.  Hung-seu-tsuen  fece  subito  un  appello  generale  a tulli 
i ritielli,  non  esclusi  i ladri  ed  i pirati,  e nell’  autunno  del  1850  apri  la 
campagna  contro  le  forze  del  governo. 

« Non  bisogna  dimenticare  la  distruzione  fatta  dagl’  Inglesi , sulla  fin® 
d’  ottobre,  di  una  flotiiglia  di  88  giuncho , e che,  in  conseguenza  di  questo 
avvenimento,  2000  pirati  andarono  ad  unirsi  alle  binde  di  ladri  che  già 
Irovavansi  nel  paese.  Fu  probabilmente  questo  rinforzo  che  nel  1830  prin- 
cipiò a dare  importanza  al  movimento  insurrezionale,  di  cui  llung  seu-tsneu, 
per  I’  ascendente  che  davagli  1’  educazione  ricevuta,  giunse  a prendere  U 
suprema  direzione. 

« Ciò  che  notiamo  di  più  singolare  in  questo  movimento,  si  è eh  c?!l 
presentasi  come  setta  religiosa  e nel  tempo  stesso  come  partito  politico,  * 
che  va  in  conseguenza  abbattendo  non  solamente  i rappresentanti  del  P°‘ 
tere  imperiale  manciù,  ma  benanche  gl’  idoli  di  tulle  le  religioni  csisleid' 
in  Cina. 
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« Infatti,  Hung-sentsuen  e«l  i suoi  partigiani  portano  per  loro  insegna 
la  croce,  e proclamano  un  solo  vero  Dio,  padre  di  Gesù  Cristo  ed  obbli- 
gano ogni  onero  seguace  ad  abbracciar  questa  dottrina  ed  anche  a bat- 
tezzarsi. . 

< Questo  fatto  singolare  può  spiegarsi  in  varii  modi.  Il  capo  prese  forse 
per  base  del  suo  partilo  la  Società  degli  adoratori  di  Dio,  e,  quale  ella 
piasse  essere  stata  in  origine  la  causa  della  vernice  cristiana  data  a questa 
società,  Hung-seu-tsuen  giudicò  utile  conservarle  questo  carattere  come  mezzo 
per  mantenervi  I’  unione  e la  fratellanza.  Uno  dei  principj  fondamentali  della 
dottrina  di  questo  capo  si  è , che  quello  posseduto  da  ciascuno  in  parti- 
colare, appartiene  alla  intiera  società.  — Forse  avrà  calcolato  che  sareb- 
begli  stato  vantaggioso  mettersi  in  rapporto , se  non  per  alleanza , almeno 
per  simpatia  , con  quegli  stranieri  che  avevano  provato  la  debolezza  delle 
truppe  manciù.  Avevansi  sotto  gli  occhi  i resultati  delia  lotta  di  questi 
stranieri  contro  i pirati,  di  cui  furon  distrutte  più  squadre  (in  una  faci- 
lità maravigliosa.  — Potrebbe  anche  essere  finalmente  che  Hnng-seu-tsuen, 
credendo  aver  bisogno  di  affascinare  le  moltitudini,  facendosi  credere  gui- 
dalo e protetto  dal  cielo,  abbia  pensato  rivelare  una  nuova  religione;  dun- 
que, o egli  non  ebbe  abbastanza  d'  immaginazione  per  crearsene  una  lut- 
l’  affatto  nuova,  oppure  stimò  che  la  cristiana,  sulla  quale  aveva  molli  libri 
stampati  in  cinese,  sarebbe  stala  più  facilmente  accettata.  Che  egli  fosse 
guidato  più  dall' una  che  dall'altra  di  queste  considerazioni,  o da  tutte 
insieme,  il  fatto  sta  che  annunziò  altamente  la  sua  nuova  dottrina , tolta 
in  prestito  dal  cristianesimo,  e 1’  impose  rigorosamente  a chiunque  volle 
arruolarsi  sotto  le  sue  bandiere.  Una  delle  prime  care  dette  truppe  di 
Hung-seu-tsuen,  entrando  in  una  città,  à quella  di  rovesciare  gl’idoli  dei 
templi  cinesi.  Quanto  ali’  utilità  eh'  egli  spera  ritrarre  dalle  credenze  re- 
ligiose possiamo  formarcene  un'  idea  leggendo  le  prime  pagine  di  un  vo- 
lume stampato  per  suo  comando  ad  nso  d'istruzione  del  pubblico,  sotto  il 
il  titolo  < Libro  dei  decreti  celesti  c delle  manifestazioni  della  volontà  im- 
periale, pubblicato  il  secondo  anno  della  dinastia  Tae-ping,  chiamata  jin-tsze 
(cioè  nel  1832)  ».  Da  questo  titolo  puossi  concludere  che  Hung-seu-tsuen 
proclamavasi  da  se  medesimo  imperatore  nel  I8SJ.  — Egli  si  dichiarò 
anche  figlio  di  Dio  e fratello  di  Gesù  Cristo  e prese  il  titolo  di  Principe 
Celeste.  Ecco  il  principio  di  quel  volume.  — 
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« I!  presento  proclama  dell'  imperatore  celeste  ha  per  oggetto  di  far  sa- 
« pere  che: 

« Nel  terzo  mese  (aprile)  dell’  anno  Mow-sbin  (1848),  il  nostro  divino 
« padre,  il  gran  Dio  e Signore  supremo,  discese  in  questo  monde  e mani- 
« festù  la  sua  potenza  con  innumerevoli  miiacoli,  accompagnati  da  prove 

• evidenti,  le  quali  trovansi  registrate  nel  libro  dei  proclami.  Nel  nono  mese 
« (ottobre)  dello  stesso  anno,  il  nostro  fratello  primogenito,  il  Salvatore  Gesù, 
e discese  esso  pure  in  questo  mondo  e svelò  ancb’  egli  la  sua  potenza  con 

• miracoli  accompagnati  da  prove  evidenti,  i quali  sono  registrati  nel  libro 

• dei  proclami.  Ora,  temendo  che. qualche  individuo  del  nostro  esercito  pio 

< colo  o grande,  uomo  o donna,  officiale  o soldato,  non  abbia  perfetta  co- 

• noscenza  della  savia  volontà  e degli  ordini  del  noslro  Padre  Celeste  come 
«’  pure  una  perfetta  conoscenza  della  Sacra  volontà  e degli  ordini  del  oo- 
« stro  Fratello  celeste,  priiuogenito,  e che  per  conseguenza  involontaria- 

< mente  pecchino  contro  i decreti  ed  ordini  divini,  noi  abbiamo  con  ogni 
« cura  esaminalo  i diversi  proclami  che  contengono  i più  importanti  de- 
« creli  e comandi  del  noslro  Padre  celeste  e del  noslro  Fratello  primoge- 

< itilo,  ed  avendogli  classificati  gli  pubblichiamo  sotto  la  forma  di  un  libro, 

• affinchè  P intero  nostro  esercito  possa  leggerlo  con  attenzione  e ritenerlo 
« a memoria.  Cosi  eviterassi  il  raso  di  mancare  agli  ordini  divini,  ed  al  con- 

• trario  si  farà  tutto  ciò  che  piace  al  noslro  padre  celeste  ed  al  noslro 
« fratello  primogenito.  Vi  abbiamo  anche  aggiunto  qualcuno  dei  nostri  reali 
« decreti,  affinchè  possiate  ben  conoscere  le  leggi  e viviate  in  timore  di 

• trasgredirle.  Rispettale  tutto  questo.  > 


» 11  lì.  giorno  della  3.  luna  (19  aprile)  dell’anno  Sin-hao  (1851), 
« nel  villaggio  di  Tung-biang,  il  Padre  celèste  rivolse  alla  folla  queste 

* parole  > : 0 figli  mieli  conoscete  voi  il  vostro  Padre  celeste  e voslro 
« Fratello  primogenite  celeste?  Al  che  essi  risposero:  — Noi  conosciamo 
« il  noslro  padre  celeste  e il  noslro  fratello  primogenite  celeste  — Allora 
« il  Padre  Celeste  disse:  — Conoscete  il  vostro  Signore  (l’imperatore 
« llung-scu-lsuen)  , lo  conoscete  vui  bene?  — Ed  essi  risposero:  — Noi 
« conosciamo  il  noslro  .Signore  perfettamente  bene.  — il  Padre  celeste  al- 

* lora:  — Ilo  invialo  il  voslro  Siguore  in  basso,  sulla  terra,  perchè  egli 
« su  il  voslro  re  celeste  ; ciascuna  delle  sue  parole  è uu  ordine  divino; 
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« voi  Jovele  essergli  obbedieuii  ; voi  dovete  aiutare  ed  onorare  il  toslro 

• Signore  e re  ; non  dovele  agire  disordinatamente  nè  mancare  di  rispetto. 

« Se  non  onorerete  il  vostro  Signore  o re  metterete  tolto  in  confusione.  » 

* Il  18  giorno  della  3.  luna  (23  aprile)  dell’  anno  Sin-bae,  nel  vil- 

* leggio  di  Tnng-hiang , il  divino  fratello  primogenito,  il  Salvatore  Gesù 

• rivolse  al  popolo  queste  parole:  — 0 miei  fratelli  minori!  Voi  dovete 
« osservare  i celesti  comandamenti , obbedire  agli  ordini  die  vi  si  danno 

* e stare  in  pace  fra  voi  stessi  ; se  un  capo  ha  torto  e 1’  inferiore  forse 

« ragione  ; o se  un  inferiore  ha  torto,  e il  superiore  ragione,  e se  ne 

« nasce  una  leggera  contesa , non  stale  a prenderne  nota  nel  voslro  libro 

t di  memorie  ; non  formale  partiti  ed  inimicizie.  Praticate  ciò  che  è buono  e 

< purificate  la  vostra  condotta  ; non  bisogna  andar  nei  villaggi  ad  impa- 
i dropirsi  dei  beni  del  popolo.  Quando  siete  in  combattimento  non  retro- 

* cedete.  Quando  avrete  del  .denaro  fatene  proprietà  comune  e non  pen- 
« sale  che  appartenga  a qualcuno  in  particolare.  Voi  dovete,  cuori  e forze 

* uniti  insieme,  conquistare  le  montagne  ed  i fiumi.  Voi  dovete  agire  in 

< modo  da  trovare  la  via  del  cielo  e penetrarvi.;  comunque  in  questo 

• momento  il  vostro  lavoro  sia  duro  o faticoso,  non  tarderete  ad  esser 

< promossi  ad  alti  gradi;  se  dopo  istruiti  nei  vostri  doveri,  mancaste  ai 

• comandi  del  cielo,  agli  ordini  che  vi  saranno  comunicati , se  disubbidì* 

< rete  ai  vostri  ulfiziali  o retrocederete  quando  vi  troverete  in  ^attaglia  , 

« non  siate  allora  sorpresi  se  il  voslro  alto  Fratello  primogenito  darà  degli 
« ordini  per  farvi  mettere  a morte.  » 

< È in  questo  libro  clic  egli  racconta  un  sogno  avuto  nella  sua  gioventù; 
egli  trovossi  in  cielo  alla  presenza  di  Dio,,  il  quale  piangeva  e lamentava  pei 
grandi  peccati  che  gli  uomini  commettono,  e di  quelli  che  lo  disconoscono  e 
adorano  dei  vani  idoli,  llung-seu  Isuen  gli  offerse  di  scendere  sulla  terra  e 
di  eslenninare  i cattivi;  Dio  accettò  i suoi  servigi  e gli  dette  una  spada. 

> llung-seii-lsncn  ha  pubblicato  un  altro  libro  sotto  il  titolo:  Dell’  or- 
ganizzazione dell'esercito  tae  ping.  Vi  si  trova  un  regolamento  militare 
che  divide  la  truppa  in  eserciti,  divisioni,  reggimenti  e compagnie;  tutto 
secondo  l’antica  arte  militare  dei. Cinesi. 

« Dopo  che  il  nostro  eroe  si  pose  in  stalo  d'insurrezione  dichiarata,  nel 
1850,  si  vide,  allernalivamente  in  mezzo  a vittorie  e sconfltte,  il  cui  rac- 
conto stancherebbe  il  lettore,  andar  sempre  guadagnando  terreno  verso 
nord  del  paese  cd  ingrossare  il  suo  esercito. 
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t 11  30  novembre  185F,  dcllp  a cinque  suoi  principali  luogotenenti  il 
tilo’o  di  principe,  nel  modo  seguente 


.Vomì  /dì  jwrsniiongi  Titn'i 

Yang-scnlslnp.  Principe  orientale 

fean  rian-bwni  ......  Principe  occidentale 

Fnng-yim-san.  .......  Principe  meridionale 

Weiring •.  . . Principe  settentrionale 

Shih-ta-kae.  ........  Principe  aintante  o coadiutore. 


• Il  23  d.'cemhre  1832,  dopo  presa  la  gran  città  di  Ilang-yang  , i Tae- 
ping  s’ Impossessarono  di  Han  kow,  città  anrnr  più  considerevole  che  la 
precedere  e posta  sulle  rive  dell*  Y.ang  Ise-kiang.  llan  knw  è forse  il  porlo 
dell’  impero  ove  rinnisronsi  la  onantità  maggiore  di  navigli  — Passato  il 
fiume  presero  d’assalto  il  12  gennaio  1833,  Wn-rianp , capitale  della 
provincia  di  U pe.  Oneste  Ire  città  sono  cosi  vicine  I’  una  all’  altra  che  si 
possono  considerare  come  formanti  nna  sola  città  contenente  3 n i milioni 
d'  abitanti.  Eccetlnala  Pechino  non  evvi  altro  ponto  dell’  impero  dove  sia 
nna  cosi  granfie  agglomerazione  di  abitanti. 

• Questa  perdita  produsse  alla  corte  nna  profonda  sensazione;  l’imperatore 
ordinò  che  fosse  immediatamente  troncata  la  testa  al  viceré  di  quella  provincia. 

« I Tae-ping  partendo  da  Han-knw,  seguirono  il  rorso  del  fiume,  senza 
incontrare  opposizione  alcuna,  per  uno  spazio  di  circa  150  leghe,  fino  alla  città 
di  Nanchino,  nelle  mi  adiacenze  giunsero  p 8 di  marzo  1833.  Ella  era 
la  residenza  della  corte  sotto  la  precedente  dinastia  , ed  all'  epoca  degli 
avvenimenti  che  noi  raccontiamo  oravi  nna  colonia  di  Tartari,  che  nomini, 
donne  e f iocinili  Indi  compresi  poteva  ammontare  a circa  20.000  individni. 

* I Tae-ping.  per  mezzo  di  nna  mina  che  fecero  saltare  il  19  di  marzo, 
aprirono  nna  breccia  sui  bastioni.  I Tartari  non  si  difesero  e si  limitarono 
solamente  a domandar  grazia,  ma  vana  fu  la  loro  soggezione;  i Tae-ping 
ebbero  la  crndeltà  di  passarli  tutti  a fi!  di  spada,  senza  eccettuare  nem- 
meno i fanciulli,  e ne  gettarono  nel  fiume  i cadaveri. 

« Discendendo  sempre  pel  medesimo  fiume  si  diressero  verso  Cing-Kiang-fn, 
città  dove  gli  Inglesi  incontrarono  ottimamente  nna  viva  resistenza,  ad  onta 
della  qnale  se  ne  impadronirono,  e decisero  l’ imperatore  a segnare  il  trat- 
ta» di  Nanchino. 
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« Intanto  che  i Tae-plng  s’  impadronivano  di  Nanchino  nn  panico  ter- 
rore regnava  a Sr.iang-hai;  gli  abitanti  fuggivano  in  Intte  le  direzioni.  I!  go- 
vernatore. del  dipartimento,  rhe  risiedeva  in  questa  ritta,  era  nn  antico  ne- 
goziante hnng  di  Oanton.  che  aveva  comprato  questa  carica.  Egli  si  trovò 
nel  più  grande  imbarazzo,  vedendosi  abbandonato  (ino  dagli  stessi  snoi  do- 
mestici. Pi  rivolse  al  console  inglese,  domandando  di  noleggiare  la  corvetta 
da  pnerra  Lily,  rhe  colà  si  trovava,  per  conto  del  governo  imperiale,  in 
segnilo  implorò  officialnienle  il  suo  appoggio  e lo  snpplicò  di  scrivere  a 
Hong-Kong  per  sollecitare  in  suo  nome  da  sir  G.  Unnham,  nppresentanle 
della  Gran  Prettagna,  il  soccorso  di  qualche  nave  a vapore.  Qualche  giorno 
appresso  arrivò  Sir  lionham  con  due  navi  da  guerra  ed  il  governatore  ci- 
nese verbalmente  e ufficialmente  reiterò  le  proprie  domande;  al  tempo  stesso 
inviò  la  squadra  imperiale  a’ propri  ordini  verso  Nanchino,  aggiungendovi 
13  lorchas  (piccole  navi  portoghesi)  rh'epli  aveva  noleggiale. 

« Quesji  piccoli,  legni  da  50  a 150  tonnellate,  sono  costrutti  a Macao  e 
generalmente  montati  da  portoghesi  ; ed  hanno  alcuni  cannoni  per  difen- 
dersi contro  i pirati.  Da  qualche  anno  in  poi  c costume  dei  commercianti 
cinesi  di  noleggiar  questi  legni  per  loro  mulo,  per  fargli  scortare  le  flot- 
tiglie di  giunche,  ed  in  quest' ultimi  tempi  i mandarini  ne  fecero  pure  fab- 
bricare contando  più  su  di  questi  piccoli  legni  che  sulle  loro  giunche  da 
guerra. 

* La  squadra  imperiale,  con  i legni  europei,  risali  il  fiume,  ma  alla  vista 
dell’immensa  moltitudine  di  ribelli  che  ne  discendeva,  sene  fuggi  a piene 
vele.  I legni  europei  si  misero  sol  principio  in  ritirai.'»  combattendo,  ma  fu- 
rono presto  obbligati  a fuggire  aneli’  essi.  Si  ritiene  per  rosa  certa  che 
llung-seu-lsnen  conducesse  all' assedio  di  Nanchino  almeno  80,000  nomini; 
si  può  da  ciò  argnire  il  nomerò  delio  sue  giunche. 

t Hong-seii-lsuen  non  insegni  gl’  imperiali  finn  a Sriang-hai  per  non 

trovarsi,  senza  dubbio,  a contatto  cogl’ Inglesi,  ma  tornò  indietro  fino  a 

Scing-Kiang-fn,  che  egli  prese  senz’  airnna  resistenza.  Un  corpo  di  Tartari 

di  circa  20,000  avvediti  di  ciò  che  era  successo  ai  loro  compagni  a Nam- 

% 

chino,  presero  la  fuga  avanti  che  vi  arrivassero  i Tae-ping  ; i quali  giun- 
gendo s’  impadronirono,  senza  colpo  ferire,  di  nna  batteria  lunga  3 miglia 
che  tmvavasi  posta  lungo  i!  (lume. 

» Il  governatore  di  Sciang-hai  compri)  qna'lro  navi  di  commercio  europee, 
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10  armò  di  cannoni  e le  fece  montare  da  marinari  europei.  Onde  trovare 
uomini  per  mandare  a bordo  tanto  come  marinari  quanto  per  manovrar?  i 
cannoni  delle  giunche  da  guerra,  egli  offriva  paglio  Cosi  elevate  che  gli 
stessi  marinai  delle  navi  da  guerra  inglesi  disertavano  per  andare  a'  met- 
tersi al  servizio  dei  mandarini.  La  cosa  divenne  tanto  grave  che  le  autorità 
britanniche  domandarono  che  fossero  loro  consegnali  i disertori,  e non  otte- 
nendo alcuna  soddisfazione,  vollero  visitare  da  se  stesse  lutti  i legni  da 
guerra.  I mandarini  erano  caduti  in  uno  stato  tale  d’  avvilimento,  che  si 
sottomisero  tulli,  cominciando  dall’  Ammiraglio,  ad  una  esigenza  così  umi- 
lianle.  Non  fu  a quelle  autorità  possibile  però  trovarvi  alcun  Inglese. 

• Questo  fatto  ci  prova  che  i Cinesi  non  son  lontani  dal  prender  dei  cri- 
stiani per  loro  istruttori  nell’  arte  della  guerra;  è questo  uno  dei  sintomi 
della  rivelazione  d’idee  che  preparasi -in  quell’  impero. 

t Un  capo  di  ribelli  s’ impad  soni  di  Scrang-bai,  d’onde  poi  fu  cacciato 
dagli  imperiali  assistili  dai’ Francesi.  Costui  non  apparteneva  all’ esercito  di 
Hung-sen-lsuen,  ma  operava  per  conto  proprio:  non  è questo  il  solo  capo 
di  partigiani,  clic  senza  avere  relazione  alcuna  coi  Tac-ping,  approfittasse 
in  quest’  ultimi  anni  e dell’  anarchia  in  rui  il  paese  Irovavasi  e della  de- 
bolezza del  governo,  per  levare  lo  stendardo  della  rivolta;  daremo  in  se- 
guilo qualche  particolare  a questo  riguardo. 

« Hung-seu-tsuen  cominciò  subito  a fortificarsi  in  Nanchino  ed  inviò  una 
divisione  sopra  Pechino.  Era  questa  un’  operazione  ben  concertala;  nn  colpo 
di  mano  poteva  porre  i Tac-ping  in  [mssesso  della  capitale,  ed,  in  tutti  i 
casi , te  truppe  imperiali  non  potevano  fare  a meno  di  mettersi  a combattere 

11  corpo  di  spedizione,  lasciando  cosi  il  tempo  a llung  seu-lsucn  di  solida- 
mente stabilirsi  a Nanchino,  die  fu  di  nuovo  dichiarata  capitale  dell’  im- 
pero. 

« Frattanto,  desiderando  Sir  G.  lionham  veder  dappresso  i ribelli,  e di- 
struggere in  essi  la  cattiva  impressione  ebe  poteva  aver  loro  cagionalo  la 
vista  dei  legni  europei , uniti  alla  flotta  imperiale,  con  equipaggi  inglesi  o 
americani , smeuti  un  editto  dei  mandarini  clic  diceva  esser  loro  assicu- 
ralo I’  appoggio  delle  navi  a vapore  inglesi  ; egli  ciò  fece  anche  per  poter 
sapere  qual  condotta  avrebbero  tenuto  gl’  insorti  verso  gli  Europei  nel  caso 
che  avessero  continuata  la  loro  vittoriosa  marcia  lino  a Sciang-bai. 

« In  conseguenza,  alla  fise  d’ aprile  1853,  egli  si  portò  a Nanchino  colla 
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nave,  a vapore  I ‘ Ilermés.  L’ internclre,  M.  Meadows,  scese  a terra  por 
concertare  un  abboccamento  con  I’  imperatore  dei  Tae-ping,  od  almeno 
con  qualcuno  dei  capi  principali.  Avendo  detto  M.  Meadows,  ad  uno  dei 
principi,  che  AI.  Bonham  era  un  mandarino  di  alto  grado,  gli  fu  rispusto: 

< Comunque  sia  alto  il  suo  grado,  non  potrà  esser  mai  tanto  elevato  quanto 
quello  della  persona  in  presenza  della  quale  vi  trovate  presentemente.  • 

• M.  Meadows  nella  relazione  ebe  fece  di  questa  spedizione  diplomatica 
aggiunge  : 

< In  risposta  alle  mie  domande  sul  Tae  ping-icang,  o*il  principe  della 
pace  (Ilung-seu-lsiteu),  il  principe  settentrionale  poi  fece  intendere  per 
iscritto  cb’  egli  era,  * il  vero  Signore  e che  il  Signor  della  Cina  è il  Si- 
gnore del  rooodo  intiero;  che  egli  è il  secondo  figlio  di  Dio,  3 che  tutti 
i popoli  dell’  universo  dovevano  seguirlo  ed  obbedirlo.  > Io  lessi  tutto 
questo  senza  fare  alcuna  osservazione,  ed  egli  riguardandomi  con  occhio 
scrutatore,  mi  disse:  < Il  vero  Signore  non  è soltanto  il  Signore  della 
Cioa , non  è soltanto  nostro  ma  egli  è anche  vostro  Signore.  » 

• I capi  tae-ping  esibirono  a M.  .Meadows  di  mandare  una  lettera  a bordo 
dell’  Uertnès  in  seguito  dell’  abboccamento  domandato  dal  ministro  plenipo- 
tenziario inglese,  tu  fatti  spedirono  ia  seguente  comunicazione. 

Decreto. 

« Col  presente  vengono  dati  degli  ordini  ai  fratelli  dell’  estero  affinché 
possano  conoscere  le  regole  dell’etichetta. 

< Dio,  padre  celeste,  avendo  invialo  su  questa  terra  il  nostro  Sovrano, 
come  vero  Sovrano  di  tutte  le  nazioni  del  mondo,  tutti  i popoli  deli’ uni- 
verso che  desiderano  comparire  alla  sua  corte  debbono  obbedire  alle  regole 
d’  etichetta.  Essi  debbono  far  conoscere  primieramente,  con  rispettose  dichia- 
razioni, cbi  sono,  cosa  sono,  e d’onde  vengouo.  Dopo  soltanto  presentata 
questa  memoria , potrà  esser  loro  accordata  1’  udienza.  Obbedite  a queste 
prescrizioni. 

< 24.  giorno  del  3.  mese,  del  3.  anno  della  celeste  dinastia  di  Tae-ping 
(23  Aprile  1833). 

• Nota.  Non  è sialo  apposto  il  Sigillo  a questo  decreto,  perchè  ne. 
mancava  pure  la  vostra  petizione  d’jeri. 
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• M.  Bouham  scriveva,  io  data  del  23  aprile  1353  ai  capi  dei  Tae-piog 
per  sapere  se  desideravano  essere  in  pace  cogli  Inglesi,  e quali  erano  le 
intenzioni  loro  nel  caso  che  fossero  scesi  fino  a Sciaog-hai.  Nella  sua  let- 
tera trovavasi  il  passo  seguente: 

« Alcune  autorità  manciù  hanno  pubblicalo  un  editto  che  assicura  avere 
esse  ottenuto  il  servizio  di  più  che  dieci  battelli  a vapore  esteri , i quali 
rimonterebbero  1’  Yang  lte  kiang , per  venire  ad  attaccarvi.  Ciò  è compieta- 
mente  falso;  la  nostra  nazione  ha  per  abitudine  stabilito  di  non  intervenire 
in  alcun  modoYiei  conflitti  che  nascono  nelle  contrade  frequentate  dai  no- 
stri sudditi  per  interessi  commerciali.  Ci  sarebbe  dunque  impossibile  dare 
i nostri  battelli  a vapore  per  aiutare  questa  lotta.  Quanto  ai  lorchas  (barche 
portoghesi)  noleggiate  dalle  autorità  manciù  ed  alle  navi  mercantili  estere 
da  esse  comprate,  io  non  ne  so  nulla.  Non  ò permesso  alle  navi  mercantili 
inglesi  di  prestar  I’  opera  loro  in  tali  conflitti,  ma  però  non  posso  opporrai 
alla  vendila  dello  navi  di  proprietà  parliculcre  inglese,  e molto  meno  dei 
legni  delle  altre  nazioni,  come  pure  non  sarebbemi  possibile  impedire  la 
vendita  degli  oggetti  di  cotone  e d’  ogni  altra  mercanzia,  co’  quali  a navigli 
predetti,  sono,  dal  punto  di  vista  della  proprietà;  su  una  base  eguale. 

< Non  vi  ò alcuna  differenza  fra  la  proprietà  di  una  nave  e di  una  mer- 
canzia; ma  non  è permesso  ad  una  nave  venduta  d’  inalberare  il  nostro 
stendardo  nazionale,  ed  i sudditi  inglesi  non  hanno  il  diritto  di  servire  su 
questi  legni  dal  momento  che  appartengono  alle  autorità  manciù,  ma  nel 
caso  che  qualcuno  vi  si  arruolasse  arbitrariamente  egli  non  sarà  protetto 
in  alcun  modo  dal  nostro  governo. 

• Infine,  noi  desideriamo  restar  completamente  neutrali  nel  conflitto  nato 
« fra  voi  ed  i Manciù. 

< Ecco  la  risposta: 

• Dal  regno  celeste  do’  Tae-ping,  per  vero  mandato  divino. 


NOI. 


Yeang 

« 11  principe  orienlale,  maestro 
llonae,  signore  curatore  delle  ma- 
ialile, primo  ministro  e capo  del- 
1'  esercito  principale; 


Sevo 

« Il  principe  occidentale,  ministro 
assistente  e comandante  in  secondo 
dell' esercito  principale; 
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« Col  presente; 

c Emaniamo  un  decreto  riguardante  gl’  Inglesi,  i quali  hanno  fino  a questo 
giorno  rispellalo  il  cielo  ed  ora  son  venuti  a far  allo  di  vassallaggio  al 
nostro  sovrano,  ingiungendo  loro  specialmente  di  non  avere  alcuna  inquielu- 
dine,  ma  al  contrario  di  rassicurarsi. 

• « 11  gran  Dio,  il  padre  celeste,  il  Signore  Supremo,  creò  a principio 
in  sei  giorni  il  cielo  e I’  universo , la  terra  ed  il  mare  , gli  uomini  e lo 
cose.  Da  quell’  epoca  fino  ad  oggi  il  mondo  iutiero  fu  una  casa , e tutti 
gli  uomini  viventi  fra  i quattro  mari  furono  fratelli,  e non  può  esservi 
differenza  da  uomo  a uomo,  distinzione  alcuna  fra  quello  di  bassa  e quello 
di  alta  estrazione.  Ma  dopo  che  gli  spiriti  cattivi  entrarono  nei  cuori  degli 
uomini  essi  non  riconobbero  la  somma  grazia  che  Dio,  il  padre  celeste,  ci 
fece  dandoci  e mantenendoci  la  vita,  nò  il  gran  merito  di  Gesù , il  figlio 
celeste , nell’  opera  della  rendenzioue;  e fecero  rappresentare  strane  parli  a 
de’  pezzi  di  terra,  di  legno  o di  pietra. 

« Ne  nacque  da  ciò  la  conseguenza  che  i Tartari,  gli  Unni  infernali , 
s’impossessarono,  come  ladri,  del  nostro  celeste  paese. 

« Ma  fortunatamente  il  padre  celeste  e suo  Aglio  spiegarono,  nei  primi 
tempi  fra  voi  Inglesi  i loro  divini  voleri , ed  avete  per  molto  tempo  reve- 
rito  ed  adorato  Iddio,  padre  celeste,  e Gesù,  figlio  celeste,  di  guisa  elio 
la  vera  dottrina  fu  preservata,  e 1’  evangelo  ebbe  i suoi  custodi. 

< Fortunatamente  ancora,  il  gran  Dio,  il  padre  celeste , il  supremo  si- 
gnore manifestò  la  sua  immensa  grazia.  Egli  inviò  degli  angioli  per  con- 
durre in  cielo  il  principe  celeste,  nostro  sovrano,  e colassù  gli  dette 
personalmente  il  potere  di  scacciare  dai  Ircntalrò  cieli  gli  spirili  cattivi  , 
che  di  là  rigettò  in  questo  basso  mondo.  Di  più,  per  nostra  grande  felicità 
nel  3.  mese  dell’  anno  di  mow-shin  (aprile  1848),  il  gran  Dio,  padre  ce- 
leste, manifestò  anche  1’  immensa  sua  .grazia  e potenza  discendendo  su 
questa  terra.  D’  allora  in  poi,  durante  G anni,  il  padre  ed  il  Aglio  celeste 
diressero  i nostri  aAari  e ci  aiutarono  con  braccio  polente , dandoci  mani- 
festazioni e testimonianze  senza  limite  , estermiuando  gran  numero  di  demoni 
e di  cattivi  spiriti,  ed  aiutando  il  nostro  principe  celeste  ad  impadronirsi 
della  sovranità  del  mondo. 

< Ora  che  voi,  Inglesi,  senza  trovare  troppo  grandi  le  disianze,  siete 
venuA  qua  per  testimoniare  la  vostra  obbedienza,  non  solo  le  armi  della 
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nostra  celeste  dinastia  sono  in  gran  letizia  e contento,  ma  anche  negli  alti 
cieli,  lo  stesso  padre  ed  il  figlio  celesti  veggono  con  piacere  questo  atto 
di  lealtà  e di  sincerità,  lu  conseguenza  di  che  noi  emettiamo  il  presente 
decreto,  permettendo  che  voi,  capi  inglesi,  con  i fratelli  vostri  dipendenti, 
possiate  entrare  ed  uscire  liberamente  secondo  il  vostro  desiderio  e pia- 
cere, tanto  per  aiutarci  alla  distruzione  dei  demoni,  quanto  per  attendere,  come 
di  costume,  alle  vostre  commerciali  occupazioni.  Noi  nutriamo  la  più  ferma 
speranza  che  vi  acquisterete  il  merito  intiero  di  servirò  diligentemente  il 
nostro  sovrano,  e che  cou  noi  retribuirete  convenienti  mente  la  bontà  del 
padro  delle  anime. 

« Vi  mandiamo  i nuovi  libri  delle  dichiarazióni  della  dinastia  Taoping, 
affinchè  il  mondo  intero  possa  imparare  a riverire  ed  adorare  il  padre  ed 
il  figlio  celeste,  e sappia  anche  dove  esiste  il  principe  celeste,  di  guisa  che 
lutti  possano  offrire  le  loro  felicitazioni  colà  dove  è toccata  la  vera  mis- 
sione (di  governare). 

« Decreto  speciale  per  l’ istruzione  di  lutti  gli  uomini,  dato  il  2(1.°  giorno 
del  3.°  mese  dell’anno  kvechaon  (l.°  maggio  1833),  del  regno  celeste  dei 
Tac-ping. 

« Le  navi  portoghesi  e.  i quattro  legni  europei  montati  dagl’  Inglesi  e 
dagli  Americani,  furono  di  poca  utilità  al  governatore  di  Sciang-hai  nella 
lotta  contro  i Taeping.  Quando  1’  Hermés  fece  la  spedizione  die  abbiamo 
narrato , questo  governatore  profittò  dell'  occasione  per  far  partire  die- 
tro questo  legno  a vapore  la  squadra  imperiale,  affinchè  si  credesse  Vllcr- 
Mnfs  avanguardia  delle  forze  che  andavano  ad  attaccare  i ribelli,  sperando 
con  questo  mezzo  d’ intimorirli;  ma  essi  restarono  fermi  al  lor  posto,  e 
la  squadra  imperiale  fu  obbligata  a ritirarsi. 

Il  viaggio  dell’  Hermes  a Nanchino  servi  a far  meglio  conoscere  la  po- 
sizione dei  Tae-ping,  o le  loro  idee  religiose,  per  quanto  almeno  fu  potuto 
vedere  ed  intendere  sul  luogo,  per  il  documento  che  abbiamo  riportato  e 
per  i libri  slampuli  che  ci  fu  possibilo  avere. 

< In  questi  libri  trovasi  qualche  allusione  alla  Trinità  ed  alla  Redenzione. 
Rase  della  loro  dottrina  sono  i dieci  comandamenti  di  Dio  leggermele  mo- 
dificati nell' espressioni  ; essi  gli  chiamano  le  regole  celesti,  raccontano  come 
noi  la  creazione  del  mondo  in  sei  giorni;  non  hanno  però  nè  sacerdoti  nè 
chiese,  e per  conseguenza  nessun  pubblico  cullo. 
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Ilungseii-lstten  prese  da!  cristianesimo  tallo  ciò  che  vi  è di  più  sera- 
' plice  e di  più  facile  a comprendersi  c si  è provalo  a dimoslrare  come  tutti 
gli  antichi  saggi  e re  della  Cina  riconoscessero  I’  onnipotenza  dell’nnico  e 
vero  Dio,  clic  gli  uomini  in  seguito,  per  ignoranza  o perversità,  disconob- 
bero , e si  appoggia,  per  provarlo,  alla  disposizione  che  hanno  i Cinesi  a 
venerare  lutto  ciò  eh*  è antico  cd  alla  repugnanza  loro  per  le  rinnovazioni. 

« Yang-seu-tsing  ;d  principe  orientale)  cade,  di  tempo  in  tempo,  in  estasi, 
durante  la  quale  Dio  discende  nel  suo  corpo  e parla  per  la  sua  bocca.  Tutti  gii 
assistenti  si  inginocchiano  ed  ascoltano  In  profondo  silenzio  ; tutte  le  pa- 
role che  egli  pronunzia  vengono  trascritte;  quando  torna  in  se  non  si  ram- 
menta piu  di  ciò  che  ha  fallo,  nè  di  ciò  che  ha  detto,  e sono  obbligati  a 
dargliene  contezza.  Qualche  volta  in  quest’  estasi  parla  degli  ordini  dati  a 
lui  stesso  e che  per  conseguenza  doveva  in  seguito  eseguirò;  il  piò  delle 
volte  gli  ordini  ch’egli  detta  sono  per  il  suo  imperatore.  Seau-ciau  hwui 
(il  principe  occidentale)  prova  aneli’  egli  dei-  parossismi  simili,  ma  Tessere 
sovrannaturale  che  in  lui  discende  e parla  per  sua  bocca  invece  di  Dio,  è 
Gesù  Cristo.  _• 

« Questi  due  impostori  erano  dapprima  i capì  principali  dell’ esercito. 
Yang-sen  tsing  sembra  veramente  essere  stalo  il  direttore  dello  opcraziooi 
mihlari  della  insurrezione.  - 

« Non  conoscasi  1’  origine  nè  di  questi  due  individui,  nè  degli  altri  che 
furono  decorati  del  titolo  di  principe,  ad  eccezione  di  Fung-yan-san  (il 
principe  meridionale).  Egli  è probabile  che  se  non  tolti,  almeno  qualcuno, 
appartenessero  alle  truppe  di  pirati  che  le  navi  inglesi  coslrinsero  a riti- 
rarsi in  terra  nel  1840. 

« Nel  derembre  1833,  il  ministro  di  Francia,  M.  Ilourbonlon,  andò  a 
Nanchino  col  vascello  a vapore  Cessini.  Vi  andò  pure  il  rappresentante 
degli-  Stali  Uniti  nel  1834  con  la  fregata  a vaporo  la  Susquehamwh,  ed 
un  mese  dopo  vi  comparvero  anche  i vapori  inglesi  il  Rattler  e lo  Siy.t. 

« Ma  sempre  più  diveniva  difficile  di  comunicare  co’Tae-ping,  e non  si 
potevano  vedere  che  dei  api  inferiori  ai  principi. 

« Questa  supremazia,  dice  M.  Meadows,  ci  fu  falla  conoscere  sempre 
in  termini  più  precisi  a ciascuna  nuova  nostra  visita,  cd  alla  circostanza 
di  due  visite  die  furono  fatte  loro  nella  sialo  del  1834,  gli  Americani  c 
gl’  Inglesi  vennero  informali  che  era  loro  dovere  di  lung  sing  (presento 
tributo  di  vassallaggio)  al  loro  Signore.  » 
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• Alta  fine  i Tac-ping  sembrarono  stanchi  di  queste  visite  degli  Euro- 
pei , che  cominciarono  a chiamare  barbari,  mentre  a principio  davano  loro 
il  nome  di  fratelli. 

« Questa  condotta  prova  soprattutto  che  essi  sono  convinti  di  poter  trion- 
fare , e che  per  conseguenza  non  credono  di  aver  bisogno  degli  Europei. 

• Ilo  dello  di  sopra  che  i Tae-ping  lostochè  furono  padroni  di  Nanchino 
inviarono  un  esercito  verso  il  nord.  Quest’  esercito  passò  il  fiume  verso 
la  metà  d’aprile  1853,  e combattendo  continuamente  contro  le  forzo  im- 
periali, si  avanzò  sempre  finché  a’  28  ottobre  entrò  a Tsing-hae,  città 
posta  suite  rive  del  gran  canaio,  a IO  leghe  da  Tiensin,  ed  a poco  più 
che  30  leghe  da  Pechino  — Il  30  ottobre  i Tae-pings  si  avanzarono  fin 
sotto  le  mura  di  Tien  sin,  ma  assalili  da  un  gran  numero  di  truppe, 
molte,  delle  quali  venute  da  Pechino,  furono  costretti  a ritirarsi.  — Ciò  che 
più  certamente  contribuì  a questa  loro  disfatta,  fu  un  corpo  di  4 n 5 nula 
cavalieri  tartaro-mongoli,  venuti  da  poco,  dal  fondo  del  loro  paese.  È certo 
che  dopo  questo  fatto  i Tae-ping  non  furono  in  grado  d’  andar  più  oltre, 
domandarono  soccorsi  a Nanchino,  ed  il  5 febbraio  1834  evacuando  Tsing- 
hae  cominciarono  la  loro  ritirata. 

« Appena  che  Ilung-seu  Isoen  seppe  a Nanchino  che  il  suo  corpo  di  spe- 
dizione trovavasi  impedito  prese  la  sue  misure  affinché  ne  fosse  invialo  un 
altro  per  sostenerlo  — Nel  tempo  stesso  che  spedivasi  il  primo  esercito 
verso  Pechino,  ne  era  stato  diretto  un  secondo  a sud-ovest,  verso  il  lago 
di  Po-yang.  Quest'ultimo  lasciò  una  divisione  a Ngan-king,  capitale  della 
provincia  di  Ngan-lluy.  Più  tardi  questa  divisione  divenne  il  nucleo  d’un 
nuovo  esercito  ausiliario  che  fu  inviato  verso  Pechino  alla  fine  del  novem- 
bre 1853  e che  si  uni  al  primo  corpo  di  spedizione  del  nord,  ai  priucipii 
d’aprile.  Questi  due  eserciti  riuniti  presero  d’assalto  I.ing-tsing,  città  ca- 
pitale di  dipartimento  nella  provincia  di  Scian-tung,  a circa  25  leghe  da 
Tsing-hae,  e ciò  malgrado  tulli  gli  sforzi  della  cavalleria  manciù  e mongola 
che  non  cessò  mai  di  molestare  gli  assediatiti  — Nel  marzo  1835  i Tae- 
pmg  evacuarono  questo  territorio  e ripiegaronsi  su  Nanchino. 

• 11  corpo  di  spedizione  del  sud-ovest  uscì  da  Nanchino  nel  marzo  [*833, 
come  abbiamo  già  detto,  risali  1’  Yang-tse-kiang  fino  al  lago  Po-yang,  e 
s’ impadronì  di  un  gran  numero  di^  città  nelle  provincie  di  Kian-si  e di 
Ngan-huy,;  era  evidenlcmentc  suo  scopo  di  procurarsi  del  danaro  e dei  vi- 
veri. 
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« Ne!  tempo  stesso  che  i Tae-ping  occupavano  questi  diversi  punti  (marzo 
1854)  un’  altra  delle  loro  divisioni  dirigevasi  all’  ovest  del  lago  di  Po-yang, 
avanzavasi  al  di  là  del  lago  Ttmg-ting  nella  provincia  di  llu-nan  ed  arrivava 
fino  ai  capi  luoghi  di  diparlimenlo,  Esciang  c Gan-lu , nella  provincia  di 
llu-pé. 

« Il  20  giugno  <834  presero  per  la  seconda  volta  la  capitale  di  questa 
provincia,  Wu-sciang,  con  le  due  contigue  Città  llang-yang  e Ilan-kow. 
Queste  tre  città,  come  abbiamo  già  detto  formano  un  sol  gruppo  contenente 
almeno  tre  o quattro  milioni  d’abitanti;  il  lì  ottobre  cvacoaronte  per  ripie- 
garsi su  Nanchino,  e tornarono  quindi  ad  occuparle  per  La  terza  volta  il 
20  febbraio  1835.  All’  assalto  di  Wu-sciang  il  governator  generale  della  pro- 
vincia fu  ucciso  colle  armi  alla  mano.  Mi  vien  detto  che  nel  1830  giun- 
gessero ad  impossessarsi  di  Hang-eieu,  capitale  della  provincia  di  Sce-kiang, 
benché,  stando  alle  ultime,  notizie , non  sia  presentemente  da  essi  occupata. 

« Questo  rapido  colpo  d’occhio  sui  movimenti  dei  Tae-ping  è sufficiente 
per  far  conoscere  di  quale  estrema  gravità  sia  la  loro  comparsa.  Usciti  dal 
fondo  della  provincia  di  Kuarig-si , quasi  all’  estremità  meridionale  della 
Cina  propriamente  delta,  traversarono  a poco  a poco,  e sempre  ingross.m- 
dod,  le  parti  più  floride  dell’impero,  c giunsero  in  vista  della  capitale; 
da  più  elio  quattro  anni  si  sono  stabiliti  solidamente  a Nanchino,  seconda 
capitale  dell’  impero.  Da  questo  quartiere  generale  dominano  sopirà  uno 
spazio  di  circa  <000  leghe  quadrate,  nella  parte  più  centrale  e più  ricca 
dell’  impero,  e sono  padroni  dell'  imboccatura  del  gran  canale  e della  più 
pian  parte  del  corso  dell’  Yang-se-kiang. 

« Il  governo  di  Pechino  non  avendo  potuto  impedir  loro  di  fare  questi 
progressi  al  principiare  della  rivolta,  quando  per  conseguenza  dovevano  es- 
sere.ancora  deboli,  non  saprebbesi  immaginare  come  potesse  giungerò  a 
distruggerli  oggi  che  sono  divenuti  forti  e che  dispongono  di  permanenti  risorse 
clic  loco  procura  il  possesso  non  contrastato  da  alcuno,  di  una  parte  con- 
siderevole dell'  impero. 

« Essi  fanno  poco  uso  dei  fucili;  si  battono  quasi  sempre  ad  arma  bianca, 
cioè  con  spade  e sciabole.  È cosa  ormai  incontestabile  che  tanto  in  terra 
che  sull'  acqua  essi  ispirano  agli  imperiali  un  gran  terrore.  La  disciplina 
loro  è severissima;  è prò. luto  nello  loro  Ole  il  fuuiare  dell'oppio. 

« llung-seu-lsueti  non  volle  transigere  co'  fratelli  della  Società  San-ho~huei, 


Digitìzed  by  Google 


134 


GEOGRAFIA 


nè  alr.uno  di  essi  è stalo  mai  ammesso  nel  suo  campo  se  prima  non  ha  ab- 
bracciato la  dottrina  che  egli  insegna.  Ecco  l’opinione  ch’egli  porta  so  quella 
Società,  opinione  ben  ragionevole,  bisogna  confessarlo,  sotto  molti  punti  di 
vista:  — 

• Comunque  io  non  sia  mai  entrato  nella  società  la  Triade  (San-ho-huei) 
« ho  sovente  inteso  dire  che  ella  si  propone  di  rovesciare  la  dinastia  Tsing 
■ e di  restaurare  quella  dei  Ming.  Quest’  idea  era  buona  ai  tempi  di  Scian-hi 
» allorquando  questa  Società  fu  fondala;  ma  adesso  che  due  secoli  sono  tra- 
» scorsi  se  possiamo  ancora  parlare  di  abbattere  ì Tsing,  non  possiamo  più 
» però  convenientemente  parlare  di  restaurare  la  dinastia  dei  Ming.  Certo, 
« quando  noi  avremo  recuperato  i nostri  fiumi  c le  nostre  montagne  natali 
c sarà  necessario  stabilire  una  uno  a dinastia,  ma  come  potremmo  oggi 
» risvegliare  l’ energia  della  nostra  razza  parlando  di  ristabilire',  la  dinastia 
« dei  Ming  ? Vi  sono  nella  società  la  Triade  certe  cattive  pratiche  eh’  io 
« detesto.  Quando  un  nuòvo  adepto  entra  nella  società  se  gli  fa  adorare  il 
« diavolo  e proferire  teentasci  giuramenti  ; poneglisì  una  spada  nuda  sulla 

* gola,  e si  obbliga  a dare  de!  danaro  per  i bisogni  della  Socielà.  Co 

* scopo  vero  dei  suoi  membri  è divenulo  prcsenl  incute  altrettanto  indegno 
« che  meschino.  Se  noi  predichiamo  la  vera  dottrina  e ci  confidiamo  sul  po- 
« tenie  aiuto  di  Dio,  un  pìccolo  numero  di  noi  varrà  più  che  una  molti- 
< (Udine  degli  altri  > 

« Non  § cosa  nuova  in  Cina  vedere  un  uomo  del  popolo  farsi  sovrano 
e rovesciare  la  dinastia  regnante.  Senza  parlar  di  tempi  più  remoli  i Tar- 
tari-mongoli dominarono  tranquillamente  per  circa  due  secoli  c furono  cac- 
ciati da  un  povero  lavoratore  di  terra  che  fondò  la  dinastia  dei  Ming,  ab- 
battuta a sua  volta  dai  Tartari-manciù,  oggi  regnanti. 

• In  Cina,  secondo  il  principio  di  lutti  i suoi  filosofi , che  colà  sono  i 
maestri  della  politica , 1?  imperatore  è sovrano  assoluto  delle  vite  e degii 
averi,  in  virtù  di  un  mandato  dì  commissione  ricevuto  dal  cielo.  Quando 
poi  il  paese  è in  rivolta  allora  si  riconosce  che.il  cielo  In  ritirato  il  suo 
mandalo  e lo  ha  confidato  •&  colui  che  abbatte  il  principe  regnante.  Alci  ni 
altri  spiegano  la  cosa  più  semplicente  dicendo,  clic  quando  nn  principe  go- 
verna male,  fanno  bene  i popoli  a detronizzarlo,  il  primo  di  questi  prin- 
cipi! si  rassomiglia  a quello  del  diritto  Divino  che  invocano  i Sovrani  asso- 
luti d’ Europa.  Non  pertanto  i filosofi  cinesi  che  non  attingono  le  dottrine 
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loro  che  ad  una  sola  sorgente , la  ragione , dal  momento  che  non  accor- 
dano al  popolo  il  diritto  di  partecipare  al  potere,  cioè  il  diritto  di  rap- 
presentanza, si  credono  obbligati  di  riconoscerò  in  lui,  ed  in  effetto  lo  ri- 
conoscono, il  diritto  all'  insurrezione. 

* Che  gli  ultimi  due  sovrani  manciù  abbiano  mal  governato  è cosa  da 
non  porsi  in  dubbio;  a questo  è anche  da  aggiungersi  essere  la  dinastia 
Tsing  una  famiglia  straniera,  scnz'  altro  titolo  nè  diritto  che  quello  del  fatto 
della  conquista. 

« Non  sono  i soli  partigiani  di  IInng-seu-tsuen  quelli  che  disturbano  l’ordine 
nella  Cina.  Nella  provincia  di  Canton,  i San-bo-huei,  comandali  da  Ciun 

s» 

e da  Lien  sono  stati  più  volle  sul  punto  d’ impadronirsi  della  capitale.  Una 
frazione  di  questa  setta  occupò  per  più  di  un  anno  la  stessa  città  di  Sciang-hai 
e vi  sarebbe  probabilmente  ancora,  se  i Francesi  non  si  fossero  uniti  agli 
imperiali  per  discacciarla. 

1 Miao-lse  desolano  qualche  distretto  delle  provincic  di  Kuang-si  e di  Wci- 
sciam.  1 musulmani  si  sollevarono,  nell’  Yon-nan  — A Tse-sciuen  si  forma- 
rono delle  bande  considerevoli  di-  ribelli  o di  briganti,  che  si  mossero  in 
marcia  verso  il  nord  dell’  imiterò.  Nell’  Ho-nnn  si  organizzarono  altre  bande 
che  si  distinguono  per  la  denominazione  di  Nieh  fis.  Altri  insorti  chiamali 
llak-Kas  devastano  le  provincie  di  Sre-kiang,  ed  al  principiare  di  que- 
st’anno  (1837)  si  trovavano  nei  dintorni  di  Scianscing-fn.  Nel  novembre 
18315  Mang  ki-hui , C3po  di  ribelli  non  tacping  fu  sul  punto  di  prendere 
la  gran  capitale  Su-scian,  nna  delle  più  opnlenti  e jiiii  celebri  città  del- 
l’ impero.  Nel  maggio  di  quest’  anno  (I857J  minacciarono  ben  dawìcino 
l’u-scian-fn , capitale  della  provincia  di  Fn  kien.  Il  governatore  generale  ci- 
nese si  Irorò  in  tali  angustie  che  fu  costretto  ricorrere  ai  commercianti  es- 
teri pregandoli  a prestargli  del. danaro  e promellendo  loro  ricco  interesse. 
Molti  mandarini- piccoli  c grandi  furono  degradati  per  non  aver  potuto  os- 
terminare  questo  bande,  benché  elleno  non  si  ballano  per  llung-seu-tsuen, 
e che  non  operino  con  esso  di  concerto , non  cessano  però  di  rendergli 
grande  servigio  diminuendo  le  risorse  dal  governo  ed  obbligandolo  a divi- 
dere le  sue  forze.  A tulle  queste  cause  d’  anarchia  son  da  aggiungere  i pi- 
rati, che  non  *i  stancano  mai  ti*  infestare  le  coste,  ad  onta  della  caccia  che 
loro  fanno  costantemente- i legni  da  j aerra  inglesi;  aggiungansi  anche  le  osti- 
lità di  Canton  con  la  Gran-brettagna,  ostilità  provocate  dalle  alle  autorità 
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locali,  con  una  cecità  ed  nn  orgoglio  inconcepibili.  I mandarini  per  desi- 
gnare i Taepings  gli  chiamano  i ribelli  dui  capelli  lunghi  ; si  sa  infatti 
che  essi  si  lasciano  crescere  i capelli  secondo  la  moda  puramente  cinese. 

« IS'iun  personaggio  d’  importanza  passò  finora  nel  campo  dei  Taeping, 
comunque  siano  nell’  impero  infinità  di  mandarini  grandi  c piccoli  di  puro 
sangue  cinese.  Nulladìmeno  vi  è poca  ragione  per  dubitare  che  presto  o 
tardi  non  debbano  trionfare,  se  sapranno  destramente  evitare  lo  scoglio  della 
disunione. 

« Hung  sen-tsuen  vide  già  deile  defezioni  nelle  sue  file  ed  ebbe  anche 
i suoi  ribelli  ; il  sangue  scorse  già  fra  i suoi  partigiani,  ma  se  egli  arriva 
a stabilirsi  solidamente  ed  a fare  rispettare  ed  ubbidire  ciecamente  la  pro- 
pria autorità,  come  arbitra  suprema,  il  colossale  impero  della  Cina  è forse 
alla  vigilia  di  un  cambiamento  il  più  profondo  che  abbia  giammai  subito 
dopo  la  sua  esistenza,  ed  incalcolabili  sono  le  conseguenze  ebe  da  ciò  re- 
sulteranno per  il  mondo  intiero. 

« Questo  stalo  d’ anarchia  in  cui  trovasi  V .impero  ci  spiega  come  possa 
continuare  il  commercio  straniero  in  tutti  gli  altri  porti  durante  la  guerra 
fra  1’  Inghilterra  ed  il  governo  di  Canlon.  Infatti  sarebbe  quasi  impossibile 
ai  ministri  di  Pechino  T inviar  sussidii  all’autorità  del  littorale,  in  gran 
parte  tagliale  fuori  dai  ribelli  ». 


I CASPI! 

dell’  asu  centrale  ed  occidentale  t 

Passando  dai  liti  del  grande  Oceano  nell’  interno  dell’  impero  cinese  e 
proseguendo  verso  I’  Asia  occidentale  descriveremo  i Caspii  e loro  princi- 
pali affluenti,  e sarà  cosi  ultimato  il  quadro  generale  dell'  Asia,  riserbando 
la  'descrizione  della  Persia , dell’  Arabia  e dell’  Asia  minore  come  seguito 
alla  geografia  speciale  delle  Indie.  ! Caspii  che  merilaho  speciale  ricordo 
sono,  venendo  da  levante  a ponente,  il  Lob  noor,  il  Delirassi  a Dulcasclti , 
l’.traf.ed  il  Caspio.  I primi  due  hanno  poca  importanza,  ma  gli  ultimi  ne 
hanno  moltissima , specialmente  il  mar  Caspio  propriamente  detto,  che  fa- 
cilita alla  Russia"  il  predominio'  sul  mezzodì  dell’  Asia  e le  apre  per  con- 
seguenza tutti  i più  ricchi  emporii  dell’  Oriente. 
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IL  LM1  HOOK  ED  IL  BALCASSI.  . 

11  Lob  Noor  ha  per  affluente  principale  il  Tarim  o lanandi,  che  è l’al- 
veo più  importante  delle  acque  che  discendono  dal  Thian-cian  e dal  Uolor,  e 
solca  l’acrocoro  o allo  piano  principale  dell'Asia,  prima  di  perdersi  nel 
Lob  Noor.  Questo  Dome,  che  ha  un  coreo  di  cirpa  1400  kit.  non  è forse 
abbastanza  esploralo  verso  le  parli  piu  elevale  della  sua  valle.  Bagna 
la  città  di  Casgar,  dalla  quale  prende  nome  finché  dopo  ingrossato  dall’O- 
steng  viene  appellato  Tarim  : la  cillà  di  Casgar  era  capitale  di  no  reame  ap- 
partenuto ai  discendenti  di  Gengiscan  ; oggi  è UDa  delle  piatte  di  frontiera 
dell’  impero  cinese,  ricca  pe’snoi  commerci  e per  le  industrie  de’ cittadini, 
consistenti  in  drappi  d'oro  e d'argento,  ed  in  altre  stoffe  ricercate.  Contiene 
16,000  abitanti.  — Il  paese  circostante  è fertile  in  cereali,  frutte,  uve  o vi 
crescono  prosperamente  i gelsi,  per  cui  il  commercio  serico  è di  qualche 
importanza. 

Torcami,  situata  al  confluente  del  Melcio  col  Telursu  che  a 6 kil.  da  questa 
città  si  scarica  nell’  Osteng,  al  quale  alcuni  geografi  danno  anche  il  nome 
d’Iarcandi.  È qupsta  una  piazza  militare  importantissima  dell’impero  cinese; ha 
molli  edilìzi  notevoli,  tra’  qoali  il  sno  gran  bazar  di  4 kil.  di  lunghezza. 
Emporio  di  mercanzie  preziose  non  solo  del  proprio  territorio,  ma  anche 
dell’  occidente  e dell’  oriente,  Iarcand  si  fa  dìstingnere  altresì  per  una  in- 
dustria locale  attivissima  ed  importante.  Vi  si  fabbricano  tappeti  famosi  e 
stoffe  di  seta,  di  cotone  e di  lino.  Vi  si  pulisce  e lavora  il  diaspro,  di  cui 
abbonda  il  paese.  Capitale  di  un  reame  indipendente  dopo  molte  vicende 
passò  100  anni  sono  a far  parte  dell’  impero  cinese.  — È popolala  da 
circa  35,000  abitanti  ; le  sue  adiacenze  sono  fertili  io  riso,  frumento,  legu- 
mi e buonissime  frutta. 

Il  Lob  Noor  per  se  medesimo  non  ha  grande  importanza:  è lungo  eira 
60  kil.  e largo  solamente  la  metà.  I Cinesi  conservano  una  tradizione  se- 
condo la  quale  I’  Hoang-ho  avrebbe  origina  da  qaesto  aspio:  le  notizie 
geologiche  dell’  A6ia  centrale  sono  ancora  tanto  imperfette  che  questa  tra- 
duzione non  poò  essere  in  qualche  modo  spiegata  : bisognerebbe  che  si  co- 
noscessero meglio  le  condizioni  fisiche  di  quella  catena  di  monti  che  stac- 
candosi dal  Cuen-lun  dirigesi  alquanto  a nord  est  e poscia  all.’  est  divìden- 

i.  i* 


Digitized  by  Google 


138 


l'.COGRAFIA 


dosi  in  due  diramazioni  una  col  nome  di  Nan-cian  e l’altra,  più  meridionale, 
col  nome  di  Rainciara,  in  mezzo  alle  quali  sono  diversi  laghi  o caspii,  di  cui 
è il  piu  notevole  quello  di  Kuku-Noor.  Sappiamo  che  fra  questo  gruppo  di 
montagne  ed  il  Lob  sta  il  deserto  di  Gobi,  ciò  che  certamente  potrebbe  lasciar 
campo  a delle  induzioni  che  in  qualche  guisa  convalidassero  la  tradizione 
cinese. 

Nelle  vicinanze  del  Lob  Noor  sono  due  'villaggi  ì cui  abitanti  vivono  di 
pesca  e fabbricano  tele  dì  canape  silvestri.  Marco  Polo  racconta  che  le  caro- 
vane che  andavano  da  Casgar  alla  Cina  orientale  si  trattenevano  per  qual- 
che tempo  a Lob  Noor  prima  di  accingersi  ai  viaggio  pel  deserto.  Il  ba- 
sino di  questo  caspio  e le  valli  de’  suoi  affluenti  formano  la  contrada  detta 
anche  Piccola  Bucaria. 

11  Balcasst  ò lungo  circa  132  kil.  e largo  76  ed  è coperto  di  molte 
isole  composte  generalmente  di  rocce.  I suoi  affluenti  sono  Vili,  il  Caratai 
ed  altri,  che  tutti  scorrono  in  paese  pianeggiante  sul  lembo  sud  est  della 
Landa  dei  Chirghisi.  Nell’  inverno  accampa  sulle  rive  di  questo  lago  1'  orda 
dei  Chirghisi  Cazau,  dove  trova  da  nutrire  i propri  armenti  in  buoni  ed 
abbondatili  pascoli.  = Questi  popoli  vivono  generalmente  indipendenti,  ben- 
ché la  Russia  trovi  il  mezzo  d’ ingerirsi  sovente  delle  cose  loro  e di  farne 
una  specie  di  suo  campo  avanzato  verso  la  Cina.  La  ricchezza  loro  consiste 
in  armenti  ; vi  sono  dei  ricchi  che  possiedono  fino  a 10,000  cavalli, 
300  cammelli  3,500  capi  di  grosso  bestiame,  20,000  pecore  e 10,000  capre. 
La  quale  prodigiosa  quantità  di  bestiami  gli  costringe  naturalmente  a va- 
riare dimora,  bastando  poco  tempo  a distruggere  la  vegetazione , propria 
al  nutrimento  di  lauti  animali,  che  può  crescere  in  un  cantone.  Il  loro  com- 
mercio'consiste  nella  esportazione  de-  loro  besliami  tanto  dalla  parte  della 
Russia  che  della  Cina.  Riportano  in  cambio  seterie , tele  di  cotone,  nastri, 
galloni,  filo,  stivali  di  marocchino,  lavori  di  vetro,  anelli,  orologi,  armi  e 
coltelli,  clrncaglieria,  zucchero,  spezierie,  pipe,  tabacchi,  ec.  Spesse  volle 
facevano. incursioni  sul 'territorio  russo  onde  prenderne  schiavi  che  vende- 
vano ai  lineari  : queste  scorrerie  vanno  a poco  a poco  diminuendo,  essendo  il 
governo  russo  mollo  più  vigilante  che  ne’ tempi  passati  verso  quelle  frontiere; 
che  forse  presto  spariranno.  I Chirghisi  si  fanno  ascendere  a circa  400,000 
divisi  in  tre  orde , una  delle  quali  all’  E.  1’  altra  all’  0.  e la  terza  nel 
centro.  Queste  due  ultime  vivono  sotto  la  protezione  dei  Russi. 
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Il  snolo  della  Landa  dei  Chirghisi  6 generalmente  petroso  e coperto  di 
terra  argillosa  e salina  : in  alcuni  luoghi  crescono  erbe  e cespugli  spinosi, 
che  nella  state  sono  arsi  da’  raggi  solari.  Il  clima  è generalmente  sano  e 
mite.  L’ inverno  è rigidissimo  nella  steppa  d’ Iscim , ma  nelle  altre  contrade 
molto  più  temperato. 

BACINO  DEL  LAGO  0 MARE  D’  ARAL 
* 

Il  lago  d’  Arai  è uno  dei  più  grandi  dell’,  Asia  : è lungo  da  nord  a sud 
da  120  a 130  kil.  e dall’  est  all’  ovest  circa  70.  Le  sue  acque  sono  salse 
ed  abbondano  di  pesci.  Non  Iraripano  mai  ad  onta  di  quelle  che  vi  sono 
versate  dall'  Amu,  dal  Siri , e da  altri  fiumi  di  minore  importanza.  I po- 
poli che  abitano  nelle  adiacenze  di  qnesto  lago  deviano,  durante  la  sta- 
gione estiva , le  acque  per  mezzo  di  canali , e le  spargono  nelle  circo- 
stanti pianure  di  sabbia.  Quando  la  parte  acquosa  si  é evaporata  rimane 
solla  superticie  una  crosta  di  sale  cristallino  che  serve  abbondantemente 
ai  bisogni  del  paese.  La  parte  meridionale  è coperta  di  numerose  isole , 
e la  disianza  tra  questo  ed  il  mare  Caspio  è di  circa  200  kil.  Crtdesi  che 
ne'  tempi  antichi  i'  Arai  ed  il  Caspio  formassero  un  solo  mare. 

-Sembra  che  i geografi  greci  considerassero  appunto  il  Caspio  e I’  Arai  come 
nn  solo  mare  e notano  l’ Osso  e I’  laxarle  siccome  affluenti  del  mare 
d’  lrcania  dalla  spiaggia  orientale.  l’crò  mancano  ancoia  alla  scienza  .pre- 
cise notizie  sulla  conformazione  dell’  istmo  che  separa  i due  laghi , e per 
quanto  le  naturali  variazioni  sofferte  dalla  intiera  regione  siano  accertale 
positivamente,  non  si  puh  tuttavia  delinearne  il  carattere  e la  estensione. 
Il  livello  dell’  Arai  differisce  da  quello  del  Caspio , c repellile  osservazioni 
barometriche  rilevarono  che  il  primo  ha  la  superficie  delle  acque  superiore 
di  30  ni.  a quella  del  secondo.  L’ evaporazione  delle  acque  è molto  sensi- 
bile, imperocché  non  avendo  il  lago  sfogo  alcuno,  o ricevendo  due  grossi 
fiumi  e correnti  più  piccole  , uondimeno  si  restringe  sempre  e verso  le 
spiagge  è si  poco  profoudo  che  i Chirghisi  sono  costretti  a servirsi  di  bar- 
che a carena  piatta. 

valle  del  Mini  o Miiov  — Nasco  il  Siri  nel  gruppo  del  Tbian- 
ciao  e corre  da  levante  a ponente  in  paese  aspro  di  monti  e selvaggio:  passa 
dopo  un  corso  di  300  kil.  nella  pianura  del  Turcheslan  e bagna  il  principato  di 
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Cocaud.  Le  sue  acque  scorrono  presso  le  mura  di  Andegan  o Andacan,  bella 
cillà  situala  iu  mezzo  a’giardini,  nell’angolo  formato  dal  Siri  col  Cbech  suo  af- 
. fluente.  A sud-ovest  da  questa  cillà  la  valle  del  fiume  ò riparala  dalla  montagna 
di  lìera-cu  alla  e dirupatissima.  La  parte  di  paese  prossima  alle  rive  del  liume 
è feracissima  ed  amena,  gli  abitanti  industriosi.  — In  seguito  il  Siri  passa 
vicino  a Cocaud,  capitale  del  principato  omonimo.  Questa  cillà  è grandis- 
sima , ma  non  ba  altre  fortificazioni  che  il  castello  abitato  dal  can.  Vi  si 
fabbricano  stoffe  di  seta  e di  cotone,  broccati  d’  oro  e d'  argento  che  poi 
si  cambiano  co’  prodotti  del  commercio  russo.  — Le  case  di  questa  cillà 
sono  fabbricate  iu  terra;  ba  moschee  numerose  e notevolissimi  alloggi  per 
le  carovane.  Dicesi  abbia  una  popolazione  di  più  che  30  mila  abitanti. 

Il  canaio  di  Cocan  ( Cokan , KhoUand)  è uno  stato  tartaro  indipendente, 
bagnato  totalmente  dal  fiume  Siri , e comprende  il  Fergana , i distretti  di 
Taschend,  di  Tuncat,  Tarez  o Turcbestan  con  altri  più  piccoli.  Il  suo  ter- 
ritorio è in  gran  parte  fertilissimo,  e le  sponde  del  Siri  e de’suoi  affluenti 
sono  coperte  di  belle  praterie.  Il  legno  vegetale  è ricco  iu  cereali  e buon 
frumento,  in  fratti  numerosi,  e specialmente  melogranati,  peschi  e man- 
dorli, arànci,  fichi,  cotoni,  gelsi  o viti.  Iticco  è.pore  il  regno  animale  tanto 
in  cammelli,  cavalli,  bovi,  asini,  volatili  numerosi  che  iu  bestie  selvagge.  Nel 
regno  minerale  si  distinguono'  specialmente  l’oro,  il  rame,  l’argento,  il  ferro, 
il  carbon  fossile  e bellissimi  lapislazzuli.  — Gli  abitanti,  in  numero  di 
3,000,000  turchi  e persiani,  sono  buoni  agricoltori  e pastori,  e le  indu- 
strie loro  godono  molto  credito.  Fanno  commercio  colla  Russia,  colla  Cina, 
colla  Persia  colla  Turchia.  La  loro  religione  è il  maomettismo  e sono  avanzi 
delle  orde  tartare  di  Gengiscan.  Il  can,  sovrano  assoluto,  mantieue  un  eser- 
cito da  40  a 50  mila  buoni  soldati,  de’  quali  IO  mila  cavalieri  : le  guerre 
fra  il  Cocan  e la  Ducaria  sono  frequenti. 

Dopo  che  il  Siri  ba  lasciato  la  capitale  del  Cocan  prosegue  il  suo  corso 
verso  ponente  e bagna  Cogend,  che  giace  in  sulla  riva  sinistra,  città  indu- 
striosa e grande,  nella  quale  si  fabbricano  stoffe  di  cotone  e di  seta,  che 
gli  abitanti  vendono  generalmente  ai  Russi.  Esportano  rabarbaro  di  cui  è 
mollo  ricco  il  loro  paese,  e lo  cambiano  colle  pelliccerie  di  Russia,  il 
mercato  principale  si  fa  a Casgar.  il  territorio  di  Cogend  è fertilissimo  ed 
ameno.  — Questa  cillà  viene  credula  I’  Alessandria  ad  luxartes  o ultima, 
fabbricata  da  Alessandro  Magno  e popolala  di  .Macedoni  invalidi,  di  prigio- 
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meri  e di  abitanti  del  paese.  I ripari  di  lei  furono  elevati  io  20  giorni. 
Nelle  adiacenze  di  Alessandria  sorgeva  Cyrescata  o Cyropolis,  città  di  fron- 
tiera dell’  impero  dei  Persi  e fabbricala  da  Ciro  il  grande:  Alessandro  la 
prese  d’  assalto  e la  fece  radere  dal  suolo.  • ’ 

Seguendo  sempre  il  corso  del  Siri  troviamo  alquanto  lungi  dalla  sua  riva 
sol  Circi*  piccolo  affluente,  la  città  di  Taschendo  Tachkent,  popolata  da  circa 
80,000  abitanti.  Il  perimetro  delle  sue  mura  di  mattoni  estendevi  per  circa 
18  kii.  ; l'altezza  di  queste  mura  è notevole:  l' interno  della  città  è sparso 
di  giardini.  Gli  abitanti  sono  di.  buona  indole,  ma  assai  dediti  alla  mollezza 
ed  all'  ozio,  per  cui  le  arti  e le  industrie  non  sono  tra  loro  molto  in  bore. 
— Il  clima  io  quel  tratto  di  valle  adiacente  a Tascbend  è gradevole,  e le 
produzioni  del  suolo  sono  eccellenti  e svariate.  — Dirigendosi  alquanto  a 
nord-ovest,  il  Siri  bagna  Tunkat,  citlà  di  poca  importanza,  e corre  in  se- 
guito ad  Girar,  famosa  per  la  morte  ivi  avvenuta  del  celebre  Tamerlaoo, 
nell’  alto  io  cui  questo  gran  conquistatore  si  disponeva  alla  invasione  della 
Cina. 

Sbocca  quindi  il  Siri  dalla  contrada  montuosa  e scorre  per  le  Vaste  pia- 
nure di  Chiiil  cum  e di  Cara-cum  in  direzione  di  n.  o.  e dirigesi  verso 
1’  Arai.  A 360  kil.  da  questo  lago  sparirsi  in  due  rami:  quello  del  nord, 
riguardato  generalmente  come  continuazione  del  fiume,  ed  il  Cuan-deria , 
ebe  ha  poche  acque  nè  sembra,  per  lo  spazio  occupato  dal  suo  letto,  che 
possa  aver  mai  avuto  una  grande  importanza.  A 40  kil.  da  questa  prima 
divisione  esce  dal  ramo  principale  nn  terzo  ramo  che  porla  il  nome  di 
Jan  Deria,  che  generalmente  è ritenuto  come  l'antico  Ietto  di  tutto  il  fiume 
ed  è oggi  afTatto  asciugato.  Avvicinandosi  al  mare  il  Siri  forma  dei  laghi 
o piuttosto  paludi  coperti  generalmente  di  canne.  La  larghezza  del  Siri  è 
ne’ diversi  punti  in  cui  meglio  si  stende  di  circa  800  piedi:  è adattato 
alla  navigazione  fino  quasi  alle  sorgenti,  e presentasi  a ciò  più  Vantaggio- 
samente Della  parie  superiore  che  nella  inferiore,  dove' le  molte  deviazioni 
ne  indeboliscono  affallo  la  correlile. 

A circa  120  kil.  dalle  rive  del  fiume  Siri,  in  direzione  boreale,  sopra  una 
serie  di  colline  sorge  la  citià  di  Turchestan  o Turchimn,  alla  frontiera  del 
.Cocand,  città  un  lempo  famosa,  e che  diede  il  nome  a tutto  il  vaslo  paese 
che  si  estende  fra  la  Gina  '(all’est),  il  Cabnl  e la  Persia  (al  sud),  il  Caspio 
(all'ovest),  ed  i Chirgbizi  tributari!  della  Russia  (al  nord).  La  città  di  Tur- 
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rliesian  non  ha  oggi  clic  pool  ossi  ma  importanza  : lo  industrie  de’suoi  abitanti 
sono  limitate;  nondimeno  fabbricano  ancora  delle  stoffe  di  seta  e di  cotone, 
che  rendono  ai  Cbirghisi  ed  ai  ltussi. 

Il  'Furcbestan  dividessi  in  un  numero  grande  di  stati,  i cui  abitanti  sono 
in  parte  ancora  nomadi.  I principali  di  questi  stati  sono  ; 

1.  Il  Canato  di  Bogara,  con  circa  4,000,000  d’abit.  in  una  superfìcie 
di  206,000,  kit.  quad. 

2.  Il  Canato  di  Chiva,  con  1,000,000  d'abit.  su  377,000  kil.  quad. 

3.  Il  Canato  diCunduz,  con  960,000  abit.  sur  una  superficie  di  480,000 

kil.  quadrati.  . 

4.  Il  Canato  di  Cofano,  con  3,000,000  sopra  200,000  k.  di  superfìcie.. 

VALLE  DELL'  AMD  deria  o C.IHON—  Il  Gihon  superiore  cliia- 

mossi  un  tempo  Araat  o Aria!,  e porta  al  presente  il  nome  di  Pengi,  che 
in  persiano  significa  cinque.  La  sua  sorgente  sta  nel  paese  di  Varan,  in  una 
valle,  la  quale  non  ha  che  700  piedi  di  larghezza,  ed  è formata  da  tre  lati 
dell’  alta  montagna  l’usticher,  coperta  di  nevi  perpetue;  è talmente  nascosta 
sotto  i ghiacci  compatti,  senza  alcuna  fessura , che  si  dicono  grossi  di  40 
lunghezze  di  lancia,  o più  di  100  metri.  Il  Pengi  corre  nella  valle  durante 

9 kil.;  dopo  7 kil.  la  sua  larghezza  giunge  a più  di  60  piedi,  e le  acque 
vi  si  elevano  1.  50;  dopo  lasciata  la  valle,  riceve  molti  torrenti,  e la 
larghezza  aumenta  fino  a 30  metri,  e riceve  In  Scitici' . A quanto  sembra  è 

10  stesso,  che  gli  autori  aralo  e persiani  appellano  fiume  di  Varan.  Secondo 
le  carie  cinesi,  questo  ha  la  sua  sorgente  nel  Tuz-cul,  situalo  all’ovest  del 
monte  Alciuca,  od  Alcuncinca;  corre  a sud-est  e si  getta  superiormente  alla 
città  di  Vacan  nel  Pengi,  alla  destra  ; dopo  questa  congiunzione  , sì  volge 
al  sud-est,  percorre  il  paese  di  Vacan,  e si  dirige  sopra  Sicnan  o Scignan. 
In  questo  paese,  passa  a circa  40  k.  nord  dalla  città  di  Badacscian,  avendo 
diviso  il  cantone  d’/ssi  deric  o ìesci  derac,  situalo  sulla  sua  sinistra,  da 
quello  di  Vacan,  che  sta  sulla  deslra.  Più  basso  riceve  alla  sinistra  il  Hu- 
man, che  viene  da  Mane,  il  Far g hi  o Farghen,  e VAndigiaragh.  Sembra 
che  il  Larghi  sia  la  stessa  corrente  di  arqoa  che  i geografi  cinesi  fanno 
uscire  dal  lago  leseli  cui,  o Issiktil,  situato  sui  monti  Mardzinai.  Il  primo 
fiume  che  si  getta  alla  sinistra  nel  Pengi,  o Arra!,  è il  Coccia  o fiume  di 
Badacscian,  formato  da  duo  altri,  l’uno  dei  quali  viene  dal  nord  di  Con- 
goralenc,  e l’altro  dal  sud  est;  esce  quest’ullinio  dal  Dadac-Scian,  lago  assai 
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considerabile,  situato  nelle  montagne  dei  Siapnsci  , e passa  per  lo  stretto 
Ortong.  Le  due  correnti  si  riuniscono  un  poco  al  di  sopra  della  città  di  Ba- 
dacscian,  e formano  il  Coccia,  il  quale  corre  al  nord  ovest,  attraversa  i monti 
Sava-davan,  e si  riunisce  al  Pengi.  Il  fiume  Coccia  è di  tanta  rapidità,  elle 
a detta  dei  viaggiatori  non  si  può  tener  l'occhio  fisso  sulle  sue  acque;  entra 
con  tanta  veemenza  nel  Pengi,  che  le  sue  onde  attraversano  quelle  dell’altro, 
e toccano  le  rive  opposte. 

Il  secondo  fiume  che  affluisce  al  Pengi  per  la  riva  sinistra,  è il  Chescem, 
il  quale  viene  dal  sud-est  ; il  terzo  è 1 ’Anderab,  che  scorre  nella  medesima 
direzione , e riceve  a Cast  il  Bacalan  , proveniente  dal  sud.  — L'  lesami 
viene  dal  cantone  di  Cunduz,  e si  forma  mediante  la  congiunzione  del  Cori 
e del  Fercar,  che  escono  dal  fianco  settentrionale  dell’Indu-Koh,  e si  riuniscono 
presso  Cunduz,  correndo  al  nord-ovest.  — È Cunduz  una  città  di  circa  due- 
mila abitanti , capitale  del  canato  omonimo  fondato  dal  celebre  Murad-beg. 
Burnes,  che  visitò  la  contrada  nel  1832,  dice:  < La  città  è situata  in  una 
valle  cinta  per  ogni  lato  da  montagne,  fuorché  dalla  parte  del  nord  per  dove 
scorre  l’Osso,  il  quale  ne  è distante  circa  40  miglia.  È bagnala  da  due  fiumi 
Che  si  riuniscono  a settentrione  della  città.  Il  clima  vi  è cosi  infesto , che 
nel  paese  corre  questo  proverbio:  « Se  volete  morire  andate  a Cunduz.  * 
La  maggior  parte  della  valle  è talmente  paludosa  che  le  strade  vi  sono  co- 
strutte per  mezzo  di  pali,  e traversano  selve  di  giunchi  e di  pruni  (1).  > 
Secondo  quello  che  narra  lo  stesso  viaggiatore  , la  valle  è fertile  in  riso , 
grano  ed  orzo.  Questa  città  fu  anticamente  più  vasta , ma  furse  la  insalu- 
brità del  clima  e le  frequenti  rivoluzioni  che  accadono  in  quelle  contrade 
la  ridussero  al  suo  stato  presente. 

Proseguendo  il  proprio  corso , il  Gihon  o Pengi  riceve  a destra  il  gran 
fiume  Vacs,  o Vacs- ab,  chiamato  al  (resi  Surc-ab , o l’acqua  rossa,  che  ha 
la  sua  sorgente  all’est  di  quelle  net  Pengi,  nell’  alta  catena  nevosa  che  se- 
para il  cantone  di  Vacan  dalla  provincia  di  Casgar.  Il  Vacs-ab  porta  prima 
il  nome  turco  di  Acsu  , acqua  bianca , corre  quasi  80  kil.  al  nord-ovest, 
passa  all’ovest  della  famosa  stazione  di  Parnir,  che  trovasi  fra  le  sue  rive  ed  il 
lago  Riang-cul,  si  dirige  poscia  all’  ovest,  e quindi  al  sud-ovest,  e si  volge 
a nord-ovest,  lungo  i monti  d’ Alciuca  ed  il  cantone  di  Sicnan  o Scignan, 

(1)  V.  Viaggio  di  Bohnes  a Bucar  a nel  1832. 
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aiiravers.indo  quello  di  Dervaza;  ivi  ba  circa  80  metri  di  larghezza,  ed  è 
estremamente  rapido  fino  al  suo  confluente  col  Carategbin  ; le  sue  acque  tra- 
sportano oro  , e cadono  di  rupe  in  rupe  con  mollo  rumore.  Tutta  la  sua 
valle  è cinta  da  grandi  precipizi,  che  le  danno  un  aspetto  cupo  cd  orrido. 
Da  Dervaza,  entra  nel  cantone  di  Caraleghin,  ove  si  volge  a ponente  libeccio, 
e riceve  il  fiume  omonimo,  che  viene  dal  settentrione,  bagnando  un  paese 
assai  montuoso,  ed  ingrossandosi  con  molti  lorreuli.  Diciolto  kil,  prima  della 
sua  giunzione  all’Ac-sn,  non  può  essevo  traversalo  altrimenti  che  con  mas- 
sai (otri),  ripieni  d’ aria.  Dopo  questa  unione , l’Ac-su  entra  nel  paese  di 
Vacs-ab.  Si  perde  quindi  sotto  una  rupe  , e corre  per  lunghiss;mo  batto 
sotto  terra  ; ricomparisce  infine  dalla  parte  di  ponente.  Si  chiama  questa 
perdila,  in  persiano,  Pulì  Senghin,  ed  in  turco,  Tacopur,  o il  ponte  di  pietra. 
A questo  ponte  sta  la  frontiera  fra  il  Gii  ed  il  Vacs.  Più  lunge,  il  fiume 
passa  al  nord  di  Vacsgheri,  capolungo  del  paese  ; ivi  è assai  largo,  e si 
riunisce  finalmente  all’  Arrat,  o Pengi , che , divenuto  assai  considerabile  , 
prende  il  nome  di  Gibon  od  Amu-Deria.  Fino  a questo  punto,  il  corso  del 
fiume  segui  generalmente  la  direzione  da  levante  a ponente,  descrivendo  però 
molle  sinuosità.  A circa  40  kit.  al  di  sotto,  il  Gibon  riceve  alla  destra  un 
altro  fiume  notevolissimo,  che  portava  un  tempo  il  nome  di  Szaganian,  o 
Ciaganian,  perchè  veniva  dalla  città  di  tal  nome,  attualmente  distrutta;  al 
presente  si  chiama  fiume  di  Caferuian  e di  Issar,  o Issa  ree.  Il  Cufcriiian 
discende  dal  fianco  meridionale  di  Casgardavan,  o dalla  prolungazione  oc- 
cidentale dei  monti  celesti,  corre  a libeccio,  e riceve  a destra  la  lassa,  che 
viene  da  Macia;  passa  più  basso,  in  vicinanza  e all’ovest  di  Cafernian,  ed 
Issar,  e si  getta  nel  Gìhon.  Dalla  sponda  destra  riceve  pure  il  Gihon, 
il  Ttipa-luc,  che  viene  da  nord  est,  unitamente  a qualche  altro  piccolo  fiume 
escilo  dalle  montagne  Botm.  — Il  Golam,  che  viene  dat  sud,  entra  più  basso 
nell'alveo  principale  dalla  riva  sinistra.  — Il  Termedz-rud,  formato  dal  fiume 
di  Cobadian , o Cuvadian  e da  molti  altri  corsi  d’  acqua  dei  monti  Botm , 
corre  a sud-ovest  e giunge  vicino  a Termedz  o Termed,  alla  sponda  destra 
del  Gihon,  che  bagna  le  mura  di  questa  città,  appellala  un  tempo  Alexan- 
dria Oxiana,  perchè  fondata  da  Alessandro  Magno.  Distrutta  da  Gengiscan, 
fu  riedificata  nel  secolo  XIV.  — Il  Termezd-rud  è l’ ultimo  affluente  che 
riceve  il  Gihon  dalla  destra  ; segue  quindi  il  suo  corso  per  circa  20  o 24  kil. 
verso  l’ovest  fino  a Chdif,  notevole  borgo  posto  sulla  destra  sponda,  e si 
dirige  poscia  a nord- ovest. 
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Un  tempo  il  Gihon  riceve?»  dalla  riva  sinistra  il  fiume  di  Baie,  chiamato 
Deas  o Venia;  ma  atlualmente  questo  fiume  non  piange  più  fino  al  Gihon  ; 
scende  dalle  montagne  di  Corasan,  corre  al  nord-est,  e riceve,  nel  cantono 
di  Andecnd,  il  Zuf,  dalla  sponda  destra  ; passa  a 22  kil.  dalla  città  attuale 
di  Baie,  cangia  tosto  direzione,  va  a nord-ovest  ad  ingrossarsi  del l’-4f>i-*t ac 
(fiume  nero),  di'  è formato  dal  Olici,  e dai  fiume  di  Bamian,  e si  perde 
nelle  sabbie,  che  si  estendono  al  nord  delle  montagne  del  canrone  di  Baie. 

Giare  la  città  di  n\t.c  sopra  ad  una  altezza  che  domina  una  bella  e fer- 
tile pianura,  coltivata  con  molla  cura  ed  irrigata  da  numerosi  canali.  È 
questa  città  l’ emporio  commerciale  più  importante  situato  fra  la  grande  Bu- 
carla e le  Indie.  La  seta  di  Baie  è pregiatissima  e le  stoffe  che  se  ne  fab- 
bricano sono  molto  accreditate  nel  commercio  serico  dell  oriente.  In  antico 
questa  città  appellava^  Bactra  ed  era  capitale  del  paese  detto  Battriana. 
Gli  orientali  ritengono  sia  dessa  la  più  antica  città  del  mondo  e la  chia- 
mano perciò  Amm  el- Bohlan,  che  vuol  dire  madre  delle  città.  È certo  che 
nelle  storie  d’Assiria  si  trova  ricordata  Battria  fino  a’  tempi  di  Nino  che  la 
prese  dopo  lungo  assedio.  Znrnes  nel  viaggio  citato  di  sopra  dice  che  le 
sue  rovine  cuoprono  un’area  di  venti  miglia  di  circuito,  ma  che  non  pre- 
sentano vestigi»  di  monumenti  importanti.  — È Baie  popolata  attualmente 
da  circa  7,000  abitanti,  parte  afgani,  parte  cabul i , e parte  arabi.  Nè  ciò 
farà  meraviglia,  se  si  osservi  elio  ella  è posta  sulla  via  percorsa  da  tutti  i 
grandi  conquistatori  dell’  Asia. 

Il  paese  di  Baie,  che  è l’antica  Battriana,  ha  una  superficie  di  34,000 
kd.  ed  è popolalo  da  più  di  1,000.000  d*  abit.  Il  suolo  produce  ogni  sorta 
di  grani,  riso,  tabacco,  cotone  e molte  frutta.  Il  regno  vegetabile  è ricco, 
nella  parte  orientale,  di  belle  ed  antiche  foreste.  Importante  il  regno  ani- 
male, specialmente  in  cavalli  che  sono  robusti  cd  impiegati  anche  nei  lavori 
dell’  agricoltura  ; la  qual  cosa  non  si  osserva  nelle  altre  contrade  dell’oriente. 
Il  clima  è caldo  e nella  estate  vi  domina  una  continua  siccità.  Quantun- 
que il  paese  venga  generalmente  considerato  come  parto  dell’  Afganistan,  i 
capi  Usbechi  non  obbediscono  che  di  nome  ai  sovraui  di  quel  paese. 

Proseguendo  il  cammino  nell’alta  valle  del  Gihon  si  osserva  ancora  il 
letto  di  molti  altri  fiumi,  che  andavano  un  tempo  ad  ingrossarlo  e che  ora  si 
perdono  nelle  sabbie,  o formano  laghi  e paludi  nelle  quali  si  scaricano.  Il 
più  considerabile  di  questi  fiumi  è il  Zer  cf-scian  o Coec,  il  quale,  venendo 
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dal  Casgar-davan , corre  all'ovest,  passa  al  nord  di  Samarcanda  e di  fin- 
ca ra,  si  dirige  al  mezzodì  dopo  questa  ultima  città,  e cade  nel  Cara  cul 
o Lago  nero,  mentre  un  tempo  non  faceva  che  passare  per  questo  lago  e 
audava  a 12  o Ili  kit.  più  lunge  a raggiungere  il  Gibon. 

Correndo  questo  da  Termedz  a maestro  per  un  paese  quasi  deserto  noa 
passa,  sino  al  suo  ingresso  nel  canato  di  Cliiva , davanti  alcuna  città  con- 
siderabile- Corrono  maestosamente  le  sue  onde  in  un  letto  di  4 a 000  metri 
di  larghezza,  e Strabene  et  dice  che  nella  parte  orientale  del  suo  corso,  la 
sua  larghezza  era  di  0 a 7 sladii.  Separa  l'antica  Soydiana,  chiamata  dagli 
Arabi  Mavarannar,  dal  Corasan,  traversa  il  canaio  di  Cbiva  od  il  Carism 
dai  sud  al  nord,  si  divide  in  due  rami,  e si  getta  nel  mare  d’  Arai,  dopo 
un  corso  di  circa  1G00  kil.  Non  sono  molli  anni  che  riceveva  auebe  le  ac- 
que del  Chizil,  provenienti  dal  sud-est;  ma  sembra  che  questo  Duine  sia 
attualmente  quasi  totalmente  asciutto  per  le  deviazioni  praticate  Del  suo  corso. 

L’  aspetto  generale  della  valle  del  Gilion  non  sarebbe  sgradevole,  anzi 
in  alcuni  punti  si  presenterebbe  amenissimo  e capace  di  lusingare  lo  sguardo 
del  viaggiatore,  se  i luoghi  tratti  di  solitudine  non  venissero  ad  istaucare 
chi  momentaneamente  fu  sedotto  da  qualche  sito  interessante*  Le  rive  del 
fiume  sono  sabbiose  ed  in  gran  parie  cuperte  di  boschi.  Nell’  inverno  le 
sue  onde  si  coprono  di  un  ghiaccio  solido  lauto,  che  eserciti  interi  possouo 
passarlo,  come  sopra  dei  forti  ponti.  Gli  Usbechi  principalmente  fanno  in 
tale  stagione  le  loro  incursioni  nel  Corasan.  Il  principale  guado  è al  Fa- 
raber,  al  sud  di  Bucara.  È cosa  ormai  accertata  die  un  tempo  due  rami  del 
Gibon  si  dirigevano  all’  occidente  e si  scaricavano  nel  mar  Caspio.  Il  primo 
staccavasi  presso  a Vazirchend,  correva  al  sud-ovest  sotto  il  nome  di  Jìudcane 
Gurgan  o fiume  dei  Lupi,  passava  pel  deserto  di  Cara  rum,  e si  gettava 
nel  Golfo  di  Baican-,  1’  altro  lasciava  l'rgenz,  capitale  del  Corasmia  degli 
amichi,  si  dirigeva  all’  occidente,  e gettavasi  nei  Caspio,  al  nord  della  baja 
di  Cara  bogac.  Verso  la  metà  dell’  ultimo  secolo,  Hanway  trovò  il  primo 
di  questi  rami  totalmente  asciutto;  gli  fu  dello  che  cento  aulii  prima  i 
_ Turcomani  ne  avevano  colmala  la  foce , per  impedirne  il  prosciugamento 
che  succedeva  sovente  quando  la  stagione  estiva  era  caldissima;  alla  qual 
causa  di  prosciugamento  si  aggiunse  poi  che  le  sue  acque,  mancando  di 
scolo,  non  avevano  pollilo  trasportare  le  sabbie,  che  empierono  il  letto  di 
questo  ramo  sino  al  golfo  di  Baican. 
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Mollo  si  discusse  sull’  aulica  foce  del  Gihnn  nel  mar  Caspio.  Alcuni  geo- 
grafi, avvisando  che  i viaggiatori  dei  secoli  XVI  e XVII  avessero  veduti  i 
fatti  coi  loro  proprii  occhi,  pinltostochò  traverso  il  prisma  ingannevole  che 
loro  rappresentava  la  geografia  di  Tolomeo,  sembrano  in  conseguenza  non 
ammettete  come  prohabile,  che  il  Gihnn  si  fosse  mai  scaricato  nel  mar  Caspio,  . 
quantunque  Ienkinson,  Bruce,  Ilanway  o Bekevitch  facciano  tutti  menzione 
di  uno  scolo  di  questo  fiume,  il  quale,  un  tempo,  versava  almeno  porzione 
delle  sue  acque  nel  mare  poc'  anzi  detto.  Se  non  che,  P asserzione  dei  ci- 
tati viaggiatori  merita  maggior  fede,  sopra  tutto  dopo  che  Mnraviev  celebre 
viaggiatore  russo,  che  andò,  nel  1820,  dal  golfo  di  Balcan  a Chiva,  vide  le 
tracce  stesse  delle  quali  parlano  i viaggiatori  precitati.  Muraviev  crede 
che  il  Gihon,  dirigendosi  all*  ovest  a circa  132  kil.  al  nord  di  Chiva,  si 
dividesse  in  due  rami,  prima  di  gettarsi  nel  golfo  di  Balcan.  Le  sue  ricerche  „ 
lo  istrusSero  infatti  che  il  letto  asciutto  di  questo  fiume  comincia  al  punto 
indicato;  che,  dopo  un  certo  tragitto  verso  ponente,  si  volge  al  sud  ovest 
e segue  per  lungo  tempo  questa  direzione;  che  quindi  corre  parallelamente 
ai  monti  Balcan,  situati  alla  punta  del  golfo  dello  stesso  nome,  si  dirige  di 
duovo  all'  ovest,  e si  riunisce  al  mar  Caspio,  per  due  foci,  nna  delle  quali 
separa  i monti  del  gran  Balcan,  da  quelli  del  piccolo  Balcan,  e l’altra  è 
più  al  sud,  quasi  alla  punta  meridionale  di  questo  golfo.  Muraviev  vide  le 
traccio  del  fiume  andando  da  Crasnovodsc  a Chiva,  segnendo  la  strada  del 
nord  che  traversa  il  letto  asciutto  del  Gihnn,  presso  ai  pozzi  Besdiscic; 
in  questo  luogo  il  letto  porla  ij  nome  di  Us-boi,  ed  ha  più  di  200  metri  di 
larghezza  e 15  di  profonditi.  Questa  traccia  profonda  si  riconosce  sulla  steppa 
sabbiosa  ed  unita  a sponde  ripide  e quasi  perpendicolari,  e dove  le  sabbie 
sono  talmente  ammucchiate  che  si  giunge  al  fondo  del  fiume  mediante  una 
discesa  assai  dolce.  Il  suo  letto  si  distingue  dalla  steppa  in  un  modo  che 
colpisce,  mentre  é tappezzato  di  verzura  e di  alberi,  e frequentemente  sol- 
cato da  più  ruscelli  di  acqua  dolce.  Vi  crescono  canne  e le  carovane  che 
vanno  a Chiva  vi  cercano  ordinariamente  un  ricovero.  Quei  Tnrcomani  che 
si  dedicano  alle  rapine,  ri  si  nascondono  e trasportano  il  loro  bottino  al 
sud  seguendo  la  direzione  di  questo  letto.  Andando  da  Crasnovodsc  a Chiva 
per  la  strada  del  sud  lo  stessa  viaggiatore  passa  il  medesimo  letto  un  po’ 
più  vicino  al  mare  in  un  lago  chiamato  Engungi;  la  natura  delle  sponde 
e del  fondo  è la  stessa  che  quella  dell’  Us-boi,  e differisce  altrettanto  più  dalla 
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steppa  che  questa  non  produce  mai  il  menomo  arbusto  ; lo  sponde  non  sono  . 
però  nè  cosi  alte  nè  tanto  ripide,  lln  poro  più  al  sud  l’Engungi,  povero 
d’acque,  volgendosi  all’est,  e arrestandosi  a quella  spanda,  eli’ è assai 
alta  si  dirige  di  nuovo  all’ovest;  in  faccia  a questa  ripida  sponda  la  riva 

( destra  del  fiume  è a scarpa , e si  livella  colia  steppa.  1 Turcomani  delle 
coste  affermano  clic  ad  un'  epoca  ritnota  il  letto  in  discorso  accoglieva  le 
acque  di  un  gran  fmine  che  si  gettava  nel  Caspio;  che  allora  non  si  chiamava 
nè  Us-boi,  nè  Enguugi,  ma  Amu-derìa,  perchè  era  lo  stesso  fiume  che  ai 
giorni  nostri  traversa  la  Uuearia  ed  il  Carism  e cade  nel  lago  Arai.  Assi- 
curano egualmente  che  le  loro  case  erano  situate  sulle  sponde  di  questo  fiume 
il  che  è provato  da  parecchi  avanzi  ancora  visibili  di  canali  che  servivano 
ad  irrigare  i terreni  coltivabili,  come  pure  dalle  rovine  di  diversi  edilizi, 

0 dai  gelsi  che  vi  si  trovano,  e che,  non  avendo  giammai  regnato  nei  dintorni 
di  llalcan,  dicono  esservi  siiti  portati  o piantali  dagli  antichi  abitatori  del 
paese.  A Chiva  stessa  si  crede  che  si  potrebbe  restituire  al  Gihon  il  suo, 
antico  letto.  La  opinione  sopra  un  tal  fatto,  la  più  generalmente  adottata  in 

' questa  città,  è.  che  un  tremuolo,  avvenuto  più  di  Ò00  anni  fa,  deviasse  il 
corso  dell’  Amuderia  ; una  tale  opinione  niente  oltre  d’ inverosimile,  mentre 

1 paesi  di  Chiva  e di  Bucara  sono  in  fatti  soggetti  a queste  convulsioni. 

Il  paese  che  si  estende  dalle  valli  del  Stri  e del  Gihon  fino  alle  rive 
del  Caspio,  appellavasi  ne’  tempi  decorsi  Tartaria  occidentale  e comprendeva 
le  contrade  di  Corasmia,  degli  Usbechi  e la  grande  Bucaria  o Bucar  a.  Il 
reame  di  Corasmia  aveva  per  capitale  Urgf.^z,  situata  a circa  80  kil.  dal 
mare  d’  Arai.  Questa  città  fu  assai  celebre  nei  secoli  passali,  ma  dopo  che 
un  braccio  del  Gihon,  che  bagnava  le  sue  mura  prese  un  altro  corso,  per- 
dette tutto  1’  antico  splendore. 

La  sua  circonferenza  è di  circa  i kil.  ; le  suo  mura  sono  di  mattoni 
cotti  al  sole  e la  fossa  che  la  circonda  è stretta  e piena  di  proni  ed  altri 
arbusti.  Gli  edifizii  non  sono  che  cattive  capanne  di  terra  e del  suo  antico 
non  resta  quasi  più  parte  abitabile.  Le  moschee  non  trovansi  in  migliore 
stato  ; perchè  l’ indole  dei  Tartari  è più  portala  a distruggere  che  a con- 
servare. L'  unica  parte  della  città  dì  cui  abbiasi  cura  è una  strada  posta 
veramente  nel  centro  ; a metà  di  questa  evvi  un  luogo  destinato  pel  mer- 
cato, tutto  coperto  da  un  capo  all’  altro. 

La  deviazione  del  fiume  ha  indotto  un  gran  numero  d’ abitanti  ad  ab- 
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bandonare  il  paese , ed  ha  reso  sterile  questo  terreno  anticamente  fertilis- 
simi). Comunque  abbia  una  situazione  favorevole  al  commercio,  pure  pre- 
sentemente è poco  considerevole  non  stimandosi  i commercianti  sicuri  in 
mezzo  ai  Tartari -maomettani,  più  dediti  al  furto  ed  al  saccheggio  che  non 
gli  stessi  idolatri.  I diritti  ordinari  non  sono  che  del  3 per  cento,  ma  le 
esazioni  aumentano  sovente  più  che  il  valore  della  mercanzia. 

l,o  stato  di  Chiva,  popolalo  come  si  disse,  da  circa  4,000,000  individui  di 
diverse  famiglie,  ò governalo  da  un  con  che  esercita  potere  assoluto.  La  giu- 
stizia viene  amministrata  da  un  consiglio  sotto  la  presidenza  del  can,  che  pei 
solilo  fa  sempre  ciò  che  più  gli  piace.  La  città  di  Chiva,  nella  quale  il  cau 
fa  la  propria  residenza,  è mal  costrutta  e di  poca  importanza  quanto  a’  suoi 
monumenti.  — i Russi  tentarono,  nel  f840,  di  imporre  un  freno  alle  de- 
predazioni continue  degli  abitatori  di  questo  canato,  ma  tali  sono  le  diffi- 
coltà del  paese  che  la  loro  spedizione  non  riesci  felicemente.  Nei  1833  vi 
tornarono  nuovamente  e sembra  che  oggi  il  canato  si  riconosca  quasi  vas- 
sallo deli’  imperatore  di  Russia,  contro  al  quale  avrebbe  vanamente  tentalo 
resistere,  qualora  le  spedizioni  si  fossero  replicate  per  mezzo  della  navi- 
gazione del  Caspio,  esclusivamente  in  potere  dei  Russi. 

Fra  le  città  notevoli  un  tempo  comprese  nella  valle  di  questo  fiume  deve 
ricordarsi  quella  troppo  famosa  di  Samarcanda,  fabbricata  sulle  rive  del 
Covati,  che  anticamente  riunivasi  al  Gibon  , ma  che  oggi  finisce  in  una  pa- 
lude, la  quale,  per  le  sabbie  moventi,  non  può  comunicare  direttamente  col 
fiume  predetto. 

Samarcanda  perdò  moltissimo,  per  le  frequenti  rivolte  e scorrerie  di  quei 
popoli,  della  sna  antica  magnificenza.  Ella  fu  la  capitale  dell’impero  di  Tamer- 
lano,  e benché  spogliata  del  suo  primo  splendore  non  cessò  d'essere  ancora 
una  città  abbastanza  popolala  ed  interessante;  fu  celebre  la  sua  accademia 
di  scienze,  che  era  la  piu  rinomata  e la  più  frequentata  di  tutti  i paesi  mao- 
mettani, dove  concorrono  ancora  i giovani  agli  studi  da  tutte  le  parti  della 
Persia,  della  Mongolia,  e della  Turchia;  raccolgonsi  nel  suo  territorio  ecccl- 
lentissimé  frulla  e sono  specialmente  vantati  i poponi.  Qoesli  ultimi  si  con- 
servano per  luogo  tempo  e si  porlano  ad  Aslracan  cd  a Pietroburgo  per  la 
corte  di  Russia  ; sono  di  forma  rotonda , di  color  verde  al  di  fuori , e la 
loro  polpa  è poco  più  profonda  di  quella  dei  poponi  ordinari. 

Il  gran  Tamerlano  aveva  fatto  di  Samarcanda  la  prima  citlà  dell’Asia, 
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e le  numerose  moschee  che  ancora  vi  si  trovano  la  rendono  cerio  per  la 
parie  monumentale  mollo  stimabile.  La  sna  popolazione  ascese  a più 
di  400,000  abitanti  ed  oggi  è ridotta  appena  a 45,000.  In  questa  città 
si  fabbrica  la  miglior  carta  di  seta  di  tutta  I’  Asia  ; il  fiume  che  attra-. 
versa  Samarcanda  potrebbe  essere  ridono  navigabile  ed  apportare  grandi 
vantaggi  agli  abitanti,  per  le  comunicazioni  che  potrebbero  aprirsi  co'  vi- 
cini paesi,  se  avessero  tutta  la  necessaria  attività  onde  farvi,  come  ne’tempi 
passati,  fiorire  il  commercio,  al  quale  potrebbero  prendere  attiviscima  pai  te 
gli  abitanti  del  mezzodi  e del  settentrione  dell’  Asia. 

CARATTERE  DEGLI  ABITATORI  DEL  TERCHENTAN  O DELLA 

Tartaria  occidentale.  — 1 Turcomani  abbandonarono  il  loro  paese 
verso  1’  XI  secolo,  per  cercare  altrove  fortuita,  e si  stabilirono  sul  fiume 
Gihon,  in  vicinanza  del  mare  IV  Arai.  Questi  popoli  sono  grandi  e robusti 
con  volto  schiacciato  e di  color  olivastro  cupo.  Durante  l’estate  portano  una 
lunga  veste  di  stoffa  fina  e vivono  dove  trovano  acqua  e pasture.  Nell'in- 
verno cuopronsi  con  pelli  di  montone  ed  abitano  nelle  città  e nei  palazzi. 
La  loro  religione  sarebbe  la  maomettana,  ma  non  ne  conservano  che  le  ap- 
parenze. In  generale  sono  di  carattere  turbolento  e periati  ai  tumulti  ed  alle 
rivolle. 

Gli  abitatori  della  provincia  di  Turcheslan  sono  dediti  tulli  alla  rapina,  e 
non  hanno  altri  mezzi  di  sussistenza  fuori  di  quelli  che  si  procacciano  a 
danno  delle  carovane  dei  Calmuchi  e dei  Russi  ; percorrono  a torme  le 
montagne  e si  uniscono  ai  Tartari  maomettani  per  spingere  le  loro  escur- 
sioni fino  in  Siberia;  sono  armati  d’  arco,  sciabola  e lancia;  le  armi  a fuoco 
sono  loro  poco  famigliari.  La  maggior  parte  delle  donne  sono  alle  e ben 
fatte;  la  loro  faccia  larga  e schiacciata,  ba  nondimeno  qualche  tratto  piacevole; 
sono  vestite  presso  a poco  come  le  Calmuche  loro  vicine,  salvo  che  portano  un 
berretto  ripiegato  sulla  parte  destra.  Gli  uomini  stanno  sempre  a cavallo,  e 
quando  non  sono  occupali  nel  brigandaggio  la  caccia  è il  loro  unico  eser- 
cizio. Abbandonano  alle  donne  ed  agli  schiavi  la  cura  delle  abitazioni  e dei 
bestiami  e non  lavorano  la  terra  che  per  quanto  i loro,  bisogni  lo  richiedano. 
Avviene  sovente  che  le  escursioni  fruttino  loro  meno  di  ciò  che  avrebbero 
potuto  raccogliere  dal  prodotto  dei  propri  campi  se  avesserli  coltivati;  ma 
essi  non  se  ne  fanno  caso,  amando  meglio  esporsi  ad  ogni  sorta  di  pericoli 
per  vivere  di  saccheggio,  che  darsi  ad  un  lavoro  che  farebbe  loro  condurre 
una  vita  più  dolce  e più  tranquilla. 
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Gli  schiavi  che  essi  tanno  ne’  paesi  vicini,  ed  anco  nella  Russia,  sono  ven- 
duti ai  Persi,  agli  Armeni,  e qualche  volta  anche  agl’  Indiani,  e non  riten- 
gono che  quelli  puramente  necessari  per  guardare  i loro  bestiami  ; custo- 
discono però  tutte  le  donne  giovani  che  possono  portar  via  dalla  Siberia. 
Comunque  facciano  professione  di  maomettismo,  pure  non  hanno  nè  mollali, 
nè  moschee  ; sono  però  in  continua  guerra  colle  nazioni  idolatre  loro  vicine. 

Il  nome  d 'Usbechi,  che  si  dà  indifferentemente  ai  Tartari  delle  adiacenze 
dell’Aral  ed  a quelli  della  liticano,  derivada  uno  dei  loro  primi  can.  L’uso 
di  portare  lo  stesso  nome  del  sovrano,  per  dimostrargli  là  generale  affezione 
dei  sudditi,  fu  sempre  osservalo  in  queste  contrade  ; i nomi  di  Mongoli  e 
di  Tartari  non  ebbero  forse  origine  diversa.  — Il  modo  di  vivere  degli 
Usbechi  si  assomiglia  assai  a quello  dei  Turcomani , con  la  differenza  cbe 
questi  levano  la  sussistenza  dai  loro  bestiami,  e gli  altri  vivono  di  rapina. 
Fanno  continue  escursioni  sulle  terre  dei  loro  vicini,  e principalmente  in 
Persia.  I trattali  sono  un  troppo  debole  freno  per  contenerli  ; gli  schiavi  ed 
il  bollino  che  essi  fanno  formano  tutta  la  loro  ricchezza.  Comunque  si  tro- 
vino eccellenti  pasture  in  diversi  punti  del  paese,  e specialmente  sulle  rive 
dei  fiumi  , vi  conducono  però  raramente  i loro  bestiami , perchè  ivi  non 
trovano  cosa  alcuna  da  rubare,  essendo  aneli'  essi  dediti  a questo  genere  di 
industria;  del  resto  però  i Tartari  maomettani  nou  si  molestano  con  le  scorrerie 
fra  di  loro,  a meno  che  non  siano  in  aperta  guerra.  I Calmuchi  o Eleuti, 
che  stanno  attorno  al  mare  d’Aral  ed  al  Caspio,  costumano  di  allontanarsi 
dalle  frontiere  al  principio  dell’  estate  per  oon  restare  esposti  alle  corse  dei 
loro  pericolosi  vicini,  e non  ritornano  che  al  principio  dell'  inverno,  quando 
le  pioggia  e le  nevi  rendono  le  strade  impraticabili. 

Gli  Usbechi  servousi  d’  uccelli  da  preda  per  la  caccia  dei  cavalli  selvaggi, 
cbe  avvezzano  a prendere  l' animale  per  la  lesta  o per  il  collo , e mentre 
s’  affatica,  senz'  essergli  possibile  liberarsi  dall’  infesto  augello,  è facilmente 
ucciso.  Tutto  questo  grande  paese  non  produce  altra  sorta  di  erbe  che  grandi 
macchie , di  cui  s' ingrassano  i bestiami.  Non  vi  si  fa  pane , e non  vi  si 
lavora  la  terra  ; gli  abitanti  sono  estremamente  carnivori.  Principale  loro 
liquore  è il  latte  delle  giumente.  Passano  la  vita  nell’  ozio,  assisi  in  mezzo 
alle  campagne  a parlare  fra  di  loro.  Sono  governati  da  diversi  principi  della 
stessa'  razza  col  titolo  di  can,  con  nna  sorte  d'autorità  che  ha  solo  la  loro 
abilità  per  misura  e per  regola  ; il  capo  principale,  in  antico,  risedeva  nella  città 
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d'Urgenz,  ma  oggi  risiede  a Chi™.  Quando  un  principe  è in  guerra  con  un 
altro,  cosa  che  avviene  di  sovente,  se  resta  vinto  senza  perdere  la  vita,  si 
ritira  nel  deserto  co’  propri  partigiani  per  vivervi  di  saccheggio,  preparandosi 
però  sempre  alla  riscossa.  La  gelosia  che  nutrono  i Turromani  per  gli  Us- 
bechi è causa  di  continue  querele  ; da  ciò  anche  le  turbolenze  che  agitano 
continuamente  quelle  contrade.  Questo  paese  era  anticamente  dominato  dalla 
Persia;  gli  Arabi  ne  divennero  i padroni,  e cadde  in  seguito  sotto  la  potenza 
di  Geogis-kan.  Tamerlano  ne  fece  la  conquista,  ma  per  la  seconda  volta  se 
he  impossessarono  i Persi , che  però  lo  tennero  poco , avendo  gli  abitanti 
chiamato  a liberarli  gli  Usbechi , i quali  posseggono  ancora. 

BACINO  DEL  MARE  CASPIO 

I geografi  antichi  chiamarono  il  Caspio  Mare  d'  Ircania,  dal  nome  della 
provincia  omonima  che  faceva  parte  della  Persia.  Gli  Arabi  e gli  altri  po- 
poli orientali  dierongli  nomi  diversi,  ma  oggi  viene  generalmente  conosciuto  col 
nome  predetto.  Giace  fra  la  Russia,  il  Caucaso,  la  Persia  e la  Tarlaria;  si  estende 
d ii  nord  al  sud  per  circa  1,200  kil.  ed  ha  una  larghezza  media  da  280  a 300  kil. 
ma  anticamente  era  certo  molto  piti  esteso  di  quello  ch’ei  lo  sia  oggi.  Il  dotto  na- 
turalista Palla*,  nel  passalo  secolo,  cercò  di  provare  che  prolungavasi  più  verso 
il  nord  per  un  tratto  di  circa  500  kit.  che  si  riuniva  all'est  al  mare  di  Arai,  ed 
all’ovest  al  marediAzof,  nel  luogo  ove  attualmente  corre  il  Manice.  Guldenstaedt 
aggiunge  che  verso  la  foce  del  Coma  e del  Terec  doveva  coprire  una 
estensione  di  50  leghe;  ma  che  in  seguilo  la  quantità  d'  acqua  portata  dai 
due  Rumi,  non  bastando  ai  cuoprire  tino  spazio  tanto  considerabile,  a cagione 
della  quantità  che  se  ne  perdeva  per  la  evaporazione,  le  acque  si  erano 
ritirate  nei  limiti  attuali.  Le  recenti  osservazioni  fatte  dai  viaggiatori  russi 
che  visitarono  le  contrade  situate  all’ E.  del  mar  Caspio,  danno  luogo  a 
pensare  che  fosse  un  tempo  molto  piu  esteso  da  questo  lato,  e che  il  mare 
di  Arai  ne  facesse  parte;  il  disseccamento  per  gradi  dei  laghi  e dei  fiumi 
nella  parte  occidentale  dell’  Asia  inedia,  offre  molta  probabilità  ad  una  tale 
supposizione.  Difalli,  Mtiraviev  riconobbe  le  antiche  sponde  del  mar  Caspio 
fra  le  coste  alinoli  o la  punta  meridionale  del  maro  di  Arai.  Il  Gianderia, 
o il  braccio  meridionale,  il  più  forte  dei  tre  per  i quali  il  Sir  gettasi  in 
questo  lago,  si  é disseccalo  da  circa  venti  anni,  ed  il  Cuvanderia,  formante 
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U bràccio  di  mezzo,  diminuì  considerevolmente  in  cento  anni.  I dintorni  del- 
1’  Arai  dimostrano  ad  evidenza  che  le  sponde  di  qaesto  mare  si  sono  ri- 
strette, e che  le  sabbie  mobili  contribuiscono  possentemente  a fargli  per- 
dere superficie.  Le  osservazioni  stesse  furono  fatte  pei  laghi  delia  con- 
trade della  Siberia  occidentale. -Questi  fatti  provano  cbe  gii  antichi  autori 
non  avevano  tutto  il  torto  dando  al  mar  Caspio  un'  estensione  molto  mag- 
giore dall'O.  all'E.  di  quella  che  ba  presentemente  e di  non  far  parola  del- 
l’Ara!, cbe  di  fatti  non  era  a!  loro  tempo  cbe  la  porzione  orientale  di  questo 
mare.  AI  tempo  di  Erodoto  (4),  il  ramo  principale  del  Siri,  ch’egli  chiama 
Araxes,  radeva  nel  mar  Caspio;  trentanove  altri  rami • di  questo  fiume  per- 
devaosi  io  paludi  che  verisimilmente  sono  ora  a secco,  e che  fanno  parte 
della  steppa  dei  Chìfghtsi.  £ questo  dunque  ubo  spazio  guadagnato  dalle 
sabbie  sulla  porzione  del  mar  Caspio  divenuta  più  lardi  P Arai. 

La  maggior  profondità  ordinaria  dei  Caspio  è di  lìO  in  160  metri.  In 
qualche  sito,  llanWay  non  potè  trovar  fondo  con  uno  scandaglio  di  000 
metri.  È bassissimo,  quasi  dappertutto  presso  io  spondo,  ed  i bastimenti  di 
certa  grandezza  sono  obbligati  di  ancorarsi  a considerabile  distanza  dallo 
coste  occidentali,  eccettuando  però  a Bacii  e qualche  altro  putito-  La  navi- 
gazione è pericolosa  pegli  scogli  aderenti  alle  sponde,  pei  venti  d'E.  ed’O., 
i quali  soffiano  quasi  di  continuo , ed  a cagione  della  poca  larghezza . di 
questo  mare  fanno  correre  pravi  rischi  ai  navigli , perchè  non  hanno  spazio 
bastante  a bordeggiare.  Il  fondo  dei  Caspio  è di  ghiaia,  sabbia,  melma  e 
conchiglie;  sonori  scogli  a fior  d’  scena,  la  quale  è salsa  e più  amara  che 
quella  degli  altri  mari  per  la  quantità  delle  sorgenti  di  nafta  cho  scaturi- 
scono nel  fondo,  nelle  isole  e «olle  sponde. 

Il  Caspio  può  esser  riguardato  come  una  sorgente  inesausta  di  ricchezza 
per  la- Russia , per  la  enorme  quantità  di  pesco  di  ogni  specie  che  vi  si 
prende,  di  qualità  migliore  di  quella  degli  altri  mari  che  bagnano  quell'  im- 
pero. Se  ne  esporla  annualmente  per  parecchi  rubli  unitamente  al  caviale, 
alla  colla  di  pesce,  ec.  Le  foche  sono  pur  numerose.  In  ogni  tempo  le  co- 

\ • ’ ; |‘  , . * • *•  , ,-  » . J * .*  • ‘ • 

(I)  • Il  mar  Caspia  è un  mare  per  si  slesso  , e mollo  diverso  dall’ altro.  È lungo 
tanto  che  una  nave  a remi  pup  percorrerlo  in  Iti  giorni,  e,  nella  larghezza  maggiore, 
può  essere  traversato  in  otto  di_>  Ilerod.  Clio,  lib.  T.  cap.  Iti  c seg.  L'Arasso,  preso 
da  alcuni,  erronoamcnle,  pel  Volga,  è indicato  appunto  da  Bcodoto  come  scorrente  per 
la  pianura,  situata  all'est  del  Caspio,  mentro  il  Volga  bagna  quella  situata  al  nord. 
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ste  si  reggono  coperte  di  uccelli  aquatici  di  specie  diversa,  de' quali  alami 
sono  tuttora  poco  conosciuti  in  Europa.  I giunchi  e le  canne  che  ne  eoo- 
prono  le  sponde  verso  la  foce  del  Terec  danno  asilo  a quantità  di  cignali,  e 
sulle  coste  del  Mazenderan  trovasi  una  specie  di  testuggine  assai  grande.  I 
fiumi  principali  che  questo  mare  riceve  sono:  il  Volga,  il  Coma,  il  Terec, 
diviso  in  più  rami,  disegnati  ciascuno  con  nomi  diversi  ; il  Samar,  il  Cur, 
il  Chizil  Ozen , il  Curgheo , I’  Abi-Atrec,  l’ lemba  e l'Iaik  o Urale,  senza 
contare  una  quantità  di  domiceli!  che  sarebbe  troppo  lungo  di  nominare. 

La  costa  ò molto  piana  e sparsa  di  bassi  fondi  sino  al  golfo  del  Coma  ; di 
là  s’innalza  un  poco  verso  la  foce  del  Terec  ; io  seguito  si  abbassa  di  nuovo, 
ed  è coperta  di  giunchi  sino  al  golfo  di  Agracan.  In  prospetto  alla  punta 
di  Agracan  si  vede  l’ isola  di  Cecen,  nella  quale  i Tartari  di  Chizliar  ucci* 
dono  quantità  di  foche.  Da  questa  punta  sino  a Derbend,  la  costa  è bassa  e 
sabbioniva.  Questa  città  non  ha  porto,  ed  i navigli  sono  obbligati  di  gettar 
l’ancora  a molta  distanza  dalla  sponda,  sopra  nn  fondo  di  roccia;  inoltre  la 
rada  è aperta  a tatti  i venti,  il  che  nnoce  all’ attività  commerciale.  Dopo 
Derben,  una  catena  di  montagne  si  prolunga  parallelamente  a certa  distanza 
dalle  coste,  ed  in  parecchi  sili  va  coperta  di  foreste,  andando  sino  alla  foce 
del  Samur.  Solamente  in  faccia  a Nizova  si  trova  un  boon  ancoraggio.  I 
Russi  vi  facevano  una  volta  un  commercio  considerabilissimo  colla  Persia, 
ma  da  molli  anni  I'  abbandonarono  per  mancanza  di  porto;  le  navi  riman- 
gono in  rada  vicinissimo  a Nizova.  Di  là  allo  stretto  di  Apsceron  la  costa 
è avvallata,  e coperta  di  bassi  fondi.  A metà  del  cammino  si  trovano,  a 40°  55, 
i Dva  Crata,  o i due  Fratelli,  che  sono  due  scogli  a fior  d’acqua,  somi- 
glianti a due  chiglie  di  vascello  rovesciate  ; il  mare  essendo  molto  profondo 
in  questo  sito,  possono  costeggiarsi  anche  da  vicino.  Lo  stretto  di  Apsceron 
è formato  da  tre  isole,  le  quali  sono:  Sriatoi  (la  Santa),  lyloi  (l’Abitata) 
e Lebejei  (Idei  Cigni),  cbe  esso  separa  dalla  costa  e dal  capo  di  Apsceron. 
Il  fondo  è buono , in  vicinanza  alla  terra , ed  i navigli  possono  mettersi 
al  sicuro,  prendendo  qualche  precauzione  all’  ingresso  ed  all’  uscita,  che  non 
sono  affatto  senza  pericolo.  In  seguito,  la  sponda  s’ innalza  gradatamente 
sino  a Bacò,  città  situata  sopra  nn  golfo  che  ha  la  figura  di  una  mezzaluna 
e che  forma  no  buon  porto;  si  pnò  anzi  considerare  come  il  migliore  del 
mar  Caspio,  mentre  è assai  profondo  da  permettere  alle  navi  di  gettar 
l’ ancora  presso  le  mura  della  cillà,  sopra  bnon  fondo  di  sabbia  e di  con- 
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chiglie  ; bisogna  soltanto  guardarsi  nello  entrarvi  da  alcuni  scogli  e da  ban- 
chi di  arena.  Dalla  punta  meridionale  del  golfo  di  Bacii  sino  al  capo  del 
Vezir  la  costa  è montuosa.  In  faccia  di  questo  promontorio  s'innalzano 
quattro  isolette,  conosciute  sotto  il  nome  di  Scimi  o dei  Porci. 

Da  quelle  alla  foce  del  Cur,  al  di  là  e al  S.  dell’ultimo  ramo  di  questo 
fiume,  estendesi  il  golfo  di  Saiian,  o di  Kizyl-agatcb,  celebre  per  la  pesca 
di  diverse  notevoli  specie  di  storioni.  In  seguito  sino  al  golfo  d’ Insili  o fin- 
tili, la  costa  è bassa,  boschiva,  e descrive  un  arco,  il  golfo  deve  piuttosto 
esser  consideralo  come  un  lago,  cbe  comunica  col  mare  per  un  canale 
di  4 kil.  di  lunghesza,  è cinto  da  alle  montagne  e da  foreste,  e può  avere 
20  kil.  di  circnilo.  Se  i navigli  potessero  , come  on  tempo , attraversare 
il  canale  onde  entrare  nel  golfo,  troverebbero  nn  porto  sicuro,  vasto  ed  as- 
sai vantaggioso  pel  commercio;  ma  il  canale  colmandosi  di  giorno  in  giorno, 
ed  i giunchi  ostruendone  il  passo  * i bastimenti  sono  obbligati  a restarne 
fuori  sopra  una  rada  interamente  aperta  al  vento  di  tramontana.  Dal  canale 
d’  (ozili  sino  al  Mazenderan  la  costa  £ bassa  e coperta  di  boschi  e di  ma- 
remme formate  da  no’  infinità  di  fiumicelli  cbe  scendono  dalie  vicine  mon- 
tagne. La  costa  del  Mazenderan  si  stende  dal  S.  ali’E.  descrivendo  un  arco, 
e s'innalza  nelle  vicinanze  di  Aster  abad.  Le  montagne  non  sono  mollo  lon- 
tane dalla  sponda,  e si  veggono  coperte  di  foreste.  La  più  alta  cima  di  tutta 
questa  catena  è il  picco  di  Demavend , .che  ha  forma  conica  e aguzza.  È 
sempre  coperto  di  neve  , e si  scorge  molto  da  lungi  in  mare.  Si  trova  in 
questa  provincia,  a 20  kil.  da  Baifrus,  il  porlo  di  Meged-i-zar,  ove  teoevasi 
una  fiera  considerevole.  Presso  Aster-abad  s'incontra  una  gran  baia  che  offre 
un  aocoraggio  comodo  e sicure,  e cbe  si  sleode  verso  il  S.  sino  alla  città 
di  Acraf.  11  mare  vi  £ profondo,  ma  l'ingresso  non  sempre  sicuro,  a cagione 
dei  banchi  di  sabbia  , e degli  scogli  a fior  d’ acqua.  Quivi  stanno  le  navi 
della  flotta  russa  del  Caspio.  Da  questo  golfo  la  costa  rimonta  al  N.  — Il  capo 
Gnmis-tepe,  in  russo  Sebreooì  bougor  (mooticello  d’argento),  s’innalza  al  N. 
della  foce  del  Gurgben.  Esso  formava  ancora  nel  1782  un'isola  cbe  non  si  £ 
riunita  al  continente  se  non  dopo  i primi  anni  del^CIX  secolo.  Questo  capo, 
situato  sotto  37°  5 22,  non  è elevatissimo.  A cento  dieci  kilometri  più  al 
N.  sla  nel  fondo  di  una  baia  poco  profonda  il  Ghenc-tepe  o Ghenc-bast-lanc, 
in  russo  Zelenoi  bougor,  o il  promontorio  verde,  altro  montìcello.  Sin  colà  il 
foudo  del  mare  consiste  in  fango  bianco,  ed  offre  una  profondità  di  6 in  IO 
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inetri  presso  le  coste.  Più  al  N.  diviene  sabbionivo.  Il  golfo  di  Baleno  prende 
il  suo  nome  dalle  alle  montagne  che  lo  circondano  al  N.  ed  all' E.,  è chiuso 
all’ 0.  dalle  isole  Orgurisa  o Aidac , Dervic,  Celechen  e di  Nafta,  e dalla 
lingua  di  terra  di  Crasnovodscb.  Dalla  pania  meridionale  di  questa  lingua 
si  coulano  circa  120  kit.  sino  allo  stretto  di  Carabugaz,  che  uuisce  il  mar 
Caspio  al  gran  lago  chiamato  dai  Turcomani  Culi  deria  (mare  del  servitore) 
o Agi  Cuiussi  (pozzo  amaro),  che  ba  più  di  ICO  kil.  dall*  0.  all’  E.  ed  in 
qualche  luogo  CO  dal  N.  al  S.  Questo  lago  è poco  conosciuto  dai  geografi 
e la  baia  di  Carabugaz , nella  quale  i popoli  vicini  pretendono  che  esisla 
una  voragine,  la  quale  assorba  le  acque  del  Caspio,  non  fu  visitala  dai  na- 
vigatori. Lo  stretto  di  Carabugaz  è lontano  300  kil.  dalla  baia  di  Alessan- 
dro a 152  kil.  N.  N.  0.  dalla  quale  sta  il  capo  Tue  Caragan;  la  costa 
presenta  un*  altro  insenameuto  che  si  chiama  Mangbislac , dove  una  lingua 
di  terra,  avanzandosi  nel  mare,  forma  un  buon  porto,  che  k poco  fre- 
quentalo , come  tutta  la  costa  orientale  di  questo  mare , a cagione  delle 
continue  piraterie  dei  Turcomani.  Da  Alanghis  lac  la  costa  coniinua  a 
stendersi  un  poco  verso  I*  E.  ; poi  rivolgendosi  repentinamente  al  N.  sino 
al  capa  Uurunciuc,  declina  ancora  verso  I'  E.  sino  al  Mertvoi  Cultuc,  o golfo 
Morto,  la  cui  costa  S.  è montuosa  e mollo  boschiva.  In  questo  gran  golfo 
trovansi  parecchie  isole.  Di  là  tutta  la  costa  settentrionale  del  mar  Caspio , 
passando  dalla  foce  deli'  lernba  e dell’  laik  sino  al  Volga,  * bassa,  e coperta 
di  giunchi  e di  banchi  di  sabbia , per  modo  che  i bastimenti  non  possono 
navigarvi  che  a qualche  distanza  dalla  sponda. 

Dalla  foce  del  Ciliran  a quella  del  tiurglitm,  le  coste  del  Caspio  appar- 
tengono alla  Persia;  dal  Gurglien  alle  bocche  dell' lernba  sodo  occupate  dai 
Turcomani,  e dai  Chirgbisi  nomadi  ; tallo  il  restante  è posseduto  dalla  Russia, 
stalo  die  fa  il  più  cousiderabile  commercio  in  questo  mare,  mantenendovi 
anche  buon  numero  di  navi  da  guerra.  (1) 

(1)  Si  possono  consoltaro  lo  relazioni  dei  viaggiatori  Hanoi,  Muratici',  cc.  ricordali 
di  sopra.  Il  commercio  dell*  Russia  dovrà  mollo  alla  navigazione  del  Caspio  per  tu 
esplorazione  delle  contrade  situale  all' E.  od  al  & di  questo  paese  medesimo. 
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Le  Indie  orientati  — Loro  divisione  geografica  , secondo  gli  antichi  — Loro  nome 
— Penisola  orientale  o Indocina  — Tonchino  Cocincina  (, Impero  dr  Annata). 
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Appellano  i Geografi  moderni  col  nome  d' Indie  Orientali  le  due  penisole 

dell’  Asia  Meridionale,  che  protendonsi  nell’  Oceano  tra  il  mare  della  Cina 
e quello  d’  Oman.  Dopo  le  memorabili  scoperte  dei  Portoghesi  nei  mari 
dell’  Oriente,  questo  nome  venne  dato  iudistintamente  a tutti  i paesi  dell’  Asia 
che  si  estendono  in  quelle  vaste  regioni  dell’  Oceano,  e furono  comprese 
nella  stessa  denominazione  anche  le  isole  del  grande  Arcipelago  della  Sonda. 
Però  i geografi  antichi,  benché  incertissime  nozioni  possedessero  sulla  peni- 
sola orientale,  avevano  diviso  le  Indie  in  due  parti,  che  .prendevano  il  loro 
nome  secondo  la  giacitura  loro  respettivamente  al  fiume  Gange,  ed  il  paese 

. , I 

ignoto  ai  più,  ma  che  supponevano  estendersi  al  di  1A  delle  Indie,  e cor- 

J 

rispondente  alla  moderna  Cina,  nominavano  Serica. 

La  descrizione  che  noi  facciamo  delle  Indie  incomincia  al  fiume  Song-ka 
da  noi  indicato  superiormente  (pag.  CO)  e prendendo  le  valli  dei  fiumi 
che  solcano  il  declive  meridionale  dell’  Asia  procede  dall'  est  ali’  ovest,  fino 
alla  valle  dell'  Indo.  Le  vaste  contrade  comprese  fra  quesie  due  valli  pre- 
sentano figura  irregolarissima,  tanto  per  1’  esterno  contorno  quanto  anche 
per  le  valli  che  si  aprono  sul  dorso  dello  loro  montagne.  Quella  che  Tolomeo 
e Strabene  appellavano  India  Transgangelica,  e che  i moderni  dicono  Indo- 
cina o Penisola  Orientale,  si  estende  a circa  due  gradì  vicino  all'  equatore 
ed  è molto  larga  nella  parte  su|>eriore,  mentre  si  restringe  notevolmente 
fra’  doe  golfi  di  Martaban  e di  Siam  e quindi  per  una  penisola  general- 
mente stretta  va  a finire  col  nome  di  Malacca  a circa  140  kil.  dall'isola 
di  Borneo,  per  quasi  12  gradi  di  latitudine.  Le  sue  valli  solcate  da  copiose 
fiumane,  si  aprono  generalmente  dal  nord  al  sud,  e sono  tra  loro  quasi  pa- 
rallele. Estese  moltissimo  in  lunghezza,  sono  queste  valli  piuttosto  limitate 
in  larghezza,  uè  gii  affittenti  dei  diversi  fiumi  aprono  vaili  luogo  il  corso 
di  quella  principale  che  abbiauo  una  qualche  importanza. 
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La  penisola  occidentale,  o 1’  India  ai  di  qua  del  Gange,  presenta  nna  fi- 
gura mollo  più  regolare  della  prima.  Se  si  consideri  l' insieme  delle  ma- 
rittime spiagge,  avremo  un  triangolo,  la  cni  base  sarebbe  al  fiume  Gange 
ed  il  vertice  al  capo  Comorin;  ma  se  aggiungiamo  a’  due  lati  marittimi  il 
limite  segnalo  dall’Indo  e dall’  Imalaia,  fino  alle  rive  del  Brahmaputra, 
avremo  per  la  figura  generale  di  questa  regione  nn  trapezio,  il  coi  lato  mi- 
nore sarebbe  volto  all’  ovest,  i due  maggiori  al  nord  ed  al  sod  ovest,  ed  il 
quarto  a sod  est. 

Prima  di  estenderci  nella  geografia  delle  Indie  crediamo  opportuno  dire 
qualche  cosa  sul  nome  di  quella  regione,  intorno  al  quale  troviamo  concordi 
gli  scrittori  di  tutti  i tempi,  e sulla  coi  origine  poche  cose  sappiamo.  I greci 
ed  i latini  non  ne  conobbero  altri,  mentre  i Cinesi  medesimi  accettarono 
questo  nome.  Ci  piace  in  proposito  riportare  un  brano  di  oo’  opera  cinese 
ebe  in  questo  argomento  è di  molta  autorità  (1). 

« Il  nome  del  T’ientciù  (dell'India)  ricevè  forme  diverse  e confuse;  mi 
accingo  a farle  conoscere.  Anticamente  dicevasi  Cin-tu;  alcuni  astori  l' ap- 
pellano Hien  ieu.  Ora  per  conformarsi  alla  vera  pronunzia  bisogna  dire 
ln-tu.  Gli  abitanti  dell’India  diedero  al  reame  loro  nomi  che  cambiano 
secondo  i paesi  ; ogni  contrada  ba  usanze  diverse.  Per  citare  il  nome  più 
generale,  e eh’ essi  riguardano  come  il  "più  bello,  la  chiameremo  seco  loro 
In-tu  (India),  parola  die,  in  cinese,  significa  luna.  La  luna  ha  molli  nomi; 
questo  ne  è uno.  Dicono  che  tutte  le  creature  animate  percorrono  senza 
interruzione  il  cerchio  della  vita  e della  morie.  Nella  oscurità  di  una  lunga 
notte,  vedova  dell’ astro  ebe  1’  illumina,  Irovansi  come  quando  il  sole  na- 
sconde loro  il  proprio  disco  luminoso.  Le  fiammelle  allora  prolungano  il 
giorno;  ma,  benché  Io  splendore  loro  sia  pari  a quello  delle  stelle,  potreb- 
besi  comparare  allo  splendore  della  luna? 

< Se,  guidali  da  questa  considerazione  paragonarono  (l’ India)  alla  luna, 
ciò  avvenne  perchè  in  questa  ragione  i santi  ed  i saggi  che  si  succedettero 
gli  uni  agli  altri,  guidarono  il  secolo  e diressero  gli  esseri,  come  la  luna 
quando  diffonde  la  propria  luce  sulla  terra;  fu  in  seguilo  di  questa  idea 
che  appellarono  In  tu.  » 

(t)  Memorie  tulle  contratte  occidentali,  tradotte  dal  sanscrito  in  cinese  nel  618  (di 
G.  C.),  da  Uiuen  Thsang,  e volle  dal  cinese  in  francese  dail'orientalisla  famoso  M.  Sra- 
msiAO  Julieu.  Lib.  li,  $ 4.  — Ediz.  di  Parigi  4S57. 
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Comunque  alquanto  confuse  le  notizie  precedenti  intorno  il  nome  Indie, 
ci  dimostrano  nondimeno  che  desso  è il  più  antico,  e quello  dal  quale  pre- 
sero i greci  ed  i latini  il  nome  d’  India.  Da  questo  deriva  anche  la  de- 
nominazione d ' Industan,  data  dai  Persiani  e dagli  Arabi  alla  Penirola  oc- 
cidentale. (I) 

Percorrendo  le  rive  delle  Indie  a partire  dal  Song-ka  ci  troviamo  sulla 
costa  orientale  appellata  generalmente  Cocincina:  paese  non  del  lutto  esplo- 
rato nello  interne  sue  parti  e che  forma  un  lungo  liUorale  eslendentesi 
dal  Tonchino  al  capo  S.  Giacomo  nel  golfo  di  Candhio.  Una  vasta  catena 
di  monti  che  si  allontana  dalla  riva  del  mare  da  150  a 200  kil.  separa 
questa  parte  dalla  valle  del  Mekhaun,  e rende  limitalo  il  corso  delle  acque 
a valli  di  poco  più  che  100  o 450  kil.  di  lunghezza. 


(I)  Dibois  he  jaxcigny,  neirrniYwJO  Pittoresco  (ediz.  di  Venezia),  pag,  6.  dico  in 
proposito  dei  nome  Indie  : 

« Giusta  gT  insegnamenti  della  cosmografia  bramanica,  il  continente  è simbolica- 
mente rappresentato  sotto  la  forma  d'un  fiore  di  lolo(Padma  io  sanscrito)  che  galleg- 
gia ..Ila  superficie  dell  Oceano.  Dal  centro  de!  fioro  ergesi  il  pistillo,  tipo  della  più  grande 
elevatezza  della  scorza  terrestre;  il  Aferu , o Sumera,  il  Monte  Sacro.  Intorno  a luì  si 
affollano  gli  organi  della  fecondazione,  i filamenti,  le  antere,  i nettarii,  come  le  creste 
delle  mon'agno  ed  i picchi  principali  delle  catene  donde  scorrono  i grandi  fiumi  della 
terra.  Le  divisioni  della  corolla  designano  i principali  paesi.  Le  quattro  divisioni  del 
calice  Indicano  quattro  penisole  primitive  o dvfpa  (pa»i  bagnati  per  metà,o  in  gran 
parte  del  mare)  dirette  verso  i quattro  punti  cardinali.  Il  segmento  d'  ostro  o l' India 
ajteriore,  t'india  propriamente  detta',  è il  Giambu  dvipa.  Cosi  dunque , sotto  il  punto 
di  prospettiva  detta  sua  deduzione  cosmografica,  l' India  ò dinotata  dai  bramani  sotto 
il  nome  di  Giambu  Dvipa,  da  pronunziarsi  Giambu  Dip.  Sotto  il  punto  di  vista 
islorico  e politico',  si  è il  Barai  land  o Barai  Farsa , contrada  e paese  di  Barai,  dal 
nome  d‘un  principe  uscito  dalla  razza  lunare,  figlio  di  Dansmanla  o di  Sacontaia. 
Secondo  i Bramani,  il  Barai  Varsa  è al  settentrione  limitato  dall’  I malata,  ad  ostro 
dal  mare,  a levante  in  parie  dal  mare  ed  in  parte  dalle  catene  di  montagne  che  lo 
separano  dai  paesi  oggi  conosciuti  sotto  i nomi  di  Assam,  Cassai,  Arracan ; a po- 
nente finalmente  dall'  Oceano  e dalle  catene  di  montagne  che  questo  contrade  sepa- 
rano dall’antica  Persia  ed  eslendonsi  fino  alle  boccho  dell'Indo,  montagne  che  i geo- 
grafi moderni  dinotano  col  nome  di  monti  SoNman,  e che  i più  antichi  autori  indù 
consideravano  come  una  conlinuaziono  dell'  Imalaia , ma  che  sul  fatto  sono  dipendenti 
dall’Iran,  di  cui  costituiscono  il  fine  orientale.  • 
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Lascialo  il  liltorale  della  Cocincina,  ci  troviamo  nel  vasto  golfo  di  Siam, 
limitalo  ad  oriente  dal  liltorale  di  Cambogia,  ed  a ponente  dalla  penisola 
di  Mola cca.  Il  lunghissimo  giro  delle  coste  di  quest'ullima  contrada,  estre- 
mamente sinuoso , è coperto  da  molti  arcipelaghi , che  per  la  quantità  di 
scogli  da’  quali  sono  attorniati,  riescono  di  grave  impedimento  ai  naviganti. 
Sulla  riva  occidentale  dell’Indocina  sono  poi  da  notarsi  il  golfo  di  Martaban, 
le  foci  dell’  Irravaddi , e la  difficile  e compì icalissima  costa  d’  Arracan.  La 
maggior  parie  di  qnesto  paese  non  è certamente  esplorata  quanto  occorre- 
rebbe pel  commercio  e per  la  scienza,  ma  per  qnel  tanto  che  potemmo  rac- 
cogliere, sarà  di  una  immensa  impor’anza  ne'  futuri  destini  delle  Indie. 

■ ' 4.  ..  . i . ».  , 

PENISOLA  ORIENTALE  0 INDIA  T1USSG  ANGETICA  , 

La  penisola  orientale  o Indocina  ed  anche  India  Transgangelica  fu  meno 
conosciuta  dagli  antichi  che  quella  situala  al  di  qua.  Tolomeo  le  assegna 
per  confini  all’ 0.  il  flange,  al  N.  la  Scizia,  all’ E.,  il  paese  dei  Sini.,  e 
al  S.  I’  Oceano  Indiano.  Questo  geografo  scrisse  più  che  ogni  altro  relati- 
vamente a questa  parte  delle  Indie  ; ma  dai  nomi  che  egli  dette  ai  paesi 
ed  ai  popoli  è facile  accorgersi  elle  ai  suni  tempi  non  possedevano  che  scarse 
nozioni  su  quelle  contrade. 

La  penisola  dell'oro,  Chersontsus  Aurea,  è la  sola  contrada  che  meritò 
qualche  attenzione  per  parte  degli  antichi  riguardo  all’  iDdia  Transgange- 
tiea,  e le  davano  i confini  eguali,  almeno  a ponente,  a quelli  che  le  danno 
i moderni,  cioè  il  golfo  del  Gange,  o Gangetiais  simis.  oggi  golfo  di  Ben- 
gala, all’  0.,  e quello  che  Tolomeo  chiama  gran  golfo,  magnus  Siwis,  oggi 
golfo  di  Siam,  all’  E.  Ma  al  di  là  del  magnus  Sinus  Tolomeo  non  cono- 
sceva altro,  o almeno  le  sue  notizie  erano  totalmente  imperfette. 

La  maggior  parte  degli  antichi  interpreti  delle  Scritture  presero  la  Cher- 
soncsns  aurea  per  YOpkir  di  Salomone , fondandosi  principalmente  snll’au- 
torità  dello  storico  Giuseppe  (I).  il  quale  dice  che  « il  paese  d’Ophir  è una 
provincia  delle  Indie,  chiamala  (a’  suoi  tempi)  la  terra  d’oro.  » Nonoslanle 
i moderni  scrittori  non  lasciarono  di  cercare  altrove  questa  ricca  contrada, 
in  Asia,  in  Africa,  nella  Spagna  ed  anche  in  America. 


(lì  Antiqui/.  Jud.  tib.  Vili.  cap.  f. 
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il  TORCHINO.  — Il  Tonchino,  che  giace  nella  valle  del  Soug-ka,  porla 
nel  nome  l’antica  nobiltà  del  suo  stalo.  Chiamasi  in  tal  guisa,  perché  nella 
lingua  de’  nativi  altro  non  suona,  che  reggia  o corte  orientale,  come  Pe- 
chino reggia  settentrionale , e Nanchino  reggia  meridionale.  Ottenne  questo 
nome  quando  dipendeva  dall’imperio  de'  Cinesi,  che  invaghiti  ne’tempi  andati  di 
stendere  i lor  confini  verso  la  parte  di  ponente,  tanl’oltre  si  avanzarono  con 
le  armi  vincitrici,  che  il  Tonchino,  il  quale  era  occidentale  riguardo  alla  Cina, 
paragonato  ai  regni  conquistati  verso  l'occaso,  meritò  il  titolo  di  orientale.  E 
perchè  troppo  disagevole  era  a quei  popoli  di  nuovo  soggiogati  portarsi  al- 
l’antica reggia  di  quell’impero,  cioè  a Nanchino  o Pechino,  per  le  loro  fac- 
cende, essendo  costretti,  onde  potervi  giungere  a fare  un  cammino  di  molti 
mesi,  eressero  nel  Tonchino,  come  in  luogo  più  prossimo  ai  medesimi,  una 
corte  regia,  dove  terminar  si  dovessero  le  loro  cause. 

Sotto  questo  nome  di  Tonchino,  che  fu  diviso  in  sedici  provincie,  vi  erano 
molti  regni  e molte  parti  comprese , che  poscia  per  varii  avvenimenti  si 
usurparono  altri  nomi,  e costituirono  diversi  principati , o affatto  indipen- 
denti dalla  giurisdizione  del  re  del  Tonchino , o al  più  tenuti  a rendergli 
con  qualche  tributo  moderato  onorevole  omaggio.  I regni,  ne’  quali  fa  ri- 
partito, e dove  diversi  principi  signoreggiarono,  erano  nei  tempi  andati  in 
numero  di  sette.  E per  ricordarne  alcnni,  de’  quali  resta  ancora  il  nome  alla 
geografia , incomincieremo  dalla  parte  più  lontana  verso  ponente,  cioè  dalle 
montagne  di  Kemoi,  e camminando  verso  tramontana,  gireremo  d’intorno  il 
Tonchino.  In  ultimo  descriveremo  il  Tonchino  medesimo,  cioè  quel  paese  a 
cui  questo  nome  propriamegte  oggidì  si  ristringe. 

Vivono  in  quei  monti,  che  per  lungo  tratto  stendono  i loro  aspri  e sel- 
vosi gioghi,  alcune  tribù  notevoli  di  montanari,  che  hanno  più  del  selvatico 
che  deiromano,  e che  resi  dall’asprezza  di  quei  luoghi  inaccessibili  sicuri, 
non  riconoscono  la  sovranità  de’  re  circostanti,  benché  compresi  sotto  la  giu- 
risdizione loro.  Dirigendosi  sempre  verso  tramontana,  troviamo  il  paese  che 
si  chiama  Lao  piccolo,  o minore,  a differenza  del  Lao  grande  o maggiore,  com- 
preso oggi  nell’impero  d'Aonam,  ma  che  per  molto  tempo  costituì  una  mo- 
narchia, nè  riconobbe  superiore  alcuno.  Più  avanti  trovavasi  un  altro  piccolo 
regno  chiamato  di  Bao  (4),  confinante  col  Cuang-si,  provincia  della  Cina* 


(I)  Di  questo  reame  non  si  hanno  notizie  che  dai  missionari  del  secolo  XVII.  Si 
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Questo  paese  è largo  da  ponente  a levante  dipoi  giornate  di'  cammino,  c da 
mezzodì  a tramontana  quindici , secondo  il  modo  di  computare  le  distanze 
da’  nativi. 

Però  questo  calcolo  non  dà  precisa  idea  della  grandezza  del  paese,  mentre 
camminandosi  per  luoghi  monluosi  ed  aspri,  ed  ora  poggiandosi  all'erta,  ora 
calandosi  al  basso,  poco  si  avanza  di  camminò,  conte  appunto  addiviene  iu 
questa  contrada,  die  sebbene  abbia  qualche  campagna  al  piano,  è nondimeno 
scoscesa  generalmenle  verso  i monti.  Il  piano  essendo  assai  fertile,  sommi- 
nistra, aiutato  dall’  industria  de’  paesani . più  raccolte  l’anno  ; i monti  es- 
sendo vesliti  tulli  di  follissime  selve,  producono  si  gran  quantità  d’alberi 
alti  a diverse  comodila,  come  di  fabbricar  ease,  di  comporre  barche,  di  far 
fuoco,  e altro  simigliatiti , die  non  ò picciolo  il  guadagno  che  se  ne  trae. 

1 Tonchinesi  da  questi  boschi  cavano  il  legname  loro  necessario,  e nel  tempo 
delle  piene  lo  fanno  calare  sovra  l’acqua  per  mezzo  di  foderi  formali  eoo 
de’  travi,  che  incatenati  insieme  soslengono  grandi  cataste  di  legna,  die  po- 
scia con  la  comodila  de’  canali  che  traversano  per  ogni  parte,  si  distribui- 
scono con  molta  agevolezza  a tutto  il  paese , e se  vi  sono  monti  spogliati 
di  alberi , e nudi  di  erba  , vengono  dalla  natura  ricompensali  con  miniere 
d’argento  tanto  ricche,  che  nel  Tonchino  dove  ne  va  gran  parie  a colare  , 
invece  di  moneta  corre  l'argento  senza  conio,  e lantovale,  qtianlo  ó tassato 
nel  peso.  Abbondano  di  miele  e di  cera;  e se  nelle  sterili  annate  manca  loro 
il  riso,  suppliscono  con  una  farina  cavata  da  certi  alberi,  che  moderatamente 
presa  e soltanto  quanto  basta  per  sedar  la  fame,  è sanissima,  e serve  anche 
per  medicina  salutare.  Nou  si  deve  tralasciare  un  albero,  che  iu  questo  paese 
alligna,  e cresce  più  che  m vermi  altro  dell’India  sì  stupendo,  che  gli  abi- 
tanti credono  essere  dentro  la  sua  corleccia,  e nel  suo  tronco  qualche  Nome, 

0 qualche  Deità  nascosta;  e perchè  per  lo  più  si  vede  presso  i templi,  dove 

1 loro  sacerdoti  sogliono  piantarlo,  per  apprestare  un  letto  ombroso  in  quei 

potranno  consultare:  L'Isbia  Oiucitale,  liescriltiune  geografica  el  historica  del  P.  Ab- 
baio U.  Clemente  Tosi,  voi.  II,  cc.  — Quest’opera,  redatta  sulle  informazioni  de1  mis- 
sionari, c scritta  por  uso  di  quelli  ebe  andavano  a predicare  il  Vangelo  in  Orienie,  6 
degna  di  essere  consultata.  — M.  De  u Dissàcuenc,  Etal  acluel  du  Tonkln,  oc.,  8 voi. 
iu-S.,  Paris  1812.  Questo  dotto  c zelante  missionario  dimorò  noi  Tonchino  o nella  Co- 
cincina per  io  spazio  di  diciotto  anni,  o rettificò  molli  orrori  de’  missionari  che  ave- 
vano irritlo  procedentemente  ... 
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p lesi  calili,  a riparo  di  chi  li  frequenta,  i Portoghesi  lo  chiamarono  alberò 

ridia  Pagode.  Queslo  è di  gran  pedale;  s' innalza  più  che'  qualsivoglia  (pier- 

ei spande  i suoi  fronzuti  rami  per  gran  tratto,  ha  le  foglio  cosi  sode,  che 
no  formano  tazze  per  bere,  o scodelle  per  mangiare.  Palla  sommità  do'rami 
che  si  portano  a grande  altezza,  rigellansi  dalla  cima  all’  ingiù  alcuni  ger- 
mogli, come  lunghi  e grossi  tralci,  che  senza  altro  aiuto,  facendo  da  sé 
medesimi  l'ufficio  di  pianta  e d’agricoltore,  si  appigliano  come  gramigna  al 
suolo,  o rigermogliano  un  nuovo  albero,  il  quale  cresciuto  e innalzatosi  al- 
l’ altezza  del  progenitore,  rimanda  dalla  sua  cima  nuovo  germoglio,  che  pa- 
rimente s’abbarbica  al  terreno,  e un  nuovo  albero  produce,  e questo  ripro- 
duce un’  altra  pianta,  e cosi  successivamente,  finché  impedito  non  sia  o dal 

terreno  che  manchi , o dalla  mano  dell’  uomo  che  . lo  trattenga.  Gli  alberi 

rigenerati  sembrano  tante  pertiche  postircic,  clic  dirizzale  in  piedi  reggano 
un  gran  pergolato,-  o un  padiglione  ombroso  o verdeggiante , intreccialo 
dalla  natura  per  riparare  a quegli  abitatori,  che  percossi  sono  dai  raggi  del 
sole  pur  troppo  cocenti  in  quel  clima. 

il  'ronchino  propriamente  detto  è popolatissimo,  cd  il  P.  Tosi  noverava  8GA5 
Ira  ville  e terre,  e tulle  popolate  in  guisa  da  fare  del  paese  come  una  sola 
città.  Generalmente  sono  nella  parte  più  prossima  al  mare  vaste  e belle 
pianure,  mentre  lo  colline  ed  i monti  si  elevano  tutti  verso  tramontana  e 
ponente  dilla  contrada.  Cheseio,  la  città  capitale  e da  noi  descritta  a pag. 
CO,  sla  nel  centro  di  questo  ricco  paese,  ed  è famoso  il  traffico  che  vi  fanno 
i nativi.  I.e  produzioni  d'  ogni  genere  abbondano  nel  Tonchino,  e la  natura 
io  favorisce  in  tulio.  Il  commercio  europeo  potrebbe  Irtiroc  immensi  vantaggi, 
specialmente  se  avverrà  la  recisione  dell’  istmo  di  Snez  che  ne  abbrevierà  la 
distanza  e faciliterà  le  comunicazioni  de’  popoli  mercatanti  verso  quello 
contrade. 

Coltivansi  nel  Tonchino  molto  riso  secco , elio  fa  beno  nelle  mon- 
tagne, ed  anche  nelle  terre  aride-,  l’albero  del  cotone,  il  pepe,  l’albero  da 
vernice,  il  ilio,  l'indaco  e lo  zafferano.  Tra  le  produzioni  vegetali,  non  de- 
vesi  dimenticar  di  citare  la  radice  chiamata  nao , di  cni  si  servono  molto 
per  tingere  in  rosso;  traoadosì  dal  Tonchino  molti  altri  legni  e radici  ac- 
conce alla  tintura , e gomma  lacca.  Abbondavi  la  canna  da  zucchero  ; ma 
ignorasi  l'arte  di  affinarne  il  prodotto.  Cresce  la  vite  spontaneamente;  non- 
dimeno se  ne  trascura  la  coltivazione.  I gelsi  nutriscono  numero  grande  di 
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bachi  da  seta.  Per  l’agricoltura  si  servono  di  bufali;  però  non  mancano  i 
buoi  e nemmeno  i cavalli.  Allevano  pure  porci,  capre  e pollame.  Il  paese 
è ricco  d'elefanti,  e più  di  500  se  ne  mantenevano  ne’  tempi  trascorsi  in 
servigio  del  sovrano.  Non  vi  sono  leoni  ; molte  tigri,  orsi,  cervi,  scimie  : 
notabili  queste  per  la  grossezza  e l’arditezza,  attruppansi  talvolta  in  numero 
di  due  o tremila,  e prestamente  devastano  i campi  ne’ quali  si  fermano.  Havvi 
quantità  di  selvaggiume  d’ogni  specie  ; ma  la  moltitudine  delle  belve  feroci 
rende  la  caccia  pericolosa.  È il  Tocchino  infestalo  da  serpenti;  il  padre  Gres- 
sier  parla  d’una  certa  pietra  da  serpente,  abbondantissima  nel  paese,  e che 
applicala  alla  morsicatura  del  rettile  ha  la  virtù  di  succhiarne  tutto  il  veleno. 
11  regno  minerale  offre  l’oro,  l’argento,  il  piombo,  ed  il  ferro,  eh’ è abbon- 
dantissimo. La  principale  ricchezza  del  Tocchino  e l’articolo  più  importante 
del  suo  commercio  esterno  è la  seta  ; il  commercio  interno  versa  sul  riso,  il 
pesce  salato,  ed  altri  commestibili.  La  popolazione  ascende  a circa  18,000,000 
d’ individui.  Hanno  gli  abitanti  il  naso  schiacciato,  ed  il  volto  meo  piatto  dei 
Cinesi;  il  colorito  n'è  olivagnolo;  si  lasciano  crescere  i capelli  e l'ungbie. 
Tutti  gli  operai  devono  5 mesi  all’anno  di  lor  lavoro  al  governo  ed  ai  man- 
darini , e godono  degli  altri  7 mesi  per  lavorare  a conto  di  quelli  che  li 
pagano. 

.*<*  COCINCINA. — A mezzodi  del  Toncbino  si  estende  la  Cocincina , 
importante  per  le  sue  produzioni  d’ogni  genere.  Ma  le  nozioni  geografiche 
sull’  interno  scarseggiano  molto,  e non  si  può  bulla  affermare  e nulla  ne- 
gare delle  notizie  pubblicate  da’  missionari  cito  viaggiarono  molto  in  quelle 
contrade  nel  passato  secolo.  I missionari  moderni  sembra  non  siansi  sco- 
stati dalle  grandi  città  marittime,  per  cui  l’ esplorazione  delle  contrade  re- 
sta ancora  da  effettuarsi,  e ciò  non  sarebbe  certo  senza  grande  utilità  per 
le  scienze  geografiche  le  quali  offrono  verso  queste  contrade  molte  e vaste 
lacune. 

Sappiamo  però  con  certezza  come  sopra  fu  accennalo,  che  i fiumi  i quali 
sboccano  sul  mare  di  Cocincina  sono  di  poca  considerazione.  II  più  impor- 
tante è l’ llò  di  navigazione  limitatissima;  però  alla  foce  forma  un  bel  porto , 
che  riceve  navigli  di'  200  tonnellate  durante  il  monsone  del  sud  ovest,  ma 
diviene  inacessibile  in  quello  del  nord  est.  11  clima  della  Cocincina  ò quello 
della  zona  torrida;  è sano,  ed  i venti  regolari  di  mare  temperano  il  calor  della 
state,  in  questo  paese  fertile  tutte  le  produzioni  dei  tropici  crescono  in  abbon- 
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danza,  principalmente  lo  zacchera  ed  il  riso,  la  cannella,  meno  fina  che  quella 
di  Ceilan,  è perù  ricercatissima  dai  Cinesi.  Produce  pare  molto  thè,  ma  di 
qualità  inferiore  a quello  della  Cina.  Trovanvisi  pepe,  agrumi,  frutti  squi- 
siti, aloe,  betel,  indaco,  arorio,  lacca,  nitro  e musco.  Vi  si  alleva  gran 
quantità  di  bachi  da  seta,  ed  il  loro  prodotto  è talmente  comune,  che  s’ ado- 
pera a tutti  gli  usi  pe’ quali  in  Europa  viene  impiegata  la  canapa;  vi  si 
.trova  pure  del  cotone.  Vi  si  raccoglie  una  cera  fatta  d’  una  sostanza  pol- 
verosa e bianca  che  certe  mosche  di  specie  particolare  depongono  sugli  ar- 
busti dove  vivono.  1 boschi  soggiorno  degli  elefanti , la  cui  carne  si  mangia 
e della  tigre  reale,  assai  temuta  nel  paese,  sono  bellissimi  e racchiudono 
tatti  i legni  duri  dell’  Asia,  che  servono  per  intarsiature,  profumi  e tintura, 
legnami  eccellenti  da  costruzione  e da  fabbrica,  molte  gomme,  resine  per 
vernici  è balsami,  oltre  l’odoroso  legno  d’aquila,  stimato  tanto  nel- 
I’  Oriente,  e la  preziosa  pianta,  chiamata  dinaxaag,  che  serve  per  tin- 
gere in  verde,  e chiamata  perciò  dagli  Europei  indaco  verde,  ed  oltre 
agli  altri  legni  detti  di  rosa,  ebano,  sandalo,  calambac,  ec.  che  si  ven- 
dono alla  Cina  a peso  d’ oro.  Il  pollame  non  vi  scarseggia.  La  costa  ab- 
bonda di  sostanze  animali  viscose.  Quattro  isole  vicine  danno  una  specie 
particolare  di  nidi  d’  uccelli  pregiatissimi  nella  Cina.  Le  montagne  for- 
niscono dell’  argento  e dell'  oro , che  si  ricava  pure  dalla  sabbia  de’  fiumi. 
11  commercio  di  questa  contrada  si  fa  particolarmente  colla  Cina,  e consiste 
per  le  esportazioni,  in  pepe,  seta,  zucchero,  legno  di  calambac,  e di  ebano, 
oro  in  polvere  o fuso,  nidi  di  uccelli,  ec.  Quanto  allo  importazioni,  l'an- 
timonio femmina  è l' articolo  più  ricercato , venendo  in  seguito  I’  argento 
monetato  ed  il  coltellame  da  poco  prezzo.  Vi  si  possono  pur  portare  facili, 
nitro,  zolfo,  stagno,  ferro,  rame,  tele  fini,  stoffe  di  lana,  perle,  ambra, 
corallo  ed  oppio;  ma  sino  al  presente  in  generale  non  si  fynno  grandi  ri- 
cerche di  merci  europee.  Ogni  importazione  della  Cocincina  paga  un  diritto 
di  IO  per  cento  non  compresi  i regali  che  si  costuma  fare  al  Sovrano. 
I francesi  sono  gli  Europei  più  favoriti  io  questo  paese,  del  quale  Rissacbère 
calcola  la  popolazione  a 1,900,000  abitanti. 

La  città  più  notevole  della  Cocincina  e la  capitale  di  tatto  il  paese  , 
appellasi  Uà’ , od  Huè  , città  grande  e fortissima  posta  sul  fiume  omonimo, 
che  è la  metropoli  dell’  impero  d’  Annona.  Le  sue  opere  esterne  ed  interne , 
costrutte  da  ingegneri  francesi  sono  immense  e d’.una  grande  solidità. 
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Finlayson  loda  i granai,  i magazzini , le  caserme  e gli  arsenali  di  terra 
e di  mare  elcvanlisi  la  maggior  parie  sulle  rive  di  un  canale  navigabile 
che  attraversa  la  città.  Nell’  arsenale  vi  è un  Museo  di  artiglieria  dove 
si  vedono  i modelli  di  tulli  i cannelli  in  uso  fra  le  nazioni  europee.  Sei 
templi  circondati  da  una  cinta  son  consacrali  agii  eroi  che  si  distinsero 
sotto  Gialong  ; essi  formano , per  cosi  dire  il  panteon  Annamitico.  Secondo 
M.  White,  in  20  anni  si  impiegarono  in  questi  lavori  circa  100,000  uomin^. 
Il  fosso  die  circonda  la  piazza  ha  12  kit.  di  circuito  e 100  piedi  di  lar- 
ghezza, le  mura  hanno  60  piedi  d'altezza.  Quest’ immense  fortificazioni, 
fanno  della  città,  di  lluè  la  prima  piazza  d’  armi  dell’  Asia.  La  cittadella 
è di  forma  quadrala.  Il  palazzo  dell’  imperatore  ó vasto  e massìccio.  Questa 
città  possiede  anche  un  immensa  fonderia  di  cannoni,  che  dopo-  la  soppres- 
sione di  quella  di  Cambogia,  ò la  sola  dell’impero,  lilla  è anche  la  sta- 
zione ordinaria  di  una  gran  parte  della  flotta  di  galere.  Tulli  gli  anni  si 
costruiscono  nei  suoi  cantieri  delle  navi  da  guerra,  alcune  snl  modello  delle 
navi  europee , altre  su  un  certo  modello  che  è un  miscuglio  della  forma 
di  quelle  d’ Europa  e di  quelle  d'Asia. 

Il  Toncliino  e la  Cocincina  fanno  parte  dell’  impero  d’  Annam , uno  de' 
più  notevoli  stali  dell’  Asia  meridionale  per  popolazione , e spirito  marziale 
degli  abitanti,  nonché  per  le  ricche  sue  produzioni.  La  superfìcie  di  questo 
stato  ò incognita,  mentre  il  numero  degli  abitanti  può  ascendere  a 21  o 
25  milioni,  reparliti  nelle  contrade  suddette  e nel  T.siampa  o Ciunijta,  nel 
Cambogia,  nel  Laos  Annasila  e finalmente  nell'antico  regno  di  Uao.  Nei 
limiti  assegnati  a quest’  impero  e specialmente  nelle  regioni  montuose  vivono 
popoli  indipendenti  c feroei,  de"  quali  alcune  notizie,  comunque  vaghe  ci 
pervennero  da’ .Missionari  del  secolo  XVH , che  si  avanzarono  in  Cina  va- 
licando le  montagne  aspre  e difficili  del  sud  nvest  di  quell’  impero. 

V amministrazione  dell’  impero  d’ Annam  ha  molla  somiglianza  con  quella 
dell'impero  cinese;  il  principe,  o imperatore  porta  il  titolo  di  Dova,  o go- 
verna paternamente  cioè  nel  modo  più  assoluto.  Si  tiene  per  padre  de'  pro- 
pri sudditi  cd  i mandarini  st  considerano  pure  come  padri  degli  abitanti 
di  quei  lerritlorii  affidati  al  loro  governo.  Perii  questa  amministrazione  non 
manca  di  qualche  carattere  buono  : P impero  ò scompartito  in  5 grandi 
provincie  cioè  : 

l.°  Annam  Settentrionale  o TcncUitw,  cap.  Cur.scio- 
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2. °  /Imm in  meridionale  0 Cocincina,  cap.  HuÈ. 

3. °  Bin-tuan,  cap.  Bin-tuan. 

4. °  Cambogia,  cap.  Cambogia. 

fi.0  Lao , cap.  Sandapcri. 

I.c  provincie  si  dividono  in  encomiali,  scompartiti  in  baliaggi  o distretti 
e finalmente  in  comuni.  V ordinamento  comunale  di  questo  impero  è de- 
gno dì  considerazione:  gli  abitanti  vi  bar.  diritto  a suffragio  all'età  di  18 
anni.  1 consigli  comunali  sono  investili  del  potere  di  repartire  le  imposte 
tra  i cittadini  e di  nominare  i loro  capi  a pluralità  di  suffragi  : il  comune 
possiede  in  proprio  i fondi  destinati  alle  spese  comunali.  — I.a  giustizia 
si  amministra  da  cinque  tribunali  gerarchici,  il  supremo  de/ quali  è quello 
dell’ imperatore.  Le  leggi,  mollo  sagge  nella  loro  essenza,  subiscono  tal- 
volta delle  violazioni  per  I’  avarizia  dei  mandarini.  Il  censo  È saviamente 
Ordinato  cd  il  governo  conosce  esattamente  il  numero  dei.  cittadini,  che  sono 
sottoposti  alla  leva  militare  appena  compitilo  il  18.°  anno.  L’ esercito  nel 
1806  era  di  150,000  uomini,  ma  in  caso  di  bisogno  è fàcilmente  dupli- 
cato e triplicalo:  componesi  in  generale  di  fanteria  e gli  elefanti  che  si 
adoperavano  pe’  tempi  passati  non  servono  più  che  al  trasporlo  delle  sal- 
merie. La  disciplina  e l’ islruzione  sono  ordinale  sin  sistemi  europei,  o io 
piazze  forti,  nonché  tutto  il  corredo  della’  parte  difensiva  dello  slato  furono 
direni  da  ufficiali  europei,  specialmente  francesi.  La  marina  ha  puro  qual- 
che importanza  e si  compone  di  fregate  e galere. 

Quanto  allo  stato  fisico  del  paese , abbiamo  osservato  che  un’alta  catena 
di  monti  si  unisce  al  'ronchino  ed  a quelle  complicalissime  dei  Miao-tse  ci- 
nesi, e si  prolunga  per  quasi  luffa  la  Cocincina:  ora,  superata  questa  ca- 
tena, si  entra  io  paese  pure  uiouluoso  che  ci  couduce  nella  valle  del  Me- 
co un  o Mekhaung , centro  dei  reami  antichi  di  Laos  e-  di  Cambogia,  oggi 
parte  orientale  dell’  impero  d'  Annam-, 

valle  bel  MEEiUN.  — Questo  importante  e grosso  fiume  si  forma 
nella  parie  orientale  del  Tibet,  provincia  di  Cam,  colla  riunione  del  Tsa-ciu 
e dell’  Om-ciu;  attraversa  la  parte  occidentale  della  provincia  cinese  di  Jun- 
nan,  percorre  successivamente,  nell’impero  di  Anuain,  i paesi  di  Lacin, 
di  Laos,  di  Cambogia,  e di  Hong  nai,  e sì  Retta  nel  mar  della  Cina:  ha 
un  gran  numero  di  foci,  e la  principale  trovasi  a 10  di  lat.  bor.  e 104 
di  long,  orientale.  Il  suo  corso  è maggiore  di  2500  cbil.  e dirigesi  general- 
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mente  da  nord  a sud  ; è ancora  poco  noto,  massime  nella  sna  parte  media. 
Fra  i snoi  affluenti  si  può  citare  il  Dzi-ciu,  il  Mai-cup-mit,  a destra,  ed  il 
Lo-so-chiang , a sinistra. 

Il  Mecann  pertanto  è navigabile  pe’  navigli  più  grossi  sino  ad  ona  con- 
siderabile distanza;  l’ acqua  vi  è profondissima,  anche  presso  le  sue  sponde 
che  sono  lotte  ombreggiate  da  begli  alberi.  Vi  sono  all’  ingresso  alcuni  banchi 
di  sabbia  che  facilmente  si  evitano  da  buoni  marini.  Il  suo  delta  occupa 
uno  spazio  largo  almeno  80  kil.  ed  è fertilissimo. 

Cambogia,  è posta  sopra  un’  isola  formata  da  un  braccio  del  Mecann,  e 
traversata  da  vari  canali.  Secondo  Van  Vasiborf,  che  la  visitò  nel  1637, 
le  case  erano  contigue  e situate  lungo  un  argine.  Il  palazzo  del  re,  tutto 
di  legno,  all’  interno  risplendeva  d'  oro  e d’ argento. 

In  questa  città  vi  è un  bellissimo  tempio  il  cui  tetto  è sostenuto  da  pi- 
lastri di  legno  verniciato;  il  pavimento  è prezioso;  vi  si  vedono  anche  tre 
grandi  statue  coperte  d’oro. 

Dopo  cbe  la  residenza  reale  fu  trasferita  a Saigon , Cambogia  comin- 
ciò a decadere.  Sembra  che  il  bel  palazzo  del  re  e le  sue  magnifiche  pa- 
gode cadano  in  rovina.  Non  si  sa  dire  nulla  di  certo  sul  numero  degli 
abitanti,  ma  deve  essere  certamente  diminuito. 

Da  poco  tempo  si  costrusse  un  canale  di  48  kil.  di  lunghezza,  di  12 
piedi  di  profondità,  e di  80  piedi  di  larghezza  per  cui  comunica  colla  sponda 
occidentale  del  Dong  nai  ; un  canal  naturale,  chiamato  A-nan-mu  lo  unisce 
verso  l' ovest  al  Mei  nam. 

Ad  oriente  del  delta  del  Mecaun  imbocca  il  Saigon  o Saung  ed  anche 
Donna i , la  corrente  del  quale  è nota  solamente  per  qualche  tratto  dal  mare 
verso  l’interno  per  uno  spazio  di  circa  140  kil.;  al  di  là  corre  in  luoghi 
montuosi,  ma  ancora  ignoti.  Su  questo  fiume  è situata  la  città  di  Saigon 
o Saigong,  costrutta  sulla  penisola  formata  dalla  riunione  di  due  rami  del 
Saigon:  questa  città  capitale  moderna  del  regno  di  Cambogia,  si  compone 
di  due  città  distinte:  la  città  nuova,  detta  Bingeh,  e la  città  antica,  chia- 
mata Saigong.  Accanto  alla  prima  sorge  una  immensa  cittadella,  edificata 
sotto  la  direzione  d' ingegneri  francesi , e può  rivaleggiare  per  forza  ed 
estensione  colle  grandi  fortificazioni  d’  Huà.  In  mezzo  alla  città  trovasi  un 
vasto  palazzo  per  uso  del  re.  Secondo  il  viaggiatore , M.  White,  citato  dal 
Balbi,  l' arsenale  marittimo  può  stare  a fronte  di  qualunque  stabilimento  di 
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qaeslo  geoere  esistente  in  Europa.  Nel  1819  vi  erano  190  galere  lunghe 
da  40  a 100  piedi,  portanti  alcune  16  cannoni,  altre  soltanto  4 o 6 ; questi 
pezzi  sono  di  bellissimo  rame.  Alla  stessa  epoca  vi  erano  anche  due  fre- 
gate di  costruzione  europea.  Le  case  di  questa  città  sono  per  la  mas- 
sima parte  costrutte  in  legno  e rirestile  di  foglie  di  palma  e di  paglia  di 
rìso  ; alcune  sono  fabbricate  di  mattoni  ; si  compongono  di  un  unico  piano, 
e non  hanoo  finestre  con  retri , ma  una  semplice  imposta  che  bisogna 
aprire  per  rischiarare  I'  appartamento  — Quelle  della  classe  povera  sono 
sucide  e miserabili  — Vi  è una  chiesa  cristiana  dure  funzionano  due  mis- 
sionari italiani. 

Un  canale  navigabile  unisce  questa  città  al  Mecaun  e quindi  a Cambogia. 

Saigon  è la  prima  piazza  di  commercio  dell’  impero  d’  Annam.  In  vici- 
nanza di  questa  città  sorge  un  monumento  che  l’ imperatore  Gia4ong  eresse 
ad  onore  del  vescovo  d’Adram,  che  appellava  illustre  maestro 
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CAPITOLO  III. 


Reame  di  Siam  — Valle  del  Meinam  — Bancoc  — Luco , Jutliia  — Marlabun 
Tenasterim  — Malacca. 


Il  reame  di  Siam  confina  all’est  col  Toncbino,  la  Cocincina,  il  regno  di 
Cambogia  (parti  dell’impero  d’Annam),  ed  il  mar  della  Cina,  che  avanzan* 
dosi  «Diro  terra,  ove  descrive  na  semicerchio,  forma  il  golfo,  a coi  il  paese  di 
Siam  dà  il  proprio  nome;  al  nord  ò limitato  dagli  antichi  reami  di  Pegu  e di 
Caos  ; all’ovest  dall'impero  Birmano  e possedimenti  inglesi,  ed  a mezzogiorno 
dal  paese  dei  Malesi.  Da  snd  a nord  dalla  frontiera  di  Malacca  a quella  di 
Laos  la*  lunghezza  generale  può  ascendere  a circa  1300  kil.;  da  oriente  ad 
occidente  , nella  sua  maggiore  larghezza  supera  di  poco  i 400  kil.,  e in 
certi  punti  non  ne  ha  che  80,  tanto  è racchiuso  da  nna  parte  dal  golfo  di 
Siam  e dall’  altra  dai  possedimenti  inglesi  e dall’  impero  Birmano.  Questo 
paese  è pochissimo  popolato,  in  proporzione  della  sua  estensione.  Nel  1088 
non  si  trovarono  un  mtliooe  d’abitanti  (1).  Un  abitante  di  Siam  vantava  un 
giorno  al  re  di  Golconda  la  grandezza  degli  stati  del  suo  sovrano  : < Avete 
ragione,  rispose  il  monarca,  il  vostro  sovrano  ha  siali  mollo  più  grandi  dei 
miei  ; ma  io  regno  sugli  uomini , e il  re  di  Siam  non  comanda  che  alle 

scimmie A nord-est  ed  a sud-est  il  regno  è circondalo  da  una  doppia 

catena  di  montagne,  che  gli  servono  di  difesa  naturale.  Lo  spazio  esistente 

(t)  Si  possono  consultare  t Tachard,  ropage  de  Slam,  Liv.  Ili,  pag.  Ut,  e soiv.  Mar- 
celle Blasé,  Hisl.  de  la  rivo!  de  Sita »,  Liv.  I,  e suiv.  Kaeri'ff.r,  Histoire  de  la  CocMn 
chine  cc.  et.  Edizioni  del  IC88,  del  1600  oc.  A quella  epoca  no  sapevano  sul  reame  di  Siam 
molto  più  di  quello  che  nc  sappiamo  oggi  noi,  benché  viaggiatori  più  moderni  abbiano 
visitalo  il  paese,  specialmente  verso  la  riva  marittima.  Dell'intorno  veramente  non  si 
hanno  cho  lo  notizio  raccolte  da  quei  missionari , generalmente  testimoni  di  ciò  elio 
scrissero.  Fra' moderni  ricorderemo  Fislatsor,  t oyage  da  Bengala,  a Siam  el  a la  Co- 
ckinchfne  (1824-1832). — Uisloirc  L'nivenelle  dei  Voyages,  par  mcr  et  par  terre  ec. 
par  Albert  Monti:  mum.  Paris,  1 854. 
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fra  queste  montagne  forma  ooa  bella  valle  lunga  più  di  400  kil.,  d’  una 
larghezza  mediocre,  fiancheggiata  da  colline  ricchissime  bagnate  da  un’  in- 
finità di  canali  che  vi  portano  l’ abbondanza  ; è questa  la  più  bella  parte 
del  regno. 

Tutto  il  paese  si  divide  in  allo  e basso  Siam.  L'alto  Siam  s'estende  verso 
il  nord,  e comprende  diverse  provincie,  che  secondo  il  P.  Loubere  sareb- 
bero sette,  cioè  : Poreelonna,  Sancelove,  Loconlai,  Campengpet,  Coconrepina, 
Pescebonna,  Pitciai.  Il  basso  Siam,  situato  a mezzodì,  è dailo  stesso  autore 
diviso  in  altre  sette  provincie , Jor , o Johor , Patana , Ligor,  Tenasserìm, 
Sciantebona,  Petelong  o ISardelong,  e Tsciai.  La  capitale  del  regno,  a'tempi 
del  P.  Lanbere  era  J lidia , o Juihia,  ma  oggi  è Bancok , nella  parte  più 
prossima  al  mare.  Il  P.  Kaempfer  dava  a Siam  dodiri  provincie;  Joost-Schuten, 
più  di  venti;  insomma  ciascun  viaggiatore  o ciascun  missionario  dà  spesse 
volle  nomi  a proprio  talenta,  o scritti -secondo  il  carattere  e la  pronunzia 
della  propria  lingua  , per  cui  estremamente  difficile  riesc.irebbe  oggi  il  ri- 
trovare non  solo  le  città,  ma  anche  le  provincie  da  quelli  indicate.  E non 
essendosi  poi  veruno  di  loro  spinto  mollo  avanti  nel  paese,  non  ci  lascia- 
rono nozioni  esatte  e distinte  che  delle  città  marittime  e di  quelle  che  fa- 
rono  costrutte  sulle  rive  del  Menam,  che  è il  fiume  più  grosso  del  paese. 

Per  formarsi  una  giusta  idea  delle  città  marittime,  occorre  ricordarsi  che 
il  regno  di  Siam  è posto  fra  due  mari,  sovra  uno  dei  quali,  cioè  su  quello 
che  guarda  all’ovest  verso  il  golfo  di  Bengala,  ha  circa  300  kil.  di  littorale, 
e sul  golfo  di  Siam  propriamente  ne  ha  più  di  800.  Questa  posizione  è la 
più  favorevole  che  si  possa  immaginare  ; ella  apre  ai  Siamesi  la  navigazione 
di  tutto  il  mare  delle  Indie  e della  Cina 

La  regione  che  appelliamo  Siam  è compresa  totalmente  nella  gran  valle 
del  fiume  Menam,  mentre  i territori  di  questo  impero  che  erano  situali 
sulla  costa  orientale  del  golfo  di  Bengala  furono  occupali  dagl’  Inglesi  fino 
dal  1824  e 20,  i quali  hanno  nei  tempi  nostri  tolto  all'  impero  dei  Birmani 
la  regione  marittima  dell'  antico  regno  di  Pegù,  tributo  in  tcrrilorii  pagato 
dai  Birmani  dopo  le  ultime  loro  sconfitte.  Questi  possedimenti  portano  oggi 
il  nome  d’  Indocina  britannica , e favoriscono  esseuzialmente  alla  estensione 
commerciale  e politica  de’  Signori  delle  Indie. 

valle  del  menam.  — Questo  gran  fiume  ha  le  sorgenti  al  sud 
ovest  della  provincia  cinese  di  lun  nan,  sotto  il  nome  di  Nan-iing-o ; entra 
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ben  presto  nell’  impero  Birmano,  dove,  sotto  il  nome  di  Mai  le  chiang , 
percorre  le  provincia  di  Loascian  e di  luti  Sciati-,  poi  prendendo  il  nomo 
di  Menato , attraversa  nella  sua  lunghezza  il  regno  di  Siam , e sbocca  al 
fondo  del  golfo  di  questo  nome  (a  13°  30  di  lat.  bor.  e 09°  di  long,  or.) 
dopo  un  corso  di  circa  1,400  kil.  dal  nord  al  sud.  Nella  parte  centrale  del 
regno  di  Siam  si  divide  in  on  gran  numero  di  canali,  che  si  riuniscono  verso 
la  città  di  questo  nome  ; si  divide  di  nuovo  verso  Bancoc  e forma  allora 
tre  rami,  dei  quali  il  più  orientale  e considerabile,  è chiamalo  Bancoc, 
quello  di  mezzo  Ta-cin,  e quello  dell’ovest  Meclong.  I suoi  principali  affluenti 
sono:  il  Loa-tan-chiang  , ed  il  Darail-chianga  a destra,  ed  il  Maipiain-mit , 
il  Mai-min  ed  il  Tangduac  a sinistra  ; da  quest'ultimo  lato  un  canal  na- 
turale, chiamato  Anam  miit , lo  mette  in  comunicazione  col  Me  cairn. 

Il  Menam  è uno  dei  più  bei  fiumi  del  mondo  ; a ciascuna  delle  tre  foci 
evvi  un  porto;  quelle  del  Me  clong  e del  Ta-cin  non  hanno  più  di  8 piedi 
d’  acqua  ad  alto  mare;  il  Bancoc , che  forma  il  porto  principale  del  regno 
di  Siam,  ha  la  sua  foce  a una  lega  e mezza  da  l’achenam , ed  ha  verso 
questo  luogo  un  kilomelro  di  larghezza;  1330  metri  superiormente,  questa 
foce  ha  un  banco,  il  cui  fondo  è,  da  un  lato , una  melma  mollissima',  e 
dall'altro  una  dura  sabbia;  tuttavia  i navigli  che  non  pescano  più  di  12 
piedi  d’ acqua  possono  passarlo  nelle  grandi  maree  , Irovandovisi  allora  sempre 
almeno  36  piedi  di  fondo.  I navigli  di  230  tonnellate  rimontano  sino  a 
Bancoc,  ma  in  giugno  le  acque  sono  si  basse,  che  non  permettono  loro  di 
ripassare  il  banco,  non  potendo  ciò  fare  che  in  settembre  ed  ottobre.  Il 
Menam  è navigabile  per  battelli  sino  a Siam  mai  nell’  lun  sr.ian , cioè  a 
dire  per  circa  800  kil.  Le  sue  sponde,  assai  bene  coltivate,  offrono  il  più 
bello  aspetto;  le  pioggie  periodiche  lo  fanno  trarìpare  ed  innondare  una 
gran  parte  di  paese,  che  fertilizza  deponendovi  un  fango  eccellente. 

Il  Menam  forma  durante  il  suo  corso  un  gran  numero  d’ isole,  e si  di- 
vide in  tanti  rami  che  costituiscono  un  vero  laberinto  dove  si  corre  rischio 
di  perdersi.  Nel  secolo  sviti  fu  fatta  una  spedizione,  per  ordine  del  governo, 
onde  esplorare  il  corso  del  fiume;  era  composta  di  genti  del  paese;  dopo 
un  lungo  giro  si  ritrovarono  precisamente  nel  punto  da  dove  si  erano  partite. 

Le  innondazoni  del  Menam  sono  regolari  come  quelle  del  Nilo,  comunque 
differenti  pei  tempi;  cominciano’ verso  la  metà  di  settembre  e si  attribui- 
scono a due  cause,  allo  scioglimento  delle  nevi,  ed  all’  abbondanza  delle 
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pioggia  che  cadono  in  quella  stagione.  Nel  mese  di  decembre  le  acque  ab- 
bassano gradatamente  ed  il  fiume  si  ritira  nel  suo  antico  ledo.  Si  osserva 
come  un  fenomeno  assai  particolare  die  le  terre  sono  ordinariamente  innon- 
dale avanti  lo  straripamento  del  fiume,  e che  allora  l' innondatone  è più 
grande  nei  luoghi  elevati  che  nei  paesi  bassi-  Gli  effetti  di  questo  straripa* 
mento  sono  si  felici  che  il  riso  cresce  a misura  che  le  acque  si  elevano, 
di  maniera  che  le  spighe  non  restano  mai  soli'  acqua;  ciò  che  non  succede 
in  Egitto  dove  le  innondazioni  troppo  forti  eoo  dannose  alle  messi.  Quando 
il  grano  è maturo,  i Siamesi  vanno  in  barca  a fare  la  raccolta;  non  ta- 
gliano rbe  le  spighe,  e lasciano  la  paglia  cbe  qualche  volta  arriva  ad  un'al- 
tezza prodigiosa. 

Quando  lo  straripamento  tocca  il  suo  fine,  e che  il  vento  del  nord  an- 
nuuzia  il  prossimo  ritirarsi  deile  acque , i Re  di  Siam  hanno  il  costume 
d’andare  in  gondola  sul  Menam.per  farvi  una  cerimonia  che  ha  qualche  so- 
miglianza con  quella  cbe  si  costumava  fare  a Venezia  nei  giorno  dell'Ascen- 
siooe-  Ma  questi  principi  si  conducono  con  più  circospezione  dei  dogi,  perchè 
invece  di  sposare  un  elemento  infedele,  e d’usurpare  su  lui  uoa  fastosa 
dominazione,  essi  lo  pregano  modestamente  d’  abbandonare  il  piano  e di 
rientrare  nel  suo  antico  letto.  Le  città  del  reame  di  Siam  sono  tulle  situale 
nella  valle  di  questo  grau  fiume  e generalmeute  sulle  sue  sponde.  Di  queste 
città  ricorderemo  Bancoc,  Luto  e Juthia,  corno  quelle  che  hanno  impor- 
tanza oggi  o l’ebbero  nei  tempi  passali. 

Fiulayson,  che  visitò  la  città  di  Bancoc,  ne  fece  la  seguente  descrizione: 

< Bancoc,  egli  dice,  come  capitale  del  regno  di  Siam,  merita  che  noi 
ne  parliamo  più  particolarmente  che  del  resto.  Questa  città , comunque  fon- 
data recentemente  va  debitrice  deli’  onore  che  gode  attualmente,  al  re  cinese 
Pia-Tac,  che  vi  trasportò  la  sede  del  governo;  avanti  qnest’epoca  ella  era  di 
poca  importanza  e rinomala  solamente  per  1'  eccellenza  dei  suoi  frutti,  che 
in  gran  copia  inviava  a Juthia,  allora  capitale  del  reame.  Quest’  antica  me- 
tropoli fu  presa  e saccheggiata  dai  Birmani;  i disastrosi  avvenimenti  che 
poi  uè  seguirono  determinarono  gli  abitanti  ad  abbandonarla.  Pia-Tac  riuni 
i tristi  avanzi  di  questo  misero  popolo  e fu  presto  in  grado  di  fondare  una 
nuova  capitale.  La  situazione  di  Bancoc  offriva  maggiori  vantaggi  cbe  quella 
di  Juthia.  Costruì  un  furie  sulla  riva  dritta  alci  Menam , le  cui  mura, 
corno  il  suo  palazzo,  se  un  edilìzio  di  si  misera  apparenza  merita  questo 
nome,  possono  ancora  vedersi. — 


Digitized  by  Google 


DELI.’  INDIE  ORIENTALI 


173 


• 1 successi  di  Pia-Tac  nelle  sue  guerre  contro  i Birmani,  lo  posero  in 
stato  di  realizzare  ì progetti  fatti  su  Bancoc.  Da  quel  tempo  questa  città 
non  cessò  mai  d’ ingrandirsi.  I successori  di  Pia-Tac  ri  fabbricarono  molti 
nuovi  palazzi  e altri  pubblici  edìfizi,  ma  ogni  loro  maggior  cura  fu  consa- 
crata ai  templi , composti  ciascuno  di  un  fabbricato  di  forma  spirale,  chia- 
mato Poachadi,  destinato,  probabilmente,  a rappresentare  il  sepolcro  di 
Buddba.  Il  palazzo  che  occupa  attualmente  il  re  è posto  sulla  riva  sinistra 
del  fiume,  quasi  in  faccia  a quello  di  Pia-Tac,  sopra  un’  isola  di  due  o tre 
miglia  di  lunghezza  e di  poca  larghezza.  Il  palazzo,  e si  può  dire  quasi 
tutta  l' isola,  sono  circondati  da  una  muraglia  munita  qua  e là  di  bastioni 
e guarnita  di  numerose  porle  che  apronsi  verso  tutte  te  direzioni.  11  re,  e 
molti  de’  suoi  ministri , abitano  in  questo  recinto;  tutte  le  persone  addette 
alla  Corte,  alloggiano  in  cattive  capanne  di  foglia  di  palma.  Poca  differenza 
passa  fra  questo  chiostro  e gli  altri  quartieri  della  città;  la  maggior  parte 
di  esso  si  compone  di  campi  incolli  e di  paludi. 

« La  città  circonda  il  palazzo  e s'estende  sulle  rive  del  fiume  a tre  o 
quattro  miglia  di  distanza  ; ella  riposa  principalmente  sulla  sinistra  ed  i 
quartieri  più  popolati  e più  sani  cominciano  quasi  in  faccia  ali’  abitazione 
del  praklang  e si  prolungano  molto  più  in  basso.  Le  case  dei  semplici  cit- 
tadini sono  tutte  di  legno;  il  palazzo  del  re,  i templi  e l'abitazione  di  qualche 
grande  sono  di  mattoni  o di  terra.  La  dolcezza  del  clima,  il  basso  prezzo 
dei  materiali  che  impiegano  per  le  costruzioni  e la  poca  mobilia  che  gl’  in- 
digeni posseggono  sono  tutte  cause  che  non  fanno  gran  cosa  temere  la  po- 
tenza devastatrice  del  fuoco.  Giudicandone  dalla  enorme  lunghezza  che  oc- 
cupa la  città  sulle  rive  del  Menam  si  supporebbe  che  fosse  d’un’  estensione 
immensa,  ma  invece  è tutto  il  contrario. 

> I Siamesi  hanno,  per  cosi  dire,  qualche  cosa  d’aquatico  nella  loro  natura; 
le  loro  case  non  si  discostano  dall’  acqua  che  appena  cento  o duecento 
verghe  e se  ne  vedono  più  della  metà  galleggiare  sopra  zatte  di  bambù 
attaccato  alla  riva;  le  non  galleggianti  son  fabbricate  sopra  pinoli  confitti 
nella  melma  e più  alti  che  la  riva,  precauzione  necessarissima  a causa  del 
flotto  quotidiano  delle  maree , e delle  annuali  inondazioni  a cui  va  sog- 
getta questa  contrada.  Da  quanto  potemmo  rilevare  non  vi  sono  che  poche 
strade,  per  non  dire  nessuna.  Ciascuna  casa  galleggiante  o no,  ha  una  pic- 
cola barca  che  serve  per  tutta  la  famiglia.  Gli  abitanti  ordinariamente  non 
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escono  che  per  passeggiare  soli’  acqna,  causa  per  coi  le  braccia,  tanto  degli 
uomini  che  delle  donne,  acquistano,  a forza  di  remare,  un  rigore  straordi- 
nario. 

< Le  poche  strade  che  può  Tanta  re  Bancoc  non  son  praticabili  per  i pe- 
doni che  in  tempo  di  siccità.  Le  principali  botteghe  e le  più  preziose  mer- 
canzie si  trovano  lungo  il  fiume,  nelle  case  galleggianti.  Queste  case  sono 
occupate  soltanto  da  Cinesi  che,  nelle  parti  più  popolate  della  citta,  sem- 
brano formare  tre  quarti  della  popolazione.  Nell’  esterno  delle  case  domina 
la  più  grande  uniformità;  eleganti  guglie  eleransi  qua  e là  per  abbellire  e 
animare  la  vista,  ma  questi  sono  i soli  ornamenti  che  producano  tali  effetti, 
perchè  sarebbe  difficile  di  trovar  qualche  cosa  di  bello,  o di  grazioso  nella 
bizzarra  architettura  che  presenta  la  costruzione  dei  templi  e dei  palazzi. 

< Come  tutte  le  altre  fabbriche  di  Bancoc,  le  case  galleggianti  hanno  un 
solo  piano.  In  generale  son  pulite  e la  maggior  parte  coperte  di  foglie  di 
palma  e qualcuna  di  tegoli;  queste  case  son  divise  in  tante  piccole  stanze 
ed  in  quelle  di  mezzo  i Cinesi  tengono  i loro  domestici.  Le  botteghe,  elio 
formano  una  parte  della  casa,  durante  la  notte  servono  di  camere  per  dor- 
mire. Nell’  interno  tutto  è disposto  in  modo  da  economizzare  lo  spazio 
quanto  più  sia  possibile.  Gl’  indigeni  si  son  totalmente  abituati  a questo  ge- 
nere di  vita  aquatica  che  non  provano  ateuno  inconveniente.  Le  mura  di 
queste  case  sono  di  tavole  di  legno  che  avuto  riguardo  alla  dolcezza  del 
clima  formano  sempre  un  riparo  sufficiente.  Le  abitazioni  occupate  dai  Ci- 
nesi sono  ordinariamente  più  belle  che  comode  ; essi  sono  non  solo  i prin- 
cipali commercianti  del  luogo,  ma  compongono  eziandio  l’intiera  classe  ope- 
raia. I mestieri  che  più  comunemente  essi  esercitano  sono  il  lampista,  il 
fabbro  ed  il  cimatore.  La  fabbrica  d'  utensili  di  latta  è molto  considerevole; 
questi  oggetti  ben  disposti  e lucenti  danno  alle  loro  botteghe  l'aspetto  di 
quelle  degli  orefici;  ordinariamente  però  in  queste  stesse  botteghe  si  pulisce 
anche  il  cuoio.  Non  ci  si  può  immaginare  la  quantità  del  cuoio  ebe  si  pre- 
para a Bancoc,  non  per  farue  scarpe,  che  poco  ne  usano,  ma  per  cuoprire 
materassi  e guanciali,  e per  esportarlo  in  Cina;  dopo  conciato  gli  danno 
una  tinta  rossa  con  la  scorza  di  una  specie  di  mimosa.  Impiegano  princi- 
palmente le  pelli  di  daino,  che  si  possono  facilmente  procurare  iu  abbon- 
danza ; si  servono  anche  di  quelle  di  volpe  e di  bufalo;  quelle  della  tigre, 
del  leopardo  ec.  le  inviano  intatte  nella  Cina.  Vi  sono  anche  due  o tre  fab- 
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Lricbe  di  pignatte  dirette  anche  queste  da’ Cinesi;  il  metodo  di  fabbricazione 
ò assai  semplice  ed  i prodotti  si  vendono  ad  un  prezzo  estremamente  mo- 
deralo. Con  queste  professioni  i Cinesi  guadagnano  senza  pena  di  che  vi- 
vere e si  vantano  gli  stessi  artisti  di  far  miglior  vita  che  i dignitari  dei 
paese,  li  loro  cibo  è ordinario  e molto  sostanzioso.  Il  maiale  è la  loro  vi- 
vanda favorita  ; 1’  olio  è da  loro  molto  amato  e quando  portano  in  tavola 
dei  legumi  galleggiano  in  un  mare  di  grasso.  Un  Cinese  spende  in  vitto 
in  una  settimana  piu  di  quello  che  può  spendere  un  Siamese  in  due  o tre 
mesi,  e la  superiorità  della  propria  industria  gli  permette  di  essere  cosi  di- 
spendioso. 

< li  cibo  dei  Siamesi  consiste  principalmente  in  riso,  che  essi  mangiano 
con  una  salsa  chiamata  baluchang,  bizzarro  composto  di  sostanze  succolenti 
e nauseanti,  ma  di  un  uso  cosi  generale,  che  la  mischiano  con  ognUvivanda. 
La  religione  non  serve  che  di  debole  barriera  al  desiderio  che  provano  tutti 
i Siamesi  di  mangiar  carne;  essi  credono  o fingono  di  credere  di  non  tra- 
sgredire alle  leggi  loro  quando  non  uccidono  colle  proprie  mani  I’  animale 
che  mangiano;  in  conseguenza  vanno  al  mercato,  comprano  quelle  bestie 
che  più  aggradano  loro  e pregano  i venditori  a dargliele  uccise,  e cosi  re- 
stano persuasi  che  la  colpa  cada  tutta  su  quest’  ultimi.  Fanno  acquisto  alle 
volte  per  devozione  di  una  gran  quantità  di  pesci  vivi  a fine  di  renderli 
in  libertà,  e avviene  spesso  che  il  re  rilascia  io  questo  modo  tutta  la  pesca 
di  certi  dati  giorni.  Nonostante  il  privilegio  della  pesca  si  vende  dal  re  al 
maggiore  ed  ultimo  offerente,  e ne  tira  cosi  una  rendita  annuale  molto 
considerevole.  I Siamesi,  del  resto  son  più  delicati  nei  loro  alimenti  e sono 
meno  avidi  dei  Cinesi  nel  soddisfare  ai  loro  appetiti. 

* La  città  di  Bancoc  non  si  distingue  molto  per  1*  architettura  dei  suoi 
pubblici  monumenti  eccettuando  però  gli  edilìzi  sacri,  che  chiamano  Pro- 
cha-dis.  1 palazzi  son  fabbriche  separate  le  noe  dalle  altre,  e non  hanno 
nulla  di  notevole;  son  costrutti  nello  stile  cinese,  con  tre  o quattro  letti  di 
tegoli,  sovrapposti,  terminanti  generalmente  in  una  piccola  torre  più  bizzarra 
che  bella.  11  palazzo  del  re  è coperto  di  lamine  di  stagno  in  forma  di  tegoli. 

• La  maggior  parte  dei  templi  occupano  un  vasto  spazio  di  terreno  ; son 
situati  nelle  migliori  e più  alte  posizioni,  circondali  di  mora  di  mattoni  o 
da  siepi  di  bambù  ed  il  recinto  forma  un  numeroso  ordine  di  fabbriche 
disposte  in  linea  retta  ; consistono  in  una  sala  molto  grande  e gcncral- 
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mente  elevata , con  strette  e molteplici  porte  e finestre.  Tanto  all’  esterno 
che  all'  interno  sono  guarniti  con  profusione  di  piccoli  ornamenti  bizzarri  e 
svariati;  ebbero  cura  di  disporre  tatti  questi  oggetti  piuttosto  sulle  due 
estremità,  che  sui  fianchi  dell’  edifizio;  dorature,  pezzi  di  specchio,  piatti  di 
porcellana  di  diversi  colori  fermati  colla  calce  sono  i materiali  più  ordinari 
che  v’  impiegano.  Il  pavimento  dei  templi  è elevato  di  vari  piedi  dal  suolo 
generalmente  coperto  con  tavole  di  legno  o lastricato  e coperto  con  stoie  or- 
dinarie. » 

Questa  piazza  è importante  per  la  sua  posizione;  impedisce  il  passaggio 
del  gran  fiume  ed  è da  questo  lato  la  chiave  del  regno.  L’ ingegnere  che 
Chaumont  lasciò  a Siam  nel  1083,  cominciò  a fortificarla,  e due  anni  dopo, 
quaodo  cadde  in  mano  dei  Francesi,  vi  furono  fatti  nuovi  lavori.  Per  me- 
glio difendere  il  fiume  eressero  sulla  riva  opposta  un  altro  forte,  che  poi 
distrussero  quando  si  videro  minacciati  da  un  assedio,  non  avendo  bastanti 
truppe  per  guarnire  questi  due  posti. 

Il  territorio  di  Bancoc  è buono  ; per  lo  spazio  di  16  kit-,  andando  verso 
Julhia,  è tutto  piantato  di  alberi  fruttiferi,  per  cui  sembra  un  giardino. 
Questi  frutti  si  vendono  a caro  prezzo  nella  capitale  e formano  la  principale 
ricchezza  del  cantone.  Kaempfer  dice  che  nel  luogo  stesso  dove  è oggi  Bancoc 
vi  fu  un’  altra  grande  città,  capitale  di  tutto  il  paese,  ma  che  i suoi  citta- 
dini l’ abbandonarono  e costruirono  nuove  abitazioni  a circa  50  kil.  di  di- 
stanza , nel  luogo  dell’  attuale  Jutbia.  Se  la  relazione  del  precitato  missio- 
nario è esatta,  come  è lecito  supporre  per  la  facilità  in  cui  trovavasi  di 
raccogliere  le  locali  tradizioni,  Bancoc  avrebbe  preceduto  Juthia  e sarebbe 
poi  succèduta  a questa  nel  grado  di  metropoli  del  reame  di  Siam. 

Liivo.—  Questa  città  è posta  sovra  un’eminenza  al  coperto  dalle  inon- 
dazioni del  Menato.  Il  suo  piano  è quasi  quadrato  ed  ha  circa  C kilometri 
di  circuito  ; è circondato  da  un  baluardo  di  terra  , fortificato  da  qualche 
bastione  di  mattoni.  Un  canale,  che  viene  dal  Menam  la  bagna  al  nord  ed 
all’  ovest.  La  situazione  è piacevole  e I’  aria  vi  è buona.  Il  suo  canale  è 
quasi  asciutto  quando  il  gran  fiume  ò basso  e le  sue  acque,  alle  quali 
vanno  gli  elefanti  a dissetarsi,  divengono  così  cattive  che  non  è possibile 
beverne;  allora  ricorrono  all’  acqua  dei  pozzi  o quella  che  hanno  cura  di 
raccogliere  nel  tempo  dell’  inondazione  e che  conservano  in  vasi  di  terra 
nei  quali  anche  si  parifica. 
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Luto  divenne  una  grande  città  dopo  che  i re  di  Siam  adottarono  il  co- 
stume d’  abitarvi  sette  o otto  mesi  dell’  anno.  Il  loro  palazzo  è meno  grande 
di  quello  che  avevano  a Juthia,  ma  ba  qualche  cosa  di  più  piacevole;  è fab- 
bricato sovra  un  terreno  elevato  ed  unito;  il  suo  piano  è più  lungo  che 
largo  e circondalo  da  una  muraglia  di  mattoni,  ila  una  parte  guarda  la 
città,  dall’altra  il  canale  che  bagnale  sae  mura.  Vi  si  arriva  per  tre  corti; 
all’  entrata  della  prima  si  vede  a dritta  una  piccola  sala,  dove  si  giudicano 
i rei  di  lesa  maestà,  e accanto  vi  sono  due  prigioni  dove  si  ritengono  i 
colpevoli  Uno  al  giorno  in  cui  debbono  essere  giudicati.  A sinistra  vi  è una 
gran  cisterna  che  distribuisce  l’ acqua  a tutto  il  palazzo,  opera  d’  un  Fran- 
cese e di  un  Italiano  che  portaronola  a buon  fine  dopo  avervi  lavorato  invano 
per  dieci  anni  gli  ingegneri  di  Siam. 

Avanzandosi  in  questa  prima  corte  si  entra  in  un  giardino  diviso  in  quattro 
compartimenti  e termina  in  un  piccolo  appartamento,  circondato  da  una  fos- 
setta d’ acqua,  larga  circa  5 m.  con  cinque  o sei  piedi  di  profondità  ; agli 
orli  del  bacino  zampillano  dei  getti  d’  acqua  ad  eguale  distanza  cha  innaf- 
fiano il  terreno.  Le  mura  dell’  appartamento  sono  intonacate  di  nn  cemento 
fino  e pulito,  che  loro  dà  una  lucida  bianchezza. 

Non  lungi  dalla  città  sorge  un  piccolo  tempio  la  cui  elegante  costruzione  con- 
tribuisce ad  abbellire  questo  luogo.  Un  piccolo  bosco  conduce  alla  seconda  corte 
che  è ancora  più  ornata  dell’altra.  Vi  si  entra  per  un  vestibolo,  arricchito 
di  varie  sculture  alla  moresca,  e nel  quale  sono  moltissime  nicchie,  destinate 
a sostenere  delle  porcellane.  A dritta  e a sinistra  sono  le  scuderie  degli  ele- 
fanti di  secondo  ordine.  Uscendo  da  questo  vestibolo,  trovansi  due  piccole 
sale  dove  ricevoosi  gli  Ambasciatori  ordinari  ; il  re  non  si  abbocca  con  essi 
e si  contenta  di  comparire  alle  finestre  d' una  gran  fabbrica  che  gli  sta  di 
faccia.  Quest'  ultimo  edilizio  ha  due  ali  ; una  serve  d’  alloggio  agli  elefanti 
di  prim’  ordine,  1’  altra  consiste  in  un  gran  corpo  di  caseggiati  ia  cui  cima 
è sormontata  da  una  piramide.  Vi  si  trova  un'  altra  sala  d!  udienza,  destinata 
agli  ambasciatori  straordinari  che  vengono  dalla  Cina,  e dalla  Persia. 

Questa  sala  ha  tre  o quattro  tese  di  lunghezza  e due  di  larghezza;  la 
sua  altezza  è di  circa  trentacinque  piedi.  Un  trono  magnificamente  do- 
rato sta  in  fondo  alla  gran  sala  e s’  eleva  a cupola  fino  al  soffitto,  ma  il 
seggio  non  ha  che  lo  o 16  piedi  d'  altezza;  è circondalo  da ‘vari  giardini 
e nei  giorni  di  udienza  i Grandi  del  regno  vi  si  adunano  e tengono  la  faccia 
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prostesa  a terra.  Il  Re  entra  per  una  piccola  porla  praticata  dietro  il  trono. 

[.asciando  la  seconda  corte  si  srende  qualche  scala  e si  entra  nella  terza 
dov’  è l' appartaracDto  del  re.  È un  gran  fabbricato  coperto  di  embrici  gialli 
la  cui  vernice  è cosi  splendente  che  sembra  metallo  dorato  ; è circondato  da 
una  specie  di  parapetto  quadralo,  negli  angoli  del  .quale  sono  quattro  ba- 
cini pieni  di  acqua  pura  dove  il  re  costuma  bagnarsi.  Vicino  ad  uno  di  qnesti 
bacini  trovasi  una  piccola  grotta  guarnita  di  una  quantità  di  arboscelli  sempre 
verdi,  carichi  di  fiori  di  una  bellezza  e di  un  odore  ammirabili.  Nel  mezzo 
zampilla  una  fontana  che  distribuisce  le  acque  ai  quattro  bacini  di  cui  ab- 
biamo parlato. 

Non  è permesso  di  entrare  in  questo  palazzo  che  ai  paggi  ed  a qualche 
favorito.  Gli  altri  cortigiani  si  arrestano  sul  parapetto  e si  coricano  sopra 
delle  stoie  colla  faccia  per  terra  ed  attendono  in  silenzio  gli  ordini  del  re, 
che  parla  loro  da  una  finestra.  Gli  officiali  di  minor  considerazione  stanno 
nelle  corti  e nei  giardini. 

Allontanandosi  un  poco  trovasi  sulla  sinistra  del  palazzo  un  bel  prato 
smaltato  di  rarissimi  fiori,  e si  dice  che  i re  lo  coltivino  colle  loro  proprie 
mani;  questo  prato  conduce  ad  un  giardino  più  vasto,  dirimpetto  ai  loro 
appartamenti;  egli  è piantato  d’  aranci,  di  cedri  e d’altri  altieri  che  man- 
dano soave  profumo.  Il  resto  è diviso  in  piccoli  compartimenti  separati  da 
muri  di  mattoni.  La  maggior  parte  dei  corridoi  sono  cosi  stretti  che  possono 
appena  passarvi  tre  persone  di  fronte.  Vi  sono  di  distanza  in  disianza  dei 
fanali  di  metallo  dorato  che  accendonsi  tutte  le  notti,  quando  il  re  trovasi 
a Luvo.  Fra  un  fanale  e I’  altro  vi  è una  specie  di  tripode  posto  sopra 
un  altare  nel  quale  ardono  legna  odorifere  il  cui  dolce  vapore  si  spande 
molto  lontano. 

Il  Serraglio,  situato  in  una  vasta  galleria  che  occupa  tutta  la  lunghezza 
della  terza  corte,  comunica  da  una  parte  coll’  appartamento  del  principe  e 
dall’  altra  colla  fabbrica  che  termina  la  seconda  corte.  Questo  luogo  è aperto 
soltanto  agli  eunuchi,  ed  è proibito  di  penetrarvi  anche  ai  figli  del  re  per 
visitare  lo  loro  madri.  Questo  palazzo,  come  lo  abbiamo  descritto  sarebbe 
una  casa  di  piacere  assai  comune  in  Italia  o in  Francia,  ma  era  necessario 
parlarne  per  dar  qualche  idea  dei  palazzi  e dei  giardini  siamesi.  Fu  fab- 
bricato da  Ciau-Nara'ia  verso  la  metà  del  secolo  XVII.  I snoi  predecessori  ebbe- 
ro una  casa  in  questo  stesso  luogo,  ma  quando  questo  sovrano  cominciò  a 
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Tare  eseguire  i nuovi  lavori  essa  era  già  abbandonata  da  più  di  cento  anni. 

Jl’THiA.  — 11  terreno  sul  quale  è fabbricata  la  città  di  Juthia,  è 
tagliato  da  gran  numero  di  canali , cbe  sono  altrettanti  bracci  del  Menam , 
e la  dividono  in  diverse  isole  di  forma  quadrata,  per  la  qual  cosa  la  sua 
situazione  fu  paragonata  a quella  di  Venezia,  Ella  tocca  nonostante  al  con- 
tinente mediante  uno  stretto  argine  accessibile  solo  ai  pedoni,  che  serve  al 
tempo  stesso  di  riparo  contro  l’ impeto  delle  acque. 

Questa  città  è chiusa  da  una  muraglia  di  mattoni , la  quale  da  nord  a 
mezzogiorno  è in  buono  stato,  il  resto  cade  quasi  tutto  in  rovina.  Diversi 
archi  praticati  in  questa  muraglia  danno  libero  accesso  ai  diversi  rami  del 
Menam  e favoriscono  l’ entrata  e la  sortita  alle  barche.  Di  distanza  in  di- 
stanza vi  sono  dei  terrazzi  ove  potrebbonsi  mettere  dei  cannoni.  All’estremità 
occidentale  della  città , dove  il  terreno  è più  basso , vi  è un  gran  bastione 
fiancheggiato  da  ridotti  e munito  di  vari  pezzi  d’  artiglieria,  che  difendono 
il  passo  del  fiume. 

Juthia  è traversala  da  un  tal  numero  di  canali  grandi  e piccoli,  che  si 
può  andare  in  gondola  in  tutti  i quartieri,  ed  anche  le  grandi  barche  pos- 
sono approdare  ai  piedi  delle  principali  case.  Lungo  questi  canali  costruirono 
delle  spiaggie  che  formano  strade  assai  dritte,  alcune  larghe,  altre  anguste, 
e la  maggior  parte  cosi  fangose  che  sono  appena  praticabili.  Vi  sono  quar- 
tieri che  nelle  grandi  marce  restano  totalmente  ioondati. 

Per  stabilire  la  comunicazione  d’ nn  quartiere  coll’  altro,  in  una  città  fab- 
bricala in  mezzo  all’  acque,  era  necessario  fare  un  gran  numero  di  ponti; 
alcuni  sono  di  mattoni,  altri  di  tavole  di  legno  o di  arboscelli  intrecciati,  e 
il  loro  piano  è tanto  male  assicurato,  che  non  vi  si  può  passare  senza  tremare. 

Assicurano  che  questa  antica  capitale  dell’  impero  siamese,  aveva  IO  o 12 
kil.  di  circuito,  ma  tutto  questo  spazio  non  era  ugualmente  coperto  d’ abi- 
tazioni. La  parte  dell’  ovest  e quella  del  sud  son  quasi  deserte.  All’  est,  verso 
l’ argine  che  congiunge  la  città  al  continente  si  vedono  case  assai  belle,  fab- 
bricate dagli  Europei  ; in  questa  parte  Constantino  Phaulkon,  aveva  fatto  fab- 
bricare una  comoda  abitazione  per  gli  ambasciatori  di  Francia,  e nn  superbo 
palazzo  per  proprio  uso.  Dalla  parte  del  nord  sulla  via  che  conduce  al  pa- 
lazzo trovavasi  una  strada  abitata  da  Asiatici,  la  maggior  parte  Cinesi,  Mon- 
goli o Arabi;  questo  era  il  quartiere  piu  frequentato  della  città;  essi  abita- 
vano in  piccole  case  di  pietra  o di  mattoni,  lunghe  otto  piedi,  larghe  quattro 
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o dell’  altezza  di  forse  due  tese,  comunque  sieno  divise  in  due  piani.  Il  tetto 
era  piatto,  coperto  di  tegoli,  e la  porta  ne  era  si  grande  che  slava  in  una 
straordinaria  sproporzione  colla  piccolezza  della  casa.  Fra  gli  stranieri  Asia- 
tici stabiliti  a Siam,  e che  formavano,  dicono,  quaranta  nazioni  differenti, 
ve  ne  erano  certi  che  avevano  abitazioni  più  spaziose  e più  comode.  Alcuni 
per  ripararsi  dal  sole  facevano  fare  una  tettoia  davanti  alla  casa,  altri  ave- 
vano delle  case  doppie  e durante  i calori  stavano  in  una  sala  terrena  posta 
nel  centro  dell^  casa,  e circondata  da  vari  appartamenti  dai  quali  riceveva 
una  debole  luce,  ma  un'  aria  fresca  e temperata.  Questa  sala  chiamavasi 
Dica»,  parola  araba  che  significa  camera  di  consiglio.  Esse  erano  ornate 
da  cima  a fondo  di  ricche  porcellane  disposte  in  piccole  nicchie  scavate  nella 
muraglia.  Alcune  volte  vi  praticavano  uu  serbatoio  e dei  condotti  che  forma- 
vano una  piccola  fonte. 

Gli  altri  quartieri  della  cit'à  non  erano  in  guisa  alcuna  da  paragonarsi 
a quello  che  abbiamo  ora  descritto.  Non  si  vedevano  dappertutto  cho  mise- 
rabili capanne  circondate  di  graticci  di  bambù , di  modo  che  somiglia- 
vano più  a gabbie  da  uccelli  che  ad  abitazioni  umane;  nei  quartieri  sotto- 
posti all’  inondazione , queste  capanne  si  fabbricavano  sopra  pilastri  di  do- 
dici o tredici  piedi  d'  altezza , la  scala  stava  ai  di  fuori , il  lotto  era  copèrto 
di  foglie  di  palma.  Un  canestro  ripieno  di  terra  e appoggiato  su  tre  bastoni 
serviva  di  focolare.  Poche  ore  bastavano  per  innalzare  e per  distruggere 
questi  fragili  edifizi.  Alcuni  mandarini  avevano  delle  case  di  mattoni,  ma 
spoglie  di  qualunque  ornamento.  Quelle  dei  principali  officiali  di  corte  erano 
di  legno,  simili  a grandi  armadi. 

Il  palazzo  del  re,  posto  nella  parte  settentrionale  della  città,  era  circondato 
da  una  doppia  muraglia  di  mattoni , ed  assicurano  che  aveva  2 kilom.  di 
circuito.  11  suo  piano  rappresentava  un  gran  quadrato,  diviso  in  vari  corsi 
pieni  di  fabbriche  di  mattoni  e di  legno.  Dopo  la  rivoluzione  del  1688  nella 
quale  gl'  insorti  s’ impadronirono  di  una  porta  particolare  del  palazzo,  non 
si  entrava  che  da  una  sola  porta. 

Erano  degne  d’ osservazione  le  grandi  scuderie  per  gli  elefanti  ; il  palazzo 
abitato  dagli  antichi  re  trovavasi  nell’  ultima  corte.  La  costruzione  ne  era  re- 
cente quando  i Francesi  arrivarono  a Siam.  Il  suo  piano  aveva  la  forma  di 
una  croce,  dal  centro  della  quale  s’ elevava  un’  alta  piramide  a vari  ordini 
che  sormontava  tutto  l’ edilizio;  questa  foggia  di  cupole  sono  ornamento 
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proprio  delle  case  reali.  La  facciala  splenderà  latta  d’ oro;  il  tetto  o la  tet- 
toia erano  ornali  di  buone  sculture.  La  prima  stanza  che  si  presentava  era 
quella  del  Consiglio  ed  era  la  sola  accessibile  agli  stranieri;  in  questa  sala 
il  re  riceveva  i ministri,  gli  ambasciatori  dei  principi , e quei  particolari  ai 
quali  si  degnava  accordare  udienza.  L’  entrata  di  questo  luogo  era  stretta  e 
bassa,  e vi  si  giungeva  per  una  scala  larga  appena  due  piedi  e senza  spallette; 
i Siamesi  però  non  hanno  bisogno  di  quest'  appoggio  perchè  salgono  le  scale 
reali  colle  ginocchia  e colle  mani  e fanno  si  piano  che  sembra  vogliano 
sorprendere  il  re.  Questa  sala  somigliava  a quella  di  Luvo  tanto  negli  or- 
namenti che  nella  disposizione  del  trono.  Il  resto  del  palazzo  era  inacces- 
sibile tanto  agli  stranieri  che  agli  abitanti  del  paese. 

Il  serraglio  era  contiguo  all’appartamento  del  re;  al  di  fuori  aveva  qualche 
cosa  di  maestoso.  Al  di  là  vi  erano  grandi  giardini,  bene  scompartiti,  piantati 
di  palme,  e bagnati  da  piccoli  ruscelli  che  scorrono  per  dei  prati.  Tale  era 
la  capitale  di  Siam  a tempo  del  P.  Loubere  e compagni.  Né  meno  famosi 
erano  i luoghi  a quella  adiacenti,  secondo  le  relazioni  de’viaggialori  predetti. 

I sobborghi  di  Juthìa  erano  vasti  e beo  popolati.  Le  rive  del  gran  fiume 
erano  ovunque  sparse  di  popolosi  villaggi,  dalla  capitale  a Bancoc  ; questo 
solo  cantone  contiene  ancora  maggiore  numero  di  abitanti,  che  non  tnlto  il 
restante  del  regno.  I contadini  abitano  in  capanne  piantate  sovra  luoghi 
piuoii,  che  le  salvano  dall’ inondazioni;  anche  le  stalle  sono  a questa  stessa 
altezza,  e vi  fanno  salire  gli  armenti  mediante  una  specie  di  ponte  o gratic- 
cio assai  rìpido.  — Presso  la  città,  salta  riva  meridionale  del  Menam  vi 
erano,  prima  delle  ultime  guerre  co’  Birmani,  molti  villaggi  fabbricati  da  co- 
lonie di  Giapponesi,  di  Peguani  e di  Malesi.  Dall’altra  sponda  del  fiume  eravi 
un  villaggio  abitato  da  una  colonia  di  Portoghesi  nati  da  donne  Siamesi.  Sor- 
geva anche  in  questo  cantone  qualche  chiesa  cristiana.  Non  molto  lontano  da 
questo  villaggio  avevano  una  fattoria  ed  un’  abitazione  gli  Olandesi,  i quali 
hanno  ancora  altra  fattorìa  sotto  Bancoc , a circa  8 kit.  dal  mare,  e la 
chiamano  Amsterdam. 

L’oggetto  piu  notevole  da  notarsi  nei  contorni  di  Julhia  è una  piramide 
a l kil.  dalla  città.  Questo  monumento,  chiamato  Pkulhon,  o Pukthon , fu 
eretto  in  memoria  d’una  vittoria  che  i Siamesi  riportarono  in  questo  luogo 
sul  re  di  Pegù,  che  vi  perì  con  lutto  l’esercito.  Questa  piramide  elevasi  in 
uu  terreno  q i, idrato,  circondato  da  un  parapetto  ; la  sua  altezza  è,  secondo 
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Kaempfer,  di  360  piedi,  compresa  l’aguglia,  che  non  è meno  di  24  piedi. 
Kaempfer  descrive  questa  piramide  nel  modo  seguente  : < La  parte  inferiore 
ue  è quadrata  ; ciascun  lato  ha  115  piedi  di  lunghezza  e circa  70  d'altezza. 

< Questa  base  diminuisce  elevandosi.  Da  ciascuno  di  questi  lati  originano  tre 
angoli  salienti  che  insensibilmente  s’ innalzano  fino  alla  cima,  e s’ intrec- 
ciano a misura  che  vanno  elevandosi , seguendo  il  piano  [della  piramide. 
— Questa  parte  inferiore  ha  quattro  piani , 1’  ultimo  dei  quali  molto  più 
stretto  che  gli  altri,  finisce  in  una  terrazza.  Ciascun  piano  è ornato  di  gra- 
ziose e diverse  cornici  ; si  vedono  anche  delle  gallerie  sporgenti  in  fuori , 
guarnite  di  un  piccolo  muro  di  mediocre  altezza.  La  scala  È nel  centro; 
ha  74  scalini,  alti  nove  pollici  ciascuno,  e larghi  quattro  piedi,  e mette  alla 
terrazza  che  abbiamo  detto  di  sopra,  circondata  da  una  balaustrata  sporgente, 
carica  degli  stessi  ornamenti  che  le  altre  gallerie. 

• Dal  centro  di  questa  terrazza  s’innalza  la  seconda  parte  della  piramide, 
che  va  diminuendo  in  modo  sensibile,  e termina  finalmente  a punta  d'obe- 
lisco. Questo  piedistallo  ò ottagono,  ma  i suoi  lati  sono  ineguali  ; alcuni  hanno 
undici,  altri  12  piedi  di  lunghezza.  — Alla  cima  di  questa  base,  la  pira- 
mide, gii  divenuta  strettissima,  si  fa  rotonda,  in  forma  di  campana,  ed  è 
sormontata  da  una  lanterna  composta  di  piccole  colonne,  gl’  intervalli  delle 
quali  sono  aperti.  Queste  colonne  sostengono  vari  globi.  L’opera  resta  ter- 
minata da  un'  aguglia  altissima  e tanto  sottile,  che  veramente  sorprende  come 
possa  resistere,  dopo  tanti  anni,  alle  ingiurie  dei  tempi.» 

I Siamesi,  o piuttosto  i viaggiatori  danno  il  nome  di  Pagode  tanto  ai 
templi  che  agli  idoli;  noi  parleremo  alquanto  dei  primi  come  quelli  else 
hanno  rapporto  rollo  stato  dell’  arti  architettoniche  a Siam.  La  forma  ge- 
nerale di  questi  edilìzi  è molto  simile  a quella  delle  nostre  chiese,  ma  sono 
meno  vasti  e più  oscuri;  alcuni  hanno  la  forma  di  una  croce,  e tutto  il 
corpo  della  fabbrica  vien  sostenuto  da  grossi  pilastri;  1’  armatura  del  tetto 
è di  legno  ed  è ricoperta  di  tegole  inverniciate.  Questi  tetti  sono  spesso  du- 
plicati ed  anche  triplicati,  e sovrapposti  gli  nni  agli  altri.  La  facciata  dei 
principali  di  questi  templi  è dorata;  i pilastri  che  sostengono  l’ armatura 
del  tetto  e le  travi  che  la  compongono  sono  colorati  io  rosso  e filettati  d’  oro; 
le  corti  sono  ornate  di  colonne,  di  piramidi  e di  svariati  abbellimenti.  Il 
padre  Tachari  vide  a Siam  una  pagode  di  quest’ultimo  genere,  e non 
esitò  a paragonarla  ad  una  delle  nostre  più  belle  chiese.  Ecco  presso  a poco 
la  descrizione  clic  egli  nc  fa. 
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« Quest’  edifizio,  posto  a qualche  distanza  dal  palazzo  del  re,  in  nn  tasto 
refinto  circondato  da  mura , è fabbricato  in  forma  di  croce , ed  è sor- 
montato da  cinque  cupole  dorale,  in  pietra  o mattoni . di  una  struttura  assai 
particolare.  I.a  più  grande  è quella  di  mezzo;  le  altre  sono  alle  estremità 
e sulle  traverse  della  croce.  Tutto  l' edifizio  posa  su  molte  basi  n piedi- 
stalli cbe  si  elevano  gli  uni  sugli  altrie  s’intrecciano  nella  parte  superiore.- 

< La  Pagoda  è circondata  da  quarantaquattro  .piramidi , d’  un’  altezza  e 
d’una  struttura  differente,  disposte  con  simmetria  su  tre  piani  ineguali,  la- 
vorate con  maestria,  ma  troppo  cariche  d’  ornamenti. 

« Tutto  l’ edilìzio,  colle  piramidi,  è chiuso  in  uno  spazio  quadrato, 
ogni  parte  del  quale  avrà  per  lo  meno  120  passi  comuni  di  lunghezza, 
sopra  ili  piedi  d’  altezza.  > — A giudicarne  da  tali  edifici  i Siamesi  non 
mancherebbero  certo  di  disposizioni  felici  per  la  buona  architettura,  cosa 
nella  quale  ad  onta  del  loro  gusto  particolare  si  distinguono  generalmente 
lutti  i popoli  dell’  Oriente. 

Lasciando  la  valle  del  Meinam  si  incontra  a ponente  una  catena  di  monti 
cbe  fa  parte  del  sistema  dell’  lun-nan  e dirigesi  da  N.  al  S.  I due  declivi 
dì  questa  catena  montuosa  non  sono  che  imperfettamente  conosciuti  : quello 
orientale  manda  le  proprie  acque  al  Meinam  e quello  dell’  0.  verso  il  Saliteti 
o Thalucu.  In  alcuni  puqli  i monti  si  avvicinano  tanto  alle  rive  del  fiume 
che  ne’  luoghi  dove  sono  più  dirupali  sovrastano  loro  a picco.  L’  altezza  di 
questa  catena  di  montagne  non  sembra  superiore  a qneDe  di  secondo  ordine, 
benché  qua  e là  torreggino  dei  picchi  elevatissimi. 

valle  del  SALiEN.  — La  valle  di  questo  fiume  era  ne’  decorsi 
tempi  quasi  lolalmeuie  inclusa  nel  reame  di  Siam , a cui  oggi  rimane  so- 
lamente una  piccola  parte. 

Il  Saliteti  grosso  ed  importante  fiume  ha  sorgenti  nella  parte  orientale  del 
Tibet,  provincia  di  Cara;  traversa  le  contrade  occidentali  della  provincia 
d’ lun-nan,  e percorre  i limiti  orientali  dell’  impero  Birmano;  quindi  Separa 
quest’  impero  dai  possedimenti  inglesi  c scaricasi  nel  golfo  di  Martaban,  per 
dne  rami  principali  che  formano  un  delta  su  coi  trovasi  la  città  di  Martaban. 
Il  suo  corso,  di. circa  1800  kil.  procede  generalmente  dal  nord  al  sud  ed 
è molto  impetuoso  : il  letto  del  fiume  è largo,  ma  io  generale  poco  profondo 
e pieno  di  banchi  d’  arena  e d' isolette  per  cui  ne  è estremamente  difficile 
la  navigazione,  qualora  non  si  adoperino  piccole  navi. 
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xartaban.  — Notevole  città  ed  emporio  dell’  Indo-Cina  inglese, 
capo  luogo  di  provincia  a piè  di  una  catena  di  colline  dello  stesso  nome , 
a 40  kil.  dal  golfo  di  Martaban.  Ha  più  di  1 kil.  di  lunghezza,  ed  è di- 
fesa da  una  palizzata  che  la  separa  da  alcuni  sobborghi.  Si  compone  di  due 
lunghe  strade,  don  selciate,  per  cui  nelle  stagioni  umide  sono  fangose  ed 
impraticabili.  Le  case  sono  tutte  erette  iu  legno,  sopra  piuoli.  Il  solo 
edificio  di  qualche  importanza  è una  grande  pagoda  di  circa  ISO  piedi  d' al- 
tezza. Regna  molta  attività  sul  fiume  e vi  si  noverano  circa  4000  abitanti 
fra  Inglesi,  Portoghesi,  Birmani  e Siamesi. 

Martaban  nei  passati  tempi  fu  una  piazza  importante,  la  quale  molto  sof- 
ferse nel  1741,  durante  la  guerra  fra  i Siamesi,  i Pegnani  ed  i Birmani; 
i quali  ultimi  finirono  coll’  impadronirsene  e ne  fecero  la  capitale  del  regno 
dello  stesso  nome.  Ridotta  all' obbedienza  della  Gran  Brettagna  sin  dal  1824, 
dopo  tale  epoca  decadde  affatto  dal  primitivo  splendore,  ed  ogni  suo  traffico 
rimase  annientato,  ad  onta  della  sua  vasta  e bellissima  rada.  — 

Questo  possedimento  inglese,  la  maggior  parte  di  recente  acquisto,  ser- 
virà forse  di  base  a nuove  e più  estese  conquiste,  tanto  dalla  parte  di  Siam 
die  da  quella  dell’  impero  Birmano.  Le  risorse  commerciali  della  contrada, 
lungi  ancora  dall’  essere  esplorate  quanto  meriterebbero  lasciano  molto  da 
desiderare:  per  altra  parte  l’attenzione  del  commercio  inglese  è ancora 
concentrata  sulla  penisola  occidentale  e non  si  occupa  troppo  di  quella 
orientale,  in  cui  troverebbe  certamente  tutto  da  fare  e nulla  di  preparato. 
La  provincia  di  Martaban  confina  al  nord  coll’  impero  Birmano,  all*  est  coi 
monti  Pefun,  che  la  dividono  dal  regno  di  Siam , al  Sud  colla  provincia 
di  Je,  da  cui  la  separa  la  Balamein,  ed  all’occidente  col  golfo  omonimo. 
È in  parte  montuosa,  fertile  e bagnata  da  molti  fiumi,  alcnni  dei  quali  vanno 
al  mare  e gli  altri  affluiscono  nel  Saluen. 

Il  clima  della  contrada  6 delizioso  e stabile;  le  pioggic  incominciano  verso 
la  fine  di  maggio  e continuano  con  poca  interruzione  sino  alla  fine  di  set- 
tembre; comincia  allora  la  stagione  fredda,  durante  la  quale  il  termometro 
si  sostiene  fra  12°  44.  e 21.  23.  R.  Le  raccolte  in  riso  sono  considerabili, 
principalmente  nell’isola  di  Pnliung,  e nel  distretto  che,  all'ovest  del  capo- 
luogo, si  estende  verso  la  pagoda  di  Jencheit.  Il  cotone  è coltivato,  e più  ancora 
nel  paese  alto,  dai  Cariami  e dai  Peguani.  Questa  provincia  è anche  fertile 
in  pepe  nero  di  buona  qualità,  indaco,  poco  zucchero  e tabacco.  Le  noci 
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dell’  aree  indiano  vi  abbondano;  la  canapa  cresce  in  grande  quantità  nelle 
isole  del  Salnen  ; al  nord  di  Martaban  si  estendono  foreste  ebe  danno  legno 
di  tee,  quello  detto  sapori,  che  serre  alla  tintura,  ed  altri  legni  ricercati.  I 
Peguani  portano  dalle  montagne  avorio,  cardamomo , cera  e miele.  Sulla 
costa  si  fa  molto  sale,  e trovasi  poco  oro  nelle  sabbie  dei  fiumi.  Sonovi 
miniere  di  antimonio.  1 rubini  di  Martaban  erano  assai  vantati  un  tempo, 
ma  si  traevano  dall’  interno  dell’  impero  Birmano.  Lar  maggior  parte  del 
cotone  quivi  raccolto  s’ impiega  a fabbricar  tele,  che  si  consumano  nel  paese; 
vi  si  fanno  pure  alcune  stoffe  di  seta  e stoviglie.  Questa  provincia  ha  rela- 
zioni di  commercio  col  reame  di  Siam,  coll'  impero  Birmano,  col  Laos  ed 
anche  colla  Cina;  da  questi  due  ultimi  paesi  estrae  lacca,  rubini,  droghe, 
sciabole,  coltelli,  stoffe  di  cotone  e seta,  zucchero,  zenzero,  spezierie,  mer- 
curio, assafetida,  allume  e borace,  e cosi  pure  iudiane,  aghi,  e diversi  arti- 
coli d’  Europa.  — 1 numerosi  bassi  fondi  e le  grandi  maree  del  golfo  di 
Martaban  rendono  assai  pericoloso  l’ ingresso  dei  porli  di  questa  provincia. 
La  gran  copia  di  battelli  che  naviga  sul  Saluen  prova  che  le  relazioni 
coll’  interno  sono  attivissime.  La  popolazione  di  questo  paese  ascende  a circa 
24,000  abitanti  e comprendendovi  quella  del  Tavai  somma  a più  di  40  mila. 

La  provincia  di  .Martaban  e quella  di  Tavai  variarono  spesso  padrone; 
nel  principiare  del  XVII  secolo,  i Portoghesi  vi  esercitavano  una  grande  in- 
fluenza. I Birmani,  avendo  soggiogali  i Peguani  nel  1745,  ne  presero  pos- 
sesso, finché  in  quest'  ultimi  tempi,  gl’  Inglesi  se  ne  resero  assoluti  signori. 

A mezzodì  della  provincia  di  Martaban  e di  Tavai  giace  quella  di  Tenas- 
seriin  il  cui  centro  principale  trovasi  nella  valle  del  fiume  Tenasserim  che 
scorre  da  nord  al  sud  per  circa  200  kil.  e quindi  si  piega  all’  ovest  ed 
imbocca  rimpelto  all’  arcipelago  di  Mergui  per  un  delta  molto  vasto.  Bagna 
la  città  di  Tenasserim  o Tanasserim,  che  giace  sulla  riva  sinistra,  e dà  nome 
alla  provincia,  non  tanto  estesa  ma  importantissima. 

È separata  dal  regno  di  Siam  all’est,  mediante  una  depressa  catena  di 
montagne,  all’ovest  ha  per  confine  il  Golfo  del  Bengala  ed  al  nord  quella 
di  Tavai,  e si  avanza  sino  all’  istmo  di  Ora,  che  unisce  la  penisola  di  Ma- 
lacca  al  continente.  Tutta  la  costa  è fiancheggiata  da  idble,  spesso  scoscese 
e petrose,  che  la  riparano  dal  monsone  del  sud  ovest  e che  si  ebbero  il  nome 
d'arcipelago  Mergui,  del  quale  parleremo. 

La  massima  parte  di  questa  provincia  è coperta  di  folti  jengli.  Le  terre 
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coltivale  solamente  io  parte,  dislendosi  lungo  il  Teuasserim  ; oè  la  rac- 
colta basta  ai  bisogni  d’  una  scarsa  popolazione:  lo  stesso  campo  noo  dà 
che  una  messe  di  riso  all'  anno.  Ignota  vi  è i'  arte  della  irrigazione  arti- 
ficiale , ed  è tutto  il  sistema  di  coltura  imperfetto.  Le  produzioni  di  questa 
proviocta  sodo:  il  riso,  la  canoa  da  zucchero,  il  datone,  il  casomblia,  le 
bauane,  il  durtone , 1’  ananasso,  i mangostani,  i melaranci,  i limoni,  il 
bambù,  la  canoa  d' India,  l’ areca,  ed  il  cocco  in  piccola  quantità,  la  palma 
da  cut  estrassi  il  toddi,  cbe  serve  a fare  zucchero  ed  una  specie  di  liquore 
spiritoso  in  uso  presso  i Birmani.  Numerosissime  vi  sono  le  miniere  di 
stagno  e sommamente  produttive.  — 
penisola  di  malscca.  — All'  istmo  di  Cra  comincia  la  penisola  di 
Malacca,  una  delle  più  caratteristiche  del  globo  e che  lascia  supporre  come 
ne’  remoti  tempi  servisse  di  giunzione  a quelle  terre  cbe  formano  il  vasto 
arcipelago  della  Sonda  colla  restante  Asia.  Che  quell’  arcipelago  sia  avanzo 
di  una  parte  di  continente  sommerso  è forse  una  ipotesi,  ma  la  natura  di 
quelle  isole,  generalmente  vulcaniche,  lascia  credere  facilmente  che  tale  ipo- 
tesi emessa  da  alcuni  geografi  abbia  un  fondamento  di  verità. 

La  penisola  cbe  attualmente  descriviamo  è coperta  per  tutta  la  propria 
lunghezza  da  una  catena  di  monti  depressa  nella  parte  meridionale , elevala 
assai  nella  settentrionale  : in  alcuni  luoghi  giungono  fino  a 6000  piedi.  L 
due  opposti  declivi  sono  stretti  e le  acque  che  solcano  1’  uno  e I’  altro  hanno 
limitate  correnti  delle  quali  ricorderemo  solamente  il  Teneìong,  il  Praia 
ed  il  Perac  che  scende  dalla  parte  occidentale;  il  Pecaiigo,  il  Calanlan  ed 
il  Itindag  cbe  sceodono  dal  declive  orientale.  Tutti  questi  fiumi  sono  Ingom- 
brati alle  foci  loro  da  banchi  di  sabbia  o da  rupi  che  ne  impediscono  la 
navigazione  ai  legni  di  qualche  portata. 

Le  notizie  cbe  abbiamo  sull'  interno  di  questa  regione  sono  ben  limitalo 
perché  difficoltà  immense  ne  impedirono  mai  sempre  la  esplorazione.  Vaste  e 
vergini  foreste  sorgono  qua  o là;  per  traversarle  occorre  impiegare  ad  ogni 
passo  la  seure:  belve  feroci  vi  dominano  pacificamente  senza  concorso  del- 
l’uomo, e rettili  velenosi  e terribili , insetti  incomodissimi,  impraticabili  pa- 
ludi compiono  la  serie  degli  ostacoli  sormontati  dagli  intrepidi  viaggiatori 
che  poterono  alquanto  addentrarsi. 

Secondo  le  relazioni  di  questi  le  montagne  apparterrebbero  a terreni  di 
formazione  primitiva  e sarebbero  composte  di  quarzo,  di  granilo  e raramente 
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di  porfido.  Il  regno  minerale  si  compone  di  ferro  di  qualità  inferiore,  d'oro 
e di  slagno.  L’  oro  si  raccoglie  specialmenie  nella  sabbia  dei  fiumi. 

Le  parli  meglio  conosciute  della  penisola  sono  fertili  in  generale;  alcune 
sono  abbellite  da  vegetazione  ricchissima,  ma  l’ industria  agricola  vi  è mollo 
scarsa.  Le  granaglie  pure  si  coltivano  poco  e non  bastano  al  consumo;  il 
riso  è comune;  i legumi  e le  frutta  sono  abbondanti  ; s’ introdusse  Incanna 
da  zucchero,  e l’ indaco.  Il  pepe  è uno  dei  prodotti  più  interessanti  di 
questo  paese;  quantunque  sia  di  qualità  inferiore  a quello  di  Java;  lutto 
il  terreno  è ricco  di  stagno.  Nelle  foreste , la  cui  verdura  è perpetua , 
crescono  1’  aloe,  il  legno  d’  aquila  ed  il  sandalo,  la  cassia  odorata,  specie 
di  cannella,  piante  gommose,  e molti  altri  legni  preziosi;  una  gran  va* 
lieta  di  fiori  profuma  I’  aria,  ed  un’  infinità  di  piante  rare  offrono  un 
vasto  campo  di  osservazioni  al  botanico.  La  zoologia  presenta  pure  specie 
molto  variale:  T elefante,  il  rinoceronte,  il  bufalo,  la  tigre  reale,  il  leopardo, 
l’orso,  il  gallo  tigre,  il  gallo  pardo,  il  cignale,  diverse  specie  di  scimmie 
e di  cervi,  gl’  ignavi,  gli  opossum,  ec.;  vi  si  trovò  pure  il  trichecus  duyong, 
il  camaleonte,  lucertole,  tartarughe,  coccodrilli  delle  Indie,  e,  fra  gli  uccelli 
che  sembrano  assai  numerosi,  aquile  di  mare  e di  terra  bianche  ; falconi, 
avvoltoi,  nibbj,  pellicani,  quaglie,  pernici  ec.;  vedesi  l'uccello  di  Giunone, 
specie  di  pollò,  le  cui  penne  sono  belle  e quasi  come  quelle  del  pavone. 
1 principali  oggetti  di  esportazione  sono  stagno  e pepe;  la  maggior  parte 
di  quest’  ultimo  prodotto  si  spedisce  principalmente  afta  Cina;  alcuni  navigli 
americani  vengono  altresì  a.  prender  carico. 

Tre  razze  d’  uomini  vivono  in  questa  penisola  : i Malesi  , che  si  sono 
stabiliti  sulle  coste  da  quasi  circa  sei  secoli  ; i selvaggi  bruni  chiamali  Dia- 
cong  e tienila»  che  vanno  errando  nelle  montagne  e nei  paesi  bassi , ed  i 
negri  che  vivono  particolarmente  nelle  parli  più  settentrionali.  I selvaggi 
delle  montagne  percorrono  le  foreste  per  cercar  radiche , frutte  e selvag- 
giume  ; sono  divisi  in  piccole  tribù , spesso  in  guerra  fra  loro  , e vauoo 
quasi  nudi  ; i selvaggi  dei  paesi  bassi,  sparsi  più  particolarmente  nei  ter- 
ritori di  .Malacca  e di  Gioore , sono  cacciatori  e pescatori  ; alcuni  trattano 
rozzamente  l’agricoltura,  e cangiano  coi  Malesi,  che  chiamano  Sumang,  miele 
e resina  con  alcuno  grosse  stoffe,  con  cui  si  vestono  ; i Malesi  rassomigliano 
nel  lóro  linguaggio  al  gracchiare  del  corvo.  I negri  in  niente  differiscono 
da  quelli  dell'Africa.  Oltre  queste  ire  razze,  vi  sono  coloni  venuti  dai  paesi 
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e dalle  isole  all’intorno  ; i Bugili  di  Celebe  hanno  uno  slabilimeolo  a Sa- 
leogore,  ed  1 Balani,  miscuglio  di  Siamesi  e Malesi,  occupauo  i villaggi  in- 
dipendenti verso  il  nord. 

Questa  penisola  che  è la  Chersoneso  d'oro  (Aurea  Chersonesus)  degli  an- 
tichi fu  per  lungo  tempo  interamente  soggetta  al  regno  di  Siam,  al  quale 
più  non  rimane  che  la  provincia  di  logore,  o la  costa  orientale,  e la  parte 
al  nord  della  costa  occidentale  è posseduta  dagl’inglesi,  la  parte  sud  sol- 
tanto è retta  da  vari  principi  assolati. 

Il  seguente  specchio  statistico  può  dare  una  certa  idea  della  popolazione 
di  questa  penisola. 


Queda  e Ligore  ....  60000  Rumbove  10000 

Perae 40000  Sunje  ujong 4000 

Salengore  e Calan  . . . 10000  Gioole 3300 

Gioore 30000  Jompole.  ......  2300 

Paang  .......  30000  Jellabu  .......  2500 

Ch-maman 1500  Srimenati 9000 

Calati  fan 60000  -Aton'jsni  sparsi  nella  penisola  9000 

Ti  ingoilo  ......  40000  . 

Volani 16000  41100 

313,500 


POSSEDIMENTI  BRITANNICI 


Malacca  e Raning 42000 

Provincia  di  WeUeseey 50000 

92000 


Popolazione  totale  416600 
Stati  indigeni  della  Penisola  di  Malacca. 

Fra  gli  stali  della  penisola  di  Malacca,  superiormente  ricordali,  meritano 
qualche  speciale  descrizione  i seguenti: 

i,  ligohe Nella  parte  più  settentrionale  della  penisola,  e nel  punto  in 

coi  questa  sembra  dirigersi  verso  sud-est  giace  la  provincia  di  Ligore,  che 
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è la  più  meridionale  del  regno  di  Siam,  ed  è compresa  per  la  maggior  parte 
sulla  costa  orientale  al  nord  del  regnò  di  Patani,  rinchiusa  fra  le  montagne 
del  centro  della  penisola  e la  costa  occidentale  della  medesima  sa  cui  pos- 
siede nna  estensione  di  circa  300  kit.  Comprende  le  isole  Larscin  c Tan- 
talem.  Il  Patandr , il  Carnom  , ed  il  Ligore  , ne  sono  1 principali  Borni. 
Generalmente  è poco  esplorata,  ma  sappiamo  da’  viaggiatori  che  lo  stagno 
vi  abbonda  in  nna  con  lotti  i prodotti  vegetabili  più  ricchi. 

il  Ligore  formava  anticamente  un  reame  malese  indipendente  , ma  i re 
di  Siam  , quasi  per  compenso  delle  perdile  subite  nella  valle  del  Saltien  , 
lo  sottoposero  alla  propria  giurisdizione.  Capitale  di  questa  provincia  è Li- 
gore,  città  di  qualche  considerazione,  tanto  per  la  provincia,  quanto  anche 
pel  commercio  esteriore:  giace  presso  la  costa  occidentale  del  golfo  di  Siam, 
al  nord-ovest  dell’isola  Tantalem . sul  piccolo  fiume  omonimo.  È composta 
di  piccole  case  formate  di  bambù,  coperte  di  canne,  ed  ha  un  gran  nu- 
mero di  templi,  sormontati  da  guglie  sporgenti,  che  da  lungi  somigliano  ad 
alberi  di  nave.  Il  principale  articolo  di  esportazione  che  fassi  da  questa  città 
è lo  stagno.  Gli  Olandesi  vi  avevano  ne’  decorsi  tempi  nn  banco  nel  quale 
facevano  notabilissimi  affari.  È popolala  presso  a poco  da  6000  abitanti.  11 
porto  che  serve  al  commercio  con  Ligore  apresi  nel  golfo  formalo  dall’isola 
di  Tantalem  : questo  golfo  è molto  importante  per  la  propria  configurazione, 
ma  vi  si  trovano'  frequenti  scogliere  che  ne  rendono  difficile  la  navigazione. 

■I.  reame  di  qi'eda.—  Giace  questo  reame  sulla  costa  occidentale  di 
Malacca,  ed  è lungo  circa  400  kil.  dal  nord  ovest  al  sud  est  ; la  sna  lar- 
t ghezza,  disugualissima,  è per  ogni  dove  poco  considerevole,  poiché  quella 
della  penisola,  in  questa  parte,  non  è che  di  (60  kil.  e da  per  tutto  il 
Queda  divide  cotale  larghezza  col  Patani,  dal  quale  è separalo  da  una  catena 
di  alte  montagne.  Le  coste  Irovansi  guarantile  dal  furore  de’  marosi  mercè 
un  vasto  arcipelago,  le  isole  principali  del  quale  sono  : Lnncava  e Trutao  ; 
un  tempo  dipendeva  da  questo  reame  l’ isola  del  Principe  di  Galles.  Gene- 
ralmente sono  quest’ isole  circondate  da  bassi  fondi  e da  scogli  di  corallo; 
•offrono  cionondimeno  ottimi  ancoraggi  e baje  entro  le  quali  possono  le  navi 
trovare  un  comodo  e sicuro  riparo.  Le  montagne  dell’  interno  mandano  ra- 
mificazioni verso  la  costa,  soprattutto  al  nord  ed  al  sud  torreggiano  sulla  ca- 
tena generale  dei  picchi  altissimi;  Il  Giarais , prossimo  al  mare,  snpponesi 
da  alcuni  circa  6000  piedi.  La  parte  media  del  paese  sì  presenta  come  un 
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vasto  bacino  aperto  ai  Tenticeli!  dell’  oceano.  Vi  si  contano  30  fiumi  circa, 
tutti  navigabili,  sei  tra  questi  sono  considerabilissimi.  Molto  caldo  il  clima, 
senza  essere  malsano;  certi  venti  periodici  di  terra  e di  mare  portano 
via  le  esalazioni  delle  acque  che  stagnano  dalle  pianure.  Sooovi,  come  nella 
maggior  parie  delle  regioni  de’  tropici . due  stagioni , quella  delle  pioggie 
e I’  altra  della  siccità.  Il  suolo,  generalmente  grasso  ed  umido , pare  spe- 
cialmente formato  di  decomposizioni  organiche.  La  successione  regolare  d’  una 
temperatura  umida  e d’  un  sole  ardente  dà  alla  vegetazione  una  magnifi- 
cenza sorprendente.  Gli  abitanti  di  questo  ricco  paese  poco  corrispondono 
alle  magnifiche  offerte  detta  natnra;  le  istituzioni  loro  ed  i loro  pregiudizi 
tengonli  lontani  dall’  arte  agricola.  Le  produzioni  sono  appresso  a poco 
qoelle  stesse  che  nel  resto  della  penisola;  si  ponno  citare  particolarmente 
il  riso  ed  il  pepe.  Tra  le  ricchezze  del  Queda  devesi  però  ricordare  in 
primo  grado  1’  avorio  e lo  stagno  ; il  qual  metallo  trovasi  frequentemente 
nei  fiumi  ed  alla  superficie  della  terra;  ve  ne  sono  miniere  escavate,  par- 
ticolarmente nelle  vicinanze  dell’  alla  montagna  di  Gunong  Gerri  : il  pro- 
dotto di  queste  miniere  viene  considerato  ricchissimo  , e lo  stagno  è più 
bianco  e più  puro  di  quello- d’ Inghilterra. 

Dividonsi  gl’  indigeni  di  questo  regno  in  quattro  classi:  i Afalesi,  i Samsan, 
i Siamesi  ed  i Sumang  ; le  due  prime  classi  sono  le  più  numerose.  Per 
Samsan  intendonsi  i Siamesi  che  abbracciarono  la  religione  musulmana  e 
parlano  nn  dialetto  misto  di  siamese  e di  malese.  I Samang  sono  negri 
simili  a quelli  d’  Africa , che  abitano  l'interno  delle  terre,  parte  nelle  mon- 
tagne e parte  nelle  pianure;  quelli  delle  pianure  fecero  qualche  passo  verso . 
la  civiltà,  ma  gli  altri  sono  ancora  in  nno  stato  di  fitta  barbarie  ; la  lingua 
loro  differisce  molto  da  quella  dei  Malesi;  la  quale  ultima  viene  a Queda 
parlata  con  molta  perfezione.  Religione  dominante  è il  maomettismo  della 
setta  dei  Sanniti.  Il  regno  dividesi  in  IGo  mochin  ocatn.,  ciascuno  conte- 
nente 44  famiglie  ed  una  moschea. 

Il  Queda  aveva  una  volta  un  ragià  indipendente:  verso  il  principio  del 
XVII  secolo,  fu  invaso  dal  re  d’  Achem,  il  qnale,  per  alcuni  anni,  lo  tenne 
in  condizione  di  vassallaggio  ; fn  poi  soggiogato  dal  re  di  Siam,  che  lo  con- 
servò sotto  la  propria  sovranità.  Gl’  Inglesi  presero  parte  per  il  principe 
tributario  del  re  di  Siam  contro  quesl’oltimo,  che  voleva  cacciarlo  dal  reame, 
ciò  cbe  procurò  loro  .vantaggi  notevoli.  La  capitale  di  questo  reame  è Queda, 
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sulla  costa  occidentale  della  penisola,  li  suo  porlo  non  può  ricevere  elio  le 
navi  di  300  tonnellate  ; quelle  di  maggiore  portata  sono  costrette  a sostare 
a 6 kitometri  dall'ingresso  del  fiume,  ostruito  da  un  banco  di  melma, 
e malamente  difeso  da  un  fortino  di  mattoni,  in  pessima  condizione.  Era  spesso 
visitato,  prima  dello  stabilimento  degl'  Inglesi  all’  isola  del  Principe  di  Galles, 
da  un  gran  numero  di  navi  europee  é bengalesi  che  vi  andavano  a cercare 
stagno,  denti  d’elefante,  betel  e pépe;  ma  il  commercio  vi  decadde  prodi- 
giosamente dopoché  quei  diversi  articoli  si  portano  nei  magazzini  dell' isola 
del  principe  di  Galles,  e ebe  gl’  Inglesi  sono  diventati  i veri  scavatori  delle 
miniere  di  stagno.  La  città  non  contiene  attualmente  che  circa  300  case, 
abitate  da  Cinesi,  Ciulla  e Malesi.  Il  poco  commercio  che  vi  si  fa  è in 
mano  del  re  e dei  principi  malesi  ; moderati  vi  sono  i dazii  sulle  mercanzie 
straniere,  ma  i regali  che  si  è obbligati  fare  al  sovrano  ed  ai  principali 
signori  della  corte  li  rendono  esorbitanti.  Il  fiume  ba  quivi  890  metri  circa 
di  larghezza , e le  sponde  ne  sono  fangose  e coperte  di  canne. 

in.  reame  di  PERAC.  — Questo  reame  giace  sulla  costa  occiden- 
tale della  penisola,  sulla  quale  estendesì  per  Io  spazio  di  140  kil.  al  sud 
del  regno  di  Queda,  ed  al  nord  di  quello  di  Salengore.  Divide,  collo  stato 
di  Tringan,  la  parte  più  larga  della  penisola.  Il  principal  fiume  die  lo 
bagna  è appunto  il  Perac,  al  sud;  vi  sono  belle  pianure,  il  cui  terreno 
è di  alluvione,  e contiene  le  miniere  di  stagno  più  ricche  della  parte  oc- 
cidentale della  penisola;  nel  letto  di  alcuni  torrenti  trovasi  anche  dell’oro. 
Fu  questo  stato  sottoposto,  quanto  al  commercio,  per  130  anni,  ai  rego- 
lamenti. degli  Olandesi , che  avevano  una  fattoria  nella  città  principale. 
Tributario  di  Siam,  il  capo  malese  che  lo  governa,  avendo  tentato  nel 
1820  di  rendersi  indipendente,  fu  costretto  in  breve  a sottomettersi.  Con- 
tiene il  regno  130  mochin,  ossia  cantoni,  ed  ha  per  capitale,  Perac,  città 
poco  considerevole,  posta  alla  foce  del  fiume  omonimo  che  in  parte  le  serve 
di  porlo. 

iv.  reame  di  salexgohe. — Questo  reame,  situato  pure  sulla  costa 
occidentale  della  penisola,  ò limitato  al  nord  da  quello  di  Perac,  all’est  da 
quello  di  Paang,  da  cui  lo  separa  la  catena  montuosa  dell’  interno  della 
penisola,  al  sud  dal  territorio  inglese  di  Malacca,  ed  all’  ovest  dallo  stretto 
omonimo.  Ha  una  estensione  di  100  kil.  e giace  totalmente  luogo  la  costa;  è 
il  meno  importante  degli  stati  malesi  sotto  il  rapporto  delle  produzioni  e 
■ 2» 
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della  popolazione.  Però  da  alcuni  anui  vi  forano  scoperte  ricche  miniere  di 
stagno  che  ne  accrescono  natnralmente  il  valore.  Queste  miniere  sono  situate 
a Leuchcnt  e CaUing,  non  lungi  dal  capo  Raciado  e presso  la  frontiera  del 
paese  inglese  ; vi  lavorano  i cinesi,  ed  ò il  prodotto  di  tali  miniere  uno  dei 
principali  articoli  di  esportazione,  tra  i quali  non  bisogna  dimenticare  la 
polvere  d’  oro,  i denti  d’  elefante,  il  saugue  di  drago,  la  canfora,  pepe  in 
piccola  quantità  ed  altre  spezierie,  in  cambio  dei  quali  prodotti  ricevono 
i nativi  oppio,  mercanzie  pregiate , polvere  da  cannone,  coltellame , rame, 
ferro,  acciaio  ed  alquanti  oggetti  di  lana  ; il  ragià  ha  il  monopolio  della 
massima  parte  del  commercio,  c protegge  le  navi  che  approdano  alle  sue 
coste  ; ma  siccome  i Malesi  di  questo  paese  hanno  a buon  dritto  pessima 
fama,  v’  è sempre  a temere  da  essi  qualche  sorpresa , ciò  che  non  poco 
rallenta  I’  attività  commerciale.  Ila  capitale  omonima. 

v.  re* mF.  di  ctiooRE.  — Giace  questo  reame  all’  estremità  della 

penisola  e confina  al  nord  ovest  collo  stato  di  Malacca,  al  nord  con  quello 

di  Paang,  all’  est,  col  mar  della  Cina,  al  sud  collo  stretto  di  Sincapora , 
ed  all’  ovest  con  quello  di  Malacca.  La  sua  lunghezza  dal  nord  ovest  al 
sud  est,  è di  170  kil.  e la  sua  media  larghezza dal  nord  est  al  sud 
ovest  di  140  kil.  I monti  Ramlmn,  che  lo  percorrono  Della  sua  lunghezza, 
vanno  a terminare  al  capo  Romania.  Molti  piccoli  fiumi  irrigano  il  suolo, 
fertile  in  pepe  e sagù,  e ricco  di  oro,  stagno  ed  avorio.  Gli  europei  vi 
fanno  poco  commercio;  gli  abitanti  vanno  da  se  stessi  a cambiare  i pro- 
dotti del  loro  paese  all’  isola  del  Principe  di  Galles,  visitando  anche  i mer- 
cati di  Giava  e di  Sumatra.  Sono  assai  rinomati  per  la  pirateria  che  eser- 
citano nei  distretti  di  Sincapura  e di  Malacca.  Questo  regno,  la  cui  capi- 

tale porta  lo  stesso  nome,  è governato  da  un  sultano  malese  di  origine, 
e che  professa  la  religione  maomettana.  Allorché  si  stabili  in  qneslo  paese,  i 
portoghesi  di  Malacca  lo  aiutarono  a consolidarsi  nel  possesso  di  questi 
stati.  Divenuto  però,  qualche  tempo  dopo,  vassallo  dei  Siamesi,  coll’an- 
dare del  tempo  liberassi  anche  da  questi. 

v*.  reame  di  paakg.—  Giace  questo  regno  sulla  costa  orientale 
della  penisola  ed  è limitato  al  sud  da  quello  di  Tringano,  al  nord  da 
quello  di  Gioore,  ed  all’est  dall’altro  di  Salengore,  da  cui  è diviso  dalla 
catena  centrale  della  penisola.  Il  fiume  Paang,  non  tanto  importante  per 
corso,  irriga  il  centro  di  questo  reame;  il  Sultano  che  lo  governa  è ma- 
lese e di  religione  maomettana. 
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La  c/ipitale  di  questo  reame  è Vitati g , che  è posta  a 18  kilom.  dalla 
costa  orientale,  sul  fiume  omonimo  largo  e poco  profondo,  la  cui  foce  è 
divisa  da  un'isola  in  due  canali  navigabili  pei  piccoli  navigli,  i quali  rimon- 
tano fino  a questa  città;  Paang  è piccola,  ed  Ita  un  circuito  di  tronchi 
d’ alberi  congiunti  insieme  e di  circa  24  piedi  d’  altezza,  guarnito  a cia- 
scuna estremità  da  un  bastione  formato  pure  di  tronchi  d'alberi.  Le  case 
sono  in  legno  di  bambù,  e circondate  d'alberi , e le  strade  vedonsi  chiuse 
da  ciascun  lato  da  siepi  di  canne,  e piantate  di  alberi  di  cocco  ed  altri  frutti, 
in  modo  che  Paang  sembra  piuttosto  una  riunione  di  giardini  che  una 
città  regolare.  I navigli  di  Pantani , di  D.rtavia,  del  Giappone  e della  Cina 
vi  si  recavano  ne’  tempi  decorsi  e faceanvi  un  commercio  considerevole,  che 
oggi  è fatto  dalle  navi  del  paese , e le  cui  importazioni  consistono  in  diversi 
articoli  in  ferro  delle  fabbriche  d’Europa,  coltelli,  lavori  di  vetro,  stoffe 
di  cotone,  tabacco,  ec.  Questi  oggetti  sono  trasportali  nelle  isole  orientali  e 
cambiati  con  garofani,  noci  moscate,  denti  d’elefante,  gusci  di  testuggine, 
ec.  Il  fiume  abbonda  di  polvere  di  oro  che  forma  uno  dei  principali  arti- 
coli di  commercio. 

VII.  REAME  DI  trincano.  — Questo  stato  estendesi  tra  il  regno  di 
Patani,  al  nord  ovest,  e quello  di  Paang  al  sud  est.  Alta  n’è  la  costa;  il 
paese  è irrigalo  dalla  Tsena,  dal  fùngano  e dal  Pecango.  Trovansi, giungo  la 
costa,  polvere  d' oro,  pepe  ed  altre  spezierie  ; l’ interno  offre  folte  selve, 
dove  abitano  elefanti,  tigri  ed  altre  bestie  feroci.  Il  commercio  è tutto  in 
mano  dei  Malesi  e dei  Boghi  ; le  importazioni  consistono  in  oppio , ferro, 
cotone  di  Bengala,  panni,  ec.  in  cambio  dei  quali  dannosi  produzioni  in- 
digene. 

È capitale  del  reame  la  città  di  Tringano,  con  notevole  porto  sulla  costa 
orientale  della  penisola  e dà  il  proprio  nome  a tutto  il  paese.  Giace  alla  foce 
del  picciol  fiume  Tringano;  il  soo  commercio  è molto  attivo,  e grande  il 
traffico  del  pepe  che  si  raccoglie  in  copia  nel  suo  territorio. 

vili,  reame  di  patani.—  Trovasi  questo  stato  della  parte  nord 
est  della  penisola,  tra  il  regno  di  Ligor,  al  nord,  quello  di  Tringano  al 
sud,  e l’altro  di  Queda,  all’ovest:  alle  montagne  lo  separano  da  quest’ul- 
timo, ed  il  mare  della  Cina  lo  bagna  all’est.  È lungo  200  kilom.  dal  nord 
ovest  al  sud  est,  contro  100  di  larghezza.  1 principali  suoi  fiumi  sono  la 
Tseng,  il  Circù,  e la  Cina.  Vi  si  osserva  il  capo  dello  stesso  nome  uno 
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de’  più  notevoli  della  penisola.  Gli  abitanti  sono  nn  misto  di  Malesi  e di 
Siamesi. 

La  capitalo  dello  stato  è Patemi  situata  presso  la  spiaggia  meridionale 
d'ima  baia  semicircolare  che  forma  una  buona  rada,  ed  in  cui  sbocca, 
all’ovest  della  città,  un  fiume  assai  largo.  Gl’Inglesi  vi  ebbero,  dal  ICIO 
al  Ui23,  una  fattoria.  Oggi  il  commercio  considerevole  che  vi  si  fa  è quasi 
interamente  nelle  mani  dei  Ciuesi.  Le  mercanzie  europee  vi  vengono  da 
fiatavia.  Le  esportazioni  consistono  in  polvere  d'oro,  bambù,  sangue  di 
drago,  pepe,  ec. 

Colonia  Inglese  m Malacci. 

La  provincia  o colonia  inglese  giace  sulla  costa  occidentale  della  penisola 
di  Malacca  ed  è conterminata  al  nord  ovest  dal  territorio  di  Salengore,  al 
nord  est  da  quello  di  Rnmbore  e Gioore,  al  sud  ovest  dallo  stretto  di  Malacca. 
Appartiene  questa  provincia  agli  Inglesi  fino  dal  1830,  e colle  isole  di 
Pinang  e Singapora  dipende  amministrativamente  dalla  presidenza  di  Cal- 
cutta. Occupa  sulla  costa  occidentale  della  penisola  di  Malacca  COOO  kilom. 
di  superficie,  e nel  1836  conteneva  37600  abitanti,  di  cui  31000  Malesi, 
4000  Cinesi  e 2000  Europei , principalmente  Inglesi,  Olandesi  e Portoghesi. 

La  capitale  di  questa  provincia,  chiamata  pure  Malacca  , giace  sulla  costa 
occidentale  della  penisola , alla  foce  di  un  piccolo  fiume  ebe  le  scorre  quasi 
all’  intorno.  E divisa  in  città  cinese  e città  europea  : la  città  cinese  è si- 
tuata sulla  sponda  opposta  del  fiume-  Malacca  non  ha  porto,  ma  una  rada 
abbastanza  vasta.  Un  tempo  assai  munita,  splendida  per  edilìzi  e per  traf- 
fici; odiernamente  è in  decadenza.  Ha  nn  collegio  anglo  cinese,  con  una 
biblioteca  assai  interessante,  ed  una  tipografia  cinese  ed  inglese.  È sede  di  un 
vescovo  sufiraganeo  di  Goa.  Ha  due  sobborghi,  ed  è difesa  da  un  forte,  dove 
risiede  il  governatore;  le  strade  sono  per  la  maggior  parte  larghe  e belle; 
molte  case  furono  già  fabbricale  in  pietra.  Si  esportano  da  Malacca  stagno, 
molto  pepe,  sagù,  canne  d'india,  demi  di  elefanti  e polvere  d’oro';  le  im- 
portazioni consistono  in  oppio,  seta  e denaro  contante.  Molli  navigli  europei 
preferiscono  l’isola  del  Principe  di  Galles,  dove  trovano  maggior  varietà  di 
articoli  di  esportazione.  Il  clima  di  questa  città  è ameno  e salubre.  Conta 
circa  1300  abitanti  Malesi,  molli  Cinesi  e Indiani,  alcuni  Portoghesi  cat- 
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tolici,  Olandesi  e Inglesi  protestanti,  che  professano  tatti  liberamente  il 
loro  cullo. 

I dintorni  coperti  da  colline  e tagliati  da  valli,  sono  fertili,  ma  coltivati 
con  poca  cura;  vi  si  raccoglie  principalmente  molto  pepe. 

Malacca  fu  fondata  nel  1252  da  un  principe  Malese,  Iscander-Sa,  che  fu 
scacciato  dai  propri  stati  da  un  sovrano  di  Giava.  I Portoghesi,  sotto  Albu- 
qnerqne,  sbarcaronvi  e s’impadronirono  di  questa  città  nel  1511;  divenne 
essa  allora  uno  dei  principali  stabilimenti  loro,  e I’  emporio  commerciale 
-di  quella  nazione  nei  mari  al  di  là  delle  Indie.  Nel  1605,  gli  Olandesi  soc- 
corsi dal  sovrano  d’  Jor,  assediarono  Malacca,  ma  furono  allora  costretti  di 
rennnziare  all’  impresa;  però  nel  1641  se  ne  resero  padroni,  dopo  un  as- 
sedio di  più  di  cinque  mesi  e dopo  una  resistenza  osliuata.  Gl’Inglesi  la 
tolsero  loro  nel  1795,  ma  la  colonia  dell’  isola  del  Principe  di  Galles  ne 
diminuì  molto  la  sua  importanza;  alla  pace  del  1814  la  restituirono  al- 
1’  Olanda,  che  la  cedette  definitivamente  alla  Inghilterra  nel  1825. 

arcipelago  di  MERGUI.  — Fra  tutti  i gruppi  d’ isole  che  sorgono 
intorno  alla  penisola  di  Malacca  ricorderemo  specialmente  quelle  di  Mergui, 
che  formano  I’  arcipelago  che  sta  nella  parte  orientale  del  golfo  del  Ben- 
gala, verso  la  costa  della  penisola,  rimpetto  alle  provincie  di  Tenasserim  e 
di  lavai.  Si  estende  dal  nord  al  sud  per  lo  spazio  di  640  kilom.  La  parte 
del  mare  che  sta  fra  questo  arcipelago  ed  il  continente  offre  eccellenti  an- 
coraggi. Le  principali  isole  sono,  incominciando  dal  nord,  quelle  di  Muscos 
e Turai;  l’isola  di  Tenasserim;  quella  del  ile  vicino  ed  al  nord  ovest  della 
città  di  Mergui,  le  Torres,  Mei  e Susanna;  San  Matteo,  vicina  all’  istmo 
di  Ora,  infine  le  Seier  e Gioncseilon,  che  fanno  parte  della  provincia  pe- 
ninsulare omonima.  Tutte  le  isole  di  questo  arcipelago  sono  coperte  di  al- 
beri, ed  il  suolo  è abbastanza  fertile.  Si  può  quivi  procurarsi  gusci  di  tar- 
taruga, ambra  grigia,  mèle,  cera,  perle,  nidi  di  uccelli,  del  trepano,  e cosi 
pure  una  grandissima  specie  di  cavedine  di  mare,  che  s’  approssima  al  ge- 
nere onchidio,  mollusco  ricercatissimo  dai  Cinesi.  Gli  abitanti  si  chiamano 
Cialomei  dai  Birmani;  sono  laboriosi  e pacifici.  I mercatanti  della  città  di 
Mergui  portano  loro  tele  ed  altri  oggetti,  in  cambio  di  stoie  e di  produ- 
zioni di  queste  isole.  Il  numero  dei  Cialomei  non  eccede  400,  e sembrano 
seguire  tutti  la  religione  di  Budda.  Anche  questo  arcipelago  è compreso 
nei  possedimenti  che  gl’  Inglesi  ottennero  nel  1824  dai  Birmani. 
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CAPITOLO  IV. 


Parie  occidentale  iteti'  Indocina. — Volle  dell’  Irravaddi. — Impero  Birmano 
Possedimenti  inglesi  di  Pegu  e d’  Arac  un. 


Se  giovano  in  qualche  modo  le  notizie  dei  missiooarii  e di  altri  viaggia- 
tori per  raccogliere  in  on  breve  quadro  la  descrizione  del  reame  di  Siam, 
altrettanto  non  pnò  dirsi  quanto  alla  parte  più  settentrionale  dell’  impero 
Birmano  in  ciò  che  concerne  specialmente  la  orografia  e l' idrografia  di 
quella  regione.  Abbiamo  fio  qui  osservato  come  un  gruppo  di  alte  monta- 
gne si  estenda  dalla  Cina  Meridionale  fino  al  Tibet  orientale  e come  da  que- 
sto gruppo  si  dipartano  poi  tante  catene  che  si  prolungano  parallelamente 
fino  all'  estremiti  meridionale  di  Malacca.  E quantunque  scarseggino  notizie 
orografiche  precise,  le  induzioni  da’ viaggiatori  ed  il  sentimento  generale  di 
molti  i geografi  concordano  nello  stabilire  il  limite  dell’  Imalaja  alla  valle  del 
Brabmaputra,  estendendo  il  lembo  di  questa  valle  fino  alla  catena  de’  monti 
Kulkun.  A questi  poi  collegano  tutto  il  gruppo  che  torreggia  fra  l’ Jang-tse- 
kiang  ed  il  fiume  predetto.  Ma  questo  gruppo,  esteso  dall’  ovest  all’  est  non 
meno  di  400  kilom.  è cosi  poco  conosciuto,  che  i geografi  non  viaggiatori 
gli  assegnarono  forme  e limiti  a loro  talento;  ciò  che  rende  più  arduo  il 
lavoro  di  chi  deve  fondarsi  sulle  ricerche  altrui.  La  carta  della  Penisola 
orientale  di  Hamilton,  che  servi  a compilare  quella  pubblicata  nel  1832 
da  Giusto  Pertbes,  accenna  le  sorgenti  dell’  Irravaddi  nel  Tibet  e precisa- 
mente  nel  luogo  dove  altri  geografi  collocano  quelle  del  Brahmapntra. 
Bergbaus  nella  sua  carta  delle  Indie  Inglesi  pubblicata  nel  1856  la  stabilisce 
nel  gruppo  che  si  estende  dal  Brabmaputra  all’  Jang-tse-kiang.  e precisa- 
mente  nella  catena  di  Langtan. 

Per  la  precisione  con  cui  il  Berghaus  delinea  la  orografia  e l’ idrografia 
delle  diverse  regioni  del  globo  non  v'è  dubbio  che  tiene  il  primo  posto  e 
si  raccomanda  specialmente  agli  studiosi,  onde  noi  seguiremo  specialmente 
le  indicazioni  che  troviamo  nelle  sue  carte  a preferenza  di  quella  d’ Hamilton 
e di  Bermeli , riprodotte  dal  Perthes.  In  favore,  di  quella  di  Hamilton  sta- 
rebbe però  la  carta  di  Klaproth,  pubblicata  nel  1825,  e questa  è autorità  di 
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molto  peso  ed  alla  quale  bisogna  inchinarsi  riverenti.  Però  le  succes- 
sive investigazioni  dei  viaggiatori  sembra  abbiano  fatto  scegliere  al  Bergbaus 
la  opinione  di  Lapie  e di  Poirson,  i quali  ristrinsero  la  valle  dell’  Irravaddy 
e prolungarono  invece  quella  del  Brahmaputra.  Emettere  una  opinione  qua- 
lunque per  chi  viaggia  nell’ Indie  senza  escire  dal  proprio  studio  è per  lo 
meno  un  pronunciamento  avventato , e noi  non  faremo  che  offrire  ai  nostri 
lettori  le  diverse  opinioni  contradittorie,  sperando  che  intanto  la  scienza  possa 
trovare  elementi  più  positivi  onde  stabilire  in  modo  invariabile  la  struttura 
geografica  di  questa  famosa  e poco  nota  regione. 

Comunque  incerte  siano  le  notizie  finora  possedute  dalla  scienza  in  fatto 
di  orografia  e di  idrografìa,  sono  però  abbastanza  noti  i caratteri  di  questa 
parte  dell’Asia,  da  lasciarci  prevedere  indubitatamente  un  cambiamento  pro- 
fondo ne'  costumi  dei  suoi  abitatori  e nelle  relazioni  loro  co’  popoli  d’ Europa. 
L’impero  Birmano  che  occupa  senza  dubbio  il  primo  posto  in  .questa  .regione 
comincia  a piegarsi  all’organamento  europeo,  ed  un  ufficiale  superiore 
(originario  piemontese)  sta  organizzandone  I’  esercito , mentre  il  gabinetto 
cerca  annodare  relazione  d’ amicizia  colla  Francia  onde  in  qualche  parte 
ripararsi  dall'avidità  rapace  dei  vicini  Inglesi. 

VALLE  DELL'  1RHAVADDI.  — Questa  vaile-  è la  più  occidentale  del- 
l’ Indocina  ed  è formata  da  uno  dei  più  grandi  fiumi  dell’  Asia  meridionale; 
comprende  l’impero  Birmano  e gli  antichi  reami  di  Ava  e di  Pegù.  L’Irravaddi 
riceve  anche  il  nome  di  Ava  nella  sua  parte  inferiore,  dove  bagna  ap- 
punto la  città  omonima.  Nella  carta  di  Klaproth  porta  invece  quello  di 
Jarung-zangbo-ciu,  nella  sua  parte  superiore.  Quantunque  siasi  creduto  per 
lungo  tempo  che  il  corso  d’ acqua,  al  quale  ò applicata  questa  denomina- 
zione tibetana,  fosse  identico  col  Brahmaputra  ; secondo  tale  opinione, 
P Irravaddi  non  avrebbe  la  sna  sorgente,  come  si  credeva,  nel  Tibet  orien- 
tale, ma  nell’  occidentale,  dalia  montagna  di  Dami  sue  cabab,  nella  provincia 
di  Tsang. 

Dopo  aver  attraversata  questa  provincia  dall’  ovest  all’  est  percorre  quella 
di  Uei , divide  poscia  il  paese  di  Dacbo  da  quello  di  (ìongbo , e supera 
mediante  la  gola  di  Siogbian-Cbial,  i monti  I rnalaia , presso  la  estremità 
orientale  di  questa  catena.  Lascia  allora  ii  Tibet,  ed  entra  nella  contrada 
montuosa  dì  Locba  o Locabagia,  sottomessa  all’  impero  Birmano.  Un  poco 
più  basso  bagna  una  piccola  porzione  della  provincia  cinese  di  lunuau. 
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ove  porla  il  nome  di  Piti  lang-chiang  ; ritorna  tosto  nell’  impero  Birmano, 
attraversa  dal  nord  al  sud  la  provincia  di  Ava  od  il  Mranma-pi , e vi  si 
divide  nella  provincia  di  Pegù  o Talain-pi,  in  due  rami  principali;  que- 
sti formano  un  ^asto  delta  intersecato  da  un  grande  numero  di  altri  rami, 
e vanno  a gettarsi  nel  golfo  di  Martaban,  o nell’  insenamento  del  golfo  del 
Bengala;  il  più  orientale,  presso  Rangun,  ed  il  più  occidentale,  verso  il  capo 
Negrese,  un  poco  al  disotto  di  Persaim  o Bassein.  Il  primo  di  questi  rami 
è chiamato  Asciaegiaun  ; il  secondo  chiamato  poscia  Chindova,  Anaucchian 
o Auauchiang,  e che  ò il  più  considerabile , riceve  do;»  il  nome  di 
Negrese,  eh’  esso  pure  dà  al  capo  ed  all’  isola  situali  alla  sua  foce.  Il  corso 
di  questo  fiume  è di  circa  4000  kil.  2400  de’  quali  sul  territorio  tibetano, 
in  una  direzione'generale  dall’  ovest  all’  est,  col  nome  di  Iara-zangbo  cia 
e 1600  nell’  impero  Birmano,  dal  nord  al  sud.  Numero  grande  di  fiumi 
va  ad  ingrossare  l’ Irravaddi;  nel  Tibet,  riceve  a destra  il  Gogung,  il  tihia- 
luungru,  lo  Scianti,  il  Iung-giu-zanbo,  il  Giuangdze  ed  il  Monda-,  a sinistra 
il  Uauc-zangbo,  il  Saca-zangbo,  il  Gio-riu,  il  Sdatig,  il  Galgiao-murau  e 
1’  Udu  o Niang-ciu.  Nell’  impero  Birmano,  ha  per  principali  affluenti,  a 
destra,  il  Machiang,  che  comunica  sul  gran  lago  lieuicoec-Chie  o Nandocando; 
il  Chia-  in  deain  o Tanlauaddi,  del  quale,  per  lungo  tempo  si  pose  la  sor- 
gente troppo  al  nord;  a sinistra,  il  Lung  tenan-chiang,  il  quale  sembra  es- 
sere lo  stesso  che  il  Gacbo-zangbo-du  del  Tibet,  il  Madard,  il  Minguiamù 
ed  il  Panlang. 

Non  si  conoscono  ancora  abbastanza,  siccome  si  disse,  I’  orografia  e l’ idro- 
grafia del  Tibet  e dell’  alta  Indo  Cina,  onde  poter  delineare  il  circuito  della 
valle  di  questo  gran  fiume.  Secondo  le  carte  di  Berghaus  il  corso  dell’  Ir- 
ravaddi sarebbe  diminuito  di  più  che  la  metà,  non  ponendo  le  sue  sorgenti 
che  a’  monti  Langtan,  e non  sarebbe  compreso  propriamente  nel  Tibet.  A 
favore  delle  carte  del  Berghans  stanno  tutte  le  carte  tedesche  recentemente 
pubblicate,  e la  parte  del  Tibet  indicato  in  questa  valle  apparterrebbe  per 
conseguenza  a quella  del  Brahmapntfa  dove  noi  la  descriveremo.  Questa 
valle  assai  estesa  dal  nord  al  sud,  lo  ò pochissimo  nel  senso  della  sua  lar- 
ghezza, a cagione  della  prossimità  del  Saluen,  all’  est,  del  Brahmapulra  e 
del  golfo  di  Bengala  all’ovest;  è in  gran  parte  limitata,  verso  quest’ ultimo 
lato,  dai  monti  Imalaia,  Naga  ed  Ann-pectu-mio.  Si  può  considerare  come  una 
dipendenza  del  bacino  dell’  Irravaddi,  il  Punlan,  che  va,  sotto  il  nome  di 
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Zittang,  nel  golfo  di  Marfaban,  un  poco  all’  est  del  ramo  di  Sciue  Giam; 
questo  Panlan  effettivamente  comuuica  colla  parte  inferiore  del  fiume  per  mezzo 
di  molti  canali  naturali,  dei  quali  i più  considerabili  sono  quelli  di  Re- 
nanginang,  Palas , Su  ramini,  Navaen,  Ruanuae  e Saratoiddi  o Sanoa. 

Questo  fiume,  nella  stagione  delle  pioggia  può  avere  ad  Ava  1 kilom. 
di  larghezza,  ed  è profondissimo;  ma  durante  il  resto  dell'anno  non  ita 
più  che  6 o 700  metri  di  larghezza,  e 8 piedi  di  profondità.  Le  sue  ac- 
que sono  leggiere  e sane,  quantunque  abbiano  una  forte  qualità  petrifi- 
canto.  Esse  sono  per  la  provincia  d’  Ava  ciò  che  il  Meinam  è pel  reame 
di  Siam,  ed  il  Nilo  per  1’  Egitto;  mentre  questa  provincia,  raramente  ba- 
gnata da  pioggie  abbondanti,  è irrigata  e fecondata  dai  traripamenti  del 
fiume  cbe  accadono  in  giugno,  luglio  ed  agosto;  la  corrente  è allora  rapida, 
ma  contrariata  dal  monsone  sud-ovest.  La  piena  dell'  Irravaddi  è cagionata 
dall'  abbondanza  delle  pioggie  nei  distretti  montuosi  che  percorre,  e dove  si 
trova  quasi  sempre  racchiuso  fra  due  sponde  elevate.  Esistono  pur  anco 
dubbii  spila  estensione  del  delta  formato  da  lui  secondo  una  carta  recente,  la 
sommità  è a circa  112  kil.  dal  capo  Ncgrese,  e la  base  ò di  circa  100 
kil.  Questo  delta,  piano,  paludoso  e coperto  di  alberi,  arbusti  e di  alle  erbe 
nutrisce  principalmente  bufali,  daini  e tigri  ; la  soa  porzione  sud  est  rac- 
chiude il  paese  di  Dalla,  dove  si  trovano  nna  citta  ed  un  fiume  dello  stesso 
nome.  Presenta  una  serie  notevole  di  corsi  d’  acqua  cbe,  essendo  troppo  sud- 
divisi, sono  poco  favorevoli  alla  navigazione;  è pure  interrotto  da  un  gran 
numero  di  piccole  baje,  una  delle  quali  fu  molto  favorevole  alla  armata  in- 
glese per  effettuarvi  la  sua  discesa  nell’  agosto  1821. 

La  navigazione  sui  due  rami  principali  di  questo  fiume,  è facilitata  dalla 
marea  per  moltissima  distanza  ; ma  i Birmani,  dopo  aver  distrutto  il  fon- 
daco inglese  a Persaim,  chiusero  ai  navigli  stranieri  la  foce  dell’  ovest  e 
costrinsergli  a passare  per  la  gran  foce  orientale,  cbe  conduce  a Hangun; 
l’ ingresso  è indicalo  da  un  gruppo  d’  alberi  chiamato  l’Elefante,  presso  di 
cui  evvi  un  villaggio  dove  ancorano  i navigli,  fino  a che  sia  giunto  da  Ran- 
gun  il  permesso  di  dirigerli  nel  porto  di  questa  città.  Alcuni  battelli 
cbe  navigano  su  questo  fiume,  possono  avere  130  tonnellate  di  carico; 
sono  a carena  piatta  ed  hanno  ai  lati  scanni  di  bambù  su  cui  stanno  1 ma- 
rinai che  li  dirigono  coi  loro  lunghi  bastoni;  questi  battelli  non  hanno  che 
una  sola  vela  quadrata,  e non  possono  rimontare  che  col  vento  in  poppa 
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Quantunque  l'eccellente  legno  da  costruzione  di  ree  non  cresca  solle  sponde 
dell'  Irravaddi,  ma  nelle  montagne  che  sono  lontane  da  80  a 60  kil.  ne 
giunge  però  molto  a Hangun,  con  le  zattere,  per  gli  affluenti  di  questo 
linme,  specialmente  nella  stagione  delle  pioggie. 

Veduta  la  corrente  generale  dell’  Irravaddi  fermiamoci  alquanto  a consi- 
derare la  medesima  respettivamente  alle  città  ebe  essa  irriga,  dalle  contrade 
settentrionali  dell'impero  Birmano  Ano  al  mare,  ciò  che  completerà  pos- 
sibilmente la  descrizione  della  importantissima  valle  di  questo  fiume. 

Dopo  che  l’Irravaddi  ha  traversato  le  gole  dei  monti  Lang-tan  è in- 
grossato dalle  acque  del  Crang-ea , e da  quelle  dello  Sciumai-Ca . che 
nascono  nella  montagna  medesima  ed  hanno  corso  quasi  paradello.  Al 
confluente  di  quest’  ultimo  trovasi  Mainla,  città  dei  Birmani,  o piuttosto 
riunione  di  abitazioni  irregolari,  con  poca  importanza-  Lasciata  Mainla, 
corre  a Moiutsong,  al  confluente  di  altro  piccolo  fiume,  situato  sulla 
sponda  sinistra:  ha  qualche  importanza  come  punto  nel  quale  si  formano 
i foderi  di  legnami  delle  vicine  foreste;  quindi  passa  ad  Uluc  Jua  che 
sla  sulla  sinistra  sponda , città  di  poca  importanza  come  tutte  quelle  di 
questa  parte  di  paese,  e lasciata  questa  coire  a Kakio ; rimpetto  a Kakio 
della  anche  Mamun,  secondo  la  carta  di  Berghaus,  imbocca  1 ’ Endrtt,  che 
riceve  il  Piange»  proveniente  dai  monti  di  sud  ovest  ed  unisce  le  proprie 
acque  a quelle  dell'Iàndru  a Muug-cong,  città  di  qualche  importanza. 

Indi  l’ Irravaddi  corre  a Namlìei  situata  sulla  ripa  sinistra,  e piegando  al- 
quanto verso  sud-est  passa  a Bunmu  centro  principale  del 'commercio  colla 
Cina,  posta  al  confluente  di  un  fiume  che  viene  dà  moBti  dell’est  e forma 
una  valle  importante  in  mezzo  alla  quale  sta  Tsanta-fu. 

Nella  carta  di  Berghaus  del  1856  questa  valle  è limitata  da’  monti  del- 
l’est, ma  in  quella  di  Hamilton  del  1332  fediz.  Pertlies).  questo  affluente 
dell’  Iravaddi  non  è segnato , ma  anzi  ó 1’  Irravaddi  stesso  che  dingesi 
alquanto  all’  est  e quindi  piega  al  nord  , scorrendo  in  una  valle  montuosa 
ed  ignota,  che  si  prolunga  sino  al  Tibet  orientale.  Parte  di  questa  vaile 
sarebbe,  per  quanto  si  crede  generalmente,  occupata  dal  regno  di  Bttr-campli, 
il  quale  ha  per  capoluogo  Mauughi  ed  è tributario  dei  Birmani. 

Lasciata  lianmo  l’ Irravaddi  descrive  una  curva  e quindi  piega  direUameDte 
.a  nord  ovest  per  formare  un  angolo,  sul  vertice  del  quale  ò Ctrntuu  città 
notevole  per  la  navigazione  fluviale.  Dopo  ricevute  le  acque  dello  Scine- 
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Ckiang  l'Irravaddi  passa  ricino  i Catti- Yua,  o Kanni- Yua  citià  notevole; 
a circa  12  kil.  dalla  sua  sponda  sinistra  giace  Miadutig-Myo  : il  fiume  è 
profondo  e largo,  e le  sue  rive  corrono  tra  begli  argini.  A 10  kil.  sotto 
il  confluente  del  Meza-chiung  trovasi  Chiudang,  sulla  riva  destra  e 4 kil. 
più  in  basso,  sulla  riva  sinistra,  è situata  Tagaung-Myo. 

11  corso  del  Aulite  fra  queste  due  città  si  allarga  alquanto  e forma  una 
isola  che  è larga  3 o 400  metri  e lunga  circa  10  kil.  con  altri  isolotti 
o banchi  di  sabbia  circostanti.  Bagna  successivamente  Tamovay  sulla  riva 
destra,  indi  20  kil.  più  basso  Tsampaguago,  sulla  riva  sinistra,  quindi 
Pya  Yua  e Yedu  Yua,  ed  al  confluente  di  un  piccolo  fiume  sorgo  Mudata, 
città  assai  florida,  che  fa  molto  commercio,  specialmente  colla  capitale  del- 
l’ impero  ; passa  quindi  ad  Amerapura  o Umerupura , situata  sulla  riva 
sinistra  e sulle  sponde  pittoresche  di  un  lago.  È costrutta  in  legno  e fu 
capitale  dell'  impero  fino  al  1824.  Vi  sono  dei  templi  costrutti  in  pietre, 
e fra  tutti  è ricordato  quello  d’  Arakan , adorno  di  sculture,  con  230  co- 
lonne di  legno  di  un  solo  tronco  e dorate,  e la  statua  colossale  in  bronzo 
rappresentante  Gautama,  ultima  incarnazione  di  fluida.  Fu  molto  popolala, 
ma  oggi  può  contenere  40,000  abitanti. 

A 15  kil.  da  Amerapura,  sulla  sinistra  del  fiume,  sorge  Ava  o Hatna- 
puitA,  capitale  dell’  impero  dei  Birmani.  Le  sue  abitazioni  sono  sparse  sulla 
estesa  superficie  occupata  dalla  città , ma  non  hanno  importanza  e sono 
piuttosto  capanne  che  altro.  Gli  ufiiziali  principali  dell’  impero  hanno  abi- 
tazioni più  comode.  1 templi  di  questa  metropoli  sono  numerosi  e non 
mancano  di  eleganza  ; i fregi  dorati  ne  formano  il  principale  ornamento. 
11  palazzo  Imperiale  , benché  costrutto  in  legno  non  è privo  di  magnifi- 
ficenza.  La  sala  d’ udienza  , la  cui  volta  è sorretta  da  belle  colonne  , è 
aperta  da  tutti  i lati  tranne  da  quello  dove  sorge  il  trono  dell’iinperatore. 
La  popolazione  di  Ava  può  ascendere  da  00  a 70  mila  abitanti.  Al  di  sotto 
della  città  di  Ava  l' Irravaddi  è largo  in  qualche  luogo  0 e 7 kil. , ma 
questa  maestosa  larghezza  ò divisa  da  numerose  isole  che  lo  spartono  in 
diversi  canali.  Queste  isole  e le  sponde  sono  generalmente  arenose  , per 
cui  la  vegetazione  non  vi  cresce  uniforme,  ma  a gruppi  sparsi  e variabili 
in  ansa  delle  grandi  alluvioni. 

Dalla  riva  destra  dell’  Irravaddi , fra  Amerapura  ed  Ava  sorge  Ziccain 
o Suiguing.  Dalla  parte  del  fiume  ha  un  muro  di  mattoni.  Le  case  sono 
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disperse  fra  i giardini  e le- piantagioni,  i cui  principali  alberi  sono  vecchi 
tamarindi  bellissimi.  Il  numero  de’ templi , tanto  antichi  che  moderni,  è 
quivi  prodigioso;  ma  parecchi  cadono  per  vetustà.  L'Irravaddi  si  ristringe 
tra  Ziccain  e la  cittadella  di  Ava  , ma  più  sotto  torna  ad  allargarsi  ; è 
sempre  coperto  di  un  gran  numero  di  battelli,  che  mantengono  le  comu- 
nicazioni tra  le  due  città  , poiché  la  natura  delle  due  sponde  si  oppone 
alla  costruzione  di  un  ponte  solido.  Al  nord  ovest  di  ZicGain  stendesi  una 
catena  di  montagne  assai  alle,  con  quasi  tutte  le  cime  coronate  da  templi, 
e che  vedute  da  lungi  presentano  una  prospettiva  stupenda. 

Lasciata  Ava  il  corso  dell’  IrravadJi  si  volge  a ponente  per  formare  una 
nuova  curva  sulla  quale  è Meahmu  dalla  riva  destra,  e sulla  sinistra,  a 15 
kil.  dalla  riva  Tarup,  entrambe  di  poca  importanza;  bagna  in  seguito  Som- 
mei  Chium  ; sopra  il  Chiaen  duan,  uno  de’  principali  affluenti  dell’  Irravaddi, 
sorge  Vandalo. 

Il  Chiaenduan  nasce  nell’  Ilucung,  dove  riceve  molti  affluenti  che  sboc- 
cano dalle  montagne  torreggiami  fra  la  valle  dell’  Irravaddi  e quella  del 
Brabmaputra.  Bagna  Sung-Pan-Yua  e Mainlung  sulla  riva  sinistra  e Saun- 
dui  sulla  riva  destra  e si  scarica  quindi  nell'  Irravaddi,  cingendo  all’  ovest 
una  grande  isola  che  ne  forma  il  delta  e lo  divide  in  due  rami  il  primo 
de’  quali  corre  all'  est  nell’  Irravaddi,  ed  il  secondo  dirigesi  al  sud  per  circa 
40  kil.  e si  riunisce  poi  al  linme  principale.  Fra  questi  duo  rami  sorge 
appunto  l’ isola  predella,  che  ha  una  larghezza  di  5 o 6 kilom.  ed  una 
lunghezza  da  nord  a sud  di  circa  38  kil. 

Dopo  che  P IrravadJi  si  è diretto  verso  sud  ovest  per  circa  70  kil.  diri- 
gesi a sud.  All’  angolo  di  questa  piegatura  trovasi  Pagliam-Miu,  che  sorge 
sulla  riva  sinistra  quasi  rìmpelto  al  confluente  dell’  Jcouan  Chiang.  Iti  se- 
guito bagna  Salea,  a destra  ed  in  faccia  al  confluente  del  Pen.  Dopo  Salea 
il  corso  del  fiume  inclina  alquanto  a sud  est  e bagna  Muguag,  Patanagah, 
Miudch,  Saribam  e Polob,  sulla  riva  destra,  indi  prone,  sulla  sinistra,  fa- 
mosa e popolata  ne’  trascorsi  tempi,  ridotta  oggi  a contenere  poco  più  che 
18000  abitanti.  È importante  pe’  suoi  cantieri,  da’  quali  escono  continua- 
mente  numerosi  navigli  adattati  a’  viaggi  pel  fiume  ed  ancho  per  qualche 
tratto  del  golfo  di  Martaban. 

Sulla  destra  del  fiume  dopo  I’rome  si  trova  Padung-Miu,  indi  Mijanaong: 
70  o 80  kd.  sotto  questa  città  comincia  il  vasto  della  dell'  Irravaddi,  dentro 
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al  quale  bagna  Sarta,  sulla  sinistra,  Donetin  e Dalla  sulla  destra,  le  quali 
sono  pure  importanti  come  cantieri  e stazioni  dei  navigatori. 

Sul  ramo  orientale  del  delta  chiamalo  Asciaigiang  , a 50  kil.  dal  mare, 
sorgo  la  città  di  ihngun,  che  già  apparteneva  alt’  impero  Birmano,  nell'  an- 
tico regno  di  l’egù,  posseduta  ora  dagli  Inglesi,  e situata  sulla  sponda  si- 
nistra dell’  Asciaiijiaug  o Panlang,  il  quale  allargandosi  mollo,  dopo  lasciala 
questa  città,  preude  il  nome  di  Iiangun,  e gettasi  poi  nel  golfo  di  Martabao, 
per  una  foce  larga  più  di  8 kil.  ingombra  da  un  banco  di  sabbia,  ltaogun 
ba  circa  3 kil.  di  lunghezza  con  COO  in  700  metri  di  larghezza,  ed  è 
circondata  da  palizzate  di  legno  di  tee  alto  da  9 in  10  piedi  e con  tre 
porle,  2 delle  qnali-al  nord,  donde  partono  due  strade  selciale  di  mattoni 
e bene  coservale  che  vanno  a riunirsi  innanzi  alla  pagoda  di  Scin  Dagun, 
a 1 kil.  di  distanza.  Le  vie,  generalmente  angustissime,  ma  pulite,  tagliansi 
ad  angoli  retti,  e le  case  costrutte  di  legno,  posano  sopra  pali;  è da  os- 
servarsi nondimeno  la  dogana,  fabbricata  di  mattoni  e coperta  di  tegoli.  Vi 
si  trovano  due  chiese,  una  portoghese  ed  una  armena.  L'  acqua  dei  Baine 
costantemente  torbida,  non  è perù  matetica,  tranne  nei  mesi  caldi,  nel  corso 
dei  quali  è di  sapore  salmastro.  Il  clima  è generalmente  sano;  ma  le  grandi 
pioggie  spesso  accompagnate  da  venti  freddi,  vi  sono  più  frequenti.  Questa 
città,  assai  tradì  caute  era  la  sola  dell’  impero  Birmano  in  cui  potevano  sta- 
bilirsi gli  Europei,  e dove,  da  gran  tempo  riparavano  tulli  i fuggiaschi 
dell’  India;  vi  si  trovano  Mongoli,  Parsi,  Armoni,  Malabari,  Inglesi,  Por- 
toghesi, Cinesi;  ec.  Il  suo  commercio  è mollo  florido  e si  esportano  soprat- 
tutto, cera,  avorio  e legname  da  costruzione;  le  importazioni  consistono  in 
mercanzie  europee  dì  tutte  le  sorta,  tè,  zucchero,  candito,  porcellana  della 
Cina,  cc.  Il  Baugun,  le  cui  sponde  verso  questa  città  sono  piane,  vi  ò co- 
modissimo per  la  costruzione  e riparazione  delle  navi  ; perciò  grande  è 
quivi  il  numero  di  cantieri,  donde  escono  Bastimenti  di  ragguardevole  por- 
tata e di  eccellente  lavoro.  Sotto  il  governo  Birmano  benissimo  falla  era  in 
Kangun  la  polizia,  perocché  le  strade,  a certe  ore  della  notte,  erano  attra- 
versale da  corde  che  interrompevano  la  circolazione  e sorvegliate  da  gran 
numero  di  guardiani  stanziati  in  diversi  siti.  Nel  1820  coniava  2G.OOO  abi- 
tanti. La  pagoda  vicina  di  Scin  Dagun,  situata  sopra  una  montagna,  alla 
quale  si  perviene  per  gradini  decorati  da  una  quantità  innumerevole  di  sta- 
ine di  Gandama,  è famosa  nella  contrada. 
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Antichissima  Rangun,  ima  volta  portava  il  nome  di  Dagun;  molto  poi 
ebbe  a soffrirò  dalle  guerre  tra  i Birmani  ed  i l'eguani  finché  cadde  in 
potere  degl'  Inglesi  nel  1821  e la  restituirono  2 anni  dopo.  Però  rimase 
loro  dopo  la  guerra  del  1832. 

Sopra  un  fhiinlcello  che  scorre  nelP  interno  fra  lo  Zittaun  ed  il  delta 
dell’ Irravaddi  trovasi  Pegu  già  capitale  dell’antico  reame  omonimo,  capo* 
luogo  della  provincia  di  Talong  ; in  una  pianura  ; il  fiume  porta  il  suo 
nome,  è situala  CO  kit.  dalle  sna  foce , ed  a 72  kil.  nord  ovest  da  Ran- 
gun.  Era  una  delle  più  belle  città  dell’ Oriente,  e fu  residenza  d’una  lunga 
serie  di  re.  Alompra  imperatore  dei  Birmani,  la  prese  nel  1737,  ne  fece 
spianare  i bastioni,  ne  distrusse  i palagi  e le  case,  e condusse  in  cattività 
la  massima  parte  degli  abitanti , il  cui  numero , ne’  giorni  del  suo  splen- 
dore saliva  a circa  13,000.  Soli  i templi  lasciò  sussistere  e ancora  si  vede 
il  magnifico  tempio  di  Sciatnadà,  i cui  sacerdoti  ne  fanno  risalirò  la  fondazione 
a 2000  anni  addietro;  è di  forma  piramidale,  costrutto  di  mattoni  e calce; 
sulla  cima  della  piramide,  all'  altezza  dì  3G0  piedi  , sta  fissa  un’ombrella 
dorata  di  36  piedi  di  circonferenza;  sulle  scale  che  serpeggiano  intorno  , 
vedonsi  innumerevoli  statue  di  marmo , o di  ferro  dorato  rappresentanti 
Gaudama  o Rudda.  Il  resto  della  città  presentemente  non  ofTre  che  capanne 
disperse  qua  e là,  ed  immense  macerie  racchiuse  in  una  cinta  a palizzate 
di- circa  6 kil.  di  giro,- sicché  appena  conta  6 in  7,000  abitanti.  Nel  1790, 
l’imperatore  Birmano  pensò  di  rialzarla,  e fervi  delincare  la  pianta 
d’  una  nuova  città  e fabbricare  in  fretta  parecchie  case  di  legno  per  resi- 
denza d'  un  governatore  e degli  impiegati  del  governo  ; ma  non  vi  potè 
radunare  che  picciol  numero  di  abitanti , ed  il  governatore  continuò  a ri- 
siedere a Rangun.  Nel  1821,  quando  fu  occupata  dagli  Inglesi,  era  quasi 
affatto  deserta.  Condènsa  la  pare  nel  I82G,  fu  restituita  ai  Birmani  , che 
furono  nell’  anno  1852  scacciati  di  nuovo  dagli  Inglesi  , chiamativi  dagli 
abitanti.  La  presenza  ili  questi  darà  forse  a Pegu  una  uuova  importanza , 
qualora  possano  fermamente  slabilirvisi. 

antico  beine  di  pegc.  — [|  paese  che  estendesi  dalla  parte  me- 
ridionale dell’impero  Birmano,  c che  aveva  (itolo  di  reame  é limitalo  al  nord 
ovest,  dalla  provincia  britannica  di  Aracan  al  nord  dal  Mranma  o territorio 
Birmano  propriamente  detto,  all'est,  dalla  provincia  britannica  di  Marlaban 
verso  la  quale  ha  in  parlò  per  confine  il  fiume  Saluen,  al  sud  dal  golfo  di 
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Marlaban,  e all'ovest  dal  golfo  di  Bengala.  Dall’est  all’ovest  ha  320  kil., 
e 240  dal  nord  al  sud.  Quantunque  contenga  alcune  piccole  catene  di  mon- 
tagne è generalmente  piano  nella  parte  meridionale,  dove  si  estende  il  Delta 
dell’  Irravaddi,  che  si  divide  in  numerosi  rami,  i più  importanti  tra’  quali 
sono  quello  che  passa  a Persaim  e forma  l’estuario  del  Negrese,  e l'altro 
che  sbocca  nella  vasta  cala  di  Itangun  ; nella  parte  orientale  del  paese  stesso 
corre  il  Siltang.  Fertile  naturalmente  n’  è il  suolo,  ma  essendo  stato  il  paese 
desolato  da  guerre  frequenti  e mal  governato , fu  affatto  negletta  la  coltiva- 
zione e ridotta  il  più  sovente  alle  poche  derrate  necessarie  al  consumo  dei  co- 
loni; fra  i prodotti  più  abbondanti  ricordasi  il  riso.  Viene  in  seguito,  quale 
prodotto  più  prezioso,  il  legname  di  lec  ottimo  per  la  costruzione,  che  ha 
il  grande  vantaggio  di  non  restare  se  non  diffìcilmente  deteriorato  dalle 
acque  del  mare  e dai  vermi.  Le  foreste  e le  porzioui  considerabili  di  ter- 
reni incolti  e coperti  di  lunghe  erbe  formicolano  di  tigri,  di  elefanti,  di 
bufali,  di  daini  e di  altri  animali  selvaggi.  Possiede  il  Pegù  miniere  di 
ferro,  di  stagno  e di  piombo,  e similmente  di  rubini,  di  zaffri  e di  cri- 
stallo di  rocca. 

I Peguani  che  chiamansi  eziandio  Talain  o Talaini,  sono  di  piccola 
statura,  hanno  gli  occhi  piccoli,  e sono  meno  brani  che  non  potrebbe  cre- 
dersi vivendo  sullo  un  clima  cosi  vicino  all’equatore;  allegri,  buoni  ed 
attivi,  seguono  tutti  la  setta  di  Budda,  eh' essi  chiamano  Gaudama.  I Ge- 
suiti, i quali  fecero  tra  loro  parecchi  neofiti,  danno  intorno  a questi  popoli 
relazioni  che]  annunziano  nei  costumi  loro  e nelle  usanze  notabili  partico- 
larità. Dicono  tra  le  altre  singolarità,  che  non  uccidono  i bestiami  ed  altri 
animali  domestici,  ma  attendono  per  mangiarli  che  muoiano  naturalmente; 
cihansi  anche  di  rettili  c di  pesce  salato  guasto.  Viene  riforilo  che  sieno 
le  donne  loro  incaricale  degli  affari  del  traffico  c eh’  essi  le  prostituiscano 
per  prezzo  'ai  forestieri. 

Quantunque  i Peguani,  i Birmani,  gli  Aracani  ed  i Siamesi  provengano 
probabilmente  dalla  medesima  razza,  e la  religione  medesima  professino, 
nulladimeno  da  tempo  immemorabile  furono  in  guerra  tra  di  loro  con 
vicende  alterne  di  fortuna  e disastri. 

impero  birmano.  — La  parte  più  importante  della  valle  dell’  Irra- 
vaddi  è occupata  dall'  Impero  Birmano,  stato  importante  che  gl’  inglesi  cin- 
gono già  da  ponente  e da  mezzodì  colle  loro  conquiste.  Questo  impero  è 
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separato  dalla  provincia  britannica  d’  Aracan  da  una  catena  di  montagne 
che  gli  Europei  chiamano  monti  d’ Aracan,  ma  gl' indigeni  Anujieciitmeti,  os- 
sia la  gran  Giogana  Occidentale,  che  in  qualcho  punto  s’ innalza  sino  a 2000 
metri  sopra  al  livello  del  mare.  Vi  si  notano  tre  passaggi  che  uniscono  il 
Birma  all'Arac, -m. 

Per  quello  di  mezzo,  avanti  che  gl'  Inglesi  occupassero  la  provincia  d’Ara- 
can,  (accasi  un  commercio  rilevante  che  dicesi  impiegasse  oltre  a 40,000 
persone. 

Per  quanto  siasi  potuto  raccogliere  della  orografìa  di  questo  paese, 
sembra  che,  verso  settentrione  e sopra  al  21°  di  latitudine,  i monti  scemino 
cnnsiderabilmente  d’altezza,  ma  nello  stesso  tempo  dividane!  in  varie  gio- 
gane,  occupando  un  tratto  notevole  di  paese;  queste  allure  sono  abitale 
da  nazioni  selvaggie,  indipendenti  dal  Birma,  nè  soggette  a veruno  dei  prin- 
cipi protetti  dagli  Inglesi.  La  principale  di  dette  tribù,  o quella  sotto  il  cui 
nome  designasi  la  contrada,  è la  tribù  dei  Cuchi. 

Verso  le  sommità  dei  monti  Poapuo  e hangtan,  donde  scorre  il  Brabma- 
putra  verso  ovest,  e dove  pongonsi  le  sorgenti  deli’  Irravaddi,  mite  le  contrade 
da  questo  e dai  suoi  tributari  bagnate , appartengono  all’  impero , eccet- 
tuala la  parte  meridionale  del  Muoipnr.  Il  piano  delle  sponde  di  qncsto 
fiume  rimpetto  a Manchi  trovasi  a 618  metri  sopra  il  livello  del  mare, 
ma  procedendo  fino  a Hanno,  s’ abbassa  più  di  420,  in  quest’  ultimo  luogo 
non  essendo  che  ICO  metri  sopra  il  mare.  Banmo  è luogo  di  nou  poca 
consideraziooe,  essendo  ii  mercato  principale  delle  merci  cinesi  che  ven- 
gono quivi  portale  con  cavalli  ed  altre  bestie  da  soma. 

La  porzione  della  valle  circostante  al  confluente  del  Cbìandoain  coll’  Ir- 
ravaddi pare  la  più  fertile  e popolosa  parte  dell’  impero  Birmano,  ed  olTre 
nello  stesso  tempo  la  più  agevole  comunicazione  colle  provincie  interne.  La 
sede  del  governo  fu  per  gran  tempo  ferma  in  questa  regione  centrale  dell’  im- 
pero, e quivi  sono  appunto  le  quattro  capitali.  Ava,  Ameraptira,  Ziccain  e 
Monciabo. 

La  regione  dell’  impero  Birmano  che  estendesi  lungo  'il  fiume  Saluen 
è quasi  inleramente  sconosciuta;  tuttavia,  secondo  le  notizie  raccolte  da’  di- 
versi viaggiatori,  sarebbe  molto  montuosa  e generalmente  più  di  quella  che 
costeggia  il  corso  medio  dell’  Irravaddi.  In  qualche  distretto  è anche  molto 
fertile.  Il  Lao  superiore,  o quella  porzione  del  Birma  che  giace  tra  la  pro- 


Digitized  by  Google 


2IU 


CF.II6IUI-U 


vinci»  cinese  d’  lunnan  e il  il  reame  di  Siam,  ci  è nolo  solamente  come 
paese  di  monti,  qua  e là  sparso  di  tratti  coltivati  e fertili,  specialmente 
lungo  i fiumi. 

I Birmani  non  hanno  censo  regolare,  onde  il  numero  degli  abitanti  non 
è perfettamente  conosciuto.  Secondo  le  notizie  più  recenti,  e particolarmente 
secondo  quello  che  riferisce  Crawford,  il  quale  molto  scrisse  su  questo 
paese,  la  popolazione  ascenderebbe  da  4 in  5 milioni  d’  abitanti.  L' impe- 
ratore, chiamalo  Boa  da’  nativi,  ò signore  assoluto  della  vita  e degli  averi 
di  tutti  i sudditi.  Il  paese  ed  il  popolo  sono  a sua  totale  disposizione,  e 
I’  oggetto  principale  di  questo  governo  è il  suo  unico  vantaggio  ed  ingran- 
dimento. Nessuna  classe  di  abitanti  possiede  diritti  ereditari,  tranne  i Taubva 
o Saubva,  che  sono  principi  tributari  delle  soggiogate  provincie.  Il  re  ha 
due  consigli;  uno  pubblico  e l'altro  privato,  per  mezzo  dei  quali  sono 
emanati  gli  ordini  regi.  Entrambi  questi  consigli  sono  composti  di  quattro 
ufficiali;  quello  pubblico  ha  otto  segretari  e quello  privalo  trenta:  i decreti 
regii  sono  discussi  dal  consiglio  privalo  e quindi  passati  al  consiglio  pub- 
blico. — Per  1'  amministrazione  interna  il  paese  dividesi  in  provincie,  que- 
ste in  circondari!,  suddivisi  in  distretti  e questi  in  villaggi  e casali.  Ognuna 
di  tali  divisioni  ha  im  capo  politico.  Quanto  alle  forze  militari  ogni  sud- 
dito è obbligato  a portare  le  armi.  Recentemente  un  ufficiale  europeo  vi 
ha  introdotto  la  tattica  nostra,  ciò  che  influirà  molto  su’ futuri  destini  del- 
l’ impero. 

aracan. — La  contrada  d’  Aracan,  per  la  sua  importanza  e per  la 
sua  situazione,  può  considerarsi  come  una  delle  più  belle  appendici  delle 
Indie  inglesi. 

Confina  a levante  con  una  catena  di  montagne  che  la  separa  dall’  impero 
Birmano,  da  cui  è pur  divisa  ad  ostro  mediante  un  torrentello  montano. 
All’  ovest  si  dilata  fino  alla  baia  di  Bengala,  ed  al  nord  sino  a Cittagoog, 
ed  a quel  tratto  montuoso  e boschivo,  che  giace  tra  Cittagong  e Manipur. 
Dal  Cittagong  la  separa  il  fiume  Naf. 

Questa  contrada  che  fu,  nel  1826,  dalla  Compagnia  delle  Indie  Orientali 
acquistata  sui  Birmani,  contiene  i Ire  distretti  di  Aracan  proprio  che  con- 
siste in  una  valle  che  corre  parallela  alla  spiaggia , tra  una  catena  di 
montagne  cd  una  di  colli.  L’ altezza  di  quelle  montagne  che  all’  oriente 
dividono  l' Aracan  proprio  dalla  valle  dell’  Irravaddi  è di  1000  metri  ed 
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in  alcuni  punii  di  1700  sopra  il  livello  del  mare.  Parecchi  passi  conducono 
ad  Ava,  ma  soli  due  sono  agevoli.  1 colli  non  sono  troppo  distanti  dal  mare, 
interrotti  irregolarmente  e separati  da  molti  burroni  e vallette,  e sulla 
spiaggia  intersecati  da  fiumi,  torrenti  e seni  del  mare  in  modo  da  formare  una 
serie  di  penisole,  istmi  ed  isolette.  La  valle  tra  quelle  due  giogane  varia  di  lar- 
ghezza, ed  è sì  poco  superiore  al  livello  del  mare,  che  la  marea  vi  penetra 
a considerabile  estensione  e ne  converte  alcune  parti  io  palude.  Tranne 
questo  suolo  paludoso,  il  resto  consiste  in  rocce  coperte  da  un  sottile  strato 
di  terra  nera  sciolta.  Dove  tale  strato  non  fu  portato  via  dalle  pioggie  il 
paese  è ricco  d’erbe  e di  giunchi.  In  Luglio,  quando  le  pioggie  periodiche 
si  fanno  abbondantissime,  tutta  la  valle  è inondala  e somiglia  ad  un  braccio 
di  mare  in  cui  le  poche  città  e villaggi  appaiono  quali  isole  sparse  in  un 
gran  lago.  Molte  cause  concorrono  a rendere  questa  valle  mal  ventilata 
sommamente  insalubre. 

La  città  di  A tue  am,  antica  capitale,  è fabbricata  in  una  pianura  inte- 
ramente circondata  da  monti,  ed  intersecata  da  parecchi  rivoli  che  all’  occa- 
sione s’  uniscono  l’ uno  con  l’ altro , oppnr  gettansi  immediatamente  nel 

fiume  Uritang.  Uno  di  essi  corre,  per  mezzo  alla  città  e la  divide  in  due 

parli,  congiunte  mediante  ponti  di  legno. 

Questo  rivo  cresce  e cala  colla  marea,  e ad  acque  alte  possono  le  barche 
navigarvi.  Durante  le  pioggie,  la  maggior  parte  della  città  è inondata,  e 
perciò  quivi,  come  anche  ne’  villaggi  della  pianura , le  case  sono  piantate 
sopra  pilastri  o forti  pali,  alti  alquanto  più  di  quattro  piedi  sopra  il  suolo, 
perché  l’acqua  vi  possa  correre  sotto  liberamente.  Queste  case  o piuttosto 
capanne  sono  meschine,  d’  un  sol  piaoo,  e coperte  di  strame.  Veggonsi  ordi- 
nate con  certa  regolarità  e separate  da  strade,  la  principale  delle  quali  passa 
da  una  parte  all’  altra  del  rivo.  Misura  questa  città  circa  7 kilom.  di  cir- 
cuito ed  ba  forma  quadrangolare.  Avanti  1’  occupazione  delle  truppe  britan- 
niche nel  1824  dicesi  che  contenesse  13000  case  con  95000  abitanti.  Non 

si  sa  la  sua  popolazione  attuale,  ma  è certo  che  declinò  molto  dopo  che 

cessò  di  essere  la  sede  del  governo  del  paese;  nel  1835  calcolavasi  questa 
popolazione  da  8000  in  10,000  anime.  Nella  città  é un  forle  quadrangolare, 
antichissimo  edilizio,  di  data  ignota.  £ circondato  da  quattro  mora  con- 
centriche, ciascuna  alta  circa  setto  metri  e di  grossezza  considerabile.  Vi  sono 
pure  quattro  pagode,  fabbricale  nel  centro  della  città  sopra  un  monte  allo 
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35  metri  circa  e chiuse  in  un  muro  quadrangolare.  Contengono  gran  numero 
d’immagini  di  Gaudama,  da  tre  decimetri  a sette  o otto  metri  d’altezza; 
ma  ciò  che  le  rende  specialmente  notabili  sono  alcune  antiche  sculture  tro- 
vate dentro  ed  intorno  di  esse,  tra  le  quali  si  osservano  alcune  sfingi, 
che  confermano  la  stupenda  analogia  tra  i geroglifici  di  .Ava  e d'  Egitto  ri- 
levala da  Symes.  Tranne  il  forte,  le  pagode  sono  i soli  edifizi  di  pietra  di 
Aracan.  Le  allure  che  circondano  la  città  sono  coperte  di  pagode,  le  cui 
guglie  dorate,  sorgendo  da  ogni  pennicolo  intorno  e fiammeggiando  al  sole, 
grandemente  contribuiscono  al  singolare  aspetto  pittoresco  di  questa  piazza. 
Si  ponno  contare  sopra  a sessanta  di  questi  templi,  di  forme  diverse. 

Achiab,  akvab,  attualmente  capitale  del  distretto  che  comprende  l’Aracan 
proprio,  ha  un  buon  porto  ma  è poco  frequentato  per  la  sua  insalubrità. 

Il  distretto  di  Sandovai  comprende  principalmente  il  territorio  tra  19°  e 18“ 
di  latitudine,  ed  un  paese  montuoso,  intersecalo  da  valli  che  corrono 
d’ oriente  in  occidente.  Non  essendo  esposto  ad  inondazioni  nò  soggetto  a 
nebbie,  è passabilmente  salubre,  e gode  d’  una  brezza  marina  che  tempera 
le  notti  quasi  tutto  I’  anno. 

Il  distretto  di  Ramri  contiene  le  due  grandi  isole  di  /tamii  e Ceduba, 
e parecchie  altre  più  piccole.  Nell’  isola  di  Itamri,  di  considerabile  esten- 
sione , si  coltivano  eccellenti  aranci  : l’ orticoltura  si  perfeziona , ed  il 
cinnamomo  recentemente  introdotto  promette  di  riuscire  benissimo.  Molti 
vulcani  sono  in  quest’  isola.  — Chiit.  fiu,  o kyouk  wiyoo,  è al  presente  la 
capitale  dell’  Aracan  e comincia  ad  esser  luogo  di  qualche  commercio.  É si- 
tuata all’  estremità  settentrionale  dell'  isola  dì  Ramri,  in  una  bella  pianura 
con  molle  terre  alte  in  vicinanza,  coperte  d’alberi  d’ottimo  uso  per  la 
marineria.  Anche  nell'  isola  di  Ceduba,  che  è di  suolo  eccellente  e bene 
irrigata,  e che  dà  ottimi  prodotti,  sono  parecchi  vulcani,  venerati  dagli 
abitanti,  che  credonli  cagionali  dal  gran  naga,  o serpente  che  sostiene  il 
mondo,  il  quale  in  Simil  guisa  dà  sfogo  alla  propria  agonia. 

Dipende  questo  paese  dalla  presidenza  di  Calcutta.  Ognuno  dei  tre  di- 
stretti è governato  da  un  giudice  civile  o soprintendente  sotto  l' immediata 
inspezione  d'  un  commissario  che  ordinariamente  risiede  a Ciltagong.  La 
rendita  che  se  ne  ricava  non  eccede  tre  lac  di  rupie  e mezzo,  ossia  nove 
milioni  di  franchi,  prodotti  principalmente  dalla  tassa  prediale,  consideran- 
dosi la  Compagnia,  come  sovrana,  proprietaria  del  suolo.  Questa  rendita 
appena  basta  a sostenere  le  spese,  benché  molta  non  ne  sia  la  guarnigione. 
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Vuoisi  che  la  popolazione  dell’  Aracan,  che  si  estende  in  superficie  qua- 
drata a 40,000  kilom.  ascenda  solamente  a 230,000  anime  circa,  mentre 
nel  1795  si  stimava  più  di  2,600,000. 

Onesta  contrada  migliorò  grandemente  dopo  venata  in  podestà  degl’  In- 
glesi, prima  di  che  trovatasi  nel  più  pessimo  stato  possibile.  Si  sono  estirpate 
le  bande  di  ladroni,  dalle  quali  era  infestata  e materialmente  migliorate  le 
abitudini  della  massa  del  popolo.  Eccetto  un  solo,  non  vi  fu  esempio  di 
rapina  nel  principal  distretto  della  provincia  d'  Achiab  ne'  due  anni  termi- 
nati nel  1837.  L’ introduzione  della  tranquillità  e del  commercio  risvegliò 
uno  spirito  d’ industria,  e di  quella  gente  fece  dei  buoni  agricoltori  e traf- 
ficanti. Achiab  acquista  giornalmente  maggiore  importanza. 

Avanti  il  1783,  che  conquistarono  questo  paese  i Birmani,  l’ Aracan  era 
indipendente,  benché  spesso  devastato  da'  popoli  circostanti;  da  quell’anno 
i Birmani  lo  governarono  per  mezzo  di  loro  viceré,  le  cui  oppressioni  spo- 
polarono il  paese,  facendo  che  moltissimi  abitanti  fuggissero  a Cittagong  e 
Tipperah,  dove  presero  stanza,  ed  altri  divenissero  masnadieri.  Irruppe  nel 
1811  una  rivolta,  e la  violazione  della  frontiera  britannica  per  parte  dei 
Birmani,  e allora  e sn&seguentementc,  fu  causa  della  guerra  Birmana  dei 
1824,  che  terminò  colla  cessione  dell’  Aracan  agl’  Inglesi. 
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Penìsola  Occidentale  o India  Cisgangelica. — Asvelto  orografico.  Catena  dell'Ima- 
loia — Monti  VincUiyi i o Vintila.—  Gnu  Occidentali.  — Gali  Orientali. — Pianure 
e Deserti. 


A partire  dall’  angolo  che  formano  Ira  loro  le  coste  d'Aracan  ed  il  Delta 
famoso  del  Gange  e del  Megna,  limile  boreale  del  vasto  golfo  di  Bengala, 
incomincia  la  penisola  occidentale  o India  Cisgangetica , che  prolendesi  in 
forma  di  angolo  saliente  verso  mezzodì  ed  estendesi  fino  alle  rive  dell'Indo. 
Percorrendo  il  contorno  di  questa  penisola  troviamo  dalla  parte  del  golfo 
bengalese  il  Sonderbond,  estremità  meridionale  dell’ampio  delta  gangetico, 
quindi  il  delta  non  poco  complicato  dal  Mahanaddy,  la  costa  dei  Circars 
e quella  del  Carnaiico.  All’estremità  meridionale,  formata  dal  Capo  Como- 
rino,  osservasi  una  divisione  orografica  ed  idrografica  perfettamente  deli- 
neata, la  quale  forma  il  punto  intermediario  dalla  costa  orientale  a quella 
occidentale  della  penisola. 

Superando  il  capo  Comorino  e risalendo  verso  settentrione , o piuttosto 
verso  nord  ovest,  troviamo  le  contrade  di  Travancore,  di  Colei»,  ovvera- 
mente  la  costa  del  Malàbar,  quindi  il  Canard,  il  Concan  e la  riva  orientale 
del  golfo  dì  Cambaja,  regioni  poste  tutte  in  sulla  riva  occidentale  di  questa 
magna  penisola  e baguate  dal  mare  d’Oman.  A settentrione  ed  a ponente 
del  golfo  di  Cambaja  estendesi  la  penisola  di  Gudgerate  o Gudscerate, 
delineata  al  nord  dal  golfo  di  Cutscia  , ebe  appellasi  in  tal  guisa  dal  Catscia 
o Cutce  isola  cinta  a ponente  e mezzodi  dal  inare,  all’oriente  ed  al  set- 
tentrione da  un  vasto  lago  salso  appellato  Rina  o Runn.  Dopo  questa  con- 
trada, singolarmente  frastagliata,  troviamo  il  vasto  delta  dell’Indo,  limite 
del  giro  marittimo  intorno  all’Industan. 

Il  giro  continentale  dei  limiti  di  questa  parte  delle  Indie  ci  viene  deli- 
neato dalla  configurazione  oroidrografica  delle  diverse  contrade  adiacenti. 
Per  la  qual  ragione  noi  seguiremo  la  linea  separatoria  delle  acque  formata 
dal  contorno  occidentale  della  valle  dell’Indo,  il  quale  scorre  a sinistra  del 
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Pabb  e passa  per  la  cresta  de’  monti  Drahuik,  circoscrivendo  la  valle  del 
Gandava , affluente  dell’  Indo  e quella  del  Bolan,  cbe  scaricavasi  un  tempo 
nel  Gume  medesimo,  e perdesi  ora  per  molli  Udometri  nelle  sabbie.  Se- 
guendo gli  orli  non  ben  determinati  di  questa  ultima  valle  passiamo  dal- 
l’ ovest  all'est  e prendiamo  la  cresta  della  catena  de'  monti  Suleiman  o 
di  Solimano,  ed  inscrivendo  nel  nostro  giro  la  valle  del  Cabnl  perveniamo 
dalle  creste  dell’  Indu-kóh  e del  Cuen-Ltin  a quelle  dei  monti  Gangri  ; 
costeggiando  quiodi  la  parete  boreale  dell’  laru-zang-bo-ciu , discendiamo 
con  questo  fino  al  Manipur  ed  al  Tipperah , ultime  contrade  fronteggiami 
all’est  la  valle  del  Brabmaputra.  L’  immenso  giro  da  noi  fatto  ne!  limite  con- 
tinentale dell’  India  Cisgangetica  comprende  gran  {«rie  del  Ttaibet , cbe  si 
appoggia  co'  limiti  meridionali  al  sistema  dell’  Imalaja.  La  descrizione  di 
questa  regione , interessante  sotto  diversi  aspetti  come  cornice  del  quadro 
cbe  ci  proponiamo  fare  delle  Indie,  verrà  divisa  da  noi  secondo  le  diverse 
Talli  che  solcano  il  paese,  tanto  verso  oriente  cbe  verso  ponente,  special- 
mente in  quelle  che  si  aprono  verso  l’Indo  e cbe  formano  il  piccolo 
Tbibel,  e quelle  estendonsi  all’est  verso  il  lt  rati  ma  pii  Ira  e l’Irravaddi  cbe 
formano  veramente  l’alto  Thibet.  L’ ordine  che  ci  siamo  proposto  ci  conduce 
ora  a considerare  l’aspetto  orografico  del  vasto  trapezio  rappresentato  dal- 
l’India giacente  al  di  qua  del  Brabmaputra. 

Il  lato  di  questa  regione,  volto  a nord,  è coperto  dalle  immense  gio- 
gane  dell’  /molata  ; quello  cbe  guarda  all'  est  dalla  catena  dei  Gali  o Galle 
orientali,  e quello  cbe  guarda  all’ovest  dai  Gali  occidentali.  Fra  queste 
ultime  montagne  e la  parte  superiore  della  valle  del  Gange  estendasi  quella 
dei  monti  Vindhya ; comparativamente  alle  altre  è molto  meno  estesa,  ma 
non  per  questo  in  paragone  delle  montagne  d’ Europa  presenta  un  grande 
sviluppo.  Vedremo  successivamente  ciascuno  di  tali  immensi  sistemi  di  mon- 
tagne ; misuriamo  ora  i lati  del  trapezio,  la  periferia  generale  dell'India 
e stabiliamo  approssimativamente  la  sua  superficie.  Dalle  rive  dell’  Indo , 
a partire  dal  punto  in  coi  questo  fiume  girando  fra  l’ Indù  kòh  e l’ Ima- 
laja si  dirige  verso  mezzodì  e precisamente  da  Darband,  fino  al  punto  io  cui  il 
Brabmaputra  unendosi  al  Dibong  entra  nell’Assam,  avremo  una  lunghezza  in 
linea  retta  di  2200  kil.  Da  questo  punto  a partire  cioè  dal  continente  dei  due 
fiumi  al  capo  Comorino,  2700  kil.;  da  questo  alle  foci  del  Pabb.  2100  kil.  e 
da  quest'ultimo  punto  a Darband  1100  kilom.  La  totale  periferia  dell’India 


Digitìzed  by  Google 


I)  E L L'  I N D I K ORIENTALI 


217 

fra  il  Brahmapntra , l’ lodo , il  Thibet  ed  ri  mare  sarebbe  dunque  di  8Ì00 
kilom.,  valutando  i lati  del  trapezio  a linee  rette.  La  superficie  totale  po- 
trebbe approssimativamente  calcolarsi  a fi  milioni  di  kilom.  quadrali, 
estensione  immensa,  che  sta  quasi  in  paragone  di  quella  della  intiera  Europa. 
La  popolazione  totale  può  ascendere  dai  150  ai  160,000,000  di  abitanti,  ben- 
ché questo  particolare  importante  della  statistica  indiana  non  sia  perfettamente 
conosciuto  e variatissimi  e discordi  fra  loro  trovinsi  i calcoli  dei  diversi 
statisti  e geografi  che  orcuparoosi  particolarmente  a descrivere  le  Indie. 

catena  dell'  imalaja.  — L’  immenso  sviluppo  di  queste  montagne; 
la  elevatezza  loro,  che  supera  in  generale  quella  di  tutte  le  altre  vette  ne- 
vose del  nostro  pianeta,  i caratteri  fisici  e le  religiose  tradizioni  degl’ In- 
diani intorno  a ciò  cbe  noi  appelliamo  Imalaja,  meriterebbero  una  lunga  e 
ben  particolareggiata  descrizione  ; mancando  però  le  notizie  positive  sui  di- 
versi caratteri  geognostici,  inalile  sarebbe  supplirvi  coi  quadri  tra  tetri, 
ora  vaghi  che  ne  fecero  i diversi  viaggiatori,  i quali  a varie  epoche  tra- 
versarono ardue  gole,  e contemplarono  stupefatti  le  altissime  guglie  che  sem- 
bravano perdersi  nei  cieli,  e servire,  come  gli  antichi  favoleggiamo  del- 
1’  Atlante,  quali  colonne  a sostegno  della  gran  volta;  o,  come  i Brahmani 
credevano,  essere  intorno  a quelle  masse,  cbe  il  sole,  la  luna,  le  stelle,  i 
pianeti  compissero  il  loro  periodico  giro.  Gli  antichi  geografi  greci  e latini 
appellavano  questa  grande  cateDa  E nudo  o Emodi  Muntes,  e quella  (InduCus 
o Indo- Kob)  a cui  attaccatasi  verso  ponente  Parapomisus  e Caucasut ; 
quella  giogana  (Halor  Tag)  che  va  ad  aggrupparsi  al  Thiar. -ciati,  separando 
la  Piccola  dalla  grande  Bucaria,  chiamavano  lmaos,  il  quale  serviva  a di- 
stinguere la  Scizia  degli  antichi  in  due  parti,  cioè  Stithia  intra  Imaitt*  e 
Scithia  exira  Jmaum.  Nella  lingua  sanscrita  l’ Imalaja  è appellato  HimaixU, 
nome  che  presso  a poco  significa  montagna  nevosa. 

Ignorasi  ancora  fin  dove  si  estenda  la  catena  dell’  imalaja  dal  lato  del- 
l’est; secondo  Klaproth,  dopo  aver  limitato  l’Uei  al  sud,  girerebbe  al 
nord  delle  sorgenti  del  Brahmapotra,  traversata  dall ’ lirra  Ihong  botiti  ; 
quindi  andrebbe  dal  piccolo  Thibet  al  paese  di  Locba,  e terminerebbe  col- 
l'alta montagna  nevosa  cbe  i Tibetani  chiamano  Cada  gangri  ; in  tal  caso 
essa  giungerebbe  fino  verso  95.  30,  di  long.  Orient,  e la  sua  lunghezza 
sarebbe  di  circa  2400  kilom.  Una  parte  del  Tibet  e del  piccolo  Tblbet 
si  estende  dunque  sul  declive  settentrionale  dall’  Imalaja  ; quello  me- 
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ridionale  è occupalo  dalla  ralle  di  Camira,  dal  Gorval  . dal  Stipai  e dal 
Hntan  ; onde  si  può  dividere  tolta  la  catena  in  diversi  (troppi,  dando  loro 
j nomi  delle  quattro  contrade  medesime,  osservando  in  ultimo  le  dirama- 
aloni  che  si  uniscono  alla  catena  generale. 

I.  iului  di  casmina.  — I,’ Imalaja  che  gira  sopra  la  valle  di 
Camira  divide  qnesta  ultima  dal  piccolo  Thihet . e si  estende,  dal  nord 
ovest  al  snd  est  dalla  sponda  sinistra  dell’Indo  fino  alla  destra  del  Setlege; 
il  suo  calmine  principale  è if  Cantei,  che  torreggia  solle  sorgenti  del  Gelem. 
Un  poco  più  al  snd  il  declive  che  s’ inchina  a libeccio  di  queste  montagne, 
è pure  solcalo  da  alenai  fiumi  notabili,  clte  vanno  nel  Pengiab  come  il  Ce- 
nai, il  flaw',  ed  il  Brio.  Questa  porzione  dell’Imalaja  è ancora  malissimo 
conosciuta  ; però  vi  sono  due  passaggi  frequentati  dalle  carovane  che  vanno 
alternativamente  da  Qasmira  a Ladac  nel  piccolo  Thibet. 

il.  imalaja  del  GonvAL.  — L' Imalaja  del  Gorval  si  dirige  dal- 
l’ ovest  nord  ovest  all’est  sud  est.  Sul  limite  della  provincia  indiana  di 
Gorval  e del  Tibet,  dal  Setlege  sino  alle  sorgenti  del  Gogra.  Questa  parte 
dell’  Imalaja  è quella  che  i viaggiatori  visitarono  più  delle  altre;  misure 
trigonometriche  e barometriche  determinarono  l’altezza  di  un  gran  numero 
di  picchi,  dei  anali  i più  elevati  sono  l’/arair.  di  7800  metri,  il  Serga 
Ruenir,  di  6950;  il  monte  S,  Patrick,  di  G!M5;  il  monte  S.  Giorgio,  di 
6875 , e molti  altri  che  oltrepassano  6000  metri.  Il  passaggio  di  Seti,  che 
conduce  dal  Gorval  nel  Tibet,  è.  secondo  il  capitano  Webb.  a 5000  metri 
sopra  al  livello  del  mare.  Il  declive  meridionale  di  questa  parte  è una  terra 
santa  per  gl’indù;  onde  vi  eressero  templi  numerosi,  ed  una  moltitudine 
infinita  di  pellegrini  corre  a visitare  le  sorgenti  sacre  del  Gange  e del 
Gemoa.  Sul  dorso  opposto,  non  si  cedono  scaturire  se  non  torrenti  poco 
estesi,  che  corrono  alla  sinistra  del  Setlege;  questo  rapido  fiume  sembra 
rompere  la  catena  aprendosi  nn  varco  fra  masse  altissime  di  rupi , prima 
di  entrare  nel  Pengiab. 

ili.  imalaja  del  neipal.  — Quella  parte  d’ Imalaja  che  domina 
sul  Neipal , incomincia  fra  le  sorgenti  del  Gogra , che  dirigesi  al  sud  verso 
il  Gange , ed  i laghi  Ravan  Rad . e Manasarovar , i quali  estendoosi  al 
nord  sul  territorio  tibetano;  in  questa  regione  va  generalmente  verso  l’est 
sud  est , sulla  frontiera  dello  stato  di  Neipal  e del  Tibet , e si  arresta  al 
nord  est  del  piccolo  paese  di  Sehim , verso  il  Tista,  che  taglia  la  catena 
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come  il  Setlege,  e tu  a «ingiungersi  al  Gange.  Le  più  alte  sommità  di 
qoesla  divisione  sono  il  Dovala  giri,  di  cui  non  si  presero  ancora  esatte 
misure  , ma  che  sembra  giungere  a più  di  8500  metri  sopra  il  livello  del 
mare  e torreggia  fra  le  sorgenti  del  Chirgogna  affluente  del  Gogra  e quelle 
del  Gandac.  11  monte  Everest,  cbe  s’innalza  al  disopra  delle  sorgenti  del  Cosi 
è la  cima  più  elevata  del  globo , recentemente  misurata , e cbe  supera  la 
enorme  altezza  di  10,000  metri  ; benché  le  osservazioni  non  abbiano  an- 
cora potuto  stabilire  definitivamente  una  misura  precisa,  sembra  però  in- 
contrastabilmente essere  questa  la  sommità  maggiore  del  nostro  pianeta. 

In  questa  parte  d’Imalaja  sono  poche  interruzioni,  e si  dice  anche  cbe 
in  generale  sia  affatto  insormontabile  ; i fiumi  cbe  hanno  le  loro  sorgenti  nel 
Tibet  come  il  Cosi  e gli  affluenti  di  lui  lo  attraversano,  corrono  in  mezzo 
ad  immensi  precipizi,  per  luoghi  orridi  ed  in  valli  tanto  ristrette,  che  sono 
generalmente  irapraticabili;  la  più  larga  è quella  dell’  Arun,  ramo  principale 
del  Cosi  predetto.  Il  Gandac  ed  il  Coocbi,  discendono  pure  dall’  Imalaja 
del  Neìpal  e si  dirìgono  al  sud.  Non  conosciamo  ancora  i fiumi,  cbe  uscendo 
da  queste  montagne,  corrono  al  nord  verso  l’impero  Cinese;  però  cercar  si 
devono  in  questa  parte  le  sorgenti  dell’  laro  Zan  bo  ciu  e del  Brahmaputra. 

IV.  imalaja  DLL  BUTAN.  — La  parte  d’imalaja  che  torreggia  sul 
Butan  estendesi  all'est  al  di  là  della  contrada  predetta;  è questa  la  parte 
deli’ Imalaja  sulla  quale  mancano  alla  scienza  notizie  certe.  11  punto  più 
osservabile  di  questo  tratto  sarebbe  il  Sciamalari , cbe  sembra  gareggiare  in 
altezza  col  Davala  giri,  e che  si  distingue  dalle  pianure  del  Bengala,  a 
3 o 400  kilom.  di  distanza;  fu  misurato  il  Sumaonaog , di  4675  metri , 
ed  il  Gassa , di  3950  metri.  Il  Maa-cien  affluente  del  Tisla,  il  Techiu-tsiu, 
il  Sunacass , il  Monas , ed  il  Subamhri , che  corrono  nel  Brabmaputra , 
sono  i fiumi  più  osservabili  che  aprono  il  declive  deU’lmalaja  in  molte 
valli  anguste  e profonde  dalla  parte  del  Butan. 

V.  Din  AM  AZIONI  CHE  IMA  CON  SI  ALL’ IMALAJA.  — ASPETTO 
venerale  Di  hjtta  la  catena.  — Sappiamo  già  che  fra  le  montagne 
le  quali  aggruppansi  all'  Imalaja,  torreggiano  al  nord  i monti  Caila  o Gangri, 
cbe  formano  la  parte  boreale  della  valle  superiore  del  Setlege  e cbe  si  con- 
giungono  al  kuen-lun  ed  a tutto  il  dorso  meridionale  dell’  acrocoro  centrale 
dell’  Asia.  — Dalla  parte  del  sud  elevansi  i monti  Lama  Dangra , cbe  si 
estendono  nelle  contrade  sudest  del  Neipal,  presso  la  sponda  destra  del  Co«i. 
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Dalla  estremità  occidentale  dell’  Imalaja  che  torreggia  sol  Ornai  parte  quella 
diramazione  di  alture  irregolari  e poco  importanti  che  si  dirige  dal  nord 
al  sud  fra  tutto  l'Indostan,  e diride  questa  contrada  in  doe  declivi  orien- 
tale ed  occidentale,  separando  la  gran  valle  del  flange  da  quella  dell’Indo. 

Il  sistema  deli’  Imalaja  benché  si  estenda  per  una  linea  di  più  che 
2400  kilometri , pure  nella  divisione  delle  acque  dell'  Asia  Meridionale  non 
ha  che  una  minima  importanza.  Limite  al  grande  acrocoro  dell’  Asia  cen- 
trale sembra  sussistere  come  l’ ultimo  sforzo  fatto  dalla  natura  nell’  ordinare 
quel  vasto  continente  e come  barriera  della  ricca  pianura  indiana  contro 
le  irruzioni  delle  feroci  orde  settentrionali.  Ma  nemmeno  in  questo  giovò 
mai  alle  Indie , che  i conquistatori  vennero  per  le  vie  di  ponente  o dalla 
pianura  della  Persia , o dalla  valle  dell’  Oso  e del  Cabul,  o dal  mare.  La 
divisione  delle  acque  fatta  dall’  Imalaja  all'  India  limitasi  al  declive  che 
guarda  al  mare  d’ Oman  ed  a quello  che  sporge  sul  golfo  di  Bengala,  o 
come  abbiamo  osservalo  alla  separazione  delle  due  valli  deli’  Indo  e del 
Gange:  la  parte  meridionale  ha  una  linea  divisoria  delle  acque  affatto  in- 
dipendente dall'  Imalaja. 

Le  cime  prodigiose  delle  montagne  imalajche,  la  loro  grande  elevatezza 
sui  livello  del  mare  , debbono  certamente  presentare  una  tale  varietà  di  ca- 
ratteri tanto  nel  loro  aspetto,  quanto  nelle  diverse  produzioni,  ebe  debbono 
cambiare1  di  natura  quasi  ad  ogni  passo,  onde  non  riesce  diffìcile  formarsene 
una  idea  distinta,  qualora  osserviamo  in  quale  maniera  proceda  la  nalttra 
nel  vestire  di  vegetazione  il  dorso  delle  montagne.  Nella-  piccola  valle  di 
ogni  torrente,  laddove  anche  le  acque  scendono  romorosedi  rupe  in  rupe, 
sparsa  a cespugli  per  la  petrosa  natura  del  suolo,  pare  la  vegetazione  si 
mostra  ne’  suoi  più  belli  e caraneristici  aspetti.  Le  valli  delle  nostre  Alpi 
che  si  aprono  verso  la  bella  e ridente  piamira  del  Po  hanno  questo  ca- 
rattere generalo  : e dove  il  terreno  proprio  alla  vegetazione  forma  strati 
più  profondi,  vedoosi  belle  e rigogliose  foreste,  in  alcune  delle  quali  sem- 
bra che  1’  uomo  non  abbia  ancora  adoperato  la  scure.  (Igni  valle  forma 
come  on  inondo  a parte  per  le  produzioni  e per  le  diverso  prospettive. 

Pochi  certo  saranno  i nostri  lettori  che  non  avranno  potuto  osservare  le 
valli  delle  Alpi  o ancue  dell’  Appenino  , onde  sarà  [ter  noi  cosa  ben  facile 
trasportarne  la  immaginazione  all’  Imalaja  e presentarne  un  panorama  se 
non  perfetto,  certamente  assai  prossimo  al  vero.  Infatti  tra  i duo  sistemi 
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l’alpino  e rimalaico,  corre  divario  solamente  nelle  picpo’i-oni , ma  en- 
trambi torreggiano  so  due  belle  pianare.  Tana  delle  quali  comparativa- 
mente piccolissima,  l’altra  più  vasta  ed  immensa.  £ come  l’abitatore  dell» 
rive  del  Po  può  contemplare  i picchi  del  monte  Bianco , del  hosa , del  S. 
Bernardo  qnello  delle  rivo  del  Gange  intravede  fra  masse  di  nebbie  e di 
nubi  di  mille  colori  le  immense  cime  dell’  Eversi , del  Sciamalari,  del  Da- 
valagiri.  La  vigorosa , variala  e ricca  vegetazione  indiana  sta  a quella  pa- 
dana come  le  due  grandi  pianure  stauuo  tra  loro  in  estensione.  Se  tale  è 
la  differenza  da  osservarsi  paragonando  le  due  pianure,  eguale  il  resultato 
ascendendo  pe'  declivi  de’  due  sistemi  Bno  a cercare  le  loro  ardue  creste  co- 
perte di  nevi  eterne  e di  grandi  masse  di  ghiaccio. 

Fra’  due  declivi  dell’  Imalaja  osservarono  i viaggiatori  una  notevole  diffe- 
renza intorno  al  limite  delle  nevi;  sul  declive  meridionale  il  limile  loro  è • 

di  circa  3000  metri  sopra  al  livello  del  mare,  mentre  sul  declive  setten- 
trionale trovasi  a 3000  metri  : questa  differenza  è spiegata  dalla  irradiaziODi 
riflessavi  dal  vasto  acrocoro  al  quale  l’ Imalaja  è appoggiato.  Secondo  Fraser, 
il  declive  meridionale  di  quesle  montagne  è mollo  meno  selvoso  che  quello 
dei  nord,  dove  vegetano  superbe  ed  auliche  foreste,  mentre  l’ altro  in  pa- 
ragone ha  appena  qualche  albero;  lo  stesso  viaggiatore  afferma  che  tutta 
le  altre  specie  di  vegetazione  subiscono  la  legge  medesima,  per  l’effetto 
ineguale. dei  raggi  solari,  pel  dominio  di  certi  veuti  che  accelerano  la  de- 
composizione delle  rupi  e fanno  si  che  il  terreno  vegetabile  sia  più  abbon- 
dante da  uu  lato  che  dall'altro.  Al  principio  dei  1825,  si  sparse  la 
voce  che  un  vulcano  avesse  falla  irruzione  io  mezzo  alle  nevi  eterne,  .sul 
picco  più  alto  della  catena,  e ne  uscisse  di  continuo  un  fumo  densissimo, 
ma  senza  alcun  seguo  di  combustione  ; avvennero  pure  in  quell’epoca  molti 
tremuoti  in  questa  parie  dell  Asia,  ma  ancora  uon  è abbastanza  nota  la 
natura  geologica  di  tutta  la  catena , e non  sooo  spiegati  quanto  occorrerebbe 
i fenomeni  fisici  che  ella  presenta.  Ber  compiere  la  descrizione  delt'lmalsja 
ci  resta  ancora  da  narrare  come  gl'indù  deificassero  l’ imalaja,  che  con- 
siderano come  padre  del  Gange  e di  sua  sorella  lima , moglie  di  Sita  , 
genio  distruttore  delle  cose.  < 1 ’ 

homi  aha  vai. z.i  e V1ABHVA  o viEDit.  — Osservata  la  grande 
giogaia  di  monti  che  leva  le  sue  altissime  e superbe  cime  nella  parte  setten- 
trionale' dell’  Indusìan,  avanziamoci  alquanto  verso  l’ interno  in  direzione  me- 
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ridionale,  e costeggiando  il  Genina,  ano  de'  principali  affluenti  della  destra 
del  Gange,  troveremo  il  Ciumbul,  importante  riviera,  tribolarla  del  Gemna, 
e cbe  sparge  le  sne  numerose  diramazioni  nello  Scindia;  le  acque  di  que- 
sta riviera  scendono  tutte  dai  monti  Aravalli  e Vindhya  ; ì primi  vanno  de- 
clinando in  piccole  colline  Qno  all’  Imalaja  a nord  est  e si  confondono  colle 
pianure  sabbiose  del  deserto  indiano  a nord  ovest.  Quantunque  poco  elevata, 
la  catena  dei  monti  Aravalli  col  proprio  gruppo  principale  estendasi  da  sud 
ovest  a nord  est  per  più  di  100  kilom.  ed  inclinando  nella  parte  inferiore 
a sud  est  separa  le  valli  del  Snhqrmatti  e del  Mbye  da  quelle  degli  affluenti 
del  Ciumbul  ed  aggruppandosi  alla  catena  del  Vindhya,  che  dirigesi  dal- 
1’  ovest  all’  est  nord  est,  e separa  la  valle  del  Nerbadda  o Nerbudda  da  quelle  , 
degli  affluenti  del  Gemna  e del  Gange. 

• Questi  monti  di  secondo  e terzo  ordioe , non  mancano  di  siti  alpestri , 
ma  in  generale  sono  popolati  ed  in  qualche  luogo  offrono  'una  cultura  im- 
portante. Le  selve  sono  frequenti  e ricche  di  alberi  di  beile  e variatissime 
specie,  cbe  danno  all'aspetto  generale  di  tali  foreste  una  tinta  pittoresca 
ed  amena.  Lo  sviluppo  totale  della  catena  de’ monti  Vindhya,  nella  di- 
rezione d’ovest  all’ est  nord  est,  ci  presenta  una  lunghezza  approssimativa 
di  500  o 600  kilom.  La  catena  de’  monti  Aravalli,  e questa  ultima  si  de- 
compongono in  tante  valli  che  apronsi  o verso  il  Gange  o verso  il  Ner- 
badda o analmente  verso  i golfi  di  Cambaia  e di  Cascia.  La  valle  del  Ner- 
badda medesimo  sembra  arrestare  le  diramazioni  dei  Vindhya,  e separarle 
da’  gruppi  de’  monti  Sautpura  e Galigong  cbe  torreggiano  a mezzodì  del 
Nerbudda,  fra  quest’ ultimo  ed  il  Tapty.  Ma  queste  catene  non  hanno  cbe 
una  minima  importanza  sul  sistema  idrografico  indiano. 

i c»u  occidentali.  — Incomincia  questa  catena  verso  le  sorgenti  del 
Godavery  nell'Aurengabad  dove  si  congiongono  al  monti  di  Sautpur  ed  al  pro- 
lungamento occidentale  delle  montagne  di  Galigong  e dei  Berar.  Questi  monti  di- 
rigonsi  prima  dal  nord  al  6ud,  poi  dal  nord  nord  ovest  al  sod  sud  est,  e ter- 
minano ai  capo  Comorio.  Nella  loro  vasta  estensione  di  circa  1460  kilom., 
percorrono  l’Aureog  Abaci  ed  il  Beigiapur,  ciogono  la  parte  orientale  del 
territorio  di  Goa,  attraversano  il  Canara  e lo  separano  dal  Missore,  coprono 
una  porzione  del  Maiabar,  limitano  all’  ovest  il  Caimbetur  e formano  il 
confine  fra  il  Carnalico  ed  il  territorio  di  Coscin  e di  Travancore.  Seguendo 
una  direzione  quasi  costantemente  parallela  a quella  della  costa  occidentale 
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della  penisola,  sono  ovunque  assai  ricini  al  mare.  Verso  19°  20*  di  lai., 
ponto  io  cui  ne  sono  più  lontani,  l’ intervallo  non  è cbe  appena  di  ISO 
kilom.  Stabiliscono  una  grande  linea  di  separazione  fra  le  acque  cbe  cor- 
rono al  mare  di  Oman  e quelle  cbe  vanno  al  golfo  del  Bengala. 

I Gati  occidentali  possono  dividersi  in  sei  gruppi  determinati  dalla  di- 

versità delle  direzioni  o dalla  differenza  degli  aspetti  generali.  11  primo  che 
può  appellarsi  col  nome  di  Gali  di  Aurengabad  e che  qualche  volta  ha  nome 
di  monti  Sidari,  ei  estende  dalle  sorgenti  del  Godavery  fino  a quelle  del 
Bima  o Puna,  al  sud  est  di  Bombai;  la  parte  meridionale  di  questo  gruppo 
descrive  un  arco  che  espone  la  curva  all’  ovest.  Dalle  sorgenti  dei  Bima  a 
quelle  deli'  Ornisi  affluente  del  Kisna,  si  estende  dal  nord  nord  ovest  al 
sud  sud  est , con  qualche  sinuosità,  il  secondo  gruppo,  cioè  i Gali  di  Bei- 
giapur.  , 

II  terzo  gruppo  è formato  dai  Gali  di  Goa , che  terminano  al  sud  sulla 
sponda  destra  del  Cravolti , al  nord  ovest  di  Hongwar , e formano  un 
arco  leso  all’  ovest.  1 Gati  di  Canora  costituiscono  il  quarto  groppo  che 
si  prolunga  dal  nord  ovest  al  sud  est , ed  ha  per  lìmite  australe  le  sor- 
genti del  Comardauri;  il  Gordget,  il  Soerravotti,  il  Biarri  e qualche  altro 
fiume  lo  tagliano  al  nord.  1 Gati  del  Malabar  costituendo  il  quinto  gruppo 
formano  un  arco  opposto  al  nord  est  e che  si  arresta  verso  il  sud  al  gran 
passaggio  di  Paligat  Scerri , attraversato  dal  fiume  Paniam.  li  sesto  gruppo 
comprende  i Gali  di  Coscia  e di  Travancore . che  vanno  al  sud  sud  est  e 
che , più  estesi  in  larghezza  de’  gruppi  precedenti , hanno , in  generale , le 
loro  sommità  coronate  di  alti  acrocori.  Nessun  ramo  che  questa  catena 
lunga  e stretta  proietta  verso  l’ovest,  e nessuno  dei  fiumi  eh’ essa  rac- 
chiude, sono  degni  di  osservazione;  la  vicinanza  del  mare  vi  oppone  al- 
l' estensione  degli  uni  e degli  altri , ma  dalla  parte  dell’  oriente  vasti  rami 
si  prolungano  e separano  considerevoli  corsi  di  acqua.  Tali  sono  quelli  che 
si  estendono  fra  il  Godavery  ed  il  Bima,  fra  il  Nira  e l’alto  Cristna, 
separati  dal  Gotporba  da  un  alto  ramo  importante;  fra  il  Golporba  ed  il 
Malporba , fra  questo  ed  il  Tumbedra,  e fra  le  parti  superiori  dei  bacini 
del  Tumbedra  e del  Cavery  : tale  è ancora  quello  che  s’ innalza , sotto 
il  nome  di  ATI  Gerrit  o mantagne  Azzurre,  fra  il  Bovani  ed  il  Caupuni , 
iDflne  quello  che  si  dirige  fra  il  Cavery  ed  il  Vaigavn. 

L’altezza  dei  Gati  occidentali  è ancora  imperfettamente  conosciuta  ; la  loro 
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media  elevazione  sembra  essere  da  2200  metri  al  di  sopra  del  livello  del 
mare , e si  crede  che  le  loro  più  alte  sommità  giungano  almeno  a 3,400 
metri.  Queste  montagne  sono,  in  generale,  composte  di  granito.  Racchiu- 
dono miniere  di  ferro,  e lé  vaste,  foreste  che  coprono  i loro  fianchi  som- 
ministrano un  eccellente  legname  da  costruzione.  Le  loro  sommità  sono , 
in  generale  , nude  ed  aride , ed  i declivi  quasi  ovunque  scoscesi;  però  sotto 
il  parallelo  di  48°,  le  rupi  si  vedono  coperte  di  nna  terra  pingue , ed  in 
vernn  altro  luogo  si  trovano  altieri  piò  belli,  né  bambù  simili.  Fra  i nu- 
merosi passaggi  che  vi  si  trovano,  e che  pongono  in  comunicazione  con- 
trade ricche  e popolose,  si  debbono  notare  quelli  da  Bombai  a Puna  da  Cam- 
«or  a Missore,  da  Calicut  a Scriugapaiam , ed  il  famoso  Paligat-cerri , 
che  unisce  le  provine»  di  Malabar  e di  Caimbetur. 

«àti  orientali.  — Questa  catena  di  monti  incomincia  presso  alle 
rive  del  Caveri , la  cui  valle  la  separa  dai  Gali  occidentali , che  spingono 
il  contrafforte  di  Nil  Gerris  fino  alle  rive  dei  predetto  finme.  I Gali  orien- 
tali si  estendono  prima  al  nord  est  fino  verso  il  43°  paralello,  poi 
al  nord,  e terminano  sulla  sponda  sinistra  del  Ghistna;  la  loro  direzione 
è presso  a poco  parallela  a quella  della  costa  del  Carnalico.  Guoprono  il  nord 
del  Caimbetur  e della  provincia  di  Salam  e llaramal , toccano  il  Missore  al 
sud  est,  il  Garnatico  all’ovest , ed  atlraversnno  la  parte  orientale  del  Ba- 
lagat  La  loro  lunghezza  è di  circa  560  kilom.,  e sono,  in  generale, 
poco  estesi  in  larghezza,  quanto  i Gali  occidentali.  Non  islabiliscono  essi  . 

come  questi  una  divisione  naturale  osservabile , ma  le  acque  ebe  scendono 
da  loro  sono  interamente  comprese  nel  bacino  del  golfo  del  Bengala.  Sono 
tagliati  da  nn  gran  numero  di  rorsi  di  acqua , corno  il  Caveri,  il  Pan  aur, 
il  Paular  ed  il  Pennar  ; dimodoché  Birmano  essi  meno  nna  catena  di  mon- 
tagne che  una  riunione  di  grappi  particolari , gli  uni  divisi  dagli  altri 
mercè  le  valli  dei  fiumi.  1 gruppi  principali  sono:  il  Nella  Metta  e VEIgauda 
al  nord,  il  gruppo  che  torreggia  sopra  Punganor  nel  mezzo,  « quelli  di 
Bhara  Mhal  al  sud  est;  questi  ultimi  s’  innalzano  4000,m.  al  di  sopra 
del  livello  del  mare,  e sembrano  essere  la  porzione  più  alla  dei  Gali 
orientali. 

Pochi  fiumi  notabili  hanno  origine  da  queste  montagne  ; non  vi  si  di- 
stingue che  il  Gandtggemo,  il  quale  si  getta  nel  golfo  del  Bengala;  il  Sa- 
gulair,  che  percorre  la  valle  inclusa  fra  il  Nella  Mella  e )’  Klganda , e 
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ti  congìunge  al  Pensar  ; infine  il  Poner,  die  si  unisce  all*  sfesso  fiume.  I 
Gaii  orientali  sono  lungi  dall'  avere  pendìi  si  rapidi  come  quelli  dei  Gali 
occidentali,  ma  offrono  nn  aspetto  poco  meno  silvestre,  nè  gole  e stretti 
meno  angusti,  coperti  di  foreste  impenetrabili.  In  qualche  luogo  il  suolo  è 
fertilissimo,  ed  in  altri  petroso  ed  arido. 

Dominano  in  alcuni  punti  dei  picchi  aspri  ed  alti;  nelle  adiacenze  di 
Vincaligherri,  il  suolo  è povero,  coperto  di  boscaglie  e di  qualche  grand’  al- 
bero. Tutta  la  contrada  comprende  buoni  pascoli , e le  foreste  danno  agli 
abitanti  il  legname  necessario  pel  loro  uso  particolare  e per  le  officine  di 
ferro.  Presso  la  strada  di  Veilore  per  Satgor  le  sommità  delle  colline  sono 
coperte  di  grandi  pietre  fra  le  quali  crescono  molti  piccoli  alberi  e cespugli; 
questa  contrada  è generalmente  arida,  e contrasta  singolarmente  colla  ferti- 
lità delle  adiacenze  di  Madras,  il  cui  suolo  è ricco  io  variatissime  produ- 
zioni. 

Questi  diversi  gruppi  sono  formati  di  feldspato  bianco  e di  quarzo  che 
compongono  un  granito  il  quale  è la  base  generale  del  terreno-  Le  rocce 
sono  disposte  a strati,  generalmente  irregolari.  Nel  gruppo  di  Nella  Metta 
trovansi  miniere  di  diamanti. 

Dalla  posizione  dei  Gali  occidentali  relativamente  a quelli  orientali,  due 
contrade  presero  il  nome  di  Balagat  (al  di  sopra  dei  Gali)  e di  Paieogat  (al 
di  sotto  dei  Gali);  la  prima  è ^acrocoro  elevato  del  Deccan  all’ovest  delle 
montagne,  e la  seconda  prolungasi  all’est  nel  Carnatico. 

Al  nord  del  Cbisna  si  estendono  diversi  gruppi  di  monti  meno  impor- 
tanti dei  Gali  e si  prolungano  fino  al  contorno  meridionale  della  valle  del 
Gange.  Questi  prendono  il  nome  delle  contrade  d’ Orisso,  di  Bahar  e 
d'  Allahabad. 

pianure  penisola  occidentale  dell’india.  — Se  osser- 
viamo per  un  momento  la  carta  generale  delle  Indie  non  ci  sarà  difficile 
lo  scorgere  come  dalle  radici  dell'  Imalaja,  lungo  il  Gange  ed  i suoi  nu- 
merosi affluenti,  fioo  al  Tipperab,  non  sia  che  una  immensa  pianura  lunga 
più  che  2000  kilom.  sopra  una  larghezza  da  400  a 1000.  Potremmo  in 
qualche  modo  considerare  questa  pianura  come  unita  a quella  adiacente 
all'  Indo , per  quanto  quest’  ultima  differisca  da  quella  del  Gauge  rela- 
tivamente alla  fertilità  ed  alla  cultura.  L’ aspetto  di  questa  è impo- 
nente: la  natura  vi  si  mostra  ricchissima  in  ogni  produzione  del  regno  ve- 
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Relabile.  La  varietà  contrasta  sovente  colla  squisitezza  e ricchezza  delle 
produzioni.  A quanto  fece  natura  deve  aggiungersi  ciò  che  fecero  gli  uo- 
mini. I famosi  imperii , le  grandi  metropoli  della  indiana  civiltà  sorgono 
quasi  tutte  in  questa  immensa  pianura,  che  le  sacre  onde  del  Gange  irri- 
gano ed  impinguano  ed  i raggi  del  sole  del  tropico  col  loro  vivificante 
calore  fecondano  e corroborano. 

Vedremo  a suo  luogo  come  questa  pianura  fosse  oggetto  di  cupidigia  ai 
conquistatori  e come  le  tante  politiche  rivoluzioni  rendessero  inutile  la  na- 
turale stia  fecondità , che  una  savia  amministrazione , lo  svolgimento  nazio- 
nale di  un  popolo  poteano  in  mille  guise  centuplicare. 

Il  Deserto  che  eslendesi  all’oriente  dell’Indo,  lungo  almeno  800  kilnm. 
e largo  nella  massima  estensione  circa  400,  ha  caratteri  affatto  identici  ai 
più  orridi  deserti  d’  Arabia  e d’  Africa.  Antico  letto  di  mare , la  superficie 
presenta  spesso  efflorescenze  saline  e avanzi  marittimi.  Sabbie  moventi  cbe 
qua  e là  si  accumulano  da  formare  dei  monti , specialmente  verso  il  lembo 
orientale.  Dove  una  benefica  sorgente  di  acqne  lo  concede,  trovatisi  abitatori  e 
villaggi  composti  da  diverse  capanne  costrutte  di  fango.  Nè  deve  passarsi  sotto 
silenzio  la  città  di  Dicanir,  la  quale,  ad  onta  della  peculiare  sua  postura, 
non  manca  di  edifizj  pregiabili  e di  segni  importanti  d’una  certa  civiltà. 

Fra  l'Indo  e l’ Imalaja,  nell’angolo  nord  ovest  del  trapezio  che  ci  pre- 
senta F Induslan  osservasi  la  pianura  importantissima  del  Pengiab,  o Pentapo- 
damida  degli  antichi,  la  quale,  per  le  copiose  irrigazioni  presenta  alcuni 
punti  di  una  somma  fertilità  e generalmente  propri  alle  più  svariate  culture. 
Ma  il  frequente  stato  di  guerra  espose  questa  regione  a tutti  i danni  cbe 
sono  ingenerati  da  quella,  e la  mancanza  di  una  buona  amministrazione 
locale  paralizzava'  mai  sempre  i vantaggi  che  una  posizione  cotanto  felice 
avrebbe  offerto  agli  abitatori. 

Tutte  le  altre  valli  dell’India  che  aprono  il  loro  corso  verso  oriente,  cioè 
dalla  parte  del  golfo  di  Bengala,  presentano  frequenti  spazii  di  pianure  i 
quali,  se  non  hanno  la  estensione  di  quelle  ora  ricordate,  sono  però  in- 
feriori a loro  tanto  per  la  richezza  delle  produzioni  di  coi  sarebbero  capaci, 
quanto  anche  per  vantaggi  che  presentano  come  centri  di  popolazione.  Tiene 
fra  tutte  il  primo  posto  la  valle  del  Chislna,  o Crisna,  cbe  occupa  col  proprio 
alveo  un  vasto  paese  giacente  fra  ■ Gali  orientali  e quelli  occidentali.  Il 
Godavery  presenta  per  alcuni  tratti  di  paese  i medesimi  caratteri,  e fra  questi 
due  fiumi  è compreso  veramente  il  centro  del  Deccan  o Induslan  meridionale. 
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Divisione  geografica  delta  Penisola  Occidentale-.  luduslan  t Deccan.  — Prospelte 
idrografico  . — Valle  del  Bruhmapulra.  — Thibel  orientale.  — Butan.  — A stani. 


La  penisola  occidentale  delle  Indie  fn  divisa  da  tempi  immemorabili  in 
parte  settentrionale  o Indiatati  ed  in  parte  meridionale  o Deccan;  ma  questa 
divisione  è troppo  iodeterminata  perch:  si  possa  appagare  lo  studioso  che 
voglia  formarsi  nna  idea  concreta  e ordinata  di  questa  bella  contrada. 
11  numero  de’  corpi  politici  e dei  centri  di  popolazione  sparsi  nell’  una 
e nell’altra  chiedono  una  partizione  più  adeguata  e piu  certa,  presa 
appuuto  dalle  caratteristiche  naturali  le  cni  variazioni  non  possono  essere 
mai  tali  da  apportare  un  cambiamento  nella  descrizione  geografica  di  una 
regione. 

• • 

Non  potremmo  ottenere  lo  scopo  che  ci  proponiamo  col  fare  una  de- 
scrizione per  provincie,  o una  nomenclatura  di  luoghi,  in  coi  un  lettore 
fosse  costretto  a correre  salta  carta  da  dritta  a manca,  dall'alto  al  basso 
per  accozzare  le  diverse  notizie  e appropriarsele.  Un  simile  lavoro  per  quanto 
fosse  dettato  in  tersissimo  stile,  avrebbe  sempre  il  difetto  di  infastidire  e 
per  ciò  mancherebbe  intieramente  allo  scopo.  Per  altra  parte  non  potremmo 
fare  osservare  i punti  principali  che  furono  in  passato  teatro  di  grandiosi 
avvenimenti,  e che  oggi  coperti  da  meste  e squallide  ruine,  sono  scomparsi 
dalla  scena  del  moudo , avvolgendo  tra’  rottami  delle  mura  gli  annali  di 
epoche  piu  gloriose.  Noi  pertanto  visiteremo , come  devoti  pellegrini , le 
fiorenti  città,  nonché  quelle  minate  e deserte,  e questo  nostro  pellegrinaggio 
ordineremo  in  guisa  da  rendere  facile,  anche  a’  meno  avanzati  nelle  cogni- 
zioni geografiche,  lo  intendere  perfettamente  la  situazione  de’  luoghi  e tro- 
varli immediatamente  sopra  le  mappe. 

L’ Industan  o terra  degl'indù,  occupa  la  parte  settentrionale  della  peni- 
sola, fra  l’ Indo  a ponente , l’ Imalaja  al  nord  , il  Nerbudda  ed  il  Maba- 
naddy  al  sud  ed  il  Brahmapulrà  all’  est.  A mezzodi  del  Nerbudda  e del 
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Mafoanaddy  estendesi  il  Deccan  o la  parte  meridionale,  la  qnale  ha  forma 
di  triangolo.  Alcuni  appellano  anche  col  nome  generale  d’ Industan  tutte 
le  provinole  che  formano  l' impero  degl’  Inglesi  nelle  Indie,  la  quale  de- 
nominazione serve  benissimo  per  accennare  a tutta  quella  regione  il  cui 
nome  Indie,  per  quanto  accettalo  universalmente,  non  è per  questo  meno 
indeterminato  respeltivamente  agli  abitanti.  Indie  Inglesi  e impero  Anglo 
Indiano  non  sono  nemmeno  nomi  o espressioni  geografiche  che  possano  me- 
ritare nn  posto  nella  scienza,  e toccherà  pure  a loro  la  sorte  medesima 
incorsa  dal  nome  di  gran  Mogol,  tale  essendo  il  fine  di  tutte  le  cose  che 
si  creano  per  la  conquista.  E l’ India  è tal  paese  che  vide  i conquistatori 
più  famosi  dell'  antichità,  del  medio  evo  e de’  tempi  moderni  senza  cam- 
biare di  natura;  tutti  passarono  su  lei  come  sanguinose  meteore  e tra- 
montarono dopo  averla  manomessa  e flagellata.  I nomi  imposti'  nell’  epoca 
delle  conquiste  possono  al  più  riserbarsi  nelle  statistiche  ed  effemeridi  con- 
temporanee, ma  non  accettarsi  con  significato  geografico,  non  essendo  ad 
alcuno  permesso  variare  e alterare  nomi  che  invariati  ci  trasmise  la  vene- 
rabile antichità,  la  quale  aveva  bene  il  dritto  d’ imporre  alla  terra  che  pren- 
deva ad  abitar^  e fecondare  co’  propri  sudori,  ed  a formarne  la  patria  pe’ 
figli,  il  nome  proprio,  o altro  preso  da  certi  caratteri  fisici  alla  stessa  inerenti. 

prospetto  i olino  navico.  = La  provvida  natura  distribuiva  con 
tanto  e si  stupendo  ordine  le  acque  alla  superficie  del  globo,  che  migliore 
e più  acconcia  divisione  d’  una  regione  non  potrebbe  delincarsi  giammai 
senza  coordinare  le  accidentalità  fisiche  a quelle  artificiali,  e servirsi  delle 
prime  a meglio  comprendere  I’  importanza  delle  seconde.  Considerando  l’ In- 
dustan  sotto  questo  rapporto  dobbiamo  dunque  dividerlo  in  due  declivi  ge- 
nerali, quello  cioè  del  golfo  di  Bengala  e quello  del  mare  d’  Oman.  Il 
primo  declive  comprende  le  due  pianure  del  Gange  e del  Brahmaputra  che 
formano  il  Bengala;  quindi  le  valli  dei  fiumi  che  nascono  da’ Gali  occi- 
dentali e si  scaricano  nel  golfo  bengalese.  L’  ordine  che  ci  proponiamo  te- 
nere in  questa  descrizione  sarà  appunto  quello  che  ci  offre  la  natura  del 
paese;  il  declive  orientale,  o del  golfo  di  Bengala  ci  presenta  le  valli  se- 
guenti : 

I.  Valle  del'  Brahmaputra. 

II.  • Gange. 

III.  * Subunrika. 
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IV. 

Valle  del  Brami  ny. 

V. 

> hlahawuldy. 

VI. 

» Goda  veri/. 

VII. 

• Chistm  o Crisna. 

VI». 

» Pennar. 

IX. 

» Palar. 

X. 

• Panaur. 

XI. 

• Cavery. 

XII. 

* Vyparti. 

XUI. 

• Pambarù. 

Le  Talli  del  declive  occidentale  sono  generalmente  di  poca  estensione, 
per  trovarsi  la  catena  dei  Gati  prossima  affatto  al  lido  marittimo.  Dal  capo 
Comorin  alle  foci  del  Tapty  sono  generalmente  Dami  che  non  saperano  in 
lunghezza  i 70  o 100  kil.  e perciò  le  loro  valli,  generalmente  alpestri, 
sono  poco  meritevoli  di  speciale  ricordo.  Per  questo  declive  seguiremo  pertanto 
il  lido  del  mare,  avanzandoci  dal  capo  Comorin  fino  al  delta  del  Tapty: 
quindi  descriveremo  le  altre  valli  nel  seguente  ordine. 

I.  Valle  del  T aptf,  * 

II. 

t ' HI. 

IV. 

V. 

VI. 

VII. 

Vili. 

Descrivendo  questi  diversi  avvallamenti  secondo  l’ordine  io  coi  furono  da  noi 
presentati,  faremo  un  quadro  dell’  Indostan,  nel  quale  nolla  sarà  lasciato 
indietro  di  quanto  può  importare  alla  sua  geografia.  La  divisione  del  paese 
in  tante  valli  corrisponde  perfettamente  al  suo  stato  naturale  e riesce  fa- 
cilmente di  percepire  al  primo  colpo  d’  occhio  ona  descrizione,  che  fatta 
altrimenti  rimarrebbe  sempre  indeterminata  e confusa.  Il  lettore  Compren- 
derà facilmente  che  chi  scrive  dall’  Europa  sopra  una  contrada  che  lascia 


» Kerbudda.  : 

» Mhye. 

» Suhumiatty  o Sabermatty, 

* Durusvatly. 

» Bunass. 

• Luny. 

» Indo. 
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ancora  tanto  da  desiderar#  alle  ricerche  «iella  scieoza,  sarebbe  bene  pre- 
sontuoso qualora  volesse  spacciare  un  lavoro  proprio  come  modello  di  per- 
fezione in  simili  materie,  veduta  la  sconcordanza  che  troviamo  per  fino 
nelle  arie  più  accreditate.  Quel  più  che  possa  fare  il  geografo  sedentario 
si  è di  adoperarsi  ad  introdurre  ordine  e metodo  nelle  proprie  ricerche,  di- 
pendendo da  questi  due  elementi  facilitare  gli  studii  in  ogni  genere  di 
scienza.  Se  poi  qualche  errore  involontario  sfuggisse  all’osservazione  nostra, 
il  metodo  seguito  lascerà  facilmente  trovare  la  via  di  rettificarlo  a chiunque 
giunga  a possedere  una  delle  più  moderne  arte  delle  Indie  pubblicate  per 
cura  della  Compagnia  e compilate  da  esperimentali  ingegneri  dell'  esercito 
inglese.  I nomi  adatteremo  alla  lingua  nostra,  senza  trascurare  tuttavia  I'  or- 
tografia degli  altri  popoli,  onde  non  ingenerare  confusione  nei  lettori,  che 
potessero  adoperare  delle  carte  inglesi  o tedesche. 

VALLE  DEL  BRAHiM apctha  o BiuMAPUTBA.  — Percorrendo 
l’ India  Transgangetica  dall'  est  all'ovest,  dalla  contrada  di  Aracan  si  passa 
nella  gran  valle  del  Brabmapulra,  una  delie  più  notevoli  delle  Indie  orien- 
tali, per  la  estensione,  ma  ancora  poco  nota,  specialmente  nella  parte  orientale 
dell'Imalaja.  Non  ripeteremo  ora  quello  detto  in  proposito  dell’  lrravaddi  che 
tornerebbe  quasi  inutile  dopo  le  fatte  osservazioni.  Il  Brabmapulra  secondo 
la  caria  di  Bergbaos  nasce  dal  fianco  orientale  di  un  gruppo  di  monti  che 
torreggia  all’  est  del  Iago  Manasarovar,  dove  porta  il  nome  di  laru-Zangbo 
o Iaru-Dzang-bo-ciu,  cioè  gran  fiume  della  frontiera  occidentale  di  D zang. 

Forse  per  errore  fu  presa  la  parola  Dzan  pù  o Sanpù  in  iscambio  del 
nome  di  questo  fiume. 

Secondo  la  aria  d’  Hamilton  invece  nascerebbe  molto  più  all’  est  e la 
valle  che  scorre  a settentrione  dell’  Imalaja  non  sarebbe  di  questo,  ma  del- 
l’ lrravaddi.  Basterà  al  nostro  lettore  aver  notate  queste  differenze,  aspettando 
per  altra  parte  che  la  scienza  possa  presto  anziché  dubbi  possedere  notizie 
esatte  di  fatti  cosi  importanti.  Seguendo  dunque  la  aria  di  Bergbaos  tro- 
viamo che  l’ laru-zambo-ciu  dopo  un  corso  di  70  kil.  all’  est  riceve  alla 
sinistra  il  Clabugh-Zambo  che  scaturisce  da  un  lago- 

li  secondo  affluente  considerabile  dell'  laru-zangbo  è lo  Scialak-Ciu , 
che  viene  da  un  lago  posto  al  nord  est  e vi  cade  per  la  sponda  sinistra;  più 
giù,  ai  lato  opposto,  riceve  il  Gogung,  che  viene  dall’ Imalaja.  Traversa  la 
provincia  di  Dzang  dall’ovest  all’est,  passa  davanti  Gigardze,  ed  al  con- 
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vento  (fi  Giacilombù  , e riceve  ancora  per  la  sinistra  il  Saca-  Dzangbù, 
r Udii- Dzangbù,  il  Giociù  ed  il  Gang;  e per  la  destra,  il  Ghialmgrù, 

10  Sdrài,  il  Fung  Giù  Dzangbù,  il  Manggor,  il  Ciabciù  ed  il  Niang  Ciù, 
che  scendono  dall’  Imalaja. 

A Giasci  Lumbù,  il  suo  letto  è larghissimo,  e diviso,  col  mezzo  d’  isole, 
in  on  infinito  nomerò  di  canali.  Il  principale  tra  essi  presso  il  convento 
è stretto,  profondo,  e non  si  può  mai  guardare.  L’  laro  Dzangbu  entra, 
in  faccia  a Gicagunggar,  seconda  capitale  del  Tibet,  nella  provincia  di 
Uei.  Arriva  quasi  a 40  kil  da  H’  lassa  (Lassa)  dove  riceve  per  la  sinistra 

11  Nitang,  e prosegue  la  direzione  orientale  sino  al  sud  della  città  di  San- 
gri.  dove  volge  al  sud  est.  Forma  allora  il  limite  fra  i paesi  di  Dagbo  e 
di  Gongbo,  lascia  il  Tibet,  ed  entra  nella  contrada  montuosissima  dei  no- 
madi Locabugi,  o Lhnkba. 

I grandi  fiumi  che  traversano  la  provincia  tibetana  di  Uei  dal  nord  al 
sud,  come  il  Gacbù  Dzangbù,  il  Ciodom  ed  altri,  si  congiungono  forse  al 
Drahmapulra  ; ma  il  corso  ulteriore  di  questo  fiome  dopo  il  Tibet  ci  ò an- 
cora sconosciuto,  e supponendo  che  giri  l' Imalaja,  crediamo  di  trovarlo 
nell’  Assam,  dove  entra  pel  nord  est,  al  punto  in  cui  i monti  Naga  e Dole 
si  congiungono.  Porta  in  questo  paese  il  nome  di  Lusii,  o Luil,  ed  in 
sanscrito  Lutilo,  come  anche  quello  di  Brahmapntra.  La  sua  direzione  in 
questo  regno  è al  sud  ovest  e si  divide  a 80°  28°  di  longitudine  est  in  due 
rami,  che  formano  V isola  Maghili,  di  circa  120  kil.  di  lunghezza  e 24  o 25 
di  larghezza.  Il  ramo  principale,  queHo  del  nord,  conserva  il  nome  di  llrah- 
mapulra,  e T altro  del  sud  chiamasi  Colong.  Il  Drahmapulra  riceve  nel- 
F Assam  più  di  60  fiumi,  34  dei  quali  scendono  dalle  montagne  del  nord, 

le  Dule,  e 26  da  quelle  del  sud,  le  Naga.  I principali  sono  : a de- 

stra, il  Dierug,  V Iase,  il  Dissoie  ed  il  Donseria  ; a sinistra  il  ' Dihong 
formato  de'  due  grossi  affluenti  che  vengono  dal  Tibet  orientale,  cioè  il 
Caraussà  ed  il  Tsa-ziu,  ed  il  Talucca.  Quasi  tutti  questi  affluenti  sono  na- 
vigabili in  ogni  tempo;  e nella  stagione  piovosa,  il  loro  traripamento  è , 
sì  grande  cbe  dà  all’  Assam  I’  aspetto  di  un  immenso  lago  dove  qua  e là 
torreggiano  alcuni  villaggi  a guisa  d’ isolette. 

Poco  prima  di  lasciare  questo  paese,  che  divide  in  due  parli,  il  Bralima- 

putra  inclina  all’  ovest  e per  circa  28  kil.  serve  di  limite  fra  l’ Assam  e 

l’ India  inglese.  Poco  lungi  da  Golpara,  città  '[tosta  sulla  frontiera,  la  sua 
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estensione  è magnifica,  ed  offre  uno  spettacolo  maestoso;  però  le  sue  acque 
sono  alqoanto  salse,  e nel  tempo  dell’  escrescenze  coperte  da  una  spuma 
densa  mescolata  di  frantumi  d’  alberi,  di  canne , e di  grande  quantità  di 
animali  ed  anco  uomini  annegati,  che  sono  talvolta  sorpresi  dalle  soe  grandi 
piene  e travolti  miseramente  nei  flutti.  Entrato  nei  distretto  di  Bangpur  il 
Bj$bmaputra,  dopo  ricevuto  alla  destra  il  Goddada,  passa  al  sud  sotto  88° 
di  longitudine  e 26  dì  lat.  girando  la  parte  occidentale  dei  monti  Garraus. 
In  questa  parte  il  letto  del  fiume  ha  io  qualche  tratto  circa  2 kil  di  lar- 
ghezza, ed  io  alcuni  fino  ad  8,  quindi  suddividesi  in  canali.  Nella  sta- 
gione delia  siccità  I’  acqua  non  riempie  alcuno  di  questi  canali , nemmeno 
i più  stretti.  Nella  stagione  piovosa,  al  contrario,  straripa  da  ogni  parte 
e corre  per  30  in  40  kil.  di  larghezza.  Queste  escrescenze  hanno  luogo  nel 
distretto  di  Hangpur,  dall’  aprile  all’  agosto.  Si  attribuiscono  io  parte  allo 
squagliamento  delle  nevi  sulle  montagne  circostanti,  ed  in  parte  alle  piogge.  Il 
fiume  s*  ingrossa  talvolta  anche  in  settembre  ed  in  ottobre,  ma  allora  le 
acque  non  giungono  a superare  i limiti  naturali  segnati  dalle  sponde. 

Più  innanzi,  nel  Bengala,  il  corso  del  Brahmapntra  somiglia  un  poco 
a quello  del  Gange,  col  quale  comunica  per  diversi  rami.  Non  è guadabile 
in  nessuna  stagione;  ma  la  sua  navigazione  è inceppata  da  gran  numero 
d’isole  e di  banchi  dì  sabbia  che  cangiano  di  luogo  continuamente,  e da 
tronchi  d’albero,  per  metà  radicati  nel  suo  letto.  Infine  a 24°  di  la- 
titudine, il  Brahmapulra  riceve  il  Megna,  e prende  il  nome  di  questo 
piccolo  affluente,  il  cui  volume  non  arriva  ad  un  1|I0  del  suo  proprio. 
Sotto  questo  nome  continua  al  sud  e sbocca  in  fondo  al  golfo  del  Bengala, 
poco  lungi  ed  all’est  della  foce  del  prindpal  ramo  del  Gange.  Questa  foce 
non  è dalla  sua  separata  se  non  che  da  alcune  isole,  tra  cui  la  più  im- 
portante è quella  di  Deccan  Cai  Razpur. 

Il  corso  del  Brabmapntra , compresi  i numerosi  suoi  giri , può  essere 
di  3000  kilom.  sino  al  punto  in  coi  perde  il  suo  nome  ; da  questo  punto 
al  golfo  del  Bengala  la  distanza  è di  180  kilom.  Questo  fiume  in  generale 
percorre  sterili  contrade  e di  aspro  clima.  Malgrado  la  sua  estensione  con- 
siderabile non  si*  conosceva  prima  del  176S  come  uno  dei  maggiori  fiumi 
dell’ India.  Benché  gl’indù  si  purifichino  nelle  sue  acque,  è ben  Inngi 
dall’  essere  da  loro  riguardato  con  altrettanta  venerazione  quanta  ne  hanno 
pel  Gange.  Il  nome  di  figlio  li  Brama,  creatore  del  mondo,  non  gli  fu 
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imposto,  come  si  potrebbe  credere,  a cagione  della  sua  estensione.  I mi- 
tologi indù  dicono  che  deve  la  sua  nascila  ad  un  amorino  fra  Brama  ed 
Omega  , moglie  di  nn  santone. 

ALTO  TIBET  o THiBET  orientale.-  Se  prendiamo  ad  esami- 
nare la  valle  superiore  del  Brahmapotra , troveremo  che  forma  la  parte 
più  notevole  del  Tibet  (1)  la  qnale  possiede  i maggiori  centri  di  popolazione 
nei  luoghi  bagnati  dalle  acque  del  fiume  medesimo.  Queste  ragioni,  per 
seguire  l’ ordine  naturale  delle  valli , ci  fanno  arrestare  alqnanto  per  con- 
siderare questa  vasta  ed  importante  contrada,  dove  ima  civiltà  propria  e 
non  affatto  sterile  caratterizza  lo  stato  sociale  degli  abitanti  in  modo  par- 
ticolare e ne  forma  il  centro  della  civiltà  della  media  Asia.  Estendasi  questo 
paese  per  2400  kilom.  nella  maggiore  lunghezza , e per  circa  900  kilom. 
nella  maggiore  larghezza,  limitato  a borea  dalla  piccola  Bucarla,  e dalle 
contrade  dei  Mongoli,  a levante  e scirocco  dall'impero  della  Cina,  ad  ostro 
ed  a ponente  dall’fndnstan,  dal  quale  è separalo  dalla  cateDa  dell’Imalaja, 
che  dalla  parte  del . Tibet  giunge  appunto  alle  enormi  altezze  di  8600, 
8700  ed  anco  10,000  metri. 

1/  orografia  e l’ idrografia  speciale  del  Tibet  non  è abbastanza  conosciuta 
per  poterne  presentare  un  quadro  perfetto,  per  eni  noi,  riportandoci  alle 
carte  accennate  di  sopra,  ci  sforzeremo  a darne  nna  semplice  idea.  Le  sne 
acque  scorrono  alla  valle  del  Brabmaputra  ed  a quella  dell’  lang-tse-kiang 
verso  oriente;  a dei  laghi  interni  nel  centro;  alla  valle  dell’Indo  all'oc- 
caso. Fra  le  due  catene  dell’  Imalaia  e del  Cuen-lon  si  elevano  irregolar- 
mente e verso  tutte  le  direzioni  altre  catene  di  montagne  che,  sebbene  in- 
feriori alle  prime,  non  sono  per  questo  in  alcuni  luoghi,  come  nel  grappo 
dei  monti  Gangri,  inferiori  ai  5 ed  anche  6000  metri  d’  altezza  snl  livello 
del  mare,  (l  Coen- lun  serve  di  limite  alle  acque  che  vanno  alla  valle  del 
Tarivi  kul  nella  piccola  Bucaria , ed  a quelle  che  scendono  verso  il  Tibet 
centrale  e si  scaricano  in  dei  laghi  vasti  e profondi. 

Fra  i laghi  di  questa  contrada  meritano  ricordarsi  specialmente  il  Tengri- 
‘ *-  * ‘ ' - » 

(<)  H Tibet  o Thibet,  è chiamato  da*  Cinesi  Sidzang,  dagl’indigeni  Bot-Bo , BotCf 
Jup'o , Pue  Coascim  Noi  lo  scriveremo  o col  T semplice  o col  Th.  ! Tedeschi  scri- 
vono Tùbeli  perchè  quella  vocale  ti  ha  per  loro  il  suono  dell’*  dei  Francesi,  e non 
ha  equivalente  nella  lingua  nostra. 

i so~ 


Digitized  by  Google 


GEOGRAFIA. 


234 

uoor  o Namtso,  cioè  lago  celeste,  il  qoale  sembra  che  noo  abbia  comuni- 
cazione con  reni oo  de'  fiumi  che  solcano  la  contrada.  Però  la  sua  posi- 
zione, respettivamenle  al  Baku-noor  d’ onde  scaturisce  uno  de’  principali 
affluenti  del  Brahmapntra,  può  lasciar  campo  all’  ipotesi  cbe  vie  sotterranee 
possano  riunire  l’ uno  alt’  altro  lago.  Il  Namur-noor  situato  nella  parte 
occidentale  sembra  effettivamente  un  caspio.  Quello  di  Manasarovar  che 
dà  origine  al  Setlege  sarà  da  noi  descritto  a suo  luogo.  Fra  tutti  merita 
però  speciale  riguardo  il  lago  Paltò,  che  ha  forma  circolare  e nel  cui  mezzo 
sorge  una  vasta  isola.  Questo  pure  sembra  non  abbia  comunicazione  appa- 
rente col  fiume  che  gli  scorre  vicino;  l’asprezza  delle  circostanti  montagne, 
ne  impedì  finora  la  esplorazione  accurata,  ma  forse  non  manca  questo  pure 
di  comunicare  col  Brahmaputra. 

Le  montagne,  sempre  coperte  di  neve  fecero  adottare  agli  abitantMI  nome 
di  Gang-Giam-Jul,  cbe  suonerebbe  nella  lingua  nostra  Impero  dilla  Neve. 
Ora,  da  questa  natura  locale  alpestre  ed  orrida  frequentemente,  repelesi  la 
poca  popolazione  cbe  abita  questo  paese,  la  qoale  è minima  se  confrontisi 
alla  vastità  della  superficie  occupata.  Il  comune  de’  geografi  non  assegna  al 
Tibet  più  di  6 o 7 milioni  d’ abitanti.  Le  città  sono  per  conseguenza 
rare  e quelle  poche  che  trovansi  compoogonsi  dalla  riooione  di  borgate  ir- 
regolarmante  aggruppate  intorno  ai  conventi  dei  loro  monaci. 

Dividesi  il  Tibet  in  quattro  grandi  scompartimenti,  cioè: 

«.  Provincia  di  Cam,  che  ha  per  capoluogo  Batlusng;  la  parte  orientale 
è congiunta  alia  provincia  cinese  di  Ssa-Ciuan. 

2.  Provincia  di  Ngari,  ossia  piccolo  Tibet,  situato  nell'alta  valle  del- 
l’ Indo , ed  ha  per  capoluogo  Ladak. 

3.  Provincia  di  Uri,  che  è la  più  importante  come  centro  del  Tibet, 
ed  ha  per  capoluogo  Lassa. 

*.  Provincia  di  Tsang  o Zang,  che  è la  più  centrale  e congiunta  alla 
precedente,  il  cui  capoluogo  è Gicadze. 

La  superficie  di  questo  paese  è ancora  sconosciuta , ma  valutandola  ap- 
prossimativamente non  può  estendersi  meno  di  2 milioni  dì  kilom.  quadrali: 
fra  le  immense  creste  dell ’ I mai oj a e del  Cuen-Lun,  nella  massima  larghezza 
abbiamo  40  gradi  di  latitudine;  nella  lunghezza  maggiore , dall’ovest  all’est, 
abbiamo  23  gradi  di  longitudine  presi  al  33.°  parallelo  (I). 

(I)  Un  grado  di  longitudine,  folto  il  35  parallelo  è calcolato  82  kilom.  48  m. 
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Fra  le  cillà  che  sono  nel  Tibet , ricorderemo  specialmente  : 
h’  lassa  o lassa  capitale  della  contrada , sede  del  viceré  cinese  e 
del  Dalai  Lama  ; è una  bella  e vasta  città,  assai  ben  costrutta  e le  coi 
abitazioni  haono  due  e tre  piani.  In  mezzo  alla  città  sorge  nn  tempio 
magnifico,  formato  dalla  rianione  di  molti  edifici  e cinto  da  nn  bazar 
grandioso  nel  quale  sono  esposte  le  merci  più  ricche  e più  belle  della  Cina 
e dell’ Indie.  Numerosi  pellegrini  si  recano  a questa  città,  che  può  chia- 
marsi giustamente  la  Roma  dell’  Asia  centrale , per  essere  la  sede  del  capo 
sapremo  della  religione  lamaica,  il  rappresentante  o la  incarnazione  vivente 
di  Dudda  che  attira  la  venerazione  di  mezza  l'Asia.  Il  numero  degli  abi- 
tanti di  I-assa  supera  gli  RO  mila. 

Il  magnifico  convento  di  Potala  sorge  sur  nna  piccola  montagna  poco 
lungi  da  Lassa,  ed  è la  sede  del  gran  Lama  nella  stagione  estiva.  11  tempio 
che  vi  si  osserva  è veramente  stupendo  e non  ha  eguale  in  tutto  il  paese. 
Elevato  dal  suolo  quasi  più  di  60  metri , contiene  numerose  celle , che 
alcuni  dicono  passare  le  10,000  ed  ha  un  tetto  lavoralo  con  molta  arte  e 
tutto  dorato.  Gli  innumerevoli  obelischi  e le  torri  egualmente  dorate  pre- 
sentano uno  spettacolo  imponente  e maestoso.  Le  statue  di  Budda,  in  tutte 
le  dimensioni,  d’oro,  d’argento  e di  bronzo  sono  in  numero  prodigioso. 
Tale  edilìzio  risalirebbe  al  secolo  Vii  della  era  nostra  e sarebbe  stato  eretto, 
secondo  le  tradizioni  del  paese,  da  un  re  dei  Tbupho.  Altri  templi  magnifici 
e celebri  sorgono  all’ intorno,  servono  di  università  per  gli  studi  teologici 
dei  Buddisti,  e sono  corredati  eziandio  di  tipografie  e biblioteche  ascetiche 
degne  di  osservazione,  l’iù  di  5000  lama  officiano  nel  tempio  di  Braebung, 
uno  dei  più  celebri  fra  tutti  quelli  che  stanno  nella  contrada. 

Sono  da  osservarsi  le  altre  città  tibetane  come  Gigagunggar  presso  la 
destra  sponda  dello  Zambo-ciu,  con  circa  60  mila  abitanti;  Gicadze , pari- 
mente poco  lungi  dallo  stesso  fiume  con  50  mila  abitanti  e Teseti  lumbu, 
sede  del  Bogdo-lama,  con  molli  monumenti  e 40  mila  abitanti.  Bhaldi  , 
presso  il  fiume  stesso,  in  una  isola  dei  lago  Palle  o Yamtso,  trovasi  il 
convento  dove  risiede  la  divinità  femminile  detfit  Dorgipamo , credala  da- 
gl’ Indù  e da'  Tibetani  uds  incarnazione  di  Bbavani.  Quando  esce  dal- 
T isola  per  trasferirsi  a Lassa  lo  fa  con  pompa  straordinaria. 

nEAME  vi  butani  o BOTASI.  — Nel  declive  meridionale  deir  Ima- 
laja,  verso  la  valle  del  Brahmapnlra  estendesi  il  Ratan,  paese  indipendente. 
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Ja  cui  situazione  geografica  lo  ba  per  ora  salvato  dati'  artiglio  della  Com- 
pagnia delle  indie,  ma  che  nondimeno  trovasi  esposto  frequentemente  alle 
esigenze  di  questa  ed  i suoi  capi  debbono  talvolta  ottemperare  al  volere  di 
un  semplice  ufficiale  dell’  esercito  bengalese  mandato  come  rappresentante. 
Le  ardue  gole , i difficili  sentieri  e la  natura  asperrima  del  paese  non  con- 
sentirono per  anche  di  farne  la  regolare  conquista,  ma  i suoi  destini  pos- 
sono dirsi  come  preparati.  Per  la  posizione  propria  il  Bnlan  si  trova  in  ' 
comunicazione  col  Tibet  e coH’Assam , nonché  co'  piò  ricchi  centri  del 
Bengala.  La  sola  civiltà  dei  Butaniani , mollo  meno  sviluppata  di  quella  dei 
popoli  inferiormente  situati,  gli  trattiene  ancora  dal  prendere  una  parte 
attiva  al  movimento  commerciale  delle  Indie,  ma  non  mancherebbero  certo 
di  risorse  sufficienti  da  potervi  partecipare  con  grandi  vantaggi.  Le  dif- 
ficoltà maggiori  sono  nelle  strade  e altri  mezzi  di  comunicazione. 

Tranne  gli  enormi  gruppi  che  torreggiano  al  nord  dell’  Jmaloja , quasi 
tutte  le  montagne  delle  quali  è seminato  il  Butan,  offrono  specie  di  strati 
orizzontali  posti  in  coltivazione,  e che  producono,  come  nelle  valli,  cereali 
e mollo  riso.  Una  pianura  vicina  al  Bengala,  e larga  quasi  64  kit.  dà  inol- 
tre coione  e tabacco.  Si  vedono  crescere  senza  coltura  sulle  montagne  la 
fragola,  il  lampone  ed  il  gelso,  essendovi  anche  mele,  pere,  pesche,  ed  al- 
bicocchi. I legnami  da  costruzione  più  comuni  nelle  foreste  sono  il  frassino 
la  belala,  1’  acero,  il  lasso,  il  pino,  ec;  ma  non  querele.  In  questi  boschi 
trovansi  molti  elefanti  e rinoceronti,  e in  maggior  numero  le  scimmie,  men- 
tre gli  abitanti  del  Butan  e quelli  in  generale  dell’  lndustan  le  riguardano 
come  sacre,  il  tanian  o tangun,  specie  di  cavallo  indigeno  del  Batan,  ha 
belle  proporzioni  e molto  fuoco;  le  pecore  dauco  una  lana  finissima  e 
ricercata. 

Le  roccie  calcaree  vi  sono  abbondanti,  e trovami  pure  del  granito  e 
del  marmo.  Si  lavorano  le  miniere  di  ferro,  e questo  metallo  serve  a 
fabbricare  gl’  idoli  ed  altri  ornamenti  de'  templi.  Queste  manifatture  e quelle 
di  qualche  grosso  tessuto  in  lana  pare  siano  tuttodì)  che  I’  industria  degli 
abitanti  di  questo  paese  possa  produrre. 

Tali  tessuti  e pochi  articoli  che  il.  Butan  ritrae  dalla  Cina  e dal  Tibet, 
come  seterie,  carta,  coltelli,  tbè,  code  di  bufali  del  Tibet,  cera,  noci  di 
galla,  avorio,  muschio,  polvere  d’  oro,  argento  in  verghe  e cavalli  formano 
il  carico  della  carovana  che  il  deb  ragià  o governatore  dvile  del  Butan, 
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invia  tulli  gli  anni  uel  disti  elio  di  Rangpur.  Questa  carovana  prende  . in 
cambio  stoffe  di  lana  inglese,  indaco,  pesce  secco,  argento  vivo,  chiovelli 
di  garofano,  noci  museale,  incenso,  legno  di  sandalo,  rame  in  lamine  e la- 
vorato, stagno,  polvere  da  cannone,  pelli  di  lontra,  corna  e pelli  di  rinoceronte, 
tele  di  cotone,  coralli  e majali  ; il  tolto  di  rado  ascende  a più  di  30000  rupie 
(72000  fr.),  e i’  indaco  entra  per  melà  io  questa  somma.  Il  governo  ge- 
loso e timido  del  Bntan  non  permise  giammai,  neppure  ai  bengalesi,  di  man- 
dare ooa  simile  carovana  nel  Rutan  proprio. 

Niente  si  sa  di  preciso  sol  numero  degli  abitanti  ; e si  può  dire  soltanto 
ebe  i villaggi  vi  sono  numerosi.  L’ indigeno  del  liutan  ba  i capelli  neri  e 
tagliati  corti;  1'  occhio,  piccolo  e nero,  si  allunga  in  punta  da  ciascun  lato; 
sotto  gli  occhi  la  faccia  n’  è più  larga,  e va  restringendosi  sino  al  mento. 

10  ciò  rassomiglia  al  Tartaro,  e più  ancora  al  Cinese.  La  pelle  di  quest' .in- 
digeni è morbida,  e la  maggior  parte  di  essi  non  ha  barba.  Le  loro  armi 
consistono  in  un  arco,  in  freccio,  in  una  corta  spada  e in  uds  scimitarra; 
fanno  uso  alla  guerra  di  freccia  avvelenate.  Il  fucile  a miccia  non  può 
servir  loro  che  quando  fa  bel  tempo;  maneggiano  abitualmente  gli  scudi, 
si  vestono  colle  stoffe  di  lana,  fanno  comunemente  oso  di  carne,  liquori  e 
thè.  I lavori  della  terra  spettano  in  gran  parte  alle  donne.  Le  case  hanno 
un  solo  piano,  tranne  quella  del  deb- ragià,  che  ne  ha  parecchi,  a gradini 
altissimi,  cosa  straordinaria  al  liutan. 

I ministri  della  religione  sono  della  setta  di  liudda,  formano  una  classe 
separala,  e Don  si  occupano  che  nei  doveri  del  loro  stato.  Il  popolo  non 
s’ ingerisce  nello  spirituale,  e lascia  ad  essi  l’ esercizio  delle  cerimonie 
religiose.  In  questo  paese,  come  nel  Tibet,  si  applica  qualche  idea  santa  a 
questa  invocazione  om  mani  paini  ioni,  si  scrive  sulla  maggior  parte  dei  pub- 
blici edifbj,  e spesso  si  può  leggerla  da  lungi  assai  sulle  moniagne  ov'  è 
delineata  con  pietre  grossissime,  piantate  in  terra. 

II  deb  ragià,  che  risiede  a Tassisudon,  ba  voce  di  capo  supremo  del 
Rutan  ; ma,  rigorosamente  parlando,  egli  non  è che  il  governatore  secolare. 

11  Darma  ragià,  riguardato  come  un  Dio,  ò il  sovrano  legittimo  ; ma  come 
questo  sacro  personaggio  non  si  mescola  giammai  negli  affari  temporali, 
cosi  non  si  conosce  che  per  mezzo  del  suo  ministro.  Si  dice  che  vi  sieoo 
18  passaggi,  che  conducono  a traverso  le  montagne  del  Rutan,  e che  la 
guardia  di  parecchi  sia  affidala  ad  officiali  chiamati  subà,  il  cui  potere  ò a 
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noi  «conosciuto.  Il  roba  piò  vicino  al  Siccbim,  è quello  di  Dellameotìa  ; «i 
conoscono  pure  da  questa  parte  quelli  di  latcbidoar , e di  Bessednar,  ed  al- 
l'est della  Gaddada  a quelli  di  Borradur,  di  Repoduar,  e di  Cerang. 

La  capitale  del  Kulan  è Tassisudon  , che  giace  solle  sponde  del  Cint- 
siu,  affluente  del  Brahmaputra.  Non  è questa  propriamente  parlando  una 
città  ma  un  castello  altissimo,  a sette  piani;  nel  quarto  abita  il  Vebragià, 
e nell'ultimo  il  Darmaradgià.  Il  tempio  , a detta  del  Tnrner,  viaggiatore 
inglese  che  potè  visitarlo  attentamente  è osservabile  per  la  sua  architettura 
e per  essere  coperto  da  un  gran  baldacchino  dorato  e veramente  magnifico. 
La  situazione  di  questo  edilizio , o piuttosto  riunione  di  edifizii  in  mezzo 
a monti  e gole  ardue  e presso  le  rive  di  un  fiume,  che  scende  da  rocce  e 
burroni  con  immenso  remore  e si  fa  sentire  molto  da  lungi , è veramente 
pittoresca.  Le  altre  città  del  Bulhan  non  sono  notevoli,  tranne  Panucca  o 
Panukka,  che  per  la  propria  situazione  in  una  valle  riparala  ed  amena  serve 
di  stazione  d'inverno  al  Darma  radgià,  ed  al  suo  vicario.  Il  suo  castello, 
più  grande  che  quello  di  Tassisudon,  è decoralo  con  maggior  pompa.  — Il 
convento  di  Fari  è notevole,  e vi  si  trovano  molte  decorazioni  importanti  nel 
santuario,  mentre  tutto  l'edilìzio  è eoa  specie  di  fortezza  situata  al  passo 
difficilissimo  di  una  gola.  Da  Fari  redesi  torreggiare  e perdersi  nelle  nuvole 
l’alta  cima  del  Ciamulari. 

antica  bea  me  » ANSAM.  — Fino  dal  1826  , I’  Assam  entrò  nel 
numero  de’possedimenti  inglesi  al  di  là  del  Gange  e cessò  di  essere  tribu- 
tario dell'impero  Birmano.  Il  capo  indigeno  è una  di  quelle  apparenti  so- 
vranità che  debbono  ricevere  gli  ordini  anche  dall'  infimo  caporale  della 
Compagnia  delle  indie  o de’suoi  rappresentanti.  Come  possedimento  materiale 
però  il  reame  d'Assam  non  è fra  le  meno  importanti  conquiste  degl’inglesi, 
e la  fertilità  del  snolo , la  ricchezza  delle  sue  antiche  e cupe  foreste  altro 
non  chiedono  che  una  vigilante  e solerte  amministrazione  per  diventare 
un  emporio  delle  produzioni  più  variate  in  ogni  genere.  L' Assam  è com- 
preso geograficamente  nella  valle  inferiore  del  Brahmaputra  e si  ap- 
poggia al  Butan  a nord,  all'impero  Birmano,  all’est  ed  al  sud , al  Bengala 
all'ovest  Abbiamo  veduto  nella  descrizione  del  Brahmaputra  il  carattere 
che  prende  questo  fiume  nelle  sue  alluvioni  e come  tutto  l'Assam  non  di- 
venti che  un  gran  lago  o piuttosto  no  mare  che  si  confonde  colla  pianura 
bengalese.  Queste  alluvioni  sono  certo  per  tulle  le  campagne  un  incremento 
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importante  e alimentano  uoa  vegetazione  variatissima  e ricca.  Le  sabbie 
de'  fiumi  sono  mescolate  con  polvere  d’oro  ; le  acque  tanto  profonde  che 
permettono  la  navigazione  per  tutte  le  stagioni  deli’  anno.  L‘  umidità  del 
suolo  è infesta  agli  Europei  che  non  possono  vivervi  per  la  facilità  con 
cui  sono  assaliti  dalle  febbri,  e da  dò  deriva  specialmente  che  non  vi  si 
recano  che  di  rado,  e le  parti  piò  interne  non  furono  abbastanza  esplorate. 

Nell’  A.ssam  si  coltivano  il  pepe,  lo  zenzero,  il  betel,  il  cotone,  il  ta- 
bacco ed  il  papavero,  come  pure  la  canna  da  zucchero,  il  banano,  l’a- 
raoeio , l’ ananasso  e molti  altri  alberi  fruttiferi.  Le  montagne  sono 
coperte  di  boschi,  ove  si  trovano  il  calembac  e la  gomma  lacca,  che  forma 
la  migliore  vernice  di  tutta  I’  Asia.  Vi  si  alleva  poco  bestiame.  Il  buffalo 
è solo  impiegato  pel  lavoreccio.  Vi  sono  due  razze  di  cavalli,  poche  pecore 
e capre,  e nessun  volatile,  tranne  oche  ed  anitre.  Le  foreste  sono  piene 
di  elefanti,  e 1'  animale  che  dà  il  muschio  si  trova  sulle  montagne.  Il 
verme  che  fornisce  una  seta  eccellente,  non  esige  alcuna  cura,  mentre 
nasce  sugli  alberi , ivi  si  nudrisce,  e dopo  tutte  le  sue  metamorfosi  dà  il 
suo  prodotto.  Più  di  42000  uomini  si  occupano  a raccogliere  l' oro  tra- 
sportato dai  fiumi.  Ciascuno  paga  un  diritto  in  oro  al  ragià.  L’Assam 
racchiude  anche  del  piombo , del  ferro  e dell’  argento , che  si  riduce  a 
monete  in  pezzi  di  figura  ottagona,  la  cui  esportazione  è proibita. 

Le  manifatture  di  stoffa  di  seta  e di  cotone  sono  qnivi  assai  numerose. 
Le  stoffe  di  seta  molto  somigliano  a quelle  della  Cina.  Vi  si  fabbricano 
pure  dei  velluti  ed  altri  tessuti  in  seta,  delti  lusserà  unicamente  lavorati 
dalle  donne  e coi  quali  si  fanno  tende.  L’  Assam  commercia  col  Tibet,  col 
Butan,  coll’impero  Birmano  e col  Bengala.  Le  esportazioni  consistono  in 
Mugga  dutis  o stoffe  di  seta,  mugga  o filo  di  seta,  pepe,  avorio,  gomma 
lacca,  cotone,  polvere  d’oro,  riso,  frutti  ed  altre  derrate.  Le  importazioni 
sono  sale,  che  si  porta  dal  Bengala,  stoffe  di  cotone  dall’ Europa  e dal  Ben- 
gala ; rame,  piombo,  stagno,  perle,  chincaglie , armi,  gioie  e spezierie.  Tutte 
queste  merci  pagano  un  diritto  del  10  per  cento,  eccetto  però  sulle  frontiere 
del  Bengala , dove  le  dogane  sono  nelle  mani  di  un  appaltatore  che  fa  pagare 
varie  tasse  arbitrarie  dannose  al  commercio. 

La  importazione  delle  armi  e la  esportazione  della  polvere  d’oro  non 
hanno  luogo  che  per  contrabbando.  Goalpara  ò la  principale  piazza  di 
commercio  col  Bengala.  11  commercio  col  Butan , col  Tibet  e coll’impero 
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Birmano  sembra  in  qualche  modo  impedito  dalla  difficoltà  di  attraversar  le 
montagne.  Una  grande  carovana  viene  ciò  non  ostante  da  Lassa  a Sciura , 
città  frontiera  del  Tibet,  dove  porla  argento  e salgemma.  Al  snn  arrivo,  si 
aprono  delle  relazioni  con  Gesuusciav , città  frontiera  dei!'  Assam , dove  i 
Tibetani  acqoistano  riso  , stoffe , ferro , lacca  , e qualche  volta  ancora  delle 
merci  del  Bengala,  ec;  l' Assam  è attraversato  da  strade  di  antichissima 
costruzione. 

La  popolazione  di  questo  paese  si  stimava  a 4,000,000  di  abitanti,  ma 
ora  si  riconosce  di  soli  602,500,  e le  intestine  discordie  si  oppongono  al 
soo  maggiore  accrescimento.  I ricchi  hanno  abitazioni  coperte  con  (stoppia  e 
guarnite  internamente  con  fosti  di  bambù.  Ciascun  appartamento  forma  nna 
casa  particolare.  Il  tetto  è conico,  ed  il  suolo  di  argilla  battuta.  Gli  assa- 
litesi sono  originari  dell’  Industan  e sono  forti’,  robusti , attivi  e laboriosi, 
arditi  ed  intraprendenti,  ma  rozzi  e vendicativi.  Si  credono  divisi  in  due  caste, 
gli  Assamesi  ed  i Coltami s.  La  prima  comprende  i guerrieri , la  seconda 
gli  artigiani.  Ciascuna  casta  ha  no  vestito  particolare,  eh’ è però  qoasi  simile 
a quello  dì  lotti  i popoli  orientali.  Usano  le  donne  i braccialetti  di  corallo 
e d'ambra,  e certi  birbanti  indistintamente  di  colore  turchino,  che  guar- 
niscono con  denti  di  majale.  I montanari  della  tribù  di  Marnar,  vanno  nodi; 
altri  portano  un  solo  pezzo  dì  tela  intorno  alle  anche,  e taluni  se  ne  co- 
prono la  testa  e le  spalle.  Il  cibo  loro  principale  è il  riso. 

L’ Assam  è diviso  in  tre  provinole  : Camrap  ali’  ovest , Assam  proprio 
al  centro,  e Sogia  all’estremità  orientale.  Ciascuna  di  queste  provincia  vien 
governata  da  un  grande  affisiate,  la  coi  carica  ò ereditaria.  Questi  offiziali 
non  si  prendono  che  nella  famiglia  reale.  La  maggior  parte  del  terreno 
è abbandonato  ai  pichi  che  si  dividono  in  quattro  classi,  secondo  che  co-, 
mandano  a 1000,  100,  20  o IO  uomini.  Eglino  coltivano  la  porzione  di 
terra  loro  accordata  invece  di  soldo,  e sono  obbligati  a servir  per  qnaltro 
mesi  il  maa  ragià  in  persona,  o di  dare  un  cambio  che  sia  accetto  ai  prin- 
cipe. Questi  offiziali  sono  pare  incaricati  della  polizia  dei  loro  territori, 
e della  riscossion  delle  imposte.  I piccoli  ragià,  fra  i quali  vi  sono  parec- 
chi garrii , esercitano  la  polizia,  amministrano  la  giustizia , e non  pagano 
che  un  lieve  tributo  al  maa  ragià.  I Veda  servono  loro  di  codice. 

La  giustizia  criminale  è estremameote  severa;  ciascun  delitto  capitale  trae 
seco,  oltre  la  morte  del  delinquente,  quella  di  tutti  i membri  della  sua  fa- 
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miglia.  Le  terre  sodo  coltivate  solamente  da  schiavi,  che  trovansi  in  gran 
numero;  molte  centinaia  se  ne  vendono  annualmente  nel  Bengala. 

iloazzin  Can , generale  di  Aurengzeb,  si  mise  alla  testa  di  un’armata 
numerosa  per  impadronirsi  del  regno  di  Assam  a nome  del  gran  Mogol. 
Gli  Assamesi  si  ritirarono  lutti  sopra  montagne  deserte  e quasi  inaccessibili, 
ove  attesero  la  stagione  piovosa.  Allora  tribolarono  l’ armata  nemica  , che 
presto  rimase  priva  dt  vetlovaglie  ed  assalita  da  mortali  malattie,  cagionate 
dalla  umidità  del  clima.  InQne  assai  pochi  furono  quelli  che  poterono  ri- 
condursi alla  patria  per  annunziare  la  sorte  funesta  degli  infelici  compagni. 
Dopo  questa  invasione,  nessuno  più  tentò  di  soggiogare  l’ Assam,  finché 
cadde  in  mano  degl'  Inglesi. 
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Gangolri  — falle  del  Gange  Vgli  ; Sonderbond  — Tradizioni  mitologiche 
degl'  Indù  sul  Gange  ■—  Cillà  famose  dell' Alla  Valle  del  Gange  fino  al  confluente 
del  Gemna-.  Ferruccabud:  Deli:  Agra Allahabad. 


La  parte  maggiormente  conosciuta  de'  geografi  nella  immensa  catena  ima- 
laica  è,  come  si  disse,  quella  dorè  hanno  le  loro  sorgenti  i sacri  fiami 
Gange  e Gemna.  Era  questo  paese  ne'  tempi  antichi  occupato  da’  reami  di 
Su-to-k'iu-na  ( Srughna  ),  di  Mo-ti-pu-lo  ( ilatipura  ),  di  P'o-ìo-mo-pu-lo 
(Brahmaputra),  ricordati  da  Iuen-Tsatig.  Nel  primo  reame  scorrevano  le 
acque  del  Gemna,  o Jm  meu-na  (Jamuna).  Gli  abitanti  erano  quivi  di 
molta  rettitudine  ma  dissidenti  nelle  dottrine  religiose.  Di  questi  reami, 
le  cui  città  principali  erano,  anche  nel  tempo  de'  viaggi  del  medesimo  luen- 
Tsang,  gran  parie  rovinate,  oggi  nulla  resta,  tranne  le  religiose  tradizioni. 

Nella  parte  più  elevata  e che  serve  di  limile  alle  acque  che  corrono  al 
Gange  ed  al  Gemna,  sta  una  immensa  ghiacciaia  e su  questa  torreggiano 
i giganteschi  picchi  che  dominano  Gangotri.  I viaggiatori  che  poterono 
ascendere  fino  alle  cime  più  sublimi  contemplarono  con  una  profonda 
ammirazione  la  varia  natura  dei  monti  che  discendono  a gradi  verso 
le  pianure  sottostanti,  e ora  fra  enormi  rupi,  ora  fra  antichissime  foreste 
godettero  dello  spettacolo  imponente  di  grandi  cascate  di  acqua  che  prendendo 
mille  colori  per  gli  effetti  della  retrazione,  inspirarono  loro,  se  non  la  vene- 
razione dell' Indù,  quella  più  grandiosa  della  creatura,  rapita  in  faccia  al'a 
pompa  maestosa  delle  opere  della  creazione. 

valle  del  gasice.  — Questa  immensa  Valle,  che  apresi  dall’  ovest 
all’est  per  1800  o 1000  kil-,  ò riparata  a borea  dalle  catene  dell’ Imalaja; 
all’ovest  dai  monti  Arravalli;  al  sud  dai  monti  Vindhia  e da  più  piccoli 
gruppi  che  si  estendono  dal  Gattac  al  Racgur.  Per  l’ Importanza  del  fiume 
principale,  il  Gange,  che  la  bagna  e che  come  grande  arteria  numerose 
ramificazioni  ingrossano  colle  loro  acque  ; pel  carattere  religioso  e solenne 
che  occupa  questo  fiume  nella  religione  dei  Bramani;  pel  numero  e l’impor- 
tanza delle  città  che  giacciono  sulle  sue  rive  o su  quelle  de'  suoi  affluenti, 
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può  senza  dubbio  affermarsi  come  ninn’  altra  regione  de!  globo  in  tanta 
estimazione  salisse  presso  i nativi,  e tanto  numerosa  vi  si  aggruppasse  la 
popolazione.  Ci  sforzeremo  di  delincare  la  Valle  del  Gange  e le  cose  di 
maggiore  importanza  che  in  essa  si  trovano,  onde  il  nostro  lettore  possa 
in  qualche  guisa  formarsene  una  idea  completa;  per  quanto  abbondino  però 
i materiali,  la  scienza  sarà  sempre  inferiore  net  dipingere  a vero  questa 
famosa  e classica  contrada. 

Precedentemente  al  1808  non  facevasi  che  congetturare  sulla  vera  posi- 
zione delle  sorgenti  del  Gange,  argomentandola  in  generale  dalle  relazioni 
incerto  e qualche  vclta  mentite  dei  pellegrini  Indù  ; ma  il  governo  delle 
Indie  fece  esplorare  da  ufficiali  esperimentati  le  parti  più  montane  di  que- 
sto fiume  e si  ginnse  finalmente  ad  acceriarsi  che  era  formato  dalla  con- 
giunzione del  Baghirati  e della  Alacananda,  che  sgorgano  nel  declive  meri- 
dionale dei  monti  Imalaja,  il  primo  presso  a Gangotri  a’  piedi  di  una  enorme 
ghiacciaja,  e l’altro,  molto  più  all’est  verso  i Badri  Nat.  Secondo  Hamilton, 
il  Danli,  maggiormente  considerabile  e che  proviene  più  da  lunge,  ne  de- 
v’essere riguardato  come  la  sorgente  principale.  Il  Gange  corre  dal  sud  est 
al  nord  ovest,  in  mezzo  a montagne,  e dopo  Sochi,  verso  sud  ovest  sino 
ad  Erduar,  dove  passa  la  catena  di  montagne  che  divide  in  parte  il  Gor- 
val  dal  Deli,  ed  entra  in  questa  ultima  provincia,  di  cui  percorre  il  centro. 
Giunto  nell’  Agra,  dirigesi  al  sud  est,  e conserva  questa  direzione,  sepa- 
rando 1’  Ande  dall’Agra  e dall’  Allahabad  ; attraversa  questo  ultimo  paese 
descrivendo  nn  arco  esposto  al  nord,  taglia  il  Baar  dall'  ovest  all’  est.  e 
penetra  infine  nel  Bengala,  dove  riprende  una  direzione  sud  est. 

In  questa  provincia  presso  a Soli,  a 260  kit.  dal  mare  in  linea  retta 
e a 400  calcolandosi  alcune  sinnosilà  del  fiume,  si  divide  in  due  grandi 
rami,  che  formano  un  vasto  della , ritagliato  da  una  infinità  di  altri 
bracci  dello  stesso  fiume,  la  cui  porzione  parallela  al  mare  è composta 
di  un  laberinto  di  seni  e di  Dumi  chiamali  i Sonderbond.  Il  più  orientale 
e più  considerabile  di  questi  due  rami  principali  conserva  il  nome  di  Gange, 
finché  perdesi  nel  golfo  del  Bengala,  presso  e all’  ovest  della  foce  del  Megna 
dal  quale  non  è diviso  che  da  qualche  isola  mollo  bassa  ; il  ramo  occiden- 
tale, chiamato  prima  Gossimbazar,  o Baghirati,  riceve  più  basso  il  nome  di 
Egli,  e si  getta  nel  mare  uu  pòco  sotto  ad  Ingelli.  La  estensione  di  questo 
immenso  corso  d'  acqua,  preso  dalla  sorgente  del  Baghirati  alla  foce  del 
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ramo  più  considerabile,  è di  1880  kìl.  non  calcolandosi  i suoi  grandi  giri; 
ma  se  si  calcolano  tulle  le  sinuosità  dell’  ampia  corrente  è maggiore  al- 
meno di  più  che  500  kil. 

Il  Gange  ha  fra  i suoi  grandi  affluenti,  il  Galli  Neddi,  il  Gemna  o Giu- 
ntila, il  Toma,  il  Sorte,  il  Fulgo,  il  Dommuda,  che  imboccano  dalla  sponda 
destra  ; il  Ramganga,  il  Guniti,  il  Gogra,  il  Gondoc,  il  Bogmotti,  il  Cosi, 
il  Maanada,  ed  il  Tista  che  entrano  dalla  sponda  sinistra.  Fra  gli  innume- 
revoli canali  naturali  che  intersecano  il  vasto  delta  del  Gange  si  contano: 
il  Ballisore  ed  il  Cabbadoc;  l’ Issamoti,  ramo  egualmente  importante  che 
rinniscesi  al  Megoa,  al  qnale  porta  le  acque  del  Dellaseri  e del  Roriganga. 

Il  bacino  del  Gange  con  1900  kilom.  di  lunghezza  ha  circa  920  kilom.  di 
larghezza;  questa  ultima  è dovuta,  non  ai  tributari  immediati  del  fiume, 
mentre  essi  hanno  la  maggior  parte  una  dimensione  quasi  parallela  alla 
sua,  ma  ai  grandi  affluenti  del  Gemna,  il  Ciumbol  e il  Belva,  le  cui  sor- 
genti trovansi  ai  monti  Aravalli  verso  il  sud  ovest  e Vindhia  al  sud. 

Da  Erdoar,  ove  lascia  le  montagne,  sino  al  confluente  del  Gemna,  il  letto 
del  fiume  ha  generalmente  più  di  un  kilometro  di  larghezza;  più  luoge,  il 
suo  corso  diviene  sinuoso , ed  il  suo  letto  più  largo  fino  sotto  al  confluente 
del  Gondoc,  dove  giugne  alla  sua  maggiore  estensione,  che,  in  qualche 
luogo,  dove  non  sono  isole , è di  4 kilom.  Al  di  sopra  del  confluente  del 
Gemna , il  Gange  è guadabile  in  qualche  sito , ma  la  navigazione  non  ri- 
mane interrotta.  Ai  due  terzi  del  suo  corso,  vi  sono  30  piedi  di  fondo  a 
basse  acque  e conserva  questa  profondità  fino  al  mare,  dove  la  sua  im- 
provvisa estensione,  togliendogli  la  forza  necessaria  per  trasportare  gli  am- 
massi di  sabbia  che  i venti  impetuosi  del  sud  vi  ritengono,  gli  impedisce 
di  essere  navigabile  pei  grossi  navigli;  il  ramo  dell’ Ugli  è il  solo  di  tulli 
quelli  che  solcano  il  delta,  dove  i navigli  possano  entrare,  non  eccettuati 
quelli  di  oltre  500  tonnellate,  che  però  si  fermano  a 52  kilom.  al  di  sotto 
di  Calcutta. 

Il  declive  generale  del  Gange  è di  circa  27  pollici  per  4 kilom.;  ma  le 
sinuosità  sono  tanto  considerabili,  che  lo  riducono  a 12.  Nella  stagione 
asciutta,  il  termine  medio  di  celerilà  è meno  di  4 kilom.  per  ora;  nella 
stagione  piovosa,  e durante  il  ritiro  delle  acque  dalle  terre  inondate,  ò di 
circa  8 kilom.  per  ora,  ed,  in  certe  posizioni , di  10  kilom. 

Il  Gange , come  gli  altri  grossi  fiumi  dell'  Asia  meridionale  ba  Iraripa- 
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menti  periodici,  che  fertilizzano  le  vaste  contrade  limitrofe;  sono  essi  la 
conseguenza  delle  pioggia  che  cadono  nelle  montagne  ; lo  scioglimento  delle 
nevi  ingrossa  poco  le  sue  acque.  La  somma  totale  del  suo  accrescimento  è di 
trenta  piedi,  quindici  dei  quali  esistono  al  fine  di  giugno:  verso  questo  tempo 
comincia  effettivamente  la  stagione  delle  pioggie  nelle  pianure,  mentre  è già 
incominciata  all’  aprile  nelle  montagne , ed  alla  fine  di  questo  mese  l’ acqua 
essendo  discesa  nel  Bengala , i fiumi  si  gonGano  insensibilmente , e l’ au- 
mento è di  circa  1 pollice  per  giorno  nella  prima  quindicina;  si  gonGano 
essi  gradatamente  di  3 pollici,  prima  che  alcuna  pioggia  sia  caduta  in 
questa  contrada,  ed  allorché  le  pioggie  sono  generali,  l’accrescimento  è, 
termine  medio,  di  5 pollici  per  giorno.  Al  Gne  di  luglio  tutte  le  parti  in- 
feriori del  Bengala  vicine  al  Cange  ed  al  Brahmaputra  sono  innondate  e 
formano  un  lago  d’acqua  di  più  che  di  120  kilom.  in  larghezza. 

La  inondazione  è presso  a poco  stazionaria  al  Bengala  qualche  giorno 
prima  del  13  agosto;  essa  scema  in  seguito  di  3 a 4 pollici  durante  la 
seconda  metà  di  agosto;  di  3 pollici  a 1 1[2  da  settembre  alla  Gne  di  no- 
vembre, e da  novembre  alla  Goe  di  aprile,  diminuisce  di  1)2  pollice  per 
giorno,  termine  medio. 

La  quantità  d’acqua  ebe  il  Cange  versa  nell'  Oceano  durante  la  siccità  è 
di  80,000  piedi  cubici  inglesi  per  secondo;  all'epoca  dell’accrescimento, 
il  volume  d' acqua  essendo  doppio,  e la  celerilà  aumentata  in  proporzione 
di  3 a 3,  la  quantità  d’  acqua  è di  403,000  piedi  cubici  ; il  termine  medio 
dell’  anno  è di  180,000  piedi  cubici  per  secondo. 

Durante  il  decrescimento  della  inondazione , la  quantità  di  sabbia  e di 
terra  rotolata  dalle  acque  del  Cange  è cosi  grande,  che,  nel  1794  uno  dei 
rami  del  Bagliirati,  quasi  in  faccia  a Suti , largo  di  0 kit.,  fu  riempito  in 
una  settimana.  Nel  Bengala  le  sponde  del  Gange  sono  di  forme  variate , 
secondo  la  natora  del  suolo,  o la  forza  delle  correnti  che  si  oppone  loro; 
là  dove  il  Gumc  è più  rapido  ed  il  suolo  molle,  sono  perpendicolari,  e si 
sprofondano  cosi  spesso,  che  è pericoloso  I'  avvicinatisi  ; la  sponda  es- 
sendo frequentemente  ritagliata  da  molte  baje  profonde.  Nelle  parti  supe- 
riori, dove  il  terreno  calcareo  domiua,  le  sponde  sono  meoo  soggette  ad 
essere  corrose  dalle  acque  ; le  montagne  del  Ragemal,  che  proiettano  al- 
cune punte  nel  Gume,  hanno  sempre  resistito  alle  sue  corrosioni. 

Si  calcola  che,  fra  Colgong  e Suti,  il  Gange  abbia  asportato  in  pochi 
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anni  10,360  ettari  di  terreno:  ma  ciò  è ben  compensato  dalle  alluvioni 
sulla  sponda  opposta,  e dalla  formazione  dell’  isola  Sondi p,  che  sola  con- 
tiene più  di  2590  ettari.  In  generale,  le  sponde  del  Gange  sono  ricche  in 
coltivazione,  e fiancheggiate  da  foreste  di  palme. 

Lo  sciacallo  vi  fa  sentire  il  suo  grido  lugubre  durante  la  notte  ; viene  a 
rinfrescarsi , e si  pasce  dei  numerosi  cadaveri  che  la  religione  fa  gettare  nel 
fiume,  e che  infetterebbero  l’aria,  se  non  fossero  la  preda  di  questo  ani- 
male e di  una  quantità  considerabile  di  avvoltoi,  marabù , corvi  ec.  Nu- 
merosi coccodrilli  popolano  le  sue  acqne.  È questo  fiume  sacro  per  gli 
abitanti  del  paese  che  bagna  ; tuttavia  un  ramo  principale , vicino  al  mare, 
e chiamato  Pudda  dagl’indù,  non  gode  di  un  tale  carattere;  e sebbene 
tutto  il  letto  del  fiume,  da  Gangotri  sino  all’isola  Sàgor,  sia  santo,  vi 
sono  però  dei  luoghi  più  venerati,  frequentati  dai  pellegrini,  che  vengono 
da  lontano  per  farvi  le  loro  abluzioni,  e ad  attinger  l’acqua  per  le  loro 
cerimonie.  Le  parti , in  cui  il  corso  è nella  direzione  dal  sud  al  nord,  op- 
poste cioè  alla  direzione  generale  del  fiume,  sono  più  specialmente  le  sante, 
e chiamansi  Otutrbaini.  I luoghi  più  venerali  sono  certi  praiaga , o con- 
fluenti di  fiumi , il  principale  dei  quali , distinto  col  semplice  nome  di 
Praiaga,  forma  la  riunione  del  Gange  e del  Gemna,  ad  Allahabad  ; gli  altri 
sono  situati  nell’lndustan  settentrionale,  nella  provincia  di  Sirinagar,  o 
Gorval , al  confluente  dell’Alacànanda , e di  molli  fiumicelli  : si  chiamano 
Devoproiaga , Rudroproiaga , Camoproiaga,  e Uatuiroproiaga.  Gli  altri  luo- 
ghi sacri  sono  Erduar,  dove  il  fiume  esce  dalle  montagne  ; Oltara  Già- 
nadgiri , un  po’  al  di  sotto  di  Mongheur;  e l’ isola  di  Sàgor.  Oltre  al  loro 
carattere  religioso,  le  acque  del  Gange  sono  reputate  per  le  loro  proprietà 
medicinali,  e quindi  molti  maomettani  ne  fanno  uso  in  tutti  i loro  malori. 

Ultimeremo  la  descrizione  della  valle  del  Gange  col  dare  al  nostro  lettore 
alcuni  cenni  particolari  sull’  Ugli  il  quale  formasi  all’ovest  di  Chiscenagor, 
e a 80  kilom.  nord  da  Calcutta,  dalla  riunione  del  Cossimbazar  o Baghi- 
rati  e del  Gellinghei,  i due  più  occidentali  rami  del  Gange;  si  dirige  dopo 
verso  il  sud,  attraversando  il  distretto  al  quale  dà  nome , e bagnando  le 
città  di  Ugli , di  Sciandernagor  e di  Calcutta , va  a gettarsi  nel  golfo  del 
Bengala,  per  una  foce  16  kilom.  di  larghezza,  dopo  un  corsodi  circa  200 
kilom.  I suoi  principali  affluenti  sono:  il  Domnuda,  il  Rupnaran,  il  Tin- 
goriUi  e ringoili  che  riceve  alla  sua  destra.  A qualche  kilom.  di  sopra  alla 
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sua  foce  forma  il  Diam-and-arbur , ch’è  il  vero  porlo  di  Calcutta.  La  marea 
rimonta  questo  fiume  a più  di  100  kilom.  e si  avanza  con  tanta  rapidità 
che  mette  appena  4 ore  per  oltrepassare  questa  distanza;  si  fa  poco  sen- 
tire dal  Iato  di  Calcutta,  sulla  sponda  sinistra  del  fiume,  ma  molto  sulla 
sponda  opposta;  il  suo  avvicinamento  si  annuncia  fortunatamente  con  un 
sordo  rumore;  i navigli  non  possono  sottrarsi  al  suo  furore,  che  guada- 
gnando la  piena  d'acqua  ; a Calcutta  cagiona  qualche  volta  un  accrescimento 
momentaneo  di  5 piedi.  Durante  la  stagione  delle  pioggie,  la  influenza  della 
marea  è compressa  dalla  rapida  massa  delle  acque  che  porta  il  fiume.  La 
navigazione  sopra  esso  non  si  fa  che  sino  al  punto  in  cui  rimonta  la  marea; 
numerosi  banchi  di  sabbia  mobili  rendono  l'ingresso  di  questo  fiume  assai 
pericoloso  e molto  difficile,  non  potendo  esser  superato  che  coll’ aiuto  di 
un  pilota. 

Si  stabilirono  battelli  a vapore  che  procurano  le  comunicazioni  più  ra- 
pide fra  Calcutta  e le  città  costiere.  È questo  fiume  abbondante  di-  pesce , 
ma  anche  assai  frequentato  da  un  gran  numero  di  coccodrilli  e di  squali. 
Gl’  Indù  lo  risguardano  come  il  più  sacro  ramo  del  Gange;  quelli  che  non 
possono  abbruciare  i loro  morti  li  gettano  in  questo  fiume,  il  che  forma 
uno  spettacolo  assai  disgustoso  per  gli  Europei. 

Comunque  malsano  il  paese  percorso  dall'Ugli  può  considerarsi  come  il 
centro  della  moderna  civiltà  indù,  mentre  la  gran  metropoli  dell’impero 
inglese  nelle  Indie  trovasi  appunto  sulle  sue  sponde.  — Prendendo  la  di- 
rezione a grecale  dell'  Ugli  presentasi  il  vastissimo  delta  Gangetico,  che 
viene  chiamato  Sonderbond , ed  in  antico  portava  il  nome  di  Samatata. 

Compongonsi  i Sonderbond  di  numerose  isole  formate  dai  rami  del  Gange. 
È regione  piana  e quasi  per  tutto  coperta  di  boschi,  d'altezza  mediocre  e 
non  utili  se  non  per  legna  da  ardere;  fu  tentato  coltivarne  una  parte  ma 
con  poco  effetto,  per  la  mancanza  d' acqua  dolce.  Vi  si  raccoglie  molto 
sale  e se  ne  trae  quantità  immensa  di  legna  che  mandansi  a Calcutta  ed 
altre  città  del  Bengala.  Non  è questo  distretto  generalmente  parlando,  po- 
polato che  da  leoni  e tigri;  non  vi  si  veggono  nemmeno  uccelli;  soltanto 
sorgono  qua  e là  alcuni  villaggi  squallidi  e miserabili  i cui  abitanti  ricor- 
rono alle  imbarcazioni  per  procurarsi  acqua  potabile. 

La  navigazione  dei  canali  dei  Sonderbond  riesce  sommamente  pittoresca 
ma  necessita  di  piloti  espertissimi  per  riconoscersi  in  mezzo  a tante  correnti 
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che  s’  incrociano  in  tulli  i versi  ; non  resta  allora  che  evitare  l’ approssi- 
marsi delle  tigri,  le  qnali  slancinosi  talvolta  dalla  spiaggia  nelle  imbarca- 
zioni, o le  raggiungono  a nuoto.  I Sonderbond,  considerati  dal  punto  di 
vista  politico,  sono  di  grande  utilità  pel  bengala  e formano  una  barriera 
quasi  insuperabile  verso  il  sud. 

TRADIZIONI  MITOLOGICHE  DEGL' INDE'  SUL  FICHE  GANGE.— 

Yarj  mitologi  indiani  rappresentano  Ganga  come  la  figlia  della  grande 
montagna  Imavata,  e sua  sorella.  Urna,  come  la  moglie  di  Meedeva,  genio 
del  male.  Il  nome  di  Ganga  le  viene  perchò  corre  attraverso  la  terra,  gang-, 
però  gang  è nelle  lingue  dell'India  il  nome  di  tutti  i grandi  fiumi.  11 
nome  di  Gianari,  che  gli  si  da  qualche  volta,  è quello  di  un  santone  indiano 
assai  collerico,  di  cui  quel  fiume  interruppe  la  preghiera  nel  recarsi  al 
mare,  e che,  in  un  accesso  di  cattivo  umore,  fu  bevuto  interamente  da  lui; 
questo  santone  cedette  infine  alle  preghiere  dei  semidei , e lo  restituì  per 
gli  orecchi.  Il  nome  di  Baghirati  è derivato  da  quello  di  un  devoto  del 
sangue  reale,  Bagirato,  il  cui  fervore  e l’austera  condotta  ottennero  che 
venisse  esso  dal  cielo  in  terra , e che  scendesse  poscia  nelle  regioni  infer- 
nali per  rianimarvi  le  ceneri  dei  suoi  antenati. 

Infine,  questo  fiume  è chiamato  Tripantaga,  perchè  corre  in  tre  diverse 
direzioni,  irrigando  i tre  mondi,  il  cielo,  la  terra  e gl’inferni.  Nelle 
corti  di  giustizia  inglesi,  al  Bengala,  si  presta  il  giuramento  sulle  acque 
del  Gange,  come  i cristiani  sul  Vangelo  ed  i maomettani  sul  Corano.  I 
benefici!  che  sparge  questo  sommo  fiume,  il  maestoso  suo  aspetto,  la  sa- 
lubrità delle  sue  acque,  le  sue  inondazioni,  le  famose  città  ch’egli  in- 
naffia ed  i siti  pittoreschi  che  abbellisce,  tolto  spiega  gli  onori  divini  che  il 
credulo  Indù  gli  comparte,  nonostante  i numerosi  alligatori  che  lo  infestano. 
Ed  è perciò  che  i Bramani  si  astengono  dal  guardarlo,  dallo  sputarvi  e dal 
lavare  i loro  vestiti  nelle  sacre  sue  acque. 

Per  appagare  la  curiosità  dei  lettori  che  non  conoscessero  il  famoso 
poema  indiano  di  Valmici,  il  Ramayana , referiremo,  secondo  la  versione 
del  sommo  orientalista  Gorresio,  il  capitolo  consacrato  da  Valmici  a descri- 
vere la  venuta  de!  Gange  in  terra. 

* Posciachè  si  fu  dileguato  il  Signor  Supremo  degli  uomini,  il  re  Bha- 
« glratho  rimase  un  anno  intero,  premendo  col  solo  estremo  pollice  del 
< piede  la  superficie  della  terra,  tenendo  le  braccia  sollevate  in  alto,  senza 
r.  « 
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• alcun  soslegno,  nudrendosi  d'  aria  sola,  non  protetto  da  vcrun  riparo , 
c stando  immobile  come  un  tronco,  vigile  la  notte  e il  giorno.  Quando 

• fa  trascorso  un  anno,  il  consorte  d’  Urna,  autor  degli  animali , venerato 
« da  tutti  gli  Dei,  cosi  parlò  a Bhagiralho:  Ti  son  io  favorevole,  o uomo 
« egregio,  e farò  cosa  a te  sommamente  cara;  sosterrò  la  triplice  fiumana 

■ precipilantesi  dai  cielo.  Quindi  il  potente  Dio  salito  sul  vertice  dell’  lli- 

< mavile,  chiamando  la  niofa  Gange,  eterea  fiumana,  ie  disse:  Orsù  di- 

• scendi  1 Avendo  ei  poscia  diffusa  tutta  intorno  l’ ampia  massa  della  sua 
« chioma  che  si  slendea  a parecchi  yoyani,  e il  cui  volume  incavernalo  so- 

• migliava  a spelonca  montana,  si  precipitò  sovra  il  capo  del  possente  Nume 

< il  Gange,  fiume  degli  Dei.  cadendo  dal  cielo  con  grande  veemenza , o 

• Rama.  Un  anno  intero  errò  distesa  e impetuosa  su  per  la  testa  del  Dio 

• la  ninfa  Gange  incerta  della  sua  via.  Dliagiralho  allora  propiziò  di  nuovo 
« il  grande  Nume  consorte  d'  Umà,  perdi’  egli  aprisse  un  varco  al  Gange. 

< Mosso  dalle  preghiere  di  lui  sprigionò  Siva  il  fiume,  concedendo  un’uscita 

i alla  corrente  col  rimuovere  una  ciocca  della  sua  chioma;  per  quella  cor- 
« renle,  o Ràma,  si  sparse  il  Trivio  Gange,  fiume  divino,  fausto,  imma- 

< colato,  purificante  il  mondo.  Allora  i Devi,  i Risei , ed  i Gbandarvi , li 

< Yacsi  e i Siddhi  apparvero  quivi,  o Ràma,  sopra  carri  differenti,  sopra 

■ cavalli  ed  elefanti  eletti  : altri  Numi  s’ immergevano  nell’  onde , e Brah- 
« ma  stesso,  gran  Genilor  dell’universo,  teneva  dietro  alla  corrente.  Le 
« schiere  splendide  degli  Dei  s’  erano  qui  raccolte  desiderose  di  contem- 
t piare  la  grande  discesa  dei  Gange,  miracolo  non  più  veduto  al  mondo. 

< Il  cielo  sgombro  di  nubi,  avvivato  dalla  iuce  degli  Dei  fendenti  I’  aria 

• e dal  corruscar  dei  loro  ornati,  parve  allora  come  irradiato  da  cento  soli. 

• Qui  cade  più  concitato  il  fiume;  là  s’avvolge  in  tortuosi  giri:  qui  ere* 

< scendo  si  spazia  largamente;  là  muove  ei  lento  le  sue  acque;  e in  al* 

• con  silo  le  onde  si  percuotono  colle  onde.  Tutto  I’  etere  era  cinto , a 

< guisa  di  baleni  sparpagliati,  di  delfini,  di  torme  di  serpenti,  di  guiz- 

< zanti  pesci;  e l’aere  inondato  da  mille  sprazzi  di  spume  biancheggianti 

• splendeva  come  un  candido  cielo  d' autunno  traversato  da  schiere  di  cigni. 

< E intanto  affluendo  or  alte  or  basse  precipitavano  sulla  terra  le  acque 

< cadute  dal  capo  di  Siva,  e si  spandevano  sovresso  il  suolo.  I Grahi , i 

• Gani  ed  i Gandbarvi,  i serpenti  abitatori  dei  cupi  penetrali  della  terra 
« disgombravano  la  via  al  fiume  precipitoso;  e bagnandosi  tatti  in  quelle 
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oude  pure  e venerale,  adunatesi  sul  corpo  di  Siva , rimanevano  purgati 
d'  ogni  macchia.  Quanti  inoltre  per  alcuna  maledizione  erano  caduti  dal 
ciclo  in  sulla  terra,  purificati  di  nuovo  da  quelle  acque  risalirono  alle 
celesti  sedi.  Mormoravano  sacre  preci  i celesti  Risei,  i Siddbi  e i grandi 
Saggi;  cantavano  i Devi  ed  i Gaudharvi;  menavano  danze  i cori  delle 
Apsarase;  si  rallegravano  le  schiere  de'  Munì;  era  esultante  1'  universo 
intiero.  La  discesa  del  Gange  empieva  allora  di  gaudio  i tre  mondi.  Ma 
il  Saggio  regale,  il  maestoso  Bh.igiratho,  assiso  sopra  un  carro  divino 
procedeva  innanzi  a tutti  ; a lui  correva  dietro  il  Gange.  Con  impeto  di 
grandi  e spessi  flutti,  e quasi  danzando,  o Rama  , con  onde  disperse 
dall  a propria  foga,  crestato  e inghirlandato  di  spume,  con  alti  vortici 
d'acqua  estuanti,  scorrendo  con  rapido  corso,  andava  il  Gange  quasi 
scherzante  seguitando  la  traccia  di  Bhagiratho.  1 Devi  colle  schiere  de’ 
Risei,  i Ditidi  tutti,  i ballavi  ed  i itacsasi,  gli  eletti  fra  i Yacsi  ed  i 
Gaudharvi,  i Cinnari  e i grandi  Serpi,  tutte  le  Apsarase,  o Rama,  e 
quanti  animali  albergan  Tonde,  camminando  dietro  al  carro  di  Bhagi- 
ratho seguitavano  lieti  il  Gange. 

« Dovunque  incedeva  Bhagiratho,  colà  si  volgeva,  o preclaro  fra  gli 
uomini,  il  Gange  celebratissimo,  venerato  da  tutte  le  genti.  Pervenuto 
all’oceano  il  re  seguitato  dal  Gange  entrò  allora  nel  seno  della  terra  per 
quella  via , che  era  stata  scavala  dai  figli  di  Sàgaro;  ed  introdotto  nelle 
regioni  inferne  il  Gange  , consolò  egli  i suoi  avi  incenerili.  Irrorati  dal- 
T acqua  del  Gange  i Sàgoridi , prese  subitamente  forme  eteree,  salirono 
gaudiosi  al  cielo.  Poiché  vide  per  opra  di  quel  magnanimo  tutti  irrorali 
qne’  proavi,  cosi  disse  a Bhagiratho  Brabma  circondato  dagli  Dei  : Sono 
stali,  o uomo  eccelso,  da  te  liberati  gli  avi  antichi , i sessantamila  figli 
del  magnanimo  Sagaro.  Quest’Oceano  incorruttibile,  togliendo  ora  da 
Sagaru  il  suo  nome , verrà  chiamato  Saoaiio  , e avrà  per  certo  celebrità 
nel  mondo.  Per  quanto  tempo  starà  immutabile  sulla  terra  quest’  Oceano, 
tanto  abiterà  le  celesti  sedi  Sagaro  co’  suoi  figli.  £ questa  fiumana , o re, 
sarà  d'  ora  in  poi  sua  figlia , e s’ appellerà  , fatta  celebre  pei  tre  mondi, 
Biiagir ATin  ; si  nomerà  ella  pure  Gange  per  la  sua  discesa  sulla  terra; 
e sarà  eziandio  nell’universo  chiamala  Trivi  a questa  sovrana  delle  cor- 
renti. Trivia  sarà  il  nome  d’essa  profferito  dai  Risei  e dagli  Dei,  per- 
ch’ella si  spande  per  tre  vie,  ed  inonda  i tre  mondi;  sarà,  o re  degli 
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• Domini,  il  suo  secondo  nome  Gange  per  la  sua  discesa  in  sulla  (erra; 

• Biiagirathi  sarà  il  terzo  nome  di  lei,  o saggio  mantenitor  dei  voli;  e 
« per  tuo  amore  sarà  ella  riputata  tua  figlia.  Finché  irrigherà  la  (erra 

< questo  gran  fiume  Gange,  tanto  vivrà  immortale  fra  gli  nomini  la  tua 

• prosapia.  Ora  sciogli  la  tua  promessa,  o re;  fa’  qui  al  cenere  de'  tuoi 

• avi  le  sante  libazioni  d’acqua.  Questo  intento  non  fu  conseguito,  o re, 

• dal  glorioso  tuo  antenato  Sagaro  piissimo  fra  i pii  ; neppure  da  Ausu- 

• mate,  o diletto  , che  fu  potentissimo  nel  mondo  e desiderava  qui  condurre 
■ il  Gange , non  fu  ottenuto  questo  intento;  nè  anche , o uomo  egregio,  il 
« fortissimo  tuo  padre  Dilipo,  costante  negli  uffici  dell’ordine  guerriero, 

• che  superò  io  austere  macerazioni  i regali  sapienti  antichi  simili  in 

• isplendore  ai  grandi  Risei , potè , benché  il  desiderasse,  far  che  qui 
« scendesse  il  Gange.  Tale  favore  fu  impetrato  da  te  solo,  o uom  prestante; 

< tu  hai  asseguita  nel  mondo  eccelsa  gloria  pregiala  dagli  stessi  Gei.  G 

< poiché  fu  da  te,  o incolpabile  domator  dei  nemici,  effettuata  la  discesa 

• del  Gange,  per  essa  hai  tu  ottenuto  un’altissima  sede  di  pietà.  I’urifi- 

• cali , o uomo  esimio , in  queste  onde  che  saran  sempre  salutari  ; e fatto 
« puro  ricevi  il  premio  della  tua  virtù;  compi  felicemente  le  libazioni 

• d’acqua  al  cenere  de’  tuoi  avi;  e sia  tu  avventuroso,  o uomo  egregio: 

• or  io  ritorno  al  cielo.  Posciachè  ebbe  cosi  detto  al  forte  Bbagiratho , 

• l’augusto  Brahma  se  ne  andò  cogli  Gei  alla  sua  sede  imperturbata;  e il 

• regai  saggio  Bhagiratho,  resi  gli  estremi  funerei  uffici  a tutti  i suoi  proavi, 
« ritornò  ad  Ayodhya.  Là  quell’egregio  fra  gli  uomini,  copioso  d’ogni 

• bene  ritolse  il  governo  del  suo  regno  ; e fu  lieto  il  popolo  della  presenza 

• del  suo  re,  o Itagbuide.  Or  t' ho  narrata  distesamente,  o Iiàma,  la  storia 

• del  Gange  ; è sopraggiunta  l'ora  vespertina,  salve  e sia  tu  felice  I Questo 

• racconto  della  discesa  del  Gange,  che  io  t'ho  dianzi  esposto,  ha  in  se  virtù 

• purificante  ed  efficacia  di  conferir  dovizia , fama . longevità  e sede  infra 

• i Celesti. 

Gl'Indù  non  presero  certamente  i capitoli  del  Ramayana  come  semplici 
monumenti  letterari , ma  nel  senso , e forse  anche  maggiore , con  cui  i 
cristiani  accettarono  le  pagine  dei  libri  santi  ; infatti  una  moltitudine  infi- 
nita di  pellegrini  accorre  sempre  da  tutte  le  parli  dell’Industan  alle  sacre 

(!)  V.  Ramayana  di  ) ’atmici,  versione  del  Saiscrito  dell’egregio  G.  Gorresio,  Adi- 
romtii  Lib.  I.  cap.  XLV. 
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fonti  del  Gemna  e del  Gange;  al  momento  che  si  appressano  alle  rive  sono 
presi  da  un  santo  rispetto,  e ciascuno,  piene  le  mani  di  fiori,  mormorando 
preghiere  avviasi  al  villaggio  di  Gangntri  ed  entra  nelle  acque  gelate;  qualcuno 
vi  si  trattiene  lungamente  immerso  nell'  acqua  fino  al  collo , aspettando 
che  la  dea  Ganga  gli  conceda  il  dono  della  profezia.  Quando  visitava 
il  paese  Juen-Tsang  eranvi  cinque,  conventi  popolati  da  un  migliaio  di  re- 
ligiosi che  < discutevano  abilmente  sulle  questioni  più  difficili  e pro- 
fonde, ed  erano  consultati  dai  savi  di  tutte  le  altre  contrade  > (1). 

f Per  quante  siano  le  colpe  di  cui  può  taluno  essere  macchiato,  basta 
lavarsi  nelle  sue  onde  per  cancellarle  all'  istante.  Coloro  ebe  dal  disprezzo 
per  la  vita  sono  condotti  ad  anoegarvisi , rinascono  fra  i Diva  ed  ottengono 
felicità.  Se  un  uomo  muore  e vi  si  gettano  le  sue  ossa , non  rinasce  nè 
nell’ inferno,  nè  fra  demoni  famelici,  nè  fra  bruti;  mentre  i flutti  si  in- 
grossano , e scorrono  romoreggiando , l’anima  del  defunto  trapassa  al- 
1’  altra  riva.  > 

« A questa  epoca  eravi  un  uomo  del  reame  di  Tei-sse-tseu  ( Sinhala 
Ceilan),  chiamato  Ti-po-pu-su  (Dova  Bódhisaltva),  che  aveva  una  profonda 
intelligenza  della  verità,  e comprendeva  la  natura  di  tutte  le  leggi.  Mosso 
a pietà  per  l’ ignoranza  degli  uomini,  recossi  in  questo  paese  onde  instruirli 
e servir  loro  di  consiglio,  in  quel  momento  gli  uomini,  le  donne,  i gio- 
vani ed  i vecchi,  stavano  accolli  sulle  sponde  del  fiume  i cui  flutti  scor- 
revano impetuosamente.  Beva  Bódhisattva  addolci  lo  splendore  della  propria 
figura  e volle  attingere  dell'  acqua  ; mentre  però  incurvava  la  fronte,  l’onda 
si  ritrasse  zampillando.  Egli  aveva  un  aspetto  assai  diverso  da  quello  della 
moltitudine.  L’n  eretico  gli  disse:  < Perchè,  maestro,  bai  tu  modi  straor- 
dinari? » 

> Deva  Bódhisattva  gli  rispose  : > Mio  padre,  mia  madre  ed  i miei  più 
stre'li  parenti  trovassi  nel  reame  di  Tei  sse-tseu  (Ceilan).  Io  temo  che  sof- 
frano la  fame  e la  sete  ; spero,  ad  onta  della  lontananza , ristorarli  con 
questa  onda  benefica.  > 

< Gli  eretici  risposero  : 

« Tu  ti  iuganni , maestro;  perchè  non  bai  meditato  prima  di  tentare 
questa  folle  impresa  ? Molto  lungi  da  noi  è il  tuo  regno  natio , ed  è se- 


(I)  Memorie  di  lucn  Tsang,  traduzione  francese  di  M.  Slanislao  Julien  L.  IV.  pag. 
216-117. 
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parato  da  una  immensa  estensione  di  montagne  e di  fiumi.  Se  tu  fai  zam- 
pillare quest’  acqua  per  mitigare  la  sete  de’  tuoi  parenti  è come  se  tu 
camminassi  indietro  per  andare  innanzi  ; è una  cosa  che  non  fu  mai  ve- 
duta. » Dèca  Bódhisattva  rispose  loro  : * Anche  quelli  che  dalle  colpe 
loro  sono  tenuti  nella  via  delle  tenebre,  provano  i benefici  di  questa  acqua. 
Benché  i miei  parenti  siano  separati  da  questo  luogo  per  montagne  e per 
fiumi,  come  non  ne  sarebbero  ristorati?  » 

Biconoscendo  gli  eretici  la  difficoltà  proposta  loro , si  confessarono  vinti 
ed  abiurarono  l’errore.  Brevetterò  la  buona  legge , emendarono  le  proprie 
colpe  e riformaronsi  da  se  medesimi;  poi  espressero  il  voto  di  diventar  suoi 
discepoli.  > 

CITTA'  VAINONE  DELL'ALTA  VALLE  DEL  «ASCE  llliO  AL  COK- 

elicente  del  <je!NAìa.  — Appena  che  il  Gange  è sboccato  dall’alta 
ghiacciaia,  dove  trovatisi  le  impenetrabili  sue  fonti,  passa  al  villaggio  di 
Gangutri,  celebre  nelle  Indie  come  luogo  di  riunione  dei  devoti,  e per 
gole  anguste  e tortuose,  sulle  quali  torreggiano  altissimi  picchi  scende  pel 
Gorval , bagnando  qua  e là  de’  romitori  dove  vivono  devoti  Bramani.  Sul 
ramo  che  scende  dalla  riva  sinistra  trovasi  Sirinaggar , che  è forse  sulle 
fondamenta  dell’antica  Brahmaputra  già  capitale  del  reame  omonimo  ri- 
cordato nelle  memorie  d' luen  Tsang  , c popolato  di  uomini  alquanto  fieri, 
ma  che  attendevano  per  la  maggior  parte  al  commercio , e vi  erano  i se- 
guaci della  verità  ed  i partigiani  dell’  errore. 

Non  si  occupavano  gran  fatto  di  lettere  e perciò  non  si  perdevano  forse 
tanto  dietro  le  questioni  teologiche.  Oggi  questo  antico  stato  porta  il  nome 
di  Camaau  ed  è tributario  della  compagnia  delle  Indie. 

Sboccando  da'  monti  il  Gange  passa  ad  Urduar  , Arduar  ( tìardwar ) 
piccola  città  in  situazione  veramente  romantica , situata  sulla  sponda  destra 
e celebre  in  tutto  l' Industan  per  i pellegrinaggi  degl’  Indù , che  recansi 
quivi  per  fare  le  loro  abluzioni  nelle  onde  del  Gange.  In  tale  epoca  vi  si 
tiene  una  delle  più  ricche  fiere  dell’  Asia , dove  intervengono  non  di  rado 
anche  più  di  un  milione  di  persone.  Questa  città  occupa  lo  spazio  della 
antica  Gangidvùra.  Sulla  sponda  sinistra  del  fiume  trovasi  Darrahnvgur  , 
città  di  qualche  considerazione.  Fra  le  più  importanti  delle  città  che  sono  poste 
sul  Gange  deve  ricordarsi  Ferruccabad  o Furruckabad,  città  florida  alla 
quale  vengono  dati  più  che  70  nula  abitanti.  Ila  dei  monumenti  religiosi 
degni  di  ricordo  e la  sua  popolazione  è molto  industriosa. 
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Continuando  a discendere  le  rire  del  Gange  trovasi  la  città  di  Canpur 
o Catcnpur,  residenza  di  un  giudice  provinciale  della  giurisdizione  di  Ba- 
reili,  d’  un  esattore  d’ imposte,  e d'  un  agente  commerciale.  La  città  è 
grande  ed  antica  ; fa  un  considerabile  commercio  mediante  il  Gange.  Gli 
Inglesi  stabilirono  nei  contorni  varj  quartieri  per  7000  uomini  di  fanteria 
e 400  di  cavalleria,  essendo  questo  un  buonissimo  posto  militare.  Il  caldo 
è insopportabile  nei  mesi  di  aprile,  maggio  e parte  di  giugno.  Nella  at- 
tuale guerra  delle  Indie  questa  piazza  fu  presa  da  Nena  Sahib;  succedette 
quivi  una  delle  più  orribili  tragedie  che  si  ricordino  nella  storia,  dove 
donne  e fanciulli  inglesi  rimasero  crudelmente  trucidati  per  comaifdo  di 
quel  feroce  capo.  Nè  meno  orribili  furono  poi  le  rappresaglie  de'  cristiani 
inglesi,  la  cui  fredda  vendetta  farà  sempre  vergognare  i seguaci  dell’  Evangelio. 

A qualche  kilomelro  dalla  foce  del  Itamganga,  affluente  della  riva  sini- 
stra del  Gange,  giace  Rampoor  capoluogo  di  un  piccolo  stato  tributario 
della  Compagnia.  Possedè  un  palazzo  ed  alcune  belle  case;  ma  per  la 
maggior  parte  sono  di  mattoui  seccati  al  sole  e coperte  di  stoppia. 
Dopo  la  conquista  del  paese,  per  parte  del  nabab  Scinja  Addatila  e degli 
Inglesi,  nel  1774  furono  questa  città  ed  il  territorio  ceduti  come  feudo  al 
nabab  Firuzla  can,  figliuolo  d’  Ali  Moammed  ; il  quale  ultimo  non  tardò 
ad  essere  punito  dagl'  Inglesi  del  suo  attentato  ; ed  appunto  nel  1803 
Rampar  cadde  sotto  il  dominio  di  essi. 

A 10  kil.  da  Itampur , sulla  destra  sponda  del  Itamganga  trovasi  Mo- 
rso abad.  È residenza  di  un  ricevitore,  e di  una  corte  di  distretto.  Cinta 
di  mura,  le  sue  case  generalmente  sono  in  pietra  o in  mattoni,  di  due  o 
tre  piani.  Evvi  pure  una  zecca,  e fav visi  un  commercio  considerabile. 

Il  suo  distretto,  situalo  nella  parte  orientale  della  provincia,  e cinto  al 
nord  dalle  montagne  del  Gorval,  è fertile  di  zucchero,  cotone,  grani  ec. 


Il  più  notevole  degli  affluenti  del  Gange  è il  Gemna,  che  nasce  pure 
nelle  montagne  del  Gorval,  e le  sue  sorgenti  sono  reverite  al  pari  di  quelle 
del  Gange  medesimo  ; scorrendo  tra  profonde  vallale,  traversa  le  montagne 
che  cingono  la  detta  provincia  verso  il  sud , percorre  successivamente  le 
provincie  di  Deli,  Agra,  Allahabad,  e va,  sotto  le  mora  della  cittadella  omo- 
nima, a gettarsi  nel  Gange,  dopo  un  corso  costantemente  parallelo  a questo 
fiume,  cioè,  prima  dal  nord  est  al  sud  ovest,  poi  dal  nord  al  sud,  infine 
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dal  nord  ovest  al  sud  est.  Il  suo  corso  è luogo  per  circa  1000  kilometri. 

Fra  i numerosi  affluenti  della  sponda  destra  di  questo  fiume,  si  distin- 
guono il  Bonganga,  il  Ciumbui,  il  Coarri,  il  Belva,  il  Chine  ed  il  fìan- 
goti.  V Indo  ed  il  Binde  sono,  presso  a poco,  i soli  affluenti  notabili  della 
sinistra.  Questo  fiume  è guadabile  in  molti  luoghi  sopra  Agra.  Fra  Etave  e 
Calpi,  esiste  nel  suo  letto  un  banco  di  pietra  calcarea  cbe  rende  la  navi- 
gazione assai  difficile  nella  bella  stagione  ; ma  da  questo  ultimo  luogo  sino 
ài  suo  confluente,  il  Gemna  è più  vasto  e profondo  del  Gange.  Le  sponde 
offrono  tutte  le  varietà  delle  rupi , dal  tufo  calcareo  sino  alle  rocce  più 
dure  evvi  granito,  e qua  e là  sienite,  porfido  e frammenti  di  calcedonio. 

Le  terre  sono  generalmente  ben  coltivate,  e nei  dintorni  di  Deli  vedonsi 
coperte  di  riso  ed  indaco.  Gl’  inglesi  riguardano  il  Gemna  come  una  bar- 
riera importantissima  pei  loro  possedimenti,  e dacché  acquistarono  il  Doab, 
divenne,  anche  pel  commercio,  d’  un  vantaggio  inestimabile.  Le  due  più 
importanti  città  dell’  alta  valle  del  Gange,  Deli  o Deibi,  ed  Agra  sono  si- 
tuate su  questo  grosso  affluente. 

Fra  le  città  che  tengono  un  posto  distinto  nella  storia  del  Industan 
merita  certo  di  essere  ricordata  Deli  , già  bella  e famosa,  residenza  della 
famiglia  del  Gran  Mogol , di  un  governatore  inglese , e di  un  collettore 
d’imposte,  e sede  di  un  tribunale  o corte  di  zillà.  La  sua  posizione  sopra 
due  alture  sassose  e sulla  sponda  destra  del  Gemna,  che  quivi  non  è na- 
vigabile per  barche  un  po’ grosse  se  non  nella  stagione  delle  pioggie,  non 
ha  nulla  di  attraente,  ed  i suoi  dintorni  sono  poco  fertili  benché  fossero 
abbelliti  in  mille  guise  dalla  mano  dell’uomo.  La  città  ha  IO  kilom.  di 
circonferenza,  ed  è cinta  da  tre  lati  da  una  muraglia  di  mattoni  e di  pietre. 
Vi  si  contano  7 porte;  quelle  di  Laor,  di  Adgemir , dei  Turcomani , di 
Deli,  di  Mur,  di  Cabul  e di  Ca smira;  tutte  sono  in  pietra  viva,  ed  hanno 
degli  ingressi  in  forma  di  arcala.  Deli  dividesi  in  36  quartieri , che  por- 
tano ciascuno  il  nome  dell ’Omra,  o signore  dell’impero,  che  vi  risiedeva. 

Le  strade  sono  in  generale  strette  e tortuose;  la  maggior  parte  delle 
case  sono  costruite  di  mattoni.  In  mezzo  alle  rovine  di  questa  città,  un 
tempo  si  bella  e tanto  florida , s’ innalza  ancora  un  gran  numero  di  edilìzi 
sontuosi. 

I principali  sono  il  palazzo  di  Tamerlano  eretto  dall’imperatore  Sciò 
Gian,  sulla  sponda  occidentale  del  Gemna,  ed  ha  circa  2 kilom.  di  cir- 
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conferenza;  è cinto  da  nn  maro  di  pietre  rosse  e serviva  di  residenza 
aila  famiglia  imperiale;  quello  del  Divem  cass , osservabile  per  la  bellezza 
delle  sue  opere  interne;  i bagni  dell’imperatore , anch’ essi  costrutti  da 
Scià  Gian , che  consistono  in  grandi  appartameli  sormontati  da  cupole  di 
marmo  bianco , ed  il  cui  interno  è di  gran  ricchezza  ; lo  scià  bagh,  o giar- 
dino reale,  che  raechiade  una  sala  ottagona,  chiamata  torre  reale,  intera- 
mente incrostata  di  marmo,  per  una  finestra  della  quale  il  defunto  erede 
presuntivo  dell’impero,  Mina  Gevan  Bacts,  foggi  nel  1784  a Lacnau;  fi- 
nalmente la  fortezza  dì  Selingor  contigua  ? questo  giardino,  ed  alla  quale 
si  arriva  per  un  ponte  di  pietra  di  12  archi , innalzato  sopra  un  ramo  del 
Gemna.  Questa  fortezza  ora  trovasi  in  rovina , ed  è lo  stesso  di  parecchi 
magnifici  palagi  dei  grandi  dell’impero  o dei  principi  della  famiglia  dei 
sultani,  che,  lutti  circondati  da  alle  muraglie,  occupano  una  estensione 
considerabile  di  terreno. 

Fra  le  40  moschee  sparse  nella  rjttà  e ne’  dintorni , si  distingue  sopra 
tutte  la  Giam' i mesged , o moschea  cattedrale,  sormontata  da  tre  cupole  in 
marmo  bianco,  netta  quale  tutte  le  opere  e decorazioni  interne  sono  di 
grande  magnificenza;  la  Zetbal  mssagid  (l' ornamento  delle  moschee) . 
fondata  da  Zeibal  Nica  . figlia  di  Aureng  Zeb,  che  contiene  la  tomba  in 
marmo  bianco  di  questa  principessa  ; la  moschea  di  Ramce-ned-l)aula , or- 
nata da  tre  cupole  riccamente  dorate,  divenota  celebre  per  essersi  quivi 
Thamas  o Nadir  Scià  ritirato  co’  suoi  principali  ufflziali,  durante  la  strage 
che  ordinato  aveva  di  tutti  gli  abitanti  di  questa  città. 

Presso  la  porta  di  Agemir,  evvi,  nel  centro  di  vasta  piazza  quadrata, 
un  medrescè,  o collegio,  fondato  da  Gazi-ed-Dm-can,  e costretto  in  pietra 
ressa  , con  una  fontana  e una  bella  moschea  ; questo  edifizio  è oggidì 
chiuso , e da  un  lato  di  'esso  si  osserva  il  sepolcro  in  marmo  bianco  del 
suo  fondatore.  Vedesi  pure , presso  la  porta  di  Cabul,  io  un  giardino 
chiamato  Tis  Ezari  Bagh,  il  sepolcro  di  Malca  Zemani,  moglie  dell'im- 
peratore Mamud  scià. 

- 1 Bazar  e mercati  sono  numerosissimi  in  questa  città , ma  assai  male 
provveduti  ; quello  che  contiene  ancora  molte  botteghe  bene  fornite  è lo 
Sciaadr»  Cicche.  Si  fabbricano  sempre  stoffe  di  cotone  a Deli  e nei  din- 
torni. Le  esportazioni  non  sono  rilevanti.  Carovane  da  Casmira  e dal 
Cabul  vi  arrivano  ogni  anno  e vi  portano  scialli,  fretti  e cavalli;  daqoalche 
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tempo  anche  il  commercio  col  Bengala  divenne  assai  attivo.  Questa  città 
nn  tempo  popolatissima , non  conteneva  prima  dell'  ultima  catastrofe  secondo 
Hamilton  , che  circa  200,000  abitanti. 

Il  suolo  intorno  a Deli  è coperto  ad  una  gran  distanza  di  avanzi  di 
monumenti  e vestigia  di  vasti  giardini  e di  sepolcri.  Vi  si  riconosce  an- 
cora l' osservatorio  eretlo  dal  ragià  Gei  Singh.  sotto  il  regno  di  Mamud  scià, 
e distrutto  dai  Giatli.  Le  campagne  circonvicine  sono  triste  e deserte  ; però, 
dopo  la  occupazione  degl'  Inglesi,  si  cominciava  a coltivarvìsi  il  riso  e l’ in- 
daco, come  pure  a ristabilire  i canali  d'  irrigazione, 

L’ origine  della  antica  Deli  è incognita;  alcuni  storici  riferiscono  cbe  fu 
fondata  dal  ragià  Deù,  il  quale  regnava  nell’ Industan  all’epoca  della  inva- 
sione di  Alessandri)  Magno;  altri  la  credettero  capitale  del  regno  di  Poro, 
vinto  da  Alessandro,  ed  altri-  ancora  pretendono  cbe  sia  stala  fabbricata  in 
tempo  assai  meno  remoto.  Gli  autori  maomettani  fanno  menzione  dei  ragià 
di  Deli  soltanto  dall’  anno  1008. 

Qualunque  sia  la  sua  vetusti,  è evidente  cbe  i numerosi  avanzi  degli 
antichi  e begli  edilizi  suoi  attestano  essere  stata  nn  tempo  floridissima  e 
popolatissima.  Sovrani  indù  vi  regnarono  sino  al  1193,  ed  allora  incominciò 
la  dinastia  dei  principi  afgani  o patani,  che  finì  nel  1413.  Durante  il  loro 
regno,  cioè  nel  1 398,  Tamerlano  o Timur,  prese  e saccheggiò  Deli,  portan- 
done via  immense  ricchezze;  dalla  morte  di  questo  conquistatore,  ne!  4403, 
sino  al  1525.  epoca  della  fondazione  dell’  impero  Mogolo,  i sovrani  di  Deli 
non  ebbero  che  un’  ombra  di  potere,  e già  sotto  il  regno  degli  ultimi  di 
essi  principi.  Deli  era  stata  abbandonala,  ed  Agra  divenuta  sede  del  loro 
impero.  Itimasla  deserta  durante  il  lungo  e glorioso  regno  deli’  imperatore 
Achar,  soltanto  nel  1831  Scia  Gian  fece  sorgere  Deli  dalle  sue  rovine,  la 
abbellì  e ne  fece  di  nuovo  la  capitale  dell'  imperi/. 

Sembra  che  la  nuova  Deli  acquistasse  il  suo  più  alto  grado  di  splendore 
sotto  il  regno  di  Aureng  Zeb,  successore  di  Scià  Gian,  poiché  si  pretende 
che  allora  contenesse  2 milioni  di  abitanti,  calcolo,  secondo  Hamilton,  per 
certo  esageralo.  Dalla  morte  di  questo  principe  accaduta  nel  1707,  princi- 
piano le  sciagure  della  nuova  Deli  e il  decrescimento  successivo  della  po- 
tenza Mogola  nell’  Industan.  Già  nel  1735  veggonsi  i Maralti  abbruciare  i- 
sobborghi  di  Deli;  nel  1739  Nadir  Sdà  entra  in  questa  capitale,  la  devasta, 
fa  trucidare  gran  numero  di  abitanti,  e n’  esce  I’  anno  stesso  con  immenso 
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bottino.  Questa  altima  spedizione  diè  il  colpo  mortale  all’ imperatore  mo- 
gdlo,  e poscia  gl’  imperatori  più  non  furono  che  ciechi  strumenti  degli  In- 
glesi, che  li  sottomisero  nel  1761,  o dei  Maralti,  che  lungamente  disputa- 
rono a questi  Europei  la  loro  importante  conquista  : infine  avendo  lord 
Lake  sconfitto,  nel  1803,  I’  esercito  di  Daulet  Rau  Sindia,  gl’  Inglesi  si 
resero  una  seconda  volta  padroni  di  Deli,  e dell'  imperatore  mogolo,  il 
quale  non  conservò  che  un  titolo  derisorio  e qualche  piccolo  distretto,  le 
cui  rendite  bastavano  appena  al  mantenimento  della  sua  numerosa  famiglia, 
che  d’  altra  parte  era  anche  rigorosamente  vegliata  e tenuta  come  prigioniera 
nel(  palazzo  che  occupava.  Sopraggiunta  la  rivoluzione  del  1837,  Deli  fu 
centro  di  questa  per  alcuni  mesi  e quindi  fu  presa  dopo  un  terribile  asse- 
dio e data  a sacco.  Oggi  dunque  trovasi  nello  stato  più  deplorabile,  ba- 
gnata ancora  di  sangue  e le  sue  rovine  aumentate. 

Discendendo  il  Gemna  si  giunge  ad  Agra  , già  capitale  dell*  Industan, 
sulla  sponda  destra  ed  a sud  ovest  del  Gemna,  che  nella  stagione  delle 
colmate  é quivi  largo  quasi  2 kilometri,  ed  iu  nessuna  stagione  guadabile  ; 
Agra  come  altre  città  considerevoli  dell’  India,  è fabbricata  di  mattoni  con 
tetti  a terrazzo;  le  strade  strettissime,  non  selciate  nè  inghiaiate.  Molta  parte 
presentemente  è coperta  di  rovine  e di  edifizii  crollanti;  non  fu  mai  fatto 
alcun  censo  della  sua  popolazione;  giudicando  però  dall’  ammontare  dei 
dazi  di  consumo,  che  furono  di  circa  60000  rupie  all’  anno,  ossia  150,000 
franchi,  parrebbe  popolata  da  circa  65000  abitanti.  Vantaggiosamente  situata 
pel  commercio  dell’  occidente  dell’  India  e dell’  oriente  della  Persia,  è il 
mercato  d’  un  considerabilissimo  traffico  interno  e di  frontiera.  Le  comuni- 
cazioni commerciali  si  conducono  per  barche  sol  Gemna  e sopra  il  Ciuitv 
bui  ; e per  mezzo  di  cavalli,  cammelli,  e carri  tirati  da  buoi,  per  terra. 

Le  merci  comprese  nell’  importazione  consistono  in  scialli,  cavalli,  cam- 
melli, salgemma,  ed  io  frutti  freschi  e secchi  e droghe  di  Persia;  cotone 
greggio  e lavorato  dal  sud  con  mercanzie  europee  pel  Gemna  e pel  Gange. 
Le  principali  esportazioni  sono  in  seta  greggia,  indaco  e zucchero  greggio. 
Nel  1832  i dazj  sopra  queste  levali  io  ragione  del  7 i|2  al  10  per  0|0 
sul  valore,  furono  per  le  esportazioni  202980  rupie  (507450  franchi)  e 
per  le  importazioni  1,100495  rupie  (fr.  2,751227,5).  Nel  1818  i dazi 
delle  importazioni  unite  erano  di  1,052157.  rupie  (fr.  2,630392,5.),  cosic- 
ché in  14  anni  ebbesi  un  aumento  del  34  per  0|0. 
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Sembra  cbe  Agra  no’  remoti  tempi  fosse  città  fortificata  di  qualche  im- 
portanza; ma  non  prima  del  1504  fu  fatta  sede  dell'impero  maomettano, 
il  che  fu  effettuato  dall’imperatore  afgano  Sinodor  Lodi.  Circa  mezzo  se- 
colo dopo  fu  la  piazza  grandemente  abbellita  da  Achar,  il  più  illustre  di 
tutti  gli  imperatori  mogolli;  continuò  ad  essere  sede  del  governo  durante 
il  suo  regno  e quello  di  suo  figlio.  Quando  Achar  fermò  la  sede  del  suo 
governo  ad  Agra,  le  cambiò  il  nome  di  Acbarabad,  che  continua  ad  esserne 
la  denominazione  maomettana.  Contiene  molti  monumenti,  tutti  di  maomet- 
tana origine  e qualcuno  grandioso. 

La  sua  cittadella  è di  grande  eslensione,  essendo  il  doppio  muro  ed  i 
bastioni  fabbricati  interamente  di  minuta  arenaria  rossa,  ed  almeno  20  metri 
sopra  il  livello  del  Genina.  Il  più  notabile  edilìzio  però  è il  Tage  Maall, 
letteralmente,  la  Corona  degl'  imperi.  Sorge  circa  2 kil.  inferiormente  alla 
fortezza  ed  in  riva  al  fiume  : ò questo  uu  mausoleo,  fabbricalo  dall’  impe- 
ratore Scià  Gian  in  onore  di  sua  moglie  I*  imperatrice  liegam  Nur  Genti.; 
edilizio  dì  marmo  bianco  eretto  a terrazzo  e nella  forma  solita  di  moschea 
maomettana  con  minareto.  Gli  ornamenti  a mosaico  dell’  interno,  compreso 
anche  il  marmoreo  pavimento,  sono  ampii,  ricchi,  ben  lavorati,  essendone 
i fiori  e gli  arabeschi  composti  di  non  meno  di  dodici  diverse  pietre,  cioè 
agate,  diaspri,  lapislazzoli  e marmi  di  svariato  colore,  ed  in  marmo  nero 
le  numerose  citazioni  del  Corano.  Un  giardino  con  fontane  ed  ornatissime 
arcate  circonda  il  mausoleo,  e supponesi  cbe  tutto  insieme,  tanto  per  e- 
stensione,  simmetria  e materia,  cbe  per  esecuzione,  superi  qualunque  altra 
cosa  del  mondo  della  medesima  natura.  - Ed  è questa  I’  opinione  ooauime 
anche  di  quelli  cbe  veduto  hanno  i capolavori  dell'  arte  italiana. 

< Fórse,  dice  il  celebre  ed  accurato  Bemier,  cbe  io  sia  imbevuto  di 
gusto  indiano;  ma  decisamente  credo  cbe  questo  monumento  molto  più 
meriti  di  essere  annoverato  tra  le  maraviglie  dei  mondo  cbe  non  ie  pira- 
midi di  Egitto,  di  quelle  masse  informi , cbe  quando  le  bo  vedute  due  voile 
non  mi  danno  verno  diletto,  e le  quali  al  di  fuori  altro  non  sono  che 
mucchi  di  grosse  pietre  ammonliccbiale  in  forma  di  scaglioni , !’  nna  sul- 
I’  altra  ; mentre  dentro  evvi  pochissimo  cbe  onorevole  sia  ali’  arte  umana 
od  all' umana  invenzione  ».  * 

Ne  fu  architetto  uu  maomettano  nativo  di  Saar,  e dicesi  cbe  tutto  l’edi- 
lìzio costò  18,750,000  franchi.  Manliensi  ottimamente  riparato  dal  goveroo 
britannico,  il  quale  a questo  oggetto  assegna  una  bella  rendita  annua. 
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Il  sepolcro  dell'imperatore  Acbar  ad  8 kit.  da  Agra,  potrebbe  conside- 
rarsi come  uno  splendido  edifizio  io  qualunque  luogo  che  non  avesse  a 
vantarsi  del  Tage  Maall.  Fu  costruito  da  suo  figlio  imperatore  Cìeangire. 

Entro  la  fortezza  sussiste  un  palazzo  di  marmo  di  Scià  Gian:  e le  vi- 
cinanze della  città,  per  molli  kilomelri,  contengono  rovine  di  palazzi  e 
tombe  di  materiali  e lavori  costosi. 

Agra  col  distretto  cui  appartiene , fu  conquistata  dal  capo  Madaij  Sindià 
nel  1781,  e formò  parte  del  giaghir  a questo  principe  assegnato  pel  man- 
tenimento dell’  armata , organizzata  sul  sistema  europeo , e da  Europei  di- 
retta, per  mezzo  della  quale  egli  sostenne  la  propria  supremazia  nell’ In- 
dustan  superiore.  Nel  corso  delle  operazioni  militari  che  nel  1803  priva- 
rono i Maratti  di  ‘quasi  tutti  gl’  interi  loro  possedimenti  nell’  Induslao , 
Agra  fu  assediata  da  lord  Lake,  e si  arrese  dopo  che  fu  effettuata  io  un 
bastione  una  breccia  praticabile.  Da  quel  tempo  in  poi  continuarono  ad 
occuparla  gl’inglesi  e costituisce  l’unico  loro  deposito o magazzino  militare 
sulla  frontiera  nord  ovest, 

La  fortezza  di  Agra  ba  sempre  nna  considerabile  guarnigione,  ed  a circa 
due  kilometri  dalle  sne  mora  è una  specie  di  campo.  Infine  Agra  fu  il 
luogo  di  nascila  di  Abul  Fazl , primo  ministro  famoso  dell’  imperatore 
Acbar. 

Senza  fermarci  lungamente  alle  altre  città  grandi  e piccole  bagnate  dal 
Gemna  ci  arresteremo  ad  Allaiubad,  posta  al  confluente  del  Gange  e del 
Gemna,  residenza  di  un  giudice  e di  un  ricevitore  inglese.  Il  suo  forte  è 
poco  discosto  dalla  città,  sopra  una  lingua  di  terra.  Bagnato  da  una  parte 
dal  Gemna,  tocca  quasi  il  Gange  dall’altra  , e domina  interamente  la  na- 
vigazione de’^due  fiumi.  È questo  il  grande  arsenale  delle  provincie  supe- 
riori. Fu  questa  fortezza  eretta  nel  1583  dall’imperatore  Acbar,  e for- 
tificata poi  ad  uso  europeo  dagl'inglesi.  Trovasi  a 1360  kit.  dal  golfo 
del  Bengela,  seguendo  il  corso  del  Gange. 

La  posizione  geografica  di  Allahabad  destinoli  ad  essere  l'emporio  della 
provincia  di  Aude,  del  Bendelcbend  e del  Boglechend.  Era  nn  tempo  Allaba- 
bad  uno  dei  più  considerevoli  mercati  pel  cotone  del  Deccan  e delle 
contrade  poste  al  sud  del  Gemna;  ma  le  esazioni  degli  nffiziali  del  governo 
di  Aude  costrinsero  insensibilmente  i mercanti  a portarsi  a Mirzapur-  Quivi 
quasi  tutte  le  case  sono  costratte  di  terra , sopra  le  fondamenta  di  antichi 
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edilizi,  già  da  molto  tempo  diroccati.  Vedonsi  però  ancora  un  tempio  sot- 
terraneo, e molti  edilìzi  e giardini  degni  di  ammirazione.  Conta,  secondo 
alcuni,  150,000,  .e,  secondo  altri,  200,000  abitanti. 

Allahabad  è il  più  grande  e venerato  dei  l’raiaga , o confluenti  sacri  dei 
fiumi.  Nel  1813  il  numero  dei  pellegrini  che  furono  a bagnatisi  fu  di 
218,792,  e la  tassa  per  questo  motivo  da  loro  pagata  ascese  a 224,473 
rupie.  Ogni  anno  ne  arrivano  in  quantità  da  tutte  le  parti  dell’lndustan. 
Si  stabiliscono  nello  spazio  fra  i due  fiumi,  e quivi  passano  circa  due  mesi 
a parificarsi  ed  a compiere  tutte  le  loro  cerimonie  religiose. 

Anticamente  moltissimi  fra  questi  pellegrini  spingevano  il  fanatismo  sino 
a tagliarsi  la  gola  in  onore  del  fiume:  ma  l'imperatore  Scià  Gian  abolì 
questa  barbara  costumanza  nel  XVII  secolo. 

Le  vendile  doganali  di  Allahabad  nel  1813  ascesero  a 227000  rupie. 
L’imperatore  Acbar,  affezionato  sempre  ad  Allahabad  , fondò  la  nuova  città, 
che  nel  1705  fu  presa  dagl’inglesi.  (1) 

(I)  Queste  notizie  topografiche  furono  da  noi  tolto  dal  Balbi,  dal  DmoiuKio  ceocba- 
fico  di  Bbbaid  e dall' Em.iclopf.du  geografica  pubblicata  a Venezia  colla  direzione  di 
A.  F.  Falconetti,  nel  ISiS  e seguenti. 
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Provincie  dell’  Alta  Valle  del  Gange  — Siali  tributari  delle  valli  del  Ciumbul  e del 
Belva,  afltuenti  del  Gemna  — Valle  media  del  Gange  da  Atlahabad  a Bagalpur. 


Osservate  le  città  più  notevoli  dell’alta  valle  del  Gange  ci  resta  a dare 
uno  sguardo  generale  alle  provincie  di  questo  vasto  paese,  che  erano  on 
di  il  cenlro  della  potenza  dei  Mongoli  nell'  Industan,  e che  possono  sempre 
considerarsi,  respettivamente  agli  abitanti,  come  contrade  di  nn  avvenire  di- 
verso dalle  altre  pel  predominio  della  razza  mongolica  sn  quella  indiana; 
il  qual  predominio  si  fa  notare  in  modo  particolare  nella  religione  o nello 
spirito  d' indipendenza  che  ferve  fra  gli  abitanti  che  sottostanno  a)  do- 
minio inglese  solamente  per  la  propria  inferiorità  militare.  Declamano  i 
partigiani  d’  Albione  contro  coloro  che  avrebbero  augurato  vittoria  alle  armi 
degl'  Indiani  sopra  quelle  d’ Inghilterra,  perchè  dicono  questa  destinata  ad 
incivilire  quelle  regioni,  a rilevarle  al  grado  antico;  ma  dimenticano  costoro  che 
la  civiltà  seminata  da'vinrilori  fra’ vinti  non  pnllullò  mai  con  vigore  ed  i re- 
sultali non  furono  che  negativi;  perchè  sarebbe  necessario,  affinchè  tale  in- 
civilimento giovasse,  spogliarlo  di  quanto  può  avere  di  avido  e di  feroce 
la  missione  dei  temofori,  cbè  altrimenti  non  produce  che  l’ annientamento 
delle  nazioni  soggiogate.  Se  altro  non  avessimo  per  convalidare  questa  no- 
stra opinione  che  le  storie  d’  America,  avremmo  anche  di  troppo.  Gl’  in- 
crvilitori  del  nuovo  Mondo,  dove  giunsero  ad  associarsi  gl’  indigeni,  crea- 
rono un  popolo  ; il  quale  non  è nè  europeo  nè  americano,  a cui  occoreranno 
molti  anni  per  diventare  nazione. 

Non  sarà  forse  la  cosa  stessa  nelle  Indie,  per  quanto  si  affaticheranno 
i soldati  britannici  a seminare  la  civiltà  colla  loro  mitraglia,  a persuadere' 
nn  popolo,  il  qual  si  considera  padrone  della  propria  contrada,  colle  spo- 
liazioni e colle  forche,  insegnandogli  cosi  che  non  a lui,  ma  all’ Inghil- 
terra soia  appartiene  la  sacra  terra  dell’Indù?  Fa  veramente  meraviglia  che 
nel  secolo  XIX  in  cui  la  gente  inglese  sparge  Bibbie  ed  Evangeli  in  Europa 
ed  in  Asia,  quasi  ella  sia  incaricala  di  un  apostolato  universale , giunta  a 
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doversi  pronunziare  fra  la  giustizia  e l'iniquità,  fra  romanità  e l’interesse, 
fatto  on  monte  dei  principii  evangelici,  spieghi  altrettanta  ferocia,  quanta 
può  dispiegarne  un  entusiasta  islamita  od  un  fanatico  Indù.  Ma  di  questo 
male  deplorabile  parleremo  meglio  più  innanzi. 

Le  vaste  mine  che  attorniano  in  generale  le  città  più  famose  di  questa 
parte  dell’  Industan  sono  una  eloquente  dimostrazione  del  carattere  nazionale 
di  quei  popoli,  che  da  diversi  secoli  sono  tormentati  da  straniere  invasioni, 
Cuna  più  terribile  dell'altra.  Essi  non  amano  i loro  nuovi  signori;  gli 
tollerano  per  la  forza  e restano  poi  freddi  spettatori  della  loro,  decadenza. 
Valutando  nondimeno  l'importanza  di  queste  provincie,  deve  forse  deplo- 
rarsi sopra  tutto  l' incuria  ing'ese,  che  non  seppe  o non  volle,  o forse, 
perché  troppo  estesi  i limiti  de’  propri  acquisti,  non  potè  rilevare  allo  splen- 
dore primitivo  quelle  importantissime  contrade  : imparziali  avanti  d'ogoi 
cosa  doì  ci  sforzeremo  a suo  luogo  a far  rilevare  dietro  la  guida  de’  più 
stimabili  viaggiatori,  e con  documenti  inoppugnabili,  il  vero  stato  delle  In- 
die, e quanto  abbiano  acquistato  o perduto  dacché  sono  preda  de’  merca- 
tanti Inglesi.  Il  Gorval,  il  Deli,  1’  Agra,  il  Rohilcand  sono  le  provincia  che 
compongono  l’Alta  vaile  del  flange,  e delle  quali  daremo  qui  alcune  noti- 
zie generali  a complemento  della  topografia. 

Sul  declive  meridionale  dell’  Imalaia,  da'  monti  che  dividono  la  valle  del 
Setlege  da  quella  del  Gemna,  fino  alla  valle  superiore  del  Gogra,  estendonsi 
il  Gorval  ed  il  Calma n o Chemaan.  Il  suolo  dt  queste  contrade  è dovunque 
sassoso,  nè  presenta  qualche  fertilità  che  nelle  valli  dei  fiumi.  L’ in- 
verno vi  è freddissimo;  la  neve  coopre  non  solamente  le  montagne,  ma 

anche  le  valli,  dove  rimane  per  qualche  tempo;  nell’estate,  il  calore  è ec- 

cessivo nelle  valli,  quantunque  molte  delie  montagne  conservino  nevi  per- 
petue. Gli  uragani  come  i tremuoti,  vi  sono  frequenti.  Qnesli  ultimi  spe- 
cialmente denotano  il  carattere  geologico  di  questa  parte  dell’  Imalaia,  nella 
quale  si  fanno  sentire  effetti  vulcanici  di  qualche  rilievo. 

In  generale  tanto  ii  Gorval  quantoil  Chemaan  sono  troppo  montuosi  per 
essere  coltivati  in  grande,  non  essendovi  che  certe  posizionici  terreno  che 
possono  essere  coltivabili,  e perciò  la  raccolta  dei  cereali  non  basta  al  con- 
sumo. Nei  terreni  alti  si  coltiva  frumento  ed  orzo,  enei  bassi,  rigo,  man- 

dua , e molte  altre  specie  di  legumi  particolari  a questi  climi,  canapa 

e lino.  Molte  montagne  sono  coperte  di  boschi  ; la  foresta  idi  Saul , nel 
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Chemaon , è in  più  considerabile , e quella  che  somministra  il  più  bel  le- 
gname da  costruzione  ; Delle  altre  si  trovano  pure  qoercie,  faggi , pini 
scozzesi  ed  altri  alberi  propri  dei  paesi  montani.  I pascoli  sono  quivi  molto 
abbondanti  ; si  allevano  innumerevoli  mandre  di  pecore  e capre , che  for- 
mano la  principale  ricchezza  degli  abitanti;  bestie  a corna,  però  in  minor 
numero,  ed  una  razza  di  «avalli  piccoli,  ma  robusti  e pieni  di  fuoco. 
Sonori  elefanti,  ma  non  grandi  come  quelli  del  Cittagong,  e difficilis- 
simi a dimesticare.  Questo  paese  è inoltre  popolato  di  bestie  feroci,  di 
salvaggiume  e di  uccelli  di  rapina  ; i fiumi  abbondano  di  pesce , e le  api, 
che  vi  si  allevano  in  quantità,  somministrano  un  grande  prodotto.  Miniere 
di  rame,  piombo  e ferro  esistono  su  molti  punti,  ma  non  sono  lavorate; 
si  estraggono,  col  mezzo  del  lavacro,  aleune  particelle  d’oro  dalla  sabbia 
di  molti  finrei.  Ma  la  natura  dei  letti  di  questi  aitimi  sassosa  e talvolta 
sparsa  di  precipizii  spaventevoli  non  lascia  che  questa  ricchezza  sia  esplo- 
rata con  maggiore  industria. 

Gli  abitanti  fabbricano  degli  oggetti  di  cui  fanno  oso  cornane,  ed  il 
commercio  di  esportazione  consiste  nelle  sole  produzioni  territoriali,  come 
legnanti  da  costruzione,  bestiami,  pelli,  lana,  trementina,  gomma,  muschio 
e qualche  altro  articolo  meno  importante  ; tali  oggetti  sono  cambiati  contro 
sale,  grani,  diverse  stoffe  di  seta  e cotone  che  ricevono  dalle  sottoposte  pro- 
vicele. 

Il  fiorval  ed  il  Cbemaan  hanno  continue  e piuttosto  attive  relazioni  com- 
merciali col  Tibet  e col  Neipal , e traggono  grandi  vantaggi  dal  transito  delle 
merci  di  questi  paesi  per  l’ loduslan.  Le  comunicazioui  per  acqua  sono 
quasi  ovunque  impedite  da  ammassi  di  scogli  e di  sassi  che  ingombrano  i 
letti  dei  fiumi.  Le  strade  non  sono  che  sentieri  aperti  sul  pendìo  dei  monti 
nella  direzione  dei  principali  corsi  d’ acqua  ; queste  strade , ristamele  ogni 
anno  pei  pellegrini,  souo  impraticabili  per  le  bestie  da  soma;  il  mezzo 
piu  sicuro  pei  trasporti  si  è quello,  d’impiegare  gli  uomini  : nondimeno 
accade  piuttosto  frequentemente , che  in  alcuni  passi , sospesi  in  sull’abisso 
di  profondi  avvallamenti,  gli  uomini  stessi  vadano  a precipizio,  fa  certi 
luoghi  sono  costrutti  dei  ponti  di  rami  intrecciati,  ebe  fanno  tremare  il 
più  intrepido  viaggiatore  solamente  al  vederli;  eppore  sono  questi  i soli 
veicoli  per  comunicare  da  un  villaggio  o da  noa  provincia  all’  altra! 

la  importanza  maggiore  di  queste  due  proviocie  viene  loro  specialmente 
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dalla  venerazione  cbe  gl'indù  hanno  per  questo  paese,  che  è coperto  di 
templi  rinomati , dei  quali  i più  celebri  sono  quelli  di  Dipray  e di  Ba- 
drinat,  che  molto  contribuiscono  a risarcirle  della  poca  fertilità  del  loro 
territorio;  quattro  dei  praìnga  più  celebri  e venerali  trovaosi  sui  loro 
confini,  e richiamano  nn  grande  numero  di  pellegrini.  Tulli  i popoli  del 
dorrai  e del  Chemaan  hanno,  unitamente  al  loro  linguaggio,  il  nome  di 
Cascia , perchè  si  sono  stabiliti  nel  paese  di  Cas  ; ma  pretendono  tatti  di- 
scendere da  colonie  emigrate  dal  sud,  e rifiutano  qualunque  relazione  cogli 
aborigeni  impari  e barbari.  Sebbene  sia  il  Corrai  propriamente  detto,  di- 
viso dal  Chemaan  soltanto  da  un  flumicello,  tuttavia  gli  abitanti  di  questè 
due  contrade  differiscono  essenzialmente  fra  loro  tanto  nel  fisico , che  nel 
vestito  e nel  linguaggio.  Gli  abitanti  del  Corrai  sono  più  forti  ed  attivi 
che  quelli  del  Chemaan , ma  mancano  di  quella  energia  propria  dei  mon- 
tanari , mentre  non  si  rivoltarono  giammai  contro  i Corca,  cbe  gli  oppri- 
mevano e li  vendevano  come  schiavi , anche  a cento  per  volta. 

Quattro  secoli  or  sono,  un  rageputa , ch'era  entrato  al  servizio  di 
questo  capo , lo  scacciò,  restando  il  Gorval  tributario  degli  stati  ridpi , 
fino  al  regno  di  Moipot  scia,  cbe  si  rese  indipendente,  ed  eresse  Sirinagor, 
di  cui  fece  la  residenza,  a capitale  del  suo  stato.  Successivamente  gli  Eu- 
ropei conobbero  i discendenti  di  lui  sotto  il  nome  di  ragià  di  Sirinagor. 
Fette  scia  estese  molto  il  territorio  di  Gorval  verso  il  nord.  I Corca  però 
soggiogarono  questo  paese  nel  1803,  ed  allora  il  ragià  si  ritirò  nei  posse- 
dimenti degl’  Inglesi,  che  ne  divennero  tosto  i regolatori  ; però  restituirono 
al  ragià  i suoi  possedimenti,  ad  eccezione  della  valle  di  Déhra,  e dei 
territori  all’est  del  Baghirali  e deU'Alacananda.  Sirinagor,  trovandosi  com- 
presa in  questa  parte  rimase  la  capitale  della  provincia,  ed  il  ragià  stabili 
la  propria  residenza  a Barai  sul  Gange,  luogo  anche  questo  celebre  nei 
pellegrinaggi  indù. 

Discendendo  dal  Gorval  e dal  Cbemaan  verso  mezzodi  entriamo  nell’an- 
tica provincia  di  Deli,  la  quale  include  ne’  propri  confini  anche  il  territorio 
di  Bohilcund.  Fra  quest'  ultimo  e le  radici  dell’  Imalaia  cominciano  i Ter- 
nani, lunga  zona  di  terre  dove  1’  acque  stagnarono  per  la  impetuosità  delle 
correnti  cbe  sboccano  dalle  valli  imalaiche  e resero  il  paese  malsano  e 
selvaggio,  coperto  di  antiche  foreste  di  piante  spinose,  che  in  alcuni  luoghi 
formano  come  siepi  insuperabili  ali’  uomo  servono  di  ricovero  alle  bestie 
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feroci,  ed  ai  renili  più  schifosi  delle  ludie.  In  questa  zona,  barriera  della 
pianura  verso  le  montagne  incontreranno  gli  eserciti  inglesi  resistenza  ef- 
ficace, qualora  i ribelli,  avvezzi  al  clima  infesto  che  vi  domina,  vadano, 
come  gii  sembra,  a cercarvi  un  rifugio  contro  l’ ira  dei  vincitori. 

La  città  di  Agra,  capo  luogo  di  questa  regione,  a preferenza  di  Deli , è 
il  centro  deli1  amministrazione  degl’  Inglesi  e per  la  soa  importanza , pe’ 
fiumi  navigabili,  e per  le  strade  in  vantaggiosa  situazione  per  dominare  il 
paese  che  estendesi  fra  il  Gogra  ed  il  Gemna. 

Il  suolo  di  questa  provincia  è generalmente  piano;  al  nord  soltanto  si 
innalzano  le  montagne  di  Corni,  a traverso  le  quali  il  Gange  ed  il  Gemna 
si  precipitano  per  entrare  nel*  Deli  e percorrerlo  dal  nord  al  sud  nella  soa 
media  larghezza.  Il  Sellege  ne  forma  il  confine  dalla  parte  del  nord  ovest, 
ed  all’ovest  si  estende  il  deserto. 

In  generale  questo  paese  non  può  dirsi  fertile  se  non  che  lungo  i fiumi 
ed  in  qualche  valle.  Vi  sono  grandi  estensioni  di  terreno  sterili  e deserte, 
molli  luoghi  che  potrebbero  essere  fertilizzati,  mancano  di  acqua,  ed  i ca- 
nali di  irrigazione,  che  un  tempo  alimentavano  la  coltura,  furono  distrutti 
per  le  guerre  di  cui  il  paese  fu  lungamente  il  teatro;  non  pertanto  l'agri- 
coltura vi  fece  progressi  dopo  lo  stabilimento  degl'inglesi. 

Le  principali  produzioni  sono  maiz , miglio,  orzo,  poco  frumento  e riso, 
legumi,  frutti  dei  tropici,  zucchero,  cotone  e tabacco.  Le  foreste  del  nord 
forniscono  bambù,  buon  legname  da  costruzione,  ed  alberi  resinosi  e gom- 
mosi. Vi  si  alleva  quantità  di  bestiame,  principalmente  net  nord,  e si  tro- 
vano ancora  nei  boschi  di  quella  parte  elefanti  salvatici.  Dappertutto  racco- 
gliesi  del  miele  in  abbondanza. 

Le  fabbriche  di  tessuti  di  cotone  sono  numerosissime , ma  i prodotti , 
essendo  d’ inferior  qualità,  non  si  consumano  che  nell'interno  dei  paese. 
Non  si  esporla  da  questa  provincia  che  zucchero,  cuoj,  avorio,  legname  da 
costruzione,  e qualche  altro  articolo  di  poca  importanza.  Ritira  dalla  pro- 
vincia di  Agemir  il  sale  di  cui  è mancante.  La  popolazione  ascende  a circa 
23  milioni  di  abitanti,  Indiani,  Maomettani  e Seicbi. 

Questa  provincia  è divisa  fra  gl'inglesi  ed  i Seichi,  e qualche  distretto 
nei  contorni  di  Deli  era  stato  assegnato , come  appannaggio , ' alla  fami- 
glia del  Gran  Mogoi.  Gi’  inglesi  possiedono,  nella  parte  orientale  i distretti 
di  Barelli,  Morad  abaci,  Sciageaupur,  Rampar,  Giaghire,  Searmpur  sellen- 
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(rionale,  Mero!  o Searempur  meridionale,  ed  Orriana.  I possedimenti  dei 
Heirhi  si  compongono  di  piccoli  principati,  come  Pulitola,  Siriui,  .imbola 
oc.  l’erò  i principi  che  governano  i diversi  distretti  sono  sotto  la  dipendenza 
degl’  Inglesi  ; non  pertanto  si  fanno  spesso  la  gnerra  fra  loro , e perdura 
in  essi  una  discordia  ereditaria , che  i dominatori  conservano  a loro  pro- 
fitto, chè  dalla  concordia  potrebbe  nascere  un  tempo  quella  unità  di  voleri 
e di  sforzi  uecessarii  ad  espellerti. 

Incluso  come  si  disse  nella  provincia  di  Agra  trovasi  il  territorio  di  lìohil- 
rand  o Rohilcund,  diviso  fra  i distretti  di  Moradabad  e di  Barelli,  fra  il  Gange 
ed  il  Gogra.  Trae  il  nome  da  una  tribù  di  Afgani  detta  dei  Ko  o Boilla,  la 
quale  ri  si  stabiliva  nel  secolo  XVII  ed  i ni  capi  governarono  il  paese 
fino  alla  conquista  fattane  da  un  principe  dell'  Amie  dopo  la  metà  del  se- 
colo XVIII.  Nel  1801  se  ne  impadronivano  gl’  Inglesi  e formava  dopo 
quella  epoca  un  piccolo  stato  tributario. 

Le  pianure  del  Robilcaod  sono  di  grande  estensione  e di  uniformità 
sorprendente.  L’  occhio  non  vi  scorge  ni  una  ondulazione  di  terreno  nè 
altro  accidente  che  in  qualche  ntodò  ne  interrompa  I’  aspetto  affatto  uniforme. 
Però  le  numerose  correnti  di  acque  che  si  dirigono  al  Gange,  la  buona 
cultura , la  ricca  e variata  vegetazione  dei  campi  e dei  boschi  e la  nume- 
rosa ed  attiva  popolazione  rendono  questo  paese  interessante  sotto  molti 
rapporti.  Le  sue  città  potrebbero  benissimo  figurare  tra  le  più  notevoli 
delle  Indie;  ma  non  un  monumento  artistico,  noo  una  popolazione  famosa  per 
industrie  scorre  per  le  loro  vie.  L'  ubertà  del  suolo,  la  vita  a modico  pi -zzo 
dispensano  gli  abitanti  dall' energia  del  lavoro;  Bareili  si  distingue  uni- 
camente come  stazione  militare  inglese  e per  le  sue  fabbriche  di  rozzi  va- 
sellami di  terra.  Questo  paese  potrebbe  tuttavia  formare  una  ragguarde- 
vole provincia,  per  opulenza  oou  inferiore  alle  altre  più  rinomale  del- 
I'  alta  valle  gangetica. 

STAVI  TRIBUTIMI  DELLE  VALLI  BEL  CIUMBUL  E BEL 
betva.  — Uno  dei  più  notevoli  affluenti  del  Geenna  è il  Ciumbul , che 
apre  una  valle  in  direzione  di  sud  ovest , alla  quale  fauuo  capo  delle  valli 
secondarie  , che  comprendono  tutto  il  paese  situato  a sud  est  de’  monti 
Aravalli  ed  a nord  est  dei  Yindia.  Parte  del  Ragiputana,  l’ alto  e basso 
Scindili  od  il  Maina  o Malica  occupano  questa  valle  importatilo , nella 
quale  trovansi  la  maggior  pare  dei  paesi  tributari  degl' inglesi.  — Il  Ciumbul 
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nasco,  sotto  i monti  Vindia  e,  dirigendosi  prima  dal  sud  al  nord,  piega 
gradatamente  a nord  est , formando  un  arco  cbe  si  appoggia  a'  monti  Vin- 
dia da  una  parte  ed  al  Gemna  dall’altra.  Nel  suo  corso  irriga  Battsrol » 
posta  sulla  sponda  sinistra , indi  Cotah  stilla  sponda  destra.  In  seguilo  passa 
poco  lungi  da  Dholpur,  che  sta  sulla  sinistra  e ad  Aitair  sulla  destra; 
finalmente  si  unisce  al  Gemna. 

Gli  affluenti  del  Ciumbul  sono  importanti;  meritano  specialmente  di  essere 
ricordati  il  Bunass,  che  imbocca  dalla  risa  sinistra  e scende  dai  monti  Ara- 
valli  , formando  un  notevole  bacino , nel  quale  è compresa  la  maggior  parte 
del  Ragipnlana  orientale , ed  il  piccolo  stato  tributario  di  Tonk.  Nella 
piccole  valli  di  dne  degli  affluenti  del  Bunass  trovasi  il  territorio  di  Agetnir, 
ai  quale  dà  nome  la  città,  e cbe  dipende  direttamente  dalla  compagnia. 
Da  questo  punto  gl’inglesi  dominano  sul  Ragiputana,  e la  città , popolata 
da  circa  30  mila  abitanti , è una  delle  più  deliziose  delle  Indie.  Situata 
sulla  parte  piu  elevata  dei  monti  Ara  valli , in  capo  ad  una  vallata  irrigata 
da  abbondanti  corsi  d'acqua  cbe  vanno  a finire  in  un  lago  posto  a nord 
est  dalla  città  e compreso  fra  monti  abbondanti  di  cave  di  marmo  bianco. 
Giardini  vaghi  e pieni  di  rosai  e di  altri  fiori  stanno  attorno  di  questa 
città,  cbe  è certo  tra  le  più  interessanti  deii’Jndustnn.  Vi  si  recano  molti 
pellegrini  e devoti  mussulmani , i quali  vaono  a visitare  la  tomba  di  un 
loro  santone. 

La  parte  superiore  della  valle  del  Bonass,  che  comprende  il  Mecar,  à 
ricordala  come  il  punto  principale  della  confederazione  dei  Bageputi.  Il 
snolo  di  questa  contrada  è sabbioso  e si  estende  per  lande  e solitudini 
vaste,  sparse  qua  e là  di  pasture  dove  errano  mandre  di  bovi  bianchi, 
di  cammelli  e di  pecore  con  lana  lunghissima  e bella.  I pastori  cbe  con- 
dncono  questi  armenti  sono  armati  d’arco,  di  freccia,  di  scudo  e di  una 
piccola  daga.  Qua  e là  sorgono  castelli  con  torri  e inerii , cinti  di  fossati 
a similitudine  di  quelli  cbe  erano  sparsi  in  molte  cootrade  d' Europa  nei 
medio  evo.  In  questi  castelli  abitano  i capi  di  alcune  delle  tribù,  cbe  ge- 
neralmente vivono  di  rapine. 

Sopra  uno  degli  àfiluenti  di  destra  del  Buoas9,  in  cima  di  una  rupe  cbe 
domina  il  corso  del  fiume  e gran  parte  della  valle  circostante,  sorge  Sen- 
tore, castello  o piuttosto  fortezza  famosa  nelle  storie  di  quel  paese,  aulica 
residenza  dei  capi  Bageputi  del  Mevar,  che  sostenne  uno  dei  più  merno- 
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rabili  assedii  dei  quali  faccia  ricordo  la  storia,  contro  un  Immenso  esercito 
condottovi  da  Acbar  in  persona , e difesa  solamente  da  8000  Ragepoti. 
Rovioala  questa  fortezza  in  quella  catastrofe,  fu  rilevata  posteriormente  ed 
è tuttavia  una  delie  più  importanti  di  quel  paese.  — Fra  due  laghi  da' 
quali  sgorga  l’ affluente  del  Itunass,  su  cui  giace  Scittore,  trovasi  Odajaptir  o 
Odeipur , attuale  residenza  del  capo  del  Mevar  e della  sua  corte,  la  quale 
si  distingue  ancora  per  le  sue  costumanze  antiche , che  rammentano  le 
tradizioni  de’  tempi  eroici  della  razza  indiana.  — Superate  le  colline  del 
Mevar  si  trova  l’altro  pìccolo  distretto  inglese  di  Meirvarra  in  antico  po- 
polato da  gente  barbara,  ma  che  da  quaranta  anni  in  poi  per  le  sapienti  cura 
del  maggiore  inglese  Hall  e del  colouuello  Dixon  ha  cambiato  totalmente 
d’aspetto;  ha  per  capoluogo  Bear. 

il  paese  di  Geipur , che  esteodesi  al  nord  del  distretto  d’Agerair,  è ge- 
neralmente composto  di  lande  coperte  di  sabbia  trasportatavi  dai  venti  del- 
I’  ovest.  Secondo  Jacquemont  (1)  scavando  queste  sabbie  trova}!  a poca 
profondità  terreno  vegetabile  fertilissimo  e gran  copia  di  acque,  ciò  che 
potrebbe,  con  assiduo  lavoro,  contribuire  a rendere  a queste  contrade  la 
loro  antica  prosperità,  venuta  meno  appunto  col  diminuire  1’  attività  del- 
I’  uomo.  Geipur,  capoluego  di  questo  distretto,  fu  eretta  da  Gey-Sing,  prin- 
cipe illustre  che  altamente  si  distinse  coma  matematico  sotto  il  governo 
del  gran  mogol  Moammed  Scià,  il  quale  diegli  incarico  di  riformare  il  ca- 
lendario. La  città,  popolata  da  circa  60  mila  abitanti  secondo  il  viaggiatore 
precitato,  è decorata  da  splendidi  templi,  giardini  e palagi.  Ma  le  sabbie 
si  avanzano  sempre  verso  le  sue  mura  e gran  parte  de’  bastioni  occiden- 
tali ne  sono  quasi  sepolti. 

Amber,  1’  aulica  metropoli  del  paese,  splendida  già  pe'  suoi  edifici,  oggi 
non  presenta  che  un  macchio  di  ruioe,  le  quali  tuttavia  sono  assai  ben 
conservate.  — Generalmente  anche  lo  stalo  di  Geipur  è sparso  di  feudatari, 
a’  quali  vogliono  alcuni  accordare  il  carattere  cavalleresco  e maschile  de' 
nostri  feudatari  dei  medio  evo,  ma  secondo  Jacquemont  ne  sarebbero  bea 
lungi  e tutto  il  loro  orgoglio  nazionale,  la  loro  coscienza  di  uomini  non  si 
ridurrebbero  che  a quella  superbia  nativa  dell’orientale  ignorante,  il  quale  ri- 
fugge alle  leggi  della  civiltà  e non  sa  vestirsi  del  carattere  dell’antica,  ma 
!■  . ’ * . ’ . 

(I)V.  Jacqcmokt  Journuly  t.  HI.  pag.  190.  e Beg. 
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energica  barbarie.  L’  infanticidio  è nna  delie  usanze  più  deplorabili  di  que- 
sta contrada:  vedremo  a suo  luogo  da  che  tragga  origine  e perchè  si  con- 
servi tale  crudelissimo  costume. 

Sotto  le  alture  dei  monti  Vindia  a capo  d’ nna  valle  che  si  apre  verso 
il  Siprah  affluente  di  destra  del  Ciumbul  giace  Indore,  capitale  dei  .Va- 
rar/! e sede  della  dinastia  di  Holcar,  la  coi  potenza  fu  cosi  stimabile  nel 
passalo  secolo.  La  città  non  presenta  veruna  importanza.  Lo  stato  di  coi  è 
capitale  Indore  giace  per  la  massima  parte  nella  valle  del  Nerbudda—  Pas- 
sando nella  valle  del  Siprah  si  trova  Ugtn  o Udgtin,  famosa  fra  le  città 
sante  degl’  Indù.  Metropoli  già  dell’  impero  di  Vicramaditja,  che  regnava 
sul  principiare  dell'  era  cristiana,  e centro  del  movimento  letterario  e scien- 
tifico al  quale  diede  impulsi  notevoli  questo  illustre  monarca.  I geografi  e 
gli  astronomi  indiani  fanno  passare  il  loro  primo  meridiano  dall’osservato- 
rio di  Ugen,  che  trovasi  sulla  riva  orientale  del  Siprah.  Ma  la  città  antica 
fu  affatto  sepolta  per  una  catastrofe  nella  qoale  furono  travolti  in  un  co’ 
suoi  edifici  anche  gli  abitatori. 

Per  trovare  qualche  frammento  delle  sue  mine  bisogna  oggi  scavare  per 
8 o 10  metri  sotto  la  superficie.  Fra  gli  avanzi  visibili  deve  ricordarsi  un 
tempio  famoso  nelle  memorie  religiose  dei  Bramani,  costrutto  in  grandi 
rocce  di  basalto,  e dall’  interno  del  quale  si  entra  in  vasti  sotterranei  a 
volta  sostenuti  da  colonne  e le  cui  pareti  sono  coperte  di  nicchie  con  istatue 
d'idoli.  Questi  sotterranei  sono  scavali  nella  roccia  a forza  di  scalpello,  ed 
i materiali  pe’  rivestimenti  e per  le  colonne,  composte  di  enormi  blocchi 
di  pietra  basaltica,  foronvi  portati  dall’  esterno.  — I Bramani  di  Ugen  af- 
fermano che  nna*  via  sotterranea  conduce  da  questo  tempio  fino  a Benares, 
distante  più  che  800  kilometri.  Sarà  forse  una  favola,  ma  chi  eresse  la- 
vori di  tanta  grandezza  mostrò  certo  che  era  capace  di  tentare  le  cose  più 
straordinarie. 

La  moderna  Ugen  presenta  I’  aspetto  di  città  europea  pe’  suoi  edifici  di 
pietra  e pe’  (etti  coperti  di  tegole.  Un  viale  lungo  il  Siprah  è soprattutto  * 
notevole  per  la  eleganza  con  coi  è costrutto;  da  questo  si  scende  per  al- 
cuni, scalini  fino  alle  acque  del  finme.  Qua  e là,  tango  questa  via,  stanno 
in  apposito  spazio  dei  Bramani  che  fanno  recitare  te  preghiere  ai  devoti 
che  vanno  a purificarsi  nel  finme,  ed  a’  quali,  secondo  la  casta  coi  ap- 
partengono, tingono  la  fronte  e le  tempie  con  diversi  colori.  Le  caste  più 
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elevale  si  bagnano  nella  parie  più  alta  e quelle  inferiori  nella  più  bassa. 
Quando  vi  si  stabilirono  gli  Inglesi  avvennero  risse  frequenti , imperocché 
questi  volevano  fare  le  loro  bagnature  nel  luogo  stesso  dove  le  facevano  i 
devoti  Indù. 

Tutto  il  paese  compreso  nella  valle  del  Ciumbul  fino  al  Gemna,  formava 
l’ impero  dei  Maralti  di  cui  Gualior  o Gualeor  era  melropoli.  Questa  ciltà  no 
tempo  fra  le  più  notevoli  dell’  impero  del  Mogol,  giace  sur  un  monte  o acro- 
coro dove  estendesi  un  bel  tratto  pianeggiante.  Ameni  giardini  stanno  attorno 
alla  ciltà  e non  mancano  edifici  simbiosi.  In  antico  era  fortificata  con  molta 
arte  ed  i suoi  ripari  sembravano  doverla  lungamente  preservare  dalle  sor- 
prese straniere,  ciò  ebe  non  verifieavasi  quando  vi  giunsero  gli  eserciti  mao- 
mettani nel  1107.  Sur  una  rupe  isolala  inalzasi  uoa  fortezza  che  ba  lo  slesso 
nome  della  città.  Occupata  nei  1843  dagl'  Inglesi,  fu  restituita  a DauleiRau- 
Sinda,  amando  meglio  la  Compagnia  di  conservarvi  una  sovranità  indiretta 
che  tenerla  definitivameute.  t popolata  questa  ciltà  da  circa  4,000  abitanti. 

Il  Afu  Ina  o Malica  propriamente  dello,  diviso  fra  diversi  stati  tributari, 
apparteneva  anticamente  all’  impero  di  Yicramaditja  ; non  è questo  un  paese 
che  abbia  caratteri  tali  da  essere  considerato  come  una  circoscrizione  poli- 
tica o naturale,  ma  figurando  in  tulle  le  carte  e descrizioni  deli’  Industan 
ne  daremo  una  idea  generale.  Confina  al  nord  coll’ Agemir  e l’Agra,  al- 
I’  est  colf  Allababad,  al  sud  col  Ganduaoa  ed  il  Candeis  da  cui  è diviso 
dal  Nerbudda,  ed  all’ovest  col  Cogente.  I.a  sua  larghezza,  dall’  est  al- 
I’  ovest,  è di  circa  800  kil.  ; la  media  lunghezza,  dal  nord  al  sud  di  360 
kil. , e la  superficie  di  30000.  È traversato  all’  ovest  ed  al  sud  dalle 
montagne  di  Vindia. 

Tolte  le  acque  che  corrono  dal  nord  all’  est  di  questa  catena  scendono 
alla  valle  del  Gemna;  i fiumi  che  corrono  all’ovest  ed  al  sud  sono  tributari 
del  golfo  di  Cambaja,  essendo  i principali  il  Nerbudda  ed  il  Mhye.  Quasi 
tutti  questi  fiumi  sono  soggetti  a varj  traripamenli  nella  siagione  delle 
Pioggia. 

I,’  altezza  media  di  questo  paese,  al  disopra  del  livello  del  mare , è di 
650  metri;  è intersecalo  da  lunghe  catene  di  colline  petrose,  le  coi  ..valli 
bene  irrigale,  sono  fertilissime.  Vi  si  trovano  pure  immensi  spazj  coperti  di 
erbe  altissime  e di  macchie,  asilo  di  tigri  ed  altri  animali  feroci.  Il  clima 
vi  è temperalo,  ed  assai  favorevole  ai  vegetabili;  dal  giugno  alia  fine  di  set- 
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terabre,  stagione  delle  grandi  pioggie;  il  termometri)  cade  allora  di  rado  al 
disotto  di  17°,  28'  (R.),  e non  ascende  mai  al  disopra  di  <0°  o 20°.  A 
questa  epoca  le  febbri  sono  quivi  comuni,  e la  morte  esercita  grandi  stragi , 
specialmente  fra  gli  Europei.  Nel  dicembre,  gennajo  e febbraio  il  termo- 
metro discende  qualche  Eolia  1®,  78’;  durante  la  stagione  calda,  che  inco- 
mincia in  marzo,  s’innalza  da  nn  momento  all'altro  a 29°  33*.  Eccet- 
tuando la  stagione  piovosa,  1*  aria  vi  è assai  salubre- 

Tutti  i vegetabili  e frutti  dell' Europa  vi  prosperano  e sono  squisiti, 
coltivandovisi  ogni  specie  di  grano , il  cotone , l' indaco , il  tabacco , del 
quale  molto  si  apprezza  quello  del  territorio  di  Bilsa , la  canna  da  zuc- 
chero ed  il  papavero , che  dà  una  considerabile  quantità  di  oppio  ; que- 
sti due  ottimi  prodotti  sono  i più  importanti  e formano  i rami  princi- 
pali di  esportazione.  Le  foreste  abbondano  di  legname  da  costruzione.  I pa- 
scoli sono  numerosi  ed  eccellenti  ; vi  cresce  nn’erba  di  odore  aromatico , 
da  cui  si  estrae  un  olio  impiegalo  con  profitto  nei  reumatismi  e contusioni. 
Allevanvisi  grandi  mandre  di  bestiami  e di  cavalli  di  nna  mediocre  qua- 
lità; ma  si  perviene  diffìcilmente  ad  allevare  camelli. 

Questo  paese  manda  la  maggior  parte  dei  suoi  prodotti  nel  Gngerate,  o 
nelle  provineie  orientali  col  mezzo  dei  fiumi  tributari  del  Genina.  È popo- 
lalo da  circa  5,000,000  di  abitanti:  i Maratti  formano  la  massa  della  po- 
polazione; i Pindari  ed  i flit  sono  tribù  guerriere  e quasi  selvaggie;  gli 
Afgani  o Patani  si  trovano  in  piccolo  numero,  ed  i Gnu  sia  sembrano  es- 
sere i veri  aborigeni  del  Malua. 

Questo  paese  dividesi  nei  9 distretti  di  Bopal,  Cocinara,  Mandò,  Mon- 
dessore  , Omednara , Ugein  , Rotisi n , Sarengpur  e Ciaudeiri. 

Il  più  antico  ed  nno  dei  più  celebri  dei  ragià  del  Maina  è Bichermagi; 
dal  sno  regno,  che  incomincia  57  anni  prima  di  G.  C.,  principia  una  delle 
ere  degl’indù.  I Maomettani  conquistarono  questo  paese  alla  metà  del  secolo 
XIII;  alla  morte  dell'imperatore  Bolin,  nel  4280,  il  governatore  Dilavor 
can  si  ribellò  e getlovvi  le  fondamenta  di  nn  regno  iodipendente , die  esi- 
- stè  per  più  di  170  anni;  la  sua  capitale  era  Mandù , al  sud  sud  ovest  di 
Ugein  verso  il  Nerbudda. 

L'imperatore  mogolo  Opiainn  sottomise  qneslo  regno  Del  1534  e l’noi 
al  proprio  impero;  nel  4707,  alla  morte  di  Anreng  Zeb,  i Maratti  se 
lo  divisero  in  altrettante  parti  quanti  avevano  capi.  Da  tal  epoca,  qneslo 
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paese  fa  quasi  sempre*  il  teatro  di  guerre  sanguinose . e soffri  tutti  pii  ee- 
ressi  di  miseria  e di  oppressione  immaginabili.  La  guerra  che  gl’inglesi 
fecero  nel  18t7  e 1818  ai  Pindari,  e la  battaglia  di  Meodpur,  pose  una 
gran  parte  del  Maina  sotto  la  protezione  della  Compagnia  delle  Indie,  la 
quale  finirà  certo  per  assorbirlo,  siccome  fece  delle  altre  prorincie  lasciate 
ai  principi  tributari.  . * 

Lo  Scimlia  o Sindia  ed  anche  Scinde,  è diriso  in  più  parli,  la  piò  note- 
vole delle  quali  k quella  che  sta  fra  il  Ciumbnl  ed  il  Belva.  Sodo  queste 
frazioni  avanzo  dell'  impero  sopra  descritto  e vengono  qua  e là  traversate 
da  piccoli  stati  di  nuova  creazione,  o da  distretti  dipendenti  immediatamente 
dalla  Compagnia.  Potrebbe  invero  questo  paese  salire  ad  nn  grado  di  pro- 
sperila straordinario.  Se  P amministrazione  degl’  indigeni  fosse.veramente  il- 
luminata. Ma  gl’inglesi  trovano  maggior  tornaconto  nel  prendere  ciò  che 
possono  avere  In  Iribnti  e balzelli  d’  ogni  sorta,  senza  preoccuparsi  dell’  av- 
venire dì  quei  popoli  e di  quei  passi  che  vanne  ogni  giorno  decadendo. 
Sarebbe  difficile  spiegarsi  qnrsto  stato  di  cose,  snl  quale  più  o meno  sono 
d’accordo  viaggiatori  e geografi,  senza  prendere  in  considerali one  P indole 
dei  violi  Maratli  e quella  dei  vincitori,  gl’  Inglesi.  Qualunque  riforma  in- 
trodotte da  questi  ultimi  dovrebbe  essere  intesa  naturalmente  all’  incivili- 
mento del  popolo  ed  alla  miglioria  delle  terre.  Ma  m qnesto  caso  lo  Scinde 
non  sarebbe  più  nn  paese  che  frollerebbe  all’erario,  bensì  nn  debito  che 
graviterebbe  sulla  bilancia  della  Compagnia,  mentre  P utilità  non  dovrebbe 
sperarsi  che  in  avvenire.  Le  quali  ragioni  dimostrano  in  certa  guisa  da 
quali  cause  derivi  in  generale  la  decadenza  di  questa  contrada,  e lo  stalo 
di  abbandono  in  cui  si  trovano  le' sue  coltivazioni,  già  tanto  fiorenti. 

La  parte  del  Siodia  più  notevole  estende»  per  gran  tratto  del  Maina, 
al  sud  dell’  Agra,  ed  al  nord  del  Candeis;  ha  per  limiti,  al  nord  P Agra 
inglese,  al  nord  est  ed  all’  est  P Allahabad,  ed  al  sud  est  il  Ropal,  al  sud 
il  Candeis,  al  sud  ovest  lo  stato  d’  Olcar,  ed  all’  ovest  P Agemir.  La  sua 
superficie  è di  circa  30,000  kil.  quadrati,  e la  popolazione  ascende  a cirea 
4,000,000  d’abitanti  tra  Maratli,  Grassi»,  Ciati,  Indù  e Mussulmani. 

Monluoso  il  paese  all’  est,  è piano  ed  aperto  aJP  ovest;  fertile  in  grani, 
cotone,  indaco,  tabacco;  ma  sotto  il  dominio  dqi  Maratti  non  prosperano 
le  industrie  ed  è affatto  iangnido  il  commercio. 

Il  capo  dello  state  di  Sindia  è Maratta,  e prende  il  titolo  di  Maa  Ragia 
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Daniel  Bau  Studia:  è il  più  polente  ili  lutti  i principi  waraltl  ed  il  solo 
che  fino  a’  tempi  nostri  non  fosse  soggetto  agl’  Inglesi.  Le  sue  rendite  ascen- 
dono ad  t, 000,000  di  lire.  Può  mettere  in  piedi  60,000  cavalieri,  20,000 
fanti  e 10,000  nezib  e possiede  una  bnona  artiglieria;  le  sue  truppe  or- 
dinarie non  oltrepassano  20.000  uomini. 

Le  intestine  discordie  scoppiate  nel  4843  in  questo  stato,  che  faceva 
parte  della  gran  lega  dei  principi  alleati  dell'  impero  britannico  e d’  onde 
era  stato  cacciato  il  sovrano  già  riconosciuto  dagli  Inglesi,  diedero  motivo 
a quest’  ultimi  di  entrare  armata  mano  in  quei  regno,  sconfiggere  in  due 
battaglie  i Maratti  che  si  difesero  ostinatamente,  occupando  quindi  Gualior 
loro  capitale  e ristabilendo,  sotto  la  loro  protezione,  la  famiglia  regnante, 
previo  il  rimborso  delle  spese,  ebe  furono,  come  vedremo,  elevate  ad  una 
cifra  discreta,  e prendendo  gran  parte  del  materiale  da  guerra.  Tale  scon- 
fina ridusse  i Maralti  nella  condizione  di  tributari,  ne  limitò  i terrilorii  e 
lasciò  gl'  Inglesi  padroni  della  importante  piazza  di  Gualior,  da  loro  po- 
steriormente presidiata.  , 

AH'  est  della  provincia  di  Gualior  trovansi  il  Dopai  ed  il  Bondelcund  o 
Bondelcund , che  occupano,  il  primo  I’  alta  valle  del  Belva  ed  il  secondo 
quella  del  belva  e del  Catte ; quasi  alle  sorgenti  del  Belva  trovasi  Dopai  capi- 
tale del  piccolo  stato  omonimo  tributario  degl’  Inglesi:  la  città  è di  qualche 
importanza;  nel  passato  secolo  era  grande,  ciuta  ua  mura  e fossati  e difesa 
da  un  forte  che  sorgeva  sopra  una  rupe.  Il  suo  commercio  è sempre  consi- 
derevole- — Lo  stato  di  Bopal  è montuoso  ed  ba  un  nabab  afgano  : la  po- 
polazione ebbe  origine  da  una  colonia  di  Patani  inviatavi  da  Aureng  Zeb. 

Discendendo  il  belva  troviamo  Scendaci,  appartenente  allo  Scindia  e poco 
notevole.  Riceve  il  predetto  fiume  il  Bissati,  ebe  imbocca  per  la  riva  de- 
stra e passa  pel  ceuiro  del  Bondelcuud.  — È questo  un  paese  poco  popolato, 
montuoso  e celebre  per  le  sue  miniere  di  diamauli. 

Gli  Stati  tributari  dell'  Inghilterra  nel  Bondelcund  ascendono  al  nomerò 
di  34,  che  iu  tutti  baouo  1,100,000  abitanti.  Niun  tratiato  darebbe  ii  di- 
ritto agl’  Inglesi  d' immischiarsi  nelle  faccende  di  tali  piccoli  governi,  ma 
tuttavia  siccome  la  forza  ò un  elemento  che  pesa  molto  sulle  bilance  della 
Compagnia,  così  quei  piccoli  sovrani,  senza  passato  e senza  avveuire,  sono 
costretti  a ricevere  ordini  da'  commissari  inglesi  che  entrano  arbitraria- 
mente nelle  loro  faccende  e ne  minano  I’  autorità  con  tutti  quei  mezzi  de’ 
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quali  possono  disporre.  Come  ci  proponiamo  provare  a suo  lungo,  questo 
procedere  per  parte  degl’  Inglesi  accenna  ad  un  assorbimento  generale  di 
que’  piccoli  stati,  e quello  che  piti  deve  prendersi  in  considerazione  su 
questo  assorbimento  si  è che  non  avviate  sempre  Dell’  interesse  dei  con- 
quistali. 
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11  yepal  — L'Audt  — Cittì  famosi  situati  salte  rise  del  (ianjr , dal  continente  del 
Cernita  a quello  del  Cosi-.  Mire  apur:  nettaree  ; l'ulna,  te,  — Il  Bahar. 


Sol  declive  meridionale  dell'  Imalaja , ira  le  rive  del  Gogra  e la  parete 
orientale  della  valle  del  Cosi,  trovasi  il  Nepal  o Nipal  ed  anche  Neipal, 
che  sì  estende  fino  alla  pianura  ed  è limitato  a mezzodì  dai  Ternani.  Da’ 
suoi  confini  meridionali  al  Gange  estendcsi  l’antico  reame  di  Aude,  o Udì. 
Finalmente  in  qnel  tratto  di  corso  del  Gange  che  sta  (ra  il  confluente  del 
Gemna  a quello  del  Cosi  sono  le  città  più  famose  e più  antiche  nelle  storie 
degl’indù  e la  vasta  contrada  appellata  Bahar.  Dalla  riva  destra  del  Gange 
estendonsi  i possedimenti  della  Compagnia  compresi  pure  nei  Bahar.  Per  l’im- 
portanza delle  prodazioni  e pel  commercio,  questo  tratto  dell’lodustan  può 
considerarsi  come  il  più  notevole  di  tutta  la  valle  del  Gange.  Ci  sforzeremo 
in  questo  capitolo  di  farne  la  descrizione  cominciando  dal  Nepal,  prose- 
guendo poi  a discendere  verso  mezzodì  fino  al  Gange  ed  al  Bahar. 

kea«e  M Nepal.  — Il  reame  di  Nepal  uonfina  al  uord  col  Tibet, 
da  cui  è diviso  dall’  Imalaja;  all’  est  col  principato  di  Sicchim,  che  antica- 
mente era  compreso  ne’  suoi  terrilorii,  e verso  cui  ha  per  limite  il  Cocchi; 
al  sud  co’  possedimenti  inglesi  e coll’  Ande;  all’ovest  col  Cbemaan,  parte 
del  Gorval,  da  cui  lo  separa  il  Cali  ramo  occidentale  del  Gogra.  I monti 
Imalaja,  coperti  di  nevi  perpetue,  presentano  sulla  frontiera  del  Nepal  al- 
cune delle  loro  più  maestose  sommità,  come  il  Daoalagiri,  e I’  Eoeresi  che 
forse,  come  sopra  accennammo,  è il  punto  più  elevato  della  terra. 

Staccasi  un  cosiderevole  ramo  o contrafforte  dalla  catena  dell’  Imalaja  e 
percorre  il  centro  del  paese,  inviluppando  la  ricca  valle  del  Nepal  proprio, 
e prolungasi  dall’ovest  all’est,  sotto  il  nome  di  Lama  Dangra,  nel  sud 
est  della  contrada.  La  inclinazione  generale  del  paese  è al  sud,  verso  il 
Gange;  il  Concài,  il  Cosi  ingrossato  dall’  Arun  e dal  Tombar  ; il  Bogmoiti ; 
il  Gtmdoc,  che  riceve  il  Tirsulganga,  il  Mariciangdi,  il  Seli  ganga,  il  Rapii 
orientale,  il  Barigar  ed  il  Rericbola,  il  Rapii  ocàdenlale  che  aumentasi  col 
Nagotpani,  ed  i due  rami  del  Gogra  aprono  sul  dorso  dell’  luMlaia  ou 
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oamero  straordinario  di  valli,  alcune  delle  quali  cosi  anguste  e difficili  che 
sembrano  impenetrabili.  Dall’  est  all'  ovest,  da  quella  del  Cosi  a quella  del 
Gogra  non  sodo  che  avvallamenti  di  tal  natura,  alcuni  de'  quali  si  internano 
per  molli  kilometri  nella  catena  principale,  specialmente  quello  del  Cosi 
e del  Gondoc  e quello  del  Gogra.  Il  primo  riceve  un  affluente  che  tiene 
dal  Tibet  e nasce  rimpelto  al  lago  Naintso  e forma  un  avvallamento  cir- 
condalo dalle  più  alte  creste  dell’  lmalaia;  il  Gondoc  scaturisce  pure  rimpelto 
al  lago  Namtso  e riceve  un  affluente  dalla  riva  destra  che  ha  l'origine  pari- 
mente nella  parte  più  interna  della  catena.  Il  Gogra  è formato  dal  Cantali 
e dal  Chirgogue,  cbe  scaturiscono  nella  catena  interna;  il  primo  rimpelto  al 
lago  Manasoravar  ed  il  secondo  sotto  il  Ciandra-Giri,  uno  de'  punti  cul- 
minanti e prossimo  al  Davalagiri. 

Generalmente  il  Nepal  ba  una  elevazione  media  di  1200  m.  ai  di  so- 
pra delle  pianure  dei  Bengala.  Il  clima,  in  generale  temperato,  è freddissimo 
nelle  montagne'  del  nord  ; le  pioggte  incomiuciano  verso  la  fine  di  ottobre  ; 
1'  aria  è sana,  il  suolo,  estremamente  fertile  in  alcuni  sili,  è pietroso  e 
magro  m molli  altri;  1'  agricoltura  accurata  in  alcuni-  luoghi  nou  è egual- 
mente florida.  Il  riso  è il  principale  prodotto,  ma  vi  si  ottengono  anclte 
frumento,  maiz.  segala  e saracino.  — .<  j.  t.  , 

Nelle  valli  che  sono  generalmente  fertili,  crescono  prosperamente  l’ aran- 
cio, l’ananasso,  la  canna  da  zucchero,  il  colono,  lo  zafferano  e la  canapa, 
da  cui  però  non  si  ritrae  un  partito  conveniente  ; il  cardamomo,  il  pepe 
e lo  zenzero  vi  crescono  spontaneamente.  Sonosi  delle  foreste  considerabili 
massime:  verso  il  sud , nella  regione  dei  Terrìani  ;è  questa  coperta  di  querele, 
soprattutto  della  specie  cbe  dà  la  noce  di  falla,  da  ebani,  legno  di  ferro, 
bambù,  siacauris,  specie  di  lauro;  in  alcuni  punti  trovasi  il  silcanla,  cbe 
somiglia  alla  cannella,  la  cui  radice  e la  corteccia  esalano  un  profumo  de- 
lizioso e danno  no  buon  olio;  la  dafne  odora,  con  cui  si  fa  la  carta;  il 
dupi , specie  di  ginepro  il  cui  legno  giallo  è odorifero.  1 castagni  e le  noci 
sono  comuni;  lo  stesso  dicasi  del  coesi,  arboscello,  il  cut  legno  darò  è su- 
scettibile di  bella  politura. 

1 pascoli  sono  numerosi  ed  eccellenti;  si  allevano  grandi  mandre  di 
bestie  a corna  di  bellissima  razza , i così  detti  jachi,  la  cui  coda,  lustrata 
ed  ondeggiante  è bellissima;  cavalli  rinomali,  originarj  del  Tibet;  una 
razza  indigena  di  pecore,  cbe  hanno  una  lana  finissima,  e capre  in  gran  nu< 
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mero;  qaelle  la  coi  lanugine  serre  a fabbricare  gli  scialli  di  (laseemire, 
sono  però  rarissime.  Sono  inóltre  stimatissimi  i cani  del  Nepal. 

Le  foreste  dei  Ternani , sono  popolate  da  troppe  di  200  a 300  ele- 
fanti ; di  numerose  tigri,  leopardi,  rinoceronti,  sciacali,  mufloni,  capre  sel- 
vatiche, volpi  e quantità  d*  api.  Nè  meno  notevole  è la  ricchezza  minerale 
di  qneata  regione  : i (lami  trasportano  oro  « e scavatisi  buone  miniere  di 
argento  all’  ovest  di  Noaoote.  Le  montagne  elevate  abbondano  di  rame, 
ferro  e piombo;  nelle  altre  si  trovano  arsenico,  zolfo,  marmo,  diaapro, 
cristallo  di  rocca,  calce  e lavagna.  Il  borace,  di  coi  questo  paese  fa  un 
ricco  commercio,  viene  dal  Tibet;  Il  commercio  vi  è piuttosto  attivo”  ; in- 
via al  Bengala:  avorio,  cera,  mèle,  resina,  legname  da  costruzione,  cannella 
bastarda,  cardamomo  ed  altri  prodotti,  e ne  riceve  in  cambio  massoline,  se- 
terie, velluti,  spezierie,  taliacco  e merci  di  Europa.  Questo  stato  ha  2,000,000 
di  abitanti  composti  d' Indù,  di  Niuar,  che  sembrano  provenienti  da  un 
miscuglio  di  mongoli  colle  basse  caste  degl’indù  ; di  Bennat  i e di  Mangi, 
che  abitano  nella  parie  occidentale  e parlano  un  dialetto  particolare  chia- 
mato caspura,  infine  di  Porboui,  abitanti  delie  montagne,  divisi  io  Botrn, 
Magra,  Gurong,  Diartva,  Murmi,  Chimi,  Limita  e Impacia. 

Domina  nei  Nepal  la  religione  di  Brahma  ed  i bramani  di  questo  paese 
sono  assai  numerosi  e mollo  versati  nei  sanscrito;  assicurasi  che  uoa  delle 
loro  biblioteche  contiene  15,000  volumi  scritti  in  questa  lingua.  Vi  si 
parlano  3 idiomi,  ma  l’indù, è inteso  perfellamente  in  tutta  la  contrada. 
Generalmente  gli  abitanti  del  Nepal  sono  robusti  e coraggiosi;  la  maggior 
parte  non  hanno  per  vestilo  cbe  un  solo  pezzo  di  tela  e si  bagnano  spes- 
sissimo. Si  radono  la  (està  ed  anche  le  sopracciglia  ; portano  orecchini  e 
riguardano  come  on  ornamento  elegantissimo  l'avere  alcuni  cannelli  di  4ainbu 
scendenti  sino  alle  spalle.  Le  loro  case  sono  costrutte  con  tavole,  le  cui 
interne  pareti  vanno  coperte  di  pittare  e sculture  ; i loro  utensili  di  cucina 
sono  in  rame.  Sono  molto  dediti  ai  giuochi  scenici,  alla  divinazione,  al- 
l’astroiogia  ed  alia  magia.  Il  governo  è dispotico,  ed  il  ragià  riguardato 
come  il  proprietario  del  suolo. 

La  geografia  storica  di  questo  paese  ò avvilupata  di  tenebre;  secondo  la 
Indizione,  la  valle  di  Nepal  fa  un  tempo  nn  lago  asciugato  da  una  divi- 
nità del  paese.  Gli  abitanti  producono  una  lunga  lista  di  principi  che  gli 
avrebbero  governali;  ma  quello  che  sappiamo  di  .cerio  si  è che  questo 
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paese  portò  i nomi  di  Siddoe  Bottipur  e di  Decori  Tapu.  Orsiog-dio , di- 
scendente dai  principi  di  Ande,  entrarvi,  al  principiò  del  XIV  secolo,  con 
on  formidabile  esercito  e lo  assoggettò  interamente. 

I suoi  discendenti  tì  regnarono  fino  al  1768.  epoca  in  cui  Porti  Na- 
rain , ragià  di  fiorea , atterrò  questa  dinastia , riunendo  il  Nepal  a’  suoi 
stati;  snn  figlio  tieador  sa,  che  gli  successe  nel  1771,  accrebbe  molto  i suoi 
dominj , e mori  nel  1776;  furono  soecessiramente  ridotti  all'obbedienza  46 
piccoli  capi  ricini , ed  il  loro  territorio  annesso  al  principato  del  Nepal. 
Tali  successi  inebriarono  il  ragià , eh’  ebbe  la  temerità  d' inviar  nel  Tibet, 
nel  1700,  un'armata  che  saccheggiò  Tesero  bombii , allora  residenza  del 
gran  lama  ; tale  insulto  fu  presto  vendicato  dall’  imperatore  della  Cioa, 
che  nel  1792  fece  invadere  il  Nepal  eoo  un  esercito  di  70,000  uomini,  e 
fonò  il  ragià  a restituire  gli  oggetti  saccheggiati  e a riconoscersi  tributario 
della  Cina. 

I progressi  degl'inglesi  nelle  contrade  inferiori  stabilirono  relazioni  di 
buon  vicinato  eoi  Nepal  ; ma  ad  onta  del  trattato  di  commercio  concluso 
nel  1801  fra  gl'inglesi  ed  il  ragià  del  Nepal,  la  guerra  non  tardò  a scop- 
piare fra  queste  due  potenze  pel  contrastato  possesso  dei  Ternani  ; gl’  In- 
glesi vi  entrarono  nel  1814 , ed  il  ragià  chiese  la  pace.  Però  i Ternani, 
ad  eccezione  del  distretto  di  Morang , furono  ceduti  ai  vincitori  e ai  loro 
alleati,  e gl’inglesi  in  questa  occasione  ebbero  il  Ohemaan. 

II  ragià  mori  prima  della  ratifica  di  questo  trattato . non  lasciando  per 
succedergli  che  un  figlio  di  tre  anni  ; la  reggenza  rifintò  di  ratificare  il 
trattato;  la  guerra  quindi  ricominciò  nel  1816,  ma  la  pace  fu  prontamente 
conclusa  alle  condizioni  preventivamente  stabilite.  Da  tale  epoca,  un  nuovo 
trattato  di  commercio  (u  concluso  fra  le  due  potenze.  — Lo  stato  di  Nepal 
dividesi  in  nove  parti  : Nepal  proprio ; territorio  dei  22  ragià  ; distretto 
di  Mocvainpur-,  paese  dei  Olirai  ed  i distretti  di  Catang , Ciaiempur, 
Sapiari  e Morang.  Le  relazioni  dei  Nepal  colla  Compagnia  delle  Indie, 
benché  indipendente,  sono  pure  tali  da  vincolarne  la  libertà  di  azione.  Non 
pnò  tenere  ai  proprio  servizio  nè  [Europei  nè  Americani,  e molto  meno 
annodare  relazioni  cogli  altri  stati  d'  Europa. 

La  capitale  del  Nepal  è Calmando  sul  Bugmotti  in  una  valle  fertile  ed 
amena,  che  sta  a circa  1600  metri  al  disopra  della  pianura  del  Gange.  Ne- 
gli antichi  libri  indiani  è chiamala  Gunguipatan,  e da'  montanari  appellasi 
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odiernamente  Catipnr.  Numerosi  templi  adornano  qoesta  città,  le  coi  case 
sono  fabbricate  di  mattoni  e d' aspetto  generalmente  piuttosto  misero,  non 
escluso  il  palagio  del  regià.  La  quantità  considerevole  de'  numi  o idoletti 
deposti  nei  templi  eguaglia  precisamente  il  numero  degli  abitanti  che  ascen- 
dono a circa  2500.  Fra  i templi  osservabili  noteremo  quello  di  Sumbooat, 
dedicato  a Budda,  dove  trovasi  una  statua  di  questa  divinità  in  forme  co- 
lossali. Sorge  sovra  una  rupe  alta  circa  300  piedi  e si  compone  di  tre  pi- 
ramidi altissime  e di  due  sale  quadrate.  Fu  costrutto  dai  Tibetani  mentre 
erano  padroni  del  Nepal  e reclamato  più  volte  dal  Dalai  Lama  di  Lassa. 
Oggi  il  tempio  è proprietà  del  principe  del  Butan  cbe  vi  tiene  un  rappre- 
sentante. 

ANTICO  REAME  Di  aebe  o ERE.  — Fra  il  Nepal  ed  il  flange 
estendevasi  il  reame  di  Ande,  al  quale  toccò  in  sorte  di  essere  aggregato  ai 
dominii  inglesi,  secondo  alcuni  per  vantaggio  de'  popoli,  secondo  altri  per 
quello  della-  Compagnia.  L’  Europa,  tanto  lontana  dal  teatro  di  tali  avve- 
nimenti, non  giudicò  ancora  convenientemente  su  questo  modo  di  procedere 
dell’  Inghilterra,  e questa  dal  canto  proprio  sforzossi  a dare  tal  colore  di 
giustizia  alla  misura  che  lord  Dalbousie  aveva  creduto  opportuno  di  pren- 
dere, che  il  fatto  rimase  e la  successiva  insurrezione  degli  abitanti  venne 
a confermare  sempre  più  i diritti  degl’  Inglesi,  benché  dei  solenni  trattali 
avessero  regolato  in  modo  le  cose  da  guarentire  al  sovrano  di  Aude  la  pro- 
pria corona.  Gl’  Inglesi,  diventati  umanitari  tutti  d’  un  colpo,  deplorano  la 
cattiva  amministrazione  del  re  di  Ande  e l' immoralità  degli  abitanti,  e s’ im- 
padroniscono del  regno.  A qualcuno  la  causa  non  pane  giustificare  troppo 
questa  misura,  cbe  anzi  nacque  sospetto  avervi  avuto  parte  altre  e più 
forti  ragioni;  I’  Aude  alle  mani  di  un  vecchio  re,  di  cattivi  ministri  non 
era  certo  temibile  ; ma  se  un  giorno  o F altro  saliva  sul  trono  un  uomo 
abile,  che  si  fosse  impadronito  dell’attitudine  militare,  e dello  spirilo  di 
rapina  de’  propri  sudditi  per  cercarvi  un  elemento  di  forza  ed  avesse  poi 
serbato  queste  forze  per  metterle  fra  I'  arbitrio  degli  avidi  dominatori  e 
l' indipendenza  del  paese,  l’ Inghilterra  aveva  certo  a fronte  un  nemico  non 
facile  a vincersi,  una  bandiera  intornq  alla  quale  potevano  aggregarsi  tutti 
i popoli  iosofferenti  delle  sue  spoliazioni.  Ciò  non  è forse  affatto  contrario 
allo  spirito  della  politica  inglese,  cbe  sfoggia  a sua  posta  moralità  o turpi- 
tudine: purché  1’  una  o l’ altra  ne  facciano  progredire  gli  affari. 
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Lasciando  a parte  la  politica  noi  dobbiamo  per  un  istante  arrestarci  nel- 
P Aude  : questo  regno  non  è certamente  di  nna  moderna  creazione,  ina  ne’ 
propri  annali  comprende  i fasti  mitici  del  gran  Rami.  Il  nome  di  Aude 
viene  da  nna  città  dello  stesso  nome,  che  in  antico  appellavasi  Ayodhya  : 
nelle  memorie  degl'  Indù  occupa  questo  reame  una  bellissima  pagina,  come 
quello  che  fu  il  centro  della  loro  primitiva  civiltà.  Prima  di  parlare  del- 
I’  Aude  moderno  referiremo  nn  brano  della  descrizione  che  ne  fa  Juen- 
Tsang  (1)  al  quale  faremo  i commenti  più  opportonamente  nella  descri- 
zione de’  costumi  delle  Indie  : accennando  ora,  come  lo  stato  morale  degli 
abitanti  di  questo  paese  siasi  totalmente  cambiato  per  le  successive  conquiste, 
che  tanto  lo  denaturarono  da  non  restarvi  più  ombra  dell’  antico  carattere 
indù. 

• Questo  reame  ba  cinque  mila  li  di  periferia;  la  circonferenza  della 
capitale  è di  circa  20  li.  Il  paese  è abbondante  di  grani  e produce  una 
quantità  di  fiori  e di  fratta.  Il  clima  è temperato,  e gli  abitanti  sono  dolci 
ed  alt  bili;  amano  praticare  la  virtù  e Coltivano  con  ardore  le  lettere. 

i Vi  sono  circa  cento  Kianlau  (Sàngbàràmas),  ne’  quali  noveratisi  in- 
torno a tre  mila  religiosi. 

> Solivi  dieci  templi  degli*  Dei;  i dissidenti  delle  diverse  sètte  sono  in 
piccolo  numero.  » 

Alpe  o Avodiiva  può  rivaleggiare  giustamente  in  antichità  colle  più  ce- 
lebri città  del  mondo  e forse  precede  lungamente  tutte. 

« Metropoli  della  terra  dei  Kocala,  terreno  fra  tutti  fecondo,  in  messi,  in 
armenti,  in  tutto  quanto  forma  la  umana  dovizia  : fondata  al  principio  di 
tutte  le  cose  da  Manù,  capo  della  razza  degli  uomini;  estesa  lungo  il  Sa- 
rayu  (Gogra)  sur  un'area  di  trentasei  yodjana  quadrati;  ornata  di  nume- 
rosi palagi,  di  giardini,  di  boschetti  e di  piazze  consacrate  alle  pubbliche 
feste;  mostra  ne” suoi  bazar  le  pietre  più  Qni,  i metalli  più  preziosi,  le 
più  magnifiche  stoffe  ; fiera  dei  propri  bastioni,  de’  portici,  degli  archi  trion- 
fali decorati  di  banderuole  . e bandiere;  e ancora  più  fiera  del  proprio  nome, 
che  vuol  dire  inespugnabile:  Ayodhya,  fioriva  sotto  gli  sguardi  dei  numi, 
difesa  dalle  lance  di  innumerevoli  guerrieri,  ardenti  come  fuoco,  che  non 
sapevano  ciò  che  fosse  ritirala  nelle  battaglie,  e che  vegliavano  costante- 

(I)  Opera  citala,  pag.  2f>7. 
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mente  al  suo  sacro  recinto  come  leoni  che  custodiscono  una  caverna  delle 
montagne.  > (I) 

Giace  ancora  questa  superba  metropoli  in  sulle  rive  del  Gogra,  sul 
quale  fu  recentemente  giltato  un  ponte  di  ferro  con  materiali  portati  dal- 
P Inghilterra  ed  i suoi  sobborghi  si  estendono  Ano  a Fizabad;  è piuttosto 
ben  popolata  ; ma , eccetto  in  riva  al  fiume , consiste  internamente  di  ro- 
vine e macerie,  tra  cui  sono  gli  avanzi  di  vari  famosi  templi.  1 pellegrini 
indù  visitano  angora  questo  luogo  ; ciò  ebe  già  facevano  in  grandi  tnollitu- 
dmi , finché  Aurengzeb  demolì  la  massima  parte  dei  luoghi  dove  suolerano 
riunirsi.  Una  moschea,  eretta  da  quel  monarca  e due  sepolcri , grandemente 
venerati  dai  Maomettani , sono  oggi  i principali  e quasi  soli  edìfizj  sus- 
sistenti. 

Le  vicende  di  Ayodhya  sono  famose  quanto  la  sua  antichità:  al  tempo 
di  Dama,  circa  1700  anni  prima  della  redenzione,  era  già  antichissima  e 
la  sna  origine  perdevasi  nelle  favole  indù.  I conquistatori  successivi  la  ri- 
dussero al  presente  stato  di  mina,  e rimane  solamente  come  uno  dei  san- 
tuari tradizionali  nelle  cronache  indù. 

Non  lungi  da  Aude  sorge  Feisabad  o Fizabad  , ebe  ebbe  vita  dopo  la 
decadenza  della  prima  e per  qualche  tempo  fu  sede  dei  mbab  e capitale 
dello  slato,  dopo  il  1740.  È città  assai  vasta,  ma  i suoi  edifici  sono 
tutti  in  rovina , dopoché  il  nabab  ebbe  trasferita  la  propria  sede  a Lucnau. 

Il  Gogra  che  bagna  le  due  città  ricordate  è popolalo  da  molti  coccodrilli 
di  3 e 4 metri  di  lunghezza,  i quali  talvolta  nuolaoo  insieme  ai  tronchi 
degli  alberi  trasportali  dalla  corrente.  Gli  abitanti  sono  spesso  vittima  di 
questi  terribili  anfibii. 

Locnau  o Lucknow  era  la  capitale  moderna  del  reame  di  Aude. 
bella  e vasta,  traversata  dal  Ganti , che  è navigabile  per  battelli  di  media 
grandezza  durame  lullo  l'anno:  è cinta  di  mura,  e dicesi  fosse  una  delle 
più  grandi  ciùà  dell'  Industan.  Le  cupole  dorate  delle  moschee,  il  mausoleo 
d i^Asof-ad-Daule  ed  altri  monumenti , le  danno  da  lungo  un  aspetto  ma- 
gnifico; ma  l'interno  non  rorrisponde  a -si  seducente  prospettiva.  Le  strade 
sono  strette  e sinuose.  I nabab  di  Aude  fecero  però  grandi  spese  in  questa 
lor  capitale,  decorandola  di  molli  palazzi,  di  bazar,  di  musei  e di  biblio- 


(t)  Hamni/am  Cani.  I.  c.ip.  I.  II. 
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teche.  I giardini  del  nabab  erano  magnifici.  Fra  gli  ornamenti  della  città 
si  devono  ancor  citare  due  edilìzi  costrutti  dal  generale  Marlioe  sul  gusto 
europeo.  Sono  osservabili  le  numerose  pagode  e gli  ospedali.  Le  fabbriche 
principali  sono  quelle  di  cotone , seia , cuoio  e nitro.  Il  commercio  erari 
assai  esteso,  e la  navigazione  molto  attiva;  dicesi  che  conteneva  più  di 
300,000  abitanti  : cifra  assai  menomala  dopo  i recenti  disastri. 

I dintorni  di  Lucnau  sono  sparsi  di  un  gran  numero  di  sepolcri  di  san- 
toni indù  e maomettani.  Si  distinguono  particolarmente  il  palagio  o abita- 
zione del  residente  inglese , e di  molli  altri  europei.  Il  suolo  è ricoperto 
generalmente  di  ona  sabbia  bianca , che  si  sparge  su  tutti  gii  oggetti. 

Fra  le  altre  citlà  dell’  Aude  ricorderemo  Gorecpuv  o Goracpur , sul  fiume 
Rapii.  È sede  di  un  tribunale  e residenza  di  un  collettore  delle  imposte. 
Eravi  una  guarnigione  dì  cipai,  ed  aveva  una  cittadella  in  mattoni  presen- 
temente qnasi  rovinata. 

II  distretto,  situalo  nella  parte  orientale  della  provincia , è separalo  dal 
Nepal  al  Dord  mediante  alte  montagne  e foreste  impenetrabili.  11  piccolo 
Gonduc,  il  Rapii  ed  il  Qoana  ne  irrigano  F interno.  Il  suolo  è fertilissimo 
e se  fosse  bene  coltivato ,.  questo  distretto  sarebbe  una  delle  più  belle  parli 
dei  possedimenti  inglesi  nell'  lnduslan. 

Vi  si  stabilirono  fiere  periodiche  per  indurre  i popoli  dei  vicini  paesi  a 
fornirvisi  delle  merci  di  Europa.  Si  calcola  la  sua  popolazione  a 700,000 
abitanti , in  gran  parie  iodù.  Questo  distretto  fu  ceduto  agl’  Inglesi  nel 
1801  dai  nabab  di  Aude,  ed  essi  uè  fecero  centro  del  loro  commercio. 

Sulla  frontiera  del  regno  di  Aude  sorge  Canoge,  posta  a qualche  di- 
stanza dalla  riva  sinistra  del  Gange , sulla  destra  del  Calli  Neddi  e riunita 
da  un  canale,  navigabile  soltanto  nella  stagione  delle  pioggìe , ai  fiume 
Gange.  È antichissima,  e cinta  da  mura  in  ruine.  Non  racchiude  che  uua 
sola  via  di  8 kilom.  di  lunghezza , e le  cui  case  fabbricate  in  mattoni , 
sono  in  parie  distrutte  ; i soli  edilìzi  preseulemenle  osservabili  sono  un 
tempio  e le  tombe  di  due  sanlooi  maomettani.  Vi  si  fa  un  esteso  commercio 
fra  il  Doab,  o paese  compreso  fra’  due  fiumi  Gange  e Gemna  e l’Aude. 

Anticamente  Canoge  era  una  delle  più  floride  città  deli’  lnduslan  ; si  crede 
die  occupi  il  sito  della  Calinipaxa  dì  Plinio  ; le  immense  ruine  che  la 
cingono  e le  antiche  monete  che  vi  si  trovano,  attestano  il  prisco  suo 
splendore. 
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Fu  presa  nel  1018  dal  celebre  Mamud  Gaznevida,  die  trattò  con  somma 
dolcezza  il  ragià  che  la  possedeva  ; ma  il  capo  di  Deli , e alcuni  altri , 
irritati  della  condotta  di  questo  ragià , sorpresero  Canoge  dopo  la  ritirata 
di  Mamnd , e fecero  perire  il  principe  con  gran  parte  degli  abitanti.  Da 
tal  epoca , Canoge  perdette  gradatamente  la  sna  importanza.  Si  pretende  ebe 
la  lingua  indù  fosse  quivi  un  tempo  parlata  nella  sua  maggior  purezza. 

11  paese  dove  sorge  Canoge  tanto  a destra  ebe  a sinistra  del  Gange  è 
generalmente  alquanto  sabbioso,  nè  diviene  fertile  che  quando  le  pioggia 
abbondano , essendo  composto  totalmente  di  sabbie  trasportate  da'  grossi 
fiumi  che  irrigano  il  Doab.  La  frontiera  occidentale  dell'Aude  sarebbe  stata 
fortissima  per  la  importanza  delle  correnti  che  la  cuoprivano  dalle  invasioni 
dell’  ovest , ma  i sovrani  non  si  erano  occupati  mai  a munire  questo  loro 
baluardo  naturale , mentre  gl’  Inglesi  avevano  cercato  di  stabilirsi  sopra 
tutti  i punti  importanti  deila  riva  sinistra  del  Gange. 

La  regione  dell’  Aude  è bella , fertile  ed  estesa  ; limitata  al  nord 
dalle  creste  più  basse  dell’  Imalaja,  ed  all'ovest  e sud  dal  Gange , da’ 
tributari  del  quale  è fecondata  abbondantemente  : se  non  manca  la  coltura 
dell’uomo,  il  suolo  di  questa  contrada  ò sommamente  ferace,  prodneendo 
(Tomento,  orzo,  riso  ed  altri  grani;  zucchero,  indaco,  oppio,  e tutti  i 
più  ricchi  raccolti  dell’India;  Heber  stabilisce  ebe  da  Lucnau  a Sandi  il 
paese  è tanto  popoloso  e cosi  bene  coltivato  quanto  la  maggior  parte  della 
provincia  delia  Compagnia,  àia  l’ Aude  fu  per  lungo  tempo  così  sciagurata- 
mente malmenato  dalle  sue  autorità  indigene,  che  dall’essere  uno  dei  più 
ricchi  siati  dell’  Induslan , divenne  da  pochi  anni  in  qua  uno  dei  più  po- 
veri e miserabili,  specialmente  disliuto  per  anarchia  e disordine.  La  ren- 
dila annua  totale  valutavasi  fra  18  e 19  milioni  di  rupie , e la  riscossione 
era  appallata  ai  maggiori  offerenti.  Spaziosi  traiti  erano  parimente  conferiti 
feudalmente  per  servigi  militari  ; gli  aurnil  o collettori  delle  rendite  e gli 
zemindar  erano  cosi  indipendenti  dall'  autorità  regia  che  prestavano  soltanto 
un’obbedienza  imperfettissima,  e fino  nel  1830  1’  Aude  era  strazialo  dalla 
guerra  civile  tra  il  sovrano  ed  i suoi  capi  militari.  Sotto  il  nuovo  re  però 
si  erano  effettuati  grandi  miglioramenti,  e l’armata  stanziale  dai  50,000 
uomini  era  stata  ridotta  a meno  della  metà. 

Le  truppe  sussidiarie  dell’  Aude  sommiDisIraie  all’  esercito  Inglese  delle 
Indie  ascendevano  a 10,000  uomini.  Le  relazioni  estere  ed  i trattati  dello 
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Staio  erano  interamente  condotti  dal  residente  inglese  di  Lnenau.  Fino  dal 
1765  il  sovrano  dell’Ande  veniva  guarentito  dal  governo  britannico  da  ogni 
aggressione  esterna.  Ma  nel  1855  lord  Dalbousie  intervenne  con  più  di  efficacia 
negli  affari  interni,  aggiungendolo  come  si  disse  ai  possedimenti  della  Compa- 
gnia. Vedranno  i futori  se  l’anarchìa  di  quei  popoli  sarà  vinta  disilo  spìrito  di 
ordine  introdottovi  dai  nuovi  amministratori , i quali , giacché  facevano  e 
disfacevano  nel  resto,  potevano  anche  influire  per  mezzo  di  buoni  con- 
sigli sul  vecchio  ed  imbecille  sovrano  dì  quel  paese,  e condurlo  a migliori 
ordinamenti.  Ma  la  politica  non  suggeriva  altre  misure  che  quelle  finan- 
ziarie, e tra  qoeste  era  di  somma  utilità  pel  paese  il  ridurne  le  forze  alla 
metà  ed  anche  meno , I*  introdurvi  buoni  officiali  inglesi , ed  il  frapporsi 
con  ogni  mezzo  onde  non  penetrassero  in  quelle  file  soldati  di  altre 
nazioni  t Consumati  questi  preparativi  non  mancava  che  1'  ultimo  tratto , e 
questo  venne  coll’  annessione  del  paese  ai  possedimenti  della  Compagnia. 
L’  anarchia  che  aveva  invaso  I’  Aude,  fratto  della  decadenza  de’principii  che 
avevano  formato  quella  società,  polcva  arrestarsi  sul  nascere,  prevederne  le 
conseguenze,  non  aspettare  che  fosse  giunta  al  colmo  e trame  maggior  pro- 
fitto. La  mescolanza  delle  razze  indù  e tarlare  ; la  religione  di  Brama  e quella 
di  Maometto,  cosi  discordi  nella  essenza  loro,  non  polevano  che  ingenerane 
una  dissoluzione  sociale  spaventevole. 

CITTA’  FUMOSE  POSTE  SELLE  RITE  DEL  «ANGE,  DAL  CO\- 
FLIENTE  DEL  GEMMA  A QUELLE  DEL  COSI.  — Uopo  che  il  gran 
fiume  Gange  ha  ricevute  le  acque  del  Gemna  forma  una  isola  piuttosto 
lunga,  che  lo  divide  in  due  canali,  e passa  vicino  a Diha,  città  di  qualche 
importanza,  e poco  lungi  dalla  riva  destra.  Riceve  in  seguito  le  acque 
del  Tonsa,  il  quale  forma  una  valle  nella  cui  parte  superiore  è compreso 
parie  del  Bondelrund  e nella  inferiore  gran  parte  dello  stato  di  Sahgur. 
Dal  crnfluente  del  Tonsa  il  Gange  dirigesi  a grecale,  e formando  un  angolo 
ritorna  a Bvmini,  altra  città  notevole  per  i prodotti  del  territorio  e pel  com- 
mercio di  transito:  fatta  in  seguito  un’altra  curva,  stretta  molto,  giunge  pre- 
sto ad  Ude,  città  poco  notevole;  indi  noovamente  discende  per  passare  a 
Mirzapur,  posta  sulla  destra  e sede  di  una  corte  dì  distretto,  e di  un  col- 
lettore delle  imposte.  È questa  una  città  grande  e molto  ben  costruita:  so- 
nori molte  pagode  osservabili,  ospedali,  qualche  fucina  da  ferro  ed  una  ma- 
nifattura di  tappeti.  Può  considerarsi  come  il  principale  mercato  per  la 
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seta  e pel  cotone,  e vi  si  fa  un  gran  commercio  fra  gl’  Inglesi  ed  i Ma- 
ratti; vendcvisi  anche  gran  copia  di  oppio,  indaco,  ec.  £ popolatissima,  ed 
alcuni  fanno  ascendere  il  numero  de’  suoi  abitanti  Ano  ad  1,000,000;  però 
può  accettarsi  la  cifra  di  2 a 300,000,  come  quella  che  molto  si  appros- 
sima al  vero.  Gli  abitanti  di  Mirzapur  sembrano  godere  di  molta  agiatezza. 
I dintorni  fertilissimi^  sono  coperti  di  ediQzi. 

La  dipendenza  o distretto  di  Mirzapur  esteodesi  fra  la  sponda  destra  del 
Gange  e la  sinistra  del  Sone:  può  dirsi  uno  dei  piu  ricchi  distretti  dell’ln- 
dnstan  ed  è popolatissimo. 

Sulla  riva  sinistra  del  Gange  trovasi  Cutcem,  piccola,  ma  importante  città, 
le  cui  adiacenze  sono  fertili.  RimpeUo  a questa  città  il  Gauge  forma  una 
bella  isola  coperta  di  vegetazione  ed  amenissima. 

Proseguendo  il  proprio  corso,  il  grao  fiume  pàssa  poco  lungi  da  Scia- 
ttar o Sciunarffur,  città  di  qualche  importanza,  indi  corre  a Brnares,  o 
l’antica  VaranasI,  capitale  del  reame  appellato  da  Jueo-Tsang  P’a-lo-ni-sse. 

La  descrizione  di  questo  reame  che  trovasi  nelle  Memorie  del  prefato 
autore,  corrisponde  perfettamente  alla  fama  antica  della  santa  città  degl’  In- 
dù , nè  sarà  discaro  a'  nostri  lettori  trovarne  qui  la  versione , cbè  fra  la 
moltitudine  delle  favole  indù  innestatevi  dal  credulo  viaggiatore,  comparisce 
tuttavia  la  opulenza  e la  grandezza  della  città,  ed  il  carattere  delle  tradi- 
zioni cbe  la  resero  tanto  venerabile  fra’  popoli  dell’  Indie. 

• li  reame  di  P’o-lo-ni-sse  (Vórànàsi-Betiares)  ba  circa  quattro  mila  li 
di  periferia.  Dalla  parie  di  occidente  la  sua  capitale  è prossima  al  Gange; 
è lunga  da  18  a 19  li,  e larga  da  5 a 6.  1 villaggi  sono  vicinissimi  e 
contengono  numerosa  popolazione.  Yedonsi  famiglie  ricchissime,  le  abitazioni 
delle  quali  sono  piene  di  oggetti  rarissimi  e preziosi.  Gli  abitanti  sono  dolci 
e civili,  ed  apprezzano  sommamente  gli  uomini  appassionati  per  lo  studio. 
La  maggior  parte  di  loro  segue  le  dottrine  dei  dissidenti,  e sono  in  piccolo 
numero  coloro  cbe  obbediscono  la  legge  di  Budda.  Il  clima  è temperato  ; 
i grani  vengono  in  abbondanza;  gli  alberi  fruttiferi  hanno  un  florido  a- 
spetto  e la  terra  è coperta  di  folte  erbe.  Sonvi  una  trentina  di  conventi, 
ne’ quali  cootansi  circa  tre  mila  religiosi:  studiano  tutti  i priucipii  della 
scuola  dei  Sammatiyas  che  fa  parte  del  minore  Vehicul  (1). 


(t)  Per  l’ intelligenza  di  questa  parola  referiremo  la  nota  dot  Signor  Julien  tradì-- 
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• Vedonsi  un  cento  di  templi  dei  Nnmi.  Sonovi  circa  10  mila  eretici,  che 
la  maggior  parte  adorano  il  Dio  Mabèsvara  Déva.  Alcuni  radonsi  i capegli, 
altri  ne  serbano  an  ciuffo  sopra  la  sommità  della  testa,  vanno  nudi  e non 
hanno  veruna  sorta  di  veste.  Alcuni  ricuoprono  il  corpo  ron  cenere  e dan- 
nosi ardentemente  a penose  ' mortificazioni,  per  ottenere  di  sfuggire  alla 
vita  od  alla  morte  (per  isfoggire,  cioè,  alla  legge  della  trasmigrazione). 

< Nella  capitale  hannovi  venti  templi  degli  Dei.  Vedonvisi  torri  a molti  piani 
e cappelle  magnifiche,  costrutte  io  pietra  scolpile  con  arte  ed  in  legno  egre- 
giamente dipinto.  Alberi  folti  cuopronli  colla  ombra  loro,  e scorrono  all'  in- 
torno rivoli  di  limpide  acque.  La  statua  del  nume  (Mabèsvara  Deva),  ese- 
guita in  ottone,  è alta  poco  meno  di  cento  piedi.  11  suo  aspetto  è grave  e 
maestoso , e,  alla  sua  vista,  siamo  penetrati  di  un  santo  timore,  quasi  fosse 
ancora  vìvo. 

• A nord  est  della  capitale,  ed  all'  occidènte  del  fiume  di  P’o-lo-ni-sse  evvi 
uno  Slupa  che  fu  eretto  dal  re  Wo-yen  (AsAka);  è alto  circa  cento  piedi. 
In  faccia  fu  elevata  una  colonna  di  pietra;  è di  colore  celeste,  lucida  come 
uno  specchio  e vi  si  scorge  continuamente  l’ombra  del  Giu-lai  (del  Tathà- 
gata). 

« Dopo  aver  percorso  circa  dieci  li  a nord  est  del  fiume  di  P’o-lo-ni-sse, 
giunse  al  convento  del  bosco  dei  Cervi,  che  è diviso  in  otto  parti  e tutto 
cinto  di  mura.  Vedonvisi  balaustrate  I padiglioni  a due  piani,  di  lavoro  am- 
mirabile. I religiosi,  il  numero  de’  quali  ascende  a mille  cinquecento,  stu- 
diano la  dottrina  della  scuola  dei  Sammatiya,  che  fa  parte  del  minore  Vehi- 
cul.  In  mezzo  al  recinto  murato  sta  un  Vikàra,  alto  duecento  piedi,  la  cui 
sommità  è sormontata  da  no  frutto  di  An-mo-lo  (Amra),  fabbricato  d’ oro. 
Le  fondamenta  e le  scale  sono  costrutte  in  pietra.  Intorno  al  monumento 


tore  delle  Memorie  d'Juen  Tsang  scritta  a png.  74.  — - La  parola  Vehicul  è presa 

• qui  in  senso  figurato.  Iodica  i mezzi  impiegali  da  cinque  classi  d'uomini  eraioenli 
« onde  pervenire  alla  perfezione.  Secondo  il  dizionario  Sati-ihsang-fa-gu  (lib.  XXII. 
■ fogl.  46),  sonovi  cinque  specie  di  Vehicul:  4.  il  I ’ehicul  del  Budda\  2.  il  Vehicul 

• dei  Bòdhisattva;  3.  il  Vehicul  dei  Pratyeka  Budda\  4.  il  Vehicul  degli  Sravaka,  che 

• acquistarono  l’ intelligenza  dopo  aver  udito  la  voce  di  Budda;  6.  il  Vehicul  degli 

• uomini  puri.  La  parola  Vehicul,  dice  la  stessa  opera,  contiene  l'idea  di  trasportare 

« Giu  laì  (il  Tathàgata),  per  mezzo  della  legge  del  primo  Vehicul , trasporta  tutti  gli 
« esseri,  gli  conduce  uniti  all'altra  riva  e gli  fa  pervenire  al  Nirvàna ec.  • 
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sono  cento  ordini  di  nicchie  in  mattoni,,  disposte  te  nne  sulle  altre,  e cia- 
scuna delle  quali  contiene  una  statua  del  Buddha  fatta  d'  oro  massiccio.  Al 
centro  di  qnesto  Vihàra  sorge  una  statua  di  Buddha  costrutta  io  ottone. 
Ha  la  grandezza  di  Giu-laì,  rappresentato  in  alto  di  girare  la  ruota  della 
legge. 

« Al  sud  ovest  del  Vihàra  trovasi  uno  Slupa  in  pietra  fabbricato  dal  re 
Asòka.  Benché  la  sua  base  siasi  interrata , ha  tuttavia  cento  piedi  di  al- 
tezza. Innanzi  a questo  monumento  fu  elevala  una  colonna  di  pietra  di 
circa  70  piedi.  La  pietra  è pulita  come  diaspro  e lucida  come  specchio.  Le 
persone  che  vi  pregano  con  fervore  vi  scorgono  una  moltitudine  di  figure; 
in  ogni  tempo , ciascuno  vedevi  immagini  che  corrispondono  alle  sue  virtù 
od  a’  suoi  vizii.  Fu  in  questo  luogo  che  Giu-lai , dopo  aver  acquistata  la 
intelligenza , cominciò  a girare  la  ruota  della  legge. 

« Lo  Stupa  die  sorge  accanto  al  precedente  indica  il  luogo  dove  O’-gio- 
kìao-tsc’-in-giu  (Adjnàta  Kàqn  dinya),  e gli  altri  compagni  del  Buddha , 
avendo  veduto  il  Bhódisattva  dismettere  le  pfoprie  macerazioni,  cessarono 
all’ istante  di  seguirlo  e di  vegliare  alla  sua  sicurezza.  Quando  furono 
giunti  in  questo  luogo  dieronsi  essi  medesimi  alla  meditazione. 

• Lo  Stùpa  prossimo  al  precedente  occupa  il  posto  dove  cinquecento 
Pratyékabuddba  uniti  entrarono  nel  Nirràna.  Vedonsi  ancora  tre  altri 
Slupa.  1 tre  Buddha  passali  s’assisera  in  questo  luogo,  e vi  passeg- 
giarono. 

• Nelle  vicinanze  del  luogo  ove  i tre  Buddha  passeggiarono,  trovasi 

uno  Stùpa.  Fu  quivi  che  Màitrèya  Bòdhisaltva  ebbe  una  predizione  la 
quale  gli  annunziava  che  sarebbe  giunto  allo  stato  di  Buddha.  Anticamente; 
quando  il  Tathàgata  travavasi  a Ràdjagri  ha,  snl  picco  dell’avvoltoio,  parlò  cosi 
a Bhikcius  : * Nei  secoli  futuri,  quando  gli  abitanti  della  isola  di  Tcen-pou 

• saranno  divenuti  giusti  e saggi,  e che  gli  nomini  avranno  una  longevità 

« di  ottanta  mila  anni,  nascerà  un  figlio  di  Bràbmano  nomato  Màitrèya. 

« Il  suo  corpo  sarà  del  colore  dell’oro  più  puro,  e splenderà  di  luce 

< sfolgorante.  Lascerà  la  famiglia,  otterrà  un’intelligenza  superiore,  o, 

< in  tre  grandi  riunioni,  esporrà  la  legge  in  favore  di  tutti  gli  uomini. 
■ Coloro  eh’  ei  deve  far  passare  all’  altra  sponda  ( cioè  convertire  e sal- 

• vare  ) sono  i numerosi  mortali  cui  io  lasciai  la  mia  legge , onde  av- 

• ▼tarli  alla  felicità.  . 

I ST 
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Dopo  aver  descritto  diversi  monumenti  sacri  Iuen  Tsang  scende  a par- 
lare delle  tradizioni  relative  ad  una  foresta  che  estendevasi  nelle  adiacenze 
di  Iienare.s.  Ci  sembra  che  questa  favola  meriti  di  essere  riferita  per  la 
sua  originalità,  come  quella  che  dimostra  fino  a qual  punto  giungeva  la 
credulità  indù. 

« Anticamente,  nel  mezzo  d’  una  vasta  foresta,  erano  due  schiere  di  cervi 
ciascuna  di  cento  capi.  A quella  epoca,  il  re  Hi  Bcnares,  cacciava  nelle  pia- 
noro basse  ed  umide.  Itòdhisattva  re  de' cervi,  avanzossi  verso  il  re  e di- 
fessegli questa  preghiera:  « Oran  rei  tu  cacci  in  mezzo  alle  pianure,  in- 
« rendi  l’ erbe,  c scocchi  le  Treccie  ; tutti  i miei  compagni  e snddtti  corrono 

• rischio  di  perirò  in  questa  stessa  mattina,  e presto  i loro  corpi  saranno 

• putrefatti  in  guisa  che  tu  non  ne  avrai  altri  per  cibarti.  Noi  deside- 
« riamo  tutti  i giorni,  ciascuno  a nostra  volta,  fornire  un  cervo  alla  tua 

• mensa;  così  tu  potrai  nutrirti  di  carni  fresche  e noi  prolungheremo 

• in  tal  guisa  questa  frale  esistenza  ».  Il  re  contcntossi  di  tale  offerta  ed 
ordinò  il  ritorno.  Dopo  quel  giorno , le  due  mandre  de’  cervi  si  immola- 
rono secondo  la  promessa. 

« Or  avvenne  che  nell’armento  di  Dèvadatta  trovavasi  una  cerva  pre- 
gna. alla  quale  toccava  di  andare  alla  morte:  ella  presentossi  al  suo  si- 
gnore e cosi  favellò  : « Sebbene  io  debba  oggi  morire,  non  è però  venuto 

< il  tempo  in  cui  tocchi  al  figlio  mio  ».  > 

« Il  re  dei  cervi,  adirato,  rispose  : Chi  è quello  che  non  apprezza  la 

< vita  ? » 

« 'La  cerva,  sospirando,  soggiunse:  « Il  nostro  re  non  ha  viscere:  io 

< morrò  a mia  volta.  Intanto  ella  andò  a narrato  la  propria  sventura  a 
lìixlhisatwa  , re  dei  cervi , il  quale  rispondevate  : « Quale  giusto  dolore  ! 

« come  madre  affettuosa,  tu  estendi  la  tua  premura  fino  a colui  che  non 
» è ancor  nato.  Ebbene  I voglio  io  prendere  oggi  il  tuo  posto  ». 

Incontanente  avviossi  al  palazzo  del  re.  Gli  uomini  che  si  trovavano 
sulla  via  narraronsi  tale  novella  dicendo  ad  alta  voce  : > 11  gran  re  dei 

< cervi,  viene  ora  verso  la  città  ».  Gli  abitanti  della  capitale,  i magistrati 
ed  i popolani  correvano  a gara  per  vederlo. 

» Il  re  non  volea  credere  a tale  notizia.  Ma  quando  il  custode  della 
porla  del  palagio  annunziavagli  quella  visita,  prestovvi  fede.  Poscia  indiriz- 
zandosi al  re  dei  ceni  gli  diceva  : • perchè  sci  venuto  a me  cosi  presto? 
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■ Il  cervo  rispose:  « Evvi  una  cervia  che  (leve  morire;  ma  ella  porta 
« in  seno  un  figlio  che  non  ancora  ha  vedala  la  luce;  non  potendo  io 
* soffrire  tanta  sventura  mi  offro  di  morire  in  sua  vece  ». 

' « A questi  detti  il  re  sospirando  riprese:  « lo  sono  un  cervo  col  iorpo 
« d’uomo;  e tu  un  uomo  col  corpo  di  cervo  ».  Dopo  di  che  rese  la  li- 
bertà a tutti  i cervi,  e non  volle  più,  che  alcuno  di  loro  fosse  per  lui  sa- 
grificatp.  In  seguito,  lasciò  ad  essi  quella  foresta  e la  nomò  la  foresta 
data  ai  cervi..  Da  ciò  ne  venne  il  nome  di  Selva  dei  cervi  ». 

Giace  ancora  Denares  famosa  e santa  metropoli  indù,  sulla  sponda  setten- 
trionale del  Gange,  che  fa  quivi  uua  bella  e maestosa  curva  e la  città  siede 
appunto  sul  lato  convesso. 

< Avvicinandosi  a lìenarcs  pel  Gange,  l’occhio,  a distanza  di  otto  mi- 
glia è attirato  da  due  alti  minaretli,  falli  costruire  dall’imperatore  Aureng- 
zeb  sulle  fondameuta  di  un  tempio  dedicato  a Mhah  Deva  (I).  Facendo 
elevare  queste  torri  così  alte,  che  pare  guardino  con  disprezzo  la  città  santa 
degl’indù,  quel  principe  intollerante  ebbe  certamente  l’ idèa  d’insultare  alla 
religione  dei  vinti.  Se  tale  era  il  suo  desiderio,  vi  riuscì  perfettamente. 
Gl’  Indù  considerano  questo  monumento  come  disonorévole.  Credono  che 
dimostri  allo  straniero,  come  la  loro  santa  città  sia  profanata  e che  s’insulti 
al  culto  delle  loro  divinità.  Dall'alto  del  minaretto  si  domina  coll’occhio 
tutta  la  città.  Occupa  essa  lo  spazio  di  tre  miglia  e mezzo  di  lunghezza 
sulla  sponda  boreale  del  Gange,  e si  estende  per  un  miglio  verso  la 
terra  (2).  Sonovi  case  altissime,  alcune  delle  quali  hanno  sei  o sette  piani. 
Sono  fabbricate  con  una  specie  di  pietra  simile  a quella  di  Portland  e che 
viene  scavata  nelle  sue  adiacenze.  Ma  le  strade  sulle  quali  guardano  que- 
ste case  sono  tanto  anguste  che  due  vetture  ordinarie  non  vi  possono,  pas- 
sare di  fronte.  Tali  strade  angusto  hanno  un  altro  inconveniente,  ed  è un 
odore  insopportabile,  che,  nel  periodo  estivo,  scaturisce  dai  varii  serbatoi  di 
acque,  situali  in  tutti  i canti  della  città  tanto  per  uso  domestico  che  reli- 
gioso degli  abitanti.  Tale  odore  insopportabile  nausea  fortemente  gli  curo- 

(t)  Era  Torso  il  lempio  ricordato  da  luca  Tseng  ad  onore  di  Uahi'svara  Dcta. 

(2)  Trattasi  qui  di  miglia  inglesi.  La  misura  di  Juen  Tsang  era,  corno  abbiamo  ve- 
duto, di  18  o 19  li.  l'n  li  antico  kit.  0,i62,S28.  Il  miglio  ingleso  — kit.  i, 609,288. 
Douaros  moderna  sarebbe  dunque  più  piccola  dell'antica  qualche  cosa  più  della 
metà. 
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poi,  ed  ó aumentato  dalle  immondezze  gettate  indistintamente  per  la  ria. 

L' Indù  è generalmente  sucido  » (I). 

Renne!!  (2)  mole  che  l’antico  suo  nome  fosse  Casi,  ma  non  se  ne  trova 
notizV  nelle  opere  dei  geografi  antichi.  Robertson  (3)  parta  'della  città  come 
stata  < da  tempo  immemorabile  l’ Atene  delle  Indie,  residenza  dei  più  dotti 
• bramini  e sede  si  della  scienza  come  della  letteratura  >.  Ciò  che  ampia- 
mente è confermato  dalle  memorie  deH’autore  Cinese. 

Forster  che  visitò  Renares  nel  1782,  ne  descrive  l’osservatorio  nel  quale 
trovò  instrameoti  per  le  osservazioni  astronomiche  di  dimensioni  mollo 
grandi  e costruiti  con  certa'  perizia  ed  ingegno  ; la  tradizione  attribuisce 
l’origine  di  questo  osservatorio  all’imperatore  Acbar. 

Attesa  la  strettezza  delle  strade,  i raggi  del  sole  diffìcilmente  giungono 
al  pavimento.  Tutti  i viaggiatori  tanto  antichi  che  moderni  convengono  nel  , 
descrivere  le  immondezze  che  rendono  insopportabile  per  gli-  europei  il  sog- 
giorno in  Renares;  tuttavia  bellissimo  ne  è l’aspetto  osservandola  dal  Gange. 
L’occhio  è dilettato  dalla  grande  varietà  degli  edifizii,  alcuni  dei  quali  sono 
grandemente  ornati  ed  hanno  terrazzi  in  cima;  e la  vista  riesce  somma- 
mente abbellita  dall»  numerose  scalinate  di  pietra  che  dalle  sponde  del  fiume 
ascendono  ai  templi  indù  ed  altri  pubblici  edilìzi.  Il  numero  delle  abita- 
zioni di  pietra  e di  mattoni  dicesi  che  superi  le  12,000,  oltre  alle  quali 
sono  circa  16,000  case  fabbricate  di  terra  e di  legno. 

Molte  case  hanno  grandi  dimensioni.  È uso  che  ciascun  solaio  sia  appi- 
gionalo ad  una  famiglia  separata  e vuoisi  che  alcuno  di  quei  fabbricati  con- 
tenga sino  a 200  abitanti.  Gl’  Indù  più  ricchi  vivono  in  case  isolate , con 
grandi  cortili  e circondate  da  mura. 

Mudo  de’  viaggiatori  lascia  di  visitare  la  gran  moschea  fabbricata  da  Au- 
reDgzeb  sul  sito  del  tempio  indù  ; la  moschea  ha  due  minaretti  dell’  altezza 


(1)  Voyace  de  Bengale  en  AsGi.ETF.RitE  ec.  do  George  Forster;  l'opera  fu  tradotta  in 
francese  o stampata  noi  4798.  Benncl  pubblicò  un  estrailo  del  viaggio  di  Forster  nella 
sua  dotta  opera  geografica  sull’ Industan.  — Intendeva  poi  Fautore  le  lingue  dell’ In- 
dia, o fu  tra’  primi  che  si  occupassero  a studiare  il  Sanscrito. 

(2)  Atemo  ir  s of  a tnup  of  Hi  tutu  stari,  ec. 

(3)  Ricerche  Storiche  sulle  cognizioni  che  gli  antichi  avevano  sullo  Indie.  Tradotta 
in  francese  o stampala  a Parigi  nel  1792. 
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di  80  metri  dal  livello  del  Gange.  Le  abitazioni  degli  Europei  quivi  stan- 
ziati sono  a Sirole,  circa  5 Udometri  dalla  citlà. 

La  popolazione  indigena  di  Benares  è in  tutti  i tempi  grandissima.  Nel 
1803  gli  abitanti  calcolavansi  a circa  182,000,  e snpponesi  che  il  numero 
sìa  ora  anche  maggiore.  Nove  decimi  della  popolazione  sono  indù,  il  resto 
maomettani. 

Le  memorie  religiose  che  sono  connesse  alla  storia  di  Benares,  formano 
di  lei  il  costante  ritrovo  di  pellegrini  da  tutte  le  parti  dell’iodustan,  e in 
gran  numero  quei  divoti,  essendo  eccessivamente  poveri,  vivono  di  carità 
e sono  per  consegnenza  ridotti  assai  spesso  nello  stato  della  massima  pe- 
nuria : la  fame,  la  miseria , le  malattie  s’ incontrano  in  ogni  direzione. 
Trovasi  costantemente  nella  citlà  un  numero  ragguardevole  di  Turchi,  Per- 
miani ed  Armeni.  Non  pochi  indigeni  sono  ricchissimi  e fanno  traffico  di 
banca  facilitando  le  operazioni  monetarie  della  Compagnia-  delle  Indie.  Al- 
cuni pure  negoziano  in  diamanti  ed  altre  pietre  preziose  che  portansi  a Be- 
nares da  Bundelcunda. 

Gran  parte  dell’instruzione  un  tempo  data  a Benares  era  gratuita , per 
l' idea  invalsa  che  sarebbe  perduto  tutto  il  merito  religioso  di  un’azione 
se  i maestri  avessero  ricevuto  il  prezzo  dell'opera  loro.  Non  sembra  però 
che  i precettori  si  facessero  scrupolo  di  ricever  doni  dai  pellegrini  e dai  prin- 
cipi indù.  Al  tempo  dello  stabilimento  dell’ impero  britannico  nell’ Indie,  le 
scuole  di  Benares  già  declinavano.  Il  collegio  indù  sanscrito  di  detta  città 
fu  stabilito  dal  presidente  inglese  Duman  nel  1791.  Questa  istituzione  fu 
sostenuta  dal  governo  della  Compagnia,  contribuendo  solamente  alcuni  sco- 
lari alle  necessarie  spese.’  Al  collegio  fu  aggiunta  una  classe  inglese  nel 
1827  che  ik  numero  degli  studenti  era  di  239,  aumentati  a 287  nel  1830. 
Altre  scuole  sono  state  stabilite  nel' secolo  presente,  in  parte  dotate  dagli 
indigeni.  In  una  di  queste  ultime  sono  instrulti  presso  a 200  fanciulli 
nelle  lingue  inglese,  persiana  ed  industani,  come  altresì  nello  scrivere,  nel- 
l’aritmetica e nella  storia  generale,  nella  geografia  e nell’astronomia. 

Il  governo  della  città,  come  altresì  del  distretto  di  cui  Benares  è capi- 
tale è stato  virtualmente  esercitato  dagl’  inglesi  dal  1775  in  poi.  Il  ragià 
di  Benares  tiene  meramente  un’ autorità  nominale  ed  è stipendiato  dalla 
Compagnia.  La  sua  residenza  è a Ramnagur  a circa  due  kil.  dalia  citlà, 
sulla  sponda  opposta  del  fiume. 
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Non  vi  è laogo  nelle  adiacenze  di  Bcnares  a cui  non  si  colleghi  qualche 
sacra  tradizione:  a due  o tre  kilometri  dalla  Selva  dei  Cervi,  sopra  ricor- 
data, era  un  laghetto  di  circa  80  passi  di  periferia , e lo  chiamavano  il 
Lago  Salvatore.  Jaeu  Tsang  da  antiche  tradizioni  ne  estrasse  il  seguente 
racconto. 

< Passarono  già  diverse  centinaia  d’anni,  che  presso  questo  lago  abitava 
un  solitario.  Per  vivere  lungi  dal  mondo,  vi  aveva  costrutta  una  cella.  Stu- 
dio  la  magia  ed  approfondi  la  scienza  degli  Dei.  Aveva  potere  di  cambiare 
frammenti  di  mattone,  in  pietre  preziose,  e di  trasmutare  gli  animali;  ma 
non  era  ancora  giunto  a farsi  trasportare  da'  venti  e dalle  nubi,  e segnire 
net  firmamento  il  carro  degl'immortali.  Tracciava  figure  misteriose,  e scru- 
tava i segreti  degli  antichi  per  rinvenire  la  scienza  dei  Risei.  I suoi  libri 
dicevangii  : « I Risei,  dotati  di  potere  divino , hanno  potenza  di  vivere 

• eternamente.  Se  desideri  acquistare  questa  scienza , neccessita  anzitutto 

< prendere  una  risoluzione  inalterabile,  costruire  nn  altare  di  dieci  piedi 

< di  circonferenza,  e ordinare  ad  un  eroe,  noto  per  fedeltà  e coraggio,  di 

< armarsi  d'  una  lunga  spada,  di  starsene  ad  un  angolo  dell'  altare,  trat- 

• tenendo  il  respiro',  e restando  muto  dalla  sera  al  mattino.  Chi  vuol  di- 
« ventare  Risei,  deve  assidersi  nel  mezzo  dell’altare,  impugnare  una  lunga. 
« spada,  recitare  magiche  preci,  e concentrare  in  sèr  la  facollàj  della  vista 

• e dell’intendimento.  All’ avvicinarsi  del  mattino  sarà  elevato  al  grado  di 
« Risei.  La  scimitarra  impugnata  cambicrassi  in  preziosa  spada;  egli  per- 

< tanto  eleverassi  al  cielo  e camminerà  per  l’acre;  diventerà  cosi  il  re 

• de'  Risei.  Impugnando  la  spada,  detterà  i propri  comandi  e riuscirà  in 

< ogni  suo  desiderio.  Ei  non  andrà  sottoposto  altrimenti  alla  vecchiaia , 

• alla  decrepitezza,  alle  infermità,  alla  morte.  • 

« Quando  l’eremita  ebbe  conosciutoci  segreto  per  diventare  Risei,  po- 
sesi  in  viaggio  per  trovare  nn  uomo  di  carattere  eroico,  ed  allaticossi 
per  lunghi  anni,  senza  incontrare  l'oggetto  de’  propri  desideri.  Final- 
mente un  giorno  incontrava  nella  città  uu  uomo  che  camminando  emet- 
teva dolorose  grida.  Veduta  il  solitario  quella  Qsonomia  provò  vivo  sen- 
timento di  gioia  ! poscia  avvicinandoseglf,  dolcemente  lo  interrogò  ; « Per- 

> che  sei  tu  ridotto  a piangere  cosi  disperatamente?  «. 

* Era  povero  ed  indigente,  rispose , indefessamente  lavorava  per  sup- 

> plire  ai  bisogni  della  mia  vita.  11  mio  padrone  vedendomi  io  si  triste  con 
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• dizione,  ra’  impiegò,  promettendomi,  in  rapo  a cinque  anni  nna  grande  ri- 

• compensa.  A tale  scopo  io  lavorai  con  ardore,  dimenticando  pene  e fa- 

< fiche.  Avvicinandosi  intanto  la  fine  del  mio  tirocinio,  lievemente  errai; 
« fui  allora  percosso  vergognosamente  con  verghe,  senza  nulla  ottenere 

< della  promessa.  Ripensando  a questa  sciagura,  io  mi  struggo  in  pianto, 
« e chieggo  a me  stesso  ; Chi  mai  avrà  pietà  di  me  ? • 

« Il  solitarionsomandogli  di  seguirlo.  Giunti  alla  propria  capanna,  in 
virtù  del  suo  magico  potere,  procacciogli  una  eccellente  refezione;  po- 
scia lo  fè  lavare  nello  stagno,  lo  rivesti  d’abili  nuovi,  e dirgli  cinquecento 
monete  d’oro.  Poi  aggiunse  : « Quando  li  avrai  spesi,  torna  dj  «me,  onde 
possa  dartene  ancora;  te  ne  prego,  non  disdegnare  le  mio  offerte  ». 

• Dopo  tale  epoca  l’ eremita  gli  fece  spesso  eguali  donativi  e ricolmollo 
segretamente  di  grandi  favori,  inspirandogli  in  cuore  sentimenti  di  grati- 
tudine. Il  valoroso  campione  non  cercava  che  di  sacrificare  la  propria  vita 
per  dimostrare  la  sua  riconoscenza  ». 

« Io  cercava  un  campione,  gli  disse  il  solitario.  Dopo  tanti  anni  ebbi  la 
» fortnna  di  trovarlo  in  te;  il  tuo  aspetto  corrisponde  all’  idea  eh’  io  me 
» ne  era  formata.  Non  ho  che  da  chiederti  una  cosa,  od  ò di  startene  in 
» silenzio  profondo  per  una  intiera  notte  ». 

« Che  di  tu  mai,  rispose  l’eroe,  mi  chiedi  solamente  il  silenzio?  Do- 
» vessi  anche  morire  per  te,  io  non  me  ne  ritrarrei  ». 

• Allora  innalzato  l'altare,  e per  ottenere  l’arte  divina  dei  Risei,  adempì 
tutto  quanto  gli  era  prescritto.  L’  eremita  s’  assise  ed  attese  il  crepuscolo 
della  sera.  Avvicinandosi  la  notte  ciascuno  prende  il  proprio  posto.  Il  so- 
litario recitava  le  magiche  invocazioni,  I’  altro  impugnava  la  spada. 
Cosi  stettero  per  tntta  la  notte.  Ma  allo  spuntare  del  crepuscolo  mattutino 
l’eroe  emesse  delle  acute  grida;  in  quel  mentre  nna  massa  di  fuoco  scen- 
deva dal  cielo , e turbini  vorticosi  di  fiamme  e di  fumo  s’ innalzavano 

come  altrettante  nubi.  I,' eremita  il  condusse  subito  allo  stagno,  e fecelo 
bagnare,  onde  scamparlo  da  morte,  quindi  cosi  T interrogò:  » Io  ti  avea 
« pregato  dì  conservare  il  silenzio , perchè  mai  emettesti  grida  di 
» terrore?  » 

Il  campione  rispose:  < Dopo  ricevuti  i tuoi  comandi,  e che  la  metà 
» della  notte  era  ginnta,  il  mio  spirito  lurbossi  come  in  nn  sogno,  e pro- 

• digi  sorprendenti  apparvero  successivamente  a’  miei  sguardi.  Vidi  il  mio 
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• anlico  padrone,  che  veniva  ad  indirizzarmi  parole  affeltoose.  Sebbene 
« avessi  io  serbato  viva  riconoscenza  de’  sooi  benefizi-,  mi  contenni  senza 
« rispondere  parola.  Sdegnatosi  del  mio  silenzio,  si  accese  di  sdegno;  fui 
« subito  messo  a morte,  e per  qualche  tempo  restai  in  si  triste  situazione. 
« Vedendo  la  mia  spoglia,  emessi  profondi  sospiri  e rinnovai  il  voto  di 

• non  parlare  per  de’  secoli,  in  memoria  de’  vostri  benefici.  Ma  non 

< andò  guari  ch'io  ottenni  di  rinascere  nella  casa  d' un  Brahmano  dell’In- 

• dia  meridionale.  Dopo  che  la  mia  nuova  madre  ebbemi  dato  alla  luce,  io 
> soffersi  ognj  sorta  di  pene  e di  martini.  Penetrato  sempre  dal  pensiero 
« della  vostra  bontà  non  proferii  mai  una  parola.  Dopo  aver  compiuti  i 

< miei  studi  assunto  il  berretto  virile  e contratto  matrimonio,  perdei  padre 

• e madre;  e mia  moglie  partorivano  un  figlio.  Ripensando  sempre  ai 
« benefizi,  mi  contenni  sempre  e rinunciai  a parlare.  Tutti  i miei  parenti 
« e vicini  erano  sorpresi  del  mio  silenzio.  Compiala  1’  età  di  sessantacin- 
« qno  anni,  mia  moglie  cosi  parlommi:  è necessario  che  tu  parli  e se  ti 
« ostinerai  nel  silenzio  io  ucciderò  tno  figlio. 

« Allora  fra  me  e me  diceva  : Son  molto  avanzato  io  età , e mi  vedo 
« già  affranto  dalla  vecchiezza;  questo  è il  solo  figlio  da  me  posseduto! 
« Se  io  emessi  un  grido,  fu  unicamente  per  disarmare  mia  moglie,  e im- 

• pedìrle  di  ucciderlo. 

• È mia  colpa,  riprese  il  solitario.  Tutto  questo  turbamento  non  era  che 
» l’ opera  del  Mira  ( demonio  ). 

c 11  bravo  campione  non  cessando  di  addimostrare  la  propria  riconoscenza 
gemeva  amaramente  per  l’ insuccesso  del  progetto  di  lui  e mori  di  dolore 
e di  sdegno.  Essendo  egli  scampato  alla  morte  minacciatagli  dal  fuoco,  il 
lago  fu  nomalo  Solcatore  ; e d’ altro  canto,  perchè  quell*  nomo  era  morto 
per  aver  voluto  dimostrare  la  sua  riconoscenza,  fu  chiamato  anche  il  lago 
dell’eroe.  » 

Lasciando  pertanto  Renares  e le  sue  adiacenze  seguiremo  le  belle  ed  om- 
brose rive  del  Gange,  che  io  questo  tratto  è sempre  profondo  da  10  a 15 
metri  e presenta  ovunque  posizioni  amenissime,  e tali  da  riscaldare  la  fan- 
tasia di  un  moderno  viaggiatore,  come  forse  influirono  sulla  viva  imma- 
ginazione degli  antichi.  Le  grandi  alluvioni  cambiano  spesso  l' aspetto  ge- 
nerale delle  rive,  e qua  e là  vedonsi  masse  di  sabbie  con  aspetti  diversi, 
che  dimostrano  i cambiamenti  annuali  prodotti  dalle  piene.  Il  numero 
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degli  abitatori  che  stanno  snlle  ri  re,  le  barche  che  solcano  le  onde,  i groppi  di 
tamarindi  e di  pioppi  che  ctioprono  colla  ombra  loro  intieri  e nomerosi  villaggi, 
presentano  tale  nuovo  ed  imponente  spettacolo  che  incanta  il  viaggiatore,  lo  rapi- 
sce ed  esalta.  In  mezzo  a questa  scena  stupenda  vedonsi  qua  e là  le  mura  dei 
bazar,  le  guglie  delle  pagode  o qualcheduna  delle  ville  inglesi  in  mille 
guise  abbellite.  Accade  talvolta  che  portato  in  ricco  palanchino,  seguito  da 
numeroso  corteggio,  qualche  fanatico  indù  va  a gettarsi  nelle  sacre  onde  , 
perchè  purificato  da  quelle,  spera  nella  felicità  eterna.  Talvolta  le  giova- 
nette  vanno  sulla  riva  del  fiume  e vi  gettano  un  mazzo  di  fiori  avvolto 
in  una  foglia  di  banano,  e secondo  si  sommerge  o galleggia , malvagio  o 
prospero  augurio  ne  traggono. 

Sulla  riva  sinistra  del  Gange  sorge  Gazipur,  bella  città  rinomatissima 
per  le  distillerie  di  essenze  di  rose  : quivi  trovasi  la  tomba  di  lord  Coro- 
wallis  eseguita  sui  disegni  di  Flaxman.  L' interno  di  Gazipur  presenta  i 
medesimi  inconvenienti  delle  altre  città  indiane,  che  generalmente  come  affer- 
mano i viaggiatori,  seducono  col  loro  esterno  ridente  ed  attristano  colle  loro 
sordide  contrade.  Sulla  destra  del  fiume  sorge  Boxar,  città  fortificata  all’uso 
moderno  e destinata  a proteggere  le  stazioni  di  fienares  e di  Patna.  Fi- 
nalmente trovasi  il  Prayaga  del  Gogra  sulla  riva  sinistra,  dopo  il  quale  le 
acque  del  Cange  divedano  più  grosse  e più  torbe,  e le  due  rive  si  allar- 
gano considerevolmente.  Diversi  canali  partono  dal  fiume  e dopo  qualche 
kilometre  tornano  a riuoirvisi.  Il  Prayaga  del  Sone  sta  sulla  riva  destra. 

Finalmente  sulla  destra  del  Gange  sorge  la  città  di  Patna  , creduta  da 
alcuni  la  stessa  che  Palibrota  di  Megastene , e Pataliputra  degl'indù. 
Ma  secondo  le  carte  di  Berghans  e di  Rennel),  Patna  si  trova  distante  as- 
sai dal  confluente  del  Sone,  mentre  quivi  sorge  la  città  di  Dinapur , ciò 

che  farebbe  supporre  essere  surta  quest’ ultima,  e non  Patna,  sulle  rovine 
di  Pataliputra. 

La  moderna  Patna  è circondata  da  un  maro  di  mattoni,  gnernito  di  pic- 
coli bastioni  in  parto  minati,  e protetta  da  una  piccola  cittadella  poco  su- 
scettiva di  difesa,  la  quale  presentemente  non  serve  che  di  caserma  e di 
magazzino  per  le  vettovaglie.  È sede  di  una  corte  di  appello . d’ un 
giudice  di  città,  d’ un  agente  commerciale  e d’  un  collettore  d' imposte. 

Le  case  di  rado  quivi  hanno  più  di  due  piani.  I templi  indù  sono  mollo 

più  numerosi  delle  moschee.  Tengono  gli  Europei  le  loro  dimore  a qualche 
, ss 
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disianza  all*  ovest  dalla  città,  nel  sobborgo  di  Banchi,  dove  si  nota  un  gra- 
naio immenso  in  mattoni , fallo  costruire  dagl’  Inglesi , cho  attualmente 
serve  di  magazzino  e d’arsenale.  Palna  possiede  fabbriche  di  sete,  di  tap- 
peti, d’ indaco,  di  zucchero  e di  tabacco,  come  anche  officine  per  la  prepa- 
razione dell’oppio  e la  fabbricazione  del  nitro.  Bene  forniti  sono  i bazar 
o mercati  d’ogni  sorta  di  merci  tanto  d’Asia  che  d’ Europa. 

Copioso  è il  traffico  di  questa  città  e consiste  in  grani , zucchero , in- 
daco, ec,,  che  sono  le  produzioni  principali  del  territorio;  tiene  il  governo 
inglese  il  monopolio  dell’  oppio  e del  nitro.  I Francesi  vi  hanno  un  loro 
banco  nel  quale  fanno  notevoli  affari.  Dei  312,000  abitanti  che  popolano 
Patna  07,000  sono  Maomettani,  il  resto  Indù  ed  Europei. 

Dirigendoci  all’ovest  di  Patna  a circa  20  kilometri  trovansi  i grandi 
quartieri  militari  di  Dinapur,  che  furono  stabiliti  per  difendere  la  città  e 
tenerla  in  soggezione. 

Ignorasi  l'epoca  della  fondazione  di  questa  città,  il  cui  nome  che  appunto 
significa  città , appoggia  l’ opinione  che  sia  l’antica  Palibma.  Non  era 
dessa  però  il  capolnogo  della  provincia  all’  epoca  cbe  se  ne  impossessa- 
rono i Maomettani,  sul  principio  del  XIII  secolo,  ma  la  città  di  Baar  di 
cui  sotto  parleremo.  Tuttavia  Patna  rappresentò  sempre  una  gran  parto  nei 
diversi  mutamenti  che  accaddero  in  quella  regione  dell'Indnstan  ; fu  presa 
e ripresa  in  più  occasioni,  ora  dipendente  o separata  dal  governo  di  Ben- 
gala. Verso  il  1730,  avendo  il  Nabab  Seitija-AMin-can  riunito  «sotto  la 
propria  autorità  le  provincie  del  Bengala,  confidò  il  governo  del  Baar  ad 
Alì-Verdi-can,  che  fissò  in  Patna  la  propria  residenza,  ed  il  quale,  dive- 
nuto 10  anni  dopo  nabab  det  Bengala  medesimo,  destinò  a governatore  del 
Baar  suo  nipote  Zin-Addin,  poi  assassinato  da  un  partito  di  Afgani  ; e que- 
sti, impadronitisi  di  Patna,  la  saccheggiarono. 

Bipigliò  presto  il  nabab  la  città,  e ne  affidò  1’  amministrazione  ad  un 
Indù,  chiamato  lìam-Nnrain,  il  quale  fu,  nel  1750,  confermato  nel  suo 
governo  dal  nuovo  nabab,  Soragi  Addaala,  ne  lo  privò  poi,  nel  1701,  il 
nabab  Co$sin-AH-can,  o venne  poslo  a morte  nel  1703,  epoca  in  cui  scop- 
piarono differenze  tra  lui  e gl'inglesi  ; fu  in  conseguenza  di  questi  moti, 
che  un  esercito  inglese,  sotto  il  comando  del  maggiore  Adam,  prese  d’ as- 
salto la  città  a di  0 novembre  dello  stesso  anno,  e dopo  quel  tempo  ri- 
mase sotto  il  dominio  degl’inglesi,  che  sino  dal  1040  vi  possedevano  una 
buona  fattoria. 
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il  baab  o BAiiAB.  — Sul  Dhader  affluente  del  Gange  per  la  riva 
destra  a circa  70  kit.  da  Faina  sorge  Baar  antica  città  che  diè  nome  alla 
contrada,  cinta  da  fosse,  con  5000  case,  qnalcbe  bella  moschea,  ed  un  ba- 
zar poco  importante.  Quantunque  decaduta  è però  sempre  visitata  dai  pel- 
legrini; era  come  si  disse  capoluogo  della  provincia  dov’è  situata. 

La  regione  di  Baar  può  dirsi  una  delle  più  fertili,  meglio  coltivate  e 
più  popolose  dell’ fndustan.  Ha  il  vantaggio  d'un  clima  temperalo,  è 
bene  irrigata,  provveduta  di  facili  comunicazioni  interne,  e gode  il  bene- 
fìzio d'  essere  luogo  di  passo  del  commercio  fra  il  Bengala  e le  provincie 
situate  nella  valle  superiore  del  Gange. 

Viene  generalmente  il  Baar  divjso  in  tre  distretti.  La  prima  e la  seconda 
di  tali  divisioni  consistono  quasi  intieramente  d'una  vasta  pianura,  di  circa 
45,000  kil.  quadrati  di  terre  ubertose  e coltivate  per  eccellenza.  Sono 
esse  due  divisioni  separale  dal  Gange  che  corre  ad  est  per  quasi  400  kil. 
La  pianura  al  nord  di  questo  fiume  si  estende  per  130  kil.  fino  alle  fo- 
reste del  Nepal  e del  Morung,  ed  ò separata  dal  Gorucpur  nella  provincia 
d’Aude,  pel  fiume  Gnnduc,  e dai  Purnea  nel  Bengala,  mediante  il  Gosi.  Il 
secondo  distretto  estendesi  dalla  sponda  meridionale  del  Gange,  ed  è sepa- 
rato dall’Aliababad  all’  ovest  pel  fiume  Caramnassa,  che  supponesi  il  Cam- 
wenases  di  Arriano.  A levante  questa  seconda  divisione  dilatasi  sino  ai 
confini  del  Ragionai,  ove  incontra  un  ramo  dei  monti  meridionali  del  Ben- 
gala presso  il  passo  di  Tqllinghurry.  Il  terzo  distretto,  cho  comprende  in- 
torno a 37,000  kil.  quadrati,  componesi  d’  alti  monti  ed  aspri,  ed  è limi-, 
tato  ad  ovest  dall’  Allahabad  e dal  Ganduana  ; al  sud  dal  Ganduana  e dal- 
]'  Orissa  ; ad  est  dal  Bengala,  ed  al  nord  dal  zillà  o distretto  di  Baar.  Que- 
sto tratto  montuoso  va  diviso  in  tre  belad,  cioè  Palaman  Ramgar  e Gioia 
Nagpore.  La  intiera  divisione  accennasi  alle  volte  sotto  il  nome  di  Nagpore. 

Nelle  pianure  domina,  per  gran  parte  della  stagione  calda,  un  vento  occi- 
dentale cocentissimo,  e spira  fortemente  il  giorno;  mala  notte  l’aria  è co- 
munemente temperala  da  una  brezza  refrigerante  in  direzione  opposta. 
Quel  vento  si  caldo  non  è perù  costante,  ed  alle  volte  cessa  per  intere  set- 
timane. 

Nella  fredda  stagione  seulesi  in  mezzo  ai  monti  il  ghiaccio  ; il  clima  di 
questa  contrada  ò dannoso  per  gli  Europei  indeboliti  dal  calore  continuato 
degli  altri  distretti. 
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La  provincia  di  Baar  dividesi  in  sei  zillà  o distretti,  cioè  Boglijwe,  Baar, 
Tiro/,  Sorow  (l'asilo)  che  comprende  Beuia  e Cmmparum  un  tempo  distretti 
separati,  Sciaabad,  residenza  reale,  e Bamgur  ( la  casa  di  Rama  ). 

I fiumi  principali  del  Baar  olire  il  Gange,  sono  il  Sene,  il  Gandachi, 
il  Caramnassa,  il  Dummodo  ed  il  Deva.  Oltre  a questi  sonvene  molli  altri 
di  minore  importanza.  Le  terre  meridionali  al  Gange  non  sono  tanto  bene 
provvedute  d’acque  come  le  terre  a settentrione  di  quel  fiume,  perciò  vi  si 
trovano  molli  mezzi  d’ irrigazione  artificiale  comuni  nell’  oriente , come 
pozzi  e cisterne,  ec- 

Producesi  nel  Baar  grande  quantità  di  salnitro , principalmente  nelle 
divisioni  d' Agipur  e Sarun,  donde  si  è procurata  la  maggior  parte  di  tale 
articolo  destinato  all’  acquisto  della  Compagnia.  Questo  articolo  di  commer- 
cio formasi  in  letti  artificiali  consistenti  in  rifiuto  di  materie  vegetali  ed 
animali  in  decomposizione,  misti  a terre  calcaree  ed  altre.  Credesi  che  il 
caldo  vento  e secco  che  in  quelle  parli  predomina  per  una  porzione  con- 
siderabile dell’  anno,  sia  essenziale  alla  formazione  del  nitro.  L’ ossigeno 
e 1*  azoto  eh'  entrano  nella  composizione  di  questo  sale  vengono  sommini- 
strati dall’  aria  e dalle  materie  organiche  che  si  putrefanno;  ma  come  si 
sviluppa  la  potassa  che  contiene,  non  fu  ancora  scoperto.  La  manifattura 
dei  tessuti  di  cotone  è generale  in  tutta  la  provincia. 

L’ oppio  raccoglisi  abbondantissimo  e di  ottima  qualità  in  tutti  i distretti. 
Questa  droga  è strettamente  riservata  al  monopolio  del  governo  della  Com- 
pagnia, ed  i coltivatori  del  papavero  sono  per  conseguenza  assoggettali  a 
regolamenti  rigorosissimi.  Frumento,  orzo  e riso  di  perfetta  qualità , zuc- 
chero, indaco,  noci  di  betel  ed  essenze,  particolarmente  l’ aliar  di  rosa , 
sono  le  produzioni  ordinarie  della  provincia.  Esorbitante  in  questa  con- 
trada è il  dazio  imposto  sulle  terre  e ordinariamente  ascende  alla  metà  del 
prodotto.  Nulladimeno  la  classe  degli  agricoltori  è bastantemente  agiata. 
Quando  se  ne  impadronirono  gl'  Inglesi  il  distretto  di  Baar  era  quasi  in- 
culto e gli  abitanti  agitati  da  interne  scissure.  Oggi  però  le  pianure  sono 
universalmeute  coltivate  fino  alla  falda  dei  monti;  ma  la  maggior  parte 
dei  monti  stessi  è affatto  inadatta  a qualunque  specie  di  cultura.  Molte 
delle  terre  in  vicinanza  al  Gange  danno  due  ricolte  all’anno.  Quasi  un 
terzo  della  terra  è esente  da  prediale;  pure  osservasi  che  lo  stato  di  col- 
tura io  questa  parto  non  è per  nessun  modo  cosi  buono  come  nella  terra 
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soggetta  all’ imposta , effetto  cbe  può  attiibuirsi  al  sistema  stabilito  di 
successione,  che  riparte  io  minute  porzioni  queste  terre.  In  questo  stato 
di  cose,  i più  tra  gli  zemindar  sono  ridotti  alla  condizione  di  contadini 
ed  in  uno  stato  miserabile. 

La  popolazione  fu  nel  1811,  stimata  a 2,755.150  anime,  delle  quali 
721,159  maomettani  e 2,030,991  indù.  Nel  distretto  di  Baar  sono  sei  luoghi 
di  pellegrinaggio , quattro  dei  quali  molto  frequentati , ma  principalmente 
Gaja,  luogo  natale  di  Budda.  Siccome  il  goTerno  percepisce  dai  pellegrini 
una  tassa,  cosi  se  ne  conosce  il  numero:  a Gaja  se  ne  tassarono  200,00 
in  un  anno. 

Secondo  te  tradizioni  del  paese,  il  Baar,  prima  dell'invasione  maomettana 
formava  due  stati  indipendenti:  il  primo  era  situato  a nord  e portava  il 
nome  di  iliiila,  il  secondo  estendevasi  al  sud  del  primo  e appellava*!  Afa- 
goda.  Infatti. i moderni  abitatori  delle  due  contrade  si  fanno  distinguere  per 
la  diversità  di  linguaggio  o piuttosto  dialetti.  Nel  secolo  Xlll  l'occuparono 
i maomettani  dell’  Àfganistan.  Nel  1530  fu  conquistato  da  Baber  avo  di 
Acbar,  ed  i suoi  dipendenti  lo  tennero  fino  a'  tempi  moderni. 

Passava  finalmente  questo  distretto  io  potere  della  Compagnia  inglese  delle 
Indie  nel  1765,  cui  fu  ceduto  con  proprio  firmano  dal  Mogolo  Scià  AUum. 
La  cessione  imperiale  cosi  conseguita  è negli  annali  della  Compagnia  con- 
traddistinta , come  * il  Dtumnng  , o collettorie  e ricevimento  delle  ren- 
dile del  Bengala,  Baar  ed  Orissa  » ed  il  suo  acquisto  pose  le  fonda- 
menta  della  («lenza  politica  degl’  Inglesi  nelle  Indie  Orientali.  Non  biso- 
gna credere  però  cbe  una  sì  vasta  estensione  di  territorio  forse  ceduta 
spontaneamente  e di  piena  volontà  per  parte  del  Mogol.  Quel  sovrano  era 
stato  previamente  cosi  bène  aggirato  dagli  agenti  della  Compagnia,  cbe  tro- 
vossi  costretto  ad  assentire  a condizioni  di  qualunque  natura  si  fossero,  e 
che  avessero  voluto  imporgli  gl’  Inglesi.  Per  remunerarlo  da  una  perdita 
cosi  importante  come  quella  della  sovranità  gli  fu  assicurato  il  pagamento 
annuo  di  ventisei  toc  di  rupìe,  corrispondenti  a 300,000  lire  sterline,  os- 
siano  lire  italiane  7,500.000  a titolo  d’ indennità. 

Gli  abitanti  del  Baar  guadagnarono  considerabilmente  nel  cambiare  di  do- 
minio. Ottennero  il  pacifico  e permanente  possesso  de’  loro  beni,  e godet- 
tero l’ esenzione  dei  mali  della  guerra.  Sotto  tali  circostanze , il  numero 
loro  crebbe  notevolmente,  e la  cultura  del  suolo  prese  vastissime  pro- 
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porzioni.  Tulio  il  Baar  nel  principio  del  secolo  presente  era  popolalo  da 
10,974,000  abitami. 

Le  altre  città  del  Baar  olire  Patoa  e Baar  sono:  Monghir,  sulla  riva  destra 
del  Gange,  denominata  la  Birmingham  iltll’  Indie,  c posseduta  dalia  Com- 
pagnia da  quasi  un  secolo,  è città  forte  e popolosa,  con  monumenti  note- 
voli e 40,000  abitanti.  I maomettani  e gl'  Indù  venerano  la  tomba  di  Pir- 
Sciah-Lahani,  antico  santone  o filosofo  die  quivi  abitava.  Tra  le  manifat- 
ture stabilite  in  questa  città  debbono  ricordarsi  le  fabbriche  d'armi,  die 
sono  ritenute  per  le  migliori  dell’  Industan.  — All’  est  di  Monghir  il  Gango 
si  divide  in  un  tal  numero  di  canali  che  formano  un  vero  arcipelago;  il 
canale  piu  meridionale  è quello  che  serve  alla  navigazione;  gli  altri  sono 
come  un  gran  labirinto  di  acque  dove  andrebbe  a perdersi  il  più  esperto 
nocchiero. 

Sur  un  piccolo  fiume  che  corre  al  Gange  dalla  riva  destra , in  amena 
situazione,  giace  Carracpur,  città  importante  e sulla  riva  medesimi  dei 
Gange  sorge  Boga} pur,  a cui  la  situazione  sul  fiume  e le  manifatture  sta- 
bilitevi dagl’  Inglesi  danno  una  grande  importanza  commerciale.  Le  con- 
trade che  si  estendono  al  sud  di  Bagalpur  sono  popolate  da  tribù  che  rap- 
presentano lo  primitive  razze  delle  Indie,  fra  le  quali , secondo  le  tradi- 
zioni, sparse  Haina  i precetti  del  Bramanismo , e sono  appellate  Coli  e 
Pnharri.  La  differenza  che  passa  fra  questi  popoli  di  origine  antica  e gli 
altri  Indù  è (ale  die  diede  luogo  e non  poche  digressioni  fra  gli  etnologi, 
e delle  quali  ci  gioveremo  nella  etnografìa  che  abbozzeremo  delle  Indie. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  X. 


li  Bengala  — Città  famose  del  Bengala : Murscidahad , Uff  li  t Bardwan,  Sciander- 
nagor , Serampar,  Valentia , e Forte  Guglielmo  ( Fort  William),  Igeili,  Colpi,  Sah- 
gor  (isola),  Bacca,  cc. 


Eccoci  gionti  alla  parte  più  importante  a’  di  nostri  dell’  Industan,  alla 
valle  inferiore  ed  al  Delta  del  Gange.  Abbiamo  già  osservato  come 
qoesta  contrada,  che  costituisce  il  cuore  delle  Indie,  non  tanto  per  la 
numerosa  popolazione  nativa,  quanto  per  la  popolazione  europea , mas- 
sime inglese,  quivi  stabilita,  e per  le  ricche  produzioni  dei  suolo,  offe- 
riva un  aspetto  idrografico  di  tale  natura  da  presentare  grandi  diffi- 
coltà a chi  voglia  fermarsi  a farne  la  descrizione  speciale  e dettagliata. 
Le  numerose  deviazioni  del  fiume,  i centri  di  popolazione  antichi  e mo- 
derni, 1*  aspetto  generale  della  regione  ci  si  mostrano  con  tanti  c si  va- 
riati caratteri,  che  i limiti  nel  nostro  lavoro  geografico  non  ci  permettono 
di  accennarli  partitamente-  Tuttavia,  volendo  procedere  con  metodo,  procu- 
reremo di  chiamare  ('attenzione  dei  nostri  lettori  sulla  contrada  in  gene- 
rale e quindi  passeremo  a parlare  specialmente  delle  diverse  città  più 
famose  che  colà  sorgono,  ciò  che  compierà  il  quadre  topografico  della 
gran  valle  del  Gange,  la  più  importante  e famosa  che  si  trovi  non  solo 
nell’  antico  continente,  ma  in  tutto  il  globo. 

Nelle  geografie  dei  tempi  trascorsi  inlendevasi  per  Bengala  quasi  tutto 
l’ tndustao,  o la  parte  delle  Indie  situala  nella  gran  valle  gangelica  ; oggi 
però  i limiti  del  Bengala  sono  molto  più  ristretti  ed  è compreso  fra  l'Às- 
sam  ed  il  Tippcrab  all'  est,  l’ Orissa  ed  il  mare  al  sud,  il  Baar  all’  ovest, 
parte  del  Nepal  e del  Bolan  al  nord. 

Mercé  la  importante  posizione  geografica  il  Bengala  trovossi  per  molto 
tempo  in  vantaggiose  condizioni  quanto  a sicurezza  da  invasioni  straniere. 
La  costa  del  mare,  che  forma  parte  del  confine  meridionale,  è guardata  da 
secche  e da  boschi  impenetrabili,  ila  nn  solo  passo  considerabile,  1’  Ugli, 
e anche  questo  di  accesso  difficile.  Il  confine  orientale  è protetto  da  una 
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rinla  la  coi  larghezza  varia  da  18  a 40  kil,  e che  è coperta  della  vegeta- 
zione più  abbondante  e lussureggiante,  la  quale  forma  una  barriera  im- 
penetrabile. Al  nord  nell’alta  catena  di  montagne,  abita  scarsa  e semibar- 
bara popolazione,  non  temibile  affatto  pei  dominatori.  Solamente  all'ovest 
sarebbe  il  Bengala  vulnerabile,  ma  quivi  la  difesa  naturale  è forte,  mentre 
la  sua  popolazione  ed  i mezzi  de’  quali  dispone  il  governo  delle  Indie  sono 
tali  che  potrebbero  disfidare  qualunque  aggressore  che  osasse  inoltrarsi  at- 
traverso la  valle  del  Gange,  il  quale  sarebbe  quasi  ad  ogni  passo  tratte- 
nuto da  insormontabili  difficoltà. 

L’  aspetto  generale  del  Bengala  è quello  di  una  immensa  pianura;  i monti 
che  sono  nella  provincia  non  toccano  mai  ad  una  altezza  rilevante.  1 di- 
stretti nei  quali  trovansi  alquante  eminenze  sono  quelli  che  si  estendono 
all'est,  al  nord  est  ed  all’ovest;  ma  eziandio  in  questi  distretti  i monti  oc- 
cupano solo  una  piccola  parte  della  superficie. 

Il  terreno  più  generale  del  Bengala,  componesi  di  leggera  creta,  in  cui 
predomina  grandemente  la  sabbia.  Eccettuati  i tratti  annualmente  inondati, 
lo  strato  di  terra  vegetabile  che  copre  I’  arena  nuda  di  rado  à più  pro- 
fondo di  pochi  pollici.  Le  inondazioni,  come  già  fu  detto  di  sopra,  sono 
cagionate  dall’  ingrossare  dei  fiumi  nella  stagione  piovosa;  e secondo  poi 
che  l’acqua  evapora,  lascia  un  deposito  di  materie  organiche  decomposte  che 
rinnovano  ed  invigoriscono  la  forza  produttrice  del  terreno.  Conosciamo  già 
tutti  i caratteri  idrografici  di  questa  regione,  e la  importanza  delle  correnti, 
le  quali  aprono  in  -tutte  le  direzioni  delle  vie  floviali  che  potrebbero  au- 
mentare anche  senza  I’  apertura  delle  grandi  linee  dì  ferrovie  progettate , 
l’attività  commerciale,  ed  imprimere  ad  una  popolazione  numerosa  ed  in- 
telligente un  gran  movimento.  Ma  gl'  indigeni  non  sono  ancora  all’altezza 
di  progresso  necessaria  al  conseguimento  di  quei  grandi  resultali  che  il 
commercio,  le  industrie  e l’agricoltura  offrono  alle  nazioni  civili.  Ragione- 
volmente siamo  sorpresi  come  in  un  suolo  eminentemente  ricco  per  virtù 
sua  propria,  la  mente  umana  siasi  quasi  sterilita  sotto  al  peso  di  strane 
superstizioni,  mentre  aveva  i più  vitali  germi  della  civiltà  dispensati  dalla 
natura  a piene  mani  in  questa  benedetta  contrada.  Che  1’  abitatore  dei  monti 
e degli  orridi  dirupi  dell’  Imalaia  fosse  restato  inerte  e quasi  selvaggio,  la 
ausa  era  spiegata  dalla  peculiare  sua  posizione  in  mezzo  allo  spettacolo 
selvaggio  di  una  natura  terribile;  ma  che  dove  sorrideva  con  tutta  la  pompa 
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prìmiiiva.  gli  nomini  non  abbiano  potato  svincolarsi  dalla  inerzia  e dalla 
corruzione,  altrimenti  non  potrebbe  spiegarsi  che  per  l’eccesso  contrario. 
L’  abbondanza  avvezza  I’  nomo  all’  ozio  e lo  corrompe  ; la  sterilità  lo  rende 
attivo,  e talvolta  feroce.  Senza  vaiolare  queste  considerazioni  generali  ci 
sembra  che  sia  difficile  risolvere  i problemi  sociali  che  ei  si  affacciano 
stndiando  le  Indie,  ciò  che  ci  proponiamo  di  fare  nella  parte  statistica  di 
questo  nostro  lavoro. 

Un  altro  carattere  geografico  di  questa  regione  ci  si  presenta  nelle  sue 
correnti  di  acque:  carattere  questo  che  merita  di  essere  osservato , come 
quello  che  in  parte  ci  spiega  la  decadenza  di  alcuna  delle  più  illustri  me- 
tropoli del  bengala.  I fiumi  vanno  continuamente  cangiando  di  corso , ef- 
fetto attribnito  ai  materiali  sciolti  de’  quali  è formato  il  terreno,  che  facil- 
mente cedono  all’azione  della  corrente.  Vi  sono  molti  esempi  d’nn  cam- 
biamento totale  di  corso  nei  fiumi  più  grossi.  Gaur  l’antica  capitale  del 
Bengala,  stava  sulle  sponde  del  Gange;  si  trovano  oggi  le  sue  rovine  a 8 
o <0  kil.  dalla  riva  sinistra.  Ragione  questa  potentissima  per  dimostrarci 
cbe  la  popolazione  non  ebbe  sedi  fisse,  perchè  se  tanto  avveniva  per  le 
opulenti  e vaste  città  che  non  doveva  mai  accadere  dei  villaggi  e delle  bor- 
gate sparse  a migliaia  salfe  rive  de’ minori  fiumi  ? A questa  instabilità, 
che  operava  successivamente  ora  in  qnesto  ora  in  quel  distretto , furono 
forse  debitori  i bengalesi  della  loro  precaria  esistenza  come  nazione,  e di 
quella  divisione  in  frazioni  che  non  trovavano  mai  il  centro  di  gravità  verso 
il  qnale  doveano  convergere  le  forze  loro,  onde  costituirsi  a famiglia  e 
formarsi  veramente  una  patria. 

Apronsi  nel  Bengala  numerosi  ed  ampi  laghi  di  poco  fondo.  La  maggior 
parte  contengono  pochissima  acqua  nella  stagione  asciutta,  ma  vengono  tal- 
mente gonfiati  dalle  pioggie  da  somministrare  facilità  al  trasporto  dei  prodotti 
in  barche  di  grande  dimensione.  Taloni  sono  navigabili  latto  I’  anno.  Sop- 
ponesi  che  questi  specchi  d’  acqua  stagnante  formassero  originalmente  parte 
dei  canali  dei  grossi  fiumi  cbe  mutarono  corso,  come  si  ò detto  di  sopra. 

L’ instabilità  del  suolo  cbe  produce  simili  cambiamenti , è una  ragione 
per  coi  i fabbricati  in  tutta  la  provincia  sono  pel  solito  di  Datura  fragilis- 
sima. Le  abitazioni  delle  case  povere  sono  fatte  di  materiali  cosi  leggieri 
che  poche  possono  durare  oltre  il  secondo  o il  terzo  anno  ; ed  anche  gli 
alberghi  dei  ricchi  sooo  fragili  e miseri.  Pochi  si  curano  di  spendere  molto 
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denaro  nell'  erezione  di  nn  edilìzio  che  per  caso  ordinario  può  esser  dan- 
neggialo o distratto  in  poche  stagioni.  Questa  necessità  degl’indigeni  fu 
sentita  dagli  stessi  Europei,  e ville  che  in  Enropa  sarebbero  state  famose, 
nel  giro  di  pochi  anni  diventarono  solitarie  e squallide. 

Ma  non  mancarono  almeno  degli  sforzi  di  rettori  illuminati  per  impe- 
dire i danni  emergenti  dalle  grandi  alluvioni , come  rilevasi  sulle  sponde 
del  flange,  dove  oostrnironsi  argini  in  varie  situazioni,  che  tnttavia  si  man- 
tengono con  immenso  dispendio.  In  alcuni  sili  le  sponde  del  gran  fiume 
sono  artificialmente  innalzate  da  ambi  i lati  per  tenerlo  in  confine,  per  cui 
nella  stagione  piovosa  corre  a livello  più  allo  del  territorio  circostante.  I 
grandi  lavori  idraulici  degli  antichi  Egizi  sorpresero  i viaggiatori  che  pote- 
rono visitare  quella  classica  terra  ; nelle  Indie  però  sarebbero  stati  impossi- 
bili, comecché  fra  il  Nilo  ed  il  flange  corra  un  immenso  divario  non 
solo  pel  volume  delle  acque  ma  anche  per  la  vastità  de’  bacini , pel 
numero  dei  finmì  tributari,  e per  la  natnra  locale.  Il  Bengala  non  risente 
gli  effetti  unicamente  delle  acque  che  cadono  sni  monti  e dello  squaglia- 
mento delle  nevi,  ma  eziandio  di  quelle  che  per  diverso  tempo  cadono  in 
tutta  la  pianura,  le  quali  pel  solito  continuano  a versarsi  a diluvio  dopo 
che  nei  monti  cessarono. 

I battelli  che  servono  per  navigare  sni  fiumi  sono  di  considerabile  gran- 
dezza; pescano  4 o 5 piedi  di  acqua  e sono  chiamati  btigeror.  Nella  sta- 
gione asciutta  il  loro  viaggio  giù  per  la  corrente  non  supera  70 kil.  in  12 ore; 
negli  altri  tempi  fanno  in  tal  tempo  da  90  a 130  kil.  La  corrente  è più 
forte  in  agosto  e settembre  che  le  acque  vanno  cedendo.  Nell’  ascendere  i 
battelli  vengono  tirati  da  buoi,  e di  rado  avanzano  più  di  30  kil.  H giorno 
in  linea  retta,  benché,  per  le  svolte  dei  fiumi,  la  distanza  superata  possa 
essere  del  doppio.  L’escresrenze  periodiche  dei  finmi  furono  alcone  volle 
seguite  da  conseguenze  disastrose.  Nel  1703,  essendo  l’acqua,  che  toccava 
allora  alla  massima  piena,  incontrala  da  un’  impetuosa  burrasca  di  vento,  il 
Bramaputra,  presso  Lnchipore,  dove  il  fiume  prende  il  nome  di  Megna, 
improvvisamente  si  alzò  di  6 piedi  e portò  via  gli  abitanti  dell’  intero  di- 
stretto colle  loro  case  e con  i loro  bestiami.  Altre  volte,  effetti  egualmente 
fnnestì  ebbe  l’assenza  delle  pioggia  periodiche.  Simile  infortunio  accadde 
nel  1770  e produsse  una  fame.  H oabab  e quelli  tra  gli  abitanti  che  pos- 
sedevano depositi  di  grano,  lo  distribuivano  ai  poveri  gratuitamente;  ma 


Digitizeq  by  Google 


dell'indù  orientali 


307 


tale  provvidenza  fu  presto  esaurita  per  cui  gl’  indigenti  affamati  si  accal- 
carono a Calcula.  Essendo  quivi  i magazzini  sprovveduti,  la  misera  gente 
moriva  per  le  strade  in  lauto  nmfiero,  che  una  grossa  mano  d' operai  era 
giornalmente  dal  governo  inglese  impiegala  a gitlare  i cadaveri  nei  fiume. 
Con  tali  caratteri  fisici  questa  contrada  fu  non  pertanto  agognata  mai  sem- 
pre dai  conquistatori  stranieri,  ma  niuno  di  essi  giunse  mai  a fermarvi 
stanza  per  molli  secoli,  e vi  rimase  sempre  straniero,  per  quanto  cercasse 
immedesimarsi  alla  razza  indigena.  Ora  sta  a’  posteri  giudicare  se  gl’  In- 
glesi, domando  i rinascenti  tumulti,  potranno  con  miglior  fortuna  degli 
altri  fermarvi  il  loro  dominio  e cambiare  per  quanto  può  I’  uomo,  la  na- 
tura del  paese. 

Passando  a parlare  brevemente  della  ricchezza  del  Bengala,  troviamo  cbe 
in  essa  cresce  ogni  sorta  di  grani  e legumi  coltivati  in  Europa,  insie- 
me eoa  altri  vegetabili  propri  del  clima  del  paese.  Il  riso  fra  tutte  le 
produzioni  vi  è più  generalissimamente  ed  estesamente  curato,  e trovasi 
questo  in  ogni  parte  della  provincia  in  una  maravigliosa  varietà  di  specie. 
Nel  lavorare  la  terra  per  tale  importantissimo  fine  di  coltivazione,  for- 
mansi  argini  per  sostenere  1'  acqua  nelle  pianure  e per  conservarla  in  pi- 
scine sui  terreni  più  alti,  donde  viene  mandala,  secondo  cbe  I’  occasione 
richiede,  ad  irrigare  le  terre  inferiori.  Molti  stagni  furono  scavati  al  mede- 
simo scopo.  Alcuni  di  questi  devono  la  loro  costruzione  a molivi  pii; 
altri  ali’  amore  dell’  ostentazione  ed  ai  desiderio  di  fama. 

Simili  resultati  furono  conseguiti  colla  formazione  originaria  di  quelle 
opere,  ma  gli  slessi  motivi  non  operano  per  la  loro  conservazione,  e niuno 
trovandosi  individualmente  interessato  a conservarli , si  lascia  cbe  divengano 
prima  inutili  per  mancanza  di  cura,  e quindi  nocivi-  per  la  qualità  di 
piante  che  in  essi  marciscono  continuamente.  Il  frumento  e l’ orzo  si  semi- 
nano al  principio  della  stagione  più  calda  e si  raccolgono  prima  cbe  soprag- 
giungano le  pioggie.  La  stagione  invernale  pure  scegiiesi  per  allevare  una 
quantità  grande  di  piselli  e fagiaoli.  Il  miglio  è un  altro  articolo  impor- 
tante nell’  economia  rurale  del  Bengala  e nei  distretti  occidentali.  Coltivasi 
molto  generalmente  il  formentone. 

1 semi  di  lino,  di  senapa,  di  palmacristi  e di  sesamo  si  coltivano  per  la 
quantità  d’  olio  cbe  danno  e che  si  consuma  per  la  massima  parie  nella 
provincia.  Olio  si  ricava  altresì  dalie  noci  del  cocco.  Scegiiesi  la  stagione 
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calila  per  coltivare  il  lino  e la  senapa;  i semi  del  sesamo  maturano  dopo 
le  pioggia,  e le  noci  del  cocco  raccolgonsi  io  tutte  le  stagioni. 

Lo  zucchero,  il  cotone,  l’ indaco  ed  il  tabacco  sono  tra  le  prodnzioni  piò 
importanti  del  paese,  i gelsi,  le  cui  foglie  sono  necesssrie  all’allevamento 
dei  babbi  da  seta,  ed  i papaveri  per  l’ oppio  annoveransi  anch'  essi  fra  i 
vegetabili  di  eslesa  coltura/ 

Gl’  instrumenti  rurali  usali  nella  provincia  sono  rozzissimi.  Gli  aratri 
costano  meno  di  3 lire,  e 1’  operazione  dell’  arare,  stante  la  sottigliezza  del 
suolo,  è una  semplice  graffiatura  della  terra.  Si  considera  buona  raccolta 
quella  che.  dà  circa  il  quindici  per  uno. 

Non  è raro  il  raccogliere  due  prodotti  in  un  anno  sul  medesimo  campo, 
uno  di  frumento  od  orzo,  e I’  altro  di  legumi,  miglio  o semi  oleaginosi. 

Veggonsi  in  ogni  parie  del  Bengala  frulla  d’ogni  specie;  egualmente 
comuni  sono  i datteri,  e nei  siti  centrali  della  provincia  si  trovano  pian- 
tagioni di  palma  areca. 

Ananassi,  cedri,  limoni,  melarance,  melegranate,  uve,  mandorle,  tama- 
rindi, banani,  geogevero,  carote',  patate,,  cipolle  ed  aglio,  abbondano  nella 
maggior  parte  dei  luoghi.  I meli  ed  i peri  si  trovano  soltanto  nei  distretti 
settentrionali.  1 bambù,  cbe  per  la  sollecitudine  e pel  lussureggìamento 
del  crescere  sono  così  olili  ai  contadini  dell'  India  per  la  costruzione  delle 
abitazioni  e per  molti  altri  usi  domestici,  crescono  in  ogni  canto.  Copiosis- 
simi sono  i fiori,  bellissimi  e di  gran  varietà,  ma,  tranne  le  rose  e pochi 
altri,  riescono  inodori. 

1 bestiami  usati  nell’  agricoltura  sono  di  piccola  statura,  ed  il  valore 
supera  le  5 o 6 rupie.  Le  reslrizioui  religiose  degli  Indù  impediscono 
ogni  cura  pel  perfezionamento  del  bestiame.  I botali  si  tengono  pel  latte, 
la  spesa  per  mantenerli  essendo  minore  di  quella  occorrente  per  Je  vacche. 
Lontane  dall’  essere  numerose,  sono  le  pecore  di  statura  sommamente  smilza; 
ma  quando  siano  cibate  bene,  la  carne  n’  è squisita.  La  lana  sì  adopera  a 
far  coperte  grossolane  per  la  popolazione  indigena.  I cavalli  del  Bengala 
sono  di  razza  inferiorissima,  mal  conformati,  e poco  alti  a lavoro  di  qual- 
siasi specie.  Gli  elefanti  ed  i cammelli , usualissimi  tra  gii  abitanti  più 
ricchi,  tengonsi  iu  buona  condizione  e tornano  utilissimi  nei  viaggi  e pel 
trasporto  delle  merci. 

Us  vie  d’  ogni  città  del  Bengala  sono  infestale  da  cani,  moltissimi  senza 
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padrone.  I boschi  formicolano  di  vita  animale.  Odesi  lo  sciacal  ad  orlare 
al  chiudersi  d'  ogni  giorno.  Scimmie  e babbuini  innumerevoli  abitano  le 
foreste,  e frequentemente  visitano  i villaggi  dove  sono  pasciuti  dagli  abitanti 
che  li  considerano  qnali  animali  sacri.  La  santità  del.  bue  bramino  gli  as- 
sicura per  ogni  dove  il  trattamento  più  cortese,  ed  egli  vaga  su  e giù  pel 
paese  non  solo  senza  molestia,  ma  ricevendo  anzi  molte  carezze  da  quanti 
mai  possano  incontrarlo.  . ' 

i cervi,  i daini,  gli  alci,  le  antilope  e le  capre  sono  numerose  nella  pro- 
vincia ; ed  in  alcune  parti,  particolarmente  nel  Delta  del  Gange,  io  gran- 
dissima copia  abitano  i boni  e le  tigri,  ed  ogni  anno  divorano  molti  indigeni. 

Una  grossa  specie  di  airone  frequenta  la  città  in  torme  considerabili , 
ove  questi  uccelli  fanno  1’  ufficio  di  spazzici  e cosi  utili  divengono  che  mai 
non  è chi  li  molesti.  L'  aria  pomposa  in  cui  passeggiano  fece  si  che  si 
avessero  il  nome  di  aiutanti.  Si  pascono  di  rettili  e delle  varie  specie  di 
immondezze  cosi  liberalmente  gittate  per  le  strade  d’  ogni  città  indiana,  e 
che  in  un  clima  come  quello  del  Bengala,  riboccante  di  calore  e d'umido, 
presto,  se  non  fossero  rimosse,  produrrebbero  una  pestilenza. 

Eccessivamente  abbondante  é il  pesce  ed  a portata  di  quasi  tutte  le  classi 
d’  abitanti,  particolarmente  in  certe  stagioni,  in  cui  dicesi  che  i più  poveri 
degl’  indigeni  contraggano  malattie  per  mangiare  iroppo  abbondautemente 
cibo  di  siffatta  natura.  Il  pesco  più  altamente  stimalo  è il  mango,  al  quale 
fu  dato  un  lai  nome  per  la  circostanza  della  sna  comparsa  in  quella  sta- 
gione in  cui  mollo  abbondante  è quel-  fratto,  li  mango  è un  pesce  marino 
cbe  risale  ì fiumi,  ma  non  trovasi  mai  oltre  al  giungere  delle  maree , uè 
mai  vedesi  in  qualsiasi  fiume  tranne  cbe  in  quelli  del  Bengala  e di  Ara. 

li  bieti  ed  il  pesce  nero  sono  pregiatissimi  dagli  Europei.  I muggini 
sono  numerosissimi  nei  fiumi  a certa  distanza  dal  mare.  Preti donsi  spa- 
rando'loro  contro  con  certi  piccoli  schioppi  secondo  che  nuotano  contro  le 
corrente  vicinissimo  alla  superficie.  Una  specie  d'  ostrica,  piccola,  ma  squi- 
sita, trovasi  sulla  costa  del  Ciltagoog.  La  tartaruga  trovasi  dall’  isola  di 
Cbeduba  nella  baja  del  Bengala.  Qoasi  ogni  fiume  della  provincia  ò infe- 
stato da  alligatori,  ed  in  tatti  i fiumi  grossi  i porci  minuti  ascendono  alla 
distanza  di  5Ó0  Udometri. 

La  provincia  dei  Bengala  è povera  di  produzioni  minerali.  1 monti  del 
Silet  producono  del  ferro.  Questo  metallo  lavorasi  a Pondera  con  un  prò- 
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cesso  curioso,  cbc  squaglia  ad  uo  tempo  il  minerale  e lo  rende  malleabile. 
I.a  miniera  di  ferro  granulare  della  finezza  dell’  arena  si  lava  e mescolasi 
con  acqua  in  una  molle  massa  o amalgama,  quindi  ri  s’ immergono  pezzi 
di  canoa,  fusti  o foglie  e se  ne  piglia  quanto  ne  possono  tenere  e quando 
questi  sono  bene  asciutti,  geltansi  a liquefare  nella  cima  di  una  piccola 
fornace  di  creta  a rolla.  Apparisco  da  questo  ragguaglio,  cbe  il  minerale 
deve  possedere  un  massimo  grado  di.  purezza.  La  miniera  potrebbe  racco- 
gliersi in  gran  quantità,  c siccome  la  calce  di  buona  qualità  ed  il  carbon 
fossile  trovausi  Della  stessa  serie  di  monti,  potrebbesi  facilmente  effettuare 
la  fusione.  Esistono  nello  stesso  distretto  alcune  sorgenti  di  petrolio. 

Il  carbone  fossile  abbonda  pure  nel  golfo  Maals,  donde  viene  agevol- 
mente spedito  a Calcutta  nella  stagione  delle  pioggia  giù  pel  fiume  Dora- 
muda. 

L’  etnografia  bengalese  ci  presenta  uo  insieme  di  varie  razze , tra  le 
quali  gl’  ludu  cbe  possono  stimarsi  ascendere  ai  quattro  quinti  della  popo- 
lazione, e sono  tutti  aborigeni.  La  conquista  dell’  India  fatta  dai  seguaci  di 
Maometto  nel  secolo  XIII,  portò  nella  provincia  un  numero  considerabile 
di  quella  setta.  Il  paese  montuoso  cbe  forma  il  limile  settentrionale  ed 
orientale  del  Bengala  è abitalo  da  una  razza  le  coi  fattezze  accennano  alla 
origine  mongola.  Verso  !’  occidente  trovasi  una  popolazione  mista,  formala 
di  varie  razze,  tra  cui  i più  numerosi  sono  i Maomettani  e gli  Afgani. 

Però  i Bengalesi  in  generale  sono  di  belle  fittezze  e disposizioni  viraci, 
mancanti  tuttavia  di  forza  fisica  e di  costituzione  assai  debole.  Le  maniere 
loro  soo  miti  verso  i superiori,  ed  il  carattere  generale  è quello  della  pu- 
sillanimiià.  Insolenti  e soverchiatori  verso  gl'  inferiori,  antri l, ino  un  grado 
bassissimo  nella  scala  dell’  indole  morale  degli  uomini.  Per  questo  rap- 
porto teugonsi  come  le  più  degradale  tra  le  razze  indigene  dell’  India  ; 
mancano  di  veracità,  d’  onestà,  di  buona  fede  ad  un  estremo  di  cui  -la  so- 
cietà europea  uon  somministra  esempio.  < Le  pratiche  d’ ingannare , truf- 
fare, deludere,  ed  ioliuocchiare  sono,  secondo  Carlo  Grant,  cosi  comuni,  che 
gl'  indù  pare  le  considerino  colla  stessa  misura  dei  mali  naturali.  > 

« 1 servi  minuti,  stali  lungamente  Del  servizio  e cbe  abbiano  mostrato 
un  atiaccameoto  reale  ai  padroni , hanno  nondimeno  I’  abitudine  di  com- 
mettere delle  frodi,  a loro  danno.  L’egoismo  insomma,  sbrigliato  da  ogni 
principio,  è il  movente  universale  delle  azioni  loro,  ed  il  denaro,'  questo 
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grande  istrumento  delle  soddisfazioni  e passioni  amane  pnò  chiamarsi  l’i- 
dolo supremo  degl’  Indù.  La  tendenza  a quell’  abbandonato  egoismo  è di 
mettere  la  mano  d' ogni  nomo  contro  ogni  altro  » . 

A proposito  della  classe  più  bassa,  lo  stesso  Grant  dice  < La  discordia, 
l’odio,  la  sedazione,  la  calunnia,  le  querele,  i litigi,  predominano  in  nn 
grado  maraviglioso.  Nissun  forestiero  pnò  sedersi  tra  essi  senza  rimanere 
colpito  della  tempera  di  malevola  contenzione  ed  animosità  quale  lineamento 
prominente  nel  carattere  della  società.  E ciò  scorgesi  io  ogni  villaggio.  Gli 
abitanti  vivono  tra  loro  in  una  specie  di  stato  ripulsivo  ; anzi  questo  male 
entra  quasi  in  ogni  famiglia.  Di  rado  ne  trovi  una  senza  discordie  interne 
e durevoli  inimicizie,  comunissimamente  anche  per  fatto  d’ interesse.  Le 
donne  partecipano  a siffatto  spirito  di  disunione.  Tenute  dagli  uomini  in 
soggezione  di  schiave,  sorgono  l’ una  contro  l’ altra  a sdegni  furibondi,  cbe 
erompono  io  ingiurie  alte,  virulenti,  indecenti,  tali  da  non  udirsi  che  dif- 
ficilmente nelle  altre  parli  del  globo. 

> Quantunque  i bengalesi  non  abbiano  bastante  coraggio  per  venirne 
nei  loro  risentimenti,  apertamente  alle  mani,  pure  sono  affatto  comuni 
le  ruberie,  i furti,  gli  spogliamenti  delle  case,  le  piraterie  pei  fiumi , ed 
ogni  sorta  di  depredazioni  nelle  quali  dar  possono  vantaggio  le  tenebre,  Il 
segreto  o la  sorpresa;  e cosi  comuni  pur  furono  in  ogni  tempo  di  cui 
abbiasi  contezza. 

• Si  è rappresentata  la  benevolenza  come  un  principio  condottiero 
nelle  menti  dell’  indù , ma  coloro  che  l' asseriscono  poco  ne  conoscono 
l'indole.  Sebbene  un  indù  fremesse  d'orrore  al  I-'  idea  d’  uccidere  diretta- 
mente una  vacca,  eh’ è fra  di  loro  l’animale  sacro;  pure  quegli  cbe  ne 
attacca  al  suo  carro,  rotta  e scorticata  come  spesso  è dal  giogo,  la  batte 
spietatamente  del  continuo , senza  cura  o considerazione  delle  conseguenze. 
Pare  egualmente  fra  di  essi  deficiente  l’ affetto  filiale  e paterno,  e nel  vin- 
colo coniugale  è l’ indifferenza  caratteristica  del  popolo , osservabile  anche 
tra  coloro  che  più  cadono  nella  sfera  d’  osservazione  degli  Europei , cioè 
negli  ordini  inferiori  >. 

li  numero  degli  abitanti  delle  città  ascende  a circa  2 milioni , il  rima- 
nente della  popolazione  sta  raccolta  in  villaggi,  ciascuno  dei  quali  coutieoe 
da  100  a 500  abitanti.  Questi  sodo  principalmente  fabbricati  presso  le 
sponde  dei  fiumi  navigabili  ; cosicché  on  viaggiatore  che  passasse  lunghesso 
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le  correnti,  formerebbesi  nna  idea  esageratissima  della  popolazione  del  paese. 

Le  case  nelle  città  Bengalesi  non  sono  regolarmente  ordinate  in  forma 
di  vie,  ma  le  residenze  delle  diverse  divisioni  degli  abitanti  trovansi  io 
quartieri  diversi  : gl’  Indù  occupano  un  quartiere,  i Maomettani  uq  altro, 
nn  terzo  gli  Europei  e i loro  discendenti,  e qnel  quartiere  nel  quale  risie- 
dono gl'  Indù,  vedesi  ulteriormente  suddiviso,  a tale  che  le  diverse  caste  o 
gli  esercenti  le  diverse  professioni  sono' dagli  altri  divisi;  i bramini  non 
trovansi  frammisti  ai  tessitori,  nè  questi  coi  barbieri , e gli  ultimi  cogli 
agricoltori,  scribi,  vasai  ec.  Colesta  divisione,  quantunque  assai  generalmente 
osservata,  non  è universale. 

Le  case  delle  persone  agiate  sono  ordioariamente  fabbricate  di  mattoni 
con  tetto  piatto,  e la  maggior  parte  con  due  solaj.  Quelle  delle  classi  più 
povere  sono  semplici  capanne,  o piuttosto  ogni  famiglia  occupa  una  serie 
di  tugurj,  ciascuno  dei  quali  é destinato  al  suo  proprio  uso  particolare,  ed 
il  complesso  va  circondato  o diviso  dalle  altre  abitazioni  per  mezzo  d’una 
siepe.  Non  vi  sono  osterie  che  nelle  città;  ma  i viaggiatori  possono  sem- 
pre trovare  una  capanna  vuota  e prendervi  alloggio.  Considerato  l' insieme 
di  questa  regione,  i caratteri  naturali  ed  i costumi  degli  abitanti , ci  è fa- 
cile lo  intendere  come  non  siano,  per  tanti  secoli  di  esistenza,  giunti  a 
formarsi  a nazione,  ed  anziché  seguire  il  movimento  progressivo  delle  razze 
umane,  siano  invece  incamminati  verso  una  barbarie  molto  maggiore  di 
quella  degli  andati  tempi,  ciò  ebe  fa  presentire  la  impossibilità  del  loro 
reale  risorgimento,  contro  il  quale  operano  tutti  gli  ostacoli  possibili  ed  op- 
.pongono  una  invincibile  resistenza.  La  religione  loro,  che  pur  non  man- 
cava di  buoni  insegnamenti,  andò  mano  mano  perdendo  del  carattere  pri- 
mitivo messa  a fronte  delle  diverse  sette  discordi  e nemiche,  nè  giunse  a 
collegare  il  popolo  siccome  aveva  fatto  quella  di  Maometto  in  Arabia.  Il 
cristianesimo  vi  giunse  tardi  e quando  erasi  perduta  la  carità  e la  virtù 
antica,  onde  non  acquistò  che  pochi  seguaci  e delle  classi  più  abbiette,  gua- 
ste già  da  un  istinto  morale  predominato  indelebilmente. 

Tale  si  è dunque  oggi  il  Bengala,  il  più  ricco  degli  emporii  commer- 
ciali dell’  Inghilterra,  salito  in  gran  fama  dacché  questa  polente  nazione  vi 
fermava  le  propria  potenza,  il  cui  principio  risale  al  1652;  alla  qual'epoca 
per  l’ influenza  d'  nn  medico  inglese  passato  alla  corte  del  mogol  e dove, 
fortunatamente  riuscito  nell'arte  salutare,  meritò  gli  fosse  data  una  licenza 
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la  quale  permetteva  alla  Compagnia  inglese  delle  Indie  Orientali  di  com- 
merciare ad  illimitata  estensione , libera  da  ogni  dazio  ; il  qnal  privilegio 
fu  conceduto  col  pagamento  della  somma  , meramente  nominale , di  3000 
rupie.  Il  primo  stabilimento  posseduto  dagl’inglesi  nella  provincia,  fa  quello 
della  città  di  Ugli,  40  miglia  superiormente  alla  rittà  di  Calcutta,  sullo  stesso 
fiume.  La  stazione  quivi  formata  si  considerò  subordinata  alla  presidenza 
di  Surate. 

Soltanto  nel  4698  fu  la  fattoria  inglese  trasferita  da  Ugli  a Calcutta  e 
fu  edificalo  il  forte  Guglielmo.  Questa  stazione  fu  comprata  a titolo  di  ze- 
mindari.  Nel  1707  cessò  la  subordinazione  a Madras,  e Calcutta  fu  fatta 
presidenza  separata.  Nel  1717  la  Compagnia  ottenne  dal  Mogol  una  licenza 
che  permetteva  l’acquisto  di  terre  contigue  alla  fattoria,  e che  confermava 
pel  loro  commercio  l’esenzione  dai  dazii.  Nel  1756  temendo  le  autorità  in. 
glesi  di  Calcutta  serii  tentativi  di  ostilità  per  parte  dei  Francesi , allora 
in  guerra  coll’  Inghilterra,  ingrossarono  le  loro  fortificazioni  ; il  subadar  del 
Bengala , Suraia  Dovla  , il  quale  non  era  mai  stato  loro  amico , se  ne 
approfittò  per  assaltare  la  città.  Furono  i posti  avanzati  assaliti  ai  18  giu- 
gno 1756  e vennero  malamente  difesi. 

Il  forte  tenne  soli  due  giorni  , nel  qual  tempo  fn  disertato  dalle  donne 
e dai  fanciulli,  non  meno  che  dai  principali  della  fattoria,  ed  allo  spirare 
del  tempo  stabilito  la  piazza  fu  superala  dalla  forza.  Il  primo  giorno  del- 
l’anno seguente,  venne  Calcutta  rioccupata  dagl'inglesi;  ai  23  del  giugno 
successivo  il  nabab  fu  sconfitto  a Plassey  da  lord  dive;  sul  principio  di 
luglio  fu  trucidato  per  ordine  del  figlio  del  suo  successore. 

Da  tal  punto  può  contarsi  il  principio  del  governo  assoluto  degl’  Inglesi 
nel  Bengala,  quantunque  il  Divani,  o autorità  da  riscuotere  le  rendite,  non 
fosse  realmente  dato  dal  Mogol  Scia  Allam  fino  ai  12  di  agosto  1765. 
Precedentemente  a questa  cessione  i possedimenti  della  Compagnia  deU’ln- 
die  Orientali  nel  Bengala  erano  le  fattorie  di  Cossimbazar,  Dacca  e Calcutta, 
con  un  distretto  vicino  a quest’  ultima  città  denominato  i 24  Pergnnna  o 
Perganna,  situato  principalmente  al  sud  di  Calcutta , sul  lato  orientale  del 
fiume  Ugli.  La  concessione  di  questo  distretto  fu  fatta  nel  primo  caso  (1795) 
come  personale,  jaghire,  o affittanza  , a lord  Clive  , dal  quale  fu  goduto 
sino  al  1775,  epoca  in  cui  cadde  in  pieno  potere  della  Compagnia  delle 
Indie  Orientali. 
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La  concessione  del  Divani  ricordala  era  contraria  ai  desiderii  di  Nugim- 
al-Dovla,  allora  snbadar  o nabab  del  Bengala.  Tale  però  era  il  potere  de- 
gl' Inglesi,  che  fa  costretto  ad  assoggettarsi  e cedette  l'amministrazione  della 
provincia  con  latti  i suoi  vantaggi  alla  Compagnia , per  1'  assegnamento  di 
una  pensione  annua  di  circa  mezzo  milione  di  lire  sterline.  Nello  stesso 
tempo  fu  per  parte  della  Compagnia  promesso  un  annuo  pagamento 
di  26  lac  di  rupie,  in  quel  tempo  corrispondenti  a circa  300,000  lire, 
al  mogol  Scià  Allam  ; ma  tale  annualità  considerassi  confiscata  quando 
nel  1771,  quel  principe  si  pose  volontariamente  nelle  mani  dei  Maratti. 
Onde,  con  minimo  sacrificio  di  denaro,  la  Compagnia  inglese  giungeva  ad 
insignorirsi  di  una  delle  più  ricche  parti  dell’  Oriente , che  serviva  poi  di 
base  alle  sue  futnre  aggressioni  verso  T Industan.  Conquista  ardita  che 
farà  sempre  meraviglia  a coloro  che  vorranno  studiarne  pacatamente  i prin- 
cipi! ed  i progessi  grandiosi. 

citta'  famose  del  bencala.  — Partendoci  dal  confluente  del  Cosi 
e seguendo  le  rive  del  Gange  non  ci  si  presentano  città  d' importanza  per 
un  tratto  di  diversi  kiiometrì  , finché  giungendo  a Radsmaal , salta  de- 
stra del  fiume,  incontriamo  la  gran  ferrovia  di  Calcutta  che  ginnge  fino  a 
questa  città  e perciò  stesso  è meritevole  di  esser  ricordata.  La  ferrovia  che 
per  ora  si  arresta  in  questo  luogo,  ne  fa  il  deposito  dì  tutte  le  derrate 
provenienti  dall’  ovest  e destinate  per  Calcutta  . — Passando  dalla  riva  de- 
stra alla  sinistra  del  Gange  incontriamo  la  vasta  pianura,  centro  già  del- 
l’ antico  Bengala,  occupata  dalla  città  di  Gaur,  che  pel  corso  di  360  anui, 
cioè  dal  1204  al  1564,  ne  fu  la  capitale.  Secondo  Banvo,  Portoghese  e 
storico  di  quest'epoca,  aveva  10  o 12  kil.  di  circonferenza,  era  cinta  di  mura, 
difesa  da  una  fossa  piena  d’acqua  e conteneva  200,000  abitanti.  Alcuni  autori 
credono  ch’essa  occupi  il  luogo  dell'autica  Cangia  Regia  di  Tolomeo  ; chec- 
ché ne  sia,  le  rovine  di  questa  città , sparse  sopra  uno  spazio  considere- 
vole, e che  cuoprono  adesse  villaggi,  campi  ed  una  folta  foresta  , attestano 
la  sua  passata  grandezza.  Consistono  esse  principalmente  io  avanzi  di  molle 
moschee,  di  un  palazzo,  di  no  forte  e di  qualche  altro  edilizio.  Secondo  i 
calcoli  di  Renoell  si  estendono  in  una  lunghezza  di  28  kil.  sopra  10  di 
larghezza. 

Soliman  Oberaci , re  del  Bengala  e di  Baar,  abbandonò  questa  città  nel 
1561 , io  seguito  ad  una  deviazione  dei  Gange,  il  quale  uè  bagnava  le 
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mura,  e dopo  ima  inondazione  se  ne  scostava  10  o 12  kilometri.  Ter  que- 
sto cambiamento  tutto  ciò  che  formava  la  ricchezza  di  Gaur , sparve  ; la 
navigazione  che  vi  portava  tutte  le  derrate  divenne  impossibile  e la  sua 
posizione  poco  sana;  la  decadenza  incomincia  appunto  da  quest’epoca.  Mo- 
nan-can,  il  primo  dei  governatori  mongoli,  tentò  di  rendere  a Gaur  1’  an- 
tico splendore,  ma  mori  d’una  malattia  contagiosa  che  -desolò  la  città,  e 
da  quel  tempo  fu  interamente  abbandonala  ; le  sue  rovine  fornirono  mate- 
riali per  costruire  Ragemal,  bacca  , Mabla  e Murscidabad.  Sulle  sue  fon- 
damenta diroccale  crescono  cespugli  d’  ogni  sorta,  e abitano  pacifici  domi- 
natori, grossi  rettili,  rinoceronti  e tigri. 

A sud  est  di  Gaur  incomincia  il  vasto  canale  dell’L'gli,  al  quale  gl’indù 
conservarono  il  nome  di  Bagirali.  Sulle  rive  di  questo  canale  sorge  MUlt- 
SCIDABAD,  la  quale,  dopo  la  decadenza  dell’antica  capitale  del  Bengala  diventò 
metropoli  della  contrada,  ed  ha  anche  oggi  molta  importanza.  Estendesi 
per  molti  kilometri  sulle  due  rive  del  canale  ed  è formata  da  un  ammasso 
di  costruzioni  de’nativi  io  mattoni  od  in  giunchi , disposte  senza  ordine  e 
con  vie  anguste  e sucide.  Benché  popolatissima  ed  opulenta,  non  presenta 
alcuoa  attrattiva  per  gli  Europei:  è capoluogo  di  un  distretto.  Nella  mo- 
derna insurrezione  delle  Indie,  molti  de’  suoi  abitatori , in  gran  parte 
maomettani,  vi  si  associarono  e la  coadiuvarono  con  tutte  le  loro  forze. 
La  poca  distanza  che  separa  Cossimbazar  da  Murscidabad , fa  ,di  quella 
una  dependenza  di  questa:  contiene  170  mila  abitanti. 

Discendendo  per  l’Ugli  trovasi  Cuttca,  piccola  ed  importante  città,  situata 
quasi  alla  foce  di  un  affluente  del  medesimo,  la  cui  valle  si  estende  a ponente 
verso  il  Baar;  in  seguito  trovasi  il  confiuenle  del  Daminuda,  altro  fiume  che 
viene  dal  Baar  e sulle  cui  rive,  a 40  kilometri  dall'  Ugli,  sorge  Bardiran 
grande  e ricca  città,  con  GOOOO  abitanti,  unita  a Calcutta  per  mi  tronco 
di  ferrovia.  Risalendo  il  corso  del  baminuda  giungesi  a Ilani gaudi , sta- 
zione della  ferrovia  che  vi  fa  capo  da  Rardwan,  che  dovrà  in  seguito  di- 
rigersi verso  il  Baar  per  la  valle  del  fiume  medesimo,  nella  cui  parte  su- 
periore trovasi  Ramgur,  città  importante  situata  alle  falde  orientali  del 
monte  Parasnalh.  - Questa  contrada  è generalmente  produttiva  e ricca;  com- 
prende alcune  delle  tribù  Pubarri  e Coli.  Le  montagne  circostanti  al  Pa- 
rasnatb  o del  Ragimaal  sono  comprese  parte  nel  Baar  e parte  formano  la 
valle  del  baminuda,  in  alcuni  luoghi  silvestre.  Sono  gli  abitatori  di  questa 
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parte  di  Bengala  molto  diversi  per  indole  da  lotto  il  resto  de’  Bengalesi . 
Se  questi  dislinguonsi  per  la  loro  cattiva  natura,  quelli  ài  contrarlo  sono 
pieni  di  lealtà.  É difficile  trovare  fra  loro  la  menzogna  e la  frode  e non 
si  ricorda  esempio  alcuno  di  un  Pollami  che  abbia  mancato  alla  propria 
parola.  Insouima  questa  è una  delle  contrade  comprese  nel  Bengala  che 
più  merita  I'  attenzione  dello  storico,  come  quella  che  sembra  destinata  a 
ricevere  un  vigoroso  impulso  dalla  civiltà  cbe  si  avanza  lentamente,  o di* 
viene  ibrida  fra  gli  altri  Bengalesi.  Trovando  i popoli  corrotti,  le  idee  rige- 
neralrici  s’innestano  a quelle  già  stabilite,  e non  acquistano  mai  quella  po- 
tenza rinnovellatrice  cotanto  necessaria,  perchè  un  popolo  si  conduca  dallo 
stato  di  abbattimento  morale  che  l’opprime  a quel  vigoroso  cambiamento  il 
quale  non  si  opera  cbe  eoi  lento  corso  degli  anni.  Ma  se  invece  la  civiltà 
trova  uomini  cbe  abbiano  la  coscienza  del  bene,  ne  forma  presto  un  po- 
polo grande,  il  quale  acquista  il  diritto  di  stare  fra  le  nazioni  gloriose. 

Ritornando  dalla  valle  del  Daminuda  sulle  rive  dell’Ugli,  sulla  sponda 
destra  di  questo  trovasi  la  città  di  Ugli,  che  variò  il  nome  al  BagiraU  de- 
gl’ Indù  in  quello  attuale.  La  facilità  maggiore  offerta  alla  navigazione  dal- 
1’  Cigli,  tornò  mai  sempre  a grande  vantaggio  di  lotte  le  città  riverane. 

Per  quanto  sappiamo  la  città  di  Ugli  fu  fondata  dai  Portoghesi  net  1338  e 
la  chiamarono  Golin;  fortificata,  divenne  in  poco  tempo  I'  emporio  più  no- 
tevole del  Bengala.  L’ imperatore  Scià  Gian  se  ne  impadronì  nel  1632 , 
dopo  3 mesi  e mezzo  d’assedio.  Dieci  anni  dopo,  gl’inglesi  e poscia  gli 
Olandesi  ottennero  la  permissione  di  stabilirvi  fattorìe , e questa  città , cbe 
aveva  allora  ricevuto  il  nome  di  Bucsci  Bender , divenne  il  mercato  della, 
maggior  parte  del  commercio  dell’  Europa,  della  Persia,  dell'Arabia  e delle 
Indie.  Questo  stato  di  prosperità  durò  sino  al  1686,  epoca  in  cui  gl’inglesi 
ebbero  serie  contese  col  governatore  mongolo  del  Bengala , in  seguito  delle 
quali  furono  costretti  di  andare  a stabilirsi  ad  Igeli.  Nel  1737,  fu  in  po- 
tere ora  degl’  Inglesi . ora  del  governatore  del  Bengala  ; ma  nel  1766,  i 
primi,  avendo  ottenute  il  possesso  stabile  del  Bengala,  trasportarono  i di- 
ritti del  porte  di  Ugli  a Calcutta , ciò  cbe  produsse  la  sua  d.ecadenza.  Vi 
si  fa  però  ancora  uu  discreto  commercio. 

Il  distretto  poi  di  Ugli  comprende  al  sud  est  una  parte  dei  Sonderbondi , 
ed  è bagnato  al  sud  dal  golfo  del  Bengala.  La  parte  meridionale  è ferti- 
lissima, ma  paludosa  ed  insalubre.  Vi  zi  raccoglie  sale  di  eccellente  qualità 
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per  conio  del  governo.  Questo  distretto  si  popola  e si  civilizza  ognor  più; 
é però  sorprendente  come,  attesa  la  sua  prossimità  a Calcutta,  che  gli  offre 
un  mercato  certo  e lucroso,  siavi  ancora  grande  quantità  di  terreno  incubo , 
asilo  di  tigri,  e di  un'iofinità  di  rettili  ed  inselli.  Si  calcola  la  popolazione 
di  questo  distretto  ad  i.000,000  d’abitanti,  de’ quali  3|4  sono  Indù  e gli 
altri  Maomettani  ed  Europei.  — Lasciata  Egli  s’ incontra,  seguendo  sempre  la 
riva  del  fiume,  il  piccolo  distretto  di  Ciandernagor,  appartenente  ai  Fran- 
cesi, ed  unico  avanzo  dei  possedimenti  cbe  Dupleix  era  riescilo  a stabilire 
nel  Bengala.  Questa  piccola  colonia  eslendesi  4 Udometri  lungo  1’  Egli,  per 
una  larghezza  di  2 soli  kil.  appena.  Gli  abitanti  ascendono  a circa  43,000, 
di  cui  un  piccolo  numero  europei , il  resto  mussulmani  ed  Indù.  La  parte 
bianca  o meticcia  si  ingrossa  sovente  co’  fuggitivi  inglesi  che  i loro  affari 
rovinano  nelle  altre  contrade  bengalesi  e che  cercano  un  rifugio  contro 
l’autorità  delle  leggi  su  quel  piccolo  spazio  perdoto  in  mezzo  alle  conquiste 
britanniche  e cbe  oggi  è salvo  unicamente  pel  prestigio  che  la  Francia  gode 
io  Europa.  Non  fu  forse  la  restituzione  di  questa  colonia  nel  1813  cbe 
una  di  quelle  concessioni  fatte  alla  vinta  Francia,  più  per  salvare  le  ap- 
parenze  cbe  per  riparure  le  perdite  de’  tempi  precedenti.  Le  rendile 
di  questa  colonia  consistono  nel  prodotto  ricavato  dall’  indaco,  coltivato  in 
alcune  sue  partì,  ed  ascendono  da  130  a 200,000  franchi,  cbe  bastano  per 
le  spese  amministrative  e pel  mantenimento  delle  strade  ed  altre  opere  di 
pubblica  utilità.  Ciandernagor  era  florida  anticamente , ma  oggi  che  la  na- 
vigazione vi  è più  difficile,  la  sua  importanza  è pressoché  nulla. 

Attorniata  da  ogni  lato  da’possedimenti  inglesi  non  potrà  essere  mai  al- 
tra cosa  di  quello  ch’ella  sia  veramente:  é un  punto  su  cui  la  Francia 
non  potrebbe  per  nulla  influire,  senza  passare  sul  corpo  ad  un  esercito  in- 
glese. 

Dopo  Ciandernagor  trovasi,  sempre  a destra  dell’Ugli,  la  città  di  Seram- 
pur,  antica  colonia  danese  ceduta  dal  governo  di  Danimarca  all’  Inghilterra. 
£ osservabile  Serampur  pel  magnifico  collegio  cbe  vi  possiedono  gli  ana- 
battisti e per  la  grande  tipografia  nella  quale  si  stamparono  milioni  di 
bibbie  e di  evangeli  tradotti  in  tutte  le  lingue  dell’Asia.  Vi  sono  fabbriche 
di  carta,  fonderie  di  caratteri  e tutto  quanto  può  occorrere  nell’arte  tipografica. 
1 punditi  sono  quelli  cbe  stanno  a comporre  e correggere  nella  stamperia, 
i cui  prodotti  vendonsi  a buon  mercato.  La  pubblicazione  de’libri  sacri  non 
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impedisce  per  niente  quella  di  opere  utij.i  nelle  scienze  e nelle  lettere,  ciò 
che  onora  altamente  quei  missionari  che  non  portano  tra’  popoli  dell’Asia 
ima  civiltà  esclusiva,  ma  cercano  di  corroborare  le  verità  del  cristianesimo 
colie  risorse  della  scienza.  Sono  nelle  adiacenze  di  Serampur  delle  pagode 
dove  si  adorano  i numi  degl'indù:  il  paese  in  generale  è coperto  di  ginn* 
chi  e di  altri  arbusti  di  un  verde  cupo  come  immensa  foresta. 

Seguitando  il  corso  dell'Ugli  si  giunge  a CALCUTTA,  capitale  dell’Impe- 
ro Inglese  delle  Indie,  vasta  , popolatissima , celebre  per  le  ricchezze  che 
racchiude,  o venute  dalle  diverse  contrade  per  essere  spedite  io  Europa,  o 
provenienti  dall’Eoropa  per  essere  vendute  all’  Asia.  Quando  il  viaggiatore 
arriva  dal  nord  noa  è molto  attratto  dall’apparenza  di  lei.  La  città  nera  o 
indù,  formata  di  misere  abitazioni  di  lurido  aspetto,  precede  la  città  bianca 
o europea.'  Avanzando  perù  verso  il  sud  la  scena  varia  affatto,  e le  vie  che 
fiancheggiano  l’Ugli,  solidamente  costrutte  di  mattoni , presentano  l’aspetto 
più  nuovo.  Navigli  d’ogui  nazione , da  quelle  asiatiche  a quelle  europee , 
sodo  ancorati  luogo  la  vìa.  Il  quartiere  europeo  porta  con  ragione  questo 
nome , perché  appunto  vedonsi  quivi  edifizii  che  sono  costrutti  totalmente 
secondo  il  gusto  architettonico  deli’  arte  nostra  e servono  d’abitazione  alle 
famiglie  inglesi  opulenti , agli  ufficiali  del  governo , alla  classe  insomma 
cbe  per  la  propria  sociale  posizione  può  spendere  a mantenersi  un  buono 
e comodo  alloggio. 

A giudizio  de’ più  accreditali  viaggiatori,  la  posizione  su  cui  sta  Calcutta 
fu  male  scelta,  e nel  Bengala,  o più  basso  o più  atto  Vera  certo  qualche 
spazio  migliore  sotto  tutti  ■ rapporti  da  erigervi  la  gran  metropoli  indiana, 
li  terreno  è paludoso,  instabile:  gli  edifici!  noa  possono  lungamente  du- 
rarvi, come  lo  provano  le  frequenti  riparazioni,  le  grandi  crepacce  che  si 
aprono  nelle  mura,  l'umidità  delle  medesime,  il  clima  pestilenziale  e final- 
mente la  instabilità  delle  rive  dell’Ugli,  cbe  possono  io  qualche  inondazione 
lasciar  prendere  ai  fiume  un’  altra  direzione  e ridurre  Calcutta  allo  stalo 
medesimo  di  Gaur.  Condizioni  por  troppo  da  temersi  in  un  paese  come 
quello  cbe  descriviamo  , ma  ormai  inevitabili.  Se  gl’  Inglesi  fossero  stati , 
all’epoca  della  fondazione  di  Calcutta,  sovrani  assoluti  delle  Indie  come  lo 
sono  oggi,  forse  avrebbero  scelto  un'altra  situazione,  ma  allora  non  poteano 
che  fermarsi  nel  punto  più  opportuno  a metter  piede  a terra  e formare  la 
base  d'operazioni. 
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Galeotta  è selle  di  ima  «irle  suprema  e di  una  d’appello,  che  comprende 
le  suddivisioni  seguenti  : Bar  Juan,  Gengle,  Metals  , Gessare  , Ugli,  Chetec, 
Midnapur,  Heddi,  ed  i 24  Per  gonna . Quivi  risiede  un  metropolitano  an- 
glicano, il  quale , col  titolo  di  vescovo  di  Calcutta  ed  assistito  da  tre  ar- 
cidiaconi, regola  tutti  gli  affari  ecclesiastici  dell’  India.  Situata  in  terreno 
basso  e quasi  sottostante  al  livello  delle  acque,  è circondata  da  maremme, 
e prossima  ad  un’  immensa  foresta.  Veduta  dall’  Ugli , che  ad  alta  marea 
ha  quasi  2 kil.  di  larghezza,  presenta  un  magnifico  aspetto.  La  sua  esten- 
sione lungo  la  costa  di  questo  fiume  è oltre  a 8 kil.  Compooesi  di  tre 
parti  distinte:  il  forte  William  al  sud,  la  città  Bianca  o degli  Europei  al 
centro , e la.  città  nera  al  nord.  Il  forte  William  è destinato  all’  alloggia- 
mento di  150,000  uomini  e supera  per  forza  e regolarità  tutte  le  altre  for- 
tezze dell’India.  È di  forma  ottagooa,  e circondato  di  una  fossa  qhe  riceve 
le  acque  dell’  Ugli  per  mezzo  di  due  sostegni.  Sono  così  estese  le  sue  opere, 
che  a difenderle  occorrono  ben  10,000  nomini.  Tra  il  forte  e la  città 
estendesi  la  spianata  dove  fanno  i loro  giri  le  carrozze;  fra  la  città  ed  il 
fiume , apresi  un  ameno  passeggio  per  le  persone  a piedi.  La  spianata  è 
contornata  dal  nuovo  palazzo  del  governo , al  quale  succede  una  linea  di 
magnifiche  case  ornate  di  spaziose  gallerie.  All'angolo  destro  di  questa  fila 
di  abitazioni,  ed  all’est  del  palazzo  del  governo,  estendesi  Ciaringhi,  antico 
villaggio  indù,  le  cui  capanne  sono  oggidì  trasformate  in  comode  e belle 
case.  Il  palazzo  del  governo  è fra  i pubblici  edifizii  il  più  notabile  di  Cal- 
cutta. Vi  sono  poi,  un  palazzo  della  città,  la  corte  di  giustizia,  la  zecca, 
la  borsa,  due  chiese  anglicane,  di  cui  una  bellissima;  delle  chiese  pei  cat- 
tolici portoghesi,  una  pei  greci , una  chiesa  armena , molti  piccoli  templi 
indù  e delle  moschee. 

Le  case  della  città  europea  sono  generalmente  di  greca  architettura , il 
che  sembra  poco  convenevole  al  clima.  Sono  costrutte  in  mattoni , e le 
nne  dalle  altre  divise  da  recinti  chiusi  da  mura;  larghe  ed  allineate  ne 
sono  le  vie.  II  diametro  della  piazza  principale  è di  1,000  metri:  il  cen- 
tro è occupato  da  un  vasto  serbatoio.  Di  là  a poca  distanza,  trovansi  una 
strada  lungo  il  fiume , una  dogana , e parecchi  altri  edifizii.  La  Caverna 
Nera  o l’antico  forte,  dove  Suraia  Dovla  "rinchiuse , nel  1750,  una  por- 
zione delta  guarnigione,  fa  parte  di  un  magazzino , dinanzi  al  quale  fa 
innalzalo  un  monumento  alla  memoria  degl’  infelici  che  vi  perirono:  è però 
attualmente  in  rovina. 
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La  città  abitata  dagl'  Indù  forma  tm  contrasto  spiccante  con  quella  che 
abbiamo  descritta.  L’ospedale  e la  prigione  sono  al  and  della  città.  Le  vie 
ne  sono  strette,  sporche  e non  selciate;  alcnne  case  di  due  piani,  in  mat- 
toni, ed  hanno  i tetti  a guisa  di  terrazzo.  Per  la  maggior  parte  non  sono 
che  capanne  di  terra , coperte  di  tegole,  e le  muraglie  talvolta  di  slunje 
di  bambù  ; quindi  avviene  che  gli  incendi  sono  frequentissimi,  ed  all'opposto 
rarissimi  nella  città  europea.  La  quale  però  va  soggetta  ad  un  altro  flagello, 
alle  formiche,  che  in  poco  tempo  distruggono  le  travature. 

Fra  tutte  le  più  commendevoli  instituzioni  di  Calcutta  debbonsi  citare 
1’  accademia  stabilita  al  forte  William,  la  quale  sopraintende  alla  pubblica 
instruzione,  la  Società  Asiatica,  una  scuola  pei  Maomettani,  due  scuole  ele- 
mentari per  gl'  Indù , e parecchie  scuole  di  commercio.  Vi  è inoltre  un 
ospedale  militare,  sui  fondi  del  quale  ricevono  pensioni  le  vedove  dei  sol- 
dati indù,  un  ospedale  civile,  un  osservatorio  ed  un  giardino  botanico  rim- 
petto  alla  città  sulla  destra  dell’Ugli. 

L'industria  è nella  maggiore  attività.  Le  manifatture  di  stoffe  di  seta  e 
di  cotone  sono  numerose;  si  lavora  bene  l’oro  e l’argento;  sono  pregiali  i 
lavori  di  ebanista  ; le  pitture  sul  vetro  hanno  acquistato  un  certo  grado 
di  perfezione,  nè  mancano  concio  di  pelli  e cuoj , raffinerie,  fabbriche  di 
aree,  manifatture  di  tabacco,  di  stoviglie,  ec.  Considerabilissimo  n’è  il 
commercio.  Tredici  bazari,  di  particolare  proprietà  e sei  del  governo  sono 
i fondaci  delle  mercanzie,  e specialmente  delle  tele  recate  dall’interno  del- 
l’Iodustan,  e delle  merci  tratte  dalle  diverse  parti  del  mondo.  Sonori  due 
banchi  e 15  compagnie  di  assicnrazionc.  Sulle  sponde  dell’  Ugli  veggonsi 
parecchi  cantieri  da  costruzione. 

Questo  fiume  bagna  in  molti  siti  il  piede  delle  case,  ed  è animato  da 
una  infinità  di  barche,  le  quali  trasportano,  col  mezzo  dei  canali  di  Tollei 
e di  Banca,  del  Canal  Nuovo , e di  quelli  che  raggiungono  I’  (samotti  ed 
altri  fiumi,  tutte  le  mercanzie  dell’ lodustan.  Solla  sponda  destra  dell’Ugli 
di  faccia  alla  città,  stanno  schierati  i bastimenti  la  cui  portata  non  supera 
le  100  tonnellate;  i più  considerabili  si  fermano  al  porto  del  Diamante,  a 
52  kil.  sotto  Calcutta.  Nel  primo  febbraio  1810,  si  contarono  sull’  Ugli 
104  bastimenti,  la  cui  capacità  totale  ascendeva  a 41,920  tonnellate.  Questi 
navigli  portano  alla  capitale  delle  Iodie  metalli  rozzi  e lavorati;  paoni  e lane, 
munizioni  navali  e militari,  monete  d'  oro  e d’  argento,  ed  ogni  genere  di 


Digitized  by  Google 


I>  F.  L I.'  ! N I*  I E OmsXTHI  341 

oggetti  manufatti  di  Europa;  tele  dipinte,  tele  fini  di  cotone  della  costa  di 
Coromandel;  pepe,  stagno,  cera,  zolfo,  polvere  d’oro,  noci  di  betel,  spe- 
zierie, helznino  di  Malacca  e dell'arcipelago  Asiatico;  tntenaga,  zucchero 
candito,  tè,  allume,  porcellana,  oggetti  in  lacca,  e diversi  altri  generi  delle 
manifatture  della  Cina  , indaco,  zucchero,  legno  di  sapan  di  Marsiglia  , 
legno  di  sandalo;  cordaggi  in  borra  di  cocco,  pepe,  droghe,  ed  avorio  della 
costa  di  Malabar. 

I calcol i intorno  alla  popolazione  di  Calcutta  non  sono  uniformi.  Nel  1798 
il  numero  delle  case  era  di  78,700;  nel  1802  i magistrati  davano  a que- 
sta città  000,000  abitanti;  nel  1810  si  portava  la  popolazione  della  città 
e dei  contorni  a 1,000,000.  Nel  1837,  nella  città  sola  erano  circa  230,000 
abitanti,  escluso  forse  un  130,000  che  giornalmente  Tanno  alla  città  dai 
sobborghi.  Gl’  Indù  formano  la  classe  più  numerosa;  poscia  vengono  i Mao- 
mettani, quindi  gl’  Inglesi,  e gli  altri  Europei.  Gli  Armeni  sodo  pochi:  ewi 
qualche  greco,  e neppur  un  ebreo. 

Sebbene  il  clima  di  Calcutta  sia  sempre  malsano,  gli  abitanti  hanno  tro- 
vato 1’  espdiente  di  guarentirsi  un  poco  dalla  sua  funesta  influenza;  epper- 
ci(i  le  morti  non  sono  come  in  addietro  tanto  numerose.  Non  furono  per 
anco  distrutte  le  piantagioni  del  riso,  onde  si  formano  paludi  nei  dintorni; 
però  ebbero  effetto  vari  disseccamenti,  e vennero  aperte  nelle  vicine  foreste 
alcune  larghe  strade  nella  direzione  dei  venti  predominanti.  Le  pioggia 
hanno  principio  verso  il  12  giugno,  e finiscono  verso  il  li  ottobre.  Grandi 
rovine  produce  durante  tate  stagione  il  choléra  morbus,  principalmente  fra 
gl’  indigeni.  Nei  dintorni  si  è trovato  molto  legno  fossile. 

Dal  nome  di  Cali,  dato  dagl’  Indù  alla  dea  del  tempo,  e di  Culla,  nome 
di  un  tempio  cbe  esisteva  in  Cali  Cutta,  villaggio  vicino  a quelli  di  Ciot- 
tanniti  e Gobiudpore,  tra  i quali  stabilirono  gl’  Inglesi  un  banco  nel  1690, 
in  forza  di  un  firmano  d’  Aureng  Zeb,  fu  formato  quello  di  Calcntta.  Av- 
venne al  Bengala  nel  1696  nna  ribellione , e gl’  Inglesi  ne  approfittarono 
per  ottenere  la  permissione  di  fortificare  il  loro  stabilimento.  Due  anni 
dopo  Azio  l’sciam,  nipote  di  Aureng  Zeb,  cedette  alla  Compagnia  i tre  vil- 
laggi soprannominati.  Nel  1729  la  colonia  assunse  il  nome  di  forte  William, 
e da  quel  punto  divenne  florida.  Nel  1736  fu  presa  da  Saraia  Davla. 
Tutta  la  guarnigione  peri,  ed  il  nome  di  Alinaghor  si  sostituì  a quello  di 
Forte  Wdliam  sino  al  cominciare  del  1737,  in  cui  questa  città  fu  ripresa 
dagl’  Inglesi,  ai  quali  appartenne  poi  sempre. 
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Alla  foce  dell'  Ugli , nel  braccio  di  mare  che  sta  fra  logelli  e l’ isola 
Saagor,  sulla  sponda  sinistra  trovasi  Colpi,  città  di  molta  importanza. 

È assai  grande',  cinta  di  mora  e difesa  da  nn  forte.  Favvisi  commercio 
considerabile  di  cotone,  di  coi  è il  deposito  per  le  provincie  occidentali  e 
che  di  là  viene  imbarcato  per  gli  altri  possedimenti  britannici.  Qoesta  città 
è ben  popolata,  e gl’indigeni  la  riguardano  come  il  luogo  piò  caldo  del- 
l' India. 

Vi  sono  nei  dintorni,  miniere  di  rame  e di  turchesi,  la  cui  escavazione 
venne  abbandonata. 

Questa  città  fa  spesso  teatro  della  guerra  ; gl’  Inglesi  vi  batterono  com- 
piutamente i Muratti  nel  1763. 

Il  distretto  di  Colpi  sta  nella  parte  sud  est  della  provincia.  Dipendeva  un 
tempo  dai  Mogolli;  ma  conquistalo  e piuttosto  comprato  il  resto  del  Ben- 
gala, il  principe  che  lo  possedevamo  cedette  agl’inglesi  insieme  colla 
città. 

Sulla  sponda  destra  del  tratto  di  mare  su  cui  giace  Culpi  trovasi  Ingelli 
o Igeili,  non  tanto  popolata,  ma  importante,  comecché  serva  anch’essa  di  de- 
posito per  le  merci  e possa  talvolta  dispensare,  per  I’ approvvigionamento 
de’  propri  magazzini,  le  navi  che  fanno  il  commercio  dell’  India  dal  risalire 
I’  Ugli  fino  a Calcutta. 

Il  Cassai  è P ultimo  affluente  di  destra  del  Gange  e termina  appunto  nel 
piccolo  golfo  chiuso  dall’  isola  di  Saagor.  Su  questo  fiume  trovansi  tre  città 
di  qualche  importanza,  cioè:  Scialdu,  vicino  alle  sue  sorgenti,  Mandi  più 
in  basso  e distante  dalla  prima  60  kit.  e Mtdnapur  circa  80  kit.  più  in 
basso.  Una  piccola  montagna  separa  la  valle  del  Cassai  da  quella  di  Subun- 
rica  e serve  di  limite  alla  gran  valle  del  Gange  verso  sud  ovest. 

Rimpetto  ad  Ingelli  sorge  l’ isola  di  Saagor  disgiunta  dalla  terra  ferma 
mediante  un  canale  che , nelle  basse  acque , è asciutto  verso  I'  estremità 
settentrionale  dell’  isola.  Misura  16  kil.  di  lunghezza  dal  nord  ovest  al 
sud  est,  colla  larghezza  di  8 kil.  e pare  formala  coll’  arena  ed  il  limo  con- 
vogliati dal  Some,  nè  vi  si  trova  alcuna  sorgente.  Fu  quest’isola  da  tempo 
immemorabile  un  celebre  luogo  di  pellegrinaggio  stanto  la  sua  situazione 
verso  1’  Ugli , braccio  il  più  venerato  del  Gange:  non  possiede  altri  edilizi 
che  un  tempio  indiano , presso  il  quale  è un  grande  serbatoio  d’  acqua  o 
piscina,  alimentalo  dalle  pioggie.  È disabitata  totalmente,  ma  i Bramini,  e 
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lotti  i pellegrini , recansi  al  tempio  in  certo  periodo  dell'  anno.  Da  tango 
tempo  fu  concepito  il  disegno  di  metterla  a coltura,  e la  sua  situazione 
dominante  gran  parte  della  navigazione  dell’  Ugli,  avrebbe  dovuto  affrettare 
P esecuzione  di  questo  progetto,  ma  i pregiudizi  de’  nativi  indù,  che  forse 
avrebbero  veduto  di  malanimo  la  invasione  di  questo  loro  santuario , non 
concedettero  di  prendere  un  partito  definitivo. 

Le  città  che  sì  trovano  nell’  allo  Delta  del  Gange  non  sono  di  grande 
importanza,  attesa  la  natura  del  paese  in  gran  parte  coperto  di  paludi  e 
boschi  impraticabili,  per  cui  il  commercio,  non  potendo  trar  tutto  quel  par- 
tilo che  forse  sarebbe  stato  utile  cercarvi , prese  altre  vie  e gli  emporii 
quivi  stabiliti  diventarono  di  poca  utilità.  Le  difficoltà  della  navigazione  nelle 
innumerevoli  diramazioni  e canati  che  stanno  fra  l’Ugli  ed  il  ramo  maestro 
del  Gange  fan  si  che  le  navi  europee  non  vi  si  dirigano  mai,  mentre  le 
imbarcazioni  degl’indigeni  non  sono  mezzi  sufficienti  ad  attirarvi  un  com- 
mercio prospero.  Per  queste  ragioni  Calcutta  è il  centro  di  tutta  la  opero- 
sità commerciale  del  Delta  gangetico,  e la  sua  situazione  nel  più  comodo 
dei  canali  navigabili  del  gran  fiume  le  conserverà  per  lungo  tempo  il  pri- 
mato attuale. 

Fra  P Ugli  ed  il  ramo  principale  del  Gange,  nell’  immenso  laberinlo  di 
canali  e di  paludi  che  ingombrano  la  regione  ad  ogni  tratto  di  cammino 
sorgono  qua  e là  delle  città  d’ una  certa  importanza  pel  traffico  della  con- 
trada. Ma  generalmente  sono  la  massima  parte  attorniate  di  rovinerò  ro- 
vinate intieramente  per  i cambiamenti  a’  quali  trovasi  di  continuo  soggetto 
il  paese,  infesto  da  cattivo  clima  e pe’  cui  miasmi  pestilenziali  gii  Europei 
possono  vivere  difficilmente,  senza  essere  decimati  dalle  malattie  contagiose 
quivi  dominanti.  Accanto  al  Della  del  Gange,  prendendo  all’est,  incontrasi 
quello  del  Bramaputra,  che  confondasi  col  primo  in  modo  da  non  formare 
che  una  vasta  pianura  coperta  di  paludi  e canali  popolati  dì  anfibii  mo- 
struosi, mentre  sulle  diverse  isole  o tratti  dì  terra  che  rimangono  scoperti 
dalle  acque  sono  folte  ed  antiche  foreste,  dove  tìvodo  tigri  smisurate,  ret- 
tili di  prodigiosa  grossezza  ed  insetti  affatto  sconosciuti  fra  noi  ed  immen- 
samente nocivi  agli  abitatori. 

Il  Tista,  fiume  che  nasce  dall’  Imalaia,  forma  una  valle  che  sta  fra  il 
Nepal  ed  il  Botan  e comprende  il  paese  dei  S1CCHLM  o S1KKIS1.  È questo  un 
distretto  montuosissimo  e caratteristico  : da  una  parte  le  immense  giogane 
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dell’  Imalaia  coite  loro  grandi  ghiacciaie  : dall’altra  cantoni  angusti  e avval- 
lamenti profondi  dove  allignano  latte  le  più  belle  piante  dei  tropici.  Gli 
abitatori  di  questa  contrada  sono  i Lepka,  tribù  di  nomini  pastori  , sem- 
plici ed  onesti , che  rammentano  gli  antichi  abitatori  dell’  Elvezia.  Quando 
il  Tisla  ingrossato  da  diversi  torrenti  giunge  nei  Terriani  dividesi  in  due 
riviere,  una  delle  qnali  corre  al  Bramaputra  col  nome  di  Tìsta,  l'altra  al 
Gange  col  nonne  di  Altri.  Sulla  prima,  dalla  riva  sinistra  sorge  Rangpur, 
notevole  ed  assai  bene  fabbricata.  Fa  un  commercio  ragguardevole  col  Bu- 
tao,  l’Assam  e Calcutta.  Il  distretto  di  Bangpur  , chiamato  ancora  Tacoi 
Cundi,  esiendesi  dal  Tista  all’ovest,  Gno  al  paese  di  Garroh  all’est.  Quan- 
tunque produca  grande  quantità  di  seta,  riso,  zucchero,  indaco,  tabacco  e 
canapa,  si  considera  nondimeno  come  uno  de’meno  coltivati  e meno  popo- 
lati della  provincia.  Vi  si  osserva  un  gran  numero  di  gozzuti.  Fu  posto 
a colonia  dai  maomettani  nel  XIII  secolo;  tra  il  1730  e 1740,  lo  governò 
Saied  Amed,  guerriero  formidabile,  che  mantenne  un  forte  esercito  e fece 
la  guerra  ai  ragià  di  Dinadgepur  e di  Deiar,  che  terminò  col  rendere  tri- 
butari. — Fra  le  città  notevoli  del  distretto  di  Rangpur  deve  citarsi  Rati- 
gamalti , città  antica  oggi  molto  decaduta.  Giace  presso  la  sponda  destra 
del  Sonecoss,  ed  a qualche  distanza  da  quella  del  Bramaputra.  Fu  capitale 
essa  pure  del  Bengala,  ma  le  frequenti  irruzioni,  nelle  guerre  contro  Saied 
Amed,  ed  il  cambiamento  dei  rapporti  commerciali  e del  centro  di  domi- 
nazione la  ridussero  al  presente  suo  stato.  Sono  notevoli  alcuni  avanzi  di 
moschee. 

Alla  sinistra  del  Bori-ganga,  o antico  letto  del  Gange,  trovasi  la  famosa,  ma 
oggi  scaduta  città  di  DACCA,  sede  di  una  corte  d’appello,  di  una  criminale, 
di  un  comandante  militare  e di  un  collettore  delle  imposte.  Questa  città  si 
estende  lungo  il  Game  , per  lo  spazio  di  circa  8 kit.  , ma  non  è molto 
larga.  Le  vie  ne  sono  strette  , tortuose  e sporche.  Un  piccolo  numero  di 
case  è costrutto  in  mattoni;  il  restante  in  legno  e stoppia.  Le  moschee  e 
le  pagode  vi  sono  in  gran  numero,  ma  non  meritano  considerazione.  L'an- 
tico palazzo  dei  nabab,  chiamato  il  Pasce,  è ancora  in  buono  stato.  La  vec- 
chia cittadella,  nella  parte  occidentale  della  città,  più  non  offre  che  rovine. 
Da  lungo  tempo  anche  il  commercio,  che  prima  facevasi  attivissimo  dalle 
fattorie  inglesi  ed  olandesi,  è andato  in  decadenza.  Io  questa  città  principal- 
mente si  fabbricano  le  beile  e ricercate  mussoline  delle  Indie,  tanto  rino- 
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mate.  Vi  si  fanno  pare  braccialetti  di  conchiglie,  coi  quali  generalmente 
si  adornano  le  donne  degl'  Indù.  Erri  una  fonderia  di  cannoni. 

La  posizione  di  Dacca,  a 104  kil.  dalla  foce  del  Gange , è vantaggiosis- 
sima pel  commercio  che  fa  coll'estero.  Col  mezzo  di  numerosi  canali  sta- 
biliti nel  distretto,  mantiene  altresi  commerciali  relazioni  coi  luoghi  princi- 
pali dell'interno.  Vi  si  tiene  un  gran  mercato  per  la  vendita  del  cotone  e 
de’suoi  tessuti.  Quivi  si  trovano  ricche  case  di  commercio  tanto  inglesi 
che  armene  ed  indù.  Il  clima  di  Dacca  è temperato,  e l’aria  salubre,  ec- 
cettualo dopo  la  stagione  piovosa.  I viveri  vi  sono  in  generale  a basso 
prezzo;  il  pesce  soprattutto  vi  si  trova  abbondantemente.  Discendendo 
da  Dacca  sul  Bramaputra  o Alegna , alla  riva  sinistra  trovasi  Luchipur  in 
buona  situazione  pel  commercio , polendo  le  navi  risalire  comodamente  la 
corrente  larga  c profonda  del  fiume.  L’isola  llattia  divide  questa  corrente 
in  due  larghi  canali  e quella  di  Decan  Sciahaspure  la  separa  dal  ramo 
maestro  del  Gange.  Alcuni  banchi  di  sabbia,  effetto  dei  trasporti  dei  fiumi, 
ingombrano  le  diverse  diramazioni,  ma  tuttavia  vi  rimane  abbastanza  co- 
modo pel  passo  delle  navi  anche  da  più  che  500  tonnellate.  La  città  di 
Luchipur  emporio  del  Tipperah  e posto  avanzalo  pel  commercio  di  Dacca, 
distinguesi  per  l’ industria  dei  suoi  abitanti,  che  consiste  sopra  tutto  nella 
^fabbricazione  delle  stoffe  di  cotone,  chiamate  bafia.  Il  suo  territorio  è fer- 
tilissimo, ma  esposto  alle  inondazioni. 
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Paese  compreso  fra  le  correnti  del  Subunrica  e del  Godavery  — Gondavana  o 
Gonduana  — Valle  del  Subunrica  — Valle  del  Braminy  — Valle  del  Mahanaddy 
— Valle  del  Godavery  — Berar  — Orissa  — Sercar  o Circaf  — Città  poste  sul 
lido  del  Circar. 


Lasciando  la  ralle  del  Gange  e de’  suoi  affluenti  di  destra  ci  incammi- 
niamo verso  mezzodi,  io  paese  montaoso,  coperto  dalle  diramazioni  dei 
Gati  e dirigo  in  diversi  avvallamenti.  La  parte  interna  di  questa  contrada 
è poco  nota,  e comprende  il  Gondawam  ed  il  Berar.  Quella  che  più  si 
approssima  al  mare  comprende  l’ Orissa,  e Analmente  sulla  costa  del  mare 
o golfo  di  Bengala,  estendesi  la  costa  dei  Sercar. 

il  gondawaNA.—  Fra  le  sorgenti  del  Sone , del  Ne  Ganga;  e fra 
quelle  del  Mahanaddy,  del  Nerbudda  e del  Tapti  estendesi  il  paese  appel- 
lalo Gondawana  o dei  Gondi,  poco  noto  eziandio  ai  dominatori  delle  Indie 
È questa  una  regione  coperta  di  montagne  e di  selve,  che  apparteneva  alla 
grande  foresta  Dandaka,  celebre  nel  Itamajana.  La  contrada  non  cambiò 
d'  aspetto  che  poco  nel  succedersi  dei  secoli.  Vive  quivi  un  popolo  agri- 
coltore, il  quale  si  distingue  per  i due  estremi  della  semplicità  pastorale  e 
della  atrocità.  I dominatori  ohe  si  succedettero  non  pervennero  a cambiare 
la  natura  di  questi  popoli,  i soli  che  facciano  ancora  nelle  Indie  sacrifici 
umani.  Per  cui  da  questa  atrocissima  usanza  deriva  che  si  rapiscono  fan- 
ciulli de*  due  sessi,  o si  comprano  per  offrirne  ostie  sanguinose  alla  divi- 
nità. La  compera  è il  sistema  più  comune,  e non  riesce  difficile.  I padri 
che  hanno  molta  prole  e che  torna  loro  gravoso  mantenere , tie  vendono 
una  parte  a modico  prezzo.  Se  la  vittima  tocca  1’  adolescenza,  il  compra- 
tore la  lega  perchè  non  gli  sfugga,  nè  la  discioglie  se  prima  non  prometta 
di  non  evadersi.  Qualche  volta  accade  che  viene  risparmiata,  ed  il  padrone 
marita  lo  schiavo  riserbandosi  il  diritto  di  immolare  la  prole  o di  immo- 
lare lui  stesso  quando  ne  venga  opportunità. 
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Questo  nefando  sacrificio  succede  ordinariamento  per  qualche  disastro 
pubblico  o privato  , io  occasione  di  qualche  grave  infermità  , per  qualche 
festa  ed  all'epoca  della  semente. 

Il  governo  inglese  , avuto  sentore  di  tale  atroce  usanza , avverti  prima 
con  sedere  minacce,  quindi  nel  1817  spedi  soldatesche  nel  paese  dei  Condi 
e dopo  aver  incendiato  numerosi  villaggi  riscattarono  500  fanciulli  destinati 
all'orrendo  sagriQeio.  A questo  primo  alto  vigoroso  del  governo  tennero  die- 
tro altre  misure  repressive  collo  stabilire  dei  posti  militari  intorno  al  Con- 
dawana,  da’qnali  partono  annualmente  delle  pattuglie  dopo  l’epoca  delle  piog- 
gia e percorrono  i diversi  distretti  collo  scopo  di  prevenire  questo  delitto. 

Ma  il  clima  pestifero  e micidiale  per  gli  stranieri  non  permise  di  esplo- 
rare intieramente  il  paese,  onde  può  affermarsi  che  nei  diversi  cantoni  più 
interni  e più  selvaggi  continuino  senza  interruzione  questi  orrendi  sagriffci. 

Per  singolare  contrasto  questo  popolo  cosi  superstizioso  e sanguinario 
ne'suoi  riti  è altrettanto  semplice  e buono  per  indole.  Isolato  dagli  Indù 
delle  piaoure  non  ne  segue  le  usanze  più  civili , non  ne  parla  la  lingua , 
e non  ne  ha  la  divisione  per  caste,  o tutt’  al  più  non  v'é  tra  una  casta  e 
l’altra  la  distanza  che  vi  si  osserva  nel  resto  delle  Indie.  La  loro  sempli- 
cità venne  poi  dimostrata  singolarmente  nella  circostanza  di  un  attacco  de- 
gl’inglesi. Credendosi  forti  abbastanza  da  potersi  misurare  seco  loro,  spe- 
dirono uo  araldo  a prevenirli  delle  intenzioni  loro  ed  a fissare  l’epoca  ed 
il  luogo  del  combattimento.  È inutile  dire  che  gl’inglesi  non  tennero  conto 
di  questa  disfida  e gli  assalirono  a loro  comodo.  Tuttavia  osserveremo  che 
un  capo  illuminato  poteva  profittare  di  questa  ingenua  disfida  per  chiamarli 
alla  ragione  con  mezzi  adattati  ad  inspirare  loro  idee  ben  diverse  de’popoli 
civili, 

Ci  si  presenta  in  questo  luogo  1’  occasione  di  osservare  alquanto  le  mis- 
sioni dei  propagatori  dell’Evangelio  nelle  Indie.  Se,  ci  sembra , v’  era  un 
mezzo  adattato  a sradicare  le  barbare  usanze  della  religione  di  Brama , 
quello  era  di  cercare  con  tutti  i mezzi  la  diffusione  del  cristianesimo  , o 
quando  volevasi  imporre  la  legge  colle  armi , tant’era  il  costringere  quei 
popoli  al  tributo,  quanto  l’obbligarli  al  rito  cristiano.  II  nostro  lettore  deve 
ricordarsi  del  sistema  tenuto  dai  Russi  net  convertire  certi  popoli  della  Si- 
beria: per  quanto  sembri  strano  e contrario  alia  carità  del  Vangelo,  è 
tuttavia  più  logico  che  altri  non  creda.  Avrebbero  avuto  forse  nei  Condì 
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dei  cristiani  mostruosi,  ma  la  virtù  dei  missiODarii  e la  presenza  di  buoni 
drappelli  di  milizie  in  pochi  anni  potevano  affatto  trasformarli,  prendendo 
specialmente  ad  educare  con  ogni  cura  l’ infanzia.  È opportuno  si  ricordi 
che  quando  nn  popolo  è ridotto  ad  una  barbarie  cosi  aotica  e terribile  , 
non  è nna  violazione  il  deviamelo  con  leggi  e mezzi  di  severità  capaci  a 
reagire  contro  la  nativa  ferocia. 

Ma  al  disopra  della  civiltà,  dell’umanità  ed  altro,  gl'inglesi  sono  guidali, 
invadendo  il  Gondawana,  dalla  brama  smodata  delle  sue  ricchezze  naturali. 

I fiumi  e torrenti  che  scorrono  pel  paese,  dopo  la  stagione  delle  pioggie, 
trasportano  fra  le  loro  sabbie  i diamanti.  Le  rocce  ette  torreggiano  sopra 
le  sorgenti  del  Mabanaddi  ne  contengono  forse  in  maggior  copia  che  le 
antiche  miniere  di  Golconda , ciò  che  naturalmente»  attraeva  gl’inglesi  ad 
esplorare  quel  paese  con  maggior  cura  di  quello  si  occupassero  a cercare 
le  vittime  umane,  ed  in  eguale  intendimento  scavarono  la  grande  strada 
che  riunisce  Calcutta  a iiombay,  traversando  regioni  orride  e selvagge. 

valle  del  st'BiJitiucA.—  La  prima  valle  che  si  apra  verso  il  golfo 
di  Bengala  dopo  quella  del  Gange,  è la  valle  del  Subunrica.  Questo  fiume 
nasce  nelle  contrade  poste  a sud  del  Baar.  entra  nel  Bengala , del  quale 
forma  in  parte  il  limite  dal  lato  di  Orissa,  e dopo  un  corso  di  oltre  320 
ktl.  verso  il  sud  est,  gettasi  nella  baja  del  Bengala  alla  pagoda  di  Pipici. 
È il  primo  fiume  del  Bengala  nel  quale  avessero  gli  Europei  la  permis- 
sione di  navigare  e formare  delle  fattorie.  Può  passarsi  a guado,  eccetto 
nella  stagione  delle  pioggie.  Le  città  che  si  trovano  in  questa  valle,  e che 
abbiano  una  certa  importanza  sono  : Duna  a piò  di  una  montagna  non 
tanto  elevata,  e lungi  alcuni  Udometri  dal  Subunrica;  Siili  poco  lungi  dalla 
riva  destra  del  medesimo  ; Esciayur  sur  un  piccolo  affluente  che  imbocca 
per  la  riva  destra  ; A'arsitipur  alquanto  distante*  dalla  sua  riva  sinistra  so- 
pra piccole  alture  ; Gellasore,  più  importante  anticamente  che  non  lo  sia 
oggi,  sulla  sponda  sinistra  del  fìumo  ed  una  di  quelle  prima  visitale  dagli 
Europei. 

Finalmente  a qualche  kilomelro  dal  mare  trovasi  Pipisi  notevole  nella 
storia  del  commercio  indiano,  nò  priva  oggi  pure  d’ importanza.  Ragguar- 
devole era  il  suo  porto,  ritenuto  per  uno  dei  migliori  della  provincia.  La 
foce  del  Subunrica  nel  mare  è interessante  per  la  pagoda  indiana  ; alcuni 
alberi  ombreggiano  la  sponda  occidentale  dal  confluente  del  fiume  col  mare 
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imgombrato  da  un  banco  di  sabbia  per  coi  con  molto  impeto  vi  sale  la 
marea,  le  navi  vanno  a gettar  l’ ancora  nella  baja  che  ad  alta  marea  misura 
G passa  d’ acqua. 

Faceva  questa  città  un  buon  commercio  prima  che  fosse  agli  Europei 
permesso  di  risalire  i’Ugli;  d’ allora  in  poi  il  porto  piu  non  viene  fre- 
quentato se  non  da  alcuni  piccioli  bastimenti  del  paese,  che  esportano  grani 
e sale  alla  costa  di  Coromandel.  Nel  1633  gl’inglesi  ottennero  dall'impe- 
ratore Scia  Gian  di  trafficare  in  questo  porto. 

Percorrendo  il  paese  che  si  estende  a mezzodì  della  valle  del  Subun- 
rica  trovasi  un  gruppo  di  monti  che  appressasi  molto  al  mare  e viene  ta- 
glialo in  tanti  avvallamenti  da’  diversi  affluenti  del  Burabalcmg,  piccolo 
Come  che  nasce  dal  gruppo  stesso  e sbocca  io  mare  dopo  aver  bagnato 
Btlasori. 

Questa  città  fu  un  tempo  floridissima.  Gli  Olandesi  ed  i Portoghesi  vi 
avevano  le  loro  fattorie;  ma  oggi  più  non  evvi  che  un  banco  inglese.  Le 
manifatture  che  formavano  la  sua  ricchezza,  adesso  sono  in  decadenza.  Per 
mare,  favvisi  ancora  buon  commercio  di  sale  e legname,  e coslruisconsi 
navigli.  In  questa  città  si  prendono  i piloti  per  quelle  navi  che  vogliono 
rimontare  l’ Ugli.  Conta  2,300  abitanti.  Belasore  fu  ceduta  ai  Muratti  nel 
1751  da  Novad-Ali-lìodl-Can,  ed  abbandonala  poscia  agl’  Inglesi  dal  ragià 
di  Nagpur,  alla  pace  del  1803. 

Il  tuo  distretto  confinante  al  nord  est  col  Bengala,  al  sud  est  col  mane, 
al  sud  col  distretto  di  Chetec,  ed  all’  ovest  con  quello  di  Moerbenge,  è riero 
di  foreste,  specialmente  all’ovest  dove  torreggiano  i monti  di  Nilgor.  Le 
coste  fertili  in  riso,  zucchero  e altri  vegetabili,  sono  sotto  la  dipendenza 
immediata  degl’  Inglesi.  Il  restante  forma  il  piccolo  principato  di  Ntlgor, 
posto  sotto  l’ altra  sovranità  della  Compagnia. 

valle  DEL  BUAMiNV.  — Eguale  importanza  della  precedente  ha  la 
valle  che  descriviamo.  11  fiume  che  la  irriga  nasce  nella  parlo  meridionale  del 
Baar , distretto  di  Berva , irriga  la  parte  orientale  del  Gonduana , ed  entra 
nella  provincia  d’Orissa,  dove,  giunto  al  distretto  di  Chetec,  dividesi  in 
mollissimi  rami , i quali  sotto  nomi  diversi  vanno  a gettarsi  nel  golfo  del 
Bengala.  Il  suo  corso  dalla  sorgente  sino  alla  foce  del  Maiporra,  il  più 
considerevole  dei  suoi  rami,  è di  circa  440  kil.  in  direzione  generale  dal 
nord  ovest  al  sud  est.  Le  città  che  si  trovano  sullo  rive  del  Braminy  sono 
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generalmente  poco  importanti  : ricorderemo  fra  le  più  notevoli  Barai  o 
Banca  nella  parte  superiore  c compresa  nel  Usar.  Giace  sulla  sponda  sini- 
stra. — Gatigpur  a varii  kilometri  della  riva  sinistra  notevole  per  le  pro- 
duzioni del  suo  territorio;  Bombra , sulla  riva  medesima , e Lanlum  sulla 
destra  sono  d'eguale  importanza;  ma  a tutte  superiore  è Gedadspur,  fino 
alla  quale  risalivano  no  tempo  le  navi  pe*  due  canali  che  irrigano  il  suo 
territorio.  È popolata  da  circa  4000  abitanti  e fa  uotevole  traffico  in  riso, 
sale  ed  altri  prodotti  del  suolo. 

VALLE  DEL  maanaddi  o mah  an  addi. — Questa  valle  si  apre  dal 
Gondawana  al  golfo  di  Bengala  ed  è formata  dal  fiume  omonimo  e dai 
numerosi  suoi  affluenti.  Il  paese  nel  quale  è compresa  è montuoso  ed  aspro 
in  alcuni  distretti,  li  Mabanaddi  nasce  presso  la  città  di  Bellud,  e correndo 
per  una  parte  del  Berar  posta  poco  lungi  da  Raipur.  Entra  poi  nell’Orista 
e bagna  il  principato  di  Sambalpur,  riunito  a’  domimi  della  compagnia  nel 
<849.  — Sambalpur,  capitale  di  questo  principato,  con  9 o <0  mila  abi- 
tanti 6 notevole  pel  commercio  del  paese  che  quivi  ha  l’emporio  principale 
e per  mezzo  del  Mabanaddi  còmuniea  col  mare.  — Lasciata  questa  città 
il  fiume  corre  a sud  est  e passa  a Soompur  indi  a Boad  e finalmente  a 
Catiac  o Cheuech,  capoluogo  della  provincia  d Orissa  e del  distretto  omo- 
nimo. 

Giace  sopra  un'isola  formata  dalle  diramazioni  del  Maanaddi,  ed  è forte 
per  sito,  benché  i suoi  baluardi  siano  oggi  rovinati.  Aveva  un  tempo  edi- 
flzii  splendidi  e fra  questi  debbono  ricordarsi  la  moschea  fabbricata  a tempo 
di  Aurengzeb , ed  un  tempio  indù  dedicalo  a Sita  Brama.  Evvi  una  specie 
di  sepolcro  nel  quale  conteogonsi  alcune  reliquie  di  Maometto,  venerate  dai 
seguaci  del  Corano.  Vi  sono  telai  di  cotone , e il  suo  commercio,  pel  fa- 
vore della  navigazione  fluviale  è molto  importante.  Contiene  circa  50  mila 
abitanti.  — Lasciala  questa  città  il  Maanaddi  corre  al  mare  formando  un 
vasto  delta,  generalmente  paludoso  ed  insalubre,  il  canale  di  Giagarnaie  è 
quello  comunemente  frequentato. 

valle  del  godaveri  — La  valle  del  Godaveri  comprende  parte 
del  Berar  e quasi  tutto  il  Nham.  È la  seconda,  per  estensione,  dell'  india 
meridionale,  ed  è formata  dal  Godaveri  importante  fiume  rhe  nasce  sul 
declive  orientale  dei  Gali  occidentali,  presso  Trimboc,  nell’antica  pro- 
vincia di  Aureng  abad,  o traversa  il  nord  est  deil’Aureng  abad  io  uua  dire- 
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zinne  sud  est;  percorre  dall’ovesl  all’est  il  centro  del  Beider,  poscia  ripren- 
dendo il  suo  corso  al  sud  est,  divide  l’Aider  abad  dal  Goudawana,  entra  nei 
Sercar  settentrionali,  e dividesi  in  molti  rami  che  si  gettano  nel  golfo  del 
Bengala.  I più  considerevoli  canali  del  suo  letto  sono  il  Godateli,  propriamente 
detto,  che  scaricasi  in  mare  vicino  ad  Ingeram  , il  A arsapur  o Narsipur 
ed  il  Bandermulanca,  che  assumono  nomi  speciali,  secondo  la  posizione 
più  o meno  prossima  delle  loro  foci,  e che  formano  l'isola  Nagaron,  no- 
tevole per  la  sua  fertilità;  distinguesi  ancora  il  ramo  che  va  nel  lago 
Colair.  Nel  suo  corso  di  circa  1200  kilom.,  il  Godaveri  si  ingrossa  con 
numerosi  affluenti , soprattutto  nella  parte  superiore  ; i piu  considerevoli 
sono  a destra  il  Pira,  il  Sindponna,  ed  il  Mungerà,  a sinistra  il  Pra- 
nita.  Alcuni  di  questi  Dumi  si  estendono  molto  ai  lati  del  fiume  per  cui 
la  valle  del  Godaveri  occupa  una  gran  parte  del  centro  del  Peccao;  ha 
880  kilom.  di  lunghezza  e 800  nella  sua  maggiore  larghezza.  È limitata 
al  nord  dai  monti  del  Gonduana,  dai  Blinde  e dai  monti  di  Berar,  all’o- 
vest dai  Gali  occidentali,  e al  sud  da  un  prolungamento  di  alture  poco 
considerevoli,  che  la  dividono  dal  bacino  del'  Crisna. 

Il  Yurda  ed  il  Ne  Ganga,  prima  di  rendersi  al  Pranita  bagnano  gran 
parte  del  Gonduana  e del  Berar:  sul  Yurda  non  si  trovano  città  d’impor- 
tanza  ed  il  Ne  Ganga  bagna  Ambura  e Polloni , poco  notevoli.  Poco  lungi 
dalle  rive  di  un  affluente  del  Ne  Ganga  trovasi  però  Aagpur,  situata  quasi 
nel  centro  dell’  Industan  ed  in  una  bella  e ben  coltivata  piannra.  Era  quivi 
la  residenza  del  ragià  e d’un  agente  inglese  prima  del  1854.  Benché  questa 
città  sìa  estesa  ed  aperta,  le  case  quantunque  moderne,  sono  fabbricate 
meschinamente , e la  maggior  parte  non  hanno  che  un  piano.  La  sua  po- 
polazione si  calcola  a 80,000  abitanti.  Nel  1740,  quando  Ragodgi  Bunsla 
vi  trasferì  la  sede  del  proprio  governo,  non  era  che  un  villaggio  poco 
importante. 

Il  paese  dove  sorge  Nagpur  ba  qualche  tratto  montuoso  e coperto  di 
boschi , mal  coltivato  e poco  popolato  ; è però  ricco  in  minerali,  e soprat- 
tutto in  ferro  e carbon  fossile. 

Im  stato  del  ragià  di  Nagpur , era  una  divisione  del  territorio  dei  Ma- 
ratti , e fu  fondato  verso  la  metà  del  XVIII  secolo  da  Ragodgi  Bunsla 
principe  maratto.  Un  capo  dello  stesso  nome. s impegnò , nel  1803,  in 
una  coalizione  contro  gl'inglesi;  sconfitto  dal  generale  Wellesley,  ottenne 
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la  pace 'cedendo  alla  Compagnia  delle  Indie  il  distretto  di  Cbetecb , nell’  0- 
rissa , e qualche  altra  parte  di  territorio , permettendo  inoltre  che  un 
agente  britannico  risiedesse  costantemente  alla  sua  corte. 

Il  suo  successore  Appegi , essendosi  unito  ai  Pindari  ed  al  Peisciua  con- 
tro gl'inglesi,  nel  1817,  fu  da  questi  de  posto  , lasciando  però  a suo 
figlio , giovanissimo,  il  titolo  di  ragià.  Nel  ISSI  però  questa  effimera  mo- 
narchia fu  totalmente  annullata  a vantaggio  dei  protettori  ; odiernamente  la 
sua  popolazione  si  calcola  a 3,000,000  di  abitanti. 

Le  città  che  stanno  sulle  rive  del  Godaveri  dalla  parte  dell’  Orissa  e de 
Sercar  sono  pressoché  senza  importanza.  Le  sole  che  meritino  di  essere  ri> 
cordate  suno  tìagiamanday  o Radsciamandai , notevole  piazza  militare,  e 
YANAON,  porto  e colonia  francese,  importante  per  la  sua  posizione  sul  fiu- 
me ed  iu  comunicazione  col  mare.  Forma  questa  città  un  distretto  del  go- 
verno di  Potidisceri  e giace  in  una  contrada  fertilissima  specialmente  In 
riso,  con  fabbriche  di  belle  stoffe.  È popolata  da  circa  8,000  abitanti.  Nelle 
guerre  della  rivoluzione  gl’inglesi  si  erano  impadroniti  di  questo  distretto , 
e non  lo  restituirono  alla  Francia  che  nel  1817.  Una  grande  catastrofe 
ebbe  a subire  Yanaon  nel  1839;  un  uragano  spaventevole  fè  tanto  alzare 
le  onde  del  mare , che  sommergendola  quasi  intieramente , tre  quarti  dei 
suoi  abitatori  miseramente  annegarono.  Il  territorio  di  Yanaon  occupa  ap- 
pena 8 kilom.  quadrati. 

Il  Godaveri  durante  la  stagione  piovosa  non  ha  più  che  2 kilom.  di 
larghezza  in  molti  ponti , ed  è navigabile  con  barche  sopra  una  conside- 
rabilissima estensione  ; nessuno  dei  suoi  rami  è però  tanto  profondo  da 
portare  navigli.  Nelle  provincia  di  Aider  ab.id , di  Beider  e Aoreng  abad, 
molte  foreste  di  legname  da  costruzione  stanno  vicine  alle  sue  sponde,  e 
sarebbero  di  grande  vantaggio  pei.  cantieri  di  Calcutta,  se  si  potesse  stabi- 
lire una  libera  comunicazione  fra  loro  e questa  città  ; ma  solamente  una 
piccola  porzione  del  corso  di  questo  fiume  sta  nei  territorio  inglese,  mentre 
la  parte  più  notevole  corre  per  gli  stati  del  Nizam  e la  Compagnia  non 
ha  peranco  creduto  opportuno  di  occuparsi  seriamente  di  questa  contrada, 
essendosi  accontentata  di  riceverne  i non  magri  tributi  per  la  protezione 
che  loro  concede.  Vedremo  nel  seguente  capitolo  quali  siano  le  vere  con- 
dizioni degli  stati  del  Nizam.  — Il  governo  della  Compagnia  aveva , fino 
dal  1830,  progettato  dì  aprire,  fra  il  Godaveri  ed  il  Crisaa,  un  Canale 


Digitized  by  Google 


331 


GEOGRAFIA. 


cbe  avrebbe  Iraversato  il  lago  Colair.  Le  acque  del  Godaven  sodo  per  gl'in- 
diani sacre  quanto  quelle  del  GaDge. 

il  behah.—  Questa  notevole  contrada,  cbe  occupa  quasi  il  centro  del- 
l' India  meridionale,  per  quanto  serbi  nella  descrizione  del  paese  il  suo  uome 
antico  è oggi  parte  integrante  dei  territori  della  Gompaguia  e dopo  l' ul- 
tima annessione  di  Nagpur  superiormente  accennata  non  vi  sono  più  cbe 
alcuni  piccoli  stati  o piuttosto  governatori  iudigeni,  i quali  altro  non  hanno 
cbe  uu’  apparente  potesti,  mentre  tutta  la  somma  del  potere  sta  nelle  mani 
degli  ufficiali  inglesi. 

Ter  quanto  il  paese  sia  ora  in  potere  degl'  Inglesi  Don  sono  migliorate 
ancora  le  sue  condizioni  economiche,  e occorreranno  certo  molli  anni  prima 
cbe  siano  usufruite  le  sue  naturali  ricchezze  dagli  abitatori.  Quanto  alla 
Compagnia  se  ne  cava  fuori  beuissimo  colle  imposizioni  e balzelli  nonché 
colla  esplorazione  delle  piu  ricche  produzioni  del  suolo  acquistale  talvolta 
a prezzi  mediocrissimi  e smerciate  poi  con  lucro  straordinario.  Come  pos- 
sedimento politico  il  iterar  sarà  la  base  delle  future  conquiste  nel  N'izzam 
e nei  paesi  posti  a nord  del  Nerbudda,  le  quali  debbono  completare  il  grande 
impero  inglese  dell’  Asia  meridionale,  se  qualche  eventualità  inaspettata  non 
sorge  lutto  ad  un  tratto  a mandarlo  in  ruina. 

Un  semplice  sguardo  alla  feracità  del  Iterar,  allo  stato  agricolo  ed  alle 
sue  naturali  ricchezze  ci  condurrà  più  facilmente  ad  apprezzarne  la  impor- 
tanza. Il  suo  territorio  in  generale  è fertile  di  grani;  .vi  si  coltivano  pure 
piselli,  veccia,  lino,  zucchero,  betel  e tabacco.  Il  frumento  di  Nagpur  (iensi 
pel  più  nutritivo  dell'  India;  giunge  a perfezione  in  tre  mesi,  e col  maiz, 
cbe  si  semina  dopo  un  secondo  raccolto,  forma  la  principal  sussistenza  degli 
abitanti.  Gran  parte  della  terra  é stala  posta  a coltura;  dappoiché  gl'  Inglesi 
ebbero  la  soprai nlendeoza  della  contrada,  crebbe  in  generale  il  capitale  dei 
coltivatori  ed  attendesi  meglio  all’  irrigazione  ed  allo  stato  dei  pozzi. 

Usansi  ora  in  agricoltura  i giovenchi,  ma  nelle  cose  allenenti  all'  agraria 
non  avvenne  alcun  miglioramento  ; 1'  aratro  è un  istruniento  adunco  del  le- 
gno più  rozzo,  con  un  pezzetto  di  ferro  in  cima,  del  valore  di  tre  o quat- 
tro rupie,  ed  alto  solo  a graffiare  la  terra.  Concimansi  largamente  lo  zuc- 
chero, il  betel  ed  il  tabacco,  ma  non  con  Omo  di  vacca,  che  dagl'  Indù 
usasi  [iei  pavimenti  delle  case  e pel  fuoco,  benché  sia  sparsa  |>el  paese  ab- 
bondanza di  legname  convelli ;ule  a questo  ultimo  uso:  L’  indaco  nasce 
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spontaneo,  ma  non  si  coltiva  estesamente;  può  dirsi  altrettanto  dell’  oppio, 
(tran  parte  della  contrada  appartiene  agli  zemindar,  i quali  non  pagano 
che  un  censo  al  governo,  e per  altri  riguardi  sono  indipendenti  da  ogni 
autorità  superiore  ; ma  sono  men  numerosi  nei  distretti  centrali,  i quali,  po- 
chi anni  or  sono,  erano  posti  sotto  l' immediata  sopraintendenza  del  ragià. 
Nelle  parti  più  incivilite  la  rendita  riscuotasi  sotto  l’ ordinamento  del  vil- 
laggio; il  portati,  essendo  il  primo  filtaiolo  del  villaggio,  è responsabile 
pel  pagamento  dei  noi  o coltivatori  che  gli  sono  sotto;  ricevendone  le  ren- 
dite , anticipando  loro  denaro  al  bisogno  e ricevendo  per  sua  remunerazione 
una  sesta  parte  dell’  intera  somma  riscossa.  Sono  comunissimi  i coda  o con- 
venzioni tra  il  governo  ed  il  portati,  o tra  il  portati  ed  il  riot  che  sola- 
mente un  tanto  si  riscuoterà  dalla  terra  in  un  certo  periodo  (generalmente 
5 o 7 anni);  tali  osi  furono  introdotti  dai  Maratti  allorché  conquistarono 
questo  territorio,  ad  oggetto  di  promuovere  la  coltivazione  che  a quel  tempo 
era  grandemente  negletta.  Dicesi  vantaggioso  il  sistema , e se  moderato 
fosse  il  canone,  ed  esteso  il  termine  del  contratto  e le  condizioni  osservate 
fedelmente,  sarebbe  forse  un  sistema  buono  per  quanto  può  concederlo  il 
principio  su  cui  ò fondato. 

Prima  del  1854,  l’ufficio  di  portati  si  considerava  ugualmente  ereditario, 
ma  dipendeva  dal  beneplacito  del  governo.  La  rendita  ascende  a circa  40 
o 47  lac,  e le  spese  civili  a 7 od  8 lac  di  rupie  all'anno.  1 gradi  delle 
autorità  giudiziarie  erano  il  portati,  il  pergattna  collettore  indigeno,  il  «n- 
badar  del  distretto  ed  il  ragià  medesimo,  che  aveva  sotto  la  propria  giu- 
risdizione tutti  i subadar  intorno  alla  capitale.  Il  punciaiet , corpo  di  ciò- 
quo  giudici,  due  dei  quali  scelti  da  ciascuna  delle  parti  contendenti  ed  il 
quinto  dal  portail,  decideva  la  massima  parte  delle  cause  civili , e la  sua 
decisione  era  finale.  Codesto  sistema  dicesi  che  rispondeva  assai  bene,  tranne 
presso  Nagpnr,  dove  comune  è la  corruzione.  Vi  si  ricorreva  però  sempre, 
poiché  quando  il  ragià  giudicava  esigeva  un  quarto  della  somma  in  litigio 
come  ammenda  dal  perdente , ed  un  altro  quarto  come  compenso  per 
la  decisione,  dal  vincitore. 

Non  vi  erano  leggi  statutarie  ; la  successione  nella  proprietà  era  comune- 
mente determinata  dal  codice  indù,  e sonovi  nella  capitale  pochi  uomini  iu 
questo  addottrinati,  ma  laddove  non  chiamasi  uno  di  questi , il  più  delle 
materie  vien  giudicato  dal  punciaiet. 
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L'  educazione  non  era  mollo  promossa  dal  governo , nè  dal  popolo  in 
generale,  e trovasi  per  lo  più  limitata  ai  Agli  dei  bramini  e delle  classi 
mercantili,  e fra  questi  estendesj  a poco  più  oltre  al  leggere,  scrivere  e 
conteggiare.  Tutte  le  altre  classi  sono  del  tutto  illetterate , ed  è rara  cosa 
che  un  coltivatore  sappia  scrivere  il  proprio  nome.  Non  vi  sono  scuole  pei 
maomettani  soltanto,  formando  essi  parte  piccolissima  della  popolazione. 

Non  è prevalentissima  la  schiavitù  domestica,  ed  è più  comune  nella  ca- 
pitale che  io  qualunque  altro  luogo;  dipende  essa  principalmente  dalle  genti 
strette  dalla  povertà  che  dispongono  dei  loro  figlinoli,  i quali  vengono 
trattati  più  come  membri  delle  famiglie  dei  loro  proprietari  che  altrimenti; 
niuno  se  ne  cccnpa  esclusivamente  come  di  schiavi-  agricoli , nò  alcuno  è 
attaccato  alla  gleba.  Le  comunicazioni  sono  generalmente  insignificanti  ed 
in  tempo  cattivo  nulle  affatto,  mancando  strade  e canali  navigabili. 

Insignificantissimo  è il  commercio  del  fiorar  colle  altre  provincia , e per 
tutte  coleste  cagioni  la  conoscenza  dello  stato  di  questa  contrada  è di 
necessità  imperfettissima.  Dicesi  che  il  commercio  sia  promosso  in  modo 
singolarissimo , cioè  per  una  credenza  tra  le  tribù  inferiori,  che  il  suicidio 
sia  accetto  alle  loro  divinità,  ed  essi  di  conformità  immolansi  alle  fiere. 
A questo  fiero  spettacolo  concorrono  i curiosi  delie  diverse  conlrade  e pro- 
fittano della  occasione  per  stabilire  ii  cambio  delle  migliori  derrate. 

Caduto  l’ impero  Mogollo,  i Maratti  corsero  questa  conirada , e solfo  il 
ragià  maratta  Gengi,  cbe  vivea  verso  la  metà  dello  scorso  secolo,  dicesi 
che  era  più  fiorente  che  in  qualunque  altro  tempo. 

L’  annua  rendita  era  salita  da  37  lac  di  rupie  a 47.  quando  le  parti 
centrali  furono  consegnale  al  giovane  ragià  Bagi  Rao  Baslà,  alla  sua  eli 
maggiore  nel  1826,  alla  quale  epoca  egli  cedette  agl’  Inglesi  un  territorio 
in  ambe  le  sponde  della  Nerbudda,  e quelle  parli  del  Gonduana  ora  appar- 
tenenti alla  presidenza  del  Bengala,  insieme  con  nn  tributo  di  olio  lac;  la 
totalità  degli  acquisti  inglesi  in  forza  di  questo  trattato  stimandosi  a 30  lac 
di  rupie  all'  anno.  Nel  1829  il  ragià  fu  messo  in  possesso  del  resto  della 
sua  provincia , colla  condizione  cbe  invece  d’  una  (Orza  di  3000  cavalli  e 
2000  fanti , egli  avesse  pel  futuro  a mantenere  un’  armata  stanziale  di  soli 
1000  cavalli.  Abbiamo  veduto  ciò  che  avvenisse  di  Ini  nel  1834. 

l’  ori»»*.—  Olirò  il  Mabanaddi,  principale  corso  di  arqua  dell'Orissa, 
debbono  ricordarsi  il  Braminy,  il  Iliiorni , ii  Salondi  ed  il  Berrabollong , 
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tutti  tribolar]  del  golfo  di  Bengala.  Questa  contrada  si  poò  dividere  in  3 
regioni  : 1.*  che  si  estende  strile  sponde  del  mare  ed  a 28  o 32  kil.  nelle 
terre  ; racchiude  foreste  e numerose  paludi  infestale  da  coccodrilli  ; la  2.*  è 
una  pianura  leggermente  ondulata  di  circa  40  kil.  di  media  larghezza;  alte 
e sterili  montagne  formano  la  3.'  regione. 

Il  clima  è generalmente  malsano  sulle  coste,  dove  le  febbri  non  rispar- 
miano nemmeno  gl’  indigeni.  Il  suolo  della  pianura,  magro  e poco  fertile 
è solamente  coperto  di  giunchi  sopra  una  vasta  estensione;  vi  si  raccol- 
gono però,  massime  nella  parte  meridionale,  riso,  palma-cristi,  canee  da  zuc- 
chero, tabacco,  miglio  e legumi.  Una  quantità  di  animali  salvatici,  cioè  la  tigre, 
il  leopardo,  la  pantera,  la  jena,  l’ orso,  il  bufalo,  il  cignale,  1’  antilope  ed 
una  specie  di  cane  salvatieo  chiamato  balia,  percorrono  le  foreste  e le  mon- 
tagne. Il  poco  bestiame  che  si  alleva  in  questa  provincia  6 piccolo  e cattivo; 
le  bufale  danno  una  gran  quantità  di  latte.  Dall'ottobre  al  febbrajo  le  costa 
somministrano  una  pesca  abbondantissima;  vi  si  fa  il  più  bel  sale  dell’  India. 

Questo  paese,  riguardato  come  sacro  dagl’  indù,  rinchiude  una  grandissima 
quantità  di  templi,  e fra  gli  altri  la  famosa  pagoda  di  Giaganatta.  compita 
nel  XII  secolo;  vi  si  osservano  pure  gli  avanzi  di  molte  altre,  la  cui  ori- 
gine perdesi  in  una  remota  antichità,  come  quelli  della  pagode  Nera  presso 
il  villaggio  di  Cbenarac,  a 28  kil.  da  Giaganatta  ; gli  avanzi  di  colonne  e 
di  sculture  che  offre  Geagipur,  ed  una  solida  torre  che  innalzasi  al  di 
sopra  delle  macchie  di  Corda  a 24  kil.  da  Chetec,  fra  le  rovine  di  alcune 
pagode  un  tempo  consacrale  a Maadco  ; I’  antica  città  di  Bobaneser  presenta 
egualmente  diversi  resti  di  pagode. 

L’  Orissa  deve  a'  suoi  principi  indigeni  molli  grandi  ponti  che  il  popolo 
chiama  impropriamente  ponti  mogoH  o maralti.  Vi  sono  1,300,000  abitanti 
indù  e maomettani;  questi  ultimi  sì  trovano  il  più  nella  regione  delle  pia- 
nure. Gl’  indigeni  di  questa  provincia,  generalmente  poco  intelligenti,  sono 
dolci  e tranquilli  nel  paese  piano,  ma  selvaggi  ed  inospitali  nelle  montagne, 
abitate  da  tre  razze  osservabili,  i Coli,  i Sandi  ed  i Cur;  i primi,  di  tinta 
nerastra  e di  una  forza  ed  arditezza  poco  comuni,  si  dividono  in  30  tribù; 
essi  non  conoscono  alcuna  delle  divinità  indù,  e sembrano  avere  una  ve- 
nerazione particolare  per  4 oggetti  : l’ albero  chiamato  saagina,  il  riso  non 
rimondato,  l’ olio  di  senapa  ed  il  cane;  abitano  però  alcune  case  in  legno 
assai  polite  e comodissime. 
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I Sandi  si  trovano  al  sud  del  Mabannddi  ; i Cor,  in  generale  pacifici  ed  in- 
nocui, ma  slopidi, -sono  sparsi  principalmente  nei  boschi  di  Alger  ediDal- 
giora,  cho  coprono  il  piede  delle  colline  al  nord  dello  stesso  fiume.  La  di- 
divisione in  caste  fra  gl’  indù  di  questo  paese  è esattamente  conforme  alla 
legge  religiosa  ; la  casta  dei  lavoratori  ha  sola  il  diritto  di  portare  il  nome 
nazionale  di  Uria.  La  lingua  degli  Orissi  è no  bastia  o dialetto  assai  puro 
del  sanscrito,  avente  qualche  somiglianza  col  Bengalese.  Le  antiche  insti- 
luzioni  dell’  Orissa  ofTrooo  molla  analogia  col  governo  feudale.  Questa  pro- 
vincia dividesi  nei  ti.  distretti  di  Belasore,  Chetee,  Carda,  Coogiur,  Moerbonge 
e Singbum. 

L’ Orissa  proprio  si  chiama  nei  Porana  Utaladescia,  di  coi  fecesi  nelle 
lingue  moderne  Utcal  cand ; qnesto  paese  solfo  tale  denominazione  si  esten- 
deva al  nord  sino  a Tamluc  e Midnapur,  e al  sod  sino  a Gangam;  all’  est 
era  limitalo  dal  golfo  del  Bengala  e dall’  tigli,  e all’  ovest  da  alcune  dipen- 
denze di  Sembelpor  e del  Ganduana;  ma,  io  seguilo  ad  emigrazioni  e con- 
quiste, la  razza  Uria  od  Odra  fece  prevalere  il  suo  nome  e la  sua  lingua 
sopra  una  più  vasta  estensione  di  territorio  e fini  coll’ occupare,  oltre 
l'Orissa  proprio,  una  porzione  del  Bengala  e del  Telingana. 

L’ Orissa  ha  formalo  un  regno  indipendente;  ma  gli  Afgani,  espulsi  dal 
Bengala  dai  Mogoli  nel  XVI  secolo,  si  rifuggirono  in  questo  stalo,  del  quale 
assoggettarono  una  parte,  che  conservarono  sino  al  1615;  i Mugoli  ven- 
nero allora  a scacciarli  e s’ impadronirono  del  paese.  I Maomeiiani  vi  for- 
marono pochi  stabilimenti,  e per  tal  modo  gli  indigeni  conservarono  in  tulia 
la  loro  purità  i loro  osi  e costumi. 

Dopo  la  caduta  dell’  impero  mugolo,  la  parie  meridionale  dell’  Orissa 
cadde  in  potere  del  Nizam,  ebe  nei  <763  cedette  agl’inglesi  tolta  la  costa 
al  sud  del  lago  Cilca,  compresi  i Sercari  settentrionali;  nn  aiira  parte  di 
qnesla  contrada  fu  presa  dai  Maralli  nel  1750,  allorciié  si  stabilirono  a 
Nagpur  c forzarono  allora  il  nabab  Ali  Verdi  can  a dare  loro  il  gran 
distretto  di  Chetec;  ma  nel  4803,  furono  obbligati  di  cedere  tatti  questi 
territori  agi’  Inglesi. 

CO&TA  nei  sebcari  — Questa  costa  è bassa  ed  arenosa,  iranoc  in 
alcun,  punti,  reme  il  promontorio  chiamato  Naso  del  Delfino,  dove  innalzai 
a 1500  piedi  ; gli  altri  capi  notevoli  sono  quelli  di  Divi  e di  Sippelev,  che 
si  alzano  alqoanto  sol  livello  del  mare.  Il  paese  dei  Sercari  si  esteude  verso 
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il  Gonduana  e l’Àiderabad,  dove  è coperto  da  scoscese  montagne;  le  colline 
di  Moindra  malli  percorrono  l'interno  del  paese.  Non  mancano  però  in  questa 
contrada  belle  e vaste  pianura,  valli  fenili,  e cantoni  paludosi. 

Abbiamo  osservato  la  valle  del  Godavtri,  che  nel  suo  corso  inferiore  ap- 
partiene ai  Sercari,  enei  capitolo  seguente  descriveremo  quella  del  Cruna  : 
gli  altri  fiumi  sono  di  poca  importanza  e non  mentano  ricordo  speciale.  — , 
Il  clima  del  paese  ha  caratteri  suoi  propri:  il  caldo  vi  giunge  all'estremo. 

Le  ptoggie  abbondanti  principiano  a cadere  nel  nord  a mezzo  luglio,  con 
un  vento  ovest,  e durano  fino  al  principio  di  novembre,  soffiando  allora  il 
vento  del  nord  est.  Il  mese  di  gennaio,  in  cui  si  fa  la  messe  del  riso,  à il 
più  bello  deU'anuo;  la  vicinanza  del  mare,  generalmente  parlando,  è molto 
malsana. 

Questa  provincia  fertilissima , ba  voce  di  granaio  del  Carnatico , e som- 
ministra pure  talvolta  grano  al  Bengala.  Vi  abbondano  il  cotone,  l’indaco, 

10  zucchero:  le  selve  di  tee  cooprono  gran  parte  del  distretto  di  Raiamooda. 

Le  api  vi  sono  allevate  io  quantità  ragguardevole.  Escavansi  ferro  e rame; 
molto  raccogliesi  sulla  costa  e trovansi  diamanti  nei  distretti  di  Masulipa- 
lam  e di  Guntur. 

Attivissima  l’ industria,  e si  fabbricano  stoffe  ricamate  a Masuìipatam,  Vi- 
zagapatam,  Gangam,  Madapolam,  ec.  Masuìipatam  é capo-luogo  della  pro- 
vincia. 

La  popolazione  ascende  a circa  2,300,000  abitanti,  la  maggior  parte  Indù  ; 
gli  altri  sono  maomettani  o cristiani. 

citta’  fumose  PFI.U  costa  bei  sercari  - Seguendo  il  lido 
marittimo  compreso  fra  il  della  del  Maanaddi  a quello  del  Godaveri  troviamo 
Puri  o Gì \r, renate,  e Giaganatt.a,  sull’ultimo  ramo  del  Maanaddi  ; è questo 

11  luogo  più  veherato  dell’India,  i cui  dintorni  sono  pur  essi  considerati  dagli 
Indù,  come  terra  Santa,  e godono  degli  stessi  privilegi.  La  città,  che  trae  tutta 
la  sua  celebrità  dal  tempio,  è assai  grande,  ma  male  fabbricata , e piena 
d’immondizie  e di  mendicanti  d’  una  sucidezza  ributtante  ; la  strada  prin- 
cipale è quasi  intieramente  composta  di  stabilimenti  religiosi  in  pietra,  con 
gallerie  sostenute  da  colonne  basse:  la  qual  serie  di  edifizii , frammisti  a 
piantagioni , ed  alla  cui  estremità  sorge  maestosamente  la  pagoda,  presenta 
un  aspetto  assai  imponente.  I fabbricati  che  compongono  questa  pagoda  sono 
in  una  corte  quadrata  cinta  da  un  muro  solidissimo  di  pietra:  alla  porta 
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principale,  «alla  facciala  orientale,  sono  due  mostruosi  grifoni  o leoni  alali; 
l’ ingresso  del  tempio  è interdetto  agli  Europei.  Cotale  massa  enorme  di 
edifizii  assai  alti  serre  di  punto  di  riconoscimento  ai  naviganti,  per  evitare 
la  vicinanza  della  costa,  che  è bassissima.  Osservasi  eziandio  a Puri  il  ponte 
d'  Alare , fabbricalo  di  pietre  ferruginee,  che  ha , con  290  piedi  di  lun- 
ghezza, 18  archi.  Stimasi  che  la  cittì  contenga  0740  case  qusi  tutte  abi- 
tate dai  sacerdoti  e dai  servienli  de'tempti. 

Verso  il  mare  il  suolo  è aridissimo;  ma  dal  lato  interno  veggonsi  giar- 
dini e boschetti  che  producono  i più  bei  frutti  dell’India;  il  magnifico 
caUophillum,  dal  dottore  d'  Ainslie  chiamato  allora  d'Alessandro,  quivi  cresce 
in  abbondanza.  Pura  l'aria  di  fuori  e tonificante,  t convalescenti  del  Ben- 
gala un  po'  lontani  dalla  costa  vengono  a passarvi  i mesi  compresi  tra  ot- 
tobre e febbraio,  duranti  i quali  il  termometro  si  sostiene  tra  12  e 26  (II). 

Il  clima  è uniforme,  e siccome  gli  Europei  vi  ristabiliscono  facilmente  la 
propria  salute,  soprannominarono  questa  cittì  il  Mompellieri  dell'Oriente.  Si 
incominciò  nel  1813  a costrurre  una  strada  che  conduce  direttamente  a 
Calcutta. 

È fatta  menzione  di  questa  cittì  da'più  antichi  storici  maomettani  dell'India, 
come  d'un  luogo  di  culto  iodù  celeberrimo , il  che  le  darebbe  gii  più  di 
800  anni  di  data,  ma  considerando  I’  amichiti  deile  tradizioni  indù  deve 
farsi  risalire  ai  tempi  più  remoti  e piu  famosi  della  storia  iudiaua,  e forse 
a quelli  di  Crisna,  cioè  verso  i 12  secoli  prima  dell’E.  V. 

È forse  superfluo  dire  come  le  cerimonie  e pompe  religiose  ivi  celebrate 
debbono  la  origine  loro  a quei  tempi  che  nell’epopea  indiana  ricordano  le 
diverse  trasformazioni  delle  diviniti , poiché  i popoli  , per  quanto  creduli 
siano,  non  levano  a tanto  grado  di  venerazione  una  divinili,  se  le  sue 
gesta  non  sono  velate  dall'  antichità  più  vetusta , da  quella  che  non  deve 
nò  può  ammettere  discussione  sui  fatti.  Però  Jueti  Tsang  non  fa  ricordo 
di  Giaganatta,  ciò  che  lascia  sulla  sua  vera  origine  una  grande  incertezza, 
oggi  inesplicabile  per  le  tenebre  Ulte  che  avvolgono  la  storia  indiana. 

Le  pompe  religiose  che  si  celebrano  dagl’  Indù  a Giaganatta  sono  tra  le 
più  magnifiche  delle  Indie:  ne  daremo  una  breve  idea,  onde  non  defrau- 
dare il  nostro  lettore  di  questa  curiosa  parte  de’  costumi  indù.  Sappiamo 
gii  che  non  vi  à tempio  notevole  celi’  Indie,  al  quale  non  facciansi  devute 
processioni.  Alla  pagoda  di  Giaganalla  se  ne  fa  una  per  mese.  • lu  queste 
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pompe  religiose,  dice  F.  De  Lanote,  l'idolo  è portato  sopra  oo  gran  carro 
a quattro  ruote  piene  e non  divise  a raggi  come  quelle  dei  nostri  carri. 
Sta  in  loogo  di  esse  un  grosso  trave,  e sostiene  una  mole  alta  anche  se- 
dici metri.  Sulle  tavole  commesse,  che  ne  formano  la  base,  sono  scolpite 
delle  figure  d’  uomini  e di  donne  nelle  più  oscene  attitudini.  Diversi  piani 
dell’  armatura  di  legno  s’ innalzano  su  questa  specie  di  basamento , in  ma- 
niera da  dare  a tutta  la  macchina  nna  forma  piramidale. 

« Io  questo  giorno,  il  carro  è tappezzato  di  tele  colorate,  di  stoffe  pre- 
ziose, di  ghirlande  di  foglie  e di  fiori;  I’  idolo,  il  quale  altro  oop  é che 
un  informe  tronco  di  legno  appena  abbozzato,  nel  cui  interno  credono  es- 
sere le  ceneri  di  Crisna,  è parato  do’  suoi  più  ricchi  ornamenti , coperto 
de'  più  preziosi  gioielli.  Occupa  sotto  un  elegante  baldacchino,  la  sommità 
del  carro,  i cui  gradini  sono  coperti  da  una  schiera  di  danzatrici. 

• Sventolano  le  noe  co'  loro  ventagli  di  piume  di  pavone  il  nume,  mentre 
le  altre  agitano  allegramente  delle  banderuole  e dei  pennacchi  folti  fabbri- 
cati colle  code  d’ jach  del  Tibet.  Altri  individui  ascesi  sul  carro,  per  di- 
rigerne i movimenti,  animano  con  ripetuto  voci  la  moltitudine  che  lo  tra- 
scina, attaccata  a grossi  caoapi  in  numero  di  più  che  mille  persone.  Tutto 
1’  insieme  procede  io  mezzo  ad  un  tumulto  ed  uua  confusione  inesprimi- 
bile. La  moltitudine  che  fa  corteggio  al  nume,  uomini,  donne,  fanciulli , 
s'  agita,  schiamazza,  canta,  ride,  piange  e scatena  i suoi  capricci  ed  i suoi 
vizii  in  uo  brutale  disordine,  dove  mancano  affatto  la  ragione,  la  decenza 
ed  il  pudore.  Come  nei  misteri  stimatizzati  dai  moralisti  antichi,  è cosa  co- 
mune, dicesi,  il  vedere  intrighi  amorosi  e soggetti  altrove  a sorveglianza 
importuna,  cercare  un  vergognoso  scioglimento  io  questo  baccanale. 

< E mentre  la  processione  avanza  lentamente,  ululati  spaventevoli  ed' acuti 
fischi  ne  segnano  le  fermate;  l’orchestra,  la  più  discorde  che  gli  oomioi 
abbiano  potuto  immaginare,  strazia  l’aria  e l’orecchie;  cortigiane  sempre  nu- 
merose a tali  solennità,  eseguiscono  danze  passibili  fra  noi  de’  rigori  della 
polizia  correzioDale  ; numerose  schiere  di  devoti  (rascinansi  avanti  al  carro; 
molli  disputansi  seriamente  l’onore  di  farsi  schiacciare,  ed  altri  penitenti, 
santamente  infilati  ad  nn  uncino  di  ferro,  confitto  sotto  i muscoli  delle 
spalle,  e fermato  ad  un  albero  che  gira  sul  perno , descrivono  nell’  aria 
sanguinose  curve. 

« Tale  è l’ abbozzo  delle  sante  pompe  di  Giaganalta , tale  il  genere  di 
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pietà  cbe  anima  gl'  Indù.  Quantunque  infami  fossero  i misteri  dei  Greci 
e dei  Romani,  quantunque  ributtanti  le  stravaganze  del  loro  paganesimo, 
non  erano  tuttavia  che  gìnochi  da  fanciulli,  a fronte  delle  pralirbe  folli, 
ignobili,  oscene  e crudeli  del  culto  brainmano  moderno.  .Ma  i braminani  uè 
vivono  ed  i dominatori  dell’  Indie  ne  profittano.  Tra  le  sorgenti  di  rendite  della 
Compagnia  figuravano,  non  è gnari,  le  imposte  prelevate  dai  suoi  agenti , 
alle  porte  dei  luoghi  di  pellegrmaggio.  La  tassa  annuale  percepita  a Giaga- 
natta  elevossi  frequentemente  a più  di  800,000  franchi,  ed  il  numero  dei 
pellegrini  a più  di  300,000.  Venuti  dal  nord  per  andare  fino  a Ramiseram, 
o dirigendosi  dal  sud  della  Penisola,  verso  Renare*,  passarono  lutti  da  Già- 
ganatta  onde  farvi  le  loro  orazioni  ; è questo  un  terreno  neutro  cbe  se- 
guaci di  Visoù  e di  Siva  frequentano  eoa  eguale  zelo  e dove  dimettono  le 
loro  scambievoli  gare,  e I’  odio  di  setta  cbe  ovunque  li  separa.  Ma  sui 
numero  citato,  quanti  non  giunsero  alla  méta  dei  loro  cammino!  Quanti 
non  rividero  ii  loro  focolare!  La  mortalità  è sempre  grande  fra  queste 
masse  di  uomini  stanche  e fanatiche.  Tolti  i sentieri  che  fanno  capo  a 
Giaganatta  son  sempre  coperti  di  morti;  gli  sciacalli  e gli  avvoltoi  sem- 
brano quivi  nutrirsi  di  carne  umana.  Il  collettore  inglese  del  distretto  stima 
il  numero  dei  pellegrini  che  muoiono  annualmente  nei  breve  tratto  cbe 
separa  la  sua  residenza  da  Cattac  a più  di  5000. 

< Quanto  bramerei,  scrisse  questo  funzionario  in  una  memoria  prodotta 
al  parlamelo,  < che  ogni  possessore  delle  azioni  della  Compagnia  delle 
Indie,  potesse  come  me  contemplare  questi  orrendi  saturnali,  e vedere  a 
quale  impura  sorgente  attinga  i suoi  dividendi,  lo  vorrei  cbe  lutti  potes- 
sero essere  stati  testimoni  della  scena  altamente  straziante  che  ebbi  ulti- 
mamente sotto  i miei  occhi.  Incontrai  nella  campagna  una  povera  donna 
morente  ; suo  marito,  come  lei  pellegrino,  era  morto  poco  prima.  Aveva 
accanto  due  piccoli  figli  die  gettavano  intorno  uno  sguardo  di  spavento 
sogli  avvoltoi,  e gli  sciacalli  che  gli  divoravano,  lo  dimandai  a questi  po- 
veri fanciulli,  dov’  era  il  loro  abituro  ; mi  risposero  cbe  abitavano  il  dove 
era  la  loro  madre  ! (1)  » *•'  . 

Lasciata  Puri  e proseguendo  a percorrere  lungo  la  costa  trovasi  Ma- 
niccaputtun , distante  qualche  kiloinetro  dal  lago  Calca,  ed  importante 


(I)  L'Iaor  CoaTiiiroauaa  par  F.  De  Lanose,  pag.  * Il  • s«g. 
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pe-  suoi  traffici.  Il  lago  apresi  per  un  vasto  canale  verso  il  golfo  di  Ben- 
gala. — Gangiam,  a mezzodì  del  lago  precedente,  alla  foce  di  on  dome 
che  nasce  sotto  le  mootagne  dell'  Orissa  e porla  il  nome  Gangam  o Can- 
giali!, e che  ha  un  corso  di  80  kil.  I.a  città  è capo  luogo  di  distretto, 
cou  uo  piccolo  forte  e buone  tessiiure  di  cotone.  Il  suo  pòrto  non  è troppo 
comodo,  ma  è frequentato  dai  navigli  delle  vicine  contrade.  — Il  distretto 
di  cui  è capo  luogo  Gangiam  è coperto  di  monti,  con  avvallamenti  irrigati 
dal  Gangum,  dal  Putidi,  dal  Settereram.  Eccellente,  benché  caldo,  il  clima; 
produttivo  il  suolo  e nerbi  gli  abitatori.  La  città  è popolala  da  circa  14,000 
abituili.  Una  delle  più  belle  strade  delle  Indie  riunisce  Gangiam  a Cal- 
cutta passando  per  Cuttagvr,  CheUec , Bulasore,  e Midnapur,  dove  uniscesi  a 
quella  di  Bombay  a Calcutta.  Seguendo  questa  via,  che  poco  si  scosta  dal 
mare  giungiamo  a Calingapatan , alla  foce  del  Peddair , piccolo  fiume  che 
ha  uo  corso  di  70  kilometri  ; questa  città  ha  circa  9,000  abitanti  e qual- 
che tessiiura  di  cotone.  — Indi  si  passa  a Cicacole , antica  capitale  dei  Sercari , 
importante  tuttavia  per  le  sue  manifatture  di  cotone.  Il  suo  territtorio  è 
fertile  in  cereali,  di  cui  fassi  copiosa  esportazione.  È popolala  da  11,000 
abitanti.  Lasciando  Cicacole  trovatisi  altre  piccole  cillà  e borgate  poro  no- 
tevoli, indi  Binliascatam,  importante  per  le  produzioni  del  suo  territorio, 
con  8,000  abitanti. 

In  un  seno  alquanto  comodo  presso  il  Capo  Delfico  sorge  Vizagapatam 
capoluogo  di  distretto;  il  suo  porto  è augusto  e Don  possono  ancorarvi  ohe  pic- 
cole navi.  Il  traffico  della  sua  popolazione,  composta  di  22,000  anime,  con 
siste  in  tele,  oggetti  d’avotio  e d’ebano.  Il  suo  clima  è molto  infesto, 
specialmente  per  gli  Europei.  Il  suo  distretto  ha  qualche  trailo  di  paese 
coperto  da  paludi,  ed  alcuni  di  nna  fertilità  prodigiosa.  I prodotti  princi- 
pali sono  il  riso,  lo  zucchero  e l’Indaco,  che  entrano  per  buona  porzione 
nella  somma  dì  commerci  di  Vizagapatam.  — Ptoseguendo  a percorrere  la 
costa  dei  Sercar  si  giuoge  a Pentacotah,  piccola  cillà  con  seno  angusto  e 
adattato  solo  a piccole  navi , trafficante  in  cotonerie,  indaco  e zucchero , e 
posta  alla  foce  del  Golconda  , che  nasce  nell’Orissa  ed  ha  un  corso  di  circa 
OS  o 70  kil.  La  popolazione  di  Penlacotah  è di  circa  9,000  anime.  La 
valle  del  fiume  è fertile  e comprende  diverse  città,  fra  le  quali  Nundapo- 
rum,  alquanto  discosta  dalla  riva  sinistra , e Polair  e Morgui  antiche  for- 
tezze presso  la  riva  destra.  Iu  paese  elevato  sopra  colline  che  dominano 


Digitized  by  Google 


34  V 


cmr.BAFl* 


la  valle  del  fiume  sorge  Gotamda,  qnesla  pore  antica  e forte  città,  oggi 
molto  decaduta,  che  non  bisogna  confondere  coll’altra  Golronda,  della  qnale 
parleremo  nel  capitolo  seguente.  Finalmente  sulla  destra  del  fiume  stanno 
Ulapudi  e Vuratia  città  di  qualche  importanza  come  centro  dove  raccolgonsi 
le  derrate  dell’  interno  della  valle  prima  di  essere  spedite  a Vmacotah. 

A sud  ovest  di  Pentacotah  apresi  un  lago  che  ha  foce  nel  mare,  sulle 
cui  sponde  trovànsi  Mullavan , a nord  ovest  e Panimaltaptiram  a sud 
est , città  di  qualche  importanza  : Analmente  nel  seno  formato  dal  delta  del 
Godaveri  trovasi  Corwga , che  si  presenta  favorevolmente  come  emporio 
de’  prodotti  dell’  interno , ed  uno  de’  migliori  scali  per  le  navi  di  media 
grandezza,  che  vi  trovano  sicuro  ancoraggio  quando  spirano  i venti  del 
sud  ovest,  e riparato  perfettamente  dai  venti  del  sud  est  per  le  masse  di 
terra  che  formano  la  parte  boreale  del  delta  del  Godaveri.  Il  commercio 
di  Goringa  si  estende  non  solo  al  Rengala,  ma  anche  alle  provincie  occi- 
dentali dell' Indocina  e traffica  in  legname,  sale,  cotoni  ed  altre  produ- 
zioni del  suo  distretto.  1 primi  Europei  che  vi  fermassero  stanza  furono  i 
Francesi;  ma  nel  1757  gl’ Inglesi  ne  restavano  definitivamente  padroni. 
Nel  1787  fu  pressoché  distrutta  la  città  da  un  grande  uragano  che  ne  in- 
ghiottiva metà  degli  abitanti.  Dicesi  fosse  questo  uno  dei  traripamenti  del 
mare  de’  più  spaventevoli  che  si  ricordino. 
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Il  Nizam.  — Valle  del  Crisna.  — Valle  del  Fermar.  — Valle  del  Palar.  — Valle 
dal  Panaur.  — Volle  del  Caeeri.  — Valle  dtl  Vi/iarù.  — Valle  del  Pambarit.  — Il 
Ultore  — Il  Carnaltco  e la  Colla  di  Coramandel ; città  famose. 


Occupa  il  Nizam  gran  tratto  di  paese  centrale  compreso  specialmente  fra 
le  valli  del  Godaveri  e del  Crisna.  I suoi  limiti  boreali  sono  fronteggiati 
dai  territori  inglesi  del  Berar  e del  Candesce;  gli  orientali  dai  Sercari,  i 
meridionali  dal  Carnatico  e gli  occidentali  dal  Bigiapor.  Ila  circa  600  kit. 
dal  nord  al  sud  e 500  dall'  est  all’  ovest.  La  superficie  è di  circa  240,000 
kil.  quadrati.  Le  sue  provincie  furono  molto  importanti  ne’  trascorsi  tempi, 
nè  questa  loro  importanza  andrà  diminuendo,  ad  onta  cbe  )’  amministra- 
zione sia  anziché  no  intorpidita  nelle  vitali  sue  funzioni.  Il  suolo  ó fera- 
cissimo in  tutte  le  produzioni,  benché  per  la  massima  parte  montuoso  ed 
incolto.  Il  suo  clima  è caldo  ed  in  alcuni  luoghi  infesto. 

Il  potere  sovrano  è apparentemente  fra  le  mani  di  un  principe  cbe  dà 
il  proprio  nome  a questo  staio,  ma  ,in  realtà,  vi  comandano  gl’inglesi,  cbe 
vi  mantengono  un  residente  e dispongono  della  forza  armata , la  quale  consiste 
io  7,000,  od  8,000  uomini  di  truppe  regolari  esercitate  all’europea.  Hanno 
ad  Aider  abad,  capitale  dello  stato,  un  reggimento  di  cavalleria,  due  di 
fanteria  di  indigeni,  ed  uno  di  Europei  ; queste  truppe  sono  là  apparentemente 
per  proteggere  il  principe. 

Le  rendite  dello  stato  ascendevano,  nel  1812,  a 29,191,946  rupie  (circa 
79,900,000  franchi),  ma  esiste  dal  1811  un  deficit,  e queste  rendite 
non  bastano  più  al  pagamento  delle  spese  correnti.  Il  Nizam  possiede  ancora  un 
tesoro  particolare  deposto  a Goicooda.  In  questo  paese  contansi  10,000,000 
di  abitanti  ; il  principe  e moltissimi  de’  suoi  sudditi  sono  maomettani. 

Questa  sovranità  formossi , nella  prima  metà  del  XVIII  secolo , di  una 
parte  degli  avanzi  dell’impero  del  Mogol,  dal  viceré  del  Deccan,  Gin  cbi- 
lican,  che  aveva  il  titolo  di  Nizam-el-moluc  (soprintendente  del  regno).  Uno 
dei  suoi  successori,  Nizam  ali , sostenne,  pei  corso  di  20  anni , continue 
guerre  contro  Aider  Ali,  gl’inglesi  ed  i Maratti;  collegandosi  cogl'inglesi, 
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nel  4800,  attirò  sul  suo  stato  il  giogo  che  l'opprime  presentemente,  o quella 
protezione  che  equivale  a servitù.  Dietro  i mali  che  affliggevano  il  paese  altro 
rimedio  non  v’era  che  palleggiare  coll’  Inghilterra. 

Obbligaronsi  infatti  gl'  Inglesi  a proteggere  il  Nizam  contro  tutti  i nemici 
e di  assiemarne  la  legittima  successione  al  trono;  ed  il  Nizam  s’impegnò 
a ricevere  e mantenere  la  forza  sussidiaria  inglese,  ad  astenersi  da  ogni 
legame  con  altri  stati,  e a non  entrare  in  negoziazioni  fuorché  col  governo 
britannico;  a riferirsi  e stare  al  suo  arbitralo  in  ogni  occasione  di  di- 
sputa con  quatunque  altro  Stato,  e di  assistere  gl'inglesi  colle  sue  truppe 
e co’ mezzi,  ne’ casi  di  bisogno. 

La-  capitale  del  Nizam  ò Aiderabad,  che  dà  nome  alla  provincia  e fra  le 
altre  città  debbono  ricordarsi  Aurengabad,  Golcondo,  Daulctabad.  Gli  abitanti 
in  generale  sono  indù,  con  buona  parte  di  maomettani. 

La  città  di  Aiderabao,  capitale  già  di  una  provincia,  ed  oggi  del  Nizam, 
giace  sulle  rive  del  Hussy,  affluente  del  Crisna  ed  ha  circa  3.  kil.  di 
lunghezza  e 4 di  larghezza,  ed  è circondata  da  un  muro  di  pietra,  capace 
di  resistere  alla  cavalleria  de’  predoni,  ma  non  sufficiente  contro  I’  artiglieria. 

La  sna  popolazione,  compresi  i sobborghi,  stimasi  di  200.000  abitanti , 
la  massima  parte  maomettani.  Le  vie  ne  sono  anguste,  tortuose  e conservate 
malissimo  ; le  case  sono  per  lo  più  composte  d'  un  solajo  e fatte  di  legro  e 
d’  altri  materiali  combustibili.  — Merita  di  essere  ricordalo  il  ponte  che 
traversa  il  Mussy  con  varii  archi,  e largo  abbastanza  per  due  carri  di 
fronte.  Fra  gli  altri  snoi  edifizii  principali  ricordansi  il  palazzo  principesco 
e molte  moschee,  essendo  Aiderabad  stala  per  lungo  tempo  il  centro  del 
maomettismo  nel  Deccan,  dopo  le  invasioni  degl’  Islamiti  nel  secolo  XVI. 
Nella  città  sono  anche  alcuni  grandi  magazzini  appartenenti  al  Nizam,  pieni 
di  manifatture  europee. 

Aiderabad,  chiamata  prima  Banuggore,  fu  fondata  da  Cullub-Scià,  circa 
il  1583.  Nei  1687  fu  presa  e data  al  sacco  dalle  truppe  di  Aurengzeb. 

Il  defunto  Nizam  trasferi  la  regia  residenza  da  Aurengabad  a questa 
città,  come  più  centrale  a’  suoi  domimi,  ed  essendo  quindi  stata  sede  dei 
governo  e della  corte,  progressivamente  crebbe  in  rirchezza  e popolazione. 

Golconda,  situata  all’  ovest  di  Aiderabad,  e poco  lungi  da  questa,  era 
In  antico  la  capitale  del  reame  di  Tellingana,  conquistata  da  Aurengzeb  nel 
1687  o messa  a sacco.  Serve  oggi  come  prigione  di  stato,  e giace  sovra  una 
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roccia  che  la  renderebbe  fortissima.  La  sua  antica  celebrità  pel  commercio 
de’  diamanti  faceraia  ritenere  per  una  delle  più  opulenti  città  delle  In- 
die : non  dispiacerà  al  lettore  sentirne  la  descrizione  cbe  ne  faceva  il  Padre 
Tosi  nel  1076,  11  anni,  cioè,  prima  della  catastrofe  palila  sotto  Anrengzeb. 

< Questa  ò una  delle  più  belle  (1)  e ben  fabbricate  città,  cbe  si  veg- 
gano nell’  Indie.  Non  cede  di  grandezza  a Roano,  ma  la  supera  nella  salu- 
brità e perfezione  dell’  aria.  Le  strade  sono  diritte  e spaziose,  e le  case 
fra  di  loro  eguali.  Nel  mezzo  della  città  s’ innalza  un  edificio  reale,  che 
serve  per  gineceo,  dove  stanno,  a guisa  di  nobili  schiave,  rinchiuse  le  fem- 
mine del  re,  cbe  è maomettano.  Hanno  uno  stretto  divieto  di  poner  fuori 
di  quelle’  soglie  il  piede  ; ricevono  tuttavia  qualche  sollievo  dal  prospetto 
libero  che  porge  loro  delle  strade  principali  e delle  genti,  che  continua- 
mente vi  passano:  l’altezza  del  palazzo  a tre  ordioi,  signoreggia  tutta  la  città. 
Oltre  il  ponte  mirasi  in  un  sito  eminente  ergere  la  superba  cima  del  pa- 
lazzo reale,  di  cui  dicono  grandi  cose,  e pormi  che  passino  il  confine  del 
verosimile,  cioè  che  sia  di  grandezza  dodici  miglia,  e cinto  di  fortissima 
muraglia,  tutto  fabbricato  di  pietra  e di  marmo  e per  la  maggior  parte 
vestito  d’  oro.  Tuttavia  la  sua  magnificenza  da  questo  si  può  comprendere 
che  i chiavistelli,  i catenacci  delle  porte  e le  ferriate  delle  finestre  sono  doro 
massiccio.  Ne  ciò  dee  parere  strano,  e fuori  del  verosimile , per  possedere 
questo  re  le  miniere  feracissime  dei  diamanti,  dalle  quali  ne  ritrae 
tali  ricchezze,  che  non  ha  da  invidiare  qualsivoglia  altro  principe.  Furono 
queste  scoperte,  pochi  anni  addietro,  in  un  campo  sterile  ed  arenoso,  vicino 
al  fiume  Crisna,  ed  alle  radici  di  un  monte  altissimo:  le  affitta  seicento 
mila  scudi,  ma  la  rendita  più  doviziosa  proviene  dal  d ritto  cbe  egli  si  ri- 
serba sopra  tutti  i diamanti,  cbe  eccedono  dieci  carati,  de’  quali  il  numero 
è grande,  e molti  arrivano  a 33,  ed  a 40.  Il  nudo  poi  che  tengono  di 
cavare  dalle  miniere  i diamanti  è questo:  osservano  id  alcune  parti  sterili 
e montuose,  presso  al  fiume  Crisoa,  il  suolo,  che  tiene  di  un  color  ros- 
siccio ; quivi  cavano  la  terra,  che  distesa  in  un  piano  eguale  e sodo,  ve 
la  lasciano  stare  un  paio  di  giorni,  perchè  sia  ben  disseccata  dal  sole,  fin- 
ché sia  i ideila  in  polvere,  rimanendo  però  i sassi  più  dori,  e i cespugli 


(* ) Tosi,  l’  mina  oiuintu.1.  — Descrizione  dell'  Imperio  iiogolano  t.  pag.  SI. 
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più  sodi  intieri,  che  scelgono  con  crivellare  delta  polvere,  e nei  quali  tro- 
vano incastrati  i diamanti  >. 

La  città  di  Aurengabad  giace  in  mezzo  a vasta  pianura , quasi  intera- 
mente circondata  da  montagne.  Non  era  nella  sua  origine  che  on  misera- 
bile villaggio,  chiamato  Gurca  o Clierchi.  Aurengzeb,  nel  secolo  XVII,  ne 
fece  una  superba  cittì  chiamandola  la  sacra  dimora,  onde  attirarvi  gli  abi- 
tanti delle  città  circonvicine.  Aureogabad,  abbellita  dal  capriccio  di  nn  de- 
spota con  grande  profusione  de'più  bei  monumenti,  non  brillò  che  di  uno 
splendore  effimero , perchè  presto  decadde.  Più  non  vi  si  vedono  oggi  le 
magnifiche  moschee  e le  tombe  dove  il  marmo  era  l’oggetto  meno  prezioso. 
Il  vasto  e bel  palazzo  di  Aurengzeb,  benché  costrutto  da  soli  150  anni,  è 
ora  deserto  e quasi  rovinoso;  i suoi  deliziosi  giardini,  i quali  non  offri- 
vano che  fiori  e frutti  squisiti  alle  donne  dell’  Arem,  sono  inselvatichiti  e 
le  piante  parassite,  i pruni  e gli  arbusti  occupano  le  aiuole  degli  alberi 
dalle  frutta  squisite  e da’  fiori  ammirabili. 

Qualunque  sia  però  il  cattivo  stato  della  città , il  sua  bazar  è sempre 
provveduto  di  merci  europee  e delle  Indie,  e particolarmente  di  seterie  e 
buone  derrate.  Si  coltivano  in  alcuni  giardini  circonvicini  frutti  eccellenti 
e legumi  dell'Europa  e delle  Indie.  Aurengzeb  mori  in  questa  città 
l’anno  1707.  Vi  si  ammira  ancora  il  magnifico  sepolcro  erettogli  da'  suc- 
cessori. 

Vuole  qualche  geografo,  che  la  sua  popolazione  ascenda  a 80.000  abi- 
tanti. È certo  che  avanti  fosse  occupata  dai  Maratti  era  la  più  popolala  di 
tolto  l’impero.  Nel  1825  stimavansi  i suoi  abitanti  a 60,000  anime,  ma 
sparsi  sopra  una  superficie  di  12  kil.  di  circonferenza.  La  provincia  di 
Aurengabad  appartiene  oggi  a Bombay,  e la  città  noo  rimane  più  che  ca- 
poluogo  del  distretto- compreso  nel  Nizam. 

valle  bel  cAis*a,  — La  seconda  in  grandezza  fra  le  valli  del- 
l'india meridionale  è quella  del  Crisna,  che  comprende  nelle  sue  numerose 
diramazioni  parte  dell’  antico  Aurengabad,  il  Begiapur,  ed  il  Nizam.  È for- 
mata dal  Crisna  fiume  importante,  il  quale  scaturisce  sol  declive  orientale  dei 
Gali  occidentali,  ai  nord  di  Moabiilìsir  ed  al  nord  ovest  del  Begiapur;  irriga 
la  parte  occidentale  dello  stato  dei  ragià  di  Satara  ; è questo  uno  dei  più 
piccoli  stati  delle  Indie.  Occupa  buona  parte  del  Begiapur,  ed  è da  tutti 
i lati  circondalo  dai  possedimenti  degl'inglesi,  dei  quali  ò tributario.  Coni- 


Digitìzed  by  Google 


D E I.  (.’  I N D I E ORIENTALI  349 

prende  la  parte,  occidentale  del  distretto  di  Begiapur  ed  i distretti  di  Mortiz 
abad  e di  Assodnagor.  Gli  antecessori  del  ragià  di  Satara,  capi  dei  Ma- 
ralti, stati  erano  nel  XVIII  secolo  spogliati  della  loro  anlorilà  dal  peisciaa; 
nel  4818,  il  principe  fu  rimesso  in  possesso  del  suo  territorio  dalle  troppe 
britanniche. 

-La  città  di  Satara,  capitale  dello  stesso  principato,  giace  sopra  una  sco- 
scesa rocca,  nè  si  può  giungersi  che  per  una  stretta  gola.  Ad  onta  della 
sua  forte  posizione  gl’inglesi  se  ne  impadronirono  nel  4828.  — Dopo 
che  il  Crisna  ha  formato  una  porzione  dei  limite  fra  questo  stato  ed  i pos- 
sedimenti inglesi,  scorre  per  poco  in  questi  ed  entra  tosto  nel  territorio 
del  Nizarn;  diride  il -Begiapur,  dall’Aider  abad,  poscia  I’  Aider  abad  dal  Ba- 
lagat  e dai  Sercari  settentrionali,  attraversa  quest’  ultima  provincia  dell' Indu- 
stan  inglese,  e si  getta  nel  golfo  bengalese  fra  Masulipalam  e Nizampatam, 
per  varie  foci , delle  quali  le  due  principali  sono  quelle  che  passano  per 
Dici  e per  Yerdaparam.  Il  suo  corso  è di  circa  4,000  kit.  e la  direzione 
generale  dall’ovest  all'est. 

I suoi  affluenti  principali  sono:  a destra,  il  Yarner,  il  Golporba,  il  Mal- 
pot ba,  il  Tungabedra ; a sinistra  VJairla,  il  Dima,  il  Mussi  e l'Orer  ; le 
principali  città  situate  sulle  sue  rive  sono:  Collur , Pagtur , Muriconda, 
Coudapilli  e Dezoara . L'ingombro  delle  sabbie  alle  sue  foci  nel  mare  ne 
rende  la  navigazione  impossibile.  È poi  fiancheggiato  da  sponde  altissime 
le  quali  fan  si  che  sia  poco  atto  all’irrigazione.  Durante  la  stagione  asciutta, 
in  cui  nna  porzione  del  suo  letto  rimane  a secco,  si  trovano  nelle  sabbie 
diamanti,  onici  e un  po' d’oro. 

Fra  le  città  della  valle  superiore  del  Crisna  ricorderemo  Begiapur,  oggi 
coperta  di  rovine,  ma  famosa  già  pe'sooi  antichi  monumenti  a pel  numero 
degli  abitatori.  I mausolei  che  aucora  vi  si  osservano  sono  ornati  con  tutta 
la  dovizia  dell’  archittetura  orientale.  I mausolei  di  Maocnet-Adil-Scià  e 
quello  d'ibraim,  sono  opere  di  nna  straordinaria  bellezza.  Quello  di  que- 
st’ ultim>>  costò  47,500,000  fr.  e fu  condotto  a fine  in  37  anni , impie- 
gandovi 6335  artefici.  Le  moschee  sono  pure  grandiose.  Le  tradizioni  degli 
abitanti  fanno  ascendere  il  numero  delle  case  onde  formavasi  Begiapur  a 
984,456,  e le  moschee  a 4600.  La  fortezza  che  la  difendeva  era  di  42  kit. 
di  perimetro,  ed  armala  di  cannoni  enormi:  uno  solo  lanciava  palle  di  9642 
libbre.  Oggi  non  è che  nn  museo  di  rovine,  atte  a destare  lo  stupore  dei 
visitatori. 
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Un  canale  Tinnisce  il  Crisna  al  Colair,  vasto  lago  con  diverse  isole,  cbe 
doveva,  come  già  si  disse,  essere  unito  anche  al  Godaveri.  Nella  stagione 
in  cui  il  Crisna  è pieno,  la  navigazione  interna  potrebbe  favorire  assai  il 
commercio  del  Nizam,  se  una  popolazione  attiva  sapesse  approfittarne  quanto 
bisognerebbe  alla  sua  prosperità.  Ma  la  nessuna  esperienza  delle  faccende 
economiche  negli  amministratori,  ricade  con  tutti  i suoi  effetti  sulla  popo- 
lazione, cbe  vive  povera  e grama  nel  giardino  delle  delizie.  La  natura  non 
poteva  far  di  più  per  la  ricchezza  del  paese,  gli  uomini  non  potevano  ap- 
profittarne con  minore  discernimento  ed  incuria. 

Sopra  al  Dima  ano  degli  affluenti  di  sinistra  del  Crisna,  giace  Pcnah 
o Puma  nell'antica  provincia  di  Aurengabad,  alle  falde  orientali  dei  Gati 
occidentali.  Occupando  una  superficie  di  un  kil.  quadrato,  è cinta  di 
sobborghi,  le  vie  ne  sono  lunghe  e strette,  e le  case,  irregolarmente  fab- 
bricate, non  sono  per  la  maggior  parte  cbe  d'un  solo  piano,-  quelle  dei 
ricebi  s’ alzino  da  quattordici  in  quindici  piedi  sopra  grossi  blocchi  di  gra- 
nito, col  resto  di  legno  e mattoni  sottilissimi.  Evvi  un  palazzo  degli  an- 
tichi principi  maratti  circondato  da  alte  e grosse  muraglie  di  mattoni,  fian- 
cheggiato da  ciascuu  angolo  da  una  torre  rotonda  ed  il  cui  ingresso  giace 
a traverso  di  una  volta.  L’  amministrazione  inglese  risiede  nel  sobborgo 
di  Songam , presso  gli  accantonamenti  militari,  Ben  provveduta  di  vettova- 
glie è questa  città;  tuttavia  manca  di  carne  da  macello,  essendo  proibita 
dalla  religione  d’  uccidere  bestiami,  ed  anzi  evvi  solamente  la  bassa  classe  de- 
gl'indù cbe  alleva  e mangia  pollame. 

La  storia  non  fa  menzione  di  Puna  per  la  prima  volta  se  non  nel  prin- 
cipio del  XVII  secolo.  Bagiram  peisciua  o primo  ministro  del  principe 
maralla  Ram  ragi,  vi  stabilì  la  propria  residenza,  dopo  essersi  reso  indipen- 
dente verso  la  metà  del  XVill  secolo.  Continuò  ad  essere  in  seguito  questa 
città  la  sede  del  governo  dei  peisciua,  i successori  di  Bagiran,  salvo  alcune 
interruzioni,  e fino  a cbe  non  fu  ritmila  ai  possedimenti  degli  luglesi 
nel  1818. 

Fra  le  città  bagnate  dal  Crisna  nel  corso  inferiore  quella  che  merita  di 
essere  succintamente  descritta  è la  città  di  Masilipatam  situata  alla  foce 
di  uno  dei  rami  più  orientali  del  fiume,  al  snd  ovest  dalie  foci  del  Go- 
daveri. È sede  di  una  corte  di  zillah  e di  un  ricevitore  generale.  Si  com- 
pone di  due  parti,  il  Forte  e la  Pena.  11  Forte  ha  800  metri  di  lunghezza 
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sopra  600  di  larghezza;  racchiude  gli  edifizii  del  governo,  ed  è situalo  sopra 
un  terreno  paludoso,  che  si  può  inondare  a volontà.  La  Pena  o Città  Nera 
al  nord  ovest  del  Forte,  è in  una  pianura  fertile , bcno  irrigata  e cinta  da 
paludi  da  due  lati;  è grande  e per  città  indiana  assai  bene  fabbricata.  Il 
calore  vi  ò quasi  insopportabile  nei  mesi  di  maggio,  giugno,  luglio  ed 
agosto.  Possiede  rinomate  fabbriche  di  tessuti  di  cotone , conosciuti  sotto  il 
nome  di  fiat,  i colori  dei  quali  sono  bellissimi  e splendenti,  e di  tele  assai 
pregiate:  ha  pur  anco  fabbriche  di  seterie,  tabacco,  indaco,  rum,  olio,  ec. 

Il  commercio  di  Masulipalam  più  considerabile  si  fa  colla  Cina,  l'Indo- 

« 

Cina,  il  [tengala,  la  Persia  e l’Arabia;  i Francesi  vi  hanno  una  fattoria. 
Il  suo  porto,  il  migliore  della  costa  di  Coromandel,  può  ricevere  navigli 
di  300  tonnellate.  Dal  primo  maggio  1811,  al  30  aprile  1812,  vi  entra- 
rono 755  navigli,  portanti  31,297  tonnellate,  e ne  uscirono  727  della 
portata  di  31,048  tonnellate. 

Credasi  che  Masulipalam  forse  l’antica  Cottobara.  I Maomettani  la 'con- 
quistarono nel  1480;  cadde  poscia  in  potere  del  Nizam,  che  nel  1751  la 
cedette,  insieme  col  suo  territorio,  ai  Francesi,  ai  quali  gl’  Inglesi  tolsero 
questo  possedimento  nel  1769.  I primi  però  vi  conservarono  la  fattoria. 

II  distretto  di  cui  è capo  luogo  estendesi  all’ovest  di  quello  di  Ragiamendri  ed 
all’  est  dall’  altro  di  Gontur , da  coi  è diviso  dal  Grisna,  e bagnato  al  sud 
dal  golfo  del  Bengala;  il  lago  Colair  ne  occupa  una  grandissima  parte. 
Comprende  gli  antichi  sercar  di  Condapilli  e di  Ellore.  — La  città  di  Et- 
tore è posta  a qualche  distanza  dal  lago  Colair,  ma  ba  perduto  la  propria 
importanza  e non  conserva  che  qualche  industria,  i cui  prodotti  si  traspor- 
tano a Masulipalam.  Non  bisogna  confondere  qnesta  città  con  Ellora  , situata 
sovra  un  affluente  del  Godaveri,  celebre  per  le  sue  mine.  Condapilli  posta 
alquanto  lungi  dalle  rive  del  Crisna  sulla  ria  che  conduce  ad  Aiderabad  , è 
notevole  pel  commercio  di  transito. 

ville  del  pennìR.  — La  valle  del  Pennar  poò considerarsi  come 
la  parte  centrale  della  Presidenza  di  Madras  unita  a’ domini  inglesi  fino 
dal  1800.  Il  Rumo  che  la  percorre  nasce  nella  parte  orientale  del  Misore, 
al  nord  nord  ovest  di  Bellapor,  corre  primierameole  verso  il  nord,  sino 
nell’  interno  del  Baiagai,  poi  verso  est  sud  est,  ed  attraversato  il  Carnatico, 
gettasi  nel  golfo  del  Bengala  a 12  kil.  nord  est  da  Neilore.  Il  suo  corso  è 
di  più  che  400  kil.  in  paese  montuoso,  ma  generalmente  fertile  ed  ameno.  È 
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ingrossato  a destra  dal  durami,  il  Papacìuni,  ed  il  Setere;  ed  a sinistra 
dal  Canòa,  dal  Sagolair  e dal  Veraper.  Sono  Gandicotla,  Sidut,  Colar, 
Savgam  e Ncllore  le  principali  città  situale  sulle  sue  rive.  Non  reca  grande 
utilità  al  commercio  interno,  non  essendo  navigabile  che  da  battelli  inferiori 
nei  tempi  delle  pioggia  : nelle  altre  stagioni  dell’  anno  in  alcuni  luoghi  non 
possono  traversare,  per  la  mancanza  di  acque,  nemmeno  le  barche  della 
minor  dimensione. 

valle  del  PALAR.  — A presi  questa  valle  al  sud  di  Madras,  e fram- 
mezzo alle  diramazioni  de’  Gali  orientali  penetra  fino  nel  Visore.  11  Palar 
nasce  nella  parte  orientale  dello  stato  medesimo,  attraversa  il  'nord  della 
provincia  di  Salem  e Baratosi,  e la  metà  del  Carnali!»  ; passando  per  bel- 
lore, Arcot,  Cinglipatte,  Sadras;  gettasi  nel  golfo  bengalese  a 8 kil.  sud  da 
quest'  ultima  città,  dopo  un  corso  di  180  kil.  all’est  sud  est.  A destra  ri- 
ceve lo  Srei  arti  ed  a sinistra  il  Poni ’ affluenti  di  pochissima  importanza. 
Fra  Te  città  che  sooo  poste  nella  valle  del  Palar  merita  di  essere  ricordala 
congevekam,  con  50,000  abitanti,  posta  in  una  selva  ritenuta  per  sacra 
dai  nativi.  È questa  una  delle  città  sante  degl’  indù,  possiede  templi  di 
grandiosa  architettura.  Nulla  poossi  osservare  di  più  stravagante  che  il 
complesso  de’  suoi  abitatori  : scimmie,  vacche,  elefanti,  baiadere,  brahmani 
d’  ogni  età,  colla  pancia  e col  petto  tinto  di  giallo  e di  bianco,  alcuni  oriz- 
zontalmente, come  segnaci  e serventi  di  Siva,  altri  perpendicolarmente  come 
seguaci  di  Visnù.  Continue  e quotidiane  sono  le  loro  processioni,  e degna 
la  città  ed  i suoi  templi  di  essere  visitati. 

valle  del  panaur  o pannami.  — Questa  valle  che  da  Pondi- 
sceri  si  apre  fino  al  Misere  è parimente  montuosa  e fertile.  I monti  che 
la  fiancheggiano  al  nord  ed  al  sud  la  rendono  in  alcuni  punti  molto  an- 
gusta. 11  fiume  che  la  traversa  in  tutta  la  sua  lunghezza  nasce  nella  parte 
orientale  del  Visore,  a nord  est  di  Ballapur;  taglia  la  catena  dei  Gali 
orientali,  entra  poscia  nel  Carnatico.  e gettasi  nel  golfo  del  Bengala,  per 
due  rami,  presso  di  Gadelur  e del  forte  San  David,  a qualche  kilometro 
al  sud  di  Pondisceri.  Ha  uo  corso  di  circa  320  kil.  all’  est  sud  est.  I 
suoi  principali  affluenti  sono:  il  Marcadaar  ed  il  Toringiartt  a sinistra,  ed 
il  Chedolom  a destra:  non  è navigabile  che  per  qualche  tratto. 

valle  del  cavedi.  — Per  ordine  di  grandezza  ó questa  la  terza 
dello  valli  importanti  che  si  aprono  verso  il  golfo  di  Bengala  nell’  India 
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meridionale.  È come  le  precedenti  montuosa  e fertile,  e,  per  le  diverse 
correnti  che  ingrossano  il  Caveri,  in  generale  complicatissima.  Questo  fiume 
esce  dal  declive  orientale  dei  Gali  occidentali , nell’  antica  provincia  di  Ma- 
labar , a 6 kil.  ovest  da  Tulcaveri  ; entra  nel  Misore  dove  ricinge  la  città 
di  Semngapatam,  una  delle  più  famose  dell’  Indie  pel  celeberrimo  tempio 
dedicato  a Yisnù.  Possiede  una  fortezza  importante  presidiala  dagl’  Inglesi, 
che  fu  molto  danneggiata  nelle  guerre  che  questi  ebbero  contro  Tippu-Saib, 
che  perdè  la  vita  alla  difesa  delle  sue  mura.  Vi  si  trovano  altri  palagi  im- 
portanti , giardini  e contiene  da  30  ìd  40,000  abitanti.  — Lasciala  Serin- 
gapalam  il  fiume  serve  di  coDSue  fra  la  provincia  di  Caìnbctur  e quella 
di  Salem  e liaramal  ; ed  infine  pervenuto  nelle  pianure  del  Carnatico , di- 
vidasi in  due  rami  principali.  L' uno  conservando  il  nome  di  Caveri,  passa 
per  Tricinapoli , un  poco  al  nord  di  Tanjaur  e dividesi  in  un’ infinità 
di  canali  che  vanno  a gettarsi  nel  mare  bengalese;  l’altro,  che  è il  più 
settentrionale,  chiamato  Colram  o Colerum,  che  gettasi  pure  nello  stesso 
mare  presso  Devicolla.  Il  corso  di  questo  fiume , partendo  dalla  sua  sor- 
gente fino  alla  foce  del  Colerum,  è di  circa  500  kit.  in  due  direzioni  prin- 
cipali, prima  dal  nord  ovest  al  sud  est,  poscia  dall’ovest  all’est.  È largo 
e profondo,  adallalissimo  alla  navigazione  verso  l’ interno,  pel  cui  mezzo 
fassi  un  commercio  copioso  specialmente  nel  riso  che  si  raccoglie  nel 
Tanjaur. 

Sulla  riva  destra  del  Tiramaninolù,  affluente  di  sinistra  del  Caveri,  in 
vasta  e fertile  pianura  circondata  da  montagne,  alcune  delle  quali  altissime, 
giace  la  città  di  Salem,  capoluogo  della  provincia  di  Salem  e Barattisi , re- 
sidenza di  un  collettore  d’  imposte,  d’  un  giudice  e d’  un  agente  commer- 
ciale della  compagnia  ; possiedo  una  grandiosa  fortezza , la  quale,  benché 
costrutta  di  terra,  or  sono  più  di  200- anni,  trovasi  nondimeno  in  buono 
stato  anche  oggidì,  avendo  quella  terra  acquistata  la  durezza  della  pietra; 
è occupala  da  un  presidio  di  cipai.  La  città  è bene  edificata,  politissima  ed 
ha  fabbriche  di  tele  di  cotone.  Fertilissimo  il  paese  circostante,  sommini- 
stra salnitro  in  abbondanza;  ma  vi  sono  tante  scimmie,  della  specie  chia- 
mata berretta  cinese,  che  tormentano  molto  gli  abitanti  con  furti  di  grani, 
di  frutti , e di  legumi,  che  eseguiscono  sino  nei  Bazar,  e che  gli  abitanti , per 
la  loro  superstizione,  non  dannosi  briga  di  distruggere.  Nelle  montagne 
vicine  trovasi  ferro  che  serve  eccellentemente  per  la  fabbricazione  dell’acciaio. 
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VALLE  BEL  VICARI!',  DEL  VIFAHI!'  E BEL  PAM  BARI'.—  SOBO 

queste  le  Talli  più  meridionali  del  deci  ire  orientale  delle  indie,  e si  aprono 
tutte  rimpelto  all’  isola  di  Ceylan ; quella  del  Vigarù  o Veigah  al  disopra 
dello  stretto  di  Palk,  le  altre  sul  golfo  di  Manaar.  Il  Vigarù  nasce  dal  de- 
clive orientale  dei  monti  lligiri,  passa  a Madura , capoluogo  di  distretto, 
situata  sulla  sponda  destra.  Sono  importanti  le  sue  tessiture  di  cotone  e 
contiene  28,000  abitanti.  Credesi  sia  questa  l’ antica  Modura  Pandionis,  e 
fu  celebre  per  molli  assedii.  Dopo  tanti  disastri  passò  definitivamente  agli 
Inglesi  nel  1801 . — Corre  in  seguito  il  Veigah  al  mare,  dove  gettasi  nell’angolo 
formato  dal  capo  Palk.  — La  fortezza  di  Ramnad  è situata  poco  lungi 
dalla  sua  riva  destra.  — Il  Viparù  nasce  pure  sotto  i monti  Higiri  e sca- 
ricasi nel  golfo  di  Manaar.  Bagna  la  cittì  di  Veypar  posta  poco  lungi  dal 
mare.  — 11  Pambarù  forma  1’  ultima  delie  valli  alquanto  estese  che  apronsi 
verso  il  declive  orientale.  Nasce  sotto  la  catena  de’  monti  Higiri  e si  sca- 
rica in  un  piccolo  lago  che  per  un  canale  alquanto  stretto  uniscesi  al  mare. 
Sopra  un  affluente  di  destra  del  Pambarù  giace  Tinnevelli  o Tinnevelly , 
cittì  importante,  ma  in  clima  infesto  per  gli  Europei.  È popolata  da  20,000 
abitanti. 

il  misure.—  Questo  stalo,  uno  de’  più  importanti  tributari  della  Com- 
pagnia delle  Indie,  si  estende  fra  le  diramazioni  che  corrono  al  Crisna  ed 
io  gran  parte  dell’  alla  valle  del  Caveri.  Il  suo  nome  gli  viene  dalla  mo- 
derna capitale  .Visore,  posta  al  sud  di  Seringapalam.  Il  nome  antico  di 
M isore  era  Parragherry,  cambiato  poscia  in  Maes  Asur,  dal  che  ne  venne 
Misore.  È popolata  da  circa  30  mila  abitanti  e giace  in  territorio  fertile  ed 
ampiamente  irrigato.  Questo  paese,  quantunque  prossimo  al  mare  d’Oman, 
è quasi  totalmente  compreso  nel  declive  bengalese,  tranne  dalla  parte  dove 
si  apre  la  piccola  valle  dello  Sceravotti.  È contrada  montuosa , divisa  in 
tanti  avvallamenti  particolari,  che  si  aprono  verso  i dne  fiumi  Crisna  e 
Caveri. 

La  sua  elevazione  media  al  di  sopra  del  livello  del  mare  è di  3000 
piedi.  Il  clima  è temperato  e salubre  ; le  pioggie  periodiche  che  innondano 
le  coste  di  Malabar  e di  Coromandel  sono  in  parte  arrestate  dai  Gali,  onde 
non  vi  durano  che  poco.  Il  riso  è il  principale  prodotto  che  serve  al  nutri- 
mento degli  abitanti;  si  coltivano  pure  il  oicadù , il  dondada,  il  baricot 
mungo , il  catang , il  sesamo  orientale , e la  canoa  da  zucchero.  Il  cyno- 


Digitized  by  Google 


DELL’ INDIE  ORIENTALI 


355 


turus  corocanws  è un  alimento  assai  diffuso;  il  frumento  non  si  raccoglie 
cbe  in  piccola  quantità.  Il  ricino  (palmacbrisli),  somministra  un  olio  utilis- 
simo , ed  il  ■ betel  cresce  nei  luoghi  bassi  ed  umidi.  Il  papavero  del  terri- 
torio di  Colar  ò impiegato  tanto  come  oppio , cbe  nella  composizione  di 
una  specie  di  focaccia  destinata  alle  prime  classi  dei  nativi.  Il  tabacco,  poco 
coltivato,  ò di  qualità  inferiore;  l’albero  del  cocco  è assai  comune.  I bovi, 
i bufali , le  pecore , ed  una  specie  di  capre  a lunghe  gambe,  compongono 
principalmente  il  bestiame  di  Misore.  I cavalli  sono  piccoli  e mal  falli; 
i somieri  dei  Gati  sono  impiegali  in  molti  lavori.  Importante  è pure  il  regno 
minerale,  e questa  contrada  è ricca  in  ferro,  cbe  lavorasi  malissimo.  Il  sale 
si  trova  abbondantemente  sulla  superficie  del  suolo  , in  diversi  cantoni , du- 
rante la  stagione  dei  calori;  il  quarzo,  il  feldspato,  la  orniblenda  ed  il 
mica  formano  la  base  delle  roccie  nella  maggior  parte  del  paese. 

Il  commercio  del  Misore  è favorito,  da  qualche  anno  in  qua,  da  nume- 
rosissime e belle  strade.  Arcot , sul  Palar , riunita  a Madras  per  un  bel 
tratto  di  ferrovia,  è il  luogo  di  deposito  delle  merci  del  Misore  destinate 
all’esportazione,  e viceversa. 

Grandi  calamità  politiche  turbarono  il  Misore , che  fu  sovente  teatro  a 
tali  guerre  sanguinose , che  ne  scemarono  assaissimo  la  popolazione , un 
tempo  considerabile  ; contiene  però  ancora  circa  3,000,000  di  abitanti;  vi  sono 
47,000  famiglie  maomettane  , 23,370  appartenenti  ai  bramani,  72,027  ai 
lingaiti  e 2000  ai  Giainei. 

Non  essendo  stato  il  Misore  soggetto  ai  maomettani  che  durante  38  anni, 
sotto  Aider  Ali  e Tippù  Saib , i costumi  e gli  usi  indù  vi  si  conservarono 
in  una  grandissima  purità.  Gli  uomini  sono  robusti , sani,  e di  bella  sta- 
tura; le  donne  sono  generalmente  belle  e si  adornano  con  buon  gusto.  La 
poligamia  ò quivi  permessa  ; le  vedove,  in  certe  caste  elevate  non  possono 
mai  rimaritarsi,  e prima  dovevano  abbruciarsi  sul  rogo,  ciò  che  oggi  è 
mollo  raro.  La  famiglia  del  ragià  di  Misore  è divisa  in  due  rami,  i ragià 
tondo  e i collalai-,  alla  testa  dei  primi  evvi  il  curtur,  o sovrano;  il  capo 
degli  altri  è il  dolami  o primo  ministro.  I maschi  di  questa  famiglia  se- 
guono il  collo  di  Visnù  o quello  di  Siva,  ma  tulli  rispettano  il  Linga,  e 
si  assoggettano  all’autorità  dei  bramani,  mentre  le  donne  dell’una  e dell'altra 
classe  seguono  il  Linga,  non  riconoscendo  in  modo  alcuno  l’autorità  dei 
bramani,  ed  avendo  per  guide  spirituali  i giangama. 
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È diviso  il  Misore  in  3 subai,  Zagara,  Patana  e Ciatracal , posti  sotto 
la  inspeziooe  di  altrettanti  subadar;  questi  hanno  sotto  i loro  ordini  alti 
magistrati,  come  gli  amildari,  i par  polli,  i sanabaga  e i gaudo.  I territo- 
ri» che  formano  i possedimenti  inglesi  del  Misore  , sono  Seringapatam,  il 
distretto  di  Bolem  all’ovest,  ed  il  cantone  di  Iiottendgerri  al  nord. 

Il  tributo  che  il  ragià  paga  alla  Compagnia  delle  Indie  ascende  a 7 lac 
di  pagodi  (7,000,000  franchi.) 

I ragià  del  Misore  pretendono  trarre  la  origine  dalla  tribù  di  Jadava,  che 
si  gloriava  di  aver  prodotto  Crisna,  l’Apollo  degl’  Indù,  e che  abitava,  ad 
un'epoca  rimotissima , alla  estremità  occidentale  del  Gugerate.  Ciam  ragi , 
salito  al  trono  nel  1507 , è il  primo  sovrano  del  Misere  ricordato  dalia 
storia;  il  piccolo  territorio  su  cui  regnava  fu  aumentato  poscia  da  Tim  ragi 
da  Ragi  Uadeiar,  che  ottenne,  nel  1010,  la  importante  piazza  di  Seringa- 
patam, e da  Cicb  Deo  ragi,  che,  fra  le  altre  città,  acquistò  Bangalore.  Molte 
rivoluzioni  di  palazzo,  opera  dei  ministri,  sturbarono  la  successione  dei  ra- 
già: saliva  intanto  al  trono  Chiscen  ragi,  sotto  il  coi  regno  crebbe  in  famaAider 
Ali,  eccellente  capitano,  il  quale  spiegò  i propri  talenti  soggiogando  Dindigol 
nel  I75ò;  s’ impadronì  del  sovrano  patere  nel  1760,  ed  il  ragià  non  fu 
più  ebe  un  vano  simulacro.  Scacciato  da  Seringapatam,  lo  stesso  anno  dal 
suo  proprio  ministro.  Condi  raon , Aider  riprese  il  potere  nel  1761;  nel 
1763  fece  la  conquista  di  Bednore , di  Sanda  e del  Canara,  e nel  1766 
s'impadronì  di  Calicnt  e delia  maggior  parte  del  M-dabar.  Verso  lo  stesso 
tempo,  morto  essendo  il  ragià,  fu  riconosciuto  per  sovrano  suo  Aglio  colle 
ordinarie  formalità,  ma  rimase  senz’  alcuna  autorità.  Nel  1771 , Aider  fu 
compiutamente  sconfitto  da  Madu  rau,  peisciua  dei  Maralli , ma  non  tardò 
molto  ad  acquistare  di  nuovo  tutta  la  sua  potenza;  nel  1780,  egli  invase 
il  basso  Carnatico,  ed  estese  le  sue  conquiste  fino  alle  porte  di  Madras. 
Sostenuto  dai  Francesi,  faceva  agl’Ioglesi  una  guerra  che  poteva  esser  loro 
fatale,  allorché  morì  nel  1782,  lasciando  il  trono  a suo  figlio  Tippu  Saib 
o Tippu  sultano,  che  tanto  si  reso  celebre  nelle  sue  sfortunate  lotte  contro 
gl’Inglest. 

il  ubiutico  E la  costa  Di  cohomandel.  — Discendendo 
dal  Misore  verso  il  golfo  di  Bengala  trovasi  la  contrada  che  porta  il  nome 
di  Carnatico  e finisce  sulla  costa  di  Coromandel.  Estendasi  il  Carnatico  a 
mezzodì  della  valle  del  Crisna  fino  al  capo  Comorin.  È limitalo  al  nerd 
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dai  Sercar  ; all’  ovest  dal  Baiagai,  dalla  provincia  di  Salem  e di  Baramal, 
da  quella  di  Caimbetur  e di  Cocin  ; al  snd  ovest  dalla  proviocia  di  Travancore. 
La  sua  lunghezza  dal  nord  nord  est  al  sud  sud  ovest  è di  circa  800  kil. 
la  media  larghezza  di  140,  e la  superficie  di  24,000  kil.  quadrati.  Il  Car- 
natico  comprende  la  maggior  parie  della  Costa  di  Coromandel,  fino  allo 
stretto  di  Palk;  questa  costa,  coperta  di  città  floride,  ma  spoglia  però  di 
buoni  porti,  è intersecata  da  numerose  foci  di  fiumi,  e da  molte  lagune, 
delle  qnali  la  più  considerabile  è quella  di  Palicate.  Lo  spazio  racchiuso 
fra  il  capo  Calimera  ed  il  capo  Comorin  offre  sopra  grandissima  estensione 
banchi  di  sabbia,  isolette  e scogliere,  soprattutto  quelle  del  ponte  di  Adamo, 
che  sembra  uniscano  il  Camalico  aCeilan.  Quasi  ovnnque  le  sponde  di  questa 
provincia  sono  basse,  e non  presentano  che  una  pianura  sabbiosa  ed  arida. 

Abbiamo  osservato  le  principali  delle  Valli  che  scendono  da'  Gati  al 
Carnatico,  ed  ora  ci  resta  a descrivere  la  regione  intiera  che  forma  la 
parte  marittima.  Se  si  eccettui  quella  parte  di  territorio  coperta  dai  Gati,  il 
restante  del  Carnatico  è piano,  di  fertilità  in  generale  mediocre,  non  rac- 
chiudendo troppo  spesso  che  un  suolo  pieno  di  sale.  Vi  sono  però  alcuni 
cantoni  bene  irrigati  che  presentano  una  ricca  vegetazione  ; ma  1’  acqua 
sorgerne  vi  è da  per  tutto  assai  rara,  per  lo  che  stabilironsi  in  diversi 
luoghi  serbatoli  alimentati  dalle  pioggie. 

Essendo  il  Carnatico  esposto  ai  venti  predominanti  del  snd  ovest  e del 
nord  est,  il  clima  vi  prova  diverse  variazioni,  che  dividono . l’ anno  in  6 
stagioni;  la  prima  che  incomincia  al  15  maggio,  è dolce  e procura  un’ 
aria  serena;  la  seconda,  dalla  metà  di  maggio  alla  metà  di  loglio,  è la 
più  calda  dell’  anno,  e quasi  sempre  preceduta  da  uragani  ; il  renio  del 
sud  ovest  vi  diviene  talmente  impetuoso  è si  forte  il  calore  solare,  soprat- 
tutto dalle  li  del  mattino  sino  a 2 ore  dopo  mezzodì,  che  ogni  vivente 
esposto  all'  aria  in  quesio  intervallo  è colpito  di  morte;  fortunatamente 
un  vento  d'  est  viene  tosto  a rinfrescare  1’  atmosfera,  e ridonare  la  vita 
agli  uomini,  agli  animali,  alle  piante.  La  terza  stagione,  che  estendesi  dal 
15  luglio  al  15  settembre,  rinfresca  1’  aria  colle  piogge,  che  nella  quarta 
stagione  aumentano  sempre  più  sino  verso  il  15  novembre;  i venti  sof- 
fiano allora  dal  nord  e dal  nord  est,  ed  i fiumi  straripano.  Nella  quinta 
stagione  che  finisce  a!  15  gennajo,  cade  una  forte  rugiada.  Durante  la 
sesta  che  forma  l’ inverno  del  paese,  il  cielo  ritorna  sereno,  e regna  una 
freschezza  sopportabilissima.  ■ 
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La  ragione  del  Carnatico  è lavorala  eoo  attenzione  dove  si  mostra  suscettibile 
dt  cultura  e vi  sodo  alcuni  cantoni  in  cui  la  vegetazione  è tanto  vigorosa,  ebe  fan- 
novisi  4 raccolte  all'  anno,  ma  quasi  ovunque  se  ne  fanno  due.  I principali  pro- 
dotti sono  il  riso,  di  cui  si  nodrisce  la  massima  parte  degli  abitanti,  frumento, 
maiz,  orzo,  miglio,  sorgo,  molti  legumi,  canne  da  zucchero,  indaco,  cotone, 
che  prospera  particolarmente  a Tinnevelli;  parecchie  spezierie,  e fra  le  al- 
tre cardamono,  cannella  e pepe  di  mediocre  qualità.  Si  coltivano  pure  un 
poco  di  caffè,  soprattutto  a Tinnevelli,  e piante  oleaginose.  Non  si  trovano 
cocchi  che  nei  dintorni  di  Giaghire,  e le  montagne  sono  coperte  di  foreste, 
popolate  da  tee.  Il  bambù  si  trova  ovunque. 

L’  educazione  delle  bestie  cornute  e lanute  è considerabile;  il  cavallo  non 
riesce  mollo  bene  ; il  bufalo  è comune  in  qualche  luogo,  e serve  all’  ara- 
tro; gli  elefanti  vi  sì  addomesticano  facilmente,  e servono  di  cavalcatura 
alla  gente  doviziosa.  Si  allevano  molte  api , e raccogliesi  in  più  luoghi 
la  cocciniglia.  Le  coste  sono  pescosissime.  Si  fa  nel  golfo  di  Manaar,  al 
banco  di  Tulaieram,  una  pesca  di  perle,  il  cui  prodotto  fu,  nel  1810,  di 
388,710  rupie.  In  quanto  ai  minerali,  si  trovano,  a Ncliore,  rame  e ferro, 
che  non  si  utilizzano  se  non  dal  1810,  ed  altrove  evvi  dello  spato  ada- 
mantino ; alcune  saline  si  sono  stabilite  sulla  costa. 

L’ industria  manufattrice  di  questo  paese  è portata  ad  alto  grado  di  per- 
fezione , soprattutto  pel  lavoro  del  cotone , con  cui  si  fabbricano  i tessuti 
più  apprezzati  del  Deccan.  Vi  si  fanno  pure  stoffe  di  lana , e si  fabbricano 
cuoi  e majolica.  La  maggior  parte  di  questi  prodotti , forma , insieme  col 
riso , col  frumento , coll’  indaco  e qualche  altra  produzione  territoriale , i 
principali  oggetti  di  esportazione.  Le  città  in  cui  il  commercio  è più  attivo 
sono  Madras,  Cbistnapatam , Pondisceri , Negapatam,  Cottapalam  e Cari- 
cai. Il  commercio  sarebbe  ancora  più  florido,  se  la  comnnicazione  colla 
costa  di  Malabar  non  fosse  impedita  dai  Gali;  conviene  perciò  trasportare 
attraverso  qnelle  montagne , le  merci  sulla  schiena  degli  uomini  e degli 
animali. 

Secondo  Hamilton  la  popolazione  ascende  a 5,000,000  d’individui  fra 
i quali  si  contano  più  di  40,000  cristiani  indigeni  ; ma  pochi  mussulmani. 
1 lavori  dell’  agricoltura  sono  confidati  agli  scinder  ed  ai  paria. 

11  Carnatico  divenne  provincia  inglese  , parte  nel  1801  e parie  nel  1803. 
il  nabab  d’  Arcat  i coi  stati  formarono  nna  gran  parte  di  questa  provir 
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gode  di  ooa  pensione  di  3,128,000  fr. , che  gli  è assegnata  sulle  rendite 
della  provincia.  I principi  Pohgari  sono  quasi  considerati  come  sudditi  in* 
glesi,  quantunque  acconsentino  di  pagare  un  tributo,  onde  conservare  un’ 
ombra  d’ indipendenza.  La  provincia  è divisa  in  8 distretti  che  sono  : Nel- 
lore,  Arcai  Settentrionale,  Arcai  meridionale,  Giaghire  o Cinglepot,  Tanjaur, 
Tritciuapay,  Madura  e Tinnecelli,  Madras  è il  capo-luogo  e la  sede  delle 
autorità  inglesi. 

La  parte  meridionale  dell'  India , fra  il  Cavery  ed  il  capo  Comorino  fu 
nota  anche  agli  antichi,  per  essere  quivi  il  centro  della  potenza  dei  re  Pan- 
dioni,  co’ quali  ebbero  relazioni  i re  d’Egitto  ed  i Romani;  appellasi  ora 
Malayala:  è oggi  pure  importante  per  la  bellezza  variala  delle  sue  provin- 
ce , per  la  ricchezza  delle  sue  produzioni  e pel  numero  de’  diversi  prin- 
cipi indigeni  che  vi  tengono  le  loro  corti  senza  la  potenza  antica , ma  con 
tutte  le  apparenze  che  si  riscontrano  nel  lungo  cerimoniale  delle  corti  del- 
l’ Asia.  Pretende  ciascuno  ad  una  derivazione  tanto  antica  , che  va  a 
collegarsi  colle  tradizioni  mitologiche  del  paese.  Le  montagne  che  torreg- 
giano nella  contrada  sono  celebri  per  i cristiani  delti  di  San  Tommaso, 
che  questo  apostolo  convertiva  nelle  sue  missioni  alle  Indie.  Di  questo  pugno 
di  fedeli , sui  quali  molte  cose  si  dissero,  ci  riserbiamo  ad  mtessere  a suo 
tempo  la  storia , limitandoci  ora  ad  accennare  ia  loro  sede.  Le  produzioni 
del  Malayala  sono  pepe , cardamomo , cannella  silvestre  ed  incenso  ; le 
piante  aromatiche  vi  crescono  aiTalto  spontanee.  Antiche  e folte  foreste  di 
tee  cuoprono  i monti  ; in  mezzo  a queste  sorgono  qua  e là  le  antiche  torri 
ed  i campanili  delle  cbiese  appartenenti  ai  cristiani  di  S.  Tommaso.  Il  suolo 
è dovunque  sempre  smallato  di  verdi  erbe  e di  dori , onde  la  contrada  si 
presenta  sotto  mille  aspetti , I’  uno  più  incantevole  dell’  altro. 

La  Costa  di  Coromandel  estendesi  dalla  foce  del  Crisna  Uno  al  capo  di 
Calimera  il  che  viene  a formare,  presso  a poco,  000  kil.  di  lunghezza. 
Dal  principio  di  ottobre  sìdo  al  mese  di  aprile , i venti  di  tramontana  vi 
regnano  di  continuo  ; e durante  i tre  primi  mesi , sofliauo  con  tale  impeto 
che  non  vi  si  può  approdare.  11  monsone  d'  ostro  dura  da  aprile  ad  otto- 
bre, ed  allora  si  può  avvicinarsi  alla  costa  senza  pericolo.  I calori  quivi 
sono  si  forti  che  la  vegetazione  è come  annichilita;  fortunatamente  pierò 
le  brezze  marine  che  si  fanno  scotire  sulla  sera,  rinfrescano  alcun  poco  i’aria. 

1 Portoghesi,  primi  scopritori  dell’  Indie,  trascurarono  questa  costa  ap- 
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punto  per  la  difficoltà  d'  approdarvi  ; ma  i Francesi  e gl’  Inglesi  sprezza- 
rono poscia  tolti  i rischi , e colla  speranza  di  un  lucro  significarne  supe- 
rarono a poco  a poco  ogni  ostacolo  , e vi  stabilirono  colonie  e ragguarde- 
voli fattorie,  per  un  estesissimo  commercio  di  cambio , consistente  specialmente 
in  tele  d’ ogni  sorta  e nelle  produzioni  del  Carnalico  ; anticamente  vi  si 
esercitava  anche  il  traffico  dei  diamanti. 

CITTA’  FAMOSE  BELLA  COSTA  DI  COROM  AISDF.L.  — La  COSla 

predetta  è sparsa  di  città  importanti  per  se  stesse,  ma  poco  adattate  at 
commercio  marittimo  per  le  ranse  cbe  sopra  accennammo.  La  metropoli 
del  Carnalico  e del  Caromandel , la  seconda  città  del  Bengala , è MADRAS 
capitale  delia  Presidenza  omonima. 

Giace  al  nord  est  della  pianura  di  Sciultri,  da  cni  è separala  da  due 
piccoli  fiumi  ; l’ uno  chiamalo  Triplicana  viene  dati’  ovest  e va  nel  mare 
a circa  1000  metri  al  sud  della  porzione  della  città  chiamata  Forte  Giorgio 
o S.  Giorgio  ; 1’  altro  cbe  viene  dal  nord  ovest , bagna  la  estremità  occir 
dentale  di  ciò  che  chiamasi  la  Città  Nera  o Cenapatam  e va  a ragginn- 
gere  il  Triplicana  verso  la  foce.  L’  aspetto  di  Madras , che  sorge  sopra  un 
vasto  terreno  piano , è assai  ameno  per  la  varietà  delle  sue  costruzioni , 
la  cni  architettura  è generalmente  bella  nella  parte  abitata  dagli  Inglesi , 
detta  Città  Bianca,  ed  irregolare  e bizzarra  in  quella  dove  risiede  il  restante 
delia  popolazione.  La  sua  posizione  è però  svantaggiosa  per  essere  fabbri- 
cala sopra  una  costa  piana  e sabbiosa , cbe  i flotti  colpiscono  con  violenza, 
e rendono  di  accesso  difficile,  e che  spezzata  da  piccole  correnti  e da  pic- 
cole lagone  di  acqua  salamastra , non  ba  alcun  fiume  navigabile , e non 
offre  alcuo  porto. 

Giace  il  forte  San  Giorgio  ai  sud  e la  città  nera  at  nord;  il  forte  è nna 
delle  opere  di  architettura  militare  la  più  famosa  delle  Indie;  fo  costrutta 
sai  disegno  del  celebre  ingegnere  Robios , e non  ba  bisogno  per  la  sua 
difesa  che  di  una  guarnigione  mediocre  e di  poca  importanza , la  quale 
ordinariamente  consiste  in  un  reggimento  di  truppe  europee,  ed  in  4 bat- 
taglioni d*  infanteria  di  nativi.  Torreggiano  in  mezzo  a questa  celebre  for- 
tezza gli  edifizii  deli’  antico  forte  dove  risiedono  le  corti  di  giustizia , gli 
uffizi  e le  fattorie,  e dove  alloggiano  gl’  impiegali  del  governo.  Ha  questo 
la  pròpria  sede  in  un  grande  edilìzio,  a poca  distanza  ed  al  sud  del  forte  ; 
aU’ingresso  della  pianura  di  Sciultri,  sorge  poco  Inngi  il  palazzo  di  Cepac, 
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ordinariamente  soggiorno  del  nabab  del  Carnalico  e nei  dintorni  sono  molli 
alberghi  e magazzini  di  architettura  elegante , come  pare  molti  giardini  e 
strade  che  ombreggiano  bellissimi  alberi , i quali  però  producono  poche 
frutta.  Tutte  queste  belle  abitazioni  non  hanno  io  generale  che  un  solo 
piaon,  ma  sono  cinte  da  colonne  e da  basse  arcate,  e ricoperte  di  uno  smalto 
di  conchigliacer,  che  per  la  sna  nettezza  e politura  eguaglia  al  marmo. 

Mercé  una  spianata  di  circa  nn  kilometro  è la  città  nera  dirisa  dal  forte 
San  Giorgio  ; nn  tempo  era  interamente  aperta  e solamente  verso  il  1767, 
fu  cinta  da  una  buona  muraglia,  da  una  fossa  piena  d’acqua , e da  fortifi- 
cazioni, ch'erano  capaci  di  resistere  ad  un  attacco  di  cavalleria,  ma  che  la 
loro. poca  utilità  fece  successivamente  lasciare  in  assoluto  abbandono.  Le  sue 
strade  sufficientemente  larghe  offrono  adito  comodo  ed  agevole:  ha  qualche 
bazar,  e molti  altri  monumenti  pubblici  assai  bene  fortificali;  il  rimanente 
è un  ammasso  di  case  irregolarmente  costrutte,  la  maggior  parte  in  (erra 
ed  in  bambù,  e le  altre  in  mattoni,  tutte  poco  alte  e con  tetti  piatti.  Evvi 
una  chiesa  portoghese,  una  armena , varie  moschee , pagode  e molti  filtri 
templi  indù. 

S’effetluarooo  da  qualche  tempo  in  questa  città  diversi  importanti  mi- 
glioramenti: si  costrussero  nuove  chiese,  si  apersero  nuovi  mercati  e si 
fondarono  molti  stabilimenti  di  carità  e di  pubblica  istruzione.  Vi  si  trova 
attualmente , oltre  a molti  ospizii , gran  numero  di  pubbliche  e private 
scuole,  fra  le  quali  citasi  un  istituto  in  cui  si  allevano  gratuitamente  circa 
400  fanciulli,  ed  il  collegio,  stabilito  nell'anno  1812,  dove  i giovani  giu- 
reconsulti destinati  ad  occupare  cariche  nell’  interno , imparano  le  lingue 
del  paese.  L’educazione  però  delle  donne  non  è a Madras  abbastanza  curata. 
Possiede  questa  città  una  zecca,  in  cui  si  coniano  monete  d’oro  e d’argento; 
un  orto  botanico,  un  tempo  assai  bello,  ma  che  molto  sofferse  nel  1807, 
in  conseguenza  di  un  terribile  uragano;  un  vasto  stabilimento  sanitario , 
ed  uno  per  la  marina,  costrutto  sopra  un  piano  assai  gretto.  La  industria 
consiste  nella  fabbricazione  delle  tele  di  cotooe,  vetri,  stoviglie,  cc.  Il  com- 
mercio vi  è considerabile;  viene  mantenuto,  non  solo  coll' Europa , ma  con 
la  Cina,  Ceilan,  l’ impero  Birmano,  l’isola,  di  Francia,  la  Nuova  Olanda,  e 
diverse  parti  dell’India;  i battelli  che  vengono  impiegati  per  lo  sbarco  o 
l’imbarco  delle  merci  sono  costrutti  di  un  legno  leggiero  e tenero  che  pie- 
gasi sotto  l'urto  delle  ondate,  senza  però  produrre  il  più  piccolo  accidente; 
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ma  occorre  molla  destrezza  per  condurre  queste  imbarcazioni.  Sino 
dal  1803,  si  aprì  al  nord  di  Madras  un  canale  navigabile  cbe  ha  103,000 
metri  di  lunghezza,  30  di  larghezza  e il  di  profondità,  e cbe  fa  comu- 
nicare questa  città  coll'Enore  e facilita  moltissimo  i trasporti  verso  l’interno. 

Fra  gli  articoli  d' importazione  si  debbono  ricordare  il  riso  e gli  altri 
grani  del  Bengala,  il  cotone,  il  ferro  , le  chincaglie , e vari  altri  prodotti 
deirindnslrìa  inglese,  la  seta  eroda  del  Bengala  e della  Cina , il  betel,  la 
polvere  doro,  lo  stagno,  il  pepe  e le  altre  spezierie  delle  contrade  malesi 
e delle  isole  dell’arcipelago  Indiano;  il  riso  ed  il  pepe  della  costa  del  Ma- 
labar  ed  il  legno  di  tee  del  Pegù,  cosi  ricercato  pel  carenaggio  delle  navi 
tanto  in  Europa  cbe  in  America.  Quanto  alle  esportazioni  debbono  ricor- 
darsi le  stoffe  di  cotone  in  lana,  indaco,  sale , perle  di  Ceilan , conchiglie 
di  Sciane,  tabacco,  sapone , natron , alcnne  sostanze  tintorie  ed  un  poco  di 
caffè,  prodotto  nel  paese  di  Misore,  e la  cui  cultura  va  annualmente  pren- 
dendo proporzioni  più  vaste.  — Nel  1829  le  importazioni  di  Madras  fu- 
rono vaiolate  a 9,250,800  fr.,  e le  esportazioni  ad  11,130,000. 

Il  numero  degli  abitanti  di  Madras  calcolasi  a piu  di  400,000  anime  ; 
la  maggior  parte  di  questa  somma  è composta  dagl’  Indù,  ed  il  restante 
d’ Inglesi,"  Portoghesi,  Maomettani,  Armeni,  Meticci,  Cinesi,  ed  Ebrei;  gode 
ciascuno  il  libero  esercizio  di  sua  religione.  Gl’  Inglesi  stanno  sotto  la  giu- 
risdizione ecclesiastica  di  un  arcidiacono,  dipendente  dal  vescovo  di  Calcutta. 
Una  corte  suprema  di  giustizia  è stabilita  al  Forte  Giorgio.  Madras  è anche 
il  luogo  (Ti  riunione  di  una  quantità  grande  di  persone  provenienti  dalle 
contrade  dell’  interno.  Mollissimi  Francesi  di  Pondisceri  vi  si  recano  per 
vendervi  merletti,  fiori  artificiali,  ecc  ; i Turchi  vi  vendono  egualmente  false 
pietre  preziose,  tamarindo  petrificato.  granate,  corallo  ed  altre  piccole  merci - 
1 ginocolieri  ed  i ciurmadori  d’ ogni  specie  accorrono  a questa  città  per 
far  prova  di  loro  destrezza,  e presentano  spesso  il  più  bizzarro  ed  anco 
naoseanie  spettacolo , per  la  gente  cbe  si  accalca  intorno  a loro,  quasi  ad 
un  ritrovo  di  piacere  il  più  ricercalo.  È forse  inalile  aggiungere  cbe  si- 
mili ciurmadori  esercitano  talvolta  co’  loro  prestigi  un  fascino  immenso  sa 
qnei  credali  abitatori,  da  meravigliare  i viaggiatori  cbe  si  danno  ad  osser- 
vare questa  parte  dei  costumi  popolari  indù. 

Le  adiacenze  di  Madras  sono  notevoli  sì  per  1’  aspelto  cbe  per  le  belle 
strade,  ornate  generalmente  delle  più  ricche  e variale  piantagioni  ; uno  dei 
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luoghi  più  frequentati  dei  dintoroi  è il  Muut  Itoad  (strada  del  monte),  che 
conduce  dal  Forte  Giorgio  al  monte  S.  Tommaso,  e dorè  si  eresse  un 
mausoleo  alla  memoria  del  marchese  di  Cornwallis.  La  pianura  di  Sciullri, 
un  tempo  incolta  ed  arida,  oggidì  è ben  coltivata,  coperta  di  alberi,  e pro- 
duce molto  riso,  quando  le  piogge  sono  abbondanti;  se  ne  fanno  d’ordinario 
due  raccolte  per  anno.  Più  longe,  il  paese  è nudo  e di  triste  aspetto;  la 
vista  non  si  riposa  un  poco  amenamente  che  sulle  colline  che  cingon  I’  oriz- 
zonto verso  il  sud. 

Traggono  gli  abitanti  le  loro  provvigioni  dal  Baramal,  e da  molli  altri 
luoghi  dell’  interno.  Malgrado  i calori  soffocanti  che  si  provano  qualche 
volta  a Madras , non  pertanto  la  temperatura  media  è meno  elevata  che  a 
Calcutta  : in  gennaio  il  termometro  discende  di  rado  al  di  sotto  di  -)-  30°, 
in  giugno  non  s' innalza  mai  al  di  sopra  di  40°  ; si  osservò  che  durante 
13  anni,  non  cadde  mai  pioggia  nel  mese  di  marzo  ; 1’  aria  vi  è sana 
e,  con  qualche  precauzione,  astenendosi,  specialmente  dai  liquori  spiritosi, 
non  vi  si  prova  alcuna  grave  malattia. 

J1  principio  della  potenza  inglese  a Madras  risale  all'  anno  1639,  coll’ac- 
quisto fatto  da  Sri  Hong  Hall,  discendente  della  dinastia  indù  di  Bisnagar, 
di  un  territorio  di  8 kil.  di  lunghezza,  dal  nord  al  sud,  sopra  un  kil.  e 
più  di  larghezza.  Sri  Kong  Rail  voleva  che  dal  suo  nome,  lo  stabilimento 
si  chiamasse  Sri  Rnnga  Raiapatam,  ma  Damerla  Vencatadri,  che  il  primo 
invitali  aveva  gl’  Inglesi  a fondare  una  nuova  città,  aveva  già  ottenuto  che 
sarebbe  chiamata  Cenopaiam,  dal  nome  di  sno  padre,  Cenapa. 

11  capo  della  spedizione,  Francesco  Day,  fece  costruire  il  forte  mollo  va- 
lido e robusto,  chiamato  San  Giorgio;  non  molto  dopo  s’inalzò  al  suo 
lato  una  città  notevole  e vasta.  Prima  del  1744  non  ci  offrono  le  storie  di 
Madras  alcun  fatto  importante;  solo  a quest’  epoca  fu  assediala  dai  Francesi 
comandati  da  la  Bonrdonnaye  che  fe’  bombardarla,  e si  arrese,  il  10  set- 
tembre al  vincitore,  che  ne  ritrasse  nn  ricco  bottino.  Alla  pace  di  Aquis- 
grana  fu  restituita  all’  Inghilterra,  ma  i Francesi  non  la  sgombrarono  che 
nel  1749;  molli  miglioramenti  ne  accrebbero  le  fortificazioni  durante  il  do- 
minio francese.  Gl’ inglesi  non  lasciarono  dal  canto  loro  di  ampliare  le  opere 
già  fatte  specialmente  nel  1756,  mercè  le  quali  potè  negli  anni  1758  e 59, 
il  forte  Giorgio,  sostenere  vantaggiosamente  un  assedio  per  ben  due  mesi, 
che  i Francesi  comandati  da  Lally  spinsero  con  somma  alacrità  e vi- 
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goria.  Dopo  le  lotte  che  amonero  nelle  Indie  al  declinare  del  secolo  XVIII, 
Madras  rimase  in  quiete  e potè  sviluppare  ed  accrescere  le  proprie  ric- 
chezze commerciali  ed  industriali. 

Lasciando  Madras  e seguendo  la  costa  a circa  SO  kil.  verso  mezzodì, 
dove  la  spiaggia  è rotta  e piena  di  rupi , fra  le  quali  vanno  ad  infrangersi 
le  onde  del  mare,  redensi  sorgere  di  mezzo  alle  acque  avanzi  di  mura, 
tronchi  di  pilastri,  un  antico  tempio  di  Yisnù,  e dove  secondo  lo  tradizioni 
sorgeva  la  Città  delle  'sette  Pagode  o Malta  Balipur.  Fu  questa  una  delle 
capitali  della  dinastia  tonare  dei  Pandava,  ed  i suoi  avanzi  maestosi  occu- 
pano per  qualche  tratto  uno  spazio  oggi  invaso  dal  mare.  Bassirilievi , 
portici  pieni  di  varietà  ed  eleganza,  contribuiscono  ad  accrescere  singolar- 
mente l’ interesse  di  chi  può  visitare  questo  luogo,  già  tanto  famoso  nelle 
tradizioni  indù. 

La  storia  dell'India  primitiva  rimase  scritta  su  questi  monumenti,  ma 
gli  Europei  vi  giunsero  forse  troppo  tardi  per  intraprenderne  lo  studio, 
come  fecero  pei  monumenti  d’ Egitto  : il  mistero  che  avvolge  la  terra  degli 
antichi  Indù  in  un  vortice  di  favole  dovrebbe  bene  sparire  innanzi  alla  luce 
della  storia  e della  critica  : forse  P orizzonte  storico  dei  tempi  primitivi  è 
destinato  ad  essere  rischiarato  dalle  dotte  fatiche  della  scienza  e l'archeo- 
logia indù  deve  illustrare  con  documenti  solenni  i fatti  registrati  nel  Ita- 
maiana  e nel  Maabarata.  In  questa  guisa  si  verrebbero  a risolvere  soddi- 
sfacentemente tanti  problemi  di  storia  sulle  origini  deile  nazioni,  ed  a riem- 
pire una  vasta  lacuna , nella  quale  per  ora  non  souo  che  delle  ipotesi  iu 
luogo  di  verità. 

Lasciando  Maha  Bali^iur  o percorrendo  in  direzione  meridionale  la  costa 
del  Coromandel  trovasi  Sadras,  già  florida  colonia  olandese,  oggi  rovinata, 
posta  alla  foce  del  Palar.  Si  passa  in  seguito  alia  colonia  francese  di  PON- 
DI SCESI’  o PONDICIIEUY  o PO.YDtCHEItRY,  e nella  lingua  malabara  Pou- 
dunagor  (città  nuova),  capitale  dei  possedimenti  francesi  nell’Asia,  residenza 
d' un  governatore  generale , d’nn  ordinatore,  d’ un  commissario  gene- 
rale, d’un  ricevitore  del  demanio,  d’  un  direttore  delle  saline,  d’uo  diret- 
tore dell'interno,  d'uu  capitano  di  porlo  e di  uo  direttore  dell’orto  botanico; 
vi  risiede  anche  la  corte  suprema  ed  un  tribunale  di  i.*  istanza.  Tolàtmente 
aperta,  scorgesi  appena  alcuno  vesligia  degli  antichi  suoi  terrapieni,  e viene 
divisa  come  le  altre  città  indiaae  in  città  Bianca  e città  Nera:  sorge  la 
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prima  presso  la  spiaggia  e prolungasi  dal  nord  al  sud  per  un  trailo  di 
quasi  due  kd.  Regolarissime  ed  in  linea  retta  sono  le  sue  strade;  e le  case, 
generalmente  parlando,  belle  e bene  fabbricate  e quasi  tutte  precedute  da 
una  corte  o da  un  giardino.  L'ue  belle  piazze , contornate  da  doppia  fila 
d'alberi  fronzuti,  dividono  la  città  Bianca  in  parti  nord  e sud  ; cbiauiavasi 
un  tempo  la  parte  sud  il  quartiere  degli  Amori,  perchè  era  il  centro  della 
società  e l’asilo  del  piacere;  il  lato  nord  dicevasi  il  quartiere  degli  affari : 
sono  adesso  entrambe  molto  diverse  da  quello  che  furono:  Del  quartiere 
nord  è il  palazzo  del  governatore,  edificio  di  genere  semplice,  ma  maestoso, 
la  coi  facciala  sporge  sopra  una  piazza  bella  e Tasta. 

La  città  Nera,  abitata  da’  nativi,  sorge  all’ovest  della  città  Bianca,  e n’è 
disgiunta  mediante  un  largo  canale,  le  sponde  del  quale  sono  piantate  d al- 
beri : estesissima,  ma  composta  generalmente  di  capanne,  tra  le  quali  veg- 
gonsi  nondimeno  qua  e là  alcune  abitazioni  ; le  strade  sono  larghe  e fian- 
cheggiate da  superbi  cocchi , costantemente  carichi  di  frutti , il  che  dà  a 
questa  parte  un  aspetto  gratissimo  ; il  solo  edilìzio  degno  di  attenzione  ò 
la  maggior  pagoda,  vasto  monumento  di  uà’  architettura  bizzarra,  e le  cui 
mura  veggonsi  coronate  di  teste  di  vacca  scolpite,  e coperte  d’ornamenti 
d’eguale  natura. 

Fra  gli  edifici  fondati  e conservati  dagli  Europei  debbono  ricordarsi  le 
2 cinese,  una  delle  quali  assai  bella,  posta  nella  città  Nera:  un  collegio  a 
foggia  di  quelli  di  Francia,  una  casa  di  educazione  per  le  donzelle,  scuole 
d'insegnamento  reciproco  per  gl'indigeni,  una  scuola  detta  de’figli  di  lingua , 
una  zecca,  un  monte  di  pietà,  un  comitato  di  pubblica  beneficenza  e officine 
di  carità,  un  orto  botanico  da  poco  tempo  formatovi  e ebe  sta  per  emu- 
lare quello  di  Calcutta. 

Funi  non  è ancor  molto  costrutto  un  vasto  bazar,  contornato  da  ameno 
passeggio.  Non  ha  porto,  ma  una  rada  assai  buona  al  di  fuori.  Poco  attivo 
vi  è il  commercio  : gli  articoli  d’  esportazione  vantaggiosi  sono  il  riso,  le 
droghe,  le  tele  turchine,  lo  zucchero  e l*  indaco;  quelli  d’ importazione  con- 
sistono in  merletti,  alcuni  articoli  di  moda,  masserizie,  miouterie,  libri,  ec. 

Pondiscerì  annoverava,  nel  1833,  secondo  M.  Culloch,  52,127  abitanti; 
secondo  de  Rienzi,  nel  1840,  25,000  ; secondo  d’ Urville,  all’epoca  stèssa, 
40,000;  e secondo  G.  B.  Carla,  nel  1844,  circa  60,000  col  distretto.  Oggi, 
ragguagli  recenti  portano  la  popolazione  a circa  200,000  per  tulio  -il  dis- 
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trailo,  mentre  la  sola  città  ne  possiederebbe  30,000.  11  presidio  compoaesi 
di  alcuni  afDziali  europei  e di  300  o 400  cipai. 

Hanno  i nativi  la  pelle  d’  un  nero  rossastro,  bella  la  testa  e general- 
mente statura  alta;  dipingonsi  il  corpo  ed  il  volto  secondo  le  caste  alle  quali 
appartengono  ; le  caste  elevate  portano  una  lunga  veste  di  mussolina  ; gli 
uomini  delle  caste  basse  vanno  quasi  nudi  : nondimeno  cingonsi  a mezzo 
il  corpo  con  un  fazzoletto,  gioiti  Indù  di  diverse  caste  vengono  dagli  Eu- 
ropei impiegati  in  qualità  d’ intendenti.  Le  donne  delle  caste  superiori  non 
compariscono  in  pubblico  ; quelle  del  popolo  hanno  i lineamenti  regolari , 
capelli  lunghi,  begli  occhi,  una  bella  figura  e vanno  decentemente  vestite: 
hanno  nelle  orecchie  larghi  buchi  che  adornano  con  quantità  di  giojeili  ; 
portano  pure  alle  dita  delle  mani  e de’  piedi  molti  anelli. 

Gl’indigeni  esercitano  liberamente  il  loro  cullo  nella  colonia;  abbracciano 
alcuni  la  religione  cristiana,  ma  sono  ordinariamente  quelli  della  classe 
bassa. 

Il  territorio  dipendente  dalla  colonia  di  Pondiscerì  ha  10  kil.  dal  nord 
al  sud,  ed  6 kil.  dall’est  all’ovest;  quasi  sempre  puro  è quivi  il  cielo, 
e l’aria  dolce  e salubre.  Vi  si  coltivano  riso,  grani  minuti,  legnami  ed 
indaco;  da  qualche  tempo  s'incoraggiò  la  coltivazione  della  canna  da  zuc- 
chero , del  cotone , del  gelso  e delle  piaule  che  danno  gemme , materie 
coloranti  ed  olii.  I fratti  più  ricercati  sono  la  pampelimosa , il  mango 
ed  il  banano.  Vi  si  allevano  buoi,  pecore,  capretti,  molto  pollame,  il  che 
rende  i viveri  a buonissimo  mercato  nella  città.  Non  vi  è rara  la  selvag- 
gina , ma  non  ba  nè  succo  nè  sapore  ; i boschi  circostanti  sono  pieni  di 
uccelli  di  specie  svariatissime , di  tigri , di  bufali , 'cervi , gazzelle,  di 
lupi,  d’jene,  di  sciacalli  o meglio  adivi;  sooosi  viste  tigri  accostarsi  vi- 
cinissime alla  città.  Incontransi , specialmente  nella  stagione  piovosa , nelle 
campagne,  nei  giardini,  ed  auche  nelle  strade  di  Pondiscerì , serpenti,  ca- 
maleonti , basilischi,  lucertole  , rospi,  scolopendre  e scorpioni;  moltissimo 
vi  incomodano  le  zanzare  d’ogni  sorta;  il  topo  paimista  danneggia  forte- 
mente gli  orti;  il  rettile  più  pericoloso  è il  cobra  capello,  il  cui  morso 
riesce  mortale  se  non  sia  subitamente  cauterizzata  la  parte  offesa.  . 

Era  Pondisceri  un  villaggio  che  i Francesi  comprarono  unitamente  al  ter- 
ritorio nel  1072  dal  re  di  Begiapur;  popolossi  rapidamente  pei  vantaggi 
cho  i nuovi  possessori  offerivano  a quelli  che  venivano  a stabilitisi.  Gli  Olan- 
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desi,  in  numero  di  3,500  di  truppe  regolari,  presero  Pondiscert  uel  1693. 
dopo  12  giorni  di  storsi,  contro  i 450,  Francesi  che  la  difendevano,  e 
che  ottennero  un'onorevole  eapilolazione  ; rabbellirono  e ne  accrebbero  le 
fortificazioni  ; ma  alla  pace  di  Riswyk  furono  obbligati  a restituirla.  Poscia 
i Francesi  sotto  il  governo  di  Dupleix , 4742-1750,  ne  formarono  una 
delle  più  belle  città  e più  torti  dell'India , e per  le  sue  ricchezze  e per 
l’importanza  sua  politica  e commerciale,  divenne  la  capitale  degli  stabili- 
menti  Francesi  io  quel  paese. 

Stava  in  potere  della  Compagnia  Francese  delle  Lpdie  orientali,  la  quale 
la  facea  reggere  da  un  governatore  patentato  dal  re  e da  un  consiglio  su- 
periore di  6 o 7 membri.  Ispirava  la  prosperità  di  tal  paese  molta  gelosia 
agl’ Inglesi, che  più  volte  vennero  a porre  dinanzi  a Pondiscert  l’assedio: 
il  primo  nel  1748,  non  ebbe  alcun  effetto;  ma  dopo  lungo  assedio,  nel 
4761,  s’ impadronirono  della  città  e^ne  distrussero  le  fortificazioni.  Resa  a’ 
Francesi  nel  1709,  cadde  nuovamente  in  potere  degl’inglesi  nel  1778  e 
quindi  fu  nuovamente  alla  Francia  restituita  nel  1783;  ma  vennero  appena 
in  parte  ripristinate  le  fortificazioni,  per  cui  al  principio  della  rivoluzione  fran- 
cese del  1789  entrandovi  gl’inglesi  e la  conservarono  quindi  sino  al  4 di- 
cembre 1816,  epoca  nella  quale  fu  restituita  alla  Francia , smantellata  e 
priva  d'ogni  specie  di  difesa. 

Secondo  tutti  i viaggiatori  che  visitarono  Pondisceri,  questa  piccola  pro- 
vincia francese  nella  sua  amministrazione  è degna  veramente  della  Francia  ed 
i sudditi  vi  sono  cosi  dolcemente  trattati  che  la  sorte  loro  è per  molti 
aspetti  da  invidiarsi  dai  sudditi  del  dominio  britannico , che  suole,  quanto 
libero  e retto  nell’  interno,  essere  duro  ed  insoffribile  fuori.  I Francesi  in- 
fatti ne'  paesi  che  anche  momentaneamente  possedettero,  introdussero  la  nativa 
eleganza  ; fecero  belle  opere  pubbliche  e per  la  regolarità  dell’  ammini- 
strazione lasciarono  di  sè  buona  memoria.  E se  l’ Indie , anziché  degl’  In- 
glesi fossero  rimaste  in  potere  dei  Francesi,  sarebbero  oggi  molto  diverse 
da  quello  cb’  elleno  siano  veramente.  I grandi  lavori  condotti  a termine  nel- 
l’ Africa  in  meno  di  3Q  anni  provano  questa  nostra  verità,  che  non  emet- 
tiamo già  per  ispirilo  di  parte,  ma  dietro  severo  esame  dei  fatti. 

Lasciato  il  territorio  di  Pondisceri  trovasi  a destra  del  Pannaur,  a 52 
kil.  dal  mare,  la  città  di  Cuddalore,  difesa  da  un  buon  forte  ed  il  cui  porto 
è uno  dei  migliori  del  Coromandel.  Evvi  un  banco  inglese  molto  ricco  ed 
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il  principale  commercio  fassi  coll’  isola  del  principe  di  Galles,  dove  si 
spediscono  (eie  di  cotone  che  si  cambiano  con  betel,  pepe,  e denti  di  ele- 
fante. Nel  1684  la  compagnia  inglese  ottenne  dal  ragià  di  Giugi  la  per- 
missione di  erigere  un  banco  in  qnesta  città;  nello  spazio  di  un  secolo 
questo  stabilimento  crebbe  talmente  che  si  pensò  di  fortificarlo. 

I Francesi  se  ne  impadronirono  nel  1758;  due  anni  dopo  gl* Inglesi  lo 
ripresero;  ma  i Francesi  si  rientrarono  nel  4782  e Io  conservarono  sino 
al  1783;  a quella  epoca  Cuddalore  fu  restituita  agl’inglesi  dopo  il  trattato 
di  pace. 

Superata  la  foce  del  Colerum,  ramo  maestro  del  Caveri , trovsnsi 
altre  foci  del  vasto  della  di  questo  fiume;  fra  le  città  notevoli  di  qnesta 
parte  di  costa  debbono  ricordarsi:  Tranquébar  o Tranchebar , Carrical  e 
A ’egapatam. 

La  città  di  Tranquébar,  appartenente,  ora  agli  Inglesi,  siede  alla  foce  e fra 
due  rami  del  Caveri.  11  suo  porto  è protetto  dal  forte  Danelorg,  in  buono 
stato  di  difesa  ; le  sue  case,  situate  all’  allo  e bianche  di  fuori,  scorgonsi 
da  lontano  venendo  dal  mare.  Qnesta  città  fa  molto  commercio  in  musso- 
lina indiana  e perle,  nonché  d'  altri  prodotti  del  paese  in  cambio  delle 
merci  d’  Europa.  Era  prima  Tranquébar  un  villaggio  cbe  i Danesi  com- 
prarono dal  ragià  di  Tanjaur  nel  4616,  mediante  2,000  pagode  all’anno.  Fa 
preso  dagl’  Inglesi  nel  1787  e restituito  alla  pace  del  4814.  Dopo  il  4840 
fu  ceduta  all’  Inghilterra  per  4,000,525  scodi  insieme  ai  possedimenti 
danesi  nell’  Indie  orientali. 

Corrical  è una  colonia  Francese,  di  poca  importanza.  Notevole  però  è 
j Negapatam,  città  fortificata  con  nna  buona  cittadella  al  sud  della  città,  che 
forma  un  pentagono.  Il  ramo  del  Caveri  su  cui  giace  può  ricevere  piccoli 
bastimenti  ; ma  una  scogliera  che  si  trova  al  suo  ingresso  è pericolosa  per 
attraversarsi,  e a circa  8 kil.  sud  est  dalla  foce  di  questo  fiume  evvi  un 
basso  fondo  assai  esteso,  coperto  di  3 a 6 braccia  d’ acqua;  I’  ancoraggio 
si  trova  a 4 kil.  dalla  costa.  Al  nord  della  città  vi  è una  vasta  pagoda, 
su  cui  s’ innalzò  un  padiglione  eh’  è di  un»  grande  utilità  per  la  naviga- 
zione. — Ricevette  questa  città  il  nome  di  Negapatan,  dai  serpenti,  non 
pericolosi,  di  cui  abbonda  ; non  era  in  origine  che  un  piccolo- villaggio,  che 
fu  fortificato  ed  ingrandito  dai  Portoghesi;  fu  tolto  a questi  nel  4660  dagli 
Olandesi,  cbe  ne  aumentarono  lo  fortificazioni , e vi  eressero  pubblici  sta- 
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bilimenti,  e,  fra  gli  altri,  una  zecca.  Il  suo  commercio  accrebbesi  straor- 
dinariamente, e divenne  il  capoluogo  dei  possedimenti  olandesi  nelle  Indie. 
Gl'  Inglesi  se  ne  impadronirono  nel  1781  , e la  cessione  formale  fn  loro 
fatta  nel  1783.  Da  quel  tempo  le  sue  fortificazioni  furono  neglette , 
però  il  suo  traffico  e la  sua  industria  consemnsi  anche  oggi  piuttosto 
fiorenti. 

Superando  il  capo  Calimera  la  costa  cessa  di  dirigersi  da  nord  al  sud  e 
si  volta  a ponente,  iodi  piegasi  a sud  ovest,  formando  un  golfo  chiuso  dal- 
l’ isola  di  Ramiseram  e dalla  punta  che  si  prolunga  molto  avanti  sino  allo 
stretto  di  Palk.  Superato  quest’  ultimo , la  costa  corre  all’  ovest  sud  ovest, 
finché  va  a terminare  al  capo  Comorin.  — Le  città  che  sono  poste  sul 
golfo  di  Palk  sono  poco  importanti:  ricorderemo  Adrianpatam,  Singavannum, 
Cottapatam  e Tondy.  Superata  la  punta  che  si  prolunga  verso  Ramiseram, 
trovasi  a varii  kilometri  dal  mare  la  città  di  Itmnmd,  posseduta  da  un  prin- 
cipe tributario  degli  Inglesi.  £ la  stazione  dei  pellegrini  che  si  recano  a 
Ramiseram,  ed  il  tributo  che  il  principe  corrisponde  alla  Compagnia  proviene 
dalle  imposizioni  che  si  fanno  pagare  ai  devoti. 

L’ isola  di  Ramiseram,  presso  la  costa  del  Carnatico,  da  cui  è separata, 
mediante  lo  stretto  di  Palk  o di  Odiarii,  è generalmente  poco  fertile,  essendo 
il  Ramanatn  cotta  il  principal  fiume  che  l’irrighi,  di  pochissima  importanza. 
£ famosa  per  una  antica  pagoda  e pel  suo  osservatorio.  Il  tempio,  posto 
al  nord  dell’  isola , ha  una  facciala  maestosa,  alla  100  piedi , costrutta  di 
grosse  pietre,  sopra  parecchie  delle  quali  veggonsi  scolpiti  bassi  rilievi  rap- 
presentanti iodiche  deità:  l'architettura  del  tempio  somiglia  a quella  dei 
monumenti  egizii  : grande  è il  concorso  dei  pellegrini  che  vengono  a visi- 
tarvi ogni  anno  P immagine  di  Rama,  e vi  fanno  ragguardevoli  offerte,  una 
parte  delle  quali  serve  alle  spese  del  tempio,  ed  il  resto  diventa  proprietà 
di  una  famiglia  di  Bramani  che  ha  no  capo  chiamato  Pandoram.  Quantunque 
sieno  gl’  Inglesi  da  lungo  tempo  padroni  di  questa  isola , non  fu  mai  loro 
permesso  di  entrare  nel  tempio.  I Maomettani  presero  Ramiseram  nel  se- 
colo XIV  e vi  eressero  pure  ima  moschea. 

Fra  le  città  della  costa  occidentale  del  golfo  di  Manaar  ricorderemo  Tu- 
ticorin,  importante  per  la  pesca  delle  perle,  che  sono  però  inferiori  assai 
a quelle  che  si  pescano  sulle  coste  di  Ceilan.  Gli  Olandesi  vi  avevano  fon- 
dato un  importante  stabilimento,  a cui  lo  tolsero  prima  gl’  Inglesi  c quindi 
■ *■> 
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lo  restituirono  loro  nel  1818,  per  rendersene  poi  affatto  padroni  nel  1824, 
mediante  pacifica  cessione.  — Triscindur  e Munahpad  sono  le  ultime  città 
d’ una  certa  importanza  che  si  trotino  sulla  costa  del  Carnalico  dalla  parte 
del  capo  Comorin. 
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Onerinone  generali  itU'  Itola  di  Ceilan. 


Nou  lascereroo  il  golfo  del  Bengala  senza  prima  descrivere  l'isola  di 
Ceilan,  che  nelle  leggende  indù  appellasi  la  più  bella  di  tulle  quelle  bagnate 
dall’  Oceano.  — È situata  all’  ingresso  del  golfo  del  Bengala,  le  cui  onde 
ne  bagnano  le  rive  del  nord;  il  golfo  di  Slanaar,  stretto  pieno  di  bassi 
fondi  ed  impraticabile  alle  navi  di  nna  certa  portata,  la  separa  dalla  costa 
di  Coromandel  al  nord  ovest.  È quest’isola  posta  120  kit.  all’est  dal 
capo  Camorin.  Calcolasi  la  sua  circonferenza  a 1800  kil.  e dall’  estremiti 
settentrionale  dell’  isola,  cioè  dalla  punta  Pedro  Quo  a Donderhead  al  sud 
la  distanza  ne  è di  000  kil;  La  sua  larghezza  inegualissima  io  alcune 
parti  noo  supera  f 60  o 70  kil.  ; in  altre  supera  i 200.  La  parte  meridio- 
nale è multo  più  estesa  di  quella  settentrionale , e l’ isola  ba  figura  quasi 
conica. 

Più  cbe  i navigatori  si  accostano  a Ceilan,  più  vedono  l'isola  di  un  co- 
lore verde  trasparente  e fresco , cbe  pronunzia  maggior  fertilità  delle  spiag- 
gie  di  Malabar  e di  Coromandel.  Tolti  i tratti  di  terra  uniti  che  costeggiano 
la  spiaggia , vanno  a finire  a dei  boschetti  di  cocco  ; e la  pianura  inter- 
media presenta  superbi  campi  di  riso.  Il  fondo  di  questo  ammirabile 
quadro  è formato  da  selve  cbe  vegetano  rigogliose  da’  fianchi  delle  mon- 
tagne , le  cui  foglie  di  una  bella  verdura , danno  loro  un  aspetto  incan- 
tevole per  tolte  le  stagioni  dell’  anno.  Questo  maraviglioso  spettacolo  ricrea 
lo  sguardo  di  chi,  abbandonale  le  rive  del  continente  indiano,  volgesi  a 
Ceilan. 

La  riva  dalle  parli  d’  oriente  presentasi  irta  di  scogli  ; quella  cbe  guarda  a 
sud  est,  benché  non  abbia  tante  rupi  scoscese  sul  litlorale,  pure  è sparsa 
qua  e là  di  scogli  a fior  d’acqua,  cbe  specialmente  fra  la  punta  di  Galle 
e quella  di  Ballicaloa  impediscono  alle  navi  di  avanzarsi  verso  il  lido  senza 
correre  gravi  pericoli;  ma  se  a questa  parte  dell’isola  toccò  minore  ferti- 
lità, tale  difelto  è ampiamente  compensato  dal  porto  di  Trinquemala  e 
da  quello  di  Baùicaloa.  La  costa  nord  e nord  ovest,  dalla  punta  Pedro  fino 
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a Colombo  è piana  e scavata  in  varii  punti  dal  mare,  che  si  intro- 
duce in  diversi  golfi  serbando  una  grande  profondilà  sovra  nna  conside 
rabile  larghezza.  11  più  largo  dei  bracci  estendesi  quasi  affano  traversai- 
menle  alla  pania  nord  ovest  dell’  isola , da  Mullipaiti  fino  a Giafnapatam, 
che  dà  il  proprio  nome  alla  penisola-  Molti  di  questi  insenamenti  del  mare 
formano  piccoli  porli  ; ma  sonovi  cosi  numerosi  i banchi  di  sabbia  ed  i bassi 
fondi,  cbe  è impossibile  per  le  grosse  navi  !’  approssimarsi  ; barche  di  poca 
portala  vi  trovano  comodo  e sicuro  ancoraggio. 

L’interno  dell'isola  è occupato  da  alte  e scoscese  montagne  coperte  di  folte 
selve,  fra  le  quali,  ad  intervalli,  trovansi  impenetrabili  giuncheti.  Questa  parte 
dell'  isola  fu  per  molto  tempo  difesa  da  tali  barriere,  che  la  natura  sem- 
brava aver  destinato  a garantirla  da  quelli  stranieri,  la  cui  abilità  e l' ar- 
dimento non  erano  si  facilmente  arrestati  dagli  ostacoli  ; onde  a poco  a 
poco  tolsero  al  re  di  Candi  le  beile  ' pianure  situate  sulla  riva  del  mare, 
e quindi  procedettero  fino  nei  cuor  de'  suoi  siali  e se  ne  fecero  padroni. 

La  catena  di  monti  elevati,  cbe  torreggia  suil'isola  di  Ceilan,  la  divide 
in  due  declivi  generali,  e tanto  ne  modifica  il  clima,  che  quello  di  un  de- 
clive non  è mai  simile  a quello  del  declive  opposto.  L’  effetto  dei  monsoni 
che  si  fanno  sentire  gradatamente  dall’  ona  e dall'  altra  parte  si  arresta  a 
queste  montagne,  in  maniera  cbe  non  solamente  la  spiaggia  opposta,  ma 
tolto  l’ interno  dell’  isola,  poco  soffre  dalle  tempeste  cbe  vi  trasportano  i 
venti  medesimi. 

I monsoni  a Ceilan  corrispondono  intieramente  a quelli  delle  spiaggia 
di  Coromandel  e di  Malabar  ; ma  cominciano  molto  più  presto  sovra  la 
spiaggia  occidentale,  che  so  quella  orientale  dell’  isola.  Dalla  parte  dell’ovest, 
dove  sorge  la  città  di  Colombo,  i mesi  di  maggio,  giugno  e luglio  soo 
quelli  iu  coi  cadono  le  periodiche  pioggie,  ciò  che  accade  anche  per  la 
costa  di  Malabar.  Questo  monsone,  ordinariamente  violentissimo,  è accompa- 
gnato da  terribili  uragani  nella  cni  furia  è continuo  lo  scoppio  dei  fulmini 
e cadono  torrenti  di  pioggia.  La  parte  settentrionale  di  Ceilan  ne  sente 
appena  gli  effetti  ; ed  il  tempo  vi  è allora  qaasi  affatto  arido.  Nei  mesi  di 
d’  ottobre  e di  novembre,  quando  ii  monsone  contrario  tormenta  la  costa 
di  Cororaandel,  il  declive  orientale  dell'  isola  ne  è parimente  sturbato,  della 
qual  cosa  si  accorgono  appena  gli  abitanti  del  sud. 

Questi  monsoni  sorvolano  leggermente  sali'  interno  del  paese  e rare  volte 
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producono  effetti  .spiacevoli.  Ma  non  è illeso  egualmente  dalle  spaventevoli 
tempeste  che  tanto  danneggiano  le  contrade  situate  fra  I tropici.  Il  mese 
di  marzo  e d' aprile  sono  quelli  in  cui  regnano  le  pioggie  periodiche,  le  quali 
cadono  a diluvio  : ed  i tuoni  ed  i baleni  vi  sono  di  tal  natura  da  formar* 
sene  appena  un'  idea  nelle  nostre  contrade. 

La  vicinanza  dell’  isola  di  Ceilan  all'  equatore  fa  si  che  i giorni  e le  notti 
vi  sodo  necessariamente  quasi  sempre  eguali,  non  essendo  la  differenza 
maggiore  di  quindici  minuti.  1 monsoni  vi  regolano  le  stagioni  più  di  quello 
non  faccia  il  corso  del  sole,  perchè,  quantunque  l’ isola  sia  al  nord  della 
linea,  il  tempo  meno  caldo  è quello  del  solstizio  d’estate,  nel  cui  intervallo 
domina  il  monsone  dell'  ovest.  La  primavera  comincia  in  ottobre,  e l' estate 
dura  dal  primo  di  gennaio  fino  al  terminare  di  marzo,  il  calore  durante  il 
giorno  è per  cosi  dire  il  medesimo  per  tutto  I’  anno.  Frattanto  la  stagione 
delle  pioggia  rende  le  notti  più  frigide,  per  l’umidità,  della  terra,  e pel  con- 
tinuo spirare  dei  venti  nel  periodo  dei  monsoni.  Finalmente  il  clima  di  Ceilan 
è molto  più  temperalo  di  quello  dell’India  ne  il  calore  vi  è mai  tanto  soffocante 
quanto  in  diverse  parti  deila  costa  di  Coromandel,  sebbene  questa  sia  posta 
ad  una  latitudine  più  settentrionale.  Ceilan  deve  tale  vantaggio  alle  brezze 
del  mare  da  coi  è sempre  refrigerata.  Altronde  non  è esposta  agli  affan- 
nosi venti  di  terra,  che  sono  insopportabili  sul  continente,  onde,  sebbene  il 
sole  le  vibri  verticalmente  i suoi  raggi,  le  case  e 1’  ombra  offrono  sempre 
un  po’  di  riparo  contro  le  anre  infuocate. 

Ma  questa  temperatura  non  si  estende  più  là  delia  costa,  dove  i ven- 
ticelli del  mare  possono  dominare  per  qualche  tratto.  Nell’  interno  del  paese, 
la  densità  dei  boschi,  eie  colline  che  si  ammontano  le  ooe  sulle  altre, 
rendono  il  calore  di  molli  gradi  maggiore;  ed  in  molte  parti  è soffocante  ed 
il  clima  malsano- 

li  colonnello  Champagne,  dopoché  vi  si  stabilirono  gl'  Inglesi,  provò  a 
diminuire  gli  effetti  delia  malaria  atterrando  le  foreste  e specialmente  i 
giuncheti,  ciò  che  ebbe  resultato  molto  soddisfacente,  onde  gl’  Inglesi  snc- 
cessiramente  continuarono  più  qua  e più  là  ii  medesimo  lavoro  e perven- 
nero a modificare  in  molli  luoghi  i maleficii  dell’  aria. 

I principali  porti  di  mare  di  Ceilan  che  possano  offrire  un  sicuro  riparo 
alle  grosse  navi , sono  quelli  di  Trìnguemala  e di  Punta  di  Galle.  Però 
lo  navi  possono  anche,  in  certe  stagioni,  gettar  I’  ancora  e dar  fondo  sicu 
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lamenta  nella  rada'  di  Colombo.  Il  rimanente  della  circonferenza  dell’  isola 
offre  egualmente  dei  minori  porti,  dove  piccoli  navigli  possono  trovare  ri- 
covero. Questi  sono  , al  sud  ovest  quelli  di  Uatticaloa,  Matura,  Darbarin 
e Calilura;  ed  al  nord  e all’  ovest  quelli  di  Nigumbo,  Cilaw,  Calpenlin,  di 
Marnar  c di  Punta  Vedrò.  Diverse  sorgenti , più  o meno  considerevoli , 
hanno  la  loro  foce  in  ciascuno  di  tali  porli.  E siccome  la  maggior  parte 
hanno  seni  profondi  e larghi  e possono  portare  piccole  navi  mercantili , 
recano  una  grande  utilità  agli  abitanti  prossimi  alle  spiagge,  cui  procu- 
rano un  mezzo  facile  e poco  dispendioso  per  condurre  i prodotti  del  paese 
ai  luoghi  dove  possono  essere  imbarcati  sulle  navi. 

Ma  benché  il  corso  dei  fiumi  sia  estremamente  tranquillo,  nel  punto  in 
cui  getlansi  in  mare,  è molto  difficile  rimontarli  per  qualche  tratto  verso 
l' interno.  Al  passo  loro  tra  le  montagne,  che  si  serrano  le  une  sulle  altre 
verso  il  centro , il  corso  ne  è rapido  e I’  alveo  molto  scosceso  per  gli 
scogli  ; onde  si  precipitano  con  tanto  impeto,  che  rovescerebbero  i più  leg- 
geri battelli.  Questa  è una  delle  cagioni  principali  delle  rare  comunicazioni 
fra  gli  abitanti  delle  piu  elevate  parti  dell’  isola,  e quelli  che  stanno  sulle 
rive;  le  vie  sono  per  altra  parte  così  difficili  e penose  che  non  presentano 
aucora  facilità  ai  popoli  di  comunicare  celermente  col  mare.  Non  essendo 
poi  molto  tempo  che  gl'  Inglesi  sono  padroni  dell’  interno  dell’  isola,  è na- 
turale che  i lavori  necessari  debbano  ancora  trovarsi  imperfetti. 

Due  valli  importanti  si  aprono  verso  1'  interno  e sono  quelle  del  Malta- 
ville  Gonga,  del  Mullicaddi  o Caiani)  : la  sorgente  del  primo  ò posta  Ira  le 
colline  situale  al  sud  est  della  città  di  Candi , che  questa  riviera  circonda 
per  cosi  dire  da  tulle  le  parti.  Dopo  un  corso  estremamente  sinuoso  tra  le 
moulagne  si  getta  nel  mare  a Triuquemala.  È tanto  profondo,  che  non  si 
può  guadare  che  a poca  distanza  dalla  sua  sorgente , ma  gli  scogli , che 
totalmente  ne  ricuuprooo  il  letto,  impediscono  che  sia  navigabile.  II  ramo 
maestro  del  Calany  scaturisce  dai  piede  di  un'  altissima  montagna,  che  gli 
Euro|>ei  conoscono  sotto  il  nome  di  picco  d'Adamo,  e che  è situala  alla  di- 
stanza di  circa  HO  kil.  al  nord  ovest  di  Colombo.  Questo  fiume  conduce, 
per  diversi  canali,  le  acque  al  mare  ; il  p ii  considerevole  di  tali  canali , 
chiamato  riviera  di  Mutual,  termina  il  suo  corso  distante  presso  a poco 
6 kil.  dal  forte  di  Colombo,  dopo  aver  quasi  intieramente  attorniato  una 
grao  pianura,  di  cui  forma  una  bella  penisola.  Questo  canale  traversa  per 
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lo  spazio  di  molti  kilometri.  nn  paese  veramente  pittoresco  e meraviglioso. 
All’  amenità  delle  sue  rive  il  Mainai  unisce  la  comodità  per  trasportare  al- 
l’ interno,  o dall’  interno  al  mare,  i prodotti  necessari  al  commercio;  benché 
le  molte  strade  aperte  dagl’  Inglesi  abbiauo  variato  I’  aspetto  delle  corno- 
nicazioni,  facilitandole  in  ogni  modo,  pare  i dumi  sono- sempre  il  miglior 
veicolo  dell’  isola. 

Oltre  il  gran  nomerò  di  fiumi  che . irrigano  Ceilan , vi  si  trova  una 
moltitudine  di  laghi  che  comunicano  gli  ani  cogli  altri , principalmente  nei 
contorni  di  Colombo  o di  Nigambo,  per  diversi  canali,  alcuni  dei  quali 
hanno  molta  lunghezza,  e sono  di  una  grande  utilità  pei  trasporti  delle 
merci  per  gli  abitanti  del  paese  da  loro  bagnato.  Ed  è anche  per  questo 
mezzo  che  le  città  situate  vicino  al  mare  sono  abbondantemente  fornite 
di  pesci  d'  acqua  dolce. 

Le  interne  comunicazioni  dell’  isola,  prima  della  dominazione  inglese 
erano  in  cattivo  stato,  ma  oggi  sono  mollo  variale  e migliorate.  Lungo  le 
spiagge  del  mare,  erano  però  vie  tracciate  e case  dove  potevano  fermarsi 
i viaggiatori  ; tuttavia  in  molti  luoghi  questi  sentieri  erano  scoscesi  e rapidi; 
ed  il  gran  numero  di  cinghiali , di  bufali  e di  elefanti  che  gl’  infestavano 
ed  infestano  sempre  gli  rendono  estremamente  pericolosi.  Questi  animali 
inconlransi  particolarmente  da  Cilaw  fino  a Manaar  sovra  la  costa  occidentale 
dell'  isola,  e da  Matura  fino  a Batticaloa  su  quella  dell’est. 

I dominatori  europei  che  precedettero  gl'inglesi  in  Ceilan  non  avevano, 
specialmente  i Portoghesi,  introdotto  miglioramenti  di  sorta  adattali  alla 
esplorazione  commerciale  del  paese  ed  al  suo  pieno  risorgimento.  Quelli 
che  vi  introdussero  gli  Olandesi  furono  piuttosto  diretti  da  gelosia  che  da 
generosa  politica , essendo  stato  il  concetto  loro  quello  d’ impedire  agli  abi- 
tanti di  mantenere  rapporti  cogli  stranieri,  onde  a solo  esclusivo  vantaggio 
proprio  fruire  delle  ricchezze  dell’  isola.  Pertanto  eressero  con  grande  spesa 
dei  forti  e stabilirono  grandi  posti  di  distanza  io  distanza,  sa  tutte  le  spiagge 
del  mare;  ma  mentre  sacrificavano  somme  considerabili , e che  mettevano 
tutta  la  loro  cura  a questi  lavori,  trascurarono  i mezzi  di  trarre  dall'isola 
tutti  i vantaggi  che  poteva  offrir  loro , o di  metterla  al  coperto  dai  tenta- 
tivi delle  potenze  rivali. 

II  suolo  dell’isola  di  Ceilan  è generalmente  sabbioso,  commisto  però  d'una 
piccola  quantità  di  argilla.  Nulladimeno  nelle  parti  del  sud-ovest,  e prin- 
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cìpalmente  nelle  vicinane  di  Colombo,  irnvansi  molle  (erre  , d’una  materia 
paludosa , le  quali  sono  estremamente  fruttifere.  Son  principalmente  queste 
terre  destinale  alle  piantagioni- della  cannella.  Il  rimanente  dell' isola,  nello 
stato  in  cui  vi  è attualmente  la  coltivazione,  non  produce  quantità  di  riso 
sufficiente  al  consumo  degli  abitanti,  ed  annualmente  bisogna  farne  venire 
dal  Bengala  e da  altre  parli  del  continente.  Questa  inopia  era  però  l'effetto 
delle  passate  amministrazioni,  e qualche  miglioramento  vi  è stato  introdotto 
dopoché  ne  sono  sovrani  gl'inglesi.  «a 

I, 'isola  di  Ceilan  era  .in  antico  divisa  fra  un  certo  numero  di  piccoli  re- 
gni, separati  gli  uni  dagli  altri  da  monti  e da  fiumi. 

Col  procedere  dei  tempi , il  re  di  Candi  stabili  il  proprio  dominio  su 
tutto  il  paese,  che  divise  in  diverse  grandi  province.  Queste  province  erano 
quelle  di  Candi,  di  Conti , di  Matura,  di  Dambadàr,  e Sittivacca  , die 
comprendevano  i ricchi  cantoni  della  costa  dell'ovest.  La  provincia  di  Candi, 
situata  al  centro  dell'isola,  era  la  principale,  ed  il  monarca  vi  faceva  la  propria 
residenza.  Quantunque  tutte  le  altre  provincia  fossero  più  o meno  trava- 
gliate, ninna  però  rimase  per  molto  tempo,  prima  della  presente  dominazione, 
sommessa  a giogo  straniero.  Le  line  e le  altre  furono  divise  in  distretti  col 
nome  di  Cortes.  Attualmente  dividesi  Ceilan  in  5 provincia:  t del  Nord; 
2.»  del  Centro ; 3.*  del  Sud;  4.*  dell’  Hst;  S.«  dell’ Ovest.  L'amministrazione 
è concentrata  nelle  mani  di  un  governatore  che  dipende  unicamente  dal  go- 
verno d’ Inghilterra,  al  quale  appartiene  intieramente  Ceilan,  e che  manlienvi 
un  presidio  di  3,300  a 4,000  soldati  , la  maggior  parte  inglesi , gli  altri 
Cafri  e Malesi.  — Le  spese  di  boniGcamento  introdottevi,  hanno  per  diversi 
anni  equiparalo  le  entrale  dell’isola. 

La  religione  dei  Cingule6i  è il  Buddismo;  i loro  sacerdoti,  presi  nella 
tribù  dei  Vellai,  predicano  una  morale  pura  e menano  esemplarissima  vita. 
Oltre  il  buddismo  vi  sono  anche  delle  divinità  particolari  che  i nativi  cre- 
dono destinate  a proteggere  I’  isola.  I templi  di  Budda  sono  detti  mar»  e 
quelli  delle  altre  divinità  devale.  1 sacerdoti  di  questi  ultimi  non  godono 
tanta  riputazione  quanta  no  hanno  i sacerdoti  di  Budda  , e non  hanno  un 
ordinamento  eguale  a quello  dei  medesimi. 

L' isola  di  Ceilan  fu  nota  ai  Greci  col  nome  di  l’alaesimundi.  o Si  mundi. 
ed  ai  Romani  con  quello  di  Taprobana;  i sancrili  la  chiamano  Lanca,  i 
nativi  Singala  o Sinhóla  ed  i maomettani  Serendib.  I Portoghesi  coman- 
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fiali  da  Lorenzo  Almeida,  approdarono  a Ceilan  nel  1503  e la  trovarono  in 
preda  alle  devastazioni  degli  Arabi.  Il  re  di  Ceilan  accetto  il  soccorso  offer- 
togli da  questi  stranieri,  mercè  il  pagamento  di  250,000  libbre  di  cannella 
e cosi  potò  liberarsi  dagli  Arabi  con  tributo  esorbitante  e annidando  un  ne- 
mico molto  più  pericoloso.  Gli  Olandesi  comparvero  nell’  isola  nel  1003,  e 
qualche  anno  più  tardi  fatta  causa  comune  col  re  di  Candi , scacciarono , 
dopo  guerra  ben  lunga,  i Portoghesi,  nel  1650.  Non  ne  rimasero  però  pa- 
cifici dominatori,  imperocché  la  protezione  loro , divenuta  odiosa , i nativi 
molestnronli  con  guerre  continue  e micidiali.  Migliori  amministratori  dei 
Portoghesi,  avevano  tuttavia  saputo  trarre  maggiori  vantaggi  di  questi,  quando 
nel  1782  vi  comparvero  gl’  Inglesi  e presero  Triequemala.  Ritolta  questa 
a'nnovi  venuti  tornava  agli  Olandesi:  nel  1790  però,  approfittando  de’tor- 
bidi  gravissimi  d’  Europa,  s’ impadronivano  gl'  Inglesi  di  Ceiiao  e restava 
loro  nella  pace  d’Amiens.  Il  re  di  Candi,  uomo  crudelissimo,  attirò  contro 
di  sé  le  armi  d’Inghilterra,  e nel  1819  veniva  detronizzato  a profitto  della 
corona  britannica,  e (otta  l'isola  diventava  dominio  inglese.  Alcuni  distretti 
montani  però  riconoscono  poco  oggi  stesso  questa  dominazione,  e vivono  lontani 
da  qualnnqne  consorzio  cogli  Enropei.  Sono  dessi  i Bedda  o Vedda,  qnasi 
selvaggi.  — Molti  de’  nativi  Cingnlesi  furono  convertili  al  cristianesimo, 
però  tinto  i cristiani  protestanti  che  quelli  cattolici  sono  ancora  molto  ignoranti. 

Lo  produzioni  dell’isola  sono  ricchissime  ne’  tre  regni  delta  natura.  I 
fiumi  trasportano  polvere  d’oro  e d’argento;  vi  si  scava  qualche  poco  di 
mercurio  ; trovatisi  ferro , rame  , piombo , stagno  e numerose  qualità  di 
pietre  preziose.  Il  minerale  più  produilivo  è per  ora  il  sale  dei  laghi  salsi 
del  nord  ovest  e del  snd  est.  Il  regno  vegetale  è ricchissimo  in  lauro  con- . 
nella,  specialmente  nella  contrada  del  sud  est , in  noci  museale , in  canna 
da  zucchero , caffè,  indaco  , cocco , e palme  dattilifere  , nell'albero  da 
pane , e diverse  altre  piante  aromatiche.  L’ ebano , il  legno  rosa  ed  il  sa- 
pan  sono  comuni  nelle  selve  dell’  isola.  Nè  meno  ricco  e variato  è il  regno 
animale  ; fra  le  belve  feroci  si  noverano  il  leopardo , la  tigre  , l’ iena , lo 
sciacallo , gli  orsi  e io  scimmie , il  terribile  serpente  cobra-capello , e fi- 
nalmente grossi  coccodrilli  infestano  i fiumi  ed  i laghi.  Gli  animali  dome- 
stici sono  I’  elefante , il  bufalo  ed  il  bove  ; i primi  che  vivono  nelle  foreste 
sono  oggetto  di  cacce  pei  nativi  e per  gl’  Inglesi:  la  loro  specie  gode  maggior 
credito  per  la  facilità  nell’ addomesticarla , di  quella  del  resto  delle  Indie.  I 
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cavalli  vi  furono  introdotti,  ma  degenerarono.  Gli  uccelli  sono  belli  e varia- 
tissimi. 1 pesci  vi  abbondano:  sulla  costa  nord-ovest  fassi  una  ricchissima 
pesca  di  perle. 

I.e  città  più  importanti  dell’isola  di  Ceilan  sono: 

Colombo,  città  forte  situala  sulla  costa  occidentale  dell'  isola,  sede  del 
governatore  generale  e di  tutte  le  principali  amministrazioni  civili  ed  eccle- 
siastiche. II  suo  porto , benché  di  difficile  approdo  per  le  grosse  navi , è 
ii  centro  principale  del  commercio  dell’  isola.  Vi  si  fanno  esportazioni  ric- 
chissime di  cannella , avorio , pepe , betel  e perle.  E popolata  da  circa 
40,000  abitanti  indigeni  ed  europei.  Notevoli  abbellimenti  vi  furono  fatti 
dopo  che  cadde  in  potere  degl’  Inglesi,  onde  può  dirsi  più  una  città  euro- 
pea che  asiatica. 

Seguendo  il  lido  di  Ceilan  al  nord  di  Colombo  si  trovano  altre  città  di 
qualche  importanza,  tra  le  quali  Negumbo,  Ciluv , Putlam  , presso  una  pa- 
lude salsa , e separata  dal  mare  mercè  una  lingua  di  terra  su  cui  giace  la 
città  di  Calpentin.  Finalmente  trovasi  l’isola  di  Manaar,  che  dà  nome  al 
golfo,  e che  secondo  le  tradizioni  univasi  a quella  di  Ramiseram  pel  famoso 
ponte  di  Rama  o d’  Adamo.  Sulle  quali  tradizioni  rimandiamo  il  nostro  let- 
tore al  Lib.  1.  del  voi.  II.  di  questa  nostra  opera.  L'isola  di  Manaar  serve 
anche  oggi  a facilitare  il  passaggio  da  Ceilan  al  continente  indiano.  Oltre 
questa  isola , dirigendosi  a nord  , il  mare  è sparso  di  scogli  ed  altri 
isolotti  più  piccoli , impraticabile  alle  navi  anche  di  grandezza  medio- 
cre. L’estremità  dell’isola  formata  dalla  penisola,  di  Giafnapatam,  è peri- 
colosissima pe’  navigatori.  La  città  omonima  situata  sulla  penisola  contiene 
. 6 in  7 mila  abit.  ed  è ben  munita  di  ripari  militari. 

La  costa  orientale  possiede  Cochelai,  Twnquemala  6 1Utticaloa;  Tain- 
qlem ala  o Tkincomalay,  ha  uu  magnifico  porlo,  al  quale  si  può  appro- 
dare tanto  nel  monsone  dell’est  che  , in  quello  dell’ovest.  Fono  degni  di 
essere  ricordati  i grandi  cantieri  stabilitivi  dagl’  fnglesi  per  la  marina  mi- 
litare e difesi  da  formidabili  bastioni.  La  sua  popolazione  è di  13  in  20 
mila  abitanti.  Credesi  occupi  lo  fondamenta  dell’  antica  Spalanti  ricordata 
da  Tolomeo. 

Candì  , antica  capitale  del  reame  omonimo,  importante  pe’  suoi  tem- 
pli, in  uno  de’  quali  i nativi  venerano  un  dente  di  Budda  , che  gli 
Europei  ritengono  per  uno  smisurato  dente  d'elefante.  La  popolazione  di 
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Candì  può  ascendere  a circa  8 mila  abitanti,  il  paese  in  cui  trovasi  è 
veramente  ameno  e pittoresco.  Noi  lo  descriveremo  colle  parole  del  signor 
De  Lanoye  (1). 

« I secoli  passarono  su  questa  ammirabile  terra  senza  lasciar  orma  di 
vecchiezza;  innumerabili  generazioni  popolatola  successivamente , e feronla 
a lor  volta  teatro  delle  passioni,  dei  vizi  e delle  umane  miserie.  Le  ossa 
ammonticchiate  riposano  dimenticate  sotto  le  verdi  zolle,  su  cui  passa  non 
curante  la  generazione  presente  e che  domini  ella  pure  sparirà  sotto  a questo 
medesimo  strato.  Le  credenze  si  succedettero  come  gli  uomini,  gl’iddii  in- 
vecchiarono come  i loro  adoratori.  Or  fa  3 mila  anni , i felici  sanguinari 
dei  negri  Cusciii  cedettero  questa  contrada  ai  numi  vedici;  la  trasmcssero 
questi  alla  Trimurti;  un  po’  più  tardi  questa  grossolana  sincresi  di  culti 
rivali,  subita  e non  inventata  da’ sacerdoti  di  Brama,  ne  fu  espulsa  dalla 
personalità  deificata  di  Cakia-Mimì.  Finalmente,  nei  tempi  presenti  l’asce- 
tica figura  dell’apostolo  del  nulla  impallidisce  e si  cancella  d’ ora  in  ora , 
minacciata  d’espropriazione  nel  suo  ricco  dominio  dai  discepoli  del  nemico 
divino  degli  scribi  e dei  sacerdoti.  • 

())  L’indi  CoarixeoiuiNE  , Pag  43#. 
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CAriTOLO  XIV. 


CVi/h>  Comorin  : passaggio  dal  declive  del  Bengala  a quello  del  mare  d‘  Oman.  — Il 
AJalabar : relazione  di  un  viaggiatore  inglese.  — Cocin  e Trai  ancor  e.  — il  Canora 
ed  il  Concan. 


L’  estrema  punta  dell'  India  è formala  dal  capo  Comorin,  celebre  nella 
poesia  degl’  Indù  come  il  Parnaso  della  classica  Grecia.  Nella  maniera  che 
questa  poneva  su  quel  monte  sacro  il  prediletto  soggiorno  d’  Apollo  e delle 
muse,  gl’  Indù  vi  collocano  la  sede  di  Crisna  e delle  nove  Copi,  che 
sono  appunto  le  loro  muse.  Sarebbe  mai  possibile  ebe  questa  favola  fosse 
(tassata  dall’  India  nella  Grecia?  Gli  eruditi  fino  ad  oggi  si  sforzarono  a 
provare  ebe  nessun  contatto  fu  Ira  1’  una  e l’ altra  nei  tempi  precedenti  : 
ma  noi  crediamo  ebe  non  sarebbe  fuori  delle  leggi  della  logica  lo  ammet- 
tere ebe  qualche  punto  di  contatto  siavi  stato  tra’  popoli  antichi,  per  cui  le 
favole,  le  tradizioni  e le  usanze  abbiano  una  origine  comune,  e siansi  poi 
trasformate  fra  le  diverse  genti  secondo  le  nuove  idee  acquistate  nel  cam- 
biare di  patria. 

Immense  rupi  stanno  attorno  a questo  capo,  che  il  navigatore  supera  con  im- 
mensi travagli  e pericoli,  per  l’ impeto  dei  venti  che  quivi  combattono  fu- 
riosamente in  ogni  stagione  dell’  anno.  Gli  Olandesi,  sfidando  la  furia  delle 
procelle,  pescavano  nelle  sue  acque  le  bellissime  perle  di  cui  arricchivano 
I'  Europa. 

Superato  il  capo  Comorin  si  passa  nei  mare  d’  Oman,  ed  incomiucia  la 
costa  occidentale  della  Penisola  al  di  qua  del  Gange,  non  meno  importante  che 
quella  orientale,  e pur  sempre  famosa  per  la  sua  storia  ne'  (empi  in  cui 
gli  Europei  per  la  prima  volta  toccarono  alle  Indie.  La  prima  regione  del 
declive  occidentale  è quella  che  appellasi  generalmente  Malabar,  e comprende 
il  Cocin  ci  il  Trovancore,  le  provincia  di  Calicut  e di  Cananore.  Secondo 
alcuni  viaggiatori  dovrebbe  intendersi  pel  Malabar  tutto  il  paese  che  sta  sul 
mare  d’ Oman  dal  golfo  di  Gambata  al  capo  Comorin,  cioè  le  provincie  di 
Cancan,  di  Ooa  e di  Cunara,  olire  quelle  accennale  superiormente. 
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Tutto  il  declive  occidentale,  dal  capo  Camorin  a Cambaia,  è coperto  dalla 
catena  dei  Gali,  ebe  tanto  ne  restringe  le  pianure,  da  non  lasciare  che 
poco  spazio  tra  i monti  ed  il  mare.  1 fiumi  non  aprono  che  valli  anguste 
e che  poco  sì  estendono  anche  in  lunghezza  verso  l’interno;  i golfi,  i seni 
marini  della  riva  sono  più  numerosi  e di  maggiore  comodità  pei  naviganti 
che  quelli  volti  al  golfo  del  Bengala.  A ciò  devesi  appunto  il  numero  mag- 
giore dei  porti  di  mare  e delle  città  fiorenti  che  vi  sorgevano  specialmente 
nei  tempi  trascorsi,  alle  quali  dava  incremento  maggiore  la  situazione  loro 
rispetto  all’ Arabia  ed  alla  valle  dell' Eufrate,  veicoli  già  del  commercio 
antico  dell’ Oriente  coll'occidente.  Gli  Arabi  mantenevano  relazioni  con 
questa  parte  fino  dai  più  remoti  tempi , e forse  i Fenici  medesimi  vi  ap- 
prodarono nelle  loro  lunghe  navigazioni  attraverso  l'Eritreo. 

Il  Malvbab.  — Descriveremo  questa  contrada  secondo  le  sue  diverse 
spartizioni,  ma  faremo  precedere  alle  particolari  topografie  raccolte  da  diversi 
autori  un  estratto  del  viaggio  di  Guglielmo  Heude,  ufficiale  della  marina 
britannica,  che  nel  1817  visitava  il  Malabar  c dava  un  esatto  quadro  del 
progresso  che  aveva  fatto  sotto  la  dominazione  inglese , quadro  che  per  noi 
ò della  maggiore  importanza  perchè  ci  mette  in  caso  di  apprezzare  conve- 
nientemente lo  stato  odierno  di  questo  paese , e misurare  il  progresso  degli 
ultimi  40  anni,  e riandare  in  pari  tempo  poi  le  cause  della  decadenza  dei 
Portoghesi  in  questa  contrada,  che  fu  il  primo  centro  delle  loro  conquiste 
nell’Asia  e di  una  potenza  grandiosa.  Alcune  osservazioni  di  questo  viag- 
giatore ci  sembrano  della  massima  gravila  e sono  quasi  una  predizione  sullo 
stato  futuro  delle  Indie  Inglesi. 

* Il  Malabar,  sono  parole  del  viaggiatore  predetto,  nome  generalmente  dato 
alla  costa  occidentale  della  penisola , quantunque  le  differenti  parti  che  la 
compongono,  sieno  più  particolarmente  distinte,  è un  paese  troppo  ben  co- 
nosciuto, e troppo  spesso  descritto,  perchè  occorra  nemmeno  delinearne  un 
abbozzata  c lieve  descrizione.  È però  vero  che  le  romantiche  sue  bellezze, 
la  ricchezza,  la  fertilità,  l’importanza  delle  altere  montagne  , le  vallate  co- 
perte di  frutta  e le  sue  popolose  città  offrono  alla  penna  ed  al  pennello 
soggetti  pressoché  inesauribili.  Ma  tale  si  è il  carattere  grande  e sublime 
rhe  la  natura  impresse  in  questa  parte  dell’opere  sue,  ebe  non  si  saprebbe 
imprenderne  la  dipintura  senza  ledere  in  qualche  modo  quella  maestà  ebe 
vi  inspira.  La  montagna  s’ erge  qual  torre  al  disopra  delle  nubi,  e l'abisso 
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si  spalanca  Delle  viscere  della  terra,  senza  che  l’occhio  spaventato  possa  misu- 
rarne la  profondità;  vaste  quercie  cuoprono  altissime  rupi , e la  cataratta 
impetuosa  col  vortice  che  cade  precipitoso , pare  minacci  l’  arida  valle  che 
apre  il  seno  onde  ricevere  le  acque  che  la  fertilizzano.  Bagnata  dalle  sor- 
genti delle  montagne , e variata  dalla  prospettiva  dei  più  bei  paesaggi , la 
contrada  al  disotto  dei  Gali  presenta  un  aspetto  altrettanto  ridente  quanto 
l’altro  è sublime.  Un  clima  temperata  aggiunge  novello  pregio  a tutte  que- 
ste incantevoli  bellezze;  benché  le  piogge  vi  cadano  abbondanti,  è necessità 
convenire  che  gli  estremi  del  freddo  e del  caldo,  sono  generalmente  moderati, 
più  cbe  noi  siano  in  latitudini  eguali  o superiori. 

< Mercè  tali  vantaggi,  e per  l’abboodaoza,  e varietà  delle  produzioni  del 
paese,  un  considerevole  commercio  eccita  e sviluppa  l’ industria  generale; 
onde  i redditi  del  Malabar  vengono  riguardati  come  più  che  sufficienti  a 
cuoprire  le  spese  dei  suoi  stabilimenti  civili  e militari.  Ma  senza  entrare 
in  questo  argomento  sopra  dissertazioni  rese  inutili  dai  calcoli  esalti  e pro- 
fondi degli  scrittori,  cbe  tale  materia  trattarono , preferisco  gettare  un  ra- 
pido sguardo  sui  cangiamenti,  operativi  dopoché  questa  provincia  dipende 
dall’  autorità  inglese,  i quali  veramente  furono  la  immediata  conseguenza  di 
tale  importante  rivoluzione. 

• La  costa  di  Malabar,  teatro  ne’passali  tempi  delle  vittorie  de'Portogbesi, 
è tuttora  abitala  da  una  razza  mista,  che  fa  valere  un  titolo  equivoco  all’onoro 
di  portare  questo  nome  cosi  illustre  io  passato.  Si  può  dire  di  questa  parte 
di  abitauti,  non  che  dei  cristiani  nativi  del  Malabar,  che  in  generale  non 
sono  del  tutto  altrettanto  spregevoli,  ed  altrettanto  corrotti  cbe  i fratelli  loro 
della  parte  opposta.  È proprio  del  loro  carattere  un  gusto  innato  ad  ogni 
sorta  di  miglioramenti;  e se  considerare  vorremmo  attentamente  le  perse- 
cuzioni che  ebbero  a soffrire  in  passato , 1'  attività  che  spiegano  oggidì,  ci 
parrà  conseguenza  naturale  del  cambiamento  di  governo , e della  sicurezza 
che  loro  inspira.  .Ma  non  è già  io  forza  di  tale  considerazione  Dè  di  quella 
tampoco  del  numero,  che  questa  razza  ambigua  acquistossi  dritti  a fissare 
la  prima  nostra  attenzione;  essa  non  va  debitrice  d'  una  tale  distinzione, 
che  agli  efTeiti  più  sensibili  d'un  cambiamento,  il  quale  può  essere  seguito 
da  conseguenze , e da  miglioramenti  più  importanti.  Lo  stato  di  codesta 
parte  della  popolazione,  che  tulli  i giorni  va  aumentando,  merita  tutta  l’at- 
tenzione della  legislatura.  Può  essa  addivenire  la  sorgente  della  stabilità  o 
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rovina  nostra  (I);  ma  siccome  tali  considerazioni  mi  condurrebbero  troppo 
lungi  dal  mio  soggetto,  mi  limiterò  a tracciare  quale  sia  siffatto  cambiamento. 

< Nelle  Indie,  ove  si  fece  servire  la  religione  ai  progetti  d’  una  artifi- 
ziosa  politica,  dove  il  libro  che  racchiude  delle  dottrine  particolari,  regola 
in  pari  tempo  la  condotta  dell’  uomo  nei  doveri  i più  comuni  della  società, 
dove  il  Corano  ed  i Veda,  non  che  i commentarli  su  tali  libri  formano  la 
sola  regola  della  fede,  la  sola  legge  sulle  successioni,  e tolta  la  giurispru- 
denza civile  e criminale;  dove  la  religione,  il  clima  ed  i pregiudizi  si  riu- 
niscono per  assicurare  la  stabilità  degli  usi,  non  si  poteva  naturalmente 
supporre  che  un  cambiamento  di  dominio,  e l’ introduzione  d'  un  estraneo 
legislatore,  avessero  quello  mutazioni  prodotte,  le  quali,  mi  sembra,  non 
di  leggieri  si  scorgono.  È vero  che  quando  una  vicina  naziono  venno  sot- 
tomessa, il  conquistatore  adottando  grado  a grado  gli  usi,  ed  i costumi  dei 
suoi  sudditi,  e cedendo  all’  influenza  d’  una  suprema  politica  lini  coll’  iden- 
tificarsi coi  vinti;  ma  per  altra  parte  i Cinesi  furono  mai  sempre  una  na- 
zione più  civile  dei  Tartari  loro  conquistatori.  In  quanto  a noi,  avvenne 
tutto  il  conirario;  ponemmo  piede  nell’  Indie  dotali  d’  una  grande  superio- 
rità di  cognizioni  e di  lumi,  che  ci  assicurò  la  preponderanza  nelle  arti , 
e nei  costumi,  come  nelle  armi.  Il  naturale  effetto  d’  un  cambiamento  di 
governo  stigli  usi,  e sulle  abitudini  dolla  popolazione,  svilnppossi  dunque 
nell’  Indie  dalla  possente  influenza  d’  una  naziono  superiore  e più  civile  ; 
ma  per  avventura  è nel  solo  Malabar  che  tali  effetti  sono  pienamente  visi- 
bili, cd  anco  al  disopra  degli  attacchi  dello  scetticismo. 

« In  tutta  l’ estensione  dei  possedimenti  inglesi  nel  Malabar  il  Nambury 
despota  non  governa  più  qual  arbitro  del  destino;  il  Tiar  amile  e suppli- 
chevole, non  trema  più  alla  vista  del  terribile  suo  oppressore,  nè  ha  più 
a paventare  che  l’ implacabile  suo  braccio  noi  punisca  di  morte  per  essersi 
scontrato  o per  avere  offeso  toccando  soltanto  questo  sacro  personaggio.  Il 
fiero  maomettano  non  recluta  più  le  sue  armato,  nè  propaga  più  la  sua 
fedo  colla  scimitarra  alla  mano;  ma  protetta  da  una  legge  eguale,  una  razza 

(I)  L autoro  intonilo  qui  dimostrare  che  so  mancassero  gli  amministratori  inglesi 
di  quo  ta  previdenza  e saviozza  cotanto  necessaria  a reggerò  una  colonia  di  naziona- 
lità e riti  diversi,  potrebbe  benissimo  succedere  col  tempo  che  rosa  forto  por  so  stessa 
venisse  a costituirsi  indipendente. 
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semplice  e tranquilla,  gode  in  paco  il  fruito  de’  suoi  lavori,  ed  insensibil- 
mente va  acquistando  quella  parte  di  considerazione  e di  fortuna  che  me- 
rita a buon  dritto  diìgodese.  In  tal  guisa,  mentre  il  Nair,  che  chiamerebbcsi 
colpevole  per  istringere  intime  relazioni  cogli  Europei,  si  ritira  gradata- 
mente dalle  adiacenze  degli  stabilimenti  nostri  per  abbandonarsi  alle  penoso 
occupazioni  della  campagna;  mentre  il  mussnlmano  si  vedo  ristretto  nel 
suo  orgoglio,  le  caste  inferiori,  stimolale  al  lavoro  dalla  confidenza  veggono 
generalmente  migliorare  la  sorte  loro,  nè  hanno  ormai  più  da  soffrire  per 
queste  esteriori  distinzioni,  le  quali  sono  tanto  piu  odiose,  quanto  esse  ram- 
mentano loro  incessantemente  e la  propria  obiezione  e la  propria  infe- 
riorità 

« Il  Nair  non  ba  perduto  troppo  coll’  essere  ristretto  nei  violento  o 
sanguinario  esercizio  de’  suoi  privilegi,  e meno  ancora,  per  quanto  sia  stata 
lesa  la  sua  fierezza,  col  dividere  cogli  altri  le  onorevoli  distinzioni  esclu- 
sivamente arrogatesi.  Sempre  innalzato  al  disopra  del  comune  ed  assicu- 
ralo della  sua  preminenza  da  quei  regolamenti  che  vietano  d’  allearsi  ad 
una  casta  inferiore,  egli  gode  d’ una  personale  considerazione,  che  se  Ila 
ambizioso,  può  di  sovente  innalzarlo  alle  più  alte  dignità,  ed  alla  fortuna. 
Al  pari  delle  caste  inferiori  dei  Maomettani  e dei  Moplai  ei  può  francamente 
accumulare  ricchezze,  ed  andarne  anche  superbo  senza  timore  d’eccilare  in 
altri  l’ invidia,  o vedersele  rapite. 

• Per  effetto  di  tale  sentimento  comune  di  sicurezza,  che  dà  vita  al- 
l’industria, s’ intromise  ovunque  una  gradazione  considerabile  di  politica  li- 
bertà a solo  carico  delle  classi  superiori , d’  una  maggiore  personale  rile- 
nutezza.  In  quanto  agli  effetti  d’  no  tal  cambiamento,  di  quest'aumento  di 
civili  libertà,  a spese  della  libertà  personale , per  ciò  eh’  essa  attacca  la 
pubblica  opinione  ed  i sentimenti  individuali , è cosa  difficile  il  definirli.  Al 
solo  momento  dell'  avversità  potranno  essi  manitestarsi  ; ma  Ano  ad  ora  noi 
possiam  dire  con  tutta  sicurezza,  che  fino  a tanto  che  1’  uomo  ricco,  e le 
classi  inferiori  si  rallegrano  d’ aver  Dulia  a temere,  i malcontenti  sono 
principalmente  quelli,  che  veggono  scemare  là  considerazione  congiunta  alla 
loro  nascita,  senza  ottener  quella , che  tanto  spesso  è procurata  dalla  for- 
tuita. Si  sentono  essi  in  colai  modo  degradali  da  questa  legge  eguale  che 
protegge  tutti  gli  abitanti,  e che  particolari  distinzioni  non  ammette  a l’accu- 
sano incessantemente  di  mancare  di  vigore  e d’  energia. 

i.  « 
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• Cbe  i nostri  stabilimenti  civili  in  questa  contrada  sien  lungi  dalla  per- 
fezione del  nostro  sistema  militare  , questo  è quello  eh'  io  credo  potere  avan- 
zare, senza  espormi  a taccia  alcuna  di  parzialità,  Nè'mi  pretendo  con  ciò 
dire,  cbe  le  mancanze  di  tali  instiluzioni  e le  lagnanze  cbe  fanno  nascere , 
debbano  attribuirsi  ad  una  deficienza  di  zelo  o d’ abilità  dal  lato  di  quelli 
cbe  sono  impiegati  in  un  tale  dipartimento.  Ai  vantaggi  d’  una  educazione 
superiore  s'  uniscono  nella  maggior  parte  di  essi  molto  zelo,  applicazione 
ed  industria.  Avvi  certamente  una  qualche  eccezione;  sonvi  uomini,  coi  un 
posto  lucroso  ed  il  dover  loro  nou  saprebbero  trarre  da  una  vergognosa 
indolenza.  Ma  siccome  tale  non  è il  carattere  generale  di  questo  corpo  ri- 
spettabile,  ò dunque  altrove  cbe  cercare  dobbiamo  la  soluzione  della  questione 
die  ci  occupa  e credo  cbe  la  ritroveremo  nell’  imperfezione  comparativa  e 
nell'  inefficacia  del  sistema  cbe  venne  adottato. 

< E corno  altrimenti  spiegare  il  perchè,  mentre  Indo  ciò  che  è di  per- 
tinenza del  poter  militare  viene  in  un  istante  eseguito  colla  massima  faci- 
lità, Lame  cose  vi  sieno  ancora  a farsi,  tanti  abusi  a riformarsi,  tanti  mi- 
glioramenti necessari  ad  introdursi  onde  perfezionare  i nostri  stabilimenti 
civili?  Come  accade  che  lo  percezioni  provino  si  di  sovento  degl’incagli? 
Perché  il  lavorante  abbandona  i suoi  campi  e si  rifiuta  di  coltivarli?  Donde  ne 
viene  la  necessità  in  che  siamo  giornalmente  di  ricorrere  al  soccorso  d'  un 
distaccamento  militare,  onde  assicurare  l’ esazione  delle  imposte,  ed  il  pa- 
gamento delle  somme  di  cui  vanno  debitori  gli  zemindari  1 Si  potrebbe 
forse  credere,  dopo  visitati  gli  stabilimenti  civili,  dopo  veduta  questa  folla  di 
sciagurati  seminudi  confusamente  ammassati  in  cupe  prigioni,  respiranti 
un’  aria  pestifera,  si  potrebbe  dico  forse  credere  un  solo  istante,  ciò  eh’  è un 
soggetto  di  lagnanze  altrettanto  giuste  che  generali,  cbe  non  esista  alcuna 
polizia  ? Chiunque  abbia  veduto  questo  doloroso  spettacolo,  e contati  a mi- 
gliaia questi  miserabili  condannati  ai  ferri,  potrebbe  pensare  cbe  il  delitto 
stato  svelto  dal  rimanente  della  superficie  della  terra  siasi  voluto  rile- 
gare in  questa  triste  dimora  I Questo  quadro  non  è esagerato , ma  anzi 
fedele;  ed  allorché,  ad  onta  di  tanti  castighi  scorgiamo  ogni  di  commettere 
i medesimi  eccessi,  se  il  difetto  non  si  può  attribuire  al  denaro  possiamo 
a buon  dritto  attribuirlo  all’imperfezione  della  legislatura,  ed  in  conseguenza 
allo  stesso  governo.  Godere  della  pace,  ed  essere  al  coperto  delle  invasioni 
straniere,  sono  certo  i grandi  vantaggi  di  cui  fruiscono  i possedimenti  della 
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Compagnia;  ma  ne  siamo  debitori  ai  vigore  della  nostra  disciplina  militare; 
al  piede  rispettabile  su  cui  tali  stabilimenti  di  goerra  sono  montati,  o linai- 
mente  ai  successi  delle  nostre  armi. 

• La  perfezione  del  nostro  sistema  militare  nelle  Indie  proviene  dalla  sua 
semplicità,  dalla  sua  unità,  dal  vigore  e dalla  prontezza,  con  che  viene  il 
tutto  eseguilo.  Il  nostro  governo  civile,  al  contrario,  è essenzialmente  di- 
fettoso, sotto  lutti  questi  rapporti.  Agevole  si  è lo  spiegare  tale  differenza. 
Il  nostro  sistema  militare  è originale  nel  suo  principio,  e non  è corrotto 
nè  nella  pratica  dall'  introduzione  d’  alcuna  teoria  orientale,  né  smosso  nel- 
1*  esecuzione  dalla  tolleranza  d’  alcun  pregiudizio  locale.  Il  nostro  governo 
civile  dell’  interno,  venne  stabilito  fin  da  principio  su  d’  una  base  meno 
solida;  e coni'  è molto  più  agevole  1’  effettuare  un  cambiamento  totale  nel 
sistema  militare  d’ uno  stato,  cbe  noi  sia  nelle  varie  parti  dell’  Ammini- 
strazione civile,  cosi  nell’  Indie  fu  di  mestieri  agir  cou  prudenza  e combi- 
nare con  politica  queste  opinioni  ricevute  e questi  sentimenti  generali,  cbe 
1’  uso,  ia  religione,  i pregiudizi  unirousi  a perpetuare.  Per  tal  guisa  regna 
sovente  nei  regolamenti  nostri  civili  uua  confusione  che  risolta  da  un'  am- 
masso eterogeneo  di  materiali  mate  ordinati.  Essi  non  hanno  alcuna  sem- 
plicità, alcuna  unità,  alena  vigore,  alcuna  efficacia.  In  certi  distretti  ram- 
mentare della  tassa  viene  regolato  sul  prodotto  della  terra  ed  in  conseguenza 
è variabile;  in  altri  è fìsso.  In  alcune  provincia  la  tassa  si  paga  diretta- 
mente  al  collettore  ; in  molte  altre  con  l' intermezzo  dello  zemiodar.  Il  si- 
stema dalle  corti  civili  adottato,  n<m  è nè  meno  incerto,  nè  meno  incom- 
pleto. Le  forme  sono  altrettanto  variate,  quanto  lenti  ne  sono  gii  eiTelti.  il 
Corano,  i Veda,  ed  i commentari  su  questi  libri  servono  egualmente  ai  giu- 
dici di  guide,  e sono  di  nuovo  o modificali  da  speciali  regolamenti  e dalla 
trascendente  superiorità  del  nostro  codice  in  materie  criminali.  E che  per 
ciò?  quando  la  semplicità  e l’unità  d’azione  sono  necessarie,  il  governo 
manca  ad  un  tratto  di  vigore  e d’ effetto;  mentre  la  giustizia  è natural- 
mente lenta  in  lutti  i paesi,  qui  lo  è ad  un  tal  punto,  cbe  i vantaggi  cbe 
si  potrebbero  cogliere,  si  trovano  del  tatto  paralizzati. 

• Cercando  di  dimostrare  i cambiamenti,  cbe  risultarono  dallo  stabilimento 
d’un  governo  straniero  non  feci  parola  che  del  Malabar  e della  costa  occi- 
dentale. Ma  tentando  di  stabilire  un  parallelo  necessario  a far  comprendere 
l’ elfetto  morale  che  questi  ban  prodotto,  ebbi  in  mira  l’India  Britannica  in 
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generale,  per  evitare  in  quanto  mi  fosse  possibile  quella  particolari  appli- 
cazioni, che  si  avrebbe  potuto  cercar  di  stabilire  sulle  precedenti  osserva- 
zioni, e che  non  è io  alcun  modo  mia  intenzione  favorire.  Il  quadro  che 
ho  delineato  non  6 alterato  e l’ho  riputato  più  importante  e maggiormente 
interessante,  che  un’arida  descrizione  di  fatti,  o un  semplice  giornale  d’av- 
venimenti. • 

La  storia  del  governo  inglese  delle  Indie  ci  mostrerà  in  seguilo  che  le 
osservazioni  di  questo  viaggiatore  non  erano  dettate  da  leggerezza , ma  ef- 
fetto di  convinzioni  reali  inspirate  dal  vero  stato  del  paese.  L'imperfezione 
di  tutto  il  sistema  amministrativo  ha  contribuito  ad  alimentare  il  malcon- 
tento degl’indigeni  fino  a partorire  la  crisi  odierna,  della  quale  per  lungo 
tempo  rimarranno  per  gl’  Inglesi  sensibili  i guasti,  se  pur  non  ne  produr- 
rànno  la  ruina.  Seguitiamo  ancora  il  nostro  giudizioso  viaggiatore: 

< La  violenza  del  monsone  nel  Malabar  d’ ordinario  si  calma  verso  la 
fine  d’agosto  o la  metà  di  settembre;  fu  appunto  in  questo  mese  (1817), 
che  m’imbarcai  a bordo  d’un  miserabile  paitanar  che  faceva  vela  alla  volta 
di  Mangalore.  Fra  tutti  i navigli  che  scorrono  i mari , non  avvene  a mio 
credere,  alcuno  che  più  cattivo,  e più  detestabile  sia  d’un  paitanar  indiano. 
Evvi  d’ordinario  a bordo  una  grande  quantità  d’olio  rancido  ed  il  carico 
consiste  in  pesci  salati  mezzo  fradici,  nè  altro  rifugio  vi  olTre  che  qualche 
pochi  cuian,  disposti  a modo,  che  formano  uua  specie  di  tetto.  Il  viaggia- 
tore che  si  sentisse  tentato  di  seguire  lo  stesso  stradale  può  nullameno 
consolarsi , mentre  troverà  di  sovente  altra  specie  di  navigli;  ma  è neces- 
sario pazientare,  ed  attenderli;  ciò  che  non  feci  e ne  fui  punito.  (1) 

• Ebbi  nna  pioggia  dirotta  costante  per  quattordici  ore  di  seguito  e dopo 
furiosa  tempesta,  che  spezzò  la  nostra  antenna  e che  distrusse  i nostri  at- 
trezzi, giungemmo  alla  Ime  a Mongalore. 

< In  questa  città  concentrasi  il  deposito  generale  del  commercio  fra  il 
«Ufo  Persico  e gli  stabilimenti  di  Madras.  Gran  parte  dei  cavalli  arabi  e 
persiani,  inviali  da  Bassora  e da  Busceer  alla  volta  di  Madras  e della  pe- 
nisola in  generale,  vengono  ordinariamente  sbarcati  in  questo  luogo  ed  è 


(1)  La  marineria  a vapore  produsse  oggi  lai  cambiamento  nelle  romunicazioni 
litloranee  delle  Indio,  che  gl'inconvenienti  lamentati  non  hanno  più  luogo  po'  vag- 
liatori. 
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parimente  da  Mangalore,  che  il  Deccan  e le  sne  provincie  meridionali  ven- 
gono approvvigionate.  Vi  si  recano  anche  alcune  balle  dì  datteri,  del  rame 

di  Diarbekir,  delle  perle  e delle  turchesi  e siccome  questa  città  ha  diffe- 

renti relazioni  con  Bombai  ed  i vari  porti  sitnati  al  nord,  vien  essa  per- 
tanto scelta  qoal  ponto  di  partenza  a causa  dei  differenti  vantaggi  ohe  offre 
al  viaggiatore. 

• Le  rupi  di  Cadrì,  e le  sue  caverne  sono  i soli  oggetti,  che  meritino 

di  Gasare  l’atlenzione  ; la  pagode  che  v’indica  la  santità  del  luogo  è situata 

a piò  della  rupe,  e racchiude  gran  numero  di  bacini  onde  il  fedele  possa 
adempiere  alle  necessarie  abluzioni.  Sulla  salita  a sinistra  della  strada  sca- 
turisce dal  sasso  una  sorgente  e vi  zampilla  acqua  purissima.  Più  lungi  , 
sulla  diritta , evvi  uoa  quantità  di  piccole  caverne , o celle , che  avevano 
anticamente  ciascuna  il  devoto  abitatore,  di  cui  tuttora  ritengono  il  nome. 
Uno  stretto  pozzo,  situato  quasi  sulla  vetta  d’una  rupe,  fu  la  cosa  più  no- 
tevole che  vedemmo , ed  ammirabile , non  già  per  se  stesso , ma  per  la 
bizzarra  idea  d'un  devoto  che  immaginò  dì  sospendervi  al  di  sopra  per  lo 
spazio  di  trenta  anni  ; 1'  unico  sollievo  che  quel  povero  entusiasta  si  per- 
mettesse, era  di  riposare  qualche  volta  il  piede  sul  sasso,  e l’impronta  cbe 
vi  è rimasta  prora  suflicientemente  la  sua  perseveranza  ed  il  suo  fanatismo, 
dovendo  certamente  esser  questa  I’  opera  di  moltissimi  anni.  La  cima  è co- 
perta di  varie  piccole  pagode , o celle , fabbricate  di  pietra , ognuna  delle 
quali  ha  otto  o dieci  piedi  quadrati. 

< I bramani  amano  molto  le  allegorie  e le  oscure  allusioni , cbe  possono 
riceverò  differenti  interpretazioni , e che  eccitano  lo  stupore , senza  nulla 
togliere  alla  verità  della  cosa. 

< Di  soveute  riesce  loro  quasi  impossibile  lo  spiegare  la  metafora  e l' adot- 
tano in  un  senso  letterale. 

• Per  tal  guisa  ci  facevano  vedere  fra  quelle  rupi  un  passaggio,  cbe  a 
detta  loro  conduceva  a Benares.  Il  malizioso  bramano  aveva  beu  ragione 
di  certo,  dacché  quantunque  la  distanza  fosse  di  qualche  centinaio  di  mi- 
glia, il  passaggio  vi  poteva  coudurre  effettivamente,  al  par  di  qualunque  altro. 

< Ilo  descritto  questo  luogo  soprattutto  notevole , giacché  ci  porge  in 
qualche  modo  la  traccia  ed  il  quadro  dei  costumi  e degli  usi  della  straor- 
dinaria comunità  cbe  occupò  queste  strette  celle,  di  cui  un  venerando  Bi- 
ragie  è oggidi  il  solo  abitatore,  che  goda  dì  una  graude  reputazione  di 
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santità.  Egli  era  venuto,  ci  disse,  da  Uenaros,  fin  dalia  sua  gioventù  ; ave- 
va veduta  la  pompa  della  guerra,  per  cui  raccontava  con  piacere  le  anti- 
che sue  prodezze.  L’ età  che  trionfato  avea  delle  sue  forze  ne  aveva  ap- 
pena affievolito  il  fuoco  dello  sguardo.  Nobile  ed  imponente  era  la  sua 
statura  e quasi  cento  verni  aveano  incanutito  i suoi  capelli.  La  sua 
missione  era  santa  e sacro  il  luogo  che  abitava.  Appena  l' immaginazione 
avrebbe  potuto  per  un  solo  momento  smarrirsi  fra  mezzo  a scene  più  ro- 
mantiche. 

• Le  penitenze,  che  i nostri  devoti  indiani  s’ impongono  da  loro  stessi, 
di  sovente  per  sacrificarsi,  o per  espiare  un  qualche  peccato  veniale  o im- 
maginario, furono  più  volte  descritte  ed  io  ebbi  più  volte  occasione  di 
convincermi  che  tali  descrizioni  di  tormenti,  che  spinti  da  uno  spirito  di 
religioso  fanatismo  snpportan  con  pazienza,  non  erano  minimamente  esage- 
rate. A Gananore,  dove  fui  di  guarnigione,  è pubblicamente  noto  che  vede- 
vasi  ne'  tempi  passati  un  fachir  tenersi  un  pugno  chioso  al  disopra  della 
testa  per  tanto  tempo,  che  alla  fine  rimase  fisso  io  tale  attitudine;  ed  il 
suo  braccio  non  potè  più  riprendere  la  naturale  sua  posizione;  mentre  col 
crescere  progressivo  le  unghie,  avendo  attraversato  il  palmo  della  mano, 
giungevano  fino  al  gomito.  Alla  Pagode  di  Giaganatta , bo  veduto  il  devoto 
Indù  steso  in  tutta  la  sua  lunghezza  su  d'  una  tavola  coperta  di  punte  di 
ferro.  Mi  scontrai  ne’  miei  viaggi  in  un  altro  di  questi  entusiasti,  che  mi- 
surava con  la  lunghezza  del  proprio  corpo,  la  strada  che  da  Beoares  con- 
duce a Giaganatta  per  una  distanza  di  seicento  miglia  ; nell’  anno  in  cui 
lo  vidi  erano  già  ben  tre  anni  che  erasi  posto  in  cammino , nè  aveva  per- 
corso che  sole  cento  miglia;  un  amico  mio , eh’ erasi  scontrato  con  esso 
in  viaggio  pochi  mesi  prima,  lo  trovò  aneli’  egli  occupalo  in  tal  penoso 
esercizio.  Accade  però  di  sovente  che  spirino  a mezzo  di  simili  imprese,  e 
uno  fra  gli  altri  ne  intesi  citare,  che  venne  posto  in  libertà  contro  sua 
voglia  quando  il  colonnello  Harcourt  prese  Cattecb;  egli  erasi  rinchiuso 
in  una  piccola  cella  di  pietra  di  quattro  piedi  d’  altezza , su  due  di  lar- 
ghezza e vi  giaceva  già  da  vent’anni.  Tale  si  è lo  spirito  d’una  religione 
che  i nostri  missionari,  colla  forza  loro  di  pigmei,  tendono  a distruggerei 

* È per  certo  impossibile  trovare  frasi  atte  a dipingere  la  pazienza  che 
spiegano  tali  entusiasti  in  queste  volontarie  espiazioni.  Noi  possiamo  ben 
gemere  sugli  erronei  e snaturali  prmcipii,  che  sono  la  sorgente  di  siffatti 
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voli,  ma  ci  è impossibile  il  non  ammirare  la  risoluzione,  la  perseveranza, 
con  che  vengono  adempiuti.  Quando  adunque  questi  missionari  intolleranti 
e presuntuosi,  fra  cui'  molti  scaturiscono  dalle  ultime  file  della  società,  e 
disonorano  la  professione  loro,  mostreranno  lo  stesso  coraggio  per  espiare 
i loro  propri!  falli,  allora,  ed  allora  soltanto  i loro  lavori  nella  vigna  del 
Signore  potranno  avere  felici  risultamenti  ; finché  il  devoto  Indù,  steso 
sul  ferreo  suo  letto,  immobile  per  molti  anni,  nella  posizione  la  più  inco- 
moda, saprà  sostenere  la  superiorità  della  sua  fede  e fatto  forte  del  suo  co- 
coraggio,  chiederà  loro  di  subire  la  stessa  sorte,  che  faranno  essi  allora? 
Ad  onta  di  tutte  le  loro  proteste  sono  forse  pronti  a rispondere  ? Di  qual 
responsabilità  non  saranno  eglino  mai  aggravati,  quando  il  fanatismo  reli- 
gioso frangerà  i ferri  dell'  opinione,  quando  l’ India  sarà  perduta?  Ciò  che 
costituisce  la  forza  del  nostro  governo  dell’  Oriente,  si  è la  tolleranza  reli- 
giosa, giacché  si  mette  a comparazione  sotto  a questo  rapporto  la  nostra 
condotta  con  quella  dei  Maomettani  e dei  Portoghesi.  Perderem  noi  dunque 
il  vantaggio  della  comparazione?  Svolgerem  noi  le  colonne  della  nostra 
forza,  onde  crolli  l’ intero  edilìzio  e I’  opra,  che  fu  la  gloria  del  nostro  se- 
colo, venga  in  un  sol  giorno  distrutta?  La  nostra  religione  impone  certa- 
mente I’  obbligo  di  cercar  di  convertire  con  vie  di  pace  e di  rettitudine, 
ma  per  respìngere  queste  obbiezioni  basta  rispondere  che  tali  tentativi  pro- 
ducono nell’  India  gli  effetti  i più  diametralmente  opposti  alle  sue  vedute, 
giacché  l' indiano  corrotto  non  abbraccia  i misteri  della  fede  nostra  che  per 
abbandonarsi  più  liberamente  a quei  vizii  ed  a quelli  eccessi,  che  le  sue 
leggi  severe,  più  riccamente  gli  proibiscono.  » 

Queste  terribili  verità  non  andranno  certo  a genio  dei  missionari  cri- 
stiani di  tutte  le  confessioni,  comecché  ad  essi  soli  siasi  debitori  del  poco 
progresso  fatto  in  quello  contrade  dalle  verità  del  cristianesimo,  sicco- 
me ne  avremo  irrefragabile  prova  dalle  istorie  che  andiamo  Riessendo. 
Faremo  qui  osservare  solamente  che  essendo  stato  il  Malabar  il  centro  della 
potenza  portoghese,  il  luogo  dove  questo  popolo  cattolico  aveva  stabilito  la 
sede  delle  sue  missioni,  dovrebbe  almeno  presentarci  un  maggior  grado  di 
civiltà  cristiana  che  le  altre  contrade.  Ma  la  nostra  penna  rifugge  dallo  en- 
trare noi  in  particolari  odiosi,  che  di  grande  obbrobrio  ricuoprono  coloro 
che  furono  principali  strumenti  di  tutte  le  iniquità  commesse  sotto  velame 
di  religione;  solamente  diremo  come  ne  rechi  meraviglia  sentire  ripetere 
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con  mito  le  frasi  piu  melliflue  i panegirici  dei  missionari  passali  alle  Indie 
a diverse  epoche  a recarvi  tanto  male  con  si  scarsa  misura  di  bene.  Ridotte 
poi  le  cose  più  santo  dentro  la  vile  cerchia  de’  più  vili  interessi  ; trapian- 
tata nel  santuario  I’ irrequieta  sete  dell’oro  dei  banchi  del  pubblicano; 
accesi  i nefandi  roghi  della  mostruosa  inquisizione  portoghese,  e fallo  un 
fascio  di  principii  i più  opposti,  le  cose  non  potevano  altrimenti  procedere 
e lo  storico  è costretto  a benedire  I’  ora  in  cui  i Portoghesi  ed  i loro  ec- 
clesiastici perderono  quella  contrada,  e trionfò  in  qualche  modo  il  sistema 
britannico! 

Il  Malabar  proprio  comprendo  solamente  il  Travancorc  ed  il  Cocin;  è 
chiamalo  dagli  Arabi  Beled  el  Folpol,  cioè  paese  del  pepe.  Le  coste  per 
circa  150  kil.  di  linea  retta  dal  nord  nord  ovest,  al  sud  sud  est  pre- 
sentano numerosissimi  seni  di  mare,  messi  in  comunicazione  fra  loro  mercé 
i diversi  fiumi  che  scendono  dai  Gali  e che  formano  della  plaga  marittima 
una  catena  d’ isole  e di  penisole.  Tali  fiumi,  come  si  disse,  non  meritano 
di  essere  descritti  specialmente  nel  modo  che  praticammo  per  quelli  del- 
l’ opposto  declive  ; nella  parte  montana  sono  generalmente , durante  la  sta- 
gione estiva,  privi  di  acque;  però  in  quella  delle  pioggie,  queste  correnti 
inondano  le  contrade  della  parte  inferiore,  e la  regione  delle  coste  rimane 
interamente  sommersa  e forma  per  così  dire  una  vasta  palude  ; pure  l’ in- 
salubrità che  producono  queste  acque  stagnanti  non  pare  estendersi  oltre  i 
luoghi  inondati  ; perciò  il  clima  della  rimanente  contrada  può  riguar- 
darsi come  favorevole  e salubre.  Il  suolo  per  lo  più  arenoso  e sabbioso  è to- 
talmente poco  ricco,  tuttavia  offrono  alcune  valli  un  grande  lusso  di  ve- 
getazione. Vi  crescono  ed  abbondano  la  palma  ed  il  cocco;  questa  peraltro 
è una  delle  più  belle  qualità,  ed  ovunque  ci  si  presenta.  Moltissime  le 
piante  che  ovunque  vedonsi  e sempre  verdeggianti  e pieganlisi  pel  carico  delle 
frutta.  Due  o tre  raccolte  all’  anno  si  fanno  iu  diversi  e vani  sili  e spe- 
cialmente di  riso  coltivato  in  molte  varietà.  Il  pepe  nero,  che  quivi  ab- 
bonda, è della  migliore  qualità  e si  raccoglie  nel  distretto  di  Ernaad  una 
quantità  d'  oro  per  mezzo  del  lavacro.  Un  eccellente  e squisito  pesce  vive 
nei  fiumi  c nel  mare  ; oltre  la  copia  degli  animali  che  si  conoscono  m 
Europa,  sonvene  molti  altri  proprii  di  questo  paese,  come  per  esempio, 
uua  grande  quantità  di  pappagalli  e specialmente  pavoni,  le  cui  vaghe  penne 
servono  quasi  all’  intiera  Asia  per  fare  ombrelli  e ventagli,  onde  sono  ar- 
ticolo di  vantaggiosa  esportazione. 
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Il  nomerò  degli  abitami  del  Malabar  ascendeva  nel  1836-37  ad  1,140,0(6, 
in  gran  parte  originari  del  paese,  di  un  colore  nericcio  ed  assai  bruni  e 
quasi  generalmente  di  aspetto  avvenente  ; hanno  lunghissimi  capelli , ed 
assai  grandi  le  orecchie,  pei  gravi  ornamenti  che  vi  portano  pendenti.  Co- 
stumano pare  braccialetti  d’  oro,  d’  argento,  d’  avorio,  di  rame  ed  altro. 

I Malabari  idolatri  si  distinguono  facilmente  dai  maomettani;  si  spartiscono 
essi  in  molte  ben  distinte  tribù,  cioè,  principi,  namburi,  o gran  sacerdoti; 
bramani,  nair,  che  sono  i più  nobili  dei  paese  ; i site,  coltivanti  le  terre 
e distillanti  l’acquavite;  i mainali,  che  imbiancano  le  tele  e varie  altre 
classi  fra  le  qnali  I’  ultima  è tenuta  per  la  più  vile,  e vive  errante , pa- 
scolando i bestiami  nelle  campagne,  ed  è impiegata  alla  guardia  delle  terre; 
conoscesi  col  nome  di  Pulia.  1 maomettani  così  delti  Moplai,  sono  intelli- 
gentf,  attivi  ed  industriosi.  Fino  daU'infanzia  sonovi  quelli  addestrali  all'armi, 
e la  destrezza  loro  nel  tendere  e tirar  I’  arco  è veramente  maravigliosa.  La 
lingua  loro  è particolare  al  paese.  Le  città  principali  di  questa  provincia 
sono  : Calicut  capoluogo,  Tellicerri  e Cananore ; la  regione  inferiore  è sparsa 
di  frequenti  villaggi,  che  per  la  maggior  parte  sono  di  bell’  aspetto  e bene 
fabbricati  ; le  pareti  delle  abitazioni  sono  per  Io  più  di  terra , ed  i tetti 
formati  di  foglie  di  palma. 

Questo  paese,  colle  alte  e scoscese  sue  montagne,  colla  gran  quantità  di 
fiumi  e col  mare  che  lo  difende,  fece  incontrare  moltissimi  ostacoli  ai  con- 
quistatori e potè  per  lungo  tempo  sfuggire  al  domìnio  mussulmano , e ser- 
bare i costumi,  gli  usi  degli  antichi  Indù  con  maggior  purezza  che  nella 
massima  parte  delle  altre  provincie.  Nel  1766  fu  invaso  da  Aider  Ali, 
come  già  fa  detto,  che  costrinse  i ragià  ad  abbandonare  il  loro  paese , e 
fu  il  primo  ad  ottenere  tributo  dagli  abitanti.  Nel  1788,  Tippù  Saib,  imi- 
tandone la  intolleranza,  caricò  di  tasse  straordinarie  tutti  quelli  che  non  vole- 
vano abbracciare  la  religione  maomettana  e l’anno  seguente  giunse -a  far 
trasmettere  ai  Moplai  l’ intera  autorità  di  cui  erano  stati  spogliati  i Nair  : 
nel  1790  essendosi  questi  congiunti  agli  Inglesi,  dei  quali  inquietava  Tippù 
da  lungo  tempo  il  potere , rientrarono  ne’  loro  possedimenti , convenendo 
essi  di  pagare  ud  tributo  al  governo  di  Bombaia  che  si  era  insignorito  del 
paese-  Essendo  stati  gl’  Inglesi  malissimo  corrisposti  nell’ adempimento  per 
parte  de’Moplai  decontratti  impegni , spogliamogli  di  ogni  potere  e dei  4|5 
delle  rendite , e furono  costretti  a reprimere  coll’  armi  le  ribellioni  nate 
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pel  malcontento  de’  medesimi  ; la  provincia  passò  nel  1803  sotto  la  presi- 
denza di  Madras  e fu  spartita  in  due  collellorali.  Nel  1831  e 53  i Moplai 
si  sollevarono  di  nuovo  contro  il  governo , il  quale,  per  fare  abbassare  le 
armi  ai  ribelli , ricorse  al  partilo  di  eslerminarli.  È da  osservarsi  che  le 
imposizioni  indirette  fanno  una  parie  considerabile  delle  rendile , e che  le 
terre  non  hanno  che  una  tassa  inferiore  a quella  della  maggior  parte  delle 
altre  provincie. 

cocin  E travakcgke.  — Nel  Malabar  proprio  sono  ì due  paesi  di 
Cocin  e Travancore,  i quali  occupano  la  parte  occidentale  della  estrema  pe- 
nisola dell’  India,  fra  e li0  di  latitudine  boreale,  ossia  dal  capo  Comorin 
fin  sopra  al  fiume  Ponani. 

La  provincia  Cocin  dalla  parte  orientalo  è montuosa  e boschiva;  da  quella 
occidentale  consiste  al  contrario  in  una  vasta  pianura  fertilizzata  dalle  ac- 
que di  parecchi  fiumi  che  si  scaricano  nei  golfi  e nei  numerosi  canali  for- 
mati sopra  la  costa  dall’  oceano  Indiano.  Lo  sue  principali  produzioni  sono 
il  riso,  il  pepe  ed  il  cocco.  I suoi  abitanti  sono  Indù  e maomettani,  essen- 
dovi perù  anche  varie  famiglie  di  cristiani  ed  ebrei.  Gl*  Inglesi  non  posseg- 
gono in  questa  provincia  che  Cocin  ed  il  territorio  circonvicino,  il  lutto 
compreso  come  si  disse  nella  presidenza  di  Madras;  il  rimanente  è sog- 
getto al  ragià  di  Travancore.  Il  territorio  di  questa  provincia  è il  primo  in 
cui  sia  stalo  permesso  agii  Europei  di  formare  stabilimenti.  I Portoghesi  vi 
coslrussero  in  origine  un  piccolo  forte  a Cocin.  Sembra  che  questo  paese  fosse 
«assai  florido  e considerabile  quando  vi  giunsero  i Portoghesi,  scacciali  poscia 
dagli  Olandesi.  Passava  in  potere  dei  Maomettani  nel  176G  come  già  narrammo. 

Lo  stalo  di  Travancore , incluso  totalmente  ne’  possedimenti  britannici 
era  un  tempo  molto  più  importante  di  quel  che  noi.  sia  oggidì.  Ila  una  su- 
perficie di  20,000  kit.  quadrati  ed  una  popolazione  superiore  ai  1,000,000. 
La  città  di  Travancore  cbe  dava  il  proprio  nome  al  reame  non  ne  è più 
la  capitale  ed  il  principe  risiede  a Trivandcram.  Credono  i geografi  sia 
questo  1’  antico  reame  di  CoUiara  celebralo  nella  geografia  classica. 

Il  paese  di  Travancore  produce  quasi  dappertutto  grani,  sagù,  zucchero, 
pepe,  cannella,  noci  di  cocco,  cassia,  incenso,  altri  aromali,  e sale.  Le  selve 
vi  formano  una  rendila  importante;  e tra  gli  animali  selvatici  trovatisi 
bufali,  tigri,  elefanti.  La  popolazione  è composta  d' Indù,  Maomettani  e 
Cristiani;  essendovi  stala  introdotta  la  religione  cristiana  da  certi  monaci  di 
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Siria  in  tempi  remotissimi  e fatto  avendovi  molti  progressi,  sonovi  cantoni 
in  cui  le  chiese  trovansi  in  maggior  numero  de’  templi  degl’  idolatri  ed  i 
cristiani  ascendono  a più  di  100,000. 

Questa  provincia  è stata  rarissimamente  il  teatro  della  guerra;  onde  non 
vi  sono  fortezze  importanti  ; ma  però,  onde  prevenire  ogni  ostilità  da  parte 
dei  ragià  di.  Misore  e di  Tinncvelli,  fu  costrutta  una  doppia  linea  di  forti- 
ficazioni lungo  le  frontiere  nord  est,  mentre  dalla  parte  del  sud  est  forma 
difesa  naturale  la  catena  di  montagne  che  si  aggruppa  al  capo  Comorin. 

Originalmente  fu  questa  provincia  una  delle  suddivisioni  del  Malabar,  di 
cui  conservò  parecchi  usi,  tra  gli  altri  quello  che  stabilisce  il  diritto  di 
successione  al  trono  in  favore  del  Dglio  della  sorella  di  quello  che  regna. 
Sembra  che  in  altri  tempi  possedessero  il  diritto  di  sovranità  certe  princi- 
pesse di  Ottingara,  denominale  Tambun-ttie  e rimanessero  le  redini  del  reg- 
gimento io  mano  delle  femmine  fino  nel  XVIII  secolo,  in  cui  una  dì  esse  ras- 
segnò la  sovranità  al  proprio  figlio,  emanando  una  legge  perchó  per  lo  av- 
venire il  trono  spettasse  al  figlio  della  Tamburelli. 

Il  ragià  di  Travancore  fa  nel  1790' sul  punto  di  dare  i propri  stati  in 
potere  di  Tippù,  ma  soccorso  in  tempo  dagl’  Inglesi , trovossi  liberato  da 
quell’inimico,  e fece,  nel  1705,  Un  trattalo  di  alleanza  co’ suoi  ausiliari. 
Ma  nel  1809,  rnppesi  la  guerra , o gl’  Inglesi,  avendo  in  breve  sottomesso 
il  paese,  resero  tributario  il  ragià,  il  quale  loro  paga  annualmente  375,000. 
franchi,  che  è il  terzo  delle  sue  rendite. 

il  CAK&H.&  ed  il  conmn.  — Dal  porto  di  Damaon  al  principato  di 
Travancore  estendonsi  le  due  contrade  appellate  Canara  e Concan,  frammezzo 
alle  quali  sono  situati  la  città  e distretto  di  Goa.  Il  Canara , nel  quale  si 
entra  dopo  percorsa  la  costa  che  sta  fra  il  l’onani  e Mangalore , è coperto 
al  nord  dalla  catena  dei  Gali  occidentali,  che  formano  anche  una  parte  del 
suo  limite  orientale,  spingendo  numerosi  rami  nel  restante  del  paese.  Tutti 
i fiumi  si  dirigono  all’ovest,  e si  perdono  nel  mare  di  Oman,  dopo  un  corso 
poco  esteso;  i più  osservabili  sono:  il  Garavotti , il  Giani,  lo  Scerravotti, 
il  G or  gel  ed  il  Comarifauri;  la  maggior  parte  hanno  larghissime  foci,1  alcune 
delle  quali  offrono  alle  navi  in  certi  tempi  un  comodo  e sicuro  ancoraggio. 

Quantunque  il  Canara  sia  generalmcnto  ineguale  o talora  sparso  di  rocce, 
è tuttavia  fertilissimo.  Il  clima  vi  è caldo  dal  settembre  al  maggio,  ma  a 
quest’ullima  epoca  incominciano  le  pioggie  e gli  uragani  che  durano  per  sei 
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mesi.  Fra  le  sue  ricchezze  nel  regno  vegetale  debbono  ricordarsi  il  riso, 
che  in  alcuni  cantoni  raccoglisi  Ire  volte  all'anno;  seminavisi  anche  un 
poco  di  frumento;  il  pepe,  il  cardamomo,  il  legno  di  sandalo  , il  tee,  la 
noce  di  betel , la  cassia  di  qualità  superiore  ed  il  sale  sono  gli  altri  pro- 
dotti del  paese.  Le  montagne , in  gran  parte  coperte  di  boschi , servono  di 
ritiro  ad  elefanti  ed  altri  animali  selvaggi.  Vi  si  alleva  poco  bestiame  per  cui 
la  maggior  parte  dei  lavori  dcU’agricollura  è fatta  a mano. 

Questa  provincia  esporta  nelle  contrade  vicine  e nell’  Arabia  molto  riso 
e porzione  delle  altre  sue  produzioni , ricevendo  in  cambio  cavalli,  datteri, 
zucchero,  seta,  tele,  ec.  Il  commercio  si  fa  principalmente  pei  porti  di  Man- 
galore,  Ancola,  Onore,  Condnpur  e Bicol , che  sono  i migliori  della  costa. 
Gli  abitatori  sommano  a 700,000,  vivono  nell’agiatezza,  quantunque  le  pro- 
prietà loro  sieno  aggravate  da  enormi  imposte.  Sono  fra  loro  mollissimi 
Giani,  dei  maomettani  e dei  cattolici,  le  cui  chiese  dipendono  dalla  diocesi  di  Goa. 

Trae  il  Canara  il  proprio  nome  dall’  antica  tribù  di  Cunar  o Coner  e fu 
conquistato  nel  1763  da  Aider  Ali,  il  quale  di  concerto  con  suo  figlio  Tippù, 
condusse  gran  numero  degli  abitanti  nel  Misore  ed  il  paese  rimase  spopolato 
per  qualche  tempo;  ma  dal  1 799,  epoca  in  cui  fu  ceduto  agl’  Inglesi , ri- 
tornò a popolarsi,  e divenne  floridissimo.  Dividesi  in  Canara  meridionale 
e Canara  settentrionale.  Matigalore  viene  considerata  come  la  capitale  del 
paese,  per  la  importanza  propria  della  quale  in  appresso  parleremo. 

Il  Concan  si  estende  a settentrione  del  distretto  di  Goa  fino  alla  città  di 
Damaon  e comprende  la  parte  piu  notevole  della  costa  inglese  del  mare 
d’ Oman , ed  il  piccolo  stato  maratto  di  Itagipuri  tributario  della  Compagnia. 

Il  paese  è bagnalo  da  parecchi  fiumi  che  scendono  dai  Gali  occidentali , 
e vanno  a scaricarsi  nel  mare  delle  Indie,  dopo  uo  corso  di  pica  estensione, 
ed  è fertile  in  riso.  La  costa  è pericolosa  per  le  numerose  baie  che  la 
ritagliano  e per  la  variabilità  dei  venti.  Fu  chiamata  ne’lempì  passati  Costa 
dei  pirati,  perchè  costoro,  sotto  la  condotta  di  Augria,  si  erano  stabiliti  in 
questo  paese  nel  XVIII  secolo. 

Il  gran  Mogol  tentò  iuvaoo  di  distruggerli  ; ma,  ne)  1756,  gl’  Inglesi, 
uniti  ai  Maratti,  pervennero  ad  annichilarli,  ed  allora  lutto  il  Concan,  tranne 
il  forte  Vittoria , fu  riunito  al  territorio  del  l’eisciua , cui  i piccoli  ragià 
divennero  tributari.  Nel  1818  però  questo  paese  fu  ceduto  agl’inglesi.  È 
oggi  diviso  in  due  cantoni;  cioè  il  Concan  propriamente  detto,  che  comprende 
la  parte  seUènlrionalc,  ed  il  Bosla,  che  comprende  quella  situata  a mezzodi. 
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Il  mare  d'  Oman,  Suez  e le  CHIÙ  famose  della  costa  di  Maialar  : Travancore,  Tri- 
vandcram,  Angcngo,  Cocin.  — Valle  del  fononi  ; Calicul,  Mac,  Tellicerrì,  Ca- 
nanore,  Mangalore,  Barcclore,  Condapur,  Onore,  Ancata.  — Stabilimento  por- 
toghese di  Goa:  Gcriah. — Stefania  e Salselle  ; loro  rovine;  Bombai  ; Damaon. 


Percorriamo  ora  la  riva  bagnata  dal  mare  d’  Oman,  o Eritreo,  o diamo 
un  breve  sguardo  alle  città  famose  che  ancora  vi  si  trovano  ed  a quelle 
cbe  ebbero  pe’  passali  tempi  tanta  celebrità.  Le  memorie  che  si  collegano 
a ciascuna  città  di  questa  parte  delle  Indie  non  sono  certo  prive  della  più 
alta  importanza  per  lo  storico  e pel  geografo , come  la  posizione  loro  at- 
tuale, la  ricchezza  del  paese,  la  prossimità  maggiore  in  cui  si  trovano  ri- 
spettivamente a noi , debbono  sempre  attirare  I’  attenzione  nostra. 

Il  mare  d’  Oman,  esplorato  già  da’  navigatori  famosi  di  Fenicia  e d'  Ara- 
bia, per  la  facilità  che  offre  a comunicare  coll’  occidente  pel  mare  Rosso  e 
pel  golfo  Persico,  diventerà  a noi  molto  più  familiare  di  quello  che  oggi 
non  sia,  quando  l’istmo  di  Suez  sarà  reciso  e le  nostre  navi  potranno  av- 
viarsi alle  Indie  risparmiando  il  lungo  giro  dell'  Africa.  Questa  impresa 
grandiosa,  può  chiamarsi  a ragione  uu  grande  assalto  della  civiltà  d'occidente 
tentato  contro  la  barbarie  orientale,  onde  spargere  là  pure  quei  germi  vi- 
vificatori cbe  1'  Europa  chiude  nel  proprio  seuo  e che  per  ogni  mezzo 
cercano  farsi  strada  verso  tutte  le  coutrade  del  globo.  Mentre  che  sulla 
spiaggia  asiatica  vedonsi  qua  e là  sventolare  tutte  le  bandiere  d’  Europa,  è 
troppo  a deplorarsi  per  noi  Italiani  cbe  manchi  ancora  la  nostra,  e che  non 
siasi  perineo  cercato  da  nessuno  de’  nostri  paesi  commerciali  di  crearsi  là 
un’  emporio,  un  porto,  per  servire  di  deposito  al  nostro  commercio  e fare 
partecipare  la  nostra  nazione  a quei  vantaggi  che  offre  1’  Oriente.  11  poco 
spirito  d’  associazione  che  prevale  nelle  costumanze  italiane,  e del  quale  non 
cercheremo  per  ora  le  cause,  impedì  cbe  alla  mancanza  di  previdenza  ne’ 
governi  supplisse  da  se  medesimo  il  commercio,  col  creare  compagnie  che, 
munite  di  capitali,  procuralo  avessero  di  stabilire  delle  fattorie  nelle  diverse 
città  dell’Asia  meridionale.  Sarebbe  tempo  però  che  prevedendo  gli  effetti 
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che  produrla  ncll’Eoropa  il  perforainenlo.  dell’ istmo  di  Suez  o la  giun- 
zione del  mare  d'Oman  al  Mediterraneo,  la  nazione  italiana  si  svegliasse 
dal  lungo  letargo  e cercasse  di  non  apparirò  l’ ultima , laddove  tante 
ragioni  dovrebbero  consigliarle  di  giungere  la  prima.* 

V Inghilterra , prevedendo  che  il  commercio  dell’  Indio  torni  ad  r.iTluire 
ne’  porli  del  Mediterraneo , si  affatica  ad  impedire  e ritardare  la  opera  i he 
tuttavia  sarà  compiuta , qualora  un  mutamento  politico . non  sopravvenga 
in  Europa  ad  arrestare  i disegni  della  Francia.  Tutto  il  laterale  del  mare 
d' Oman , tanto  dalla  parte  delle  Indie  che  dell’  Arabia  e dell’  Africa  offre 
al  commercio  risorse  tali  per  le  preziose  derrate  ivi  raccolto,  da  compen- 
sare ampiamente  le  fatiche  degli  esploratori. 

Partendoci  dal  Capo  Camorin  o seguendo  la  riva  marittima  del  declive 
occidentale  dell’  India,  incontriamo  la  città  di  Travancore  , chiamata  anti- 
camente Malfarà;  è molto  decaduta  dall’antica  importanza,  dopo  che  il 
ragià  di  Travancore  non  vi  fa  più  la  propria  residenza.  Era  notevole  pel 
commercio  del  tabacco  di  Giafnapatam,  sul  quale  il  principe  percepiva  un 
ricco  provento  col  vendere  il  diritto  di  smerciarlo,  o facendolo  vendere  por 
proprio  conto  ad  elevatissimi  prezzi  agli  abitanti , da'  quali  tenessi  quella 
merce  in  gran  conto.  — Lasciando  Travancore  e proseguendo  il  cammino 
lungo  la  riva  incontrasi  la  moderna  capitale  del  Travancore,  la  città  di 
Trivanderam  o Trivanda fatasi,  residenza  del  ragià,  sur  uu  fiu micelio  che 
lungi  appena  8 kil.  va  a scaricarsi  nell’  Oman.  È presidiata  da  un  i guar- 
nigione numerosa,  la  maggior  parie  della  quale  coinponesi  di  soldatesche 
addestrate  secondo  la  disciplina  d'. Europa.  È popolata  da  40,000  abitanti. 

Lasciata  Trivaoderam  trovasi  Angengu  piccola  città,  ma  notevole  porto 
di  mare;  è abitata  per  lo  più  da  mussulmani  e cristiani,  che  vi  fabbricano 
eccellenti  gomene  colle  fibre  del  cucco.  11  suo  commercio  consiste  princi- 
palmenlo  in  pepe  ed  in  tele  di  cotone.  È questa  la  patria  dell’  amica  di 
Sterne,  Elisa  Draper,  a cui  quel  famoso  poeta  dirigeva  le  lettere  d’  Yo- 
rich;  Raynal  celebrò  questa  donna,  che  dopo  aver  vissuto  lungo  tempo  in 
Europa,  tornossi  a morire  nel  paese  natio. 

Proseguendo  il  cammino  lungo  il  littoralo  del  Malabar  Iruvansi  Purraur, 
Quilon  o Colum,  Sciucuna  , Curnagaptilhj , Umkulfajiolaij  cd  Ali  pi  sulla 
vasta  palude  di  Tripouiary,  che  si  unisce  al  mare  a Cucili.  Le  città  ricor- 
dale sono  quasi  tutte  sul  maro  o se  ne  scostano  di  poco,  uè  mancano  di 
commerciali  vantaggi. 
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La  città  di  Coc.im  6 notevolissima  per  la  sua  posizione.  Giace  in  una 
contrada  attorniata  da  campagne  fertilissime  , alla  estremili  settentrio- 
nale di  un’  isola  separala  dal  continente  mediante  un  canale  di  un  kil. 
di  larghezza  al  nord  o a)  sud,  nta  che  mollo  allargasi  all’  est,  ed  è semi- 
nato di  parecchie  isolette.  Il  lago  che  quivi  sbocca  nel  mare  6 lungo  di  più 
che  00  kil.  sopra  larghezza  non  uniforme.  La  città  6 fortificata,  di  forma 
semicircolare,  con  2 kil.  di  perimetro,  sede  di  una  corte  di  giustizia  e 
di  una  ricevitoria  generale  dello  imposte.  Le  vie  ne  sono  larghe , e le 
case  ben  costrutte.  Fra  i suoi  principali  edilizi!  ammiransi  l’ abitazione  del 
governatore , il  palazzo  pubblico  e lo  caserme.  Possiede  una  chiesa  catto- 
lica c due  riformale,  una  sinogoga,  varii  templi  indù  ed  un  ospedale.  Fra 
una  volta  la  sede  di  un  vescovato , che  risiede  presentemente  a Colum,  e 
la  cui  giurisdizione  abbraccia  100  chiese  di  cattolici  indigeni.  Il  suo  porlo 
che  sta  all’  est , 6 pericoloso  per  un  banco  di  sabbia  che  ne  ingombra 
l’ ingresso.  Possiede  anche  un  cantiere  per  la  costruzione  delle  navi.  Il 
commercio  di  questa  città  è molto  importante  o fassi  con  Su  rate,  llombaia 
tutta  la  costa  del  Malabar,  l'Arabia,  la  Gina  e le  isole  orientali;  consi- 
ste in  pepe,  legno  di  sandalo  e da  costruzione,  noci  di  cocco,  tela  da 
vele,  ec.  È popolata  da  30,000  abitanti,  indù,  mussulmani,  cristiani  ed 
ebrei. 

Nel  1323  vi  finiva  i suoi  giorni  il  celebre  navigatore  Vasco  de  Gama, 
viceré  del  Portogallo  nelle  Iudie.  Fu  questa  città  fondata  nel  1303  dai 
Portoghesi  sotto  gli  ordini  di  Albuquerque.  Era  già  florida  quando  gli  Olan- 
desi, nel  1663 , l’assediarono  sotto  la  condotta  del  loro  generale  Van  Goens, 
nel  momento  appunto  in  cui  egli  seppe  la  seguita  riconciliazione  fra  il 
Portogallo  e l’ Olanda  ; ma  tenutala  segreta , sollecitò  anzi  le  operazioni  e 
costrinse  la  piazza,  dopo  otto  giorni,  ad  arrendersi.  Il  di  seguente,  una 
fregata  partita  da  Goa  recò  gli  articoli  della  pace , ma  l’olandese  si  scusò 
col  dire  che  quelli  i quali  lagnavansi  della  sua  mala  fede,  avevano  pochi 
anni  prima,  tenuta  la  stessa  condotta  nel  brasilo. 

Gli  Olandesi  tollerando  in  questa  città  lutti  i culti  inualzarono  il  suo 
commercio  ad  un  grado  eminente  di  prosperità.  Passò  agl’inglesi  nel  1795, 
che  se  ne  impadronirono  colla  forza,  nè  più  la  restituirono  ai  loro  antichi 
padroni.  — Dopo  lasciata  Cocin  rimpelto  all’  Isola  troviamo  Malascerri , 
che  occupa  la  punta  di  una  penisola  stretta  c lunga  circa  6 kil.  da  nord 
nord  ovest  a sud  sud  est.  È importante  per  la  sua  rada. 
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Sopra  un  seno  di  mare  che  lungi  8 kil.  dalla  costa,  riceve  un  fiume 
piullosto  notevole,  ma  navigabile  solamente  nella  parie  prossima  al  mare, 
giace  la  città  di  Cranganore,  capitale  anticamente  di  un  regno  dello  stesso 
nome,  fertile  in  piante  medicinali , come  Tamarindi , cassia,  mirabolani,  ec. 
Anche  il  cardamono,  e lo  zenzero  vi  crescevano  in  abbondanza. 

Fu  prima  questo  regno  posseduto  dai  Portoghesi , e poscia  dagli  Olan- 
desi, i quali  nel  1G63,  presero  d'assalto  il  forte  di  tal  nome.  Un  vescovo 
portoghese  portava  il  litoio  di  vescovo  di  Cranganore. 

U antico  stato  di  Cranganore  secondo  le  memorie  degli  Ebrei  del  paese, 
apparteneva  già  a questa  nazione,  che  vi  sarebbe  passata  dalla  Cal- 
dea dopo  la  rovina  di  Gerusalemme  falla  da  Nabucodnnosor.  Secondo  Hamil- 
ton viaggiatore  del  passato  secolo , gli  Ebrei  di  Cocin  possiedono  due  la- 
vole  di  rame , dove , in  lingua  siriaca , ò scolpita  una  cronologia  degli  av- 
venimenti più  memorabili  accadoti  fra  loro  e questa  cronologia  comincia 
appunto  da’  primi  lemp)  della  schiavitù.  Wan  Mede,  uoo  dei  direttori  della 
fattoria  olandese  di  Cocin , ne  fece  un  estratto  nella  lingua  baiava.  Le 
tradizioni  quivi  registrale  stabiliscono  : i primi  fondatori  della  colonia  es- 
sere stali  spediti  nelle  Indie  da  Manasse , celebre  capitano  caldeo  : il  loro 
numero  si  sarebbe  ben  presto  accresciuto  di  tanto  che  avrebbero  proso 
nelle  mani  il  commercio  tulio  del  paese  e comperala  la  sovranità  di  Cran- 
ganore. 1 primi  a governare  il  reame  sarebbero  stali  due  fratelli  .fra*  quali 
però  nacquero  gare  ed  odii  feroci,  per  cui  l’ uno  uccise  il  competitore,  ed 
il  figlio  di  questo  trucidava  a sua  volta  r uccisore  del  padre , onde  lo  stalo 
rimaneva  senza  rettori  e costituivasi  un  governo  repubblicano.  I principi  del 
Malabar  conquistarono  successivamente  Cranganore  agli  Ebrei  furono  oppressi 
dalla  più  dura  schiavitù.  Si  dice  che  ne’ floridi  tempi  vi  fossero  più  cbe 
80,000  famiglie,  cbe  nel  passalo  secolo  erano  appena  ridotto  a 4,000. 

Nè  meno  singolare  si  è la  storia  cbe  leggesi  negli  annali  portoghesi  re- 
lativamente ad  una  aggregazione  di  cristiani  quivi  da  lungo  tempo  stabi- 
lita. Cabrai,  che  comandava  la  fiotta  portoghese  delle  Indie  vide  un  giorno, 
mentre  stava  per  far  vela  per  l'Europa  (1500),  presentargli  due  cri- 
stiani di  Cranganore,  di  razza  indiana,  cbe  chiesero  in  grazia  d’essere 
condotti  in  Europa  per  visitare  Homa  e poscia  passare  a Gerusalemme  ed  a 
Mosol.  Cabrai  chiese  loro  a quale  rito  appartenessero,  e uno  di  essi , cheera 
sacerdote,  risposegii  : « Cbe  gli  abitanti  di  Cranganore  erano  un  miscuglio 
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di  gentili,  cristiani,  ebrei  e stranieri,  la  maggior  parte  mercatanti  della 
Siria,  d’Egitto,  della  Persia  e d'  Arabia;  cbe  i cristiani  pagavano  al  ro 
un  tributo  regolare  ed  abitavano  in  un  quartiere  separato:  cbe  avevano  una 
chiesa  con  delle  croci,  ma  senza  immagini  e senza  campane;  avevano  il 
loro  papa,  sotto  al  quale  erano  dieci  cardinali  e due  patriarchi,  con  molti 
arcivescovi  e vescovi;  che  questa  corte  ecclesiastica  risiedeva  a Musili,  in 
Armenia,  dove  recavansi  i vescovi  di  Cianganore  per  essere  consacrali  e 
confermali  nella  loro  dignità;  egli  stesso  aveva  ricevuto  il  sacerdozio  dal 
suo  papa,  la  cui  giurisdizione  estendevasi  molto  lungi  tanto  nell’  India  che 
verso  il  Catay  ; cbe  i due  patriarchi  risiedevano  in  queste  due  contrade  ed 
i vescovi  erano  dispersi  nelle  città  in  cui  trovavansi  cristiani;  il  loro  pa- 
triarca portava  il  titolo  di  Cauolico,  e la  tonsura  dei  chierici  era  in  forma 
di  croce.  — Cabrai  ricevè  questi  due  Indiani  sulla  propria  flotta  per  con- 
durli in  Europa,  ma  uno  di  loro  moriva  per  via.  L’altro  giunse  in  Por- 
togallo ed  è conosciuto  dagli  storici  col  nome  di  Jose]thti$  Indicus , del 
quale  trovasi  una  relazione  nell’  IJistoire  des  Voyages  (1). 

I Portoghesi  s’impadronirono  di  Cranganore  nel  1505  e la  conservarono 
sino  al  1662,  epoca  in  cui  cadde  in  potere  degli  Olandesi  che  la  fortifi- 
carono. Questi  ultimi  poi  la  vendettero  sulla  fine  dello  scorso  secolo  al  ra- 
già di  Travancore. 

II  giorno  8 maggio  1700  fu  presa  dalle  truppe  del  sultano  Tippù,  ma 
tosto  gl’inglesi  1’  assediarono,  e se  ne  impadronirono  net  decembre  del  - 
l’ anno  medesimo.  Risiede  in  questa  città  un  arcivescovo  cattolico , dal 
quale  dipendono  varie  chiese  dello  stesso  rito;  vi  sono  però  anche  dei  Ne- 
storiani  ed  hanno  qualche  chiesa.  Il  porto  è piccolo,  ma  favvisi  un  com- 
mercio importante.  La  popolazione  è composta  di  cristiani , ebrei , ed  In- 
diani , ed  ascende  a circa  40,000  anime. 

Le  altre  città  che  Irovansi  presso  la  costa  marittima  non  presentano 
cbe  una  importanza  afTatto  secondaria  e sono  Scelta,  sur  un  piccolo 
golfo,  Sciowgaut,  antica  fortezza  ed  Ercur.  Si  esportano  da  questa  i pro- 
ti) Si  può  consultare  I’IIistcui.k  mi*  Cihustusisme  des  Indes  par  L»  Cnoze,  biblio- 
lecaire  et 1 tmtiquairc  du  roi  de  Prussc.  Edil.  La  Ilcyc  1757,  voi  1,  pag.  71  e seg. 
— È questa  una  storia  scritta  (Ini  punto  di  vista  dei  protestanti,  nella  quale  sono 
notizie  della  più  alla  importanza  relativamente  alle  missioni  cristiano  delle  Indie. 
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delti  del  territorio  e fessi  un  commercio  per  lo  più  di  cabotaggio.  Vi  abi- 
tano Indù,  cristiani,  ebrei  e maomettani. 

VALLE  del  FONAKI,  CtLICHT,  MAE,  TELLICERRI,  CANANORE, 
MAKGALOHE  , BARCELORE  , COKDAPITR  , ONORE  , ANCOLA.  — 

La  ralle  del  Ponani  limila  il  Malabar  proprio,  ed  è mollo  angusta,  per 
essere  il  fiume  che  la  irriga  di  piccolo  corso.  Nasce  a sud  ovest  del  Caim- 
betur , attraversa  la  stretta  di  Paligliàtcerri , che  taglia  i Gati  occidentali  ed 
apre  il  passo  alle  rie  che  mettono  in  comunicazione  il  Malabar  colle  con- 
trade dell’  opposto  declive.  Una  di  queste  vie  conduce  nel  Misore  passando 
per  Caimbetur,  Danaichencota , Hardanhully  e Misore;  l’altra  che  si 
stacca  dalla  prima  a Paligbàlcerri  passa  a Pallasd,  a Darapuram , a Carur, 
a Tricinapoli,  e si  unisce  alla  gran  via  rbe  da  Madras  conduce  a Tinnevetli. 
Il  Ponani  percorre  il  sud  del  Malabar,  per  gettarsi  nel  mare  d'Oraao , dopo 
un  corso  di  circa  160  kil.  dall’  est  all’ovest.  La  sua  foce  è ingombrata  da 
un  banco  di  sabbia  ebe  impedisce  l’ingresso  alle  navi  un  po’  grosse;  i 
battelli  inferiori  possono  risalirlo  per  un  tratto  di  40  o 50  kil.  La  valle, 
benché  limitata,  è feracissima  e popolata,  comprendendo  diverse  città  fra  le 
quali  Ponani  e Colie  sul  maro,  Mungrecota,  Cerpul-cerri , Paligliàtcerri  e 
Talmungul. 

La  più  notevole  di  tali  città  ò Ponani,  che  contiene  circa  1000  case,  e 
40  fra  templi  e moschee.  Se  ne  esportano  legname,  animati,  pepe,  riso, 
ferro  c noci  di  cocco.  Gli  Olandesi  vi  hanno  una  fattoria  nella  quale  si 
fanno  buoni  affari  ; il  commercio  uon  vi  ò tanto  attivo  quanto  potrebbe 
esserlo  se  il  fiume  non  fosse  ostruito  e la  navigazione  impedita.  Popolano 
quasi  totalmente  questa  città  i maomettani  della  setta  de'  Moplai.  Gl’  Inglesi 
se  ne  resero  padroni  nel  1782  ; poco  dopo  cadde  in  potere  di  Tippù  Saib  , 
ma  nel  1702  la  rioccupavano  gl’  Inglesi  ai  qnali  poi  rimase  definitivamente. 

Lasciala  Ponani  trovansi  Colie  detta  anche  Colite,  antica  capitale  di  una 
provincia,  Tanore,  Perepen,  Angar  e Baipur  ; si  giunge  finalmente  a Ca- 
licut  , città  rinomata  nella  storia  perchè  quivi  approdavano  i Portoghesi 
sotto  la  condotta  di  Vasco  de  Gama  nel  1498. 

L’ origine  di  Calicut  nella  Storia  de'  Viaggi  viene  raccontata  nei  modo 
seguente.  Quando  gli  Arabi  penetrarono  nelle  Indie , verso  1’  Vili  secolo 
della  nostra  era,  nel  Malabar  regnava  un  principe  per  nome  Sarana  Pe- 
dinai, il  quale  concepì  molto  affetto  per  la  religione  di  quegli  stranieri , 
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e non  contento  di  farsene  seguace  risolvè  di  abbandonare  il  paese  ed  an- 
dare a morire  alla  Mecca.  Prima  di  lasciare  i propri  stati  divisegli  fra’ 
principi  suoi  parenti,  non  riserbando  per  se  cbe  43  o 50  kil.  di  territorio 
del  quale  dispose , al  momento  della  partenza,  in  favore  di  uno  de'  propri 
paggi  cui  imponeva  di  coltivare  il  terreno  e stabilirvi  una  colonia  io  me- 
moria del  suo  pellegrinaggio.  Diagli  in  pari  tempo  la  corona  e la  spada  e 
comandò  a’  principi  di  riconoscerlo  per  loro  imperatore  o Zamorino  c colla 
ingiunzione  di  coniare  monete  colla  effigie  di  lui.  Gli  abitanti  di  questa 
colonia  fabbricarono  una  città  nel  luogo  slesso  dov’  evasi  imbarcato  Peri- 
mal  e nomaronla  Calicoda,  che  è anche  oggi  il  nome  malabaro  eh’  ella 
porta , e che  da  lei  passava  a tutto  il  territorio. 

1 Portoghesi  ottennero  sulle  prime  di  stabilirsi  pacificamente  in  Calicut 
ed  attendervi  a’  commerci , ma  in  seguito  no  furono  espulsi  : signori  però 
di  altri  punti  importanti  della  costa  di  Malabar  s’ indennizzarouo  de’  danni 
patiti  e rovinarono  presto  il  commercio  di  questa  città  , cbe  aveva  serbato 
relazioni  attivissime  coll’  Arabia'  ed  anco  colla  Persia. 

La  spiaggia  dove  giace  Calicut  ò molto  bassa,  nè  offre  riparo  alcuno  pei 
navigli,  i quali  sono  obbligati  ancorare  nella  rada.  L’antica  città  era  grande, 
ma  le  sue  case  per  la  massima  parte  costrutte  in  legno  ed  in  mat- 
toni cotti  al  sole.  La  loro  altezza  comune  era  di  poco  più  che  8 piedi. 

L’  aria  del  paese  è pura  e salubre , il  terreno  fertilissimo , ma  soggetto 

a terribili  inondazioni  di  mare.  Non  passa  anno  che  il  ,mare  stesso  non 
cuopra  una  papié  della  contrada,  e già  I’  antica  fortezza  dei  Portoghesi , 
situala  lungi  dal  porto,  è oggi  sepolta  sotto  le  acque  a piu  di  8 kil.  dalla 
spiaggia.  Tali  traripamenti  sono  dovuti  ai  venti  del  nord  ovest,  i quali 
spingono  da  maggio  a settembre , con  grande  impeto , lo  onde  sulla  riva. 
Calicut  fu  più  volte  rovinata  da  queste  inondazioni , td  il  suo  com- 

mercio deve  a queste  la  continua  decadenza.  La  sabbia  delle  rive  è sparsa  di 
pagliette  d’ oro  che  formano  una  delle  industrie  più  attivo  degli  abitanti,  i 
quali  attendono  io  gran  parte  a raccoglierle. 

Le  vie  di  Calicut  sono  sudicie  e strette,  e le  case,  in  numero  di  5,000, 
sono  meschine  ed  abitate  io  generale  dai  Moplai.  Però  è una  città  com- 
merciante , ed  il  suo  porto  viene  frequentato  dalle  «avi  provenienti  dal 
golfo  Arabico,  che  vanno  a caricarsi  di  legname.  Qualche  volta  vi  si  tro- 
vano anche  delle  spezierie. 
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Le  prime  droghe  che  furono  portale  in  Europa  dai  Portoghesi  e fecero 
tanto  scadere  quelle  che  avevano  i Veneziani , venivano  da  Calicul.  Ecco 
quanto  leggesi  in  una  lettera  scritta  da  Niccolò  Machiavelli  alla  Signoria  di 
Firenze  : « E’  si  trova  qui  un  messer  Gabriello  da  Bergamo , il  qaale  portò 
danari  da  Vinegia,  e fa  le  faccende  assai.  Mostrommi  iersera  una  lettera, 
che  veniva  da  Vinegia,  che  diceva  come  quivi  era  nuove,  che  in  Porto- 
gallo erano  tornate  da  Galigutte  4 caravelle  cariche  di  spezierie , la  quale 
nuova  aveva  fatto  calare  assai  di  pregio  le  spezierie  loro , il  che  era  danno 
gravissimo  a quella  città  » (1). 

L'antico  sovrano  di  Calicul  poteva  riunire  un  esercito  di  (00  mila  sol- 
dati. Quando  questi  principi  si  ammogliavano  avevano  per  costarne  di  dare 
la  sposa  loro  ad  un  bramino,  che  passava  con  essa  la  prima  notte  e rice- 
veva in  regalo  una  somma  di  denaro.  — Nel  (773  Calicut  fu  presa  da 
Aider  Ali , che  ne  scacciò  tutti  i negozianti,  e fece  distruggere  nei  din- 
torni tutti  gli  alberi  dì  cocco , i legni  di  sandalo , e le  piantagioni  di  pepe. 
Grandi  furono  i danni  che  ricevè  la  città  dalla  guerra  di  Aider  Ali , nè 
cessarono  alla  sua  morte , imperocché  il  successore  Tippù  Saib  la  fece  sman- 
tellare c ne  trasportò  gli  abitanti  a Uaipur.  Il  recinto  dell’antica  Calicut 
era  di  (2  kil.  compresi  i vasti  sobborghi,  uno  de’ quali,  il  piu  esteso, 
popolavano  i pescatori.  Era  priva  di  mura  e cinta  qua  è là  di  fortificazioni 
che  non  bastarono  a difenderla  da’  terribili  assalti  di  Aider  Ali  e di  Tippù 
Saib. 

La  moderna  Calicut  fu  rifabbricata  dagl’  Inp’esi,  e gli  abitanti  ascendono 
a 28,000. 

Lasciata  Calicut  troviamo  sulla  riva  del  mare  Carachil  e Cotanti,  città  poco 
notevoli,  indi  Mae  o Mane  stabilimento  francese,  ebe  dà  nome  ad  un  piccolo 
distretto  : la  città  giace  presso  la  sponda  sinistra  ed  alla  foce  di  un  piccolo 
fiume,  navigabile  per  grosse  navi  e di  considerevole  estensione,  il  quale 
forma  un  porto,  dove  possono  giungere  i navigli.  Racchiude  in  se  molte 
case  belle  ed  eleganti,  tre  chiese  e due  conventi.  Se  ne  esportano  pepe, 
cardamomo,  cannella,  legno  di  sandalo,  altri  generi  coloniali  e diversi  le- 
gni odoriferi. 

I Francesi  s’  insignorirono  di  questa  città  nel  1722;  ma  fu  loro  tolta 

(I)  Legazione  al  Duca  Valentino.  Epist.  XXV  — Imola  1502, 
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dagl'  Inglesi  nel  1761,  e questi  la  restituirono  alla  pace  del  1783.  Se  uè 
impadronirono  di  nuovo  nel  1793,  e non  la  resero  alla  Francia  cbe  due 
anni  dopo  la  pace  di  Parigi  del  1815.  — A confine  del  distretto*  di  Mae 
trovasi  Tellicerri  piccola  città,  la  quale  merita  d’  esser  notata  pel  suo  con- 
siderabilissimo commercio,  in  legno  di  sandalo,  pepe  ed  altre  spezierie.  La 
sua  posizione  è molto  comoda  per  le  navi,  cbe  trovano,  a circa  3 kil.  di 
distanza,  un  ancoraggio  sicurissimo. 

A nord  ovest  di  Tellicerri  sorge  la  città  di  Cananore,  grande  assai  per 
la  propria  periferia,  ma  senza  monumenti  importanti.  Era  in  antico  capitale 
d’  un  piccolo  Stato  il  cui  principe,  sebbene  non  fosse  de'  più  potenti  del 
paese,  tenevasi  non  pertanto  in  considerazione  per  certe  prerogative  cbe 
venivangli  dalla  religione. 

1 Portoghesi  fermaronsi  a Cananore  nelle  loro  prime  esplorazioni  della 
costa  indiana  e cominciarono  col  fabbricarvi  una  torre  cbe  cinsero  poi  eoa 
una  forte  muraglia  e cambiaronla  io  cittadella  formidabile.  Nuove  abitazioni 
furono  erette  attorno  a questo  forte,  cbe  vennero  a costituire  una  ragguar- 
devole città.  Stanchi  gl’indiani  delle  loro  sevizie  ne  li  espulsero  colla  forza 
e si  dierono  agli  Olandesi , i quali  a loro  volta  non  mancarono  di  far  de- 
siderare gli  antichi  dominatori.  La  città  subi  diversi  cambiamenti  ed  il  forte 
fabbricatovi  dai  Portoghesi  fu  dagli  Olandesi  rasato  ed. un  altro  ne  eressero 
in  migliore  e più  vantaggiosa  situazione.  La  città  moderna  è posta  nel  seno 
d’ una  piccola  baia  ed  il  suo  porto  è sicurissimo  nel  periodo  estivo,  mentre 
non  manca  di  pericoli  nella  stagione  delle  pioggie. 

Favvisi  commercio  con  alcuoe  parti  delle  Indie,  coll’Arabia  e coll’asola  di 
Sumatra;  dove  spedisce  pepe,  cardamomo,  legno  di  sandalo,  alette  di  pesce 
cane,  e ne  riceve  cavalli,  belzuino,  canfora,  oppio,  zucchero,  ec.  Gli  abi- 
tanti sommano  a.  circa  12,000,  fra  i quali  sono  5000  pulia,  o schiavi  col- 
tivatori, e gli  abitanti  sono  maomettani. 

Gl’Inglesi  si  impadronirono  di  Cananore  nel  1790,  togliendola  a Tippù 
Saib.  Essi  ne  lasciarono  la  sovranità  lino  ai  giorni  nostri  ad  una  princi- 
pessa, appellata  Bibi,  discendente  da  nn’  antica  famiglia  del  paese,  alla  quale 
gli  Olandesi  avevano  venduto  la  cittadella , dopo  averle  tolto  quanto  poteva 
renderne  difficile  la  espugnazione.  La  Compagnia  Inglese  riscuoteva  i.  diritti 
di  dogana  del  porto;  gli  altri  balzelli  spettavano  alla  principessa.  Per  cui 
questa  sovrana  si  ridusse  a vivere  col  prodotto  del  commercio  di  qualche 
naviglio  spedito  in  Arabia  ed  all’isola  di  Sumatra. 
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Lasciando  Cananore  si  Irovano  diverse  città  e alcune  fortezze  antiche  ri- 
dotte opgi'ad  una  mediocre  importanza.  Fra  le  più  notevoli  ricorderemo 
Salort , Martori,  Htiss  Driìg,  Baicuì , Ciandraghiri  , Curnlah  , Hoslo-betia 
e finalmente  la  citta  importante  di  Mangalore,  che  giace  sovrà  ad  un  bel 
lago , il  quale  si  scarica  nel  mare  e riceve  il  Neiravati  o Comardauri 
che  viene  da  sud  est.  Questa  città  è bene  fabbricata,  cinta  da  mura  fian- 
cheggiate da  torri  o possiede  molte  moschee , una  chiesa , nn  tempio  di 
giairi  e bei  bazari.  Ila  una  corte  di  zillah  ed  una  ricevitoria  generale.  Nel 
porlo  non  possono  ancorarvi  che  piccole  navi,  perchè  all’ingresso  è quasi 
chiuso  da  un  banco  di  sabbia  mobile , la  quale  varia  sovente  il  passaggio; 
le  navi  trovano  da  ancorare  verso  la  foce  del  fiume,  e dove  la  rada  è si- 
cura e profonda. 

È nondimeno  Mangalore  una  delle  migliori  piazze  commerciali  della  costa 
da  cui  tassi  esportazione  principalmente  di  riso  per  Goa,  Bombaia  e pel  resto 
del  Malabar , di  pepe,  di  legno  di  sandalo,  di  cassia , di  zafferano,  di  car- 
damomo , di  una  specie  di  cannella  comune  ed  altri  articoli  minori.  Le  im- 
portazioni consistono  principalmente  in  zucchero,  sale,  ed  oggetti  di  diverse 
manifatture. 

Era  prima  un  reame  che  godeva  molla  rinomanza  nel  paese , e sostenne 
grandi  guerre  coi  Portoghesi,  i quali  agognavano  il  possesso  di  Mangalore 
e di  Barcelore  o Barcur. 

Dopo  che  ftironsi  stabiliti  fortemente  a Goa  giunsero  al  loro  intento,  ma 
quando  la  potenza  loro  cominciò  a declinare  i nativi  li  espulsero  dal  Canara.  Ri- 
tornati di  nuovo  con  flotta  poderosa  riottennero  il  possesso  delle  due  città,  nelle 
quali  fondarono  due  importanti  fattorie.  I maomettani  si  insignorirono  di  Man- 
galore sotto  Aider  Ali  nel  1703;  gl'inglesi  la  tolsero  loro  nel  1708,  ma  eglino 
ripreserla  poco  tempo  dopo.  Nel  1783  gl’inglesi  se  ne  resero  pradroni , 
e nou  Io  restituirono  che  nel  1784,  avendo  essi  segnata  la  pace  nell’anno 
stesso  con  Tìppù  Saib;  allora  ne  furono,  smantellate  lo  fortificazioni. 
Nel  1789  cadde  di  nuovo  in  potere  degl’inglesi  unitamente  alla  provincia 
di  Canara.  I nativi  indù  adorano  il  Litiga,  e vi  sono  molti  maomettani 
Moplai , stabiliti  visi  già  da  lungo  tempo.  È tradizione  fra  loro  che  una  co- 
lonia di  Arabi,  da  cui  pretendono  discendere , vi  si  fosse  fermata  mollo 
tempo  prima  dell'egira.  É popolata  da  35  o 40,000  abitanti. 

La  città  di  Barcelore,  ricordala  di  sopra,  era  capoluogo  anticameute  di 
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una  provincia  del  CaDara;  appartenne  come  si  disse  ai  Portoghesi  e poscia 
agli  Olandesi,  che  vi  eressero  uno  stabilimento  commerciale  molto  importante. 
Fu  altresì  capitale  di  uno  stato  indipendente,  che  nel  1575  era  governalo 
da  una  donna , e che  seguitò  ad  esserlo  per  qualche  tempo  dalle  figlie  di 
quella  principessa.  Le  sue  esportazioni  si  fauno  per  Mascate  dove  spedisco 
riso  e pepe,  ritraendone  in  cambio  cavalli,  datteri  ed  altri  articoli  minori. 

Non  molti  kilometri  lungi  da  Barcelore  trovasi  la  città  di  Condàplr  sulla 
costa  di  una  piccola  baia.  Contiene  300  case,  ed  ha  per  guarnigione  un 
drappello  di  fanteria  nazionale. 

Sulla  sponda  settentrionale  del  Gorge t,  piccolo  fiume  che  imbocca  nella 
baia,  Tippù  Saib  aveva  fatto  erigere  un  cantiere  che  non  fu  mai  di  molta 
importanza  per  la  poca  quantità  d’acqua  che  trovasi  alla  foce  di  questo 
fiume.  Quivi  sbarcò  il  generale  Maltbews  colle  proprie  forze  nel  1783,  per 
condursi  ad  assalire  Bednore  , dove  invece  fu  fatto  prigioniero  con  tutto 
1’  esercito , che  componevasi  di  poche  centinaia  d’  uomini. 

Nella  piccola  baia  formata  alla  foce  dello  Sceravoui  giace  la  cittì  di 
Onore,  capitale  di  un  piccolo  Stato,  quando  i Portoghesi  se  ne  impadro- 
nirono nel  XVI  secolo.  Gli  Olandesi  la  possedettero  poscia.  Aider  Ali  se  ne 
insignorì  nel  1763,  e ne  fece  una  piazza  importante  per  la  stazione  della 
sua  flotta,  fondandovi  buoni  cantieri  per  le  navi  da  guerra. 

Gl’Inglesi  la  presero  nel  1768.  Restituita  poco  dopo  ad  Aider  Ali,  Ooore 
fu  da  loro  ripresa  nel  1783,  che  tosto  la  cedettero  a Tippù  Saib,  ma  ri- 
mase poi  definitivamente  ad  essi  nel  1799.  Onore  non  possiede  porto  pro- 
priamente detto,  ma  trovasi  nell’  estuario  un  ancoraggio  buonissimo.  Se  ne 
esportano  varie  derrate,  fra  le  quali  pepe,  riso,  e pesce  salato. 

Lo  Sceravntli  nasco  nel  Misore,  che  ne  possiede  due  terzi  della  valle,  e 
bagna  Bednore,  aulica  e famosa  città  dello  stato  predetto,  con  templi  e pa- 
lagi notevoli,  oggi  molto  decaduta  dopo  le  guerre  fra  gl'  Inglesi,  Aider  Ali 
e Tippù  Saib,  durante  il  qual  periodo  fu  presa  e ripresa  dalle  parti  belli- 
geranti, e sempre  danneggiata  con  incendii  e mine.  È popolata  oggi  da 
13,000  abitanti;  vi  sono  circa  1500  cristiani  del  Canara,  gli  altri  sono  mao- 
mettani ed  indù.  — Le  piogge  che  cadono  nel  suo  distretto,  compreso  nella 
valle  del  fiume,  durano  per  nove  mesi  dell’anno,  onde  la  vegetazione  vi  è 
di  una  prodigiosa  vigoria. 

Lasciata  la  baia  d’  Ooore  si  trovano  le  piccole  e poco  notevoli  città  di 
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Cumtah  sor  una  baia , Mirgian  sopra  altra  baia  molto  più  vasta  e G (vi- 
carila , fra  la  baia  di  Mirgian  ed  il  inare.  Finalmente  Ancola,  antica  città 
e provincia  fra  le  più  notevoli  del  Canara , posta  a qualche  distanza  dal 
mare,  sul  quale  tuttavìa  possiede  un  piccolo  porto  dove  fassi  un  commercio 
rilevarne  in  legnami  e droghe,  che  si  esportano  in  Arabia  e nelle  altre 
parti  delle  Indie  ; ricevonsi  cavalli , datteri  e manifatture  europee  ed  asiati- 
che. È popolala  da  9,000  abitanti. 

Stabilimento  pobtoghese  di  Goa:  Geiuach.  — Giace  il  celebre  possedi- 
mento portoghese  di  Goa  nell'  antica  provincia  di  Regiapur  ed  ha  per  ca- 
pitale la  città  di  GOA,  già  metropoli  dei  dominii  portoghesi  delle  Indie,  e 

salita  in  gran  fama  a tempo  della  loro  prosperità.  È sede  arcivescovile  fino 
dal  tempo  di  papa  Paolo  IV,  ed  il  suo  arcivescovo  prende  il  titolo  di  primate 
delle  Indie  senza  averne  le  ingerenze.  Giace  Goa  sulla  costa  settentrionale 
dell’  isola  omonima,  bella  ed  importante,  con  una  periferia  di  36  kilometri 

Componesi  della  vecchia  e nuova  città.  La  città  vecchia,  che  tenne  il  primo 
posto  nella  storia  dei  Portoghesi,  è posta  a 12  kil.  dalla  foce  del  Mandorla. 
Era  fortemente  munita  e difesa  da  solidi  bastioni,  ma  oggi  può  dirsi  quasi 
totalmente  abbandonata.  — I suoi  palagi,  i suoi  archi  trionfali,  le  superbe 
sue  porte  e gli  altri  monumenti  più  non  presentano  che  macerie  e ruine. 

Dei  Portoghesi,  per  la  malignità  dell’  aere  guasto  e corrotto,  non  vi  risie- 

dono più  che  le  autorità  ecclesiastiche. 

Le  abitazioni,  di  triste  e povero  aspetto,  sono  male  fabbricate;  però  i 
pubblici  edifizii,  fra  i quali  meritano  di  esser  ricordati  le  chiese  ed  i conventi, 
che  per  la  loro  bella  e magnifica  architettura,  e ricchezza  di  ornamenti  i 
di  addobbi,  rendono  questa  città  di  aspetto  vago  e maestoso:  è anche  da 
notare  che  questi  suoi  monumenti  superano  di  gran  lunga  tutto  ciò  che 
fu  fatto  dagli  Europei  nelle  Indie.  Tra’  primari  s'  annoverano;  la  sua 
cattedrale  che  nulla  ha  da  invidiare  a quelle  delle  più  grandi  città 
d’  Europa;  la  cappella  del  palazzo  edificata  sul  disegno  di  S Pietro  di  Roma. 
11  tempio  di  San  Domenico  adorno  di  quadri  c pitture  della  scuola  italiana  ; 
il  magnifico  mausoleo  di  San  Francesco  Saverio,  chiamato  I ’ Apostolo  delle 
Indie : La  chiesa  ed  il  convento  degli  Agostiniani,  fabbricati  sopra  un'al- 
tura, e quello  dì  Santa  Monaca,  abitato  avanti  la  soppressione  dei  conventi, 
avvenuta  nel  1834  a Lisbona,  da  monache. 

Non  deve  obliarsi  la  grande  e vasta  libreria  che  si  conserva  nel  convento 
degli  Agostiniani,  la  quale  è composta  di  libri  ascetici. 
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Olire  le  diverse  chiese  e conventi,  possiede  Goa  due  grandiosi  e superbi 
ospedali,  I’  uno  dei  quali  di  ricchezza  tale  che  i mollissimi  ammalali  rac- 
coltivi sono  lutti  benissimo  nutriti  e serviti  io  ricchi  vasellami  d’  argento. 

L’  antica  città  è appena  popolata  di  4,000  abitanti. 

Fu  Goa  per  luogo  tempo  cosi  terribilmente  travagliala  dall’  Inquisizione, 
che  le  atrocità  di  questa  ecclissarono  benanco  quelle  delle  altre  Inquisizioni 
d’Europa  c d'  America. 

r 

Per  dimostrare  la  ferocia  dell’Inquisizione  portoghese  a Goa,  non  dispiaccia 
al  nostro  lettore  che  riportiamo  un  braoo  del  viaggio  di  Pyrard,  il  quale 
visitava  questa  città  sui  primi  del  passato  secolo. 

• Nulla  di  più  crudele  e spietato  al  mondo  che  questa  giustizia:  il  me- 

• nomo  sospetto,  la  più  lieve  parola,  o d’un  fanciullo  o d’  uno  schiavo, 

• che  nuocer  voglia  al  proprio  padrone,  bastano  per  appiccare  un  uomo...  » 

Gli  Ebrei  fatti  cristiani  e ricchi  erano  specialmente  quelli  contro  i quali 

scaricavaosi  maggiormente  le  ire  dell’  Inquisizione  : < ora  accusavansi  di 

• metter  dei  crocifissi  nei  cuscini  e d’assidervisi  ed  inginocchiarvisi  sopra; 

> ora  di  frustare  le  Immagini  e di  non  mangiare  carne  di  maiale....  Ve- 
« ramente  credo  che  il  più  delle  volte  gli  accusino  di  ciò  che  vogliono; 

• poiché  fanno  morire  i soli  ricchi,  mentre  i poveri  se  la  passano  con  un 

• po'  di  penitenza.  Le  forme  dei  processi  sono  eguali  a quelle  di  Spagna, 

• Italia  e Portogallo.  Alcuni  sono  tenati  in  prigione  due  o tre  anni  senza 

< saperne  la  causa...  (1)  I Gentili,  i Mori  indiani  di  qualunque  religione 

< sieno  non  sono  soggetti  all’  Inquisizione  che  se  si  convertono  al  crisliane- 

< situo.  Per  altro  se  un  indiano,  maomettano  o idolatra,  impedisse  ad  alcuno 
« di  farsi  cristiano,  e che  ciò  venga  provato  contro  di  lui,  ò preso  dall’In- 
« quisizione,  come  lo  è del  pari  colui,  e accade  spesso,  che  impedisce  altrui 

(I)  Questo  internale  consesso,  che  chiamavano  sacro,  aveva  per  massima,  come  già 
lutti  sanno,  « esser  meglio  bruciare  uno  come  reo,  che  far  credere  d'avcrlo  impri- 
gionato innocente.  — Noi  non  intendiamo  riandare  queste  sceno  di  sangue  c di  lagrime 
per  altro  fino  che  quello  di  preparare  il  nostro  lettore  a conoscere  le  cause  della  rovina 
dei  Portoghesi  nelle  Indie  , che , a nostro  credere , per  tanti  delitti  non  tu  adeguata 
punizione!  Chi  volesse  poi  sapere  perchè  anche  oggi  invece  delle  cerimonie  assurde 
della  idolatria  indù,  e delle  pratiche  de'fanatici  Islamiti,  non  predomini  ovunque  nelle 
Indie  la  religione  di  carità  e di  paco  che  Cristo  predicava  o confermava  col  proprio 
sangue,  vittima  e non  carnefice,  trova  sufficiente  spiegazione  leggendo  queste  notizie, 
clic  sono  ampiamente  provate  con  solenni  documenti  nella  storia  delle  Indie. 
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• di  darsi  al  cristianesimo.  Sarebbemi  impossibile  di  dare  uo  ragguaglio 

• di  tutti  coloro  che  ('.Inquisizione  uccide  ordinariamente  à Goa.  In  tutte 
» le  principali  solennità  avvengono  esecuzioni....  Fanno  andare  tutti  questi 

• poveri  delinquenti  insieme,  coperti  di  camicie  inzolfate  e dipinte  a fiamme 

• di  fuoco;  la  distinzione  che  fassi  fra’ delinquenti  si  è questa:  quelli  dao- 

• nati  ad  essere  abbruciati  hanno  le  fiamme  voltate  in  alto:  gli  altri  in- 
« vece  le  han  volle  in  basso:  conduconsi  direttamente  alla  cattedrale,  che 

• è vicina  alla  prigione,  dove  stanno  dorante  la  messa  e la  predica  in  cui 

• fannosi  loro  severi  rimproveri  ; quindi  conduconsi  al  campo  San  Lazzaro 

• e là  sono  arsi  gli  tini  in  presenza  degli  altri.  > 

Questo  esecrando  tribunale  fu  distrutto  nel  1810  unitamente  al  suo  palazzo. 
Pangi  o la  Citta’  Nuova  di  Goa.  chiamata  dagli  indigeni  Tisseari,  sorge 
alla  foce  del  Mandovia , che  discende  dai  Gali  a scaricarsi  nel  golfo  per 
varie  foci,  formando  la  penisola  di  Bartìez  e le  isole  di  Goa  , Combarm 
ed  altre;  è altresì  bene  fortificata  e più  regolarmente  fabbricata  della  vecchia; 
possiede  due  buoni  porti  sopra  una  costa , nella  quale  gli  scali  comodi  e 
sicuri  sono  assai  rari.  Fu  residenza  d’ un  viceré  portoghese  sino  al  1835; 
oggi  evvi  un  governatore  generale  con  un  consiglio,  a cui  prendono  parte 
l’arcivescovo,  un  cancelliere,  un  ammiraglio,  uno  o due  generali  e pa- 
recchi funzionari  do’più  elevati. 

Si  osservano  diversi  edifizii,  fra  i quali  il  palazzo  vicereale,  molte  ma- 
gnifiche chiese  ed  un  ospedale  di  marina.  Oltre  gli  stabilimenti  necessarii 
al  capoluogo  d’un  governo,  possiede  una  biblioteca  pubblica,  una  stamperia 
nazionale , un  teatro  e la  zecca.  Distinguesi  pel  sno  aspetto  di  eleganza  e 
di  politezza , c può  contenere  pressoché  49.000  anime , comprendendo  in 
questo  calcolo,  od  almeno  pei  due  terzi,  i Uramani  ed  i Maomettani. 

In  questa  città  sono  riunite  l’ industria  ed  il  commercio;  godevano  una 
grande  riputazione  le  distillerie  d’ aree , ma  adesso  sono  meno  numerose, 
dopo  quelle  stabilite  a Batavia  ; 1’ aree  è fatto  colla  distillazione  dei  frulli 
delle  palmo,  e quello  di  Batavia  col  riso  e collo  zucchero.  Sonovi  fabbriche 
di  seta  c di  cotone  ed  operai  di  ogni  arte. 

È posta  Goa  in  luogo  bene  adattato  pel  commercio  ; l’ ingresso  de’  suoi 
due  porti,  1’  nno  al  nord  e l’ altro  al  sud  dell'  isola,  è difeso  dai  forti  di 
Agrnda  e di  Marmagor.  È questa  città  il  mercato,  nel  qualo  il  Portogallo 
manda  gran  parte  delle  sue  mercanzie,  per  essere  distribuite  a tutti  gli  altri 
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stabilimenti  dell'  India,  in  Africa,  all’  isola  di  Timor  od  a Macao  nella  Cina. 
Vedendo  1’  imporlauzà  di  questa  città,  che  andava  crescendo  nel  commercio, 
nell’  anno  1841  fu  dichiarata  porto  franco. 

Consistono  le  sue  importazioni  in  paoni  ed  altri  tessuti,  seta  cruda,  grani, 
zucchero,  avorio,  vetri  ed  altri  articoli  di  manifattura  europea.  Avanti  l’ abo- 
lizione delta  tratta  vi  s’ importava  grande  quantità  di  schiavi  da  Mozam- 
bico; le  esportazioni  specialmente  riduconsi  a qualche  tessuto  di  cotone  e 
di  seta,  canapa,  noci  di  betel  ed  altri  articoli. 

Gli  abitanti  sono  nn  miscuglio  di  europei,  asiatici  ed  africani,  corrotti  e 
superstiziosi  all’  estremo.  La  dominazione  portoghese  in  tutte  le  sue  fario 
d’ avidità  e d’ intolleranza  gli  educò  all’  ozio,  onde  vivono  nella  miseria.  Al- 
enai vanno  qnasi  nudi,  altri  finalmente  vestiti  affatto  secondo  i costumi 
d’  Europa. 

Gli  abitanti  di  Goa,  oziosi  e vagabondi,  erano  celebri  per  il  loro  fanatismo 
per  le  processioni  religiose  che  presentavano  in  questa  città  tutto  il  carat- 
tere della  superstizione  e delie  mascherate  teatrali.  Persone  di  diverse  età 
e di  diversi  sessi  vestivansi  in  costume  per  rappresentare  i misteri  della 
religione  nelle  fogge  più  strane.  Nella  quaresima  specialmente  facevansi 
queste  rappresentanze  sacrileghe  ed  indecenti  nelle  diverse  chiese  della  città: 
non  era  strano  veder  raffigurare  1’  augusta  persona  del  Salvatore  da  un 
vizioso  pieno  d' ipocrisia,  o la  persona  della  Vergine  da  qualche  donna  non 
troppo  in  fama  di  castità.  Ma  tutte  queste  pratiche  del  culto  esterno  non 
bastavano  a trattenere  i Portoghesi  dall'  usura  smodata,  da’  crudeli  assas- 
sini!, dalla  più  sozza  dissolutezza.  La  chiesa  frequentemente  era  il  mezzo 
per  giungere  a colpevoli  intenti  : ecco  l’ educazione  che  vi  aveva  sparsa  il 
clero  portoghese,  con  tutte  le  ire  della  sua  Inquisizione  I 1 Maomettani  e 
gli  acattolici  non  potevano  certo  guadagnare  mollo  da  questi  maestri! 

Essendo  l’ arcivescovo  di  Goa  il  capo  spirituale  de’  cattolici  delle  Indie 
presenteremo  qui  il  numero  approssimativo  de’  medesimi,  diviso  ne’  6 ve- 
scovati, suffragami  di  quello  di  Goa. 


Arcivescovato  di  Goa  metropolitano  . .' 600,000 

« Cranganore 250,000 

Vescovato  di  Cocin 60,000 

« Pantoma  o Meliapor. 70,000 
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Vescovato  di  Cocin  Bombala 16,000 

• Pondisceri * . . . 38,000 

« Virapoli 90,000 


Totale. 1,124,000 

La  cifra  totale  può  essere  di  leggieri  paragonata  ai  160  o 170  milioni 
d’abitanti,  e vedere  il  progresso  fatto  là  dal  cristianesimo  in  quasi  400  anni  t 

Affluiva  a Goa  tutto  il  commercio  dell’Oriente,  ond’era  il  principale  em- 
porio delle  Indie,  ed  uno  de’  più  opulenti  del  mondo,-  ma  oggi  è affatto 
decaduta  dal  suo  antico  splendore. 

Una  tradizione,  piuttosto  sparsa  fra  gli  abitanti,  farebbe  credere  cbe  l’ isola 
fosse  popolata  da  una  colonia  di  mercatanti  scacciati  da  diversi  porti  del  Ma- 
labar,  e cbe  il  suo  commercio  abbia  un’origine  sommamente  rimota.  I bameni, 
principi  Maomettani  del  Deccan,  s' insignorirono  di  Goa  nel  1496,  a tempo  del 
ragià  di  Bisnagor  e fu  incorporata  ai  loro  stali.  Il  suo  governatore  Idacan  si  di- 
chiarò indipendente,  ma  mentre  si  trovava  in  campagna  nella  guerra  cbe  aveva 
coi  vicini  paesi,  il  famoso  Alfonso  di  Albuquerque  sorprese  la  città  e la  occupò 
nel  1510;  questi  pure  non  vi  si  potè  sostenere;  ritornato  all’impresa  poco 
dopo  ed  essendosene  definitivamente  impadronito,  ne  accrebbe  le  fortifica- 
zioni e la  fece  capitale  di  tutti  i possedimenti  portoghesi  nell’  India. 

Quantunque  non  presentasse  questa  città  grandi  mezzi  di  difesa  perdurò 
nella  sua  indipendenza,  finche,  per  accordo,  in  progresso  fu  occupata  da- 
gli Inglesi  dal  1808  al  1814,  onde  tutelarla  dai  Francesi.  11  suo  territorio 
fu  spesso  guasto  e saccheggiato  dai  Maratli,  fino  alla  pace  formala  con  essi 
sulla  fine  del  secolo  XVIII. 

L’antica  città  d’Albuquerque  è indicata  generalmente  con  nome  di  Ella: 
la  terribile  epidemia  del  1842  costrinse  la  maggior  parte  degli  abitanti  ad 
abbandonarla.  — Nelle  furiose  discordie,  io  cui  trovavasi  immersa  la  chiesa 
delle  Indie,  furono  tenuti  in  Goa  due  concilii,  uno  nel  1580  e l’altro  nel 
1390,  pe’  quali  però  migliorarono  poco  le  condizioni  de’cristiani  di  quelle 
contrade,  che  nell' esempio  de*  missionarii  non  avevano  nulla  da  imparare. 

Quella  parte  di  territorio  cbe  rimane  ancora  ai  Portoghesi  nella  depen- 
denza  di  Goa  estcndesi  in  lunghezza  100  kit.  dal  nord  al  sud , e nella 
media  larghezza  44  kit.  dall'est  all’ovest;  la  sua  superficie  ò dì  360  kil.  — 
È limitato  all’est  da'Gati  occidentali,  che  lo  cuoprono  colle  loro  ramifica- 
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zìoni  e formano  un  notevole  promontorio  che  porta  il  nome  di  Capo  lì  ama. 
Le  rive  marittime  «imposte  di  terreno  sabbionivo  sono  rotte  da  alcuni  in- 
senamenti,  fra  i quali  i porti  situati  al  nord  ed  al  sud  dell’isola  di  Goa. 

Una  gran  quantità  di  fiumi,  che  discendono  dai  Gali , irriga  il  suolo 
di  questo  paese  ; i principali  e più  considerevoli  di  questi  sono  : il  Mandovia 
ed  il  Solcete.  11  clima  è molto  ardente;  l’aria  però  è salubre,  e la  terra 
fertile  ed  assai  bene  coltivata  ; produce  io  abbondanza  riso  ed  altri  cereali, 
noci  di  cocco,  pepe,  cardamomo,  cotone  e canapa.  Il  bestiame  vi  è allevato 
in  quantità.  Si  stabilirono  sulle  coste  diverse  saline  : e la  pesca  è molto  van- 
taggiosa alla  città. 

Numerose  vi  sono  le  chiese  e cappelle,  e calcolosi  a 200,  sparse  sul  ter- 
ritorio di  Goa;  il  numero  degli  ecclesiastici  a più  di  due  mila. 

De  Rienzi  faceva  ascendere,  innanzi  al  1840,  la  sua  popolazione  a circa 
100,000  abitanti,  la  maggior  parte  discendenti  da  Portoghesi;  gli  altri  Indù, 
quasi  tutti  convertiti  al  cristianesimo. 

Il  linguaggio  comune  è un  dialetto  formato  di  lingue  europee  , di  quelle 
degli  abitanti  del  Canara  e dei  Maratti  ; ma  il  portoghese  vi  è familiare 
alla  maggior  parte  degli  abitanti. 

Benché  questo  paese  fosse  il  centro  della  gloria  e della  potenza  colossale 
dei  Portoghesi  nell’  India,  oggi  è ridotto  alla  minima  importanza  e più  non 
si  considera  che  come  uno  stabilimento  commerciale.  Quanto  alla  sua  or- 
ganizzazione civile,  militare  ed  ecclesiastica,  conserva  la  forma  di  governo 
delle  altre  provincie  del  reame;  le  spese  dell’amministrazione , del  mante- 
nimento delle  guarnigioni  e de’  pochi  miglioramenti  che  vi  si  fanno,  sor- 
passano le  rendite;  nel  1821  giunsero  a circa  2,400,000  fr.,  le  entrate  non 
sommarono  che  a circa  1,866,400,  fr. 

Gli  stabilimenti  portoghesi,  dall’anno  1821  in  poi,  furono  molto  contur- 
bali da  tumulti , sommosse,  ec;  e pei  cambiamenti  a cui  soggiacque  il  Por- 
togallo, vennero  organizzati  di  nuovo  e divisi,  prima  del  1840,  in  conqui- 
ste antiche  ed  in  conqtiiste  nuove,  indicandosi  con  le  prime  la  Comarca  di 
Goa  propriamente  delta,  le  provincie  di  Salceite  e di  Bardez. 

Componesi  la  Comarca  di  Goa  di  12  isole,  dividesi  in  38  borgate,  e 
Pangi  o citta’  nuova  di  goa  ne  è la  capitale.  Quella  di  Salcelte  dividesi 
in  64  borgate,  e la  capitale  chiamasi  Margao.  Bardez  comprende  40  borgate 
di  cui  è capoluogo  Marpuza. 
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L«  nuove  conquiste  comprendono  IO  provincie  cibò  Pondo,  capitale  (?uenla : 
Canacona,  capitale  Canacona;  Bisciolim,  capitale  Cassata;  Satari,  capitale 
Sanquelin;  Perncm  , capitale  Cassaba;  poscia  seguono  le  cinque  divisioni 
conosciute  col  nome  di  Zombanlim,  cioè:  Astragar,  capitale  Dipana;  Balli, 
capitale  Dalli;  Embarbassem , capitale  Sanguem  ; Sciondraraddi , capitale 
Atnona;  Cacora  capitale  Cacora;  inoltre  vi  è compresa  la  giurisdizione  del 
Capo  de  Dama;  suddividonsi  in  281  aidee. 

Contavansi  dopo  il  1840,  nel  distretto  di  Goa,  312,147  abitanti;  92,069 
a Salcette,  e 89,760  a Bardez.  Le  nuove  conquiste  presentarono  un  totale 
di  91,341  abitanti.  La  popolazione  totale  dei  Portoghesi  nelle  Indie  ed  in  Cina 
ascendeva  nel  1842  a 838,272  abitanti,  cittadini  portoghesi  propriamente 
delti.  Damaon  ne  coniava  32,130,  Dia  8,932,  e Macao  5,003:  non  contando 
in  questo  numero  gli  altri  stranieri,  popolazione  fluttuante  che  può  giungere 
a 10,000  anime. 

Le  manifatture  delle  colonie  indiane  de’  Portoghesi  sono  molto  limitale  ; 
si  fanno  alcuni  lavori  d’ oro  e d’argento , di  ferro  e di  altri  metalli , tes- 
sonsi  il  cotone,  il  lino  e la  canapa,  ed  impiegasi  la  stoppia  di  cocco. 

Lasciando  il  territorio  di  Goa  e seguendo  sempre  la  costa  marittima  si 
trovano  le  piccole  città  di  Vingurla  Maluan  e l’ isoletta  di  Diognr , poco 
lungi  dalla  riva:  si  giunge  in  seguito  a Geriaii,  delta  anche  Gihrriah,  la 
quale  è posta  sopra  un  promontorio  dirupalo  che  avanzasi  in  mare.  È for- 
tificata e ben  difesa  da  on  castello,  ha  un  bnon  porto  alla  foce  del  Gaia, 
fiume  che  discende  dai  Gali  occidentali,  e favvisi  qualche  commercio.  Verso 
la  metà  del  secolo  XVII  so  ne  impossessarono  i Maratti;  nel  1707  Curdi 
Angria  uno  dei  capi  di  questa  nazione  la  fece  capoluogo  di  un  principato 
indipendente  ed  nn  rifugio  di  pirati.  Lo  depredazioni  di  costoro  attiraronvi, 
nel  1705  , una  Dotta  inglese,  che  distrusse  i loro  navigli  e s' impadroni 
della  città  e del  forte,  purgando  il  mare  dallo  loro  scorrerie,  tanto  dannose 
al  commercio. 

« iRIPCn  o ELEFANTA:  SALSETTE,  BOHBA1A  ; BASttllNEDA- 

mao.v  — Percorrendo  la  costa  del  Concan  a partire  da  Gheriah  si  trovano 
diverse  città  notevoli  fra  le  quali  Puragur,  Datnagiri,  Vigiaiagur;  Dabul, 
Dancote  o forte  Vittoria  ; finalmente  il  piccolo  stato  maratlo  di  Dagiapuri 
con  un  porto  notevole,  e Colata.  Giungiamo  quindi  nell'  arcipelago  di  Bom- 
bala , composto  di  7 o 8 isole , fra  le  quali  debbono  ricordarsi  quella  di 
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Garipcr,  che  i Portoghesi  chiamarono  Elefanta,  quella  di  Salsette,  che 
è la  maggiore,  e quella  di  Bombaia,  unita  per  un  argine  o diga  alla  pre- 
cedente. Elefanta  ha  una  periferia  di  circa  G kilom.,  ed  è percorsa  nella 
sua  lunghezza  da  due  catene  di  montagne  parallele  , le  quali  non  lasciano 
fra  loro  che  una  angusta  valle.  Parecchie  sorgenti  d’  acqua  potabili  ne  ir- 
rigano il  suolo  e lo  fertilizzano,  per  cui  produce  alquanto  riso  ed  è ricca 
di  legnami.  Vi  si  allevano  pecore  e una  bnona  quantità  di  pollame  che  gli 
abitanti  trasportano  a Bombaia.  Al  punto  dello  sbarco  vedesi  la  figura  co- 
lossale di  un  elefante  scolpito  in  pietra,  ciò  che  fè  dare  all’  Isola  il  nome 
attuale,  ed  a qualche  distanza  trovasi  scavato  pure  nella  roccia  un  tempio 
di  circa  130  piedi  di  lunghezza  con  123  di  larghezza , e 15  in  18  d'  al- 
tezza. E sostenuto  da  venlisei  colonne  e sedici  pilastri  ed  è tanto  ricco  d’idoli 
che  può  dirsi  giustamente  essere  un  vero  panteon  indiano  ; il  gruppo  più 
notabile  è quello  che  rappresenta  Brama,  Visnù  e Siva,  la  Trimurti  degli 
Indù:  ma  studii  più  moderni  e profondi  sulle  antichità  di  questa  sta- 
tua farebbero  credere  che  figuri  unicamente  Sita , il  quale  era  infatti 
effigiato  con  tre  facce,  prima  che  il  bramanismo  ed  il  visnuisrao  si 
fossero  uniti  al  sivaismo  per  formare  la  più  moderna  Trimurti.  Il  nostro 
lettore  potrà  vedere  le  notizie  da  noi  raccolte  sulle  antichità  comparate  delle 
Indie  e dell’Egitto  nel  cap.  Il  del  lib.  I,  voi.  2 di  questa  opera.  Le  stallie 
ne  sono  colossali  e bizzaramente  ornate.  Accorrevano  quivi  pel  passato,  nu- 
merose torme  di  pellegrini,  ma  oggi  è visitato  solamente  da  qualche  san- 
tone o da  qualche  donna;  in  varie  parti  minaccia  rovina.  Le  acque  che  pe- 
netrano io  questo  tempio  hanno  in  gran  parte  cominciato  la  loro  opera  di- 
struggitrice  e molti  pilastri  sono  stali  scalzali,  consumati  in  guisa;  che  di 
alcuni  non  rimane  che  qualche  tronco  sospeso  alla  volta.  11  tempio  fu  sca- 
vato in  una  pietra  calcare  piuttosto  friabile  e facile  ad  essere  penetrala  e 
decomposta  dalle  acque.  Le  pioggia  diluviali  dei  tropici  fecero  a tutta  1’  o- 
pera  sentire  immensi  guasti,  e statue,  colonne,  pilastri,  tutto  si  presenta 
logoro  e cadente  : avvolte  nella  caligine  più  fìtta  dei  secoli  le  primitive  me- 
morie di  questo  santuario , stanno  ora  per  essere  inghiottite  dal  tempo  e 
sparire,  come  sparvero  e non  lasciarono  memoria  le  generazioni  che  lo 
costassero , anche  le  misteriose  e sublimi  sue  ruine. 

L’  isola  di  Salsette  sorge  al  nord  di  quella  di  Bombai , alla  quale  è 
congiunta  fino  dal  1803  per  mezzo  di  una  diga  e non  ò separata  dal  con- 
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Unente,  che  per  un  angustissimo  stretto.  Ha  quest’  isola  32  kil.  di  lun- 
ghezza sopra  2i  di  larghezza,  c sarebbe  fertilissima,  se  fosse  bene  colti- 
vata; gl’  Inglesi  non  ne  ricavano  che  legname,  cartono  di  legna  per  1’  uso 
di  Rombaia,  e sale  proveniente  dalle  grandi  saline  quivi  stabilite.  Veggonsi 
anche  in  questa  isola  magnifiche  mine  di  templi , avanzi  d' idoli  ; le  ca- 
verne di  Chenneri,  contengono  due  statue  colossali  di  Rudda.  Anche  queste 
vetuste  reliquie  del  Panteon  indù  sono  presso  a poco  della  medesima  epoca 
di  quelle  di  Elefanta  : e come  quelle  prossime  ad  essere  sepolte  nelle  vi- 
scero  della  terra.  Accanto  a queste  vestigia  di  gente  sconosciuta  rimangono 
ancora  degli  esseri  umani,  le  costumanze  dei  quali  sono  poco  note,  impe- 
rocché formano  una  casta  a parte,  la  quale  sfugge  ogni  comunicazione  col 
resto  degl’  Indù  e cogli  Europei.  Occupata  a fabbricare  cartone,  per  vendere 
il  prodotto  della  propria  industria  non  fa  che  portarlo  nei  luoghi  conve- 
nuti, dove  il  compratore  ne  lascia  il  prezzo  senza  vedere  il  venditore:  il 
mezzo  di  pagamento  consiste  in  riso,  vestiti,  arnesi  di  ferro.  Invano  gli 
Inglesi  cercarono  più  volte  amicarsi  questa  povera  classe  di  uomini:  essi 
sfuggirono  sempre  il  loro  contatto,  continuarono  a temere  e diffidare.  Il 
disprezzo  cui  gli  avevano  condannati  gl’  Indù  ne  creò  un  popolo  a parte , 
timido  ed  infelice  t Chi  sono  dessi  ? Qual  è la  loro  storia  in  tanta  suc- 
cessione di  secoli  ? Un  mistero  per  noi  I Invano  cerchiamo  fra  le  pagine 
dei  viaggiatori  e dei  dotti  un  barlume  di  luce  che  dissipi  le  fitte  tenebre: 
non  si  hanno  che  delle  ipotesi.  Libero  essendo  il  congetturare,  noi  ci  ap- 
piglieremo a questo  mezzo  e cercheremo  di  fissare  in  qualche  modo  un 
punto  di  partenza  onde  il  nostro  lettore  trovi,  sé  non  la  via  certa,  almeno 
quella  che  può  in  qualche  guisa  condurcelo.  Costumavano  gli  antichi  di  ri- 
durre a servitù  terribile  i vinti,  e dannavano  nei  padri  le  future  gene- 
razioni , come  fece  Sparla  ai  cittadini  di  Helos,  donde  vennero  gl’  Iloti : per 
una  tale  costumanza  sarebbe  mai  possibile  ritrovare  la  origine  di  quei  po- 
veri Pulia,  che  abitano  a Salsette  e in  altre  parti  del  Canara  e del  Concan? 
È poi  certo  che  le  nazioni  che  dividonsi  In  caste  come  gl’indù  rappresen- 
tano non  l’ alterazione  dello  stalo  primitivo  della  tribù,  ma  una  successione 
di  vincitori  e di  violi,  sui  quali  predomina  1’  ultimo  conquistatore  e tiene 
sempre  il  primo  grado.  Le  diverse  caste  non  si  potevano  costituire  in  .una 
tribù  composta  di  elementi  simili  e deve  esservi  una  causa  esterna  che 
venga  ad  alterare  l’ ordine  antico  di  un  popolo,  la  quale  sì  ha  da  cercare 
nel  sovrapporsi  delle  tribù  più  forti  sulle  più  deboli. 
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Salsette  fu  conquistata  dai  Portoghesi  negli  ultimi  periodi  del  secolo  XV 
e fu  loro  tolta  dai  Maralti  a mezzo,  il  secolo  XVIII  ; pochi  anni  dopo 
(1774)  veniva  occupata  dagl’  Inglesi.  È popolata  da  circa  50,000  abitanti, 
10,000  dei  quali  sono  d’  origine  portoghese.  Tanna  ne  è la  capitale 
ed  ha  una  importanza  secondaria,  concentrandosi  tutti  gli  affari  in  IIomfiaia, 
che  è la  terza  delle  città  dell’  India  Britannica,  e può  giustamente  essere 
noverata  fra  le  più  famose  del  globo.  Giace  sopra  l' isola  omonima,  lunga 
poco  più  di  li  kil. , larga  5,  e formata  da  due  catene  di  montagne  che' 
corrono»  parallele  ai  lati  opposti  dell’ isolai  distanti  I’  una  dall’altra,  ed 
unite  ai  due  capi  da  monlicelli  d’arena  e di  sabbia.  1/  interno  era  nei  pas- 
sati tempi  sottoposto  a frequenti  alluvioni,  in  guisa  che  il  complesso  rap- 
presentava un  gruppo  d’ isolette;  l’allagamento  è ora  impedito  da  opere 
che  la  difendono  dalle  maree  di  primavera;  ma  le  parli  più  basse  sono 
nella  stagione  piovosa  ridotte  a paludi. 

Il  punto  dove  fu  eretta  la  città  di  Bombaia  è soggetto  ad  incomodo  simile, 
onde,  mentre  spira  il  monsone  umido,  le  abitazioni  trovansi  sovente  divise 
P una  dall’  altra  dall’  arqoa,  ciò  che  dura  talvolta  per  sette  ed  otto  mesi 
dell’anno;  fu  lo  spazio  riacqnistato  dal  mare  sul  cadere  del  secolo  scorso. 

Per  quanto  le  condizioni  dell’  isola  avessero  impedito  la  formazione  di 
tin  grande  stabilimento  europeo,  i vantaggi  della  sua  favorevole  posizione 
quanto  al  commercio,  ed  il  suo  porlo  senza  eguale  rispetto  alla  sua  sicu- 
rezza in  tutto  l’ impero  Britannico  dell’  India,  dovevano  far  vincere  con 
ogni  mezzo  gli  ostacoli  naturali.  Il  porto  ebe  ebbe  il  nome  di  Bom-Bahia 
dai  portoghesi,  per  la  comodità  che  offeriva  loro,  giace  al  nord  ed  all’ovest 
ed  è conffnato  dalle  isole  di  Sitisene,  Bombila  e Colabbo,  o isola  della 
vecchia,  scoglio  quest’ ultima,  od  angusto  promontorio,  naturalmente  connesso 
ad  una  massa  di  roccia,  che  sorge  presso  la  superficie  dell’acqua,  all’  es- 
tremità sud  est  di  Bombaia,  ed  ora  ad  essa  unita  mediante  una  diga  che 
soverchiano  le  maree.  Sopra  Colabba  furono  fabbricati  alloggiamenti  per 
le  truppe  europee. 

Ad  oriente  del  porto,  a circa  sette  kil.  da  Bombaia,  sorge  l' Isola  del  Ma- 
cellaio, e dietro  ad  essa  quella  di  Elefanta^  5 kil.  a mezzodì  dell’  isola  del 
Macellaio,  e nove  all’  est  di  Bombaia,  trovasi  l’ isola  di  Caraogia,  sul  cui 
lato  occidentale  ergesi  una  estesa  secca.  Accedesi  al  porto  passando  fra  le 
isole  di  Colabbo  e Carangia,  o piuttosto  fra  la  grande  secca  anzidetta; 
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una  immensa  scogliera,  che  circonda  in  tutte  le  sue  parti  la  punta  di  Co- 
labbo,  estendesi  circa  5 kil.  verso  il  mezzodì.  Il  canale  tra  quest’  isole  è 
largo  5 in  6 kil.  con  sette  od  otto  passa  di  profondità.  Sull’  estremità  me- 
ridionale di  Colabbo  sorge  un  fanale  di  150  piedi  d’  altezza  sopra  il  livello 
del  mare,  che  può  esser  veduto  da  30  kil.  dalla  spiaggia. 

Non  vi  è porto  più  interessante  nell’  India  Britannica*  dove  I’  alta  e la 
bassa  marea  possano  del  pari  permettere  la  formazione  di  dock  o bacini; 
il  flusso  va  ordinariamente  ali  piedi  ; ma  in  casi  straordinari  arriva  an- 
che a 16  e 18. 

Anticamente  quest’  isola  era  denominata  Kalhena,  e veniva  poco  frequen- 
tata. Da  tempi  immemorabili  vi  era  stato  eretto  un  punto  commerciale,  ma 
un  principe  di  Barigaza  interdisse  a qualunque  nave  mercantile  egizia  il 
potervi  approdare  ; e se  alcuna  fosse  a ciò  stata  costretta  per  accidente  o 
traversia  di  tempo,  tosto  mettevanle  a bordo  una  guardia  ed  inviavanla  a Ba- 
rigaza. Nel  1530  i Mongoli  cedettero  l’ isola  di  Bombaia  ai  Portoghesi,  e pel 
matrimonio  di  Carlo  II  con  Caterina  di  Portogallo  passò  in  dominio  degli 
Inglesi. 

Era  stabilito  in  contralto  che  il  re  doveva  ricevere  500,000  lire  in  da- 
naro, la  città  di  Tangier  in  Africa  e l’ isola  di  Bombaia  colle  sue  dipen- 
denze, unitamente  alla  licenza  pe'  suoi  sudditi  di  mantener  libero  commercio 
con  lotti  gli  stabilimenti  portoghesi  dell’  Asia  e dell’  America. 

Una  piccola  flotta  composta  di  cinque  navi  da  guerra  sotto  gli  ordini 
del  conte  di  Malborough,  con  cinquecento  soldati  a bordo,  fu  mandata  a pren- 
der possesso  di  Bombaia,  e vi  arrivò  a’  18  Settembre  1662.  Ma  il  gover- 
natore della  piazza,  col  pretesto  che  1'  instrumento  col  quale  cedevasi  la  so- 
vranità dell’isola  non  s’accordava  cogli  usi  del  Portogallo;  o veramente, 
come  è probabile,  insligato  da’  preti  che  non  poteano  reggere  al  pensiero  di 
cedere  il  dominio  del  paese  ad  eretici  che  non  avevano  ne'  loro  misteri  re- 
ligiosi la  santa  inquisizione,  rifiutò  alla  cessione,  e la  flotta  dovette  tornar- 
sene d’ onde  era  venuta. 

Nel  1664  però,  dopo  molte  rimostranze,  adempivano  i Portoghesi  l’ im- 
pegno contralto  dal  loro  re,  e Bombaia  diventava  proprietà  del  re  d’Inghilterra 
Carlo  II:  ma  il  commercio  esercitato  in  questo  stabilimento  dagli  ufficiali  ai 
servigi  del  re,  che  non  pagavano  nolo  per  le  cose  che  ricevevano  dall’  Eu- 
ropa, ed  i quali  poteano  per  conseguenza  smerciarle  ad  un  prezzo  assai 
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migliore  dei  fattori  della  compagnia,  eccitò  malcontento  straordinario  in 
quella  corporazione;  e d’  altra  parte  la  spesa  che  occorreva  sostenere  per  la 
conservazione  dello  stabilimento,  indussero  il  re  Carlo  a cedere  l’ isola  alla 
Compagnia  nei  1668. 

A tale  concessione  era  unito  il  privilegio  di  esercitare  tulli  i poteri  poli- 
tici necessari  al  mantenimento  e difesa  della  colonia,  per  cui  Bombaia  fu  il 
più  antico  loro  stabilimento. 

La  sola  produzione  del  regno  vegetabile  di  Bombaia  era  il  cocco,  che  non 
rimane  danneggiato  dalle  acque  del  mare;  ma  per  erigere  diversi  stabilimenti 
e la  fortezza  fu  necessario  disertarne  affatto  1'  isola  ; ciò  che  di  questa  era 
capace  di  coltivazione  avrebbe  appena  prodotto  il  bisognevole  onde  provve- 
dere per  una  settimana  gli  abitanti. 

La  città  ed  il  forte  di  Bombaia  sono  situati  sopra  un’angusta  lingua  di 
terra,  all’  estremità  sud  est  dell’  isola.  Vaste  ed  estese  ne  sono  le  fortifi- 
cazioni e non  potrebbero  difendersi  che  con  fortissima  guarnigione;  le  opere 
poste  verso  il  mare  sono  quasi  ioespugnabili,  ma  verso  1’  interno  affatto 
prive  d’  importanza  e presenterebbero  poca  resistenza. 

• Nell’  interno  della  città  le  case  sono  per  lo  più  di  legno,  con  tetti  in 
declivio  e coperti  di  tegoli:  dal  che  ne  venne  che  nel  1803  fu  arso 
da  un  incendio  un  gran  numero  di  case;  dietro  a questo  fabbricossi 
una  grande  quantità  di  abitazioni  sopra  un  terreno  sassoso,  allora  nuova- 
mente tolto  al  mare.  Sembra  che  1’  occupazione  di  questo  spazio  onde  fab- 
bricarvi fosse  oggetto  di  necessità,  pel  crescere  della  popolazione,  in  con- 
fronto biella  quantità  di  terra  sgombra  o adattata  ai  fabbricali.  Molte  abita- 
zioni si  dentro  che  oltre  le  mura  del  forte  sono  assai  larghe  e comode,  par- 
ticolarmente in  quello  chiamato  quartiere  europeo.  Le  botteghe  ed  i magaz- 
zini spettanti  ai  mercatanti  e negozianti  europei  ed  indigeni  sono  di  grandi 
dimensioni.  Il  quartiere  settentrionale  della  fortezza,  abitato  da  famiglie  di 
Parsi , è sucido  e poco  gradevole.  La  casa  del  governatore  posta  dentro  il 
forte  è un  vasto  e comodo  edilizio.  Il  governatore  ha  due  altre  residenze, 
una  alla  punta  Malabar,  estremità  sud  ovest  dell’  isola;  1’  altra  a Pareli 
distante  circa  quattro  miglia  dal  forte  presso  la  spiaggia  orientale.  Il  primo 
di  questi  è un  colle  posto  sotto  un  promontorio  ed  abitato  solamente  nella 
stagione  estiva. 

La  casa  di  Pavell  contiene  stanze  di  nobile  proporzione;  dicesi  che  questo 
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edilizio  fosse  od  tempo  chiesa  spellante  ai  Gesuiti,  dai  quali  compravàio  la 
Compagnia.  Moderatissima  ò la  temperatura  di  Bombala  pel  dominio  dei 
venti  di  mare  e la  quantità  di  pioggia  cbe  ri  cade  nella  stagione  umida. 
Muoìootì  molti  europei  subitaneamente,  ciò  cbe  devesi  attribuire  alla  poca 
regola  nel  custodirsi:  ogni  eccesso  può  essere  fatale,  per  coi  bisogna  aversi 
massima  cura  tanto  nei  cibi  che  nelle  altre  bisogne  della  vita. — Le  caserme, 
I'  arsenale,  la  darsena,  sono  posti  nel  recinto  della  fortezza. 

Dal  tempo  che  gl'  Inglesi  occuparono  l’isola,  la  popolazione  si  moltiplicò 
immensamente;  da  1,500  anime  cbe  era  in  allora  oggi  ascende  a quasi  300,000, 
senza  contare  in  questo  numero  la  vistosa  cifra  dei  mercatanti  e marinai 
dei  diversi  paesi  del  globo  che  sempre  vi  concorrono. 

Le  principali  ricchezze  dell’  isola  appartengono  ai  Parsi,  che  sono  attivi, 
intelligenti , più  alti , meglio  formati,  più  erculei  e con  fattezze  più  belle 
ed  avvenenti  degl’indù  : nella  prima  giovanezza  le  donne  sono  delicatissime 
e con  forme  leggiadre;  ma  celermente  decadono,  e manifestano  generalmente 
i segni  dell’  età  più  presto  che  le  altre  donne  dell’  India.  Anche  il  com- 
mercio trovasi  principalmente  in  mano  dei  Parsi;  costumasi  di  tenere  in  ogni 
casa  di  commercio  europea  associati  uno  o più  individui  di  questa  schiatta 
che  somministrano  gran  parte  del  loro  capitale.  Vestono  essi  alla  foggia 
asiatica,  ma  rassomigliano  più  di  ogni  altro  popolo  orientale  ai  costumi  degli 
Europei,  e quasi  tutti  parlano  l’idioma  iuglese.  istruiscono  invariabilmente 
i figli  in  quella  lingua  e la  parlano  correntemente  come  Europei:  nello 
stesso  tempo  seguono  rigorosamente  i loro  costomi  e le  loro  osservanze 
religiose.  ' 

Mattina  e sera  si  -affollano  sulla  spiaggia,  dove  prostratisi  adorano  il  sole. 
Depongono  i morti  in  ampii  fabbricati  cilindrici,  ciascuno  alto  23  piedi,  il 
cui  interno  è fabbricalo  solidamente  in  muratura  sino  a 3 piedi  dalla  cima, 
ad  eccezione  d’uoa  specie  di  pozzo  di  13  piedi  di  diametro.  Depongonsi  i 
cadaveri  fra  esso  pozzo  ed  il  muro,  ed  essendo  soltanto  leggermente  av- 
viluppati in  un  panno,  vengono  subito  divorati  dagli  sciacalli  e dagli  av- 
voltoi, molli  dei  quali  veggonsi  continuamente  correre  e svolazzare  intorno 
a quei  carnai.  Gettano  ad  intervalli  le  ossa  nel  pozzo  del  centro,  dal  cui 
fondo  possono  esser  levate  per  meati  sotterranei.  Il  numero  di  queste  tombe 
pubbliche  ascende  a 3 o 6,  tutte  poste  a 3 e 4 Udometri  in  lontananza 
dal  forte;  però  i ricchi  si  fauno  erigere  tombe  particolari  della  foggia  me- 
desima. 
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I dock  o cantieri  del  forte,  quantunque  proprietà  assoluta  della  Compa- 
gnia, sono  interamente  amministrati  dai  Parsi,  da’quali  sono  costrutte  navi 
mercantili  della  portata  di  1,000  e 1,200  tonnellate,  fregate  ed  anche  va- 
scelli di  linea.  Questi  dock  furono  circa  30  anni  fa,  ampliati  e migliorati. 

Magnifici  sono  gli  edifizii  per  la  bellezza  della  loro  architettura;  i bacini 
e gli  accessorii  sono  addattati  alle  navi  di  qualunque  grandezza.  Si  possono 
in  quei  dock  compiutamente  costruire  ed  equipaggiare  due  vascelli  di  fila, 
ed  un  vascello  e due  fregate,  nel  termine  di  18  mesi. 

Posta  Bombai  fra  i boschi  del  Malabar  e quelli  del  Gugerate  ottiene  il 
legname  occorrente  alla  costruzione  io  tutti  i tempi  dell'  anno.  Le  navi 
fatte  di  legno  di  tee  sono  molto  più  stabili  delle  altre  costrutte  con  legno 
europeo,  e bastano  più  di  50  anni.  Alcuni  bastimenti  costrutti  a Bombaia 
dopo  aver  servito  14  o 13  anni  al  commercio,  compragli  il  governo  ag- 
giungendoli alla  forza  navale  del  paese , perchè  giudicati  anche  dopo  quel 
tempo  più  forti  di  quelli  di  nuova  costruzione  in  Eurof  a.  Finalmente  il 
prezzo  di  costruzione  è tale  che  ponno  fabbricarsi  le  nari  cou  tre  quarti 
della  spesa  che  occorrerebbe  |n  Inghilterra. 

II  Minden,  vascello  di  74  cannoni,  varato  a Bombaia  nel  1810,  fu  co- 
strutto intieramente  dai  Parsi , senza  assistenza  di  Europei  ; e dopo  quel 
tempo  nei  dock  furono  sempre  costrutte  mollissime  fregate  e navi  da  guerra 
anche  per  conto  del  governo  della  Gran  Brettagna.  Bombaia  olire  al  com- 
mercio coll’  Europa  e colla  Cina  esercita  un  traffico  Imponente  colle  navi 
costiere,  con  tutti  i porti  della  parte  occidentale  dell'  India  dal  capo  Comorin 
fino  al  golfo  di  Cotee.  Le  navi  impiegate  in  questo  traffico  hanno  una  por- 
tata che  varia  da  10  a quasi  200  tonnellate,  ed  alcune  registrate  come  ap- 
partenenti al  porto  arrivano  alle  800.  Gli  oggetti  che  entrano  principalmente 
in  questo  commercio  sono  manifattore  europee,  prodotti  del  Bengala  o 
della  Cina;  i ritorni  fannusi  in  cotone  in  lana  e tessuto , legname , olio 
e grano  dai  porti  settentrionali;  e dai  meridionali,  canapa,  legname,  pepe, 
riso,  e noci  di  cocco. 

Queste  mercanzie  sono  in  gran  patte  riesportate  sopra  navi  alle  digprse 
parti  dell’  Europa,  all’America  settentrionale  e meridionale , a Canton , ne’ 
golfi  Arabico  e Persico  ed  alla  costa  del  Bengala.  Il  valore  medio  delle 
esportazioni  pei  tre  anni  1820-1831  per  l’Europa  e l’America  fu  di  044,324 
lire  sterline  o franchi  16,108,100;  e quello  delle  importazioni  dall’  Eu- 
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ropa  e dall'America  salì  ad  1,0-9,407  lire  sieriine,  ossia  fr.  25,730,073; 
nè  di  minore  importanza  fn  il  commercio  per  gli  altri  paesi. 

Possiede  Bombala-  una  Compagnia  di  assicoraziooe  col  capitale  di  200,000 
di  lire  sterline. 

Tra  i migliori  marinai  del  porto  di  Itombaia  sono  più  di  tutti  conside- 
rali gl’ indigeni  Indù.  — Sono  le  coste  occidentali  dell’India  infestate  da 
moltissimi  pirati,  per  frenare  i quali  fu  necessario  alla  Compagnia  mantenere 
io  quella  stazione  una  forza  narale  assai  ragguardevole.  La  spesa  pel  man- 
tenimento della  quale  ò compresa  negli  oneri  del  governo  della  presidenza  di 
Itombaia;  e questa  forma  una  delle  altre  ragioni  per  cui  la  sua  rendita  ri- 
mane invariabilmente  molto  inferiore  alla  spesa.  Il  navìle  è così  mantenuto 
non  ad  esclusivo  benefìzio  di  itombaia,  ma  a protezione  di  un  commercio 
esteso  e lucroso,  da  coi  ogni  porto  dell’  India  Inglese  trae  considerevole 
vantaggio.  Immenso  dunque  sarà  l’avvenire  di  Itombaia  se  sarà  effettuato  il 
taglio  dell’Istmo  ed  aperta  la  gran  via  ferrata  dell’ Eufrate. 

La  costa  del  mare  da  Itombaia  a bamaon  è meno  popolata  di  quella 
percorsa  fin  qui  : vi  si  notano  specialmente  Bassein , città  nn  tempo  im- 
portante , Maini , Cicotcium , Bari,  Belauhjur , nell’interno  a quasi  3 
kìlom.  dal  mare,  e finalmente  trovasi  Damaon,  Daman  e Damato,  situata 
sulla  costa  del  mare  d’  Oman,  alla  foce  del  Dommun  Ganga,  ebe  la  divide 
in  due  parti.  Mura  incapaci  di  difesa  ne  formano  il  perimetro  ; la  sua  pro- 
spettiva volta  sul  mare,  è deliziosa,  ai  ebe  non  corrisponde  l’interno.  An- 
guste e sucide  ne  sono  le  vie;  nondimeno  le  case  ed  i pubblici  edifizii  vengono 
all’ esterno  imbiancati  alla  maniera  d’Europa.  Sonovi  moltissimi  giardini  e 
non  vi  è casa  ebe  non  abbia  il  suo.  Possiede  sette  cinese  e qualche  convento 
e I’  aria  ne  è salubre.  Il  porto  situalo  alla  foce  del  fiume  non  può  ricevere 
ebe  piccole  navi,  perché  le  grandi  non  possono  entrarvi  che  due  volte  al 
mese,  cioè  al  momento  delle  grosse  maree.  Il  suo  ingresso  è difeso  da 
un  piccolo  forte.  La  maggior  parte  dei  suoi  abitanti  son  negozianti  e pesca- 
tori, ed  arrivano  a circa  8000.  Appartiene  ancora  ai  Portoghesi,  ebe  se 
ne  jiupadronirono  nel  lodi,  conservandola  sempre  ad  onta  degli  sforzi  de- 
gl’ Inglesi.  I suoi  abitanti,  che  hanno. voce  dei  migliori  cavalieri  dell’  Indie, 
resistettero,  alla  fine  del  xvii  secolo,  ad  un  esercito  di  40,000  soldati  con 
200  elefanti,  coi  quali  tentò  invano  il  Mogol  di  soggiogarli. 
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Golfo  dì  Cambaia  — Valle  del  Tapli  — Valle  dei  Serbudda  — Valle  del  Hit  — 
Valle  del  Suhurmalti  o Sabermalli  — Candele  — Guicovar  — Gugnale  — Colce 
o Calcia  e Rinn  — Valli  del  Durueralli , dii  Rimase  e del  Lung  — Citili  fa 
mose  delle  precedenti  contrade,  ee. 


Partendo  da  Oamaon  e seguendo  la  risa  marittima  penetriamo  nel  golfo 
di  Cambaia,  il  quale  è chiuso  all’  ovest  ed  al  nord  dalla  penisola  di  Guge- 
rateo  s' interna  verso  oriente  alle  foci  del  Mie.  È questo  l’antico  Bariga- 
zenus  Sinus,  o Golfo  di  Bari  gasa,  una  delle  città  famose  anche  ne’  tempi 
d’  Alessandro.  Molti  seni  larghi  si  aprono  su  questo  golfo,  generalmente 
non  tanto  profondi  da  facilitare  l’ ingresso  alle  navi.  I trasporti  dei  fiumi 
che  scaricansi  in  tali  seni  vanno  giornalmente  riempiendoli  di  sabbia,  onde 
le  grosse  navi  non  possono  penetrarvi  e sono  costrette  ancorare  al  di  fuori. 

In  questo  golfo  affluivano  anticamente  le  navi  dell’  Arabia,  deli’  Egitto  e 
della  Fenicia,  indi  quelle  degli  Europei  venute  dalia  via  di  Buona  Spe- 
ranza. Opulentissime  erano  le  città  di  questo  seno  e non  tanto  celebri  )>el 
commercio,  quanto  anche  per  le  manifatture  loro  ricercatissime;  indizio  si- 
curo degli  stupendi  progressi  che  vi  aveva  fatto  la  civiltà.  Ma  tali  acquisti 
dell’  umana  intelligenza  si  trovarono  arrestati  col  prevalere  della  barbarie  de' 
popoli  dell'  Alta.  Asia  discesi  nelle  Indie,  ed  una  lunga  decadenza  simile  al- 
1'  agonia  di  nn  gran  popolo,  incominciò  per  gli  antichi  indiani  e fitta  bar- 
barie si  sparse  fra  loro,  che  nelle  sue  tenebre  tutta  avvolse  la  luce  de'  pas- 
sati tempi.  Bombaia  fu  pe’  diversi  porti  del  golfo  Barigazeno  1’  ultimo  colpo 
e I’  ultima  spinta  verso  la  decadenza,  assorbendo  pel  suo  comodo  porto 
tutte  le  relazioni  commerciali  divise  prima  fra  Barigaza,  Barods,  Surale, 
e Cambaia.  Per  altra  parte  questa  regione  ha  pochi  territorii  di  pertinenza 
assoluta  degl’  Inglesi,  mentre  le  parti  più  interne  sono  composte  di  prin- 
cipati tributarli,  che  non  hanno  industrie  Gorenti  abbastanza  da  aprire  mer- 
cati sul  golfo,  dove  gl’  Inglesi  occupano  già  le  parti  migliori  per  conto  «. 
proprio. 
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Il  Tapii,  il  Nerbudda  , il  Mie  ed  il  Sabermaiii  scaricano  le  acque  loro 
in  questo  golfo  e colle  valli  si  estendono  per  mollo  tratto  verso  l’ interno 
del  Deccan  e dell’  Industan.  Descriveremo  parlitamenle  queste  valli , cbe 
sono  fra  le  più  importanti  di  questa  parte  delle  Indie. 

valle  del  tapti  o t .hmti.  — A presi  questa  valle  dall’  est  al- 
l’ovest e comprende  alcuni  distretti  montuosi  del  Ganduana,  tutto  il 
Candeis  ed  alcuni  stali  del  Guicovar , con  piccola  parte  di  territorio  dipen- 
dente immediatamente  dalla  Compagnia.  Una  catena  di  monti  che  si  unisce 
ai  Gali  occidentali , circoscrive  questa  valle  a mezzodì , ed  una  serie  di  al- 
ture irregolari  che  si  congiunge  ai  monti  di  Satpur  la  divide  dalla  valle  del 
Godaveri , mentre  i monti  Satpur  medesimi  scparanla  da  quella  del  Nerbudda. 

Il  fiume  Tapti  nasce  nella  parte  occidentale  del  Ganduana,  verso  Mul- 
tale . separa  il  Cerar  dal  Candeis , e percorrendo  per  quest’  ultima  pro- 
vincia, quindi  il  sud  dei  Gugerate , scaricasi  nel  golfo  di  Cambaia,  fra 
Domus  e Sualli,  formando  al  proprio  delta  un’jsola  assai  notevole;  il  suo 
corso  dall’est  all’ovest  è di  circa  600  kilom.  Ha  per  affluenti  principali 
il  Gul  e 1’  Anair  a destra,  il  Puma,  il  Guinta  ed  il  Paunzar  a sinistra; 
le  città  più  notevoli  situate  sulle  sue  rive  sono  Burampur  e Stirate. 

valle  del  NEnniTDDA.  — La  valle  del  Nerbudda  apresi  da  levante 
a ponente  dai  monti  del  Ganduana,  comprendendo  parte  di  quest’  ultima  con- 
trada, dello  Scindia  e del  Malua , degli  stati  del  Guicovar  e del  Gugerate , 
con  porzione  di  territorio  appartenente  agl’  Inglesi. 

Il  fiume  Nerbudda  o Nerbadda  e Narmadd  nasce  nell’  acroro  di  Omer- 
cautoc , nel  Ganduana,  sulla  frontiera  dei  possedimenti  inglesi  e di  quelli 
dell’antico  stato  di  Nagpur;  bagna  la  parte  occidentale  del  Ganduana  In- 
glese . che  divide  dal  principato  di  Bopàl , nel  Maina  , ed  irriga  poscia  i 
possedimenti  dello  Scindia  e di  Olcar;  separando  i paesi  di  Malua  e di  Can- 
deis, corre  attraverso  il  Gugerate,  nei  territori  di  Guicovar  e degl’ Inglesi, 
e si  getta  nel  golfo  di  Cambaia.  Il  suo  corso  è di  circa  1000  kilom.  dal- 
l’ est  all’,  ovest. 

Questa  valle,  la  cui  larghezza  media  non  è cbe  di  100  kilom.,  è in 
parte  cirroscritta , al  nord  dai  monti  Sabbia  e Vindia  ; al  sud  dai  monti 
Satpur  e Galigong. 

I principali  affluenti  del  Nerbudda  sono  il  Procu  e l’ Orsottg  a destra,  il 
Tana  e 1’  Odi  a sinistra.  Mandltu,  India,  Meiseior,  Coirà,  SinnoreeBa- 
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voce  sono  le  città  più  noteToli  da  lai  bagnale,  ed  è navigabile  per  lungo 
tratto  del  sdo  corso. 

In  una  Isola  di  questo  fiume  evvi  il  più  notabile  albero  di  banani  del- 
l’Industan;  la  misura  presa  intorno  ai  suoi  fusti  principali  è di  circa  2000 
piedi  ; ma  i rami  cbe  si  estendono  in  forma  di  arcate,  occupano  uno 

spazio  molto  maggiore  ; i tronchi  principali  sono,  in  numero  di  350  ed  i 

fusti  più  piccoli  ascendono  a più  di  3000. 

Le  acque  del  Nerbudda  hanno,  dicesi , delle  qualità  preziose  per  imbian- 
care le  stoffe.  Si  considera  questo  fiume  come  segnante  il  limite  fra  l’ In- 
dustan  proprio  ed  il  Deccan. 

valle  del  MIE  o ni  ni  — La  valle  del  Mie  o Mahi  apresi  da 

nord  est  a sud  ovest,  dal  paese  de’  Ragepuli  pel  Gnicovar  fino  al  golfo 

di  Cambaia.  Il  fiume  nasce  al  sud  ovest  del  Malua  nel  distretto  di  Mandù 
e dirigesi  dal  sud  al  nord.  Dopo  aver  bagnato  1’  ovest  del  Malua  cambia 
direzione  ed  incamminandosi  all'  ovest,  scende  poi  'al  sud  ovest  ed  entra 
nel  Gugerale,  di  cui  percorre  la  parte  orientale,  e gettasi  nel  golfo  di 

Cambaia,  a 20  kil.  sud  ovest  dalla  città  di  questo  nome.  11  suo  corso  ò 

di  circa  520  kil.  Forma  il  Mie  un  estuario  assai  vasto,  che  ha,  in  faccia 
a Cambaia,  circa  8 kil.  di  larghezza  e 12  alla  foce. 

I suoi  affluenti  principali  sono,  a destra,  il  Condua,  ed  a sinistra,  I’  du- 
nosa ed  il  Pdnom.  , 

Le  città  che  stanno  sulle  sue  rive  sono:  GoUiacoie,  Coddana,  Omeia  e 
Cambaia.  Nella  prima  parte  del  suo  corso  traversa  gli  stati  di  Olcar,  e 
nella  parte  inferiore  irriga  i possedimenti  di  Guicavar  e degl’  Inglesi. 

valle  del  SABEBMATTI  o svhcrihatti.  — Questa  valle  apresi 
dal  nord  est  al  sud  ovest,  dal  Menar  al  golfo  di  Cambaia.  Il  fiume 

cbe  la  forma  sbocca  dalla  riva  occidentale  del  lago  Dakbar,  volgesi 

primieramente  all’  ovest , poi  al  sud  sud  ovest,  passando  da  Peiiapur  ed 
Amed  abad,  e gettasi  nel  golfo  di  Cambaia,  per  una  larga  foce  uo  poco 
all’  ovest  di  quella  del  Mie,  dopo  percorso  un  tratto  di  circa  320  kil.  I 
principali  suoi  affluenti  sodo  VAimot,  il  Cari  ed  il  Vairoc,  cbe  imboccano 
dalla  riva  sinistra.  La  prima  parte  del  corso  dì  questo  fiume  trovasi  sul 
territorio  di  Guicavar;  1’  ultima  nei  possedimenti  britannici. 

■L  cakdeis  • candesh.  Questa  provincia  è circoscritta  al  nord  dal 
Malua,  da  cui  è separata  dal  Nerbudda,  all’est  dall’Allaabad  e dal  Berar; 
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al  sud  dall’  Aurengabad  ed  all'  ovest  dal  Gugerate.  Questo  paese  è per  lo 
più  montuoso  e coperto  al  sud  dai  Gali  occidentali  e loro  ramificazioni , al 
nord  dai  monti  Calibi:  e dalla  catena  che  ne  fa  la  continuazione-  Divide 
questa  catena  i bacini  del  Nerbudda  e dei  Tapti,  i principali  due  fiumi 
della  provincia  a’  quali  riunisconsi  tutte  le  acque  che  la  irrigano.  Le  mon- 
tagne non  vi  arrivano  a notevole  altezza,  ma  hanno  per  lo  più  un' aspetto 
orrido,  essendo  quasi  tutte  spogliate  e generalmente  poco  selvóse.  Disctn- 
dono  da  queste  moltissimi  e sassosi  torrenti , i cui  letti  hanno  30  e 40 
piedi  di  profondità,  e sono  nei  tempi  di  siccità  generalmente  asciutti; 
le  valli  che  vi  si  aprono  sono  motto  anguste,  e si  confondono  con  quella 
del  Tapti , dove  il  suolo  è pingue  e fertilissimo.  Del  restante  questo  paese, 
sebbene  offra  un  suolo  quasi  ovunque  suscettibile  di  una  buona  cottura, 
soffri  tanto  sotto  il  dominio  dei  Maratti , ed  è oggi  ancora  cosi  spesso  de- 
vastato dai  Bili,  Pintori,  ed  altre  tribù  delle  montagne , che  la  maggior 
parte  del  territorio  resta  incolta,  onde  le  rive  del  Tapti  e dei  suoi  affluenti 
sono  le  sole  che  vengano  passabilmente  coltivale.  I Maratti  negligendo  la 
coltura  dei  terreni,  preferiscono  l'allevamento  degli  armenti.  Il  clima  di 
questo  paese  è temperato;  l'inverno  vi  è poco  sensibile  e soltanto  nella 
stagione  estiva,  il  calore  diviene  alcune  volte  insopportabile;  ciò  non  per- 
tanto copre  una  perpetua  verzura  le  sponde  del  Tapti.  Il  riso  e parecchi 
altri  cereali  che  sono  raccolti  in  questa  provincia  non  servono  al  consumo 
ed  estraggonsene  dalle  prossime  contrade;  il  legname  vi  è pure  rarissimo. 
Il  maggior  compenso  degli  abitanti  consiste  nelle  bestie  vaccine,  nelle  pe- 
core e nelle  capre;  allevando  parimente  molti  cavalli  che. sono  delle  mi- 
gliori razze  del  Deccan  ; nutresi  anche  grande  quantità  di  pollame;  vi 
sono  tigri,  leopardi,  cinghiali,  sciacalli,  antilopi,  cervi  e selvaggiume  mi- 
nuto. I fiumi  sono  abbondantissimi  di  pesce,  ed  il  Nerbudda  nutre  anche 
tartarughe.  Le  api  selvatiche  producono  mele  e cera.  Vi  sono  senza  dub- 
bio diverse  specie  di  minerali,  ma  fino  a questo  momento  non  fu  scavato 
che  il  ferro.  Le  manifatture  di  cotone,  che  per  T addietro  erano  assai  flo- 
ride, sono  al  presente  di  niun  valore.  Le  armi  che  vi  si  fabbricano,  con 
alcuni  prodotti  del  territorio  e coi  cavalli , fanno  il  commercio  d’ espor- 
tazione. 

11  Candeis  è diviso  in  sei  distretti , cioè  ; Begiagor,  Galna,  India , 
Candeis  proprio , Mevar,  Palnmar.  La  parte  soggetta  agli  Inglesi  dipende 
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dalla  presidenza  di  Bombaia  ; il  nord  est  dallo  Scindia.  Burampur  conside- 
rasi come  la  capitale.  Pochi  paesi  hanno  tante  fortezze  come  questo  ; frale 
principali  si  osservano  quelle  di  Ciandur  e di  Mallaigam. 

Hamilton,  fa  ascendere  la  popolazione  a 2,000,000  d’abitanti,  ciò  che 
sembra  assai  maggiore  del  vero.  I cinque  sesti  di  questi  abitanti  sono 
Indù  che  professano  il  bramanismo;  una  delle  loro  tribù,  quella  dei  Bili, 
abita  i monti  lungo  il  Ncrbudda  ed  il  Tapti  e vive  quasi  indipendente  e 
libera.  Questa  provincia  è una  di  quelle  che  furono  patria  primiera  dei 
Maratti  ; vi  si  trovano  anche  Mongoli  non  in  gran  numero , Afgani  ed 
Arabi  che  vi  si  stabilirono  come  coloni. 

Il  Candeis  nel  principio  del  XV  secolo  era  governato  dai  principi  afgani 
ebe  prelendevano  discendere  dal  califo  Omar  e risiedevano  in  Acevigor.  Sul 
cadere  di  quel  secolo  la  contrada  fu  congiunta  all’  impero  del  Gran  Mogol  ; 
alla  rovina  di  questo  impero  i principi  maratti  se  la  spartirono  e nel  1818 
la  parte  nord  era  in  potestà  dello  Scindia,  ed  Olcar  possedeva  il  snd  ovest; 
ma  questi  principi  erano  nei  loro  possedimenti  travagliati  dai  coloni  arabi , 
che  avevano  approfittato  delle  guerre  accadute  per  lo  avanti  onde  acquistare 
un  certo  potere.  Allora  cedette  Olcar  la  sua  porzione  agli  Inglesi,  che  pron- 
tamente rimessero  all’  obbedienza  tutti  i ribelli. 

■(.  gcicovah  o giicavah.  — È questo  uno  stato  che  si  estende  al- 
I’  ovest  di  quello  di  Olcar,  al  sud  ovest  dei  possedimenti  dei  Rageputi  ed 
al  nord  della  presidenza  inglese  di  Bombaia.  Il  principe  maratto  di  Gnicovar 
domina  anche  una  porzione  notabile  del  Gugerate  orientale,  ed  ha  come 
tributarli  i piccoli  Stati  di  Puttavar,  Giotuar,  Ciampanir,  Cattiavar,  dalla- 
var  Aliar,  Perda,  Bariavar  e Goelvar,  situati  per  lo  più  nel  Gugerate  oc- 
cidentale. 11  paese  totalmente  soggetto  a questo  principe  ba  una  superficie 
di  circa  10,400  kil.  quadrati,  e la  sua  popolazione  ascende  a quasi  2,000,000 
d’  abitanti  ; gli  Stati  tributarli  hanno  8720  kil.  quadrati,  e 840,000  abi- 
tanti. Baroda  è la  capitale  dello  stalo  di  Gnicovar. 

La  potenza  dello  Stato  di  Gnicovar  nel  Gugerate  risale  all’  epoca 
stessa  di  quella  del  Pcisciua  nel  Deccan.  Pillagi  Goicavar  era  ufficiale  di 
Trimboc  Rao,  governatore  maratto  del  Gugerate,  quando,  al  tempo  in  cui 
questo  moriva  nel  1731,  i suoi  maneggi  lo  innalzarono  al  Supremo  domi- 
nio. Non  si  mantennero  i suoi  successori , se  non  cedendo  al  Peiscina 
una  parte  de’  loro  posscdimeuli,  o pagando  no  tributo.  Il  governo  Inglese 
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si  frapposi' , nel  1802,  quale  arbitro  delle  differenze  fra  Guicavar  e Pei- 
scina,  e poscia  atleossi  col  primo  che,  nel  1803,  cedette,  pel  correspcttivo 
del  mantenimento  di  nn  corpo  ansiliario  di  3,000  nomini  d"  infanteria,  i 
porgano  di  Dolca,  Neriad,  Beigiapur,  il  toppa  di  Cori,  i porgano  di  Met- 
ter e di  Mode  e le  dogane  di  Chimcatodra.  Le  rendite  di  Gnieovar,  am- 
ministrate da  un  agente  inglese,  ascesero,  nel  1810,  a 6,846,979  rnpie, 
(circa  16,432,742  franchi)  e le  sue  spese  a 5,003,582  rupie  (circa  12,013, 
406  franchi).  Il  governo  della  compagnia  cercò  d'  introdurre  in  questi  Stati 
una  maniera  d’  amministrare  la  giustizia  più  semplice  di  quella  che  esisteva, 
senza  alterare  i costumi  degli  abitanti,  ma  I"  opera  non  è ancora  perfetta. 
Questo  paese  è forse  destinato  ad  essere  assorbito,  in  un  tempo  non  lon- 
tano, dagli  altri  possedimenti  britannici. 

il  ccgekate.  — Porta  questo  nome  il  paese  che  occnpa  la  parte  oc- 
cidentale dell'  Industan,  e che  termina  tra  i due  golfi  di  Colce  e di  Gambaia 
nella  penisola  dello  stesso  nome;  dividesi  in  due  ben  distinte  contrade:  quella 
occidentale  che  è una  vasta  penisola,  e quella  orientale  che  si  estende  lino 
agli  stati  di  Guicovar.  Porla  il  nome  di  Cattiavar,  da  uno  de'suoi  principali 
distretti:  l'istmo  paludoso  che  la  riunisce  al  continente  è compreso  fra  la 
foce  del  Sabermatti  e l'estremità  sud  est  del  Rinn,  ed  è largo  circa  88  kil. 
La  catena  dei  monti  Ciotale  divide  la  penisola  in  due  clivi  [principali:  uno 
guarda  al  nord  verso  il  golfo  di  Calcia  e 1’  altro  al  sud  verso  il  golfo  di 
Cambaia,  c dalla  parte  di  mezzodì  termina  al  gruppo  di  Ginnagor  o Gher- 
nar  ed  all’altura  di  Baradda.  Ovunque  sono  rnpi  e montagne  scoscese,  tranne 
dalla  parte  dell'est  dove  stendonsi  le  paludi  formate  dali’Arabeu  e dal  Goelvar. 

Una  moltitudine  notevole  di  Gumicelli  irriga  questa  contrada,  senza  però 
che  siavene  alcuno  adattato  alla  navigazione  interiore  ; tutti  nondimeno  con- 
tribuiscono a darle  un  aspetto  ameno,  interrotto  qua  e là  da  spazii  orridi 
e selvaggi,  ed  anco  da  qualche  tratto  deserto.  Per  tale  conQgorazione  il 
clima  pure  è variato;  nella  stagione  estiva  i calori  si  fanno  mollo  sentire, 
c la  siccità  giunge  all’estremo,  onde  i nativi  suppliscono  colle  irrigazioni 
artificiali  a'bisogoi  dell’agricoltura,  senza  di  che  ogni  sorta  di  vegetazione 
sarebbe  abbruciala. 

Quando  poi  giunge  l’epoca  delle  pioggie,  le  basse  terre,  specialmente  verso 
il  lido  marittimo,  sono  inondale  e formano  vaste  paludi,  dalle  quali  emanano 
miasmi  pestilenziali  appena  tornano  a dominarvi  i calori.  Lungo  le  rive  ma- 
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ri!time  rimangono  costantemente  degli  spazii  impaludali,  e l'aere  vi  è sempre 
maligno  e corrotto. 

Le  diverse  contrade  del  Gugerate  sono  fertili , ma  per  tolto  la  fertilità 
dipende  dall’  irrigazione , onde  gli  abitanti  si  valsero  di  ogni  flumicello,  e 
qnando  le  grandi  siccità  li  prosciugano -,  si  ricorre  ai  pozzi , alcuni  dei 
quali  hanno  sinò  a 100  piedi  di  profondità.  Verso  Camhaia  e Baroda  tro- 
vansi  quelli  di  maggiore  importanza. 

Coltivansi  nel  Gugerate  tutte  le  specie  di  grani;  il  riso  però  vi  si  rac- 
coglie in  quantiià  minore,  e l’avena  vi  manca  affatto.  Cresconvi  poi  tatua 
le  frutta  dei  tropici.  L’  albero  del  cocco  germoglia  vigorosamente  in  riva  ai 
fiumi;  uno  di  (ali  alberi  produce  frutta  per  una  considerevole  copia  di  vino 
di  palma  ogni  giorno,  da  cui  può  trarsi  una  libbra  di  zucchero  greggio. 

Il  banano  ed  il  manglio  formano  folte  boscaglie  nelle  valli  della  penisola, 
e crescono  qna  e là  anche  nella  parte  orientale  sulle  sponde  delle  cor- 
renti; il  tamarindo,  che  produce  nna  specie  di  gomma,  la  quale  serve  di  cibo  ai 
Bil  ed  ai  nativi  abitanti  delle  foreste,  Cresce  comunemente  verso  il  declive 
del  golfo  di  Calcia.  Le  colline  che  torreggiano  sulla  frontiera  dell’est  sono 
coperte  di  belle  e vigorose  foreste , mentre  nella  parte  occidentale  vi  sono 
rare  e di  poca  importanza. 

È però  ricco  il  Gugerate  in  cotone,  indaco  , canne  da  zucchero , da  cui 
tuttavia  non  traesi  molto  prodotto,  in  oppio-  ed  in  tabacco,  reputato  il  mi- 
gliore dell’  Industan  ; »i  cresce  eccellentemente  la  canepa  e si  estrae  dal 
seme  una  buona  quantità  di  olio  che  alimenta  vistosamente  il  commercio 
di  esportazione-  Immense  pasture  sono  sulle  rive  dei  fiumi , specialmente 
sul  Bunass,  per  cui  si  allevano  numerose  mandrie  di  eccellenti  cammelli , 
cavalli,  buoi  e bufali  ben  complessi:  dislingnonsi  soprattutto  i tori,  d'ordi- 
nario bianchi  e di  alta  statura,  che  sono  impiegati  nel  tiro  e per  la  celerità 
loro  nel  cammino  possono  supplire  benissimo  ai  cavalli  cbe  superano  in 
forza.  Inoltre  si  allevano  elefanti,  buon  numero  di  pecore  il  cui  vello  non 
è adattato  per  le  tosature,  molle  capre,  grande  quantità  di  pollame,  con  al- 
veari di  api  copiosi.  Le  bestie  selvaggie  abbondano  nelle  foreste  e nei  luoghi 
deserti;  fra  queste  si  nota  una  specie  d'asini  selvatici  nomati  da’nativi  decor, 
che  hanno  la  testa  più  lunga  e le  membra  più  vigorose  di  quelli  della 
specie  nostra.  Vi  sono  molti  cervi  ai  quali  viene  data  una  caccia  attivissima. 
Gli  abitanti  nulronsi  principalmente  di  pesci,  che  vivono  in  copia  nei  fiumi 
e sulle  coste  del  mare. 
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Poche  notizie  possediamo  ancora  sul  regno  minerale  del  fingerete;  ri  si 
trova  del  nitro  e grandi  saline  sulle  coste  che  guardano  a sud  ovest,  con 
qualche  poco  di  rame.  Surate,  Baroce  ed  Amed  Abad  sono  i centri  dell’in- 
dustria della  contrada  consistente  in  stolte  di  seta , tessuti  di  cotone  e nella 
preparazione  dell'  indaco  e del  tahacco. 

Il  commercio  di  esportazione  alimentasi  coi  grani,  cotone;  rame  e prodotti 
delle  manifatture;  quello  d’ importazione  collo  zucchero,  seta  cruda,  lana, 
cocciniglia,  onci  di  cocco,  pepe,  oro  ed  argento  in  verghe.  Le  città  di 
maggiore  importanza  pel  commercio  sono  Cambaia,  Baroda,  Baroce,  Surate 
e l)iu. 

Numerosi  sono  gli. abitanti  del  Gngerate  Dei  distretti  di  Surate,  di  Ba- 
roce, di  Cambaia,  ma  nella  parte  settentrionale,  nel  nord  ovest  ed  in 
tutta  la  penisola  sono  ìd  minore  quantità;  la  massa  è composta  di  Indiani  nativi 
divisi  in  tribù  piuttosto  furti.  In  origine  però  era  popolato  dai  Culli  e dai 
ili/,  che  formano  anche  oggi  gran  parto  della  popolazione,  principalmente 
nei  distretti  settentrionali  e del  nord  ovest.  Fra  le  selvaggio  e feroci  tribù 
che  infestano  il  Gugerate  tengono  il  primo  posto  i Cubi , noti  col  nome 
generale  di  Grassia,  i quali  talvolta  col  pretesto  di  rivendicare  certi  loro 
diritti,  che  terrebbero  del  feudale,  sopra  porzioni  di  terre  e di  villaggi, 
adunano  alcuni  avventurieri  e mettono  le  contrade  a contribuzione,  quando 
pure  non  le  diano  a fuoco  ed  a sangue.  Abitano  costoro  nei  distretti  di 
Atavici  al  nord  dei  Nerbudda,  fra  questo  fiume  gd  il  Mie,  nella  parte 
maggiore  della  penisola.  Aumenlansi  queste  feroci  tribù  coi  delinquenti  che 
sfuggono  dagli  stali  contermini  e dividonsi  in  Calli,  Culii,  Dii,  e Miuasi. 

Fra  le  altre  diverse  tribù  debbono  ricordarsi  i Dalli,  che  sodo  nel  Gu- 
gerate in  numero  maggiore  che  in  tutte  le  altre  parli  dell'  India;  vivono  al- 
cuni coltivando  i campi , la  massima  parte  però  tiene  a memoria  i nati  ed 
i morti,  o fa  1’  ufficio  degli  antichi  bardi , o vive  mendicando.  Come  i Batti 
e co’  medesimi  usi  sono  gli  Sciami  una  sella  d’ Indù  che  fanno  ufficio  di 
conduttori  di  merci  e di  guide  ai  viaggiatori.  Nò  meno  notevoli  sono  gli 
Ongri  che  servono  a trasportare  il  denaro  in  vesti  adattate  a tal  uso;  sono 
di  tutto  punto  armati  e di  forza  erculea  ; viaggiano  in  piccole  squadre  e 
qualora  vengano  assalili,  oppongono  tale  resistenza  che  spesso  mettono 
in  fuga  i loro  uemici. 

Sono  nel  Gugerate  circa  novanta  famiglie  di  Bramani.  Inoltre  avvi  gran 
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numero  di  Baniani;  questa  tribù  attende  al  commercio,  emigra  nelle 
parti  più  remote  dell’  India  ed  anche  fuori  : ritornano  pel  solilo  ai  loro 
focolari  dopo  qualche  tempo  di  assenza,  che  raramente  supera  i dieci 
anni. 

I Dorar  rappresentano  la  classe  più  abietta  del  paese  e sono  destinali 
alle  occupazioni  più  ributtanti  della  vita.  Sono  io  sostanza  come  i Paria 
delle  altre  regioni  dell’  Indie.  — 

Dividesi  il  Gogerate  i 22  distretti,  che  sono:  Amed  abad,  Aratem,  Ata- 
vici, Babriacar,  Baroda,  Baroco,  Borodda,  Giotuar,  Edervara,  Goeloar, 
Alar,  Jallavar,  Cattiavar,  Nagor,  Naudode,  Ocamendel,  Pottonrara}  Sarovi, 
Stirate,  Ciampanir,  Cerrute  e Ctocal.  La  parte  meglio  situata  pel  commercio, 
il  territorio  che  cinge  il  golfo  di  Cambaja,  colle  città  importanti  di  Sti- 
rale, Cambaja,  Amed  abad  e Gogo ; il  distretto  di  Bcrodda,  nella  parte 
meridionale  della  penisola,  appartengono  agi’  Inglesi  e sono  sotto  la  presi- 
denza di  Bombaia.  La  popolazione  è calcolata  a 2,160,000  abitanti. 

I Ragepuli  divennero  anticamente  padroni  delGugerate,  d’  onde  venivano 
espulsi  dai  maomettani  nel  1022;  vi  ritornarono  però  nel  1179.  Tornò 
questo  paese  ad  essere  invaso  nel  1202  daCotab,  primo  imperatore  afgano, 
e nel  1297  da  Alla  l.  che  lo  riuni  solennemente  all’impero  di  Deli.  • 

L’  imperatore  Moammed  IV  nel  1390,  confidavano  il  governo  ad  un  bra- 
mano onorato  da  lui  coi  titolo  di  zojfer  o vincitore;  alla  morte  di  questo 
imperatore  nel  1396,  dichiarossi  questo  governatore  sovrano  assoluto,  e 
prese  il  titolo  di  mozoffer  sa  ; I’  invasione  di  Tamerlano,  che  succedeva  in 
quella  epoca,  favoriva  i suoi  progetti,  onde  pervenne  a conservare  la  pro- 
pria indipendenza  ed  a stabilire  la  sua  dinastia  sopra  un  trono  che  questa 
occupò  per  circa  150  anni. 

La  città  di  Amed  abad  fu  fondala  dal  figlio  minore  di  questo  usurpatore 
e divenne  capitale  dello  stato.  Fu  questo  stato  invaso  nel  1535  dal- 
l’ imperatore  Omain;  ma  qualche  tempo  dopo  ritornò  al  nipote  dell’  ultimo 
sultano,  continuando  a dipendere  da’  suoi  discendenti  fino  a che  Acbar  il 
grande  non  lo  riuniva  all’  impero  dei  Mogoli  nel  1572.  I Maratti  se  ne 
resero  padroni  nel  1707,  dopo  la  morte  di  Aureng  Zeb;  tuttavia  i gover- 
natori di  Sorate  e di  qualche  altra  città  rimasero  fedeli  al  governo  di  Beli. 

Gl’  Inglesi  intanto  occuparono  una  parte  del  paese  e le  loro  vittorie  sui 
Maratti  aumentarono  tanto  i loro  possedimenti,  che  questa  contrada  può 
dirsi  oggi  dipendente  affatto  da  loro. 
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il  catch  ò COTCE  ed  IL  Risai.  — Giace  questa  contrada  al  nord 
di  quella  del  Gugerate  e componesi  di  due  parti  distinte , cioè  quella  del 
nord  su  cui  estendesi  la  vasta  palude  del  Rinn , in  mezzo  alla  quale  tro- 
vansi  alcuni  terreni  asciutti,  fra  cui  ricordansi  quello  di  Caura  e quello  di 
Cureiri;  la  parte  del  sud,  composta  di  un'isola  bagoata  al  sud  dal  golfo 
di  Calcia,  è quella  cbe  propriamente  porta  il  nome  predetto.  La  saa  lunghezza 
è di  circa  240  kil.  dall’est  all'ovest,  e la  sua  larghezza  di  140  dal  nord 
al  sud  sopra  una  superficie  di  5000  kil.  I monti  Uagor  si  estendono  dal- 
l'est all’ovest  sopra  l’isola  e scendono  dai  loro  fianchi  moltissimi  fiumi,  alcuai 
dei  quali  scaricaosi  nella  palude  del  Rinn  e gii  altri  nel  golfo.  Durante  il 
periodo  delle  pioggie  il  Rinn  forma  un  vero  mare,  io  mezzo  a coi  stanno 
isolali  i territorii  di  Caura  e di  Norra;  diminuiscono  le  acque  all’avvicinarsi 
dell’estate,  e la  superficie  di  questa  porzione  della  provincia  resta  coperta, 
parte  da  paludi  e da  macchie,  parte  da  sabbia  e da  pasture  per  le  mandre. 

Eccessivi  vi  sono  i calori  nella  stagione  estiva  e frequenti  tremuoti  la  de- 
vastano- Il  più  terribile  fu  quello  del  1819  che  rovinò  diversi  villaggi.  Fer- 
tilissimo il  terreno,  ma  i cereali  raccoltivi  bastano  appena  al  consumo.  Il 
prodotto  maggiore  consiste  nel  cotone,  mentre  vi  si  ottiene  anche  un  poco 
di  tabacco,  che  non  è fra  le  peggiori  qualità  di  quello  raccolto  nelle  Indie. 
Le  foreste  sono  estesissime  e producono  eccellenti  legnami  da  costruzione, 
impiegali  generalmente  ne'cantieri  di  Bombata  ed  anco  nell’Arabia.  Il  regno 
animale  vi  è ricco  e Fallevamento  delle  mandre  forma  la  principale  indu- 
stria de’  nativi.  Vi  sono  numerose  torme  d’asini  selvaggi , eccellenti  cavalli 
e cammelli.  Le  montagne  contengono  de’ minerali,  i più  notevoli  sono  il 
ferro  ed  il  carbon  lussile.  11  sale  si  raccoglie  nel  Rinn  e nelle  altre  lagune 
di  acque  salse  che  cuoprono  il  territorio. 

I Rageputi,  professanti  religione  maomettana,  formano  la  parte  principale 
della  popolazione,  sono  robustissimi,  intraprendenti,  dediti  soprattutto  alla 
pirateria.  Ne’lrascorsi  tempi  desolavano  tutte  le  coste  del  golfo  di  Cotee  e 
si  spingevano  fino  a quelle  d'Arabia,  ma  le  navi  da  guerra  inglesi  purga- 
rono il  mare  e ne  impedirono  le  imprese.  Dividesi  il  Calcia  nei  tre  di- 
stretti di  Canta,  Ciuruagor  e Pociom;  una  parte  del  distretto  di  Canta  e 
di  Ciuruagor  è posseduta  dagl’  Inglesi  ed  i Rageputi  occupano  il  restante 
con  lutto  il  distretto  di  Pociom. 

La  parte  di  paese  spettante  ai  Rageputi  è divisa  fra  moltissimi  piccoli 
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capi , che  si  tanno  conlinnamente  la  guerra  ; il  ragià  di  Calcia  è il  più 
possente,  potendo  mettere  io  arme  ”>200  snidati  e di  questi  1300  di  caval- 
leria; quello  di  Pocciani  ha  pure  un  corpo  di  3000  uomini,  ma  gli  altri, 
in  numero  di  24 , giungono  appena  in  tolti  ad  eguagliare  le  forze  dei  pre- 
cedenti. Buoi  è tenuta  per  capitale  di  tutta  la  provincia  ed  è residenza  del 
ragià  di  Calcia;  gl’  Inglesi  possiedono  Mandavia  ed  Augiar. 

TALLI  DEL  DCRESV ATTI,  DEL  IH.ViSN  E DEL  HSY.  — Il  Du- 

rusvatti  percorre  un  gran  tratto  di  paese  piano  ed  arenoso  ; bagna  Anul - 
varrà,  città  notevole,  e si  scarica  nel  Rion.  È importante  per  la  vegetazione 
che  cresce  sulle  sue  rive.  Il  Dunass  nasce  da’  monti  Arravalli,  bagna  Disa  e 
va  a gettarsi  nel  Rinn.  Ha  letto  larghissimo,  ma  le  acque  nella  stagione 
asciutta  non  vi  sono  mai  più  alte  di  un  metro.  11  Luny  è il  più  importante 
de’  fiumi  ebe  si  scaricano  nel  Rinn  e nasce  dal  declive  occidentale  de’  monti 
Arravalli,  da  un  piccolo  Iago  siloato  a qualche  kilomefro  all’  ovest  di  Age- 
mir.  La  sua  valle  è stretta  e selvosa  nella  parte  montana,  indi  corre  in 
paese  piano  ed  arenoso.  Ha  letto  largo,  ma  le  acque  non  giungono  a no- 
tevole profondità  che  nel  periodo  delle  piogge.  Bagna  Pocur,  sol  lago  d'onde 
trae  l'origine.  Danaro,  Balaira , sulla  sua  riva  destra,  Sindria  e Citai- 
vana  sulla  sua  riva  sinistra.  Ila  diversi  affluenti,  fra’  quali  si  ricordano: 
il  Sucrie  ed  il  lìaìn  a sinistra , l’ Miri  a destra.  Si  perde  nel  Rinn  dopo 
un  corso  di  circa  600  kil.  da  nord  est  a sud  ovest.  La  parte  principale 
del  Mervar  è situata  nella  sua  valle. 

CITTA'  NOTEVOLI  DEL  BECERATE  : SERATE,  BAROCE,  111- 
roda,  cambaia,  aihed  abad.  — Fra  le  città  che  meritino  di  esser 
particolarmente  descritte,  ricorderemo  solamente  le  cinque  precedenti,  non 
avendo  le  altre  una  importanza  diretta  col  commercio,  nè  godendo  per  al- 
tra parte  un  nome  distinto  per  le  industrie  degli  abitanti.  — La  città  di 
Sl’ràte  è situala  sulla  riva  sinistra  del  fiume  Tapli,  ed  è sede  di  un  go- 
vernatore, di  una  corte  d’  appello  e di  un  tribunale  di  distretto;  ha  mura 
fiancheggiate  da  bastioni  semicircolari  e le  sue  vie  strette,  sinuose,  diven- 
gono anche  più  oscure  per  gli  oggetti  che  formano  i piani  superiori  delle 
case  fabbricate  in  legno  ed  in  mattoni.  Emporio  anticamente  del  commercio 
dell’  Oriente,  possiede  ancora  fiorentissime  manifatture  e fa  ricco  traffico  col- 
l’Arabia; tuttavia  le  grosse  navi  debbono  ancorarsi  alla  foce  del  Tapti,  nella 
rada  di  Soalli,  dove  sono  esposte  alle  tempeste,  sebbene  l’ ancoraggio  sia 
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buono.  Se  ne  esportano  principalmente  cotono  greggio,  alcuni  articoli  di 
manifatture  particolari  di  questa  città  ed  altri  provenienti  dalla  sua  provincia. 
Il  numero  degli  abitanti  calcolasi  oggi  a circa  80,000,  composto  d’ individui 
d’ ogni  nazione,  fra  i quali  però  sono  più  numerosi  i Parsi,  che  vi  abitano 
sino  dal  VII  secolo.  Gl’  Indù  vi  si  distinguono  pel  costume  singolare  di 
non  togliere  mai  volontariamente  la  vita  a qualunque  animale  e tenere 
ospedali  per  la  conservazione  delle  bestie  malate,  o ferite;  questo  costume 
però  va  giornalmente  alterandosi  e pel  contatto  cogli  altri  popoli  andrà 
certo  a perdersi. 

I.a  storia  di  Serate  de’  tempi  antichi  non  è conosciuta,  ma  forse  non  fu 
Ira  le  meno  importanti.  Le  freqneriti  incursioni  dei  Portoghesi  decisero  il 
sultano  Marnnd  nel  1338  a farvi  erigere  nna  cittadella,  che  fu  poi  presa 
net  1572  dall’  imperatore  Acbar  ed  allora  fu  Sarale  considerata  come  porlo 
imperiale,  ed  i Mogoli  vi  tennero  una  parte  della  loro  marineria.  Nel  1612, 
sotto  l’ imperatore  mogolo  Geanghir , gl’  Inglesi  ottennero  il  permesso  di 
stabilire  a Surate  una  fattoria;  i Francesi  e gli  Olandesi  ebbero  il  privi- 
legio medesimo  qualche  tempo  dopo.  I Maralti  fecero  scorrerie  dal  1664 
al  1707  e ne  estorsero  contribuzioni  dagli  abitanti,  quantunque  non  giun- 
gessero mai  ad  insignorirsi  della  cittadella.  Sul  declinare  poi  dell’  impero 
mogolo  approfittarono  gl’  Inglesi  della  mala  intelligenza  che  regnava  tra  i 
governatori  della  cittadella,  e mandale  da  Bombala  forzo  ragguardevoli,  l’oc- 
cuparono in  nome  dell’imperatore  di  Deli;  ma  a poco  a poco  resero  tal- 
mente nulla  1’  autorità  del  nabab,  che  conservalo  aveva  il  reggimento  della 
città,  che,  verso  il  1800,  rassegnava  loro  l’ombra  del  potere  rimastogli 
mercè  I’  annua  pensione  di  12.500  lire  sterline.  I Maratti,  che  pure  ave- 
van  conservato  alcuni  diritti  sopra  Surate  in  seguito  all’  intervento  loro 
nella  questione  dei  governatori,  furono  costretti  rinnnziarvi  dopo  la  loro 
sconfitta  del  1803  e gl’  Inglesi  ne  rimasero  i pacifici  dominatori.  Però  l'  ac- 
crescimento di  Bombaia  ha  prodotto  la  decadenza  di  Furate,  elio  tutti  gli 
anni  si  Irova  ad  aver  alquanto  dimessa  dell’  antica  opulenza. 

Sulla  via  che  conduce  da  Stirale  a Barore  sono  diverse  città  di  nna  im- 
portanza affatto  secondaria,  fra  le  quali  debbono  ricordarsi  Verino  e Cai- 
i ieraman , snr  nn  piccolo  fiume.  Sulla  destra  sponda  del  Nerbndda,  che  quivi 
allargasi  assai  ed  è sparso  d’ isole  , dividendosi  in  due  alvei  larghi  e pro- 
fondi, nel  meridionale  de’  quali  scorre  il  Cuceri,  sorge  Borace  o Barosee, 
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che  è l’antica  Ha  rigazza  o Varikatcia  degl’  indù,  celebre  a tempo  dell’  im- 
pero d'  Alessandro  e di  quello  di  Roma,  ed  emporio  allora  del  commercio 
delle  Indie- 

È anche  oggi  Baroce  una  delle  città  più  forti  dell’  Indoslan.  È grande, 
ma  con  rie  anguste  e tortuose;  ha  molte  case  costrutte  in  pietra,  parecchio 
pagode,  mausolei , un  ospizio  veterinario  ed  uuo  spedale  pei  delinquenti , 
mantenuto  dalle  contribuzioni  volontarie  degli  Indù.  Fouovi  fabbriche  di 
mussoline  e d'indiane  e purghi  di  tele  e filo;  ravvisi  ricco  traffico  di 
grani,  riso,  olio  e cotone.  1 suoi  abitanti  ammontano  a 36,000,  fra’ quali 
23  nat,  o società  di  baniani , che  in  tutti  ascendono  a 3,200  individui  di 
ambo  i sessi.  Trovanvisi  molti  pavoni  che,  giovani,  olirono  uoa  carne  assai 
delicata.  Abbonda  di  agate,  e,  % qualche  Udometro , sulla  via  che  conduce 
a Cambaia  esiste  una  miniera  di  calcedoni-  Gl'Inglesi  la  presero  d’assalto 
nel  1772  e rimase  loro  nel  1783  all'epoca  della  pace. 

La  città  di  Iìaroda  è capoluogo  di  distretto  , e giace  in  paese  ameno , 
sulla  sponda  sinistra  del  Dador.  Fra’  suoi  edifizii  debbono  ricordarsi  il  pa- 
lazzo di  Guicovar,  alcune  pagode  e vari  ospedali.  Vi  si  fabbricano  tessuti 
di  cotone,  belli  quanto  quelli  delle  altre  città  delle  Indie.  Contiene  100,000 
abitanti. 

La  città  di  Cambaia  o Camini  un  tempo  grande  , ricca  e fiorente , già 
capitale  d' un  piccolo  regno,  a tempo  del  dominio  portoghese  ; dopo  die  il 
inare  si  è ritirato,  e l’ accesso  al  porto  reso  periglioso  e diffìcile , la  pro- 
sperità sua  disparve  ed  il  commercio  diventò  quasi  nullo. 

La  cinge  un  muro  di  mattoni  di  G kil.  di  circuito;  le  case  sono  per  la 
massima  parte  deserte  e non  offre  allo  sguardo  che  rovine;  gli  avanzi  di  lei 
sodo  eretti  in  pietra  ed  in  mattoni. 

Possiede  4 grandi  serbatoi  d’ acqua  buona,  3 hazari,  il  palazzo  dei  nabab, 
alcuni  templi  sotterranei  e curiosi  sepolcri.  Il  commercio  consiste  solamente 
in  poca  esportazione  di  cotone  e di  alcune  agate.  La  popolazione  ascese  un 
tempo  a 160,000  abitanti , si  è ridotta  a 30,000.  La  marea  nel  golfo  di 
Cambaia  si  alza  con  straordinaria  rapidità. 

La  storia  antica  di  Cambaia  è poco  nota;  occupata  dai  lUcgoli,  faceva 
molto  commercio  ne’  tempi  della  prosperità  loro,  specialmente  co'  Portoghesi. 
Nel  1780  cadde  in  potere  degli  Inglesi , che  la  restituirono  ai  IMaratti  nel 
1783.  Nell’ultima  guerra  fu  ripresa  dai  primi, chela  conservarono  in  con- 
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segueuza  della  pace  del  1803.  I)a  quel  tempo  vi  mantengono  una  guarni- 
gione ed  un  agente  di  commercio  soggetto  alla  giurisdizione  della  corte  di 
Baroce. 

La  città  di  Amed  Abad  giace  sulla  sponda  sinistra  del  Sabermalli,  a circa 
70  Udometri  dal  golfo  di  Cambaia  e fu  una  delle  più  grandi  e celebri  ca- 
pitali dell'Oriente  ; ma  decadde  assaissimo;  nel  1780  aveva  8 Udometri  di 
circonferenza  ed  un’  alta  muraglia,  fiancheggiala  da  torri  irregolari,  a 97 
metri  le  une  dalle  altre,  con  dodici  porte.  Fu  fabbricata  verso  l’anno  813 
dell’egira  (1410  di  G.  C.)  dal  tartaro  Amed  Nizaur,  sull’area  d’altra 
città  più  antica  e d origine  indù.  Fra  le  suo  vetuste  abitazioni  vedonsi 
minai  citi  cadenti,  palazzi , acquedotti  ed  alloggi  pur  carovane  mezzo  distrutti, 
clic  pure  attestano  ancora  del  suo  passato  splendore  occupando  una  super- 
ficie di  circa  40  Udometri.  Amed  Abad  fu  una  delle  quattro  antiche  città 
che  sotto  il  legno  di  Acbar  ebbero  il  diritto  di  coniare  moneta.  Nel  1780 
trovavasi  circondata  da  grandi  e popolali  villaggi  costrutti  tulli  in  mattoni, 
i cut  abitanti  erano  spesso  obbligali  come  lo  sono  auche  preseulemente , a 
riunirsi  tulli  contro  gli  attacchi  dei  ladroni  vicini,  che  recavano  la  deso- 
lazione fin  sotto  le  mura  della  città.  Poco  lungi  osservasi  ancora  un  ba- 
cino chiamato  Cucarea,  il  quale  ha  circa  2 Uilometri  di  circouferenza  e le 
cut  sponde  sono  tutte  lastricate  di  pietra;  per  mezzo  di  una  bella  scalinata 
discendesi  fino  al  fondo  coperto  dall’  acqua. 

Sul  finire  del  XVI  ed  al  principio  del  XVII  secolo,  gli  Olandesi  ed 
altri  Europei  ed  i mercatanti  Arabi  ed  Africani,  facevano  con  questa  città 
un  commercio  attivissimo.  Vi  si  fabbricavano  moltissime  varietà  di  stoffe  di 
seta , di  broccati  d’oro  e d’  argento,  che  trasporlavansi  per  Cambaia  uni- 
tamente a quantità  grande  d’ indaco.  Erauvi  artefici  distinti , specialmente 
in  acciaio,  oro,  avorio,  smalti,  madreperla,  carta  e porcellana  verniciata. 

I lai  ori  di  porcellana  verniciata  sono  i soli,  che  ancora  rimangono  e dei 
quali  tuttavia  si  faccia  commercio.  Prima  della  grande  rivoluzione  dell’  In- 
dustan,  possedeva  Amed  Abad  giornalisti,  pittori,  musici  ed  artigli  come 
nella  maggior  parte  delle  più  culle  città,  ma  lutto  sparve  in  un  col  su» 
aulico  splendore.  Escono  ancora  io  gran  parte  dalle  sue  vicinanze  mu5(ci 
ambulanti , allori  o poeti,  chiamati  l/avi  o rusdari,  che  percorrono  tutto  ifx. 
Gugerate.  Nei  villaggi  dove  danno  le  loro  rappresentazioni  sono  pagati  coi 
prodotti  del  suolo.  Verso  la  metà  del  XV  secolo  Amed  Abad  era  la  capi- 
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tale  di  uq  regno  indipendente  c fiorentissimo  e sopratutto  uel  1450,  sotto 
il  Sultano  Mamud  Begra.  Nel  principio  del  secolo  XVIII,  epoca  della  de- 
cadenza dell'impero  del  Mogol,  il  Governatore  d’Amed  Abad  s’ impadroni 
della  sovranità  di  questa  parte  del  Cogente,  che  passò  per  successione  a 
Memedcan,  sotto  il  quale  fu  presa  dai  Maratti  condotti  dal  loro  capo  Ra- 
gonat  Rau.  Arned  Abad  rimase  in  potere  dei  Maratti  fino  all'anno  1779, 
epoca  in  cui  fu  assediala  dagl’  Inglesi  è ceduta  a Feto  Sing  Guicovar  e resa 
poi  al  Peisciua  alla  pace  del  1783.  Dopo  la  rovina  della  potenza  dei 
Maratti  ritornò  sotto  il  dominio  britannico;  nel  1812  fu  quasi  distrutta 
dalla  peste,  che  le  tolse  presso  a poco  la  metà  della  sua  popolazione,  la 
quale  allora  ascendeva  a 200,000  abitanti.  Mussulmani,  Armeni,  Arabi, 
Persiani  e Cristiani.  Nel  1819  fu  anche  danneggiata  da  un  tremuoto,  che 
abbattè  affatto  due  grandi  minaretti,  una  delle  porte  della  città  e più  di 
200  case. 

Attualmente  il  numero  degli  abitanti  ascende  a poco  più  di  100,000. 
Pure  ad  onta  dei  tanti  disastri  rimangono  ancora  intatti  numerosissimi  mo- 
numenti che  destano  l’ammirazione  dei  viaggiatori.  I principali  sono:  la 
moschea  d'avorio,  cosi  chiamala  per  gli  ornamenti  di  tal  materia  che  furono 
impiegati  nell’  abbellirla;  racchiude  preziose  sculture  io  argento  e in  madre- 
perla;  la  Cornei  Mesgid,  una  delle  più  belle  moschee  dell'  India,  fabbricata 
dall’  imperatore  Amed,  il  cui  mausoleo,  che  è pure  uno  dei  più  notevoli 
monumenti  della  città,  è posto  vicino  alla  moschea.  Innalzasi  questa  in  mezzo 
ad  una  vasta  piazza,  ed  è sormontata  da  due  altissimi  minaretti  ; La  Mos- 
chea di  Sagià  al  Can  è di  un’  architettura  più  elegante,  ma  più  piccola. 

Belli  sono  oltremodo  i dintorni  di  Amed  abad  e contengono  cose  degne 
di  essere  ricordale,  fra  le  quali  citeremo  lo  Scia  bag  (il  giardino  regio), 
magnifico  palazzo,  ancora  ben  conservato  e fabbricato  dall’  imperatore  Scia 
Gian  mentre  era  viceré  di  Gugerate;  ina  i sooi  celebri  giardini  sono  oggi 
quasi  affatto  distrutti;  Sercase,  piccola  città  senza  importanza,  notevole  solo 
per  la  sua  grande  Moschea,  costrutta  esattamente  sul  modello  di  quella 
della  Mecca. 

La  città  di  Diu,  giace  in  una  isola  situata  sulle  coste  del  Gugerate.  £ 
molto  sterile,  manca  di  acqua  bevibile,  ma  è importante  pel  suo  porto  che 
può  ricevere  grossi  navigli.  Questa  isola  racchiudeva  ne’  passali  tempi  un 
tempio  celebre  presso  gl’  Indù.  Nel  1025,  il  Sultano  Mamud  Gbizoi,  avendo 
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invasa  la  provincia  di  Gugerate,  penetrò  nell’isola,  devastando  quel  tem- 
pio, e portandone  via  immense  ricchezze.  I Portoghesi  se  ne  resero  pa- 
droni nel  iota,  e vi  coslrussero  nel  1330  una  città  ed  un  forte.  In  dieci 
anni  la  resero  inespugnabile  e divenne  floridissima  pel  commercio.  I sovrani 
di  Cambaia  l'assediarono  invano  negli  anni  1538  e iole.  Fu  poi  saccheg- 
giata dagli  Arabi  di  Mascatc,  nel  1670,  e da  quella  epoca  cominciò  a de- 
cadere. È ancora  cinta  di  mura  e difesa  dalla  cittadella.  Possiede  due  con- 
venti, parecchie  chiese  e circa  4,200  abitanti;  il  suo  limitalo  commercio 
non  le  dà  grande  importanza. 
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Frontiera  occidentale  dell’  Industan.  — fallo  dell’  Indo.  — Affluenti  dell’Indo: 
Carmini  : memorie  delle  cornimele  di  Alessandro.  — Viaggio  di  Mooreroft  al  lago 
Manasarovar  c nell’  L'ndcs.  — Il  Laore.  — Il  Sind • — Paese  dei  Ragepuli. 


La  fronliera  dell’  Industan  all'  Ovest  è costituita  interamente  dalla  linea 
dell'  Indo,  e considerando  le  nazioni  che  s’ incontrano  lasciando  la  valle  di 
qneslo  fiume,  la  civiltà  loro  e la  natura  generale  del  paese  possiamo  ar- 
guirne che  una  invasione  di  quei  barbari  non  sarebbe  oggi  cosi  facile  come 
negli  andati  tempi,  quando  la  Inghilterra  non  aveva  ancora  acquistato  il 
paese  compreso  fra  i Cinque  fiumi,  àia  dal  I fi  Iti  in  qua  tutto  il  Laore, 
parte  già  della  famosa  confederazione  de’  Seichi  forma  uno  stato  dipendente 
quasi  totalmente  dal  dominio  Britannico , il  quale  signoreggia  in  tal  modo 
tutta  la  frontiera  dell’  Ovest  e ne  chiude  i confini  alle  invasioni  degli  Af- 
gani, prima  infesti  a tutta  la  regione  occidentale  dell’  Industan.  Invasioni 
per  questa  frontiera  non  ponno  tentarsi  che  dagli  Stati  contermini,  ma  gene- 
ralmente ninno  di  questi  presenta  un  ordinamento  tale  da  poter  calcolare 
sulla  efficacia  de’  suoi  sforzi  contro  i dominatori  delle  Indie.  Gli  Stali  eu- 
ropei possono  in  nessuna  guisa  intraprendere  una  spedizione  sulla  foggia 
di  quelle  d’  Alessandro?  Ad  alcuni  sembra  ciò  impossibile,  e quasi  un  assurdo 
il  pensarlo:  noi  dal  canto  nostro  non  abbiamo  trascuralo  indagini  per  sa- 
pere almeno  se  il  concetto  sorse  mai  nella  mente  di  nessuno.  Pietro  I im- 
peratore di  Russia  guardava  con  occhio  di  gelosia  verso  1'  Oriente;  Caterina  II 
inviava  esploratori  per  I’  Asia  Centrale;  Napoleone  I mandava  nn  officiale 
a riconoscere  il  paese,  ed  a studiare  le  vie  opportune  a marciare  nelle  Indie. 
I documenti  che  questo  raccolse,  perchè  tornato  dopo  la  mina  dell’  impero, 
caddero  in  mano  dell’  Inghilterra.  La  Russia  moderna  infrena  già  i diversi 
canati  del  Tnran,  e siccome  ella  domina  la  navigazione  del  Caspio,  trovasi 
in  condizioni  ben  favorevoli  per  potersi  avvicinare  alla  valle  dell’ Amuderia, 
da  cui  può  penetrare  nel  Cabul  o sulla  fronliera  delle  Indie.  La  sua  marcia 
non  sarebbe  certo  piu  lunga  e maggiormente  penosa  di  quella  de’  soldati 
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dì  Alessandro.  Il  paese  che  dovrebbero  traversare  non  sarebbe  privo  di  ri- 
sorse naturali,  e la  numerosa  cavalleria  de’  Chirghisi  e degli  Usbechi  tri- 
butari! faciliterebbe  le  operazioni  di  un  corpo  d’  armata  regolare,  raffre- 
nando i nativi  che  tentassero  opporsi. 
valle  dell’ixdo.  — Comprende  la  valle  dell’Indo  tutto  il  paese 
percorso  da  questo  grosso  fiume  e da’  suoi  numerosi  affluenti.  Parte  di 
questa  valle  è montuosa  e divisa  in  valli  più  piccole,  ma  importanti  e fa- 
mose , irrigate  appunto  dalle  correnti  che  ingrossano  l’ Indo.  La  sorgente 
principale  di  questo  scaturisce  dal  fianco  boreale  dell’  Imalaia , dalla  parte 
opposta  al  lago  di  Manasarovar  sur  un  pianoro  cbe  sta  circa  4 mila  metri 
sul  livello  del  mare;  si  dirige  prima  da  sud  est  a nord  ovest,  parallelamente 
alla  cresta  dell' Imalaia  e bagna  Ladak,  detta  da’ nativi  Lei,  capitale  dei 
piccolo  Tibet,  sede  di  un  ragià  tributario  del  Dalai  Lama:  da  questa  città 
si  fa  annualmente  una  esportazione  copiosa  di  lonz , o lana,  destinata  alle 
fabbriche  di  Casmira.  È popolata  da  circa  iOm.  abit.  Il  paese  dove  giace  è 
piuttosto  freddo,  ma  vi  si  gode  di  un’aria  pura  e saluberrima.  L’ Indo  dopo 
lasciata  questa  città  corre  verso  ponente  scendendo  dal  pianoro  per  alcune 
cascate,  finché  presa  direzione  a sud  ovest  scorre  per  nna  valle  augusta  e 
non  ancora  perfettamente  nota,  per  gl’immensi  precipizi  cbe  ne  rendono 
difficile  l'accesso.  Dopo  un  corso  di  200  kilom.  in  paese  aspro  e selvaggio 
bagna  Atiok:  Arriano  riferisce  che  a’ tempi  di  Alessandro  era  questa  una 
città  opulenta  e vasta  e la  più  importante  di  tutte  quelle  cbe  stavano  Ira 
l’ Indo  e l’Idaspe.  Strabono  parla  delle  sue  buone  leggi;  appellavasi  in  an- 
tico Tarila  ed  i nativi  la  chiamano  Atiek.  Avvenne  in  faccia  a questa  città 
il  passaggio  dell’Indo  fatto  dall’esercito  d’  Alessandro,  e più  tardi  Tamerlano 
e Nadir-Scià  tennero  la  medesima  via.  Il  fiume  ha  quivi  intorno  a 2 metri 
di  profondità.  È oggi.  Attok  una  città  forte,  appartenuta  già  alla  confedera- 
zione dei  Seichi,  attualmente  tributarii  dell’  impero  anglo  indiano.  Il  fiume 
Indo  scende  in  seguito  in  direzione  meridionale  e limila  all’ovest  una  bella 
e fertile  pianura  , eccellentemente  coltivata.  Per  effetto  della  temperatura 
i luoghi  non  irrigati  presentano  in  qualche  punto  spazii  sabbiosi  ed  aridi, 
della  natura  dei  deserti,  se  non  che  limitati  tanto  da  non  essere  veramente 
compresi  in  quel  numero. 

Nel  punto  in  cui  l’ Indo  volge  il  corso  a sud  ovest  riceve  un  affluente 
che  scende  dal  Zung-Ling,  nella  cui  valle  era  situato  l’antico  reame  di  Po- 
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LO'LO  descritto  nelle  memorie  di  Ioen-Tsang  nella  seguente  maniera:  < il 
reame  di  Po  lo-Io  ba  circa  4 mila  Li  di  periferia  e giaco  in  mezzo  a mon- 
tagne nevose.  Si  stende  in  lunghezza  da  levante  a ponente  e si  stringe  da 
nord  a sud.  Produce  frumento  e legumi  , e vi  si  scava  oro  ed  argento. 
Mercè  i benefici  delle  miniere  d’oro,  abbondantissime  sono  le  sue  risorse. 
Il  clima  è costantemente  glaciale;  gli  abitanti  sono  di  un  carattere  feroce 
e violento;  hanno  appena  qualche  senso  di  umanità  e di  giustizia , nè  in- 
tesero parlare  mai  di  riti.  I lineamenti  loro  sono  volgari  ed  ignobili  ; por- 
tano abiti  di  lana  rozza.  La  scrittura  loro  somiglia  a quella  dell’  India, 
ma  la  lingua  parlata  differisce  da  quella  degli  altri  reami.  Sonvi  molte  cen- 
tinaia di  conventi  dove  noveransi  alcune  migliaia  di  religiosi  che  non  di- 
mostrano troppo  zelo  per  lo  studio,  e deviano  spesso  dalle  regole  della  di- 
sciplina. » (i)  Il  reame  di  Bolor  era  abitato  da  popoli  che  si  credevano  dagli 
antichi  di  origine  Scitica,  e faceva  parte  della  Scizia  al  di  qua  dell’  Imao. 
Tolomeo  gli  chiama  Deradrì  (Deradrae).  Il  paese  è oggi  compreso  nel  ka- 
nato  di  Kunduz,  uno  dei  quattro  in  cui  dividasi  il  Turchestan:  la  natura 
del  paese  è tal  quale  fu  sopra  descritta,  e gli  abitanti  sono  Maomettani. 

I Seicbi  discendenti  dai  Rageputi  formavano  non  una  nazione  a parte, 
ma  una  setta  religiosa  stabilita  nel  secolo  XVI  da  fiaba  Nanek  che  riformò 
il  Bramanismo.  La  natura  fiera  e bellicosa  di  questi  popoli  gli  rese  presto 
signori  del  paese  circostante  : Randgio-Singb,  il  più  celebre  dei  loro  capi, 
soggettò  al  suo  dominio  tutti  gli  altri  capi , ebe  prima  erano  suoi  eguali. 
Ma  l' impero  di  Randgio  ebbe  consistenza  finché  visse  quel  capitano;  dopo 
i diversi  capi  volendo  ciascuno  ottenere  per  proprio  conto  l’autorità  suprema 
non  furono  che  tanti  rivali  confederati  senza  amicizia:  le  continue  discor- 
die tornarono  a profitto  degl’inglesi,  che  prima  imposero  ad  essi  la  loro  ami- 
cizia, poi  ne  vollero  i tributi,  ed  ora  predominano  su  tutto  il  paese  come  in 
una  delle  loro  migliori  conquiste.  La  superficie  della  confederazione  de’ 
Seicbi  è di  146,000  kit-,  e la  popolazione  supera  gli  8,000,000. 

- Dopo  che  l' Indo  ba  bagnato  il  reame  di  Lahore  entra  io  quello  di  Siodi, 
e nell’  Impero  anglo  Indiano  e passa  in  seguito  ad  Aiderabad,  dopo  essersi 
diviso  in  diversi  canali,  che  fertilizzano  il  paese  di  Sindi , del  quale  Aide- 
rabad era  la  capitale. 


(4)  V.  Mcmoires  tur  le»  co nlrées  occidentale»,  eco-  pag.  450- 
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Perchè  la  descrizione  storica  di  qaeslo  fiume  importante  sia  completa,  segui- 
remo per  nn  momento  gli  storici  di  Alessandro  Magno  nella  narrazione  della  na- 
vigazione fattavi  da  lui  per  entrare  nell’  Oceano.  Sappiamo  eh’  egli  dietro 
la  repugnanza  mostrala  dalle  sue  falangi  di  passare  sul  Gange  risolse  pe- 
netrare nell’  Oceano  per  l’ Indo  e quindi  risalire  per  mare  fino  all’  Entrate 
ed  a Babilonia.  I Popoli  che  abitavano  allora  sulle  rive  del  fiume  erano  i 
Sabraci,  i Sogdi,  i Musicani,  i Presti,  il  reame  di  Sabo  e l' isola  di  Palatene. 

Formavano  i Sabraci  uno  stato  potente  che  governavasi  con  forme  re- 
pubblicane , ed  il  cui  paese  era  pieno  di  borgate , specialmente  luogo  la 
rive  del  fiume.  Ma  la  fiotta  dei  Macedoni  gli  costernò  talmente  che  si  ar- 
resero senza  alcuna  opposizione.  I Sogdi  possedevano  una  città,  che  Arriano 
chiama  Sogdorum  Regia,  ed  era  situata  sull’  Indo.  Alessandro  la  prese  e 
F ingrandì,  fabbricandole  accanto  una  nuova  città  alla  quale  diè  il  proprio 
nome  Alessandria  : secondo  il  D’Anville  sarebbe  oggi  Bukor  o Bakker,  im- 
portante fortezza  situata  sur  un  ramo  dell’  Indo,  rimpelto  a Scircarpur. 

In  seguito  Alessandro  passò  nel  reame  dei  Musicani,  il  cui  re  Musicano 
si  sottomise  snlle  prime , ma  rivoltatosi  fu  preso  e messo  in  croce  uni- 
tamente ai  Uraniani  che  lo  avevano  incitato  alla  rivolta.  Trovanci  in  Stra- 
bono altre  notizie  importanti  sul  regno  dei  Musicani,  che  quel  geografo 
riporta  da  Onesicrilo,  il  quale  diceva  che  quei  popoli  vivevano  fino  a 130 
anni.  Ne  descrive  la  vita  frugale,  che  mirabilmente  opponevasi  alla  prodi- 
giosa ricchezza  del  paese;  i loro  banchetti  si  facevano  in  pubblico  come 
tra  gli  antichi  Spartani,  e non  si  cibavano  che  del  prodotto  della  caccia  : 
non  usavano  argento  od  oro,  benché  questi  metalli  fossero  Ira  loro  comu- 
nissimi. Descrive  poi  certi  alberi  i cui  rami  elevavansi  alquanto  e quindi 
tornavano  a piegarsi  verso  la  terra  dove  penetrati  davano  origine  ad  un 
altro  albero,  i cui  rami  prendevano  la  medesima  piega,  tantoché  lutti  in- 
sieme formavano  una  specie  di  accampamento  dove  i padiglioni  naturali  di 
ver  tura  presentavano  un  aspetto  incantevole  ed  amenissimo.  La  capitale  di 
questi  popoli  fu  occupata  da  Alessandro  con  un  forte  presidio. 

I Presti  abitavano  a mezzodi  dei  Mnsicani  ed  avevano  un  re  per  nome 
Oxicano  che  si  chiuse  dentro  la  migliore  delle  sue  fortezze  che  i Macedoni 
presero  d’ assalto.  Il  regno  di  Sabo  o Sambo  era  più  verso  il  mare.  Sabo 
si  soggettò  ad  Alessandro,  ma  i sudditi  refugiaronsi  nella  capitale  Sindo- 
mana,  che  fu  dal  Macedone  presa  facendo  delle  vie  sotterranee  che  ne 
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aprirono  1’  adito  a’  suoi  gnerrieri.  L’  altra  città  notabile  della  contrada  era 
Harmaiclia,  che  Diodoro  Siculo  dice  essere  I'  ultima  spettante  al  dominio 
dei  Uraniani.  Aocbe  questa  città  fu  presa  dopo  un  assedio  vigoroso,  e 
gli  abitanti  costretti  a chiedere  pietà  al  vincitore.  Minnagara,  posta  sulla  riva 
destra,  fu  presa  parimente  da  Alessandro.  Porta  oggi  il  nome  di  Almansara. 

L’  isola  di  Palatene,  detta  da  Q.  Curilo  Patalia,  somiglia  per  la  sua  fi- 
gura al  Delta  del  Nilo  ed  è chiusa  da  due  lati  da'  canali  del  Sind  e da  uno 
dal  mare.  11  re  di  Palatene  se  ne  fuggì  all’  arrivo  d’  Alessandro,  per  cui 
i Macedoni  messere  a sacco  il  paese  senza  trovare  alcuno  ostacolo.  La  ca- 
pitale del  reame  di  Palalene  era  Palala  o Pattala,  della  oggi  Talla,  e gia- 
ceva all’  angolo  formato  dall’  Indo  laddove  dividesi  in  due  diramazioni. 
Alessandro  vi  coslrusse  una  cittadella,  un  porlo  e 1’  arsenale,  e s’ imbarcò 
quivi  per  discendere  al  Maro  e visitare  l’ Oceano.  La  flotta  equipaggiata  a 
Patata  fu  da  lui  messa  sotto  il  comando  di  Nearco,  che  passando  nell’  Eri- 
treo risali  il  golfo  persico  ed  entrò  nella  corrento  dell'  Eufrate  per  giun- 
gere a Babilonia.  Il  luogo  dove  s’ imbarcò  Nearco  viene  dagli  storici  antichi 
chiamato  Xilenopoli,  che  alcuni  credono  essere  la  moderna  Lahevi  posta  a 
sinistra  del  ramo  orientale  dell’  Indo.  La  città  e porto  di  Karak  o Karalci, 
detta  ne’  viaggi  di  luen  Tsang  Katciesvara,  fu  dagli  antichi  appellata  Bar- 
baricum  Emporìum  o Barbaricun  osiinm  o dipende  dagl’  Inglesi  che  no 
hanno  fatta  una  delie  provincie  di  Bombala. 

La  corrente  dell’Indo  è di  2,G00  kit:  e la  larghezza  benché,  non  uni- 
forme in  alcuni  luoghi,  è di  più  che  2 mila  metri  e la  profondità  varia 
dai  2 ai  (0  metri.  È navigabile  dal  mare  fino  alle  radici  dell’ Indù  Kob: 
Si  slancia  in  mare  per  undici  grandi  diramazioni,  e la  larghezza  del  suo 
della  viene  valutata  a 270  kit. 

AFFLUENTI  DELL’  INDO:  OSIVI  liti  : MEMORIE  DELLE  CON- 
QUISTE D’  ALESSANDRO.  — Nella  valle  dell’  Indo  si  perdono  le  valli 
de’  numerosi  affluenti  di  sinistra  e di  destra.  La  valle  formata  dal  Kabul 
apresi  sul  fianco  meridionale  dell’  Indù  Kob , dal  quale  sbocca  il  fiume 
slesso,  dello  anche  Kaumeh  e bagna  Kabul,  capitale  del  reame  di  Kabul 
famosa  e prima  della  guerra  del  1842  popolala  da  più  di  CO  mila  abitanti. 
La  pianura  su  cui  sorgeva  Kabul  è una  dello  più  anieDo  e deliziose  del- 
l’ Asia.  Il  più  gran  mercato  di  cavalli  dell’  Afganislan  facevasi  a Kabnl,  che 
oggi  comincia  a rilevarsi  dopo  i palili  disastri  di  quella  guerra;  sopra  una 
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collina  che  domina  la  città  avvi  il  mausoleo  dell’  imperatore  Baber  che  è 
uno  de’  monumenti  più  notevoli  del  paese. 

Prima  che  il  Kabul  giunga  all'Indo  passa  vicino  a Pesciauer,  città  forte 
e popolata  da  circa  70  mila  abitanti. 

11  moderno  Kabul  è ricordato  da  Arriano  col  nome  di  Eoaspla  e I'  af- 
fluente è detto  Guraeus,  ed  oggi  Nilab.  Alessandro  al  passo  del  Gureo 
ebbe  molto  a penare  per  la  profondità  e impetuosità  della  corrente  e per 
la  quantità  di  grossi  ciottoli  sparsa  sul  letto  del  medesimo  che  faceva  fare 
molti  passi  in  fallo  ai  soldati. 

11  Cofene,  detto  oggi  Koe  è I’  ultimo  aflluente  di  destra  dell'  lodo.  La 
sua  valle  è grande,  fertile  ed  amena. 

Le  valli  della  riva  sinistra  formano  ciò  che  appellasi  il  Pengiab,  composto 
dalla  riunione  di  cinque  fiumi  che  corrono  da  nord  est  a sud  ovest  irri- 
gando paesi  fertilissimi  ed  ameni:  gli  antichi  chiamavano  la  contrada  JPe«- 
lepoiamida,  ed  era  la  parte  centrale  del  reame  di  Poro.  La  prima  di  que- 
ste cinque  correnti  è il  Gelem , detto  dagli  antichi  Idaspe,  che  scende  dal 
declive  sud  ovest  dell’  Imalaia,  e bagna  la  bella  e celebre  valle  di  Casmira. 

Apresi  questa  valle  nel  fianco  dell’  lmalaja  ed  ha  per  capoluogo  Syra- 
nakar  o Srinagar,  posta  in  mezzo  ad  una  bellissima  campagna  sparsa  di 
pittoresche  e culle  colline,  dove  la  cultura  si  unisce  alla  naturale  bellezza 
onde  fare  della  contrada  imo  de’  più  gradevoli  punti  della  terra.  Queste  col- 
line sono  come  attorniate  da  un'  altra  serie  di  alture,  alquanto  elevale,  ma 
vestite  di  bellissime  selve,  sparse  di  verdi  prati,  dove  vedonsi  pascolare 
numerose  rnandro  di  domestici  animali,  mentre  la  cacciagione  vi  è tanto 
abbondante  c variala  che  non  ha  eguale  in  altro  paese. 

Oltrepassale  queste  seconde  alture  vedonsi  come  formanti  l’ ultima  parte 
di  un  quadro  stupendo  le  somme  creste  dell'  lmalaja,  che  si  estollono  in 
grandi  picchi  piramidali  o conici,  sempre  coperti  di  nevi,  e colle  cime  più 
alte  sepolti  sempre  dentro  vortici  di  nubi  a mille  colori  ed  a mille  figure. 
Scaturiscono  da  questa  maestosa  giogaia  tanti  piccoli  ruscelli , tanti  torrenti 
che  si  precipitano  rumorosi  da  altissime  calaralte  io  angustissime  valli: 
gli  abitanti  traggono  con  somma  industria  partito  da  queste  correnti  per  la 
irrigazione  del  paese,  ed  a forza  di  serre  o colmate  giungono  a far  salire 
le  acque  sulle  vette  delle  colline.  Finalmente,  dopoché  queste  mille  correnti 
hanno  preso  diversi  aspetti  vanno  tutte  a riunirsi  in  un  alveo  comune  e 
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alimentano  un  fiume  che  supera  in  grandezze  il  fiume  Po.  Scorre  questo 
maestosamente  serpeggiando  tra  ameni  boschetti  e verdi  prati  e passa  in 
mezzo  a Syranagar.  Corre  io  seguilo  all’  Indo,  dopo  aver  rinfrescato  lutto 
il  paese  che  giace  in  sulle  sue  sponde,  per  clima,  per  produzioni,  per  ame- 
nità celeberrimo.  Ragionevolmente  i nativi  danno  a questa  contrada  il  nome 
di  paradiso  terrestre  delle  Indie. 

Non  vivono  nella  valle  di  Casmira  nè  i serpenti,  nè  le  tigri,  o gli  orsi 
e leoni;  gli  animali  venefìci  vi  sono  rappresentati  invece  dalle  api,  dalle 
pernici,  dalle  gazzelle  ed  alcuni  di  tali  animali  producono  il  musco.  Le  piante, 
i frutti,  i fiori  sodo  eguali  a quelli  d’Europa.  Stando  alla  tradizione  del  paese 
questa  contrada  sarebbe  stata  una  volta  un  gran  lago  : ma  su  questo  soggetto 
gioverà  molto  referire  un  brano  della  descrizione  lasciatane  da  Iuen-Tsang. 

< Tutto  il  territorio  era  in  origine  uno  stagno  abitato  da  dragoni.  Antica- 
mente, quando  il  Buddha  1’  Onorevole  del  secolo,  ebbe  lasciato  Usciagna 
(Udyàna),  dopo  domato  uno  spirito  malefico,  volle  ritornarsene  nel  reame 
del  centro  (Madhyéqa).  Viaggiò  per  1'  aure,  e quando  Irovossi  al  disopra  di 
questo  reame,  disse  a O nan  (Ananda):  « dopo  il  mio  Ni-pan  (Nirvàna), 

< saravvi  un  Olo-ban  (nn  Arbat),  chiamato  Mo-tieu-tikia  (Madhyàntika), 

• che  fonderà  un  reame  in  questo  paese,  procurerà  la  pace  agli  uomini,  e 

• diffonderà  la  legge  di  Buddha.  » 

» Cinquanta  anni  dopo  la  morte  di  Giu-lai  (di  Tathàgala,  fuvvi  un  di- 
scepolo d'  Ananda,  chiamato  1’  Arbal  Madhgantika,  che  possedeva  le  sei 
scienze  soprannaturali  ed  era  dotato  di  otto  mezzi  di  redenzione.  Informato 
della  predizione  di  Buddha,  ne  fu  rapilo  fino  al  cuore,  e si  trasferì  in 
questo  paese.  Là,  sur  un  gran  varco  della  montagna,  sedette  tranquillamente 
in  mezzo  ad  un  bosco  ed  operò  grandi  prodigi.  Veduto  ciò  il  dragone,  fu 
penetrato  da  fede  profonda  e domandogli  ciò  che  desiderasse. 

< L’ Arimi  gli  disse:  Desidero  che  tu  mi  dia  un  piccolo  spazio  in  mezzo 

< al  lago  dov’  io  possa  abitare.  > 

« Il  dragone  allora  ristrinse  le  sue  acquo  e gliel  concesse.  L’ Arbat, 
usando  del  suo  divino  potere,  fé  prendere  al  suo  corpo  una  immensa  lar- 
ghezza, ed  il  re  dei  dragoni  adoperò  tutte  le  sue  forze  per  ristringere  le 
acque.  Finalmente  il  lago  vuotossi  e le  acque  sparvero,  il  dragone  libran- 
dosi a volo  andò  a chiedere  all'  Arbat  uno  spazio  di  terra.  Questi  lasciò 
in  suo  favore  un  piccolo  lago  di  cento  li  di  circonferenza,  situato  a nord 
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est  dell’  eolico.  I dragoni  sottoposti  al  suo  imperio  doveano  abitare  a parte 
un  piccolo  lago.  » (1) 

Per  quanto  sia  strana  questa  leggenda,  non  è però  men  vero  che  anche 
odiernamente  i nativi  Buddisti  additano  un  luogo,  tenuto  io  grandissima 
venerazione,  dove  dicono  essere  la  tomba  del  Santo,  e dove  (assi  un  pel- 
legrinaggio celebre  in  tutte  le  Indie.  Il  lago,  geologicamente  è esistilo,  e 
le  convulsioni  successive  subite  da  quel  paese  sono  confermate  da  tutti  i 
caratteri  naturali  del  terreno.  Sarebbe  vano  spogliare  del  meraviglioso  la 
tradizione  dei  nativi  per  cercarvi  qualche  cosa  di  verità , ma  osservando  at- 
tentamente quanto  riferisce  luen  Tsang  è forza  convincersi  che  prima  tur- 
barono la  contrada  naturali  rivoluzioni,  che  poscia  turbolenze  religiose  la 
messero  più  volte  in  angustie  fino  a che  predominò  la  setta  degli  eretici. 

Srinagar  capitale  di  Casmira  è una  grande  citlà  situata  sulle  sponde 
di  un  lago  che  ha  circa  20  kilom.  di  periferia  ed  è ripieno  di  numerose 
isoielle.  La  città  giace  propriamente  nel  punto  in  cui  il  fiume  riceve  l’emis- 
sario del  lago  , che  bagna  uno  do’  suoi  sobborghi , è tagliata  in  due 
parli  dal  Gelem , e queste  seno  riunite  tra  loro  per  cinque  ponti  di  legno. 
La  maggior  parie  delle  case  è fabbricata  parimente  di  legno,  bencliò  il  paese 
non  manchi  di  eccellenti  pietre  da  costruzione.  Sembra  che  anticamente  gli 
abitanti  si  servissero  di  pietre  nella  costruzione  dei  loro  edifizi  più  che 
nei  tempi  moderni,  come  lo  attestano  diverse  rovine  ed  antichi  templi  che 
sorgono  nelle  adiacenze  della  citlà.  Le  case  sono  a due  o tre  piani , e ge- 
neralmente posseggono  un  piccolo  giardino,  in  capo  al  quale  è un  canale 
che  risponde  al  lago  ed  un  battello  che  serve  al  passaggio. 

Il  paese  circostante  a Srinagar  è sparso  di  ville  amenissime.  Le  isole 
del  lago  sono  coperte  di  verdi  alberi  ed  hanno  l'aspetto  di  tanti  giardini, 
che  formano  la  più  bella  prospettiva  che  possa  presentarsi  mai  ad  occhio 
umano.  Tra  le  cose  degne  di  essere  osservalo  primeggia  l'antico  giardino 
dell’Imperatore  dei  Mogolli  chiamalo  sempre  giardino  del  re.  Vi  si  accede 
per  un  gran  canale  fiancheggialo  da  argini  coperti  di  verdi  zolle,  lungo 
cinque  o 600  passi,  ombreggiato  da  due  belle  file  di  pioppi  e che  conduco 
a piò  di  un  gabinetto  situato  nel  mezzo  del  giardino:  quivi  fa  capo  un 
altro  canale  mollo  più  bello  che  va  fino  all’esiremilà  del  recinto.  Le  sponde 


(1)  V.  Opera  citata  pag.  <67. 
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di  questo  seconda  canale  sono  formate  in  pendio,  e rivestite  di  pietre  com- 
messo, delle  quali  è formalo  anche  il  pavimento.  Di  tratto  in  tratto  ve  lonsi 
getti  d'acqua  che  fanno  un  effetto  mirabile.  Un  secondo  gabinetto  simile 
al  primo  termina  gradevolmente  il  canale.  Entrambi  gli  edifizii  sono  fatti  a cu- 
pola con  nna  galleria  che  gira  attorno  all’  edilizio  e quattro  porte  che 
stanno  nei  quattro  lati  l’una  rimpetto  all’altra.  L' interno  è decoralo  di  avanzi 
di  pitture  e dorature,  tra  le  quali  leggonsi  qua  e là  sentenze  morali 
scritte  in  lingua  persiana.  Le  porto  sono  sostenute  da  colonne  bellissime  di 
pietre  fini  tratte  per  quanto  si  dice  dagli  antichi  templi  del  paese. 

A qualche  giornata  di  cammino  lungi  dalla  capitale  trovasi  una  sorgento 
d’  acqua  assai  caratteristica.  Durante  lo  squagliarsi  delle  nevi , che  succede 
ordinariamente  nel  mese  di  maggio,  zampilla  con  forza , fermandosi  tre 
volte  al  giorno:  al  mattino,  a mezzodì  ed  a sera;  questo  fenomeno  dura 
per  lo  spazio  di  quindici  giorni  : successivamente  va  diminuendo  e quindi 
scomparisco  affatto  per  tornare  a rinnuovarsi  nell’  anno  seguente. 

La  capitale  di  Casmira  dicesi  abbia  contenuto  più  che  150  mila  abitanti, 
ma  oggi  il  numero  ò molto  diminuito  per  i guasti  terribili  operativi  dalla 
peste  a più  riprese , per  le  turbolenze  che  1’  hanno  angustiata  dal  1809 
in  poi  e più  pel  cattivo  governo:  può  ascendere  oggi  a 00  mila  abitanti. 
L’industria  principale  consiste  nella  fabbricazione  di  scialli , di  coi  fanno  com- 
mercio estesissimo.  La  popolazione  della  valle  può  ascendere  ad  1,000,000 
d' abitanti. 

V antica  vallo  dell’  Idaspe  come  tutto  il  paese  che  estendevasi  Ano  al- 
P Acesina  formavano,  siccome  fu  detto,  il  centro  del  reame  di  Poro,  per  coi 
la  valle  di  Casmira  era  certo  compresa  a tempo  d’  Alessandro  nel  reame 
medesimo , ma  le  armi  del  macedone  sembra  non  penetrassero  fino  a 
quell’  ameno  soggiorno,  del  quale  senza  dubbio  gli  storici  avrebbero  par- 
lato , che  tante  erano  e sono  le  cose  che  rendonlo  famoso.  Le  città  fab- 
bricate da  Alessandro  solle  rive  dell’  Idaspe  furono  : 

Bucefalìa,  sulla  sponda  destra  del  Dome,  che  ebbe  questo  nome  dal  cavallo 
di  Alessandro  morto  in  quella  contrada,  o tanto  caro  al  monarca  macedone. 
Sulla  situazione  di  Buccfalia  nulla  può  dirsi  oggi  che  le  frequenti  rivolu- 
zioni avvenute  nel  paese  affatto  cambiarono  la  super&cie  e l' aspetto.  L’ al- 
tra città  fabbricata  sulla  riva  sinistra  dell’  Idaspe  fu  Nicea,  la  quale  dovea 
essere  un  monumento  cbe  avesse  attestalo  ai  posteri  la  vittoria  riportata  da 
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Alessandro  contro  Poro.  In  questo  luogo,  secondo  Strabono,  avvenne  un  fatto 
singolare  cbe  merita  di  essere  referito.  Sa  ognuno  la  tendenza  delle  scimmie 
ad  imitare  le  azioni  degli  uomini:  ora  quel  paese  era  pieno  di  questi  pa- 
cifici abitatori  cbe  si  riunivano  spesse  volte  io  torme  tuli  da  formare  grandi 
eserciti.  Sembra  adunque  cbe  osservate  da  queste  bestie  le  evoluzioni  dei 
Macedoni  si  adoperassero  con  ogni  studio  a contraffarle,  e un  bel  giorno 
marciarono  schierate  in  bella  ordinanza  fino  a vista  dell’  esercito  d’  Alessandro, 
il  quale,  prese  le  armi,  si  apprestò  alla  battaglia.  Taxilo,  del  quale  fu  par- 
lato superiormente,  spiegò  ad  Alessandro  la  cosa,  e probabilmente  con  grandi 
risa  dell’esercito  intiero  fu  lasciato  che  quelle  pacifiche  coorti  facessero  lo 
loro  evoluzioni  con  tutta  la  possibile  tranquillità. 

I Colei,  che  abitavano  tra  l’ Idraoti  e l' Ifasi  formavano  un  popolo  nota- 
bile tra  gli  antichi:  dice  Strabone.  sulla  fede  d'  Onesicrito  filosofo  greco 
cbe  seguiva  Alessandro,  eh’  essi  consideravano  la  bellezza  del  corpo  come 
una  delle  qualità  essenziali  dell'  uomo.  Quando  nascevano  loro  dei  fanciulli 
sceglievano  scrupolosamente  quelli  che  sembravano  ben  fatti  e promettevano 
di  essere  un  tempo  di  bello  aspetto  ; gli  altri  crudèlmente  uccidevano.  I Catei 
furono  vinti  da  Alessandro  unitamente  a’  popoli  cui  cransi  uniti  per  difen- 
dere la  comune  libertà.  La  loro  città  principale  Sangala  fu  distrutta  dalle 
fondamenta.  In  questo  luogo  Alessandro  trovò  i Uraniani  e uno  di  essi. 
Colano,  lasciossi  persuadere  a seguirlo. 

Nella  valle  del  Itavi  ed  anche.  Iravaii,  che  è I’  antico  Idraorte,  trovasi 
Lahore,  in  posizione  vantaggiosa  ed  amena,  in  mezzo  a campagne  sparse  di 
giardini  massimamente  dalla  parte  del  fiume,  che  è presso  a poco  grosso 
quanto  il  Rodano.  Era  questa  una  delle  capitali  dove  recavasi  l’ imperatore 
mugolio  a risiedere  qualche  tempo  dell’  anno,  ed  oggi  è capitale  della  pro- 
vincia omonima  e del  reame  dei  Seichi,  e fu  sede  del  celebre  Randgio-Singh. 
Benché  decaduta  assai  dall’  antico  splendore  è ancora  abbastanza  popolata, 
commerciante  ed  industriosa.  Grandiose  rovine  attestano  io  splendore  della 
città  antica  di  cui  la  moderna  occupa  appena  un  angolo.  Moschee  c sepolcri 
sorgono  qua  e là  in  mezzo  ai  campi  e per  la  loro  architettura  d’  ordine 
indo- persiano,  dimostrano  che  un  tempo  fu  questa  una  delle  metropoli  me- 
glio costrutte  dell’  oriente. 

La  popolazione  di  Lahore  ascende  approssimativamente  a 90  mila  abitanti. 

Era  famosa  la  grande  strada  che  da  Lahore  conduceva  ad  Agra  sul  Gemna 
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affluente  del  Gange,  e passava  vicino  a Deli.  Era  questa,  e parte  ne  esiste 
tuttavia,  perfettamente  livellata,  ed  ombreggiata  sui  lati  da  file  di  alberi  di 
palme  e di  cocco,  che  continuavano  senza  interruzione  per  un  tragitto  di 
più  che  400  kit.  Pavoni,  pappagalli,  uccelli  variatissimi  d’  ogni  specie,  scim- 
mie, belle  abitazioni,  davano  a questo  lungo  tratto  di  paese  un  aspetto  af- 
fatto incantevole,  ed  il  viaggiatore  ne  era  talmente  divertilo  che  serbava  lo 
più  care  rimembranze  di  quel  viaggio.  Ma  le  guerre  c le  devastazioni  su- 
bite dal  paese  dal  secolo  decorso  fino  a'  di  nostri  cambiarono  molto  le  cose, 
e di  questa  bella  strada  non  si  vedono  cbe  alcuni  avanzi , i quali  danno 
qualche  lontana  idea  di  ciò  cbe  dovette  essere  nel  suo  tempo  di  floridezza. 
I monarchi  mogoli  recavansi  a Labore  specialmente  per  attendere  alle  fa- 
mose caccie  delle  quali  ci  tramandarono  i viaggiatori  della  prima  metà  del 
secolo  passato  le  più  pompose  descrizioni.  La  corte  del  gran  Mogol  vi  pren- 
deva allora  la  prima  parte  e viaggiatori  di  venti  anni  addietro  narrano 
come  l’ usanza  di  queste  caccie  non  fosse  per  anco  caduta. 

Tosto  che  il  Ravi  si  è riunito  al  Cenab  corre  a Moltan,  che  gli  resta 
sulla  riva  sinistra , ma  alquanto  discosto  dal  fiume  ; era  capitale  di  una 
provincia  omonima  e famosa  già  per  la  soa  estensione,  per  le  sue  mani- 
fatture e pel  suo  commercio,  non  che  per  la  università  maomettana  che 
vi  esisteva , e che  era  tra  le  principali  dell'  Oriente.  È difesa  da  mura 
altissime  e da  una  cittadella  importante:  le  sue  adiacenze  sono  sparse 
di  vasti  giardini  e decorate  di  palazzi  magnifici  : ma  però  non  è più  quale 
era  a tempo  dei  Mogoli,  c le  scorrerìe  degli  Afgani,  dei  Maratti  e dei  Seichi 
la  ridussero  quasi  a ruina.  Randgio-Singh,  dopoché  cadde  in  suo  potere  fece 
il  possibile  per  rilevarla  all’  antico  splendore  ed  in  parte  vi  riesci.  Oggi 
è l’ emporio  del  commercio  che  si  fa  per  la  via  dell’  Indo  e suoi  affluenti 
nel  Pengiab.  La  popolazione  di  Multan  è di  circa  70  mila  abitanti.  La  mag- 
gior parte  di  questa  popolazione  si  compone  di  Baniani  che  vanno  in  Persia 
per  attendervi  al  commercio,  e si  rendono  celebri  per  le  loro  usure.  Tra  i 
famosi  monumenti  di  Multan  deve  ricordarsi  la  tomba  di  Buku  i Allum, 
assai  ben  conservata  e notevole  per  le  proporzioni  e pel  gusto  con  cui  fu 
lavorala. 

Il  Setlege  è il  fiume  più  orientale  del  Pengiab,  e l’ultimo  affluente  di  sinistra 
del  Cenab,  che  si  scarica  nell’  Indo.  Il  nome  antico  era,  come  si  disse  Hyphasis 
ed  anche  Ilesudrtu  ; nasce  dal  lago  di  Ilavanzad,  che  si  unisce  a quello  di  Mana- 
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sarovar,  e correndo  parallelamente  alla  cresta  dell’Imalaia,  taglia  questa  catena  e 
si  precipita  da  grandi  cataratti':  riceve  per  la  riva  destra  il  Beyah,  antico  Zadrus, 
e prima  di  sboccare  da’  montuosi  paraggi  bagna  Belaspur,  città  notevole  pel 
commercio  nel  Pengiab  e appartenente  agl’  inglesi.  Contiene  circa  18  mila 
abitanti.  Dopo  lasciata  questa  città  il  Setlege  scende  a Ludhyana,  stazione 
militare  degl’  Inglesi;  a qualche  distanza  dalla  sua  riva  sinistra  sta  Aliwaal, 
piccola  città  notevole  per  commercio  e manifatture  : in  passato  serviva  questo 
fiume  di  confine  alla  confederazione  dei  Seichi  ed  alle  terre  inglesi:  lascia 
a destra  Sabrahan  ed  a sinistra  Fina:pur,  ed  ingrossato  dal  Cenab  corre 
all’  Indo.  A sinistra  del  Setlege  e qualche  kilometro  appena  lungi  dalle  sue 
rive,  si  estende  il  Deserto  indiano  detto  Tliurr,  die  ba  quasi  150  mila  kil. 
di  superficie:  sorgono  qua  e là  per  questo  deserto  delle  colline  di  sabbia, 
e vi  si  perdono  varii  fiumi. 

Il  Pengiab,  che  vuol  dire  Cinque  Fiumi,  è uua  delle  più  ricche  regioni 
delle  Indie.  I fiumi  però  che  bagnano  questo  paese  sono  soggetti  a grandi 
traripamenti,  massime  all’  epoca  della  fusione  delle  nevi  solle  vette  del- 
P Imalaja. 

Il  Setlege  o Hyphasis  fu  il  limile  delle  conquiste  di  Alessandro  Magno, 
che  superata  la  sua  corrente  fu  costretto  retrocedere  pel  malcontento  mani- 
festato dall’esercito,  ed  a dimettere  I’  idea  della  spedizione  contro  i Ganga- 
ridi. A memoria  perpetua  de’  suoi  trionfi  fece  erigere  sulla  sinistra  del  fiume 
dodici  altari,  alti  75  piedi,  e fé  farvi  sacrifici  agl’Iddei.  I viaggiatori  moderni 
non  trovarono  vestigio  di  questi  monumenti,  che  forse  i popoli  stessi,  par- 
tito il  conquistatore,  in  un  coll’  imperio,  la  memoria  vollero  cancellare  ab- 
battendoli. 

VIAGGIO  al  LAGO  di  HANASAitovAtt.  Fino  dal  1812  il  governo 
Inglese  faceva  esplorare  lo  contrade  Tibetane,  dalle  quali  estraesi  la  famosa 
peluria , per  cui  si  resero  sommamente  importanti  i tessuti  di  Casmira. 
Di  qnesta  esplorazione  riporteremo  nelle  nostre  pagine  quella  fatta  al  lago 
Manasarovar,  sotto  tutti  i rapporti  interessante  a chi  voglia  conoscere  lo  stato 
geografico  delle  misteriose  valli  Imalaiche  (1). 


(1)  Viaggio  al  lago  Manasarovar  situato  nell'  Undes,  provincia  del  piccolo  Tibet, 
fatto  nel  1812  dai  Signori  Moorcroft  e Hearsay.  Tom.  I.  Torino,  Albana  1831. 
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< Fra  tolti  i luoghi  che  venerano  gl’  Indù,  questo  lago  agli  occhi  loro 
è il  più  sacro.  Una  tale  opinioue  procede  probabilmente  dalle  difficoltà  di 
giungervi,  non  solo  in  causa  della  grande  distanza  che  vi  ha  dall’  lndu- 
stan,  dalle  fatiche,  e dai  pericoli  del  cammino,  ma  ancora  dalla  necessità  in 
cui  sono  i pellegrini  di  recar  seco  danaro  e provvigioni.  Talora  è pure 
mestieri  mangiarle  quali  sono,  tanto  è raro  il  rinvenire  delle  legna.  Pochi 
gronghi  possono  sopportare  la  spesa  di  questo  viaggio.  Ne  ho  incontrali 
due  che  sarebbero  stati  costretti  a ritornarsene,  se  non  gli  avessi  soccorsi. 

« Il  nome  di  questo  lago  procede  da  man,  divino;  e sarovar,  lago.  I 
ciatri  narrano  una  lunga  storia  su  cui  si  fonda  una  tale  denominazione; 
non  ho  potuto  sapere  il  perché  gli  Uoiyas  lo  chiamano  mapang.  Ma  ri- 
guardano qual  dovere  ed  atto  di  pietà,  pel  più  vicino  parente  di  un  defunto, 
il  riporre  entro  un  sacco  una  parte  delle  sne  ceneri,  e vuotarlo  nel  lago, 
come  si  pratica  a Erdoar  sol  Gange. 

< I geografi  Indù  fanno  scaturire  da  questo  lago  il  Gange,  il  Setlege,  c il 
Kali  o Gogra.  Siccome  io  era  d’  avviso  che  alcuno  europeo  non  I’  avesse 
giammai  visitato,  desiderai  vivamente  verificare  se  realmente  dava  origine 
a questi  due  ultimi  fiumi. 

« In  quanto  al  primo  eli’  è cosa  evidente,  dietro  le  osservazioni  fallo 
durante  il  mio  viaggio,  riunite  a quelle  d’  altri  viaggiatori  inglesi,  che  il 
Gange  riceve  unicamente  le  sne  acque  dalle  nevi  dell’  Imalaja,  e da  nna 
infinità  di  piccoli  ruscelli,  che  scorrono  parimente  dalla  parte  meridionale 
di  questa  catona,  e vanno  ad  ingrossare  i vari  suoi  rami  sino  al  confluente 
de’  due  principali  al  di  sopra  di  Erdoar.  Egli  è parimente  incontestabile 
che  il  Gange  non  ricevo  il  menomo  Dio  d’  acqua  dalla  parte  settentrionale 
loro,  nè  da  alcuna  sorgente  al  nord  di  queste  montagne. 

< Un  vecchio  pandi  mi  disse  che  un  fiume  scaturiva  le  sue  acque  dal 
Manasarovar  nel  sod-ovest,  scorreva  all’  ovest,  attraversava  il  Ravanrad 
dall’est  all’ovest,  deviava  a’  piedi  d’ una  grande  montagna  ed  andava  a 
formare  il  ramo  principale  del  Setlege.  Non  avendo  veduto,  nell’ esaminare 
i dintorni  del  lago  di  sopra  un  luogo  elevalo , alcuna  uscita , eccet- 
tuato forse  al  sud-ovest,  di  cui  una  roccia  m’ impediva  di  vederne  una 
parie,  mi  risolsi  a non  lasciare  dubbio  un  tal  punto.  In  conseguenza  mi 
posi  in  cammino  alle  dieci  della  mattina.  Eravamo  accampati  verso  il  mezzo 
della  riva  settentrionale,  ed  io  mi  dirigeva  all’ ovest  con  alcune  persone  del 
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Dostro  seguilo.  Le  sponde  formate  da  frammenti  di  roceie  rotolati  al  basso, 
di  cui  talune  ridotte  a picciol  volume  dalia  continua  azione  delle  onde, 
erano  coperte,  io  alcuni  siti,  da  grandi  massi  di  granilo  rosso  e verde,  di 
marmo  e di  calcinaccio,  crollati  dalla  superficie  della  roccia,  che  in  talune 
situazioni  avea  trecento  piedi  d’  altezza  perpendicolare.  Le  pietre  lavate  dal- 
l’ acqua,  e levigate  dalla  continua  collisione  rendevano  il  cammino  dif- 
ficile e poco  sicuro  ; la  scoscesa  riva  era  tagliala  da  erti  e profondi  bur- 
roni, in  quel  momento  disseccali,  ma  che  servono  per  lasciare  scorrere  al 
lago  l’acqua  delle  nevi.  Si  vedevano  delle  case  di  legno,  e di  pietre  fab- 
bricate in  alcune  caviti,  e su  degli  sporti  saglienti  da  trenta  sino  a cento 
piedi  d’  altezza.  Non  reggendovi  scala,  ho  credulo  che  non  sarebbero  acces- 
sibili a creatura  umana  senza  di  questa,  che  però  non  sapeva  scoprire. 
Nullameno  erano  tutte  abitate,  poiché  ne  usciva  il  fumo , ed  io  supposi 
che  servissero  di  ricovero  a solitari  de'  due  sessi.  Una  religiosa  mi  s’ac- 
costa chiamandomi  guai  lama,  mi  mostrò  col  dito  una  di  queste  abitazioni 
sulla  roccia,  e sembrò  co’ suoi  gesti  invitarmi  a recarmivi,  per  cui  conclusi 
lo  appartenesse.  Ricusai  l' ospitalità  clic  m' offriva,  giacché  non  attribuiva  ad 
alcun  altro  motivo  la  sua  gentilezza,  che  a quello  di  chiedermi  la  elemosina, 
o di  presentarmi  un  qualche  rinfresco.  L’  affaticalo  mio  aspetto,  ed  il  passo 
poco  sicuro,  avevano  probabilmente  inspirati  a questa  donna  sentimenti  di 
pietà  e le  aveano  fatto  supporre  che  avessi  bisogno  di  riposo.  Checché  ne 
fosse,  la  salutai  cordialmente,  e diedi  a divedere  per  mezzo  di  gesti  quanto 
sensibile  fosse  la  mia  riconoscenza,  e proseguii  il  mio  viaggio. 

< Uopo  un’ora  di  cammino,  la  spiaggia  più  non  m’  offri  ebe  profonda 
sabbia  in  qualche  silo  pura , ed  in  altro  mescolata  con  alcuoi  ciottoli. 
Delle  oche  selvaggio  bigie , che  pascolavano  frammezzo  alle  aquatiche 
pianta  delle  sponde  del  lago,  s'involarono  tosto  nell’acqua  appena  n,i  vi- 
dero accostare.  Sembra  che  tali  uccelli  frequentino  in  gran  numero  il  lago 
Manasarovar,  covino  nelle  roccie  che  lo  cingono  dintorno , e vi  trovino  un 
sicuro  asilo  quando  le  inondazioni  delle  pianure  dell’  Industau  le  privano 
dell’  ordinario  loro  pascolo.  Vidi  pure  delle  aquile  aquatiche  andarsi  a po- 
sare sulle  vette  delle  roccie,  e dei  gabbiani  rasare  la  superficie  dell’acqua. 
Le  zanzare  m’ incomodarono  assai,  ma  il  vento  essendosi  dopo  mezz'  ora  cal- 
mato, si  portarono  sulla  superficie  del  lago , ovo  d’ ordinario  divengon 
preda  d una  specie  di  truote  senza  squamine,  che  le  colgono  con  csliema 
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voracità , ciò  che  rende  animato  il  lago  di  Manasarovar.  Le  sue  spiaggia 
volgendo  all’ovest  s’abbassano  in  dolce  pendio,  dalla  sommità  di  un  rialzo 
da  coi  è dominato.  Questa  riva  offre  una  gran  baja  dal  fondo  della  quale 
s’  erge  una  roccia  rossa  piramidale.  Al  nord  fa  seguito  alla  catena  d’ emi- 
nenze che  si  prolunga  appianandosi  sempre;  al  sud  è erta  e scoscesa.  Le 
case  d’un  lama,  e de’ suoi  gilongbi  collocale  su  di  questa  roccia,  pro- 
ducevano un'  effetto  pittoresco,  al  quale  aggiungevano  ancora  bellezza 
maggiore  le  banderuole  di  crine  e di  stoffe  di  variati  colori , che  sven- 
tolavano sull’estremità  delle  pertiche  conficcate  negli  angoli,  e sui  tetti 
delle  abitazioni.  Mi  volsi  poscia  al  sud  lungo  le  roccie  di  granito,  cam- 
minando su  pietre  altrettanto  incomode  che  quelle  che  scontrale  aveva  al 
principio  delle  mie  passeggiate , e giunsi  alla  spiaggia  elevata  c so- 
lida , che  separava  l’ acqua  del  lago  da  quella  che  lo  scioglimento  delle 
nevi  accumulava  al  basso  delle  circonvicine  eminenze.  Vidi  all’estremità 
di  siffatta  barriera  naturale  una  punta  di  balza  che  si  insinuava  nel  lago; 
sperava  che  dalla  sommità  di  questo  promontorio  avrei  potuto  scuoprire 
l’estensione  intera  della  spiaggia  nella  direzione  del  sud  ovest;  ma  qual 
fu  il  mio  inganno,  quando , dopo  aver  salito  un’erto  poggio,  la  cui  punta 
in  questione  faceva  parte  di  esso,  un’altra  considerevole  eminenza  divisa 
da  una  vallata,  da  quella  ove  io  mi  trovava,  mi  tolse  la  vista  di  ciò 
eh’  esaminare  voleva  ; tu’  arrampicai  sulla  cima  di  questa  collina  ; un’altra 
ne  veniva  in  appresso.  La  mia  gente  era  estremamente  affaticata;  l’ este- 
nuazione di  forze  che  io  provava  mi  costringeva  a sedermi  ad  ogni  tratto. 
Erano  le  4 ore  pomeridiane,  quando  giunsi  sull’alto  d’un  piccolo  poggio 
elevalo  e consacrato  dalla  religione.  Di  quivi  poteva  contemplare  a mio 
bell’  agio  quelle  sponde , che  io  desiderava  ardentemente  di  rimirare  ; nul- 
lameno  una  scoscesa  roccia  che  s’insinuava  nel  lago  me  ne  ascondeva  una  pic- 
cola parte.  Inabilitato  a recarmi  più  oltre,  inviai  due  de’  miei  ad  esami- 
nare 1’  angolo , che  .s’involava  alla  mia  vista.  L’  atmosfera  fino  allora  da 
tetre  nubi  velala , ed  agitata  da  soffi  impetuosi  e violenti  de’  venti  di  terra 
si  rischiarò,  ed  il  sole  illuminò  co’ suoi  raggi  tutta  la  circonferenza  del 
lago,  in  modo  che  potei  descrivere  distintamente  ogni  parte  delle  sue 
rive  dall’orlo  dell’acqua,  fino  ai  piedi  delle  montagne  che  lo  cingono  ad 
eccezione  del  punto,  dove  inviato  aveva  altri  esploratori  in  mia  vece.  Nume- 
rose correnti  d’  acqua  scaricavansi  nel  lago  ; la  più  considerevole  era  il  Cri- 
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sin  ; questo  tiume  scorreva  lungo  un  burrone  cbe  da  prima  racchiuso 
fra  alte  montagne  della  catena  dell’  Imalaja,  s'allargava  quindi  accostandosi 
alla  sua  imboccatura,  ma  nessuna  fessura,  nessuno  indizio  dinotavano  cbe 
un  qualche  fiume , o il  menomo  ruscello  scaturisse  dal  lago.  Quantunque 
ciò  fosse  evidentissimo  ad  occhio  nudo , mi  servii  nullameno  del  telescopio 
per  esserne  ancor  maggiormente  sicuro.  Questo  strumento  e la  testimonianza 
de'  miei  due  commessi  che  mi  riportarono  che  essendosi  recati  sino  a’  piedi 
dell’ Imalaja , non  avevano  veduto  la  meuoma  traccia  di  ruscello,  che 
scaturisse  dal  lago,  mi  provarono  che  ii  Manasarovar  non  dava  origine  a 
Gami  nè  al  sud  , né  al  nord,  nè  all’  ovest. 

< Alle  quattr'  ore  e mezzo,  mi  posi  in  cammino  per  ritornarmene  ; 
scesi  sulle  spiaggie  formate  di  ciottoli  rotolati  dall’alto  delle  moulague.  Il 
sentiero  ostruito  talora  da  masse  enormi  di  tali  ciottoli  inviluppati  da  uoa 
pasta  altrettanto  dura  che  del  vecchio  smallo,  sembrava  più  frequentato  dagli 
yak  che  dagli  uomini.  Mi  lusingava  di  giugnere  al  sud  ovest  prima  di 
notte,  e salendo  sul  rialzo  elevato,  cbe  formava  I’  alto  della  riva  setten- 
trionale. evitare  la  sabbia,  cd  i luoghi  pericolosi,  che  aveva  traversati  nella 
mattina.  Provai  meno  fatica  camminando  su  d'  una  superficie  piana,  ina  la 
forza  del  vento  che  soffiava  dall’ovest  sul  lago  mi  diè  molto  incomodo.  Aveva 
cangiato  quattro  volte  di  direzione  in  quella  slessa  mattina,  ed  il  vento  non 
aveva  cessato  che  per  una  sola  mezz'  ora.  In  onta  a tutti  gli  sforzi  cbe 
feci  non  potei  giuugere  che  a notte  avanzala  sulla  cima  delle  roccic  di 
granilo  al  sud  della  casa  del  lama,  il  vento  che  soffiò  improvvisamente  da 
un  lato,  spinse  tant'oltre  le  onde  sulla  spiaggia,  che  fecero  svanire  ogni 
traccia  di  sentiero,  e vi  lasciarono  appena  spazio  bastevole  per  passare  fra 
l’ acqua  c la  roccia.  Ci  collocammo  in  uno  sfondato  per  pochi  minuti. 
Non  avendo  veduta  la  superficie  del  terreno  elevato  al  nord  del  lago,  e la 
notte  essendo  oscurissima  fai  d’  avviso  che  valesse  assai  meglio  di  soppor- 
tare la  fatica  di  affondarsi  nella  sabbia,  ed  esporsi  al . pericolo  d’  avere  i 
piedi  feriti  da’  ciottoli,  che  correre  il  rischio  d’  esser  precipitati  d’  alto  in 
basso  delle  roccie,  e di  cadere  ne’  burroni,  cbe  tagliano  la  loro  superficie; 
ma  un  imprevednto  inconveniente  venne  a tormentarci.  Il  vento  sollevando 
la  sabbia,  ce  la  faceva  entrare  negli  occhi,  e ci  acciecava.  La  gente  dei 
mio  seguito  non  avea  mangiato  nulla  sia  dal  di  innanzi.  Nella  mattina  non 
aveva  preso  che  una  tazza  di  tè.  Finalmente  intirizzili  di  freddo,  ed  esie- 
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naati  dalla  fatica  giungemmo  alla  nostra  tenda  alle  nndici  ore  e mezzo 
di  sera. 

• Rappresentai  al  vecchio  pandi  che  il  fiume  da  ini  attraversalo  su  dei  san- 
ghas  sedici  anni  prima,  non  scaturiva  dal  Manasarovar,  com'  ei  lo  suppo- 
neva, ma  veniva  bensì  da  qualche  parte  dell’  Imalaja , nell’  ovest,  e vol- 
gendo ad  un  tratto  verso  questo  punto  dell’orizzonte,  scaricavasi  nel  Ravan- 
rad , ciò  che  lo  aveva  indotto  in  errore.  Egli  sostenne  positivamente  la 
sua  asserzione,  aggiungendo  che  tutti  gli  abitanti  la  confermerebbero  colla 
loro  testimonianza,  qualora  fosse  necessario,  e che  probabilmente  i nostri 
emissari  non  erano  andati  oltre  abbastanza.  Volendo  chiarire  queste  dif- 
ficoltà, incaricai  Hark-Deb,  il  giovine  pandi  e il  giovine  emissario  di 
recarsi  ad  esaminare  I’  angolo  del  sud-ovest.  Ritornarono  alle  Ite  mezzo 
della  sera  estenuali  ed  intirizziti  dal  freddo.  Si  erano  recati  fino  a 500 
passi  del  Crisna  nel  sud,  senza  scontrar  cosa  che  rassomigliar  potesse  ad  un 
fiume,  che  scaturisse  dal  lago,  o ad  un  letto  di  fiume  disseccato,  che  avesse 
dianzi  data  origine  all’  acqua  da  quella  parte.  Aveano  scorso  diciotlo  mi- 
glia andando,  ed  altrettante  ritornando;  in  tutte  trentasei  miglia;  io  ne 
avea  fatte  il  di  prima  27,  comprese  le  salite  e le  discese.  Con  tutto 
che  questa  distanza  non  fosse  mollo  considerevole , il  mio  stato  di  de- 
bolezza, e il  cattivo  cammino  me  1’  avevano  resa  ben  più  penosa  e dif- 
ficile. 

« Il  rapporto  del  giovine  pandi,  increbbe  sommamente  al  suo  zio,  eh’  era 
fermo  nella  sua  idea.  D’  altronde  un  viaggiatore  di  Ladak  mi  assicurò, 
che  otl'  anni  prima  il  fiume  di  cni  Hark-Rallab  m’  avea  fatto  parola,  esi- 
steva ancora,  che  da  quell’  epoca  in  poi  s’  era  inaridito,  e s’era  per  anco 
ricolmo  il  suo  letto  medesimo.  Onesto  avvenimento  fu  forse  accagionato  da 
un  qualche  terremoto  ; effettivamente  I’  epoca  indicata  coincide  con  qnella 
che  fu  tanto  funesta  a Srinagar,  ed  è probabile  che  abbia  potuto  stendere 
le  sue  stragi  fino  al  Manasarovar. 

« Questo  lago,  di  cui  mi  duole  sommamente  non  aver  potuto  fissare  la 
posizione  con  astronomiche  osservazioni,  è cinto  al  sud  della  catena  del- 
1’  Imalaja,  che  gli  paga  il  tributo  delle  sue  acque,  all’  est  dalla  catena  del 
Cailas,  al  nord  e all’  ovest  da  alti  terreni  che  scendono  in  pendio  verso  le 
sue  sponde;  mi  sembrò  di  forma  oblunga  irregolare;  i lati  dell’est, 
dell’  ovest  e del  sud  sono  quasi  diritti  : quello  del  nord  formato  da  una 
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pianura  che  si  estende  fino  al  piede  de’  terreni  alti,  è dentato  e si  pro- 
lunga per  delle  sinuosità  verso  l’  est.  Calcolai  la  sua  lunghezza , dal- 
1’ est  all’ovest,  a quindici  miglia,  e la  sua  larghezza  dal  nord  al  sud 
a dodici.  La  sua  acqua,  a meno  che  non  venga  intorbidita  dal  vento, 
presso  le  sponde  sabbionose  è chiara  e dolce.  Non  vidi  sulla  superficie  al- 
cuna pianta,  ma  questo  lago  ne  ha  però  nel  fondo  delle  sue  acque,  il  cui 
movimento  le  getta  sulle  sponde.  Il  mezzo  e le  parti  più  lontane  dalla 
vista  dello  spettatore,  sembrano  di  colore  verdastro.  Agitato  o tranquillo  il 
suo  insieme  offre  un  bell’  aspetto  ; non  ebbi  che  poche  occasioni  di  vederlo 
calmo,  tanto  frequenti  e repentini  sono  i cangiamenti  di  temperatura,  tanto 
variabili  i venti.  Se  si  rifletta  al  calore  del  sole  nel  mezzo  della  giornata, 
alle  immense  masse  di  nevi  che  coronano  le  vicine  montagne  e la  cui 
glaciale  influenza  si  fa  sentire  qaando  il  sole  declina;  finalmente  ai  bur- 
roni ed  alle  gole  che  occupano  le  catene,  non  si  sarà  più  sorpresi  ehe  esi- 
sta un  quasi  perenne  conflitto  fra  le  correnti  d’  aria  opposte,  e che  le  va- 
riazioni dell'  atmosfera  sieno  tanto  comuni  e tanto  considerevoli.  Non  ho 
potuto  sapere  in  quale  stagione  questo  vasto  bacino  sia  più  ripieno  ; ma 
credo  di  esservi  giunto  all’  epoca,  in  cui  le  sue  acque  erano  più  basse, 
poiché  la  maggior  parte  dei  letti  de’  ruscelli,  che  vidi  erano  lutti  al  secco  ; 
nullameno  la  traccia  delle  acque  non  era  a più  di  quattro  piedi  al  di  so- 
pra del  livello  attuale  ; elevazione  che  non  sarebbe  bastevole  per  far  tra- 
boccare il  lago. 

< Sulle  sponde  vidi  varii  scheletri  di  yak , fra  le  traccie  delle  basse 
acque,  e quelle  delle  alte.  Le  ossa  del  corpo  erano  interamente  spolpate , 
ed  anzi  imbianchite , mentre  la  pelle,  ricoperta  di  pelo  era  ancora  attac- 
cata al  capo,  sopratutto  alla  patte  anteriore.  Sarebbe  forse  a supporsi  che 
nel  verno  le  rive  fra  le  roccie  ed  il  lago  sieno  coperte  di  neve , e che 
gl’  yak  avvanzando  verso  il  lago,  precipitino  e si  affoghino.  Ciò  sembra  dif- 
ficile a credersi , conoscendo  l’ istinto  di  questi  animali.  Nè  seppi  nemmeno 
che  ne  venissero  sacrificati  nelle  religiose  cerimonie. 

< Incominciammo  il  retrogrado  nostro  cammino  verso  l’ Industan.  Il  si- 
gnor Hearsay  incise  il  suo  ed  il  mio  nome  su  d'una  pietra  e la  collocò 
in  luogo  sicuro.  Alle  undici  della  mattina,  ci  ponemmo  in  cammino , gua- 
dando un  ruscello  che  non  aveva  acqua  quando  giungemmo,  e che  alla 
nostra  partenza  aveva  una  profondità  di  due  piedi  ; ci  accampammo  a poca 
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disianza  da  alcnne  tende;  la  voltata  di  Gangli  è larga  dodici  miglia,  e 
lunga  ventiquattro,  avendo  il  Manasarovar  alla  sna  estremità  orientale,  ed 
Il  Ravanrad  all’  opposta.  Quest’  ultimo  lago  venne  sempre  descritto  per 
quello  che  cinge  immense  masse , un  poco  staccate  dalla  catena  deli’  Ima- 
laja;  ma  reggendolo  mi  convinsi  dell’ inesattezza  di  quest'idea.  È com- 
posto di  due  bracci  lunghissimi , ma  poco  larghi  ; l’ uno  scorre  verso 
il  Manasarovar  ed  è diritto  e va  a terminare  in  punta;  1’  altro  si  dirige  al 
sud  fra  le  montagne  ; l’ angolo  che  formano  separandosi  è quasi  rimpetto 
alla  città  di  Gangri.  Osservai  un  fiume  che  scaturiva  all’  ovest  di  que- 
st’ angolo,  e che  probabilmente  comonica  co’  numerosi  ruscelli  che  formano 
il  Setlege.  Il  mio  stato  di  debolezza  m' impedì  di  recarmi  a verificare  il 
fatto.  Questo  lago  riceve  molti  torrenti  dai  monti  Cailas,  ma  è probabile  che 
nn  gran  fiume  che  sbocchi  dalla  parte  settentrionale  dell’  Imalaja,  vi 
scarichi  pure  le  sue  acque.  Le  sue  rive  servono  di  ricovero  ad  una 
gran  quantità  d’  oche  selvatiche.  Io  lo  credo  contenere  maggior  quantità 
di  pesci  di  quello  ne  contenga  il  Manasarovar;  perchè  una  parte  delle  sue 
rive  è cinta  da  altissime  erbe,  e il  terreno  all’  imboccatura  de’  fiumi  che 
vi  si  scaricano,  è paludoso.  Ad  una  certa  distanza  lo  acque  sembrano  cile- 
slri  o del  colore  dell’  indaco.  Mi  sembrò  che  il  suo  ramo  orientale  avesse 
cinque  miglia  di  longhezza  ; di  quello  del  sud  non  potei  formarmene  un’ 
idea,  poiché  s’ interna  nelle  montagne.  Il  suo  nome  proviene  da  Iìaran,  tanto 
celebre  nel  Ramnjana  e rad  lago.  1 principali  fiumi  che  scendono  dai  Cailas 
sono  il  Siva-Ganga,  il  Darkan-Gadrah,  il  Catazani,  e molti  altri  che  non  hanno 
nome.  Dicesi  esser  il  Ravanrad  quattro  volte  più  grande  del  Manasarovar.  Si 
suppone  che  ì monti  Cailas,  situati  rimpetto  a Ravanrad,  ed  a poca  distanza 
dal  Manasarovar  siano  il  soggiorno  favorito  di  Mabadéva  ; le  cime  di  questi 
monti  essendo  sempre  ricoperte  di  neve,  una  tale  dimora  è per  lo  meno 
mollo  fredda,  ma  dicesi  ancora  che  una  tale  temperatura  sia  necessaria  a 
questo  Dio,  in  causa  del  pesce  che  trangugiò,  e che  pose  in  fuoco  il  sno  corpo. 

i Avemmo  un  tempo  procelloso,  con  fulmini  e grandine,  piovve  e ne- 
vicò per  una  notte  intera.  I ruscelli  eh’  erano  al  secco  il  di  prima , si 
erano  considerabilmente  gonfiati.  Incominciai  a temere  che,  colia  continua- 
zione di  questi  cattivi  tempi,  la  neve  non  rendesse  ostruiti  i passaggi  del- 
l’ Imalaja,  e non  c’  impedisse  di  ritornare,  nell'  Induslan.  Il  terreno  era 

fangoso;  i nostri  Jak  quantunque  molto  forti,  camminavano  a stento,  e ta- 
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torà  s’ affondavano  fino  al  ventre  ; ma  quando  non  erano  montati,  si  tira- 
vano d' impaccio  senza  gran  difficoltà. 

« Scontrammo  una  ciurma  di  gente  che  condoceva  settanta  Jak,  cari- 
chi d'  anadiau  entro  de’  sacchi,  seguendo  la  stessa  strada,  che  contavamo 
di  prender  noi  medesimi,  e vari  gilongbi  e pastori  tibetani , eh'  erano  stati 
a portare  al  Manasarovar  le  ceneri  dei  defunti  loro  parenti.  Scesi  di  poi 
essendo  sulle  sponde  del  largo  e rapido  fiume,  credemmo  cosa  buona 
il  forzare  i nostri  yak  carichi  a passare  su  del  Sangba,  che  aveva  tre 
piedi  di  larghezza,  ma  rincularono,  a cagione  dell’  elevazione  del  ponte  al 
di  sopra  dell’  acqua,  e del  rumore  che  produceva  scaturendo  da  uno  stretto 
canale.  Uno  di  questi  animali  costretto  per  forza,  amò  meglio  saltare 
a sette  piedi  d’altezza  ucl  fiume,  e nuotare  carico  com’  era  per  di  sotto 
ai  ponte,  fino  all’  opposta  riva.  AI  nostro  arrivo  a Titapuri  entrammo 
nel  tempio  ; era  1'  ora  dell’  uffizio.  Il  suono  de’  cembali  c de’  tamburi  ac- 
compagnava il  canto  dei  gilonghi.  Prima  della  cerimonia  questi  sacerdoti 
aveano  fatto  echeggiare  le  loro  conche  dall’  alto  del  tempio. 

« Passammo  il  giorno  quattordici  a Titapuri.  Una  voce  singolare  correva 
fra  i diuari,  ed  i dharmi,  che  qui  vivono  presso  dei  lama;  il  gorkal  gover- 
natore di  Srinagar,  dicevau  essi,  avea  scritto,  che  dietro  quanto  gli  era  stato 
indicalo,  due  europei  s’ erano  recati  nell’  Undcs  passando  da  Nifi  e due  da 
Dbarma.  Egli  chiedeva,  che  se  gli  facesse  conoscere  cosa  si  fossero  questi 
viaggiatori,  e qual  disegno  avesse  potuto  indurli  a penetrare  nell’  Undes. 

< Partimmo  colla  nostra  lana  ; osservammo  per  via  de’  tempii  costrutti  di 
terra,  e molte  caverne  scavale  nella  roccia,  ciò  che  prova  essere  stato  questo 
luogo  anticamente  la  dimora  d’inverno  degli  uniyas;  oggi  però  ù abbandonalo. 
Una  spaventevole  procella  durò  più  di  un’  ora.  Due  diuari  erano  accampati 
a poca  distanza  da  noi  ; uno  di  essi  ci  rinfacciò  di  rovinare  il  loro  com- 
mercio col  vendere  le  nostre  merci  a basso  prezzo;  essi  effettivamente 
sono  quelli  che  dopo  la  conquista  delle  montagne  fatta  dai  gorkali,  furono 
l’ intermezzo  principale , pel  quale  gli  unyas  ricevevano  le  merci  dal- 
l’ Induslan  e dall’  Europa  ; o le  sostennero  a prezzi  tanto  alti , che  i gar- 
pan,  i deba,  e i nerba  soli  poterono  farno  acquisto. 

> Abbiamo  osservato  cammin  facendo  de’  terreni  scavati  a guisa  di  quelli,  ia 
cui  si  trovano  le  pagliuole  d' oro.  Ci  arrestammo  al  di  là  del  Setlege,  in  una 
cavità  cinta  da  balze  formate  dalle  deposizioni  di  una  sorgente  d’acqua  calda 
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die  stava  in  allora  rimpetto  a Kienlang,  ciuà  situata  a tre  quarti  di  miglio 
dal  Setlege.  Nel  di  successivo  attraversammo  un  terreno  tanto  scabroso,  che 
fu  mestieri  inviare  gl'Jak  carichi  dei  ballotti  di  lana,  e delle  bagaglie, 
per  un  lungo  giro  al  di  sopra  delle  montagne,  ondo  evitare  che  le  punte 
delle  roccie,  negli  stretti  sentieri  da  cui  passavano,  non  portassero  via 
i carichi  di  questi  animali.  Vari  pacchi  nullameno  caddero,  c la  sera 
ei  accorgemmo  che  ne  mancavano  due,  quello  del  Sircar  ed  un  altro  che 
conteneva  dello  zafferano  di  Casmira,  che  aveva  comprato  dall'  agente  di 
Ladak. 

< Tutto  il  paese  che  giace  fra  Tirtapuri  c Kienlang  o Scinglong  offre 
numerosi  segni  della  presenza  di  minerali.  Da  tutto  lo  rocco  scaturiscono 
sorgenti  pregne  di  sostanze  saline,  o minerali. 

« Rimpetto  a Kienlang  apresi  una  caverna  larga  dodici  piedi,  alta  cinque 
al  suo  ingresso,  e profonda  quattordici;  vi  stilla  incessantemente  un'acqua 
pregna  d’ acido  sulfureo.  Sulfurei  vapori  s' alzano  dal  suolo  eh’  i calcareo, 
e misto  di  zolfo.  Entrandovi,  si  prova  un  abbondante  sudore,  senza  che 
la  respirazione  ne  soffra,  purché  vi  si  resti  in  piedi  ; ma  è collo  da  incomoda 
tosse , e si  sente  soffocare , chi  voglia  abbassarsi , come  avvenne  ad  uno 
de’ nostri  Indù  che  si  era  seduto.  Non  s'c  per  anco  ritrovato  carbon  fossile 
io  questo  paese.  Nou  si  servono  per  riscaldare  che  dell'  aione  eh’  è molto 
raro.  Se  le  materie  combustibili  vi  fossero  abbondanti,  potrebbesi  ritrarre  da 
questa  caverna  e dalle  roccie  circonvicine  una  immensa  quantità  di  zolfo. 
Le  enormi  masse  di  balze  formate  in  questo  cantone  dalle  deposizioni  delle 
acque  minerali  dinotano  un’  antichità  che  sfida  tutte  le  ricerche. 

« La  città  di  Kienlang,  consistente  in  cento  casuccie  di  cotto,  dipinte  in 
bigio  e rosso,  è situata  a duecento  piedi  al  disopra  del  fiume , in  un  an- 
golo che  rientra  un  po’  sulla  sommità  d’  un  gruppo  di  punte  di  roccie , 
rimpetto  a montagne  piu  alte  di  cento  piedi  per  io  meno.  Gli  uniyas 
sembrano  prescegliere  a preferenza  questa  sorta  di  posizioni  pe’  loro  rico- 
veri d’ inverno;  giudiziosissima  è una  tale  scelta,  giacchi:  la  forma  conica 
delle  roccie,  ebe  servono  di  fondamento  alle  case,  non  permette  alla  neve 
di  fermarvisi,  e scorre  al  di  sotto  della  vallata.  V altezza  delle  roccie,  ebe 
si  trovano  sul  di  dietro  delle  abitazioni  le  pongono  al  coperto  dalla  vio- 
lenza del  vento,  che  domina  le  cimo  delle  moolaguc,  o 1’  elevazione  al  di 
sopra  del  livello  della  pianura,  preserva  la  ciba  dalle  correnti  d’aria  fredda, 
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cbe  si  fanno  di  frequente  sentire  lungo  il  fiume  con  una  forza  incredibile. 
Questa  stagione  essendo  la  più  favorevole  pei  pascoli,  la  maggior  parte 
degli  abitanti  erasi  partita  per  recarsi  in  regioni  lontane  colle  sue  gregge 
di  grosso  e minuto  bestiame. 

> Eccessivo  fu  il  aldo  il  di  17;  quattro  uomini  inviati  prima  del  giorno 
in  traccia  del  pacco  del  sircar,  lo  riportarono.  Alcuni  de’  nostri  Jak  si  ar- 
rampicarono su  roccie,  cbe  divenivano  più  scoscese  via  via  cbe  avanzavano; 
uno  di  essi  veggendosi  separalo  dalla  maggior  parte  della  greggia,  saltò  da 
un’  altezza  di  circa  quattordici  piedi,  io  un  letto  di  un  ruscello,  ch'era  secco, 
nè  sì  fece  alcun  male  ; quelli  che  seguito  aveano  lo  slesso  sentiero  lo  imi- 
tarono; nè  alcuno  provò  nessun  sinistro  accidente. 

• Gelò  leggermente.  Dopo  molte  (salite  e discese  giungemmo  alle  viste 
di  Dhumphù.  Questa  città  è fabbricata  su  d’  una  dirupala  eminenza , tre- 
cento piedi  al  di  sopra  di  un  fiume.  Sopra  un’  altura  separata  dalla  città 
da  una  profonda  vallata , che  attraversa  un  delizioso  ruscelletto , giacciono 
de'fabbricati  in  rovina;  le  sue  spiaggia  tagliate  in  stretti  strati  sono  coperte 
dal  grano  chiamato  avandiau,  il  quale  era  allora  in  spica.  Questi  campi 
son  bagnati  da  canali,  che  derivano  dal  ruscello  presso  alla  sua  sorgente. 
L'  occhio , affaticato  dalla  continua  vista  d’  aride  roccie , e di  pianure , in 
cui  uon  si  scorgono  cbe  poche  traccie  sparse  di  verdura  , riposa  con  pia- 
cere su  quest’  immagine  di  fertile  coltivazione.  Gli  abitanti  di  questo  luogo 
hanno  messo  pure  a profitto  un  terreno,  che  si  prolunga  in  pendio  verso 
il  gran  fiume.  La  bellezza  e la  forza  delle  spiche  provano  che  il  suolo, 
ricompenserebbe  bastevolmente  delle  sue  pene  il  coltivatore,  qualora  fosse 
sufficientemente  adacquato. 

« La  giornata  del  20  fu  la  più  calda  di  tutte  , dacché  eravamo  nel- 
1’  Undes.  Cadde  la  grandine.  Sembra  che  una  posta  a cavallo  o dak  vada 
regolarmente  da  Gortope  a Ulsciong  (Lassa).  Un  cavallo  fa  venti  cos  al 
giorno,  e per  questo  viaggio  occorrono  ventidue  giorni;  di  modo  che  valu- 
tando il  cos  a due  miglia,  la  distanza  fra  questi  due  siti,  può  esser  calco- 
lata ottocento  ottanta  miglia  (1500  kilometri).  Il  paese  che  li  divide  è me- 
diocremente popolato.  Le  capre  che  forniscono  la  lana  per  gli  scialli  si 
trovano  da  Ladak  fino  a Lassa  , ove  dicesi  Ja  lana  de’  montoni  essere 
più  fioa.  I mercatanti  di  Lassa  comperano  a Gortope,  delle  stoffe  di  lana, 
dai  commercianti  di  Ladak  e di  Dinar.  Passammo  a Dhumphù  questa  gior- 
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nata,  perché  il  nostro  bestiame  era  molto  stanco,  non  solo  per  le  continue 
marce,  ma  ancora  per  aver  di  rado  trovato  a pascolare  quanto  ne  abbiso- 
gnava, a cagione  della  scarsezza  d’  erba  Inngo  il  cammino. 

< Ci  fermammo  su  di  un  rialzo  di  terra  nelle  vicinanze  di  Ghengùl,  vil- 
laggio anticamente  molto  popolato,  oggidì  pressoché  deserto  ; non  vi  si  scor- 
gono che  cinque  case  di  cotto.  Uccidemmo  una  buona  quantità  di  lepri , 
e di  pernici  rosse.  Tutta  l'  estensione  del  terreno,  su  cui  viaggiavamo  da 
più  di  un  mese,  era  abitata  di  varie  specie  d’  animali.  Ogni  giorno  scorge- 
vamo degli  asini,  o de'  cavalli  selvaggi  ; talora  in  numerosa  ciurma,  de’ 
barali,  delle  lepri,  delle  galline  regine  e delle  pernici.  Quest'  è un  paese  ec- 
cellente per  la  caccia. 

• Nelle  vicinanze  di  Oaba  sonvi  de’  mucchi  di  pietra  con  religiose  iscri- 
zioni. Veduta  da  qnesto  iato,  la  città  sembrò  più  grande,  che  giungendovi 
da  quello  di  Niti.  Riprendemmo  l’ antico  nostro  accampamento,  e facemmo 
prevenire  il  visir  ed  il  deba  del  nostro  arrivo,  chiedendo  loro  in  pari  tempo 
se  volessero  ricevere  la  nostra  visita.  Essi  1’  accettarono  rimettendola  alla 
mattina  del  di  seguente.  Alle  ore  otto  il  vecchio  pandi  ci  disse,  che  v’  era 
un’  ecclisse  di  luna  ; tosto  squillaron  le  trombe,  ed  udimmo  battere  i tam- 
buri, per  opera  dei  gilongbi  del  tempio  Narayand,  come  pure  di  quelli  che  sono 
locati  snl  luogo  ove  esisteva  il  vecchio  palazzo  dei  raia;  questo  fu  un 
trambnsto  incredibile  ; ed  aveva  per  oggetto  di  scacciare  il  dragone,  che  du- 
rante T ecclissi,  tenta,  secondo  1'  opinione  dei  Cinesi,  divorare  la  luna. 
L'  ecclissi  fu  totale,  ma  I’  oscurità  mi  parve  meno  profonda  che  non  avessi 
mai  osservato  in  simili  occasioni. 

_«  Alle  ore  nove  della  mattina  un  messaggio  venne  ad  annunziarci  che 
il  visir  ed  il  deba  ci  attendevano.  Questi  due  personaggi  stavano  seduti  sotto 
un  porticato  aperto,  situalo  sul  telto  della  casa  del  governo.  Avevano  seco 
il  fratello  del  visir  e qualcuno  che  noi  prendemmo  pel  comandante 
della  cavalleria.  Ci  sedemmo  rimpello  ad  essi.  I nostri  presenti  furono 
meno  magniOci  di  quelli  che  falli  loro  avevamo  alla  prima  nostra  visita. 
Dopo  le  questioni  in  uso  il  fratello  del  visir  osservò  che  il  nostro  viaggio 
era  stato  luogo,  ed  aggiunse  che  qualora  avessimo  differita  ancora  la  no- 
stra partenza,  per  lungo  tempo,  verso  1’  Ridesta»,  egli  temeva  che  fossimo 
arrestati  dalle  abbondanti  cadute  di  novo  che  turerebbero  i passi,  ciò  che 
accadeva  sovente  nell’attuale  stagione.  Gli  rappresentai  che  avevamo  un 
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po'  rilardalo,  per  una  malattia,  che  ra’  era  sopravvenuta  all’  epoca  di  mia 
partenza  da  Gortopo,  e che  il  cootinno  viaggiare,  ed  il  poco  abbondante  ali- 
mento aveano  talmente  spossato  il  nostro  bestiame,  cbe  non  era  stato  pos- 
sibile farlo  proseguire  con  altrettanta  celerità,  come  avremmo  desiderato.  Ag- 
giunsi che  ardevamo  di  brama  di  ritornarcene,  e che  ci  porremmo  in 
viaggio  subito  che  il  nostro  bestiame  si  fosse  un  po’  rimesso  e che  ci 
Insegavamo  che  il  visir  ed  il  deba  ci  assisterebbero  per  prendere  a nolo 
delle  bestie,  onde  porci  in  grado  di  trasportare  la  nostra  lana  a Nili.  Ci  die- 
dero parola  di  far  prontamente  diritto  alla  nostra  domanda.  Diedi  al  Visir 
un  coltello  in  iscambio  d’  una  tabacchiera  di  corno.  Ci  venne  offerto  un  piatto 
d’  uva  secco  ; e dopo  una  visita  di  due  oro  uscimmo , per  recarci  dal 
lama. 

« Questo  vecchio  parve  incantalo  in  rivederci  ; egli  ci  aveva  apparec- 
chiato del  tè,  ma  non  potemmo  accettarlo  nella  nostra  qualità  d’ Indù.  Il 
signor  Kearsay  gii  aveva  portato  del  panno  colore  arancio  per  farsene  una 
veste;  lo  ricusò  sotto  pretesto  che  I’  obbligazione  eh’  egli  avrebbe  con  noi 
per  un  tal  presento,  sarebbe  troppo  grande,  c quindi  non  sarebbe  in  suo 
potere  renderci  un  equivalente.  Mi  avvidi  che  avrebbe  gradilo  da  noi  un 

pajo  di  forbici,  ed  nn  coltello,  ed  inviai  a prendergli  questi  oggetti.  Fu 

mollo  soddisfatto  per  questo  contrassegno  di  considerazione,  e ci  diè  doi 
pezzi  di  tocca  che  gii  erano  stati  inviati  dal  dalai-lama  o dei  dolci  fatti  con 
farina  stemprata  nell’  acqua,  e liuti  con  una  sostanza  rossiccia.  Erano  in- 
sipidi, ma  essendo  stati  preparali  dalle  sacre  mani  del  capo  della  chiesa,  si 
riguardano  come  cose  cbe  posseggono  straordinarie  virtù,  purché  si  man- 
gino la  mattina  a digiuno.  Del  resto  queste  virtù  sono  circoscritte  in  un 

ben  piccolo  spazio,  poiché  ogni  dolce  non  era  più  grande  di  un  anace.  De- 

siderando portar  meco  un  campione  della  scrittura  degli  uuiyas,  cbe  mi 
parve  nitidissima,  pregai  il  lama  di  darmi  un  pezzo  di  carta,  con  carot  ei  ì 
mano-scritti,  ed  un  altro  con  caratteri  stampati.  Mi  porse  tre  pezzi  di  carta 
cileslrc , su  cui  un  gilong  morto  da  poco  tempo  avea  scritto  delle  preci 
iu  caratteri  d’ oro  ; e di  sua  mano  stampò  con  ano  stampo  di  legno  nn’altra 
preghiera  sa  di  an  pezzo  di  carta  comune;  quindi  postivi  pochi  grani  d’ a vr, ri- 
diali, gli  benedisse  ; gli  avviluppò  con  nn  filo  di  seta  colore  d’arancio,  elio  trasse 
da  un  pezzo  di  stoffa,  la  quale  sembrava  destinata  a quest’uso,  e ci  raccomandò 
di  sospendere  questo  pacchetto  al  collo,  in  una  certa  posizione,  giacché  trove- 


Digitized  by  Googl 


dell’  indi  e nniENTALi  4G3 

remmo  che,  io  alcune  circostanze  ci  sarebbo  utile.  Ci  fece  recare  del  tè  in 
foglia,  con  un  pezzettino  di  soda.  In  questo  paese  se  ne  pone  sempre  bella 
fusione  del  tè,  1’  acqua  essendo  troppo  cruda  per  estraroe  immediatamente 
il  sapore  delle  foglie.  Un  formaggio  di  farina  e latte,  leggermente  asperso 
di  zucchero  e di  poca  uva  secca,  con  un  pasticcio  di  zucchero  e burro, 
ed  un  gran  piatto  d’ uva  composero  il  presente,  eh’  egli  ci  fece;  il  formag- 
gio aveva  un  odore  fortissimo,  e noi  lo  demmo  alla  nostra  gente  unitamente 
al  tè  ed  ai  dolci.  Il  lama  vedendo  che  non  volevamo  riprendere  il  panno 
color  d’  arancio,  ci  pregò  di  non  darglielo  che  il  di  appresso,  alla  presenza 
dei  gilonghi.  Tutte  le  volte  che  visitammo  quest’  ecclesiastico,  fummo  mag- 
giormente convinti  della  semplicità  delle  sue  maniere , e della  generosità 
de’  suoi  sentimenti  , quantunque  la  stupidità  del  nostro  interprete  non 
ci  abbia  permesso  di  comprendere  la  conversazione  di  quest’  nomo  rispet- 
tabile. 

Nella  sera  il  visir  ed  il  deba  ci  fecero  dire  di  andare  a ritrovarli.  Sta- 
vano scrivendo  al  tarpan.  Chiesimo  che  gli  fosse  mandata  una  lettera  in 
nome  nostro  per  informarlo  eh'  eravamo  giunti  felicemente , ed  attestargli 
la  nostra  riconoscenza  per  le  attenzioni  usateci.  Ci  venne  promesso  che  il 
dì  appresso  ci  sarebbero  condotte  deile  bestie  fra  cui  potremmo  scegliere 
degli  Jak  che  monteremmo  e che  pagheremmo  sole  quindici  rupie  per 
testa;  gli  altri  servirebbero  per  portare  la  nostra  lana,  e le  nostre  baga- 
glio. Ci  vennero  quindi  offerti  due  gran  bacili  contenenti  del  riso,  e del 
burro  rinchiuso  in  una  pelle  di  Jak  coperta  ancora  di  pelo,  ed  un  piatto  d’uva 
secca;  era  questo  un  presente  che  ci  veniva  fatto.  Il  visir  ed  il  deba  fir- 
marono pure  un  ordine  indìritlo  al  loro  intendente,  con  cui  gli  raccoman- 
davano d' inviarci  subito  cinque  capre. 

< La  sera  il  visir  m’ inviò  una  tabacchiera  d’ agata  per  cangiarla  con 
quella  di  corno;  quando  mi  dava  quest’  ultima  osservai  che  un  picciolo  anello 
d’oro  riposto  nel  fondo  serviva  ad  aprirla,  onde  porvi  il  tabacco,  l’apertura 
essendo  troppo  piccola  perchè  potesse  essere  comodamente  riempiuta.  Mi  venne 
io  mente  che  il  visir  non  avesse  osservato  a questa  particolarità,  quando 
m’  avea  dato  la  tabacchiera,  ma  che  essendosene  risovvenuto,  avesse  potuto 
Credere  fra  se  d’  aver  fatto  un  cattivo  contratto.  Volendo  quindi  punirlo 
della  sua  avarizia,  feci  mostra  di  non  comprendere  il  suo  messaggio,  e 
gl’  inviai  un  secondo  coltello,  con  una  piccola  saliera  di  cristallo  con  copcr- 
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chio  d’  argento,  cb'  egli  area  molto  rimirata  la  medesima  manina.  La  sna 
tabacchiera  d’ agata  era  a forma  di  urna  appianata  dai  lati,  e sormontala 
ad  ogni  manico  da  una  maschera  di  satiro.  Mi  parve  di  lavoro  greco.  Se 
era  lavoro  degli  uniyas  faceva  onore  alla  loro  abilità.  Il  visir  parve  con- 
tento del  suo  nuovo  contratto. 

« Un  commerciante  ladaki  ci  fece  vedere  del  cuojo  di  Russia,  e del 
panno  di  Francia,  e ci  disse  che  i Russi  avevano  ultimamente  importate 
molto  mercanzie  nel  sno  paese  dalla  via  di  Yarkand.  La  sera  il  visir  e 
gli  altri  membri  del  suo  consiglio  inviarono  in  traccia  del  vecchio  pandi. 
Il  fratello  del  garpan  gli  disse  che  egli,  ed  i suoi  colleghi  erano  impa- 
zienti di  vederci  partire  pel  timore  che  non  ci  accadesse  un  qualche  sini- 
stro, ciò  che  tornerebbe  ad  essi  a grave  rammarico;  aggiungendo  che  era- 
vamo di  già  passati  un’  altra  volta  nel  loro  paese  e che,  siccome  eravamo 
frenguis  non  poteva  esserci  permesso  di  ritornarci  una  seconda.  • Non 
ignoro,  e voi  lo  sapete  bene,  rispose  il  pandi,  che  non  sta  in  nostro  po- 
tere I’  impedire  a questi  stranieri  di  visitare  il  vostro  paese,  quando  andrà 
loro  a grado.  Su  questo  punto  essi  non  hanno  alcun  ordine  a ricevere 
cho  dai  loro  superiori;  ma  nel  caso  in  cui  dovessero  far  ritorno,  essi  si 
condurrebbero  colla  stessa  onestà,  di  coi  ne  foste  voi  stessi  teslimonii  ed 
alla  quale  non  avete  potuto  impartire  che  elogi  > Finito  questo  piccolo  di- 
scorso il  pandi  se  ne  andò. 

< Un  diuvari  di  buon  aspetto  e ben  vestito  venne  a trovarci.  Egli  si 
chiamava  Debù  Deba-Singh,  ed  era  il  figlio  di  un  personaggio,  che  godea 
di  una  qualche  considerazione  chiamato  Dhumù , che  gli  avea  ingiunto  di 
vederci,  e fossimo  o no  mehants,  d’ offrirci  i suoi  servigi  in  tolto  ciò  che 
desiderare  potremmo.  Qualora  questi  supponesse  che  non  fossimo  mehants 
era  incaricato  di  dirci,  che  aveva  due  mila  nomini  pronti  a prendere  le  armi  per 
la  causa  del  raià,  subito  che  fosse  loro  dato  un  punto  di  convegno.  Aggiunse 
che  il  nostro  viaggio  essendo  stalo  lungo,  avendoci  a quanto  avea  saputo, 
accagionato  mollo  inutili  spese,  ei  si  stimava  felice  di  fornirci,  sopra  Srina- 
gar,  un  mandato  di  mille  rupie,  se  ci  potevano  essere  d’una  qualche  uti- 
lità, e che  ne  rimborseremmo  l’ ammontare  a Erduar  sia  io  mercanzie,  sia 
in  denaro , secondo  che  ci  tornasse  meglio  conto.  Rendemmo  grazie  al 
Deba-Singh  delle  sue  offerte,  cho  non  accettammo;  ma  dovemmo  inca- 
ricarlo di  renderci  varii  piccoli  servigi  in  cui  si  prestò  di  buon  cuore. 
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» Vendei  lutto  il  mio  corallo  per  novanta  rupie  ad  Omer-Singli , 
che  lo  passò  a Deba-Singh,  per  cinquanta  capre  della  razza  che  dà  la  lana 
per  gli  scialli,  e venti  montoni,  che  gli  dovevano  venir  consegnati  a Nili 
e condotti  a Scilkia  da  llarck-Deb.  Ciò  non  ammontava  già  al  valore  del 
corallo,  ma  era  però  il  miglior  contralto,  che  potessi  ottonerò  in  iscambio  ; 
nel  caso  in  cui  accadesse  nn  qualche  sinistro  al  primo  nostro  convoio  di 
capre,  verrebbe  supplito  dal  secondo , precauzione  tanto  maggiormente  ne- 
cessaria in  quanto  che  tutte  le  persone  con  cui  parlammo , ci  dissero  che 
quasi  lutti  questi  animali,  qualora  si  facessero  attraversare  le  montagne 
prima  che  i freddi  fossero  cominciati,  morrebbero  nel  viaggio.  Il  visir  ed 
il  deba  inviarono  a dirci,  che  gli  Jak  erano  di  già  pronti  per  essere  cari- 
cati ; facemmo  loro  rispondere  che  non  saremmo  in  grado  di  porci  in  cam- 
mino che  la  mattina  del  di  sussegnente,  e che  ciò  dipendeva  dall’esecuzione 
del  contratto  da  parte  loro.  Un  messaggero  ci  recò  dodici  rupie  da  parte 
del  visir  e del  deba,  d’  un  egual  numero  di  capre  che  s’ erano  impegnati  3 
procurarci,  ma  che  non  potevano  fornirci.  Subito  dopo  vennero  ad  annun- 
ziarci, che  la  genie  venuta  da  Gortope  desiderava  vivamente  di  ritornar- 
sene a casa,  e sperava  che  saremmo  partiti  nella  mattina,  non  polendo  an- 
darsene, prima  che  non  ci  fossimo  posti  in  cammino.  Ripetemmo  loro 
quanto  avevamo  detto  prima , ed  ordinammo  di  condurre  il  nostro 
bestiame  a pascolare  fuori  della  citià.  Il  visir  ed  il  consiglio  diedero  ordine 
di  chiuder  le  porte;  allora  inviammo  due  uomini  risoluti  ad  aprirle  e 
metterne  fuori  gli  Jak,  ciò  che  si  effettuava  senza  resistenza.  Dimostrammo 
vivamente  al  visir  ed  al  deba  la  bassezza  della  loro  condotta.  Dopo  al- 
cuni rimproveri  fatti  loro  ci  parvero  confusi,  e dicesi  non  avessero  agito 
di  piena  loro  volontà,  ma  per  l’ influenza  degli  emissari  di  Gortope,  che 
avevano  loro  intimato  gli  ordini  del  garpan.  Dacché  il  visir  ed  il  deba  ri- 
tornarono alle  case  loro,  e notificarono  le  nostre  intenzioni  alla  gente  di 
Gortope,  questi,  senza  aspettare  la  nostra  visita,  sellarono  i loro  cavalli  e 
se  ne  andarono. 

• Vennero  a dirci  sotto  mano  da  parte  del  visir  e del  deba  che  se  vo- 
lessimo accettare  dello  zafferano,  essi  prenderebbero  nella  sera  alcune 
pezze  de’  nostri  panni.  I ladaki  ricevono  lo  zafferano  dai  negozianti  casce- 
miriani,  in  pagamento  della  lana  da  scialli,  che  loro  forniscono,  e lo  danno 
poscia  agli  uniyas  in  iscambio  di  questa  medesima  lana,  che  questi  ven- 
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dono  loro.  Questo  zafferano  mi  parve  puro,  ma  caro,  ciò  che  proviene  in 
qualche  modo  dall’  averlo  dopo  tanti  scambi  e passaggi  di  mano.  In  con- 
formità della  nostra  promessa  ci  recammo  alla  casa  del  governatore,  ove 
fummo  accolti  con  una  cordialità  calcolata  per  cancellare  tutto  ciò  eh’  era 
accaduto  dopo  l’ultima  nostra  conferenza;  la  nostra  condotta  dimostrò 
d'  aver  prodotto  un  buono  effetto.  Il  visir  ed  il  deba  ci  dissero  che  correvamo 
veramente  rischio  di  non  potere  entrare  nell’  Induslan  qualora  differissimo 
ancora  la  nostra  partenza;  che  qualora  non  seguissero  che  la  loro  inclinazione 
ci  pregherebbero  di  rimanere  più  a lungo  con  essi;  ma  che  la  stagione  es- 
sendo avanzata,  sarebbe  un  gran  motivo  di  rammarico  pel  garpan  e per 
essi,  se  ci  accadesse  un  qualche  sinistro  accidente. 

« Partimmo  da  Daba  il  20  agosto  alle  ore  IO  di  mattina.  Cercammo 
da  prima  seguire  lo  stesso  cammino,  pel  quale  eravamo  venuti,  e dopo 
passato  il  Tiltil,  nc  prendemmo  un  altro  che  va  in  lioea  retta  a Nili; 
il  primo  era  piu  sinuoso,  ma  migliore.  Deba-Singh,  venne  a ritrovarci  la 
sera  nel  nostro  accampamento,  e ci  promise  d' inviarci  tre  montoni  grassi 
per  mangiarsi.  Ci  pregò  istantemente  di  rilasciargli  un  certificalo,  che  atte- 
stasse come  egli  si  fosse  adoperato  per  esserci  utile,  ed  una  raccomanda- 
zione per  fargli  ottenere  il  permesso  di  entrare  nelle  provincie  della  Com- 
pagnia, non  pagando  che  piccoli  diritti.  Aderimmo  all’  inchiesta  ed  egli 
partivanese  molto  contento.  Dopo  il  tramonto  del  sole  fece  assai  freddo. 
Soggiornammo  il  di  27,  onde  lasciare  alle  nostre  bestie  il  tempo  di  ripo- 
sarsi. 

• Al  levare  del  sole  vedevasi  nel  vicino  fiume  il  ghiaccio  alto  più  di 
dne  pollici.  Le  montagne  che  avevammo  attraversato  erano  assolutamente  nude, 
e sembravano  contenere  molto  ferro.  Trovammo  delle  pietre  ferruginose, 
delle  ammonite  generalmente  spezzate.  La  strada  fu  estremamente  faticosa  ; 
un  terzo  ad  un  dipresso  del  passaggio,  o ghat  che  separa  l’ Industan 
dal  Tbibet,  è di  già  scorso;  le  inoutagne  sono  qui  meno  alte,  e meno  erte 
di  quelle  che  vedemmo  nel  Bolan.  Il  fiume  presso  cui  eravamo  accam- 
pali era  il  Cianglù,  formalo  da  quattro  rami,  che  scaturiscono  dalle  alture 
al  di  sotto  del  Niti-Gad,  e si  scarica  nel  Sellege. 

• Di  gran  mattino  il  tempo  era  fredissimo.  Giungemmo  sulle  spondo 
del  Diandù,  le  coi  rive  sono  formato  da  gigantesche  montagne,  c dovemmo  tra- 
passare il  colle,  che  separa  il  Bolan  daH'Undès;  il  vento  che  soffia  dalle 
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montagne  di  Botan  , coperte  di  neve,  è freddo  e piccante;  la  salita  fu  lunga 
e penosa,  rapida  e sdrucciolevole  la  discesa;  soffrimmo  moltissimo.  Fummo 
costretti  lasciare  indietro  due  de’  nostri  Jak  cui  era  venuto  qualche  sini- 
stro accidente.  Le  nostre  capre,  per  la  negligenza  de’  loro  condottieri,  s’ erano 
smarrite  di  strada,  e s’  erano  arrampicate  sino  sull’  orlo  d' un  precipizio, 
alto  più  di  cinquecento  piedi.  Un  montanaro  le  trasse  da  quel  posto;  si 
posero  tutte  a scendere  correndo  su  di  nn  erto  pendio  ; le  ultime  smos- 
sero de'  ciottoli  che  ruotolando  con  violenza,  minacciavano  di  cogliere 
quelle  che  si  trovavano  essere  le  prime;  era  curioso  il  vedere  con  quale 
destrezza  queste  capre,  continuando  sempre  a correre,  si  liberassero  da  tali 
pietre. 

< Durante  la  notte  del  29  al  30  nevicò  abbondantemente  sulle  monta- 
gne, ed  un  po’  sulle  nostre  tende.  Un  giorno  più  tardi  avremmo  forse  pro- 
vati grandi  imbarazzi  per  passare  la  gola.  Eravamo  accampati  presso  a pa- 
scoli eccellenti  lungo  un  ruscello  ; soggiornammo  il  30.  Il  di  seguente  giun- 
gemmo sulle  rive  del  Doli.  Le  montagne  ch’erano  nude  allorché  passammo 
per  recarci  nell’  Uudes,  al  ritorno  erano  ricoperte  di  verdura  ; il  fiume 
è mollo  più  largo,  e più  profondo.  Tra  le  piante , che  osservai , bavvi  il 
thana,  sorta  di  cece,  la  cui  foglia  è folta  e numerosa,  e numerosi  i bac- 
celli. Questo  sarebbe  un  buon  acquisto  pe'  paesi  montuosi  e freddi  del- 
I’  Europa  •. 

il  laohe.  Questa  contrada,  che  merita  una  particolare  ed  estesa  men- 
zione, è formata  la  maggior  parte  dallo  stato  dei  Seichi:  confina  al  nord 
col  Cosmira,  all’est  col  piccolo  Tibet,  da  cui  la  separano  i monti  del- 
l’Imalaia,  al  sud  est  dal  Gorval,  verso  il  qual  confine  fermasi  il  Set- 
lege;  al  sud  dal  Deli  e l'Agemir,  da  coi  la  dividono  lo  stesso  fiume 
ed  il  Gorra;  al  sud  ovest,  all’ ovest  ed  al  nord  ovest,  confina  coll’ Afgani- 
stan , verso  il  quale  l’ Indo  forma  una  considerevole  parte  della  sua  fron- 
tiera. La  superficie  di  questo  paese  è calcolata  a 90,000  kil. 

Dividesi  fisicamente  il  Laore  in  distinte  porzioni  che  sono:  il  Cuestan 
o regione  montuosa  al  nord  est  ed  il  Pengiab  o regione  piana  al  sud  ovest  ; 
contiene  qualche  altura  all’  ovest,  nel  paese  dei  Ghicheri , ed  al  sud  est, 
presso  il  Setlege.  La  contrada  appartiene  intieramente  alla  valle  delfinio 
ed  in  conseguenza  al  declive  del  mare  d’Oman.  Nel  Cuestan  specialmente 
il  clima  è mollo  variato;  freddo  nell’alto  delle  montagne,  è assai  caldo 
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nette  pianure;  siccità  non  tì  si  gode  quel  cielo  limpido  e sereno  che  brilla 
negli  altri  paesi  dell’lndusian  ; 1*  inverno  vi  6 mollo  rigido.  Nel  Pcngiab 
la  temperatura  è calda  e molto  arida,  li  suolo  dei  Cuestan  ripieno  gene- 
ralmente di  rupi,  ha  però  pianure  assai  fertili,  atte  ancora  alla  cultura 
del  frumento,  del  maiz,  dei  melloni,  ed  altre  piante  d’Europa.  Comu- 
nissimi sonovi  i salici , e gran  quantità  di  montagne  veggonsi  ricoperte  di 
pini  e di  abeti , la  cui  resina  impiegasi  per  l’ illuminazione  delle  case.  Il 
Pengiab  comunque  assai  più  ubertoso  del  Cuestan  , non  lo  è poi  tanto, 
quanto  ce  lo  dipinsero  alcuni  autori.  1 fiumi  vicini , presentano  per  ve- 
rità una  fertilità  assai  notevole,  ma  a misura  cbe  si  allontanano , incon- 
trasi un  suolo  magro  e sabbioso  e la  parte  occidentale,  alla  diritta  del  Ge- 
iem,  racchiude  in  diversi  punti  veri  deserti.  I più  abbondanti  pascoli 
inconlransi  nel  centro  del  paese,  e le  parli  meglio  coltivate,  benché  di 
una  tenue  fertilità , son  situale  presso  la  valle  del  Sellege.  1 prodotti  prin- 
cipali dei  Pengiab  sono  il  frumento,  l'orzo,  il  riso,  ogni  qualità  di  legumi 
tabacco  c canne  da  zucchero,  ii  migliore  di  tutto  l’ Iudusian.  Nutrisce  il 
Laore  numerosissime  mandrie  di  eccellenti  cavalli,  bufali,  bovi,  camelli, 
pecore  e capre.  Passi  nel  Cuestan  una  graude  quantità  di  burro  e for- 
maggio; sonovi  asini  selvatici,  antilopi,  Pargali  o muflone,  camosci,  leoni, 
tigri,  leopardi,  sciaceli  ed  orsi.  Le  minerali  ricchezze  che  racchiudono  le 
montagne  sono  pochissimo  conosciute  ; debbonvi  essere  peraltro  miniere 
d’ oro,  trasportando  il  Itavi  sabbie  aurifere.  Il  sai  fossile  abbonda  in  alcune 
parli  dell’  ovest. 

L' industria  del  Laore  estendesi  principalmente  sul  cotone;  fabbricanvisi 
telo  fini  di  ogni  sorta,  e dipinte,  pezze  di  seta  di  qualunque  colore,  tap- 
peti magnifici,  grosse  stoffe  di  lana.  Quantunque  sia  il  commercio  decaduto 
dal  suo  antico  splendore,  è tuttavia  ancora  considerabile.  Destinale  le  sue 
esportazioni  alle  contrade  situate  all’  ovest  dell’  Indo,  consistono  in  zucchero, 
riso,  indaco,  cereali,  tele  e stoffe  di  cotone  bianche;  estraggonsi  da  queste 
medesime  contrade,  sciabole,  cavalli,  frutta,  piombo  e spezierie.  Le  esporta- 
zioni per  Casmira  sono  presso  a poco  le  stesse  cbe  per  i paesi  posti  all'ovest 
del  predetto  fiume  ; vi  si  ricevono  scialli,  diverso  stoffe,  zafferano  e frulla. 

Finalmente  spedisconsi  nelle  regioui  del  sud  cavalli,  cammelli,  zucchero, 
riso,  stoffe  ed  armi,  e rillraggonsi,  zolfo,  indaco,  sale,  piombo  e ferro. 
Amretsir  e Laore  souo  i più  grandi  emporii  del  commercio.  Sventurata- 
mente la  divisione  del  paese  fra  molti  capi  rende  difficili  le  comunicazioni. 
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Secondo  Hamilton,  la  popolazione  del  Laorc  stimasi  a 4,000,000  d’ in- 
dividui, divisi  in  sette  tribù,  cioè;  I.  i Seichi,  sella  religiosa,  entusiasta, 
c guerriera,  che  possiede  il  paese:  2.  1 Singhi,  che  sono  la  maggior  parte 

mercatanti  o artigiani;  3.  i Giati;  quasi  tutti  dediti  alla  coltivazione;  4.  i 

Itageputi,  in  pochissimo  numero  ; 5.  i Maomettani,  poveri,  oppressi,  ed  im- 
piegali alle  più  dure  fatiche  0.  gli  Afgani  che  abitano  in  fortezze  e nei 
villaggi  bene  fortificati,  e sono  fra  loro  in  stato  continuo  d’ostilità;  7.  fi- 
nalmente i Gbicheri  popolazione  pure  anco  poco  conosciuta.  Il  Pengiab, 
soggetto  immediatamente  al  Sirdar,  o capo  dei  Seichi,  contiene  i distretti 
di  Barri,  Giallinder  o Duabe  Giallinder,  Ginal,  Laore,  Resua  e Sind  Sa- 
gor.  Il  Cnestan  è spartito  in  molti  principati  tributarti  dei  Seichi,  o divisi 
da  questa  nazione  temibile;  i principali  e degni  di  esser  mentovati  sono 

quelli  di  Gemmu,  di  Cangra  e di  Cbislevar.  Laore  è la  capitale  dell’  in- 

tiero paese.  Faceva  questo  parte  dell’  impero  del  famoso  Poro.  In  progresso 
ora  Stato  indipendente,  ora  sottoposto  agl’  imperatori  Industani  delle  dina- 
stie afgana  e mongola,  ed  ai  principi  afgani  del  Cabol,  videsi  sul  cadere 
del  secolo  XVIII,  diviso  tra  una  quantità  di  piccoli  capi  Seichi,  cadere  in  uno 
stato  deplorabile  di  anarchia.  Sul  cominciare  di  questo  secolo,  nn  capo  destro 
ed  abile,  chiamato  Itangio  Singh,  giunse  ad  acquistarsi  un  potere  considera- 
bile, e fece  di  Laore  la  sua  capitale.  Seppe  egli  sempre  coltivar  con  vantag- 
gio l’ amicizia  degli  Inglesi,  dei  quali  fin  che  visse  restò  fedele  alleato.  Ma 
dopo  che  fu  morto  ricadde  il  Laore,  come  prima,  nell'anarchia,  e dovet- 
tero finalmente  intervenire  le  armi  britanniche  per  ristorare  la  calma 
troppo  a lungo  turbata.  Nel  1849  un  esercito  inglese  insignorivasi  delle 
contrade  dei  Seichi  e tutto  il  Pengiab  passava  sotto  il  dominio  della  Com- 
pagnia. 

hindi  o sin».  — Il  Sindi  confina  al  nord  coll’  Afganistan,  al  nord 
ovest,  ed  all’ovest  col  Belucistan,  verso  cui  formano  i monti  Branichi  una 
parte  del  confine;  al  sud  è limitato  dal  mare  di  Oman,  dal  paese  di  Coleo  e 
dalla  grande  maremma  del  ltinn;  all'est  dali’Agemir.  Misura  300  kil.  dal 
nord  al  sud,  240  dall’  est  all’ovest,  e circa  24,000  kil.  quadrati  di  super- 
ficie. Il  paese  ò irrigato  dal  nord  al  sud  per  mezzo  dell’  lodo,  ed  abbraccia 
il  della  di  questo  fiume , formando  una  pianura  unita,  che  mostrasi  bene 
fertilizzata  fin  dove  giunge  l’ inondazione  dello  stesso  fiume  , non  trovandosi 
nelle  altre  parli  che  un  deserto  di  sabbia-  Raramente  cadono  su  questa  rc- 
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gione  delia  pioggia,  ed  in  giugno,  luglio  ed  agosto,  il  termometro  Reaumur , 
sale  a 26  e 30.  Nella  parte  settentrionale  timi  un’  aria  freschissima  dai 
mesi  di  agosto  a quello  di  marzo.  Il  buon  successo  dell’agricoltura  dipende 
totalmente  dall’  irrigazione  delle  terre , che  si  ha  molta  cura  di  man- 
tenere continuamente  adacquate  per  mezzo  di  canaletti  derivati  dall’  Indo 
e sue  diramazioni.  1 prodotti  principali  sono  : ogni  specie  di  grani , zuc- 
chero, indaco.  Sonovi  estese  ed  immense  pasture,  che  nutriscono  una  gran- 
dissima quantità  di  bestiami  e cavalli.  Allevasi  un  gran  numero  di  cam- 
melli nelle  isole  arenose  del  delta  dell'  Indo.  Le  sue  esportazioni  con- 
sistono per  lo  più  in  riso,  burro  , potassa  , assa  fetida , incenso , indaco , 
cavalli,  cammelli,  cuoi,  salnitro;  e le  importazioni  sono  in  zucchero  can- 
dito, spezierie,  pepe,  noce  di  cocco,  avorio,  metalli,  seta  del  Bengala  e di 
Cina,  porcellana  e perle.  Un  gran  detrimento  soffrirono  I*  agricoltura  ed  il 
commercio,  a cagione  della  ferocia  e rapacità  dei  governi  dispotici  e mili- 
tari, di  guisa  che  le  rendite  annue  del  Sindi,  non  superano  i 43.000,000 
di  franchi.  I capi  di  questo  paese  non  mantengono  esercito  in  piedi,  ma 
al  bisogno  le  loro  42  tribù,  forniscono  celermente  un  esercito  numeroso, 
specialmente  in  cavalleria;  ed  hanno  inoltre  occupalo  colle  loro  truppe 
molte  fortezze  in  tutta  la  contrada.  Gli  abitanti,  circa  1,000,000,  sono  per 
la  maggior  parie  maomettani,  di  statura  mediocre,  ma  ben  formati  e robusti. 
Le  donne  riescono  generalmente  forti  e belle.  La  capitale  di  questo  paese  ó 
Aiderabad. 

Pochissime  cose  ci  sono  tramandale  intorno  alla  storia  di  questa  contrada; 
dall’  escursione  dei  Greci  sotto  Alessandro  sino  alla  metà  del  VI  secolo,  nel 
qual  tempo  governavasi  da  una  dinastia  che  prendeva  il  titolo  di  Sali,  ed 
il  dominio  della  quale  estendevasi  al  nord  sino  al  Cabul,  ed  al  sud  est 
sino  a Surale.  l-'u  questa  dinastia  detronizzata  dal  bramano  Cias,  i cui  di- 
scendenti furono  scacciati  dagli  Arabi  nel  712.  Rimase  allora  il  Sindi  sotto 
il  governo  dei  Califfi,  o loro  rappresentali,  sino  al  X secolo,  in  cui  diversi 
capi  so  ne  contrastavano  la  signoria.  Un  Indiano  della  famiglia  Somara 
fondava  nel  XIV  secolo,  una  nuova  dinastia  sotto  il  nome  di  Giani;  il 
quarto  suo  discenderne  abbracciala  la  religione  maomettana,  assunse  il  titolo 
di  Sala-din  ; un  di  lui  successore,  il  qnale  chiamavasi  Giam  Uabina,  ri- 
mase prigioniero  di  Firnz  HI  imperatore  di  Deli,  il  qnale  gli  permise,  nel 
1364,  di  governare  il  paese  in  qualità  di  viceré  del  monarca  afgano.  Cosi 
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«assistette  lo  stato  delle  cose  sino  al  XVI  secolo,  in  coi  salirono  sul  trono 
dell’  Industan  capi  mogoli.  Fa  allora  il  Sindi  governato  da  nababi,  che  pa- 
gavano un  tributo  al  grande  Mogol;  dal  1779,  al  1786,  questi  nababi  ri- 
corsero a Tiraur  scia,  Sovrano  di  Cabal,  per  sostenersi  nel  loro  governo, 
e questo  capo,  avendo  allora  sedato  le  rivolte  di  parecchi  capi  creò  Fette 
Ali  ed  i suoi  tre  fratelli  emiri  per  suo  proprio  conto.  Non  tardarono  co- 
storo a sottrarsi  alla  Signoria  dello  scià,  che  non  potè  sforzarli  a pagarli 
il  pattuito  tributo,  poiché  nei  proprii  sooi  Stati  nascevano  frequentissime 
rivoluzioni.  Dopo  la  morte  di  Fette  Ali,  ì tre  fratelli  furono  di  consenso, 
di  continuare  lo  stesso  sistema  di  governo,  e sino  ai  di  nostri  ed  essi  ed 
i loro  successori  vissero  in  buona  intelligenza,  venendo  però  sempre  consi- 
derati come  tributari  del  Cabul. 

Nel  1843  sospettando  con  ragione  che  gl’  Inglesi  volessero  insignorirsi 
della  foce  dell’  Indo,  situato  nel  loro  territorio  , gli  provocarono  attaccando 
con  20,000  combattenti  il  corpo  di  Sir  Napier  ; furono  però  sconfitti  e fatti 
prigionieri , con  aver  persa  pure  la  stessa  capitale  Aider-Abad,  essendo  di- 
chiarata provincia  Inglese  la  fatta  conquista. 

Oltre  al  territorio  dei  tre  emiri , abbraccia  il  Sindi  ancora  quello  di  due 
capi,  Mir  Tara  e Mir  Sarab,  che  sono  una  specie  di  dipendenza  da  qnello. 

Quantunque  Aiderabad  non  sia  la  città  più  importante  della  regione  del 
Sindi,  pure  è considerata  l’assoluta  capitale  di  tutta  la  contrada. 

È questa  situata  sopra  un  precipizio  sassoso  in  un  isola  formata  dal- 
l’Indo e dal  Follalio. 

La  sua  popolazione  n'è  da  sir  A.  Burnes  calcolata  a 20,000  individui.  La 
fortezza  ò d’aspetto  importante  e dai  Sindi  considerasi  fortissima;  ma  non 
potrebbe  opporre  valida  resistenza  a truppe  europee. 

La  sna  forma  può  dirsi  un  pentagono  irregolare  : le  mura  di  mattoni , 
sono  alte  circa  metri  7.  5;  grossissime  al  piede,  ma  che  s’ assottigliano  alla 
cima  e fiancheggiate  da  torri  rotonde  ad  ogni  intervallo  di  300  in  400 
passi. 

In  nna  parte  è attorniata  da  un  fosso  largo  circa  3 metri  e profondo 
2,50.  Nel  centro  ovvi  una  torre  massiccia  congiunta  colle  opere  in 
cui  conservasi  la  maggior  parte  dei  tesori  del  Sindi. 

Allorquando  il  colonnello  Pottinger  visitò  la  piazza  , eranvi  sulle  mura 
70  cannoni,  ed  anticamente  conteneva  2500  case  e varie  moschee  entro  la 
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cittadella  ; presentemento  dice  Burnes  che  la  fortezza  c le  mura  sen  vanno 
in  rovina. 

Al  nord  trovasi  il  pernii  o città  non  fortificata,  in  cui  vive  la  maggior 
parte  degli  abitanti  in  capanne  di  terra;  tuttavia  sonori  dei  magazzini  ben 
provveduti.  Sonori  manifatture  d'armi  di  diverse  specie , impiegando  circa 
un  quinto  degli  abitanti  alla  sua  fabbricazione,  e ne  ha  pure  altre  di  tessuti 
ricamati,  cuoi,  ec. 

paese  dei  ragepitti  E DEI  giati.  — La  lunghezza  di  questo 
paese , dal  nord  at  sud  , può  giudicarsi  circa  COO  kilom.  e la  sua  larghezza 
intorno  a 300.  Viene  talvolta  denominato  Marvar , ma  non  può  essere  ap- 
plicata tale  denominazione,  altrochò  al  territorio  di  Giudpur.  Eccone  le  prin- 
cipali divisioni  geografiche  moderne , e le  suddivisioni  territoriali  ; comin- 
ciando dal  nord  , il  Dati , il  Beicaner  , il  gran  Deserto , il  Gecalmir , il 
Giudpur , Marvar,  Nagor,  Cecavaii.Gaipur , il  distretto  d' Agcmir , l’  .4- 
rauti,  l’Odeipur , il  Mevar  ed  il  Sarati  (I). 

La  superficie  di  questo  territorio  é generalmente  piana,  non  incontrandosi 
se  non  che  al  sud  est  montagne  e colline.  11  suo  aspetto  è orribile , essen- 
done gran  parte  totalmente  deserta.  Dalla  frontiera  di  Cecavati  sino  a 
Ponguel , per  uno  spazio  di  2G0  kilom.  si  attraversano  vallate  e monticeli! 
formati  di  una  sabbia  mobile  e finissima.  Rassomigliano  questi  alle  dune 
che  il  vento  forma  sulle  sponda  del  mare,  ma  sopravanzandole  di  gran 
lunga  in  altezza , perchè  molte  arrivano  sino  a 90  piedi.  Gli  abitanti  affer- 
mano che  queste  sabbie  variano,  a seconda  dei  venti,  di  forma  e di  posizione. 
Nella  stagione  estiva  s’innalzano  vortici  di  sabbia  ardente  , che  rendono 
il  passaggio  di  quelle  parti  pericolosissimo:  ciò  accade  molto  meno  durante 
P inverno.  Produce  questo  deserto  il  bauhel,  cespugli  spinosi,  giuggiole  e 
certe  specie  di  erbe  solo  particolari  a quelle  sabbie.  Incontransi  in  molti 
luoghi  diversi  miserabili  villaggi , composti  di  una  quantità  di  capanne  riu- 
nite , tutte  di  paglia , sormontale  da  tetti  in  forma  conica  , e contornate 
da  siepi  e secche  spine.  Pochissimi  campi  circondano  quelle  abitazioni  ri- 
piene di  miseria,  ed  aspettano  per  essere  innaffiati  o 1’  umidità  delle  mattutine 


(I)  Vedasi  il  capitolo  Vili  dot  presento  libro  per  quella  parte  di  Pneso  dei  Itage- 
puti  compreso  nella  vallo  Gangetica. 
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rugiade  o le  periodiche  pioggie.  Scavaronsi  in  varii  luoghi  dei  pozzi 
che  hanno  sino  a 300  piedi  di  profondità;  ma  le  acqne  che  da  questi  at- 
tingonsi  non  sono  di  reruna  utilità , essendo  per  lo  più  salmastre  e mal- 
sane. Il  miragio  è comunissimo  in  quel  deserto  ed  inganna  sovente  i viag- 
giatori che  prendono  invece  di  laghi  le  sabbie  aride  e cocenti.  All'est  il 
deserto  si  confonde  a poco  a poco  colle  parti  coltivate  della  provincia  di 
Deli  ed  Agra.  AI  sud  è separato  dalla  provincia  di  Coce , e dal  Rinn. 
Tale  6 questo  paese  orrido,  sottoposto  però  di  sovente  a pioggie  con- 
tinue che  ne  allagano  ogni  anno  l’ arida  superficie  , essendo  d' altronde 
privo  di  fiumi.  Tuttavia  la  parte  meridionale  6 bagnata  dal  Bunas  , dal 
Ciumbul  e dal  Calisind.  Contiene  inoltre  nna  infinità  di  sorgenti  e laghi 
salsi , e produce  di  per  se  stessa  sale  e nitro.  Malgrado  le  tante  circo- 
stanze contrarie  all’  agricoltura  , si  notò  che  le  carestie  sono  quivi  mollo 
più  rare  che  nelle  fertili  ed  ubertose  provincie  del  Bengala.  Coltivane! 
nelle  terre  migliori , frumento , orzo , miglio  , tabacco  , sorgo , e nella 
provincia  dei  Bali  ed  in  qualche  altra , il  riso  , la  canna  da  zucchero , 
l’ indaco , il  tabacco , il  papavero  ed  il  cotone  ; ma  questi  ultimi  prodotti 
sono  in  così  tenue  quantità  che  bast  ino  appena  al  consumo  degli  abitanti.  I 
legnami  da  costruzione  e da  ardere  non  si  trovano  che  nella  sola  parto 
sud  est  e nei  contorni  di  Agra. 

Vi  si  trovano  grandi  roandre  di  cammelli  , buoi , pecore  e capre.  I 
cavalli  incrociali  con  quelli  persiani  prodncono  le  migliori  razze  e vendonsi 
a prezzi  elevatissimi.  Veggonsi  fra  li  animali  selvaggi , gerboesi , volpi  di 
variati  colori , antilopi  ed  asini  selvatici  d'  un’  agilità  superiore  a'  cavalli. 
Rari  sono  quivi  i minerali , trovandovisi  però  un  poco  di  piombo  e di 
ferro.  Esportansi  per  gli  scali  del  Gngerate  , sale,  bestiami,  cammelli,  ca- 
valli e formaggio.  I.a  popolazione  di  questa  regione  non  supera  i 3,000,000 
d*  abitanti , che  sono  divisi  io  due  diverse  nazioni , cioè  I Ciati  ed  i Rage- 
puti.  I primi,  formano  una  delle  più  potenti  e numerose  tribù  dell’lndu- 
stan , e sono  parte  maomettani  e parte  indù.  I Bali  discendenti  dai  Giati , 
sono  popoli  crudeli  e feroci , che  hanno  in  orrore  le  abitudini  della  vita 
civile,  essendo  ladri  e dilatando  le  loro  ruberie  in  tutto  le  vicine  con- 
trade. Sono  però  poco  temuti,  non  esercitando  le  loro  rapine  che  in 
piccole  masnade  , conciossiachè  acconsentano  raramente  a star  soggetti  ad 
un  capo.  Osservasi  che  le  loro  donne  non  vanno  mai  velato.  Gli  altri  Giati 
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sono  di  bassa  statura,  anneriti  dal  sole , e crescono  nella  più  profonda 
miseria.  I Ragepuli  formano  una  tribù  bellicosa  della  casta  dei  Chesri  ; 
sono  i signori  del  paese  e sono  distinti  in  Hator  abitanti  del  Giudpur  ; in 
Cioen,  Sissodaia  ed  in  Bondela. 

I Rator  sono  più  civilizzati,  d'  un  aspetto  aggradevole,  avendo  dolcezza, 
probità  e nobiltà  nelle  loro  maniere.  Amanti  fuor  di  modo  dell'  indipen- 
denza, sono  ospitalissimi.  La  gelosia  per  le  donne  loro  è porlata  all’estremo. 
Del  rimanente  tutti  i Ragepuli  non  esercitano  veruna  industria,  amando 
mollo  più  l’agricoltura  ed  il  mestiere  delia  guerra;  lochè  dimostra  un 
animo  fiero  ed  indipendente.  Fanno  un  grandissimo  uso  d’  oppio,  che  com- 
partono a tutti  quelli  che  si  portano  a visitarli , nella  medesima  guisa  che 
si  offre  il  betel  nelle  altre  regioni  dell’  India.  Forma  questo  paese  diversi 
piccoli  stati , dei  quali  le  principali  città  sono  : Geipur,  Giudpur,  Odeipur, 
Agemir,  Cola,  Bundi , Ranlempur,  Citor,  Ciapura,  Bececaner  e Geilmir. 
Tutti  questi  Stati  governansi  da  capi  particolari,  i quali  non  furono  giam- 
mai assoggetati  ■ dagli  imperatori  mogol i ; perù  nel  1103,  Maometto  primo 
sovrano  Goride  dell’  India,  aggiunse  I’  Agemir  al  suo  impero,  e d’allora  in 
poi  rimase  questa  provìncia  tributaria  del  sovrano  di  Deli.  Lo  perenni  ri- 
volte dei  suoi  dominatori  la  fecero  spesso  invadere  dagl’  imperatori , che 
più  volte  distrussero  ed  annichilarono  le  sue  principali  città;  ciò  nonostante 
ella  non  fu  mai  regolarmente  organizzata,  restando  a metà  indipendente , 
pagando  un  tributo  e somministrando  agli  eserciti  imperiali  un  dato  nu- 
mero di  soldati  mercenarii.  Dopo  la  morte  di  Aureng  Zeb  nell’  anno  1707, 
e dopo  la  dissoluzione  dell’  impero  mogolo  restò  soggetto  questo  paese  al 
sovrano  di  Deli  sino  al  1748  , nella  quale  epoca  i suoi  capi  si  resero 
affatto  indipendenti.  In  progresso  fu  teatro  di  guerre  intestine,  e spesso 
anche  invaso  dai  Maralli;  i quali  approfittavano  delle  dissensioni  insorte 
tra  quei  principi  e gli  mettevano  a contribuzione;  tali  circostanze  astrinsero 
i Itageputi  a mettersi  sotto  la  protezione  britannica.  Per  le  ultime  prese 
disposizioni,  un  ufficiale  inglese  comanda  le  forze  del  Rageputaoa  e ad 
Agemir,  fu  posta  una  guarnigione  sufficiente  a difendere  gli  abitanti  contro 
i loro  nemici  ed  a tenerli  nella  dovuta  dipendenza. 

Poniamo  fine  pertanto  alla  descrizione  dell’  India  Cisgangetica,  della  quale 
ci  sforzammo  mettere  innanzi  ai  lettori  il  sommario  delle  raccolte  notizie, 
che  sommamente  più  lungo  saria  riescilo  questo  nostro  lavoro,  se  di  ogni 
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città,  di  ogni  villaggio,  e finalmente  di  ciascuna  signoria  o distretto  aves- 
simo voluto  presentare  particolare  descrizione.  Nel  secondo  capitolo  del 
Lib.  1 voi.  Il  il  nostro  lettore  troverà  una  estesa  notizia  monnmentale,  ciò 
che  non  abbiamo  fatto  ora  per  non  esser  costretti  a ripeterci  ; ed  alla  fine 
del  capitolo  seguente  un  quadro  statistico  di  tutta  I’  Asia  in  generale , ma 
con  maggiore  svolgimento  per  quanto  riguarda  le  Indie,  supplirà  alla  omis- 
sione di  diversi  piccoli  Stali  cbe  nella  bilancia  politica  delle  Indie  medesime 
sono  senza  importanza,  (i) 

(1}  Lo  notizie  geografiche  offerte  ai  nostri  lettori  furono  da  noi  raccolte  dalle  opero 
citato  a pag.  262,  confrontandole  con  quanto  narrano  viaggiatori  più  antichi  e con- 
temporanei. 
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L'  Asia  chiama  oggi  I'  attenderne  degli  Europei  più  che  in  ogni  altra  epoca  : com- 
pito degl'  Italiani',  tpecialmenie  dei  Genovesi.  — Contrade  asiatiche  poste  all’ovest 
delle  Indie:  Afganistan,  — Betucislan.  — Persia  — Volte  dell’  Eufrate  e del 
Tigri:  Golfo  Persico  — Pascialato  di  Bassora  — Pascialato  di  Bagdad  — Arabia: 
Mare  Bosso  : Stati  e porti  dell’  Arabia  — Suez:  perforamento  dell’  Istmo  e sua 
importanza  — Asia  Minore  e Siria.  Commercio  della  Turchia  Asiatica  — Arcipe- 
laghi dell'  Asia:  Giappone  — Conclusione  alla  geografia  generala  dell'Asta  — 
Prospetto  statistico  dell'  Asia. 


Ultimala  la  descrizione  delle  Indie  non  dobbiamo  già  arrestarci  nelle  no- 
stre investigazioni  geografiche , perchè  ci  rimane  ancora  da  parlare  del- 
T Asia  occidentale , che  è quella  appunto  che  mette,  sino  da  tempi  imme- 
morabili, in  contatto  le  Indie  colla  nostra  Europa,  e fu  il  gran  teatro  su  cui 
si  incontrarono  le  due  civiltà  dell’  Oriente  e dell'  Occidente,  ed"  in  supreme, 
terribili  lotte,  nelle  quali  entrambe  parvero  per  poco  mordere  la  polvere, 
dispersero  gran  parte  di  loro  antica  vigoria.  Ma  i destini  della  civiltà  eu- 
ropea traevano  principio  da  elementi  troppo  sublimi,  perchè  rilevati  ed  in- 
vigoriti, non  fossersi  poi  messi  in  misura  di  non  più  temere  la  barbarie 
dell’  Asia , ed  anzi  apprestando  le  armi  a domarla , impotente  a nuocere , 
andassero  a poco  a poco  riducendola. 

Non  era  quindi  opportuno  lasciare  senza  descrizione  questa  parte  del 
continente,  perchè  al  disopra  di  tutte  le  altre  considerazioni , una  primeg- 
gia , lo  essere , cioè , la  gran  via  commerciale  dell’  Oriente , lo  avere 
ne’  suoi  futuri  destini  tante  ragioni  di  avvicinamento  co’  paesi  nostrali,  e 
chiamare  oggi  stesso  con  maggiore  energia  di  prima  l’ attenzione  della  po- 
litica europea,  comecché  ripullulando  qua  e là  sintomi  di  ferale  barbarie, 
non  allatto  domata,  i potentati  nostri  siano  presto  indotti  a cambiarvi  ra- 
dicalmente lo  stato  presente,  ed  altro , alla  civiltà  dell’  universo  più  con- 
veniente, sostiluirvene. 

Non  mai  l’Asia  presentò  come  oggi  tutti  i segni  della  trasformazione; 
la  dura  ed  incallita  barbarie  non  fu  mai  siccome  oggi  stretta  cosi  da  vicino 
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dalle  armi  europea , e considerare  come  pochi  navigli  con  scarso  nerbo  di 
soldalesche  risalgano  il  Rame  che  bagna  la  metropoli  della  Cina  ; che  drap- 
pelli di  milizie  e navi  si  apprestino  a reprimere  la  ferocia  degli  abitatori 
di  Cocincina;  che  strade  ferrate  riuniscano  il  Mare  bosso  ad  Alessandria, 
che  stndii  congeneri  si  facciano  attraverso  la  valle  dell'  Eufrate  destinati 
ad  aprire  nuovi  sbocchi  al  commercio  ed  a rendere  attonito  l’Arabo  ed  il 
Turco;  che  attraverso  le  inospiti  regioni  dell’Asia  media,  fra  popoli  di 
secolare  ferocia,  si  avanzino  le  terribili  aquile  della  giovane  Russia  ; con- 
siderare tutte  queste  cose , diciamo , è come  assistere  ad  nn  dramma  im- 
ponente a cui  prendano  parte  i popoli  più  famosi  della  terra , e la  uma- 
nità intiera  stanca  delle  meschine  lotte,  degli  scarsi  guadagni,  cerchi  io 
una  vastissima  scala  ampliare  le  sorgenti  delle  proprie  fortune  ed  imporre 
a tutte  le  nazioni , a quelle  anche  ripugnanti  dal  consorzio  umano , il 
compito  dell’  opera  che  spetta  a ciascun  popolo  nell’  ordinamento  della  fa- 
miglia degli  uomini.  Il  vedere  poi  tale  e si  imponente  spettacolo  cui  i po- 
poli prendon  parte  ignorando  quale  sia  per  diventare  la  sorte  della  specie 
nostra , impone  al  filosofo  di  spiegare  non  teorie  nuove  e pellegrine , ma 
dileguare  quei  dubbi  che  possono  ancora  ottenebrare  le  menti  delle  molti- 
tudini , e prepararle  alla  grandiosa  trasformazione  in  guisa  che  possano 
attingerne  vantaggi  e sentir  meno  quei  mali  che  mai  sono  disgiunti  dalle 
grandi  catastrofi. 

Noi  certo  non  osiamo  levarci  a filosofare  architettando  sistemi  o spa- 
ziando nelle  regioni  dei  metafisici  : ciò  facilmente  esporrebbeci  a non  farci 
intendere  o a diventare  paradossali,  siccome  oggi  è tendenza.  Ma  ci  fer- 
meremo a dimostrare  che  l’Europa  tutta,  e più  la  nostra  Italia,  non  deb- 
bano lasciar  passare  inosservato  questo  momento  solenne , senza  adoperarsi 
con  (ulte  le  forze  vive  delle  nazioni  a saper  trar  profitto  della  congiuntura, 
che,  lasciata  un  momento  incurata,  mancherebbe  per  noi  di  quella  efficacia 
che  sarebbe  da  ripromettersene  quando  ogni  sforzo  del  nostro  commercio 
intendesse  a creare  fattorie,  a stabilire  posti,  a preparare  navi.  Il  secolo  XVI, 
il  peggiore  forse  per  le  troppe  sciagure  che  colpirono  le  città  nostre , che 
mai  segnassero  i tempi  per  la  povera  Italia , dovrebbe  servire  di  specchio 
agl’  Italiani  del  secolo  XIX.  L' isolamento  a cui  gli  individui  sembravano 
rivolti,  presagiva  certo  quella  decadenza  commerciale  e politica  che  dovea 
presto  incogliere  la  nazione-  I governi  non  intendevano  che  l’ arte  di  reg- 
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gere  c ben  guidare  i loro  amministrati  non  consisteva  solamente  nello  es- 
pilarne le  sostanze,  come  pareva  allora  vezzo  comune  di  repubbliche  e 
principati,  senza  adoperarsi  ad  estendere  le  relazioni  de’  sudditi  loro , ad 
invigorirne  l’ interna  industria,  ad  afforzare  la  marina  pe’ viaggi  d’  oltre 
mare,  perchè  al  commercio  non  mancasse  la  necessaria  protezione. 

Non  mancarono  per  conto  proprio  i particolari  di  faro  delle  esplorazioni; 
ma  quanto  mai  non  sarebbono  elleno  riescile  più  proficue , se  associati  i 
capitali  e le  forze,  de’  tanti  parziali  conati  ne  fossero  stati  fatti  dei  generali 
a cui  il  concorso  ed  iu  seguito  il  felice  resultato  avrebbero  accresciuto  di 
credito  e d’importanza?  Il  male  del  passato  ricadde  su  noi  con  tutto  il 
peso  delle  sue  conseguenze:  per  molto  tempo  le  nostre  bandiere  ne’lontani 
mari  ebbero  una  effìmera  tolleranza  o dovettero  ripararsi  all'ombra  di  stra- 
niera protezione.  Oggi  però,  il  lustro  che  circonda  la  bandiera  italiana  inal- 
berata sulle  navi  di  Liguria;  il  nome  e la  fama  del  reame  di  Piemonte, 
cui  i fati  concessero  rappresentare  la  nazione  ne'  campi  di  battaglia  ed  in 
seno  alle  diplomatiche  rianioni,  debbono  risvegliare  negli  animi  dei  marini 
d’ Italia  quel  sentimento  di  comune  interesse,  quella  unità  di  sforzi  cotanto 
necessari!  al  conseguimento  de’  grandiosi  resultati,  onde  la  imminente  tras- 
formazione dell’Asia  non  trovi  la  nazione  italiana  de'tempi  moderni  inferiore 
alle  sue  epoche  di  potenza  municipale. 

Genova,  quest'antica  regina  del  Mediterraneo,  potrà  ella  ristarsi  dall’opera, 
potrà  ella  rimanere  ancora  inerte  osservatrice  di  grandi  fatti  senza  darsi 
pensiero  del  suo  avvenire?  Le  asiatiche  dovizie  stanno  per  riprendere  il 
cammino  del  Mediterraneo  : ogni  porto  di  questo  mare  dove  siano  nomini 
attivi  e marini  audaci,  e commercianti  arditi  che  non  si  limitino  alle  trat- 
tazioni littoranee,  diventerà  certo  un  emporio  dì  novelle  ricchezze,  di  mo- 
vimento potente.  Il  trattalo  di  commercio  stretto  dal  governo  del  Piemonte 
col  sovrano  della  Persia  a che  tornerebbe  proficuo  se  solamente  ogni  tanti 
anni  una  nave  ligure  passasse  lo  stretto  di  Ormuz?  È dunque  indispensabile 
che  si  facciano  esplorazioni  commerciali  su  per  l’ Eufrate  e pel  Tigri;  che 
si  penetri  nell'interno  della  Persia  e si  stabiliscano  relazioni  con  le  ricche 
contrade  poste  al  sud  del  Caspio.  L’  associazione  sola  può  condurre  a fe- 
lici resultameuti;  lo  scredito  in  cui  le  società  nostre  caddero  per  inespe- 
rienza , non  deve  chiudere  l’èra  dei  tentativi,  perchè  solamente  a questi , 
lungamente  ripetuti,  viene  a sorridere  la  fortuna. 
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Gaidati  dal  desiderio  di  illuminare,  per  qnanto  i nostri  poveri  stadi  geo- 
grafici ce  lo  permettevano , i concittadini  nostri , abbiamo  particolarmente 
toccato  la  questione  che  più  da  vicino  riguardava  la  nostra  Liguria  e lo 
stalo  di  Sardegna.  Infatti  lo  scopo  del  nostro  lavoro  non  era  nò  diretto  ad 
appagare  la  curiosità,  nè  una  riunione  di  cognizioni  che  fossero  dovute  ri- 
manere infruttifere,  ma  bensì  no  complesso  di  fatti  sufficienti  ad  incitare 
non  tanto  l’ orgoglio  nazionale , quanto  il  vero  interesse  degl’  Italiani.  Nè 
ci  si  opponga  l’inferiorità  delle  manifatture  nostre  rispetto  a quelle  inglesi 
o francesi,  che  facilmente  vi  trovano  mercati;  non  fosse  per  altro  che  per 
lo  acquisto  di  tante  manifatture  orientali  che  or  ci  pervengono  da  mani 
inglesi,  e per  la  compera  delle  materie  prime  di  cui  l’Oriente  ha  tanta  do- 
vizia, e per  le  droghe  e profumi  e per  trovarvi  lo  sbocco  a tante  nostre 
industrie  che  ora  languono  per  mancanza  di  sfogo.  È certo  che  al  nostro 
paese  non  mancano  produzioni  che  possano  degnamente  figurare  sui  mer- 
cati dell’  Oriente,  nò  la  scienza  è rimasta  tanto  stazionaria  da  non  offerire 
un  incremento  vistoso  a queste  produzioni  medesime , quando  esse  siano 
per  rendere  un  compenso  alle  nostre  manifatture. 

Il  bisogno  che  abbiamo  è quello  di  esplorare  i diversi  emporii,  di  ten- 
tare eoo  sforzi  repetnli  di  annodare  relazioni  con  quei  popoli  che  una  lunga 
e decrepita  barbarie  rende  difficili  verso  la  gente  cristiana,  ma  che  l'inte- 
resse smuove  sovente  da’  piu  rigidi  dettami  del  rito.  Bisogna  che  questa 
opera  non  sia  ritardata,  che  altrimenti  pochi  anni  ancora  potrebbero  bastare 
per  sancire  la  decadenza  nastra  ne’  commerci. 

DESCRIZIONE  DELLE  CONTRADE  ASIATICHE  POSTE  ALI.’  O- 
test  delle  INDIE:  AFGANisTAN.  — Altro  mezzo  migliore  onde  per- 
suadere a' concittadini  nostri  la  intrapresa  di  cui  sopra  parlammo  non  sa- 
premmo trovare,  che  col  metter  loro  innanzi  una  succinta  descrizione  dei 
paesi  posti  all’ovest  delle  Indie.  Nò  si  pensi  che  queste  notizie  siano  inutili 
affiato,  anche  relativamente  alle  sole  Indie,  imperocché  queste  non  possano 
considerarsi  isolate  nella  gran  questione  asiatica,  e le  contrade  da  cui  sono 
conterminate  abbiano  troppi  rapporti  col  commercio  che  si  fa  coll’  Europa 
orientale  pel  Caspio  e con  quella  occidentale  pel  Mediterraneo , perchè  noi 
possiamo  passarvi  sopra  e lasciarle  non  curate. 

La  vasta  regione  che  giace  fra  l’ Indo  a sud  est,  il  mare  d'Omnn  ed  il 
golfo  Persico  a sud  ovest,  il  Caspio  ed  il  Turai)  a nord  est,  I’  Asia  minore 
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a nord  ovest,  comprende  paesi  celeberrimi  nella  più  remota  antichità  ed 
oggi  stesso  degni  di  considerazione.  V Afganistan,  il  Belucistan,  la  Persia 
e l’ Armenia  Persiana  che  descriveremo  successivamente,  compiono  il  qnadro 
della  grande  Asia  verso  l’ovest  delle  Indie;  mentre  1’  Arabia,  le  sue  coste, 
i suoi  emporii , Suez  , la  Siria  e l’ Asia  Minore  trovandosi  salta  vie  fre- 
quentate da’  nostri  navigatori  che  fanno  il  commercio  dell’  Oriente,  hanno 
relazioni  troppo  snellamente  legate  alle  Indie  ed  a tutta  l'Asia  Meridionale, 
perchè  passarle  sotto  silenzio  non  si  possa,  ora  che  il  mare  Rosso,  prossimo 
ad  unire  le  sue  acqoe  a quelle  del  Mediterraneo,  sta  per  diventare  un  mare 
quasi  europeo  e chiamare  là  latta  l’attenzione  del  commercio  delle  nostre 
terre  marittime. 

L’  Afganistan  confina  al  nord  ovest  colla  Persia , al  nord  colla  Bu- 
caria, al  nord  est  col  Casgar  e col  Tibet  al  sud  est  coll’  kidustan , al 
sud  col  Belucistan,  al  sud  ovest  ed  all’  ovest  nuovamente  colla  Persia.  La 
maggior  parte  del  territorio  dell’  Afganistan  è ricoperta  da  alte  montagne; 
e solamente  al  sud  est  e al  sud  ovest  presenlansi  alcune  estese  pianare. 

I più  alti  e scoscesi  monti  alzansi  per  lo  più  nella  parte  settentrionale,  dove 
formano  le  frontiere  del  Tibet  e della  Bucaria;  queste  gigantesche  mon- 
tagne, i cui  vertici  smarrisconsi  nelle  nubi,  dividonsi  in  molte  ramificazioni, 
che  discendono  tanto  al  sud  est  come  al  sud  ed  al  sud  ovest.  Nella  parte  del 
nord  ovest  l’Afganisbm  è molto  elevato,  al  pari  quasi  della  Persia,  nna  porzione 
del  cui  acrocoro  fawisi  ancora  osservare;  al  sud  ovest  ed  al  sud  il  terreno  av- 
vallasi insensibilmente  verso  1’  Oceano;  ma  al  sud  est  incontrasi  l'immensa  e 
vasta  pianura,  pel  cui  mezzo  i fiumi  di  questa  regione  conduconsi  al  mare. 
Le  molte  giogaie  delle  montagne  deU’Afganistan  appartengono  particolarmente 
al  sistema  delle  montagne  dell’  alta  Asia,  che  si  approssimano  ai  rami  del 
monte  Caucaso,  da  cui  divise  non  appartengono  che  al  Tesien.  Moltissime 
sommità  di  dette  catene  sono  principalmente  ricoperte  di  nevi  perpetue. 

Tra  le  pianure  e deserti  più  notabili  di  questa  regione  sono  da  ricordarsi; 
la  piannra  di  Legia  posta  fra  l’ Indo  ed  il  Gelem,  e i deserti  di  Bavelpur 
e di  Seistan,  il  quale  ultimo  contiene  nna  pianura  generalmente  salsa.  Il 
solo  fiume  navigabile  e di  alcuna  considerazione  è l’ Indo  già  descritto  ; 
I’  Elmend,  che  perdasi  nel  lago  di  Dusciac,  irriga  il  centro  della  contrada.  Gli 
altri  fiumi  sono  piuttosto  da  noverarsi  fra  i grossi  torrenti  guadabili  nella 
maggior  parte  dell’  anno.  Moltissimi  canali  o acquedotti  sotterranei  per  ser- 
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vire  all’  irrigazione  delle  campagne,  ne  assorbono  sovente  tolte  le  acque; 
i maggiori  tra  questi  sono  il  Cabul,  il  Casgar,  ec.  I laghi  principali  del 
paese,  e che  hanno  un  poco  d’estensione  sono  il  Luch  e l’ Uller;  nel  centro 
trovasi  1'  Abistande,  che  è un  lago  d'  acqua  salsa.  Le  sorgenti  minerali  ri* 
sconlransi  frequentemente  in  tutti  i distretti. 

Il  clima  e le  produzioni  dell'  Afganistan  sono  molto  variali,  secondo  la 
maggiore  o minore  elevatezza  del  suolo.  Dominano  quivi  in  sommo  grado 
gli  estremi  del  caldo  e del  freddo  ; sofTresi  il  caldo  nelle  pianure , ed  in 
molle  valli  e nei  luoghi  sabbionivi  diviene  soffocante  ; rarissime  poi  vi  sono 
le  pioggie.  Nella  parte  del  sud  e sud  ovest  soffiano  venti  periodici,  come  i 
monsoni  nell’Oceano  Indiano;  diminuiscono  nelle  vicinanze  di  Candaar,  e 
ripigliano  tutta  la  loro  forza  nella  parte  del  sud  est.  Verso  la  metà  dell’estate 
principia  il  vento  del  nord  e soffia  fortemente  durante  quattro  mesi.  Sono 
mollo  utili  al  paese  le  pioggie  che  accompagnano  l’ inverno.  Sovente  nella 
valle  di  Pesciaver  fassi  sentire  un  intensissimo  calore,  che  è perù  di  poca 
durata,  subentrando  a questo  un  freddo  molto  eccessivo.  II  vento  terribile 
detto  Seimum,  tanto  temuto  dai  viaggiatori,  spira  alcune  volte  sulle  parti  calde 
deila  contrada.  L’ aria  in  generale  vi  è salubre,  ma  divengono  comunissime 
le  febbri  nelle  stagioni  di  primavera  e d’  autunno.  Pericolosi  sono  i reuma* 
tismi,  ed  il  vajuolo  fa  grande  strage  ad  onta  della  inoculazione  che  vi  ò 
conosciuta  da  mollissimi  anni. 

Quanto  alle  produzioni,  come  già  si  disse,  sono  molto  varie,  essendovi  le 
terre  accoratamente  coltivate.  Fannovisi  in  quasi  tutto  il  paese  due  raccolte 
per  anno.  Il  frumento  serve  principalmente  ad  alimentare  il  popolo,  e l’orzo 
è riservato  ai  cavalli.  11  riso  coltivasi  in  tutte  le  valli,  ma  particolarmente 
in  quella  di  Sevad;  abbondanvi  anche  legumi  di  una  perfetta  squisitezza; 
il  tabacco , il  lino,  la  rabbia  trovansi  in  ogni  luogo;  nei  sili  caldi  allignano 
il  cotone,  la  canna  da  zucchero  e lo  zafferano  : raccogliersi  una  gran 
quantità  d’ assafetida , molta  della  quale  viene  trasportata  nell’  India.  Un 
gran  numero  d’  alberi  europei  quivi  crescono  naturalmente.  L’ abete,  il 
cipresso,  la  quercia  comune  e quella  delle  ghiande  dolci,  il  cedro,  il  noc- 
ciuolo , l’ olive  ed  il  pistacchio  sono  gli  alberi  comunissimi  delle  montagne. 
Nelle  pianure  crescono  gelsi,  platani,  pioppi,  e tutti  gli  alberi  fruttiferi  che 
trovansi  nelle  nostre  regioni  come  il  limone,  l’ arancio,  il  fico,  il  granato 
ed  il  mandorlo.  Le  viti  crescono  generalmente  senza  essere  coltivate.  In 
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luoghi  piani  e sui  fianchi  delle  secondarie  montagne  raccogliesi  della  manna, 
e nei  giardini  sono  coltivali  i Cori  più  odorosi,  dei  quali  molte  specie  co- 
nosciamo in  Europa,  come  i tuberosi,  il  giacinto,  il  gelsomino,  il  papavero, 
il  narciso  ed  altri.  Prodigiosa  e indicibile  è la  quantità  degli  arboscelli  e 
de’  fiori  che  profuse  natura  in  questa  regione. 

Il  regno  animale  dell'  Afganistan  è straordinariamente  variato,  ricco 
e degno  di  osservazione.  Diverse  sono  le  razze  dei  cavalli,  ma  i migliori  sono 
quelli  di  Erat.  Nelle  parti  sabbionive  incontransi  particolarmente  dromedari 
e cammelli.  I migliori  buoi  rannosi  venire  dal  paese  dei  Bageputi.  Allevansi 
muli,  e grandi  e robusti  vi  crescono  gli  asini:  nelle  parti  abbondanti  di 
pascoli  umidi  veggonsi  alquanti  bufali.  La  maggiore  ricchezza  delle  tribù 
consiste  nelle  grandi  pasture  di  pecore.  Rinomatissimi  sono  quivi  i cani  da 
caccia,  ed  una  specie  di  gatti  con  pelo  molto  lungo,  conosciuta  in  Europa  sotto 
il  nome  di  gatti  persiani,  evvi  assai  comune,  ed  il  pelame  loro  della  quale 
serve  a fare  tessuti  ricercatissimi.  Fra  gli  animali  selvaggi  contansi  leoni, 
tigri,  leopardi,  orsi,  lupi,  iene,  sciaceli  e diverse  specie  di  volpi;  trovaosi 
pure  nelle  foreste  daini,  cervi,  cignali,  antilopi,  scimmie  , porcospini,  ricci, 
fureti,  manguste,  aquile  e falconi.  Abita  quivi  una  grandissima  quantità 
d’aironi,  gru,  cicogne,  anitre  selvatiche,  e generalmente  tutte  le  altre  sorte 
di  augelli  noti  in  Europa.  Assai  grossi  e molto  pericolosi  sonori  gli  scor- 
pioni. Bene  vi  riescono  i bachi  da  seta,  essendovi  allevati  con  una  cura 
incredibile;  numerosissime  vi  sono  le  api;  talvolta  nuvole  di  cavallette  in- 
festano le  provincia  e cagionano  pur  anche  la  carestia.  I fiumi  non  sono 
pescosi,  trovanvisi  però  mollissime  tartarughe.  Incognite  sono  le  minerali 
ricchezze  in  queste  contrade;  credasi  però  che  molti  fiumi  trasportino  pa- 
gliette aurifere;  il  che  farebbe  a ragione  supporre  l’esistenza  di  questo  me- 
tallo nelle  montagne  d’onde  provengono.  Nel  Caferislan  trovasi  dell’argento 
nativo;  il  piombo,  il  ferro,  e l’antimonio  escavansi  in  varii  altri  luoghi. 
Inoltre  roccie  di  lapislazzuli  dominano  il  corso  del  Casgar.  Il  sale  mine- 
rale c le  sorgenti  salse  sonori  in  grandissimo  numero;  il  suolo  olire  dovunque 
del  nitro.  Estraesi  a Calabagh  una  piccola  quantità  d’allume;  le  provincie 
di  Baie  e d’Ezarè  danno  una  discreta  quantità  di  orpimento. 

Benché  questo  vasto  paese  sia  per  la  maggior  parte  dato  all’  agricoltura, 
pure  i suoi  abitanti  attendono  anche  alle  arti  dell’industria.  Veggonsi  nelle 
grandi  città  parecchie  manifatture  di  stoffe  di  seta,  cotone,  lana,  e di  armi  ; 
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nè  mancano  fabbriche  di  polvere  da  guerra.  La  grande  scarsezza  dei  Gami 
navigabili  e la  mancanza  di  strade  proprie  allo  Tettare,  costringe  gli  abi- 
tanti a servirsi  delie  bestie  da  soma,  per  non  cessare  le  relazioni  commer- 
ciali coi  loro  vicini,  facendosi  ogni  traffico  per  mezzo  delle  sole  carovane. 

1 principali  paesi  coi  quali  abbiano  gli  Afgani  relazioni  piò  attive  sono  la 
Persia,  l’ lndastan , la  Bacaria  ed  il  Casgar.  Ricevono  per  mezzo  della 
navigazione  dell’Indo,  stagni,  panni,  schiavi  e varie  altre  mercanzie  dell’Eu- 
ropa e dell'  Asia.  Il  Tibet  fornisce  toro  una  specie  di  panno  fatti  di  lana  da 
scialli.  11  commercio  coll’  lodustan  è però  il  più  considerabile,  portando  gli 
Afgani  in  quel  paese  cavalli,  pelliccierie,  rabbia,  assafetida,  tabacco,  pistacchi, 
noci  di  galla  e frutta,  ed  estraendone  in  cambio,  stoffe  di  cotone  e di  seta; 
mossoline,  drappi  di  seta,  broccati,  indaco  in  grande  quantità,  avorio,  cera, 
bambù,  stagno,  legno,  sandalo  e zucchero,  di  cui  fanno  un  grandissimo  uso. 
Nella  Bucaria  esportano  stoffe  bianche,  turbanti,  e quasi  tutte  le  mercanzie, 
che  ritraggono  dall’  lnduslao , prendendo  in  cambio  cavalli , oro,  argento, 
panni  fini,  broccatelli  ed  utensili  da  cucina  di  ferro  fuso , ed  acciaio.  Per 
la  Persia  spediscono  indaco,  tappeti  d’ Erat,  broccati  delle  indie,  mossoline 
ed  altri  tessuti  di  cotone , e prendono  in  vece , seta  ad  uso  delle  donne , 
oro  ed  altri  metalli.  Alla  Cina  per  Casgar , non  esportano  se  non  che  in- 
daco, ricevendo  dai  Cinesi  stoffe  di  lana,  seta,  e porcellana,  lacca,  cristallo, 
sabbia  d'oro;  parte  d’  altre  mercanzie  anche  provenienti  dalle  manifattura 
d'  Europa  portatisi  all’ Afganistao,  o per  essere  consumate  nel  paese  o per 
trasportarsi  altrove.  Le  carovane  principali  sono  quelle  che  vanno  da  Cau- 
daar  a Curaci,  da  Pesciaver  nell’  ludustan , e dal  Cabul  nella  Bucaria. 
Ognuna  ba  bisogno  di  essere  bene  armata  onde  garantirsi  dagli  assalti  dello 
tribù  dei  Beluci  e degli  Scirani. 

Varii  sono  i popoli  che  abitano  l’ Afganistao,  i principali  dei  quali  sono 
gli  Aguaui  o Afgani,  i Belaci,  gli  Usbecchi,  gli  Eimaci,  i Tagic,  gli  Aiarei, 
L’Indù,  i Turcomani,  i Cafri  e gli  Arabi.  Il  grosso  però  di  tutta  la  na- 
zione è formato  dagli  Afgani , la  cui  origine  s’  asconde  nelle  tenebre  del- 
rantichilà,  sapendosi  solamente  che  da  tempi  immemorabili  abitavano  il  de- 
clive dell'  Indù  Cu,  e quello  del  Cu  Soleiman.  Pretendono  alcuni  però  che 
sieno  discendenti  degl’  Isdraetiti,  altri  degli  Egizii , e,  secondo  la  più  comune 
opinione,  degli  Scili.  Ecco  quanto  leggiamo  in  De  Rienzi  sopra  l'origine  di 
questi  («poli.  y.ite'imit#'*  . irtu'nteitag 
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< Secondo  varii  Afgani  e Nimet  Allà,  storico  persiano  del  principio  del 
XVII  secolo,  gli  Afgani,  ei  dice,  discendono  dai  Giudei  e fanno  risalire  la 
loro  origine  fino  a Giuda  maggiore  dei  figli  di  Giacobbe,  per  via  di  Afgan 
figlio  d’ Irmia  o Bircbia  re  d' israello.  Questi  popoli  chiamati  Patani  nel- 
l' India,  sono  una  colonia  di  Albani  del  Caucaso , al  dire  di  alcuni  autori 
che  trovarono  dell’identità  tra  i nomi  Agran  ed  Alvan.  Celesta  identità  non 
mi  par  meglio  provala  della  loro  discendenza  dal  popolo  ebreo,  malgrado 
l'imponente  autorità  di  Sir  W.  Jones.  ■ Quantunque  parecchi  capi  assicuras- 
sero a Barnes  di  essere  Boni  Israel,  figli  d’ Israello,  è difficile  credere,  che 
tanto  numero  di  Afgani  portassero  i nomi  di  Esaù  e di  Gesù  (Isa),  se  fos- 
sero Giudei,  e ('argomento  più  decisivo  sta  nel  paragone  delle  parole  dei 
due  idiomi  e delle  forme  grammaticali  della  lingua.  Io  sarei  inclinalo  a 
credere  che  gli  Afgani  abbiano  preso  dall’islamismo  i nomi  in  quella  reli- 
gione usati;  che  gli  Arabi  abbian  fatto  presso  di  essi  numerose  scorrerie, 
che  parte  della  nazione  sia  d'origine  arabo- persiana,  e che  sia  naturale  cre- 
dere nel  maggior  numero  le  tribù  Afgane  essere  indigene  delle  contrade 
che  abitano,  e dove  Alessandro  il  Grande  aveva  già  trovato  numerose  po- 
polazioni guerriere,  che  dovettero  perpetuarsi  sino  ai  nostri  giorni.  > 

Alcaì  era  l’antica  loro  dominazione;  gl’  Indiani  appellaronli  quindi  Patani 
e dai  Persiani  furono  chiamati  Afgani.  Sono  generalmente  robusti  e musco- 
losi : però  magri  con  barba  e capelli  neri  ed  alcune  volle  bruni  ; si  ra- 
dono il  mezzo  della  testa  e lasciano  crescere  il  rimanente  della  loro  chioma. 
Quelli  sitasti  all’est  hanno  quasi  la  stessa  carnagione  che  gl’indù:  quelli 
dell'ovest  poi  l’hanno  meno  oscura;  taluni  sono  bianchissimi.  Quantunque 
sieno  franchi  ed  aperti  rimproverasi  loro  l’essere  avidi,  alteri  della  lor  na- 
scita, vendicativi,  invidiosi  ed  avari,  compensando  tali  vizii  coll’  amore  del- 
l’indipendenza , la  fedeltà,  il  valore  e la  prudenza , l’ ospitalità  e l’ ardore 
costante  al  lavoro.  I Persiani  gli  tacciano  d'ignoranti,  ma  se  non  sono  ci- 
vili come  i loro  vicini  occidentali , e se  le  loro  poche  comunicazioni 
abituali  ne  restringono  le  idee  sopra  alcuni  oggetti,  non  possono  loro  essere 
negali  il  buon  senso  e la  penetrazione,  dimostrando  anzi  un  grado  di  cu- 
riosità lontano  dall’apatia  naturale  agl’indù.  Gli  Afgani  vengono  divisi  in 
due  tribù  ; una,  nomade , abita  ancora  sotto  alle  tende  e vive  quasi  total- 
mente indipendente;  l’altra  abbandonò  la  vita  errante.  Quelli  che  abitano 
nelle  città  sono  i grandi  ed  il  loro  seguito,  i soldati , i molli , alcuni  ne- 
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goziaoli  ed  operai.  I Tagic  e gl'  Indù  abitano  nelle  città  e nei  villaggi  ed 
esercitano  solo  le  arti,  facendo  pare  i mercatanti  , i sensali , i banchieri , 
gli  orefici  ec.  I Dcluci  sono  nomadi , come  gli  Usbecchi , i Cafri  ed  altre 
piccole  tribù  che  sono  seminomadi.  L’Afganistan  contiene  tante  diverse  tribù, 
e cosi  pochi  viaggiatori  percorsero  il  paese , che  resta  quasi  impossibile 
parlarne  in  modo  soddisfacente. 

Quanto  al  numero  degli  abitanti  6 mollo  diffìcile  il  determinarlo,  trat- 
tandosi di  un  popolo  che  per  la  maggior  parie  cambia  spesso  di  residenza 
e la  cui  amministrazione  è necessariamente  imperfettissima;  ciò  non  per- 
tanto alcuni  antori  li  fanno  ascendere  a 10,000,000  , ma  Elphin- 
stone  li  riduce  a soli  4,  300,000.  Mac  Cnlloc  dà  no  prospetto  dove  li  fa  sa- 
lire a 7,280,000  individui,  tolti  gl'  Indù  ed  altri  popoli  dispersi  pel  paese, 
i quali  diconsi  molto  numerosi.  La  religione  dominante  è l’ islamismo 
con  molte  sette,  tra  le  quali  quelle  dei  Soli,  dei  Zechi,  dei  Itusceni,  se- 
guendo la  maggior  parie  degl'  Indù  il  bramanismo.  Gli  Afgani  sono  molto 
religiosi,  e la  superstizione  ba  sopra  di  loro  sommo  potere;  prestano  fede 
ai  talismani,  alle  stregonerie,  agli  spiriti,  agl*  indovini,  all’  astrologia,  ed  a 
tutti  i sogni  della  stessa  specie.  La  poligamia  è loro  concessa,  ma  soli  i 
ricchi  ne  possono  approfittare,  gli  altri  comprano  una  moglie,  che  possono 
rimandare  anche  senza  motivi  ; quando  al  contrario  vuole  la  moglie  lasciare 
il  marito,  deve  esporre  le  sue  ragioni  al  cadi.  È dovere  per  I’  Afgano  spo- 
sar la  moglie  del  proprio  fratello,  purché  essa  vi  acconsenta.  Le  donne  sono 
ordinariamente  grandi  e ben  falle.  Quelle  appartenenti  alla  classe  ricca 
non  possono  liberamente  uscire  di  casa,  ed  in  generale  ne  è vantata  la 
castità.  L’  Afganislan  è il  solo  paese  dell’Asia  in  cui  si  ammiri  qualche 
traccia  di  sentimento,  che  gli  abitanti  dell’  Europa  occidentale  chiamarono 
amore , e che  trovasi  particolarmente  nella  gente  di  campagna,  insinuandosi 
talvolta  anche  fra’  grandi.  Moltissime  canzoni  e novelle  sono  consacrate  al- 
1’  amore,  ed  il  linguaggio  ne  è altamente  appassionato.  Il  modo  dì  vestire 
degli  uomini  mostra  delle  differenze  notevoli  ; però  quello  delle  contrade 
occidentali  sembra  1’  abito  primitivo  di  tutta  la  nazione;  consiste  io  un  p3jo 
di  larghi  calzoni  di  cotone  di  colore  scuro,  in  una  camicia  che  ba  forma  di 
casacca,  ma  con  maniche  più  larghe  e che  scende  un  poco  sotto  il  ginocchio 
ed  in  una  berretta  di  seta,  sormontala  da  un  pezzo  di  broccato  d'oro  o di  seta; 
ha  di  più  de'  mezzi  stivali  di  cuoio  bruno,  abbottonati  o allacciati  sino  alla 
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polpa.  Avvolgonsi  per  la  maggior  parte  dell'  anno  io  od  mantello  di  pelli 
di  pecora  bene  conciate,  colla  lana  voltata  in  dentro,  ovvero  di  feltro  morbido 
e pastoso: -questo  vestimento  si  pone  sulle  spalle  con  maniche  pendenti  e 
e scende  sino  alla  caviglia.  Nelle  città  e nelle  parli  più  civili  del  paese  si  veste 
generalmente  alla  persiana,  e sulla  frontiera  orientale  seguesi  il  costume  dell’In- 
dustan.  Le  donne  portano  una  camicia  simile  a quella  degli  uomini,  ma  più 
lunga,  di  tela  più  fina,  ed  in  generale  dipinta  o ricamala  a fiori  di  seta;  i cab 
zoni  di  colore  e più  assettati  di  quelli  degli  uomini;  la  berretta  di  seta  di  colore 
vivace  ricamata  in  oro.  Finalmente  portano  un  velo  liscio,  o stampato,  che 
serve  a celare  il  loro  volto  quando  si  avvicina  uno  straniero.  Nell’  ovest, 
circondano  di  sovente  le  donne  la  berretta  con  un  fazzoletto  di  seta  nero. 
Dividonsi  i capelli  e ne  fanno  due  lunghe  treccie  che  fermano  dietro  la 
testa,  adornandola  di  filze  di  zecchini  veneti  e di  catenelle  d’  oro  e d’  ar- 
gento. Portano  pendenti,  anelli  alle  dita,  ed  altri  al  tramezzo  del  naso.  Le 
zittelle  distinguonsi  dalle  maritate  dai  capelli  sparsi  e dai  calzoni  bianchi. 
Le  abitazioni  degli  Afgani  sono  costrutte  di  mattoni,  ed  hanno  generalmente 
un  solaio,  con  un  tetto  a terrazzo  od  a cupola.  L' ornamento  ne  è sempli- 
cissimo. I sedili  consistono  in  ùn  tappeto  od  in  un  pezzo  di  pelle  ; e nelle 
città  tutta  la  suppellettile  consiste  in  larghe  panche  che  decorano  col  nom 
di  Sofà,  e di  cui  anche  raramente  si  servono,  mentre  seguendo  I'  uso  orien- 
tale, siedono  in  terra  colle  gambe  incrocicchiate, 

Uno  dei  maggiori  piaceri  degli  Afgani  è la  conversazione,  in  cui  si  com- 
piacciono di  racconti  storici  e di  canto.  Gli  abitanti  occidentali  prendono  gran 
piacere  ad  un  ballo  nazionale  chiamato  atiem,  che  si  eseguisce  al  suono 
degli  stromenti  accompagnati  col  canto.  Si  dilettano  molto  eziandio  delle 
corse  dei  cavalli.  La  lingua  loro  chiamasi  pustà.  Ignorasene  la  origine;  à 
dura,  nè  può  dilettare  che  un’  orecchio  suefatto  ai  dialetti  orientali.  Ser- 
vonsi  dell’  alfalto  persiano,  ed  ordinariamente  usano  il  carattere  nischi  ; e 
siccome  la  loro  lingua  ha  alcuni  suooi  che  le  lettere  persiane  non  rappre- 
sentano, gli  esprimono  aggiungendo  dei  punti  od  altri  segni  a quelli  che 
piu  vi  si  avvicinano.  Dalla  casta  dei  dotti  si  prendono  gli  amministratori 
civili  ed  i capi  del  culto,  avendo  per  oggetto  i principali  loro  studii  la  teo- 
logia e la  giurisprudenza.  Tutto  il  rimanente  della  letteratura  è una  imi- 
tazione della  persiana.  I principi  incoraggiano  e distinguono  gli  uomini  sa- 
pienti ; ed  in  tutte  le  principali  città  sodo  delle  scuole  simili  ai  ginnasi  eu- 
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ropei.  Ogni  villaggio  ed  ogni  campo  ha  il  suo  maestro  di  scuola,  al  quale 
assegnasi  la  rendita  di  certa  porzione  di  terreno,  e che  spesso  esercita  le 
funzioni  sacerdotali.  Pesdaver  è la  città  più  dotta  di  queste  contrade,  e 
la  gioventù  vi  si  reca  onde  studiare  medicina,  storia,  poesia,  e quanto  com- 
pie l'educazione  di  chi  si  destina  alle  professioni  dotte.  Si  tiene  per  opera 
grata  a Dio  la  fondazione  di  stabilimenti  destinati  a propagare  l’ istruzione- 

V Afganistan  governasi  da  un  monarca,  il  cui  potere  è limitato.  La  libertà 
del  popolo  è assicurata  dalla  potenza  aristocratica  dei  grandi  dello  stato,  e 
dall'  organizzazione  delle  tribù  ; ma  siccome  non  vi  è legge  scrina,  tranne 
il  Corano , nè  vi  esiste  alcuna  raccolta  degli  atti  governativi,  cosi  gli  usi  e 
le  consuetudini  assicurano  solo  i diritti  della  nazione  e quelli  della  corona. 
11  trono  è ereditario  in  un  ramo  della  famiglia  dei  Sadu  Zei  delia  tribù  dei 
Durrani,  che  è la  prima  la  più  potente,  la  più  ricca,  la  più  civile;  abita  nel- 
l’ovest del  regno.  Nessuna  regola  fissa  stabilisce  i diritti  della  primogenitura. 
Quando  il  re  viene  a morte,  i grandi  determinano  quale  dei  suoi  figli  es- 
ser debba  1’  erede  del  potere  supremo;  allora  tutta  la  famiglia  regia,  tranne 
quelli  che  il  re  favorisce,  viene  rinchiusa  nella  cittadella  di  Cabul,  dove  è ben 
trattata,  ma  rigorosamente  custodita.  I principi,  che  restano  liberi,  sono  no- 
mati capi  delle  provincie  o capi  delle  armale.  Il  monarca  ha  il  titolo  di 
Scià  o padiscià;  esercita  il  potere  legislativo  ed  esecutivo;  ha  diritto  esclu- 
sivo di  batter  moneta,  quello  di  fare  la  guerra  e la  pace,  ma  non  può  ven- 
dere alcuna  porzione  del  territorio  occupato  dagli  Afgani  ; ha  pure  un  vi- 
site. Nelle  città  la  giustizia  si  amministra  dai  cadi  e dai  mufti  ; e nelle 
campagne  i proprietari  dei  fondi  sono  responsabili  della  polizia,  che  è do- 
vunque molto  trascurata.  Le  rendite  di  questo  regno  ascendevano  una  volta 
è 72  milioni  di  lire  italiane;  ma  oggi  giungono  raramente  a 78.  Non  si 
può  calcolare  precisamente  la  forza  armata  di  questa  monarchia;  ma  credesi 
che  in  caso  di  necessità  il  principe  potrebbe  levare  un  esercito  di  200,000 
soldati.  L’  Afganistan  si  divide  in  cinque  grandi  contrade,  le  quali  sono, 
f Afganistan  proprio,  il  Corassan,  il  Baìcan,  il  Seislan  patria  di  Gesaseid 
e di  Rustam,  l' Orlando  dei  poemi  persiani,  ed  il  Multan. 

La  storia  dell’ Afganistan  è oscurissima  pe'  tempi  antichi;  nel  medio  evo 
il  paese  fu  soggetto  ora  ai  Persiani,  ora  ai  Mogoli,  ed  ora  a capi  indigeni  : le 
irruzioni  de'  popoli  dell’  alta  Asia  verso  le  contrade  meridionali  trascinarono 
gli  Afgani  come  le  altre  nazioni  nel  gran  movimento  di  trasmigrazione.  L’ e- 
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poca  più  certa  della  grandezza  degli  Afgani  fu  quella  in  cui  si  resero  pa- 
droni della  Persia  (1720)  e tennero  il  dominio  del  reame  fino  alla  loro 
sommissione  per  Nadir  scià.  Morto  quest'  ultimo  Amed  can,  capo  della  tribù 
degli  Abdalli,  corse  il  Corassan,  prese  Candaar,  e nel  1747  fecesi  riconoscere 
come  re.  Nò  arrestandosi  nella  sua  sete  di  conquiste  dilatò  i confini  della 
sua  monarchia  fino  a Deli  e quando  mori  nel  1773,  lasciò  la  nazione 
nel  più  alto  grado  di  prosperità.  Successivamente  decadde  per  discordie  in- 
terne, finché  Bangio  Singh,  e poscia  gl  ’ Inglesi  (1841-42  e seg.)  portarono 
al  paese  colpi  fatali.  Tuttavia  I'  Afganistan,  colle  numerose  sue  forze,  po- 
trebbe, con  migliori  ordinamenti,  riprendere  un  grado  ben  distinto  ed  im- 
porre rispetto  a'  medesimi  Inglesi. 

il  bellicista  tv.  — Questa  contrada  era  in  antico  considerata  come 
parte  integrante  della  Persia , poscia  quale  pertinenza  dell'  Afganistan  ; ma 
infine  verificossi  che  la  sua  dipendenza  da  Cabul  era  affatto  nominale  ed 
ora  è tenuta  nel  novero  degli  stati  indipendenti,  benché  l’anarchia  che  la 
desola  da  varii  anni  l'abbia  molto  indebolita  e facilitato  alla  Persia  il  mezzo 
di  intervenirvi  ed  inconlrarvisi,  come  è avvenuto  odiernamente,  cogl’inglesi. 

I paesi  contermini  al  Belucistan  si  estendono  sovra  le  rive  inferiori  del- 
l’ Indo  e sono  sotto  la  dipendenza  d’ una  famiglia  beluci,  e perciò  sovente  con- 
tenuti nel  Belucistan  ; ma  di  questi  distretti  fù  parlato  nel  Sindi  al  capitolo 
precedente. 

Le  parti  centrali  dell’  Iran  sono  ripiene  di  vasti  deserti , che  al  nord 
est  si  estendono  sopra  1000  kit.  di  lunghezza  ed  in  larghezza  in  alcuni 
luoghi  da  700  a 900;  tali  deserti  sono  racchiusi  per  ogni  lato  da  una 
larga  zona  montana.  II  Belncistan  forma  la  parte  più  meridionale  di  questa 
cinta  e separa  i deserti  dall’  Oceano  Indiano.  Una  porzione  considerabile 
dei  deserti  ò racchiusa  nei  suoi  limiti  e chiamasi  il  deserto  di  Belucistan. 

II  deserto  ne  forma  il  confine  settentrionale,  tranne  dalla  parie  nord  est, 
dove  un'  alta  regione  di  montagne  congiuoge  le  numerose  catene  abitate  dai 
Bancher,  nazione  selvaggia  sottoposta  all’AfgaDislan.  Questa  regione  di  monti 
estendesi  verso  il  sud  e termina  in  un  solo  giogo  sulle  rive  dell’Oceano 
Indiano,  separa  il  Belncistan  dal  Sindi,  ma  un  tratto  considerabile  che  giace 
sul  declive  ed  alle  falde  delle  montagne,  trovasi  sotto  il  dominio  del  can 
di  Chetai  e forma  la  provincia  di  Cuce  Gundava.  II  limite  occidentale  del 
Belucistan  è altresì  formato  da  giogaje  montane  che  principiano  dai  capi 
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Jasch  o Bombarne  e Bus  Cherazi,  all’  ultimo  dei  quali  comincia  lo  stretto  di 
d'  Onmiz,  e si  estendono  al  nord  sino  al  deserto,  dorè  terminano  coi  monti 
Surad  che  dal  lìulicistan  separano  le  provincie  persiane  di  Mogistan  e Cber- 
man. 

I monti  Ala,  che  incominciano  al  Ras  Muori,  e s’  innalzano  ad  ua 
tratto  a ragguardevole  altezza,  vanno  circa  170  kit.  al  nord  est,  e (ormano 
in  questo  spazio  un’  unica  catena,  con  poche  altre  brevi  laterali,  che  di- 
slendonsi  in  larghezza  da  90  a 70  kilom.  e dividono  le  pianure  dell'  Indo 
da  quelle  della  provincia  di  Luss.  Verso  il  grado  20  di  latitudine  la  catena 
principale  comincia  ad  estendersi  verso  nord  e così  continua  sino  allo  piu 
settentrionali  estremità  del  paese.  Dallo  stesso  punto  diramasi  un’  alta  gio- 
gaia laterale  verso  nord  ovest,  nella  quale  direzione  seguila  per  più  di 
280  kit.,  declinando  poi  gradatamente  al  nord  ed  al  nord  est,  fino  che  ter- 
mina al  punto  più  boreale  del  Belucistan  colla  catena  Ajrum.  A poca  distanza 
da  questa  cominciano  i monti  Tuccatù,  e dirigendosi  all’  est  tosto  raggiun- 
gono gli  Ala,  ebe  quivi  chiamansi  monti  L’mbar. 

L’  esteso  spazio  chiuso  da  queste  giogaie,  è una  regione  alta  e comprende 
le  provincie  di  Jalaean  c Saracan,  col  frapposto  distretto  di  Chelat  ed  i 
duo  distretti  di  Musiuiig  e Sciami,  che  formano  l’angolo  più  settentrionale 
del  Eclucistan.  Cotesto  paese  allo  si  estende  presso  a 200  kil.  in  larghezza 
sotto  il  28°  di  latitudine,  ma  fassi  alquanto  più  stretto  al  sud  ed  al  nord, 
di  detto  paralello;  anche  nell’  estremità  più  boreale  può  avere  un  centinaio 
di  kilomctri. 

Dove  questa  regione  alta  è più  ampia,  vale  a dire  nel  parallelo  di  Che- 
tai e circa  cinquanta  miglia  al  sud  ed  al  nord  del  medesimo,  tutta  la  su- 
perficie va  coperta  con  una  successione  di  alte  montagne  e anguste  valli 
aventi  in  mezzo  sole  piccole  fiumane.  La  parte  più  alta  di  questa  catena  di 
montagne  siede  intorno  a Chelat,  dove  1’  elevazione  di  lutto  il  paese  non 
risulta  molto  inferiore  a 2G00  metri  sopra  il  livello  del  mare.  Al  sud 
egualmente  che  al  nord  di  essa,  eslendonsi  alcune  pianure  di  una  conside- 
rabile altezza , le  quali  come  una  quantità  di  terrazze,  sembra  diminuiscano 
d’altezza,  secondo  si  discostano  dalla  massa  centrale.  Tali  pianure  al  sud  sono 
quella  di  Sverab  lunga  da  50  a GO  kil.  e larga  18  o 35  kil.  quella  di  Cozdar.  e 
r«d,  ed  al  nord  il  Desi  be  Doulut,  (il  deserto  privo  di  ricchezze)  o la 
pianura  di  Quella.  Queste  pianure  sono  iu  generale  separate  l’  una  dall’  al- 
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tra  da  giogaie  larghe  33  kil.  c più.  Quella  parte  della  provincia  di  Sara- 
van, che  è situata  all’ovest  delle  montagne  e confina  col  deserto,  ha  una  vasta 
porzione  di  terreno  piatta  che  si  distende  in  larghe  pianure. 

Il  clima  nelle  parti  più  eminenti  del  paese  somiglia  a quello  delle  regioni 
settentrionali  d’  Europa  ed  ha  quattro  stagioni.  Cade  neve  da  ottobre  sino 
al  fine  di  febbraio,  e dal  chiudersi  del  mese  di  novembre  sino  ai  comin- 
ciare di  febbraio,  ne  è coperto  l’ intero  paese  ; nello  stesso  tempo  inten- 
sissima è la  brina  e comunemente  accompagnata  da  venti  di  nord  est.  L’in- 
verno è seguito  da  pioggia  grandissima  in  febbraio  e marzo,  ed  allora 
comincia  la  stagione  asciutta  che  dura  sino  a settembre.  Settembre  ed  ottobre 
sono  piovosi,  e cosi  tutta  la  stagione  fredda,  tranne  il  tempo  dei  geli  in  cui 
I’  aria  è aspra  e pungente.  Il  caldo  non  è mai  insoffribile,  se  non  siano 
che  pochi  giorni  al  terminar  dell’  estate  e nel  paese  confinante  col  gran 
deserto. 

I monti  consistono  di  dure  roccie  nero  o grigie,  e la  terra  nelle  pianure 
e nelle  valli  è commista  con  tanta  profusione  di  ciottoli  e di  pietre  che  so- 
vente non  scorgesi  la  più  piccola  quantità  di  suolo  ; tuttavia  in  alcuni 
luoghi  le  raccolte  del  frumento,  orzo  e javari  sono  abbondanti,  ed  altri  siti 
somministrano  eccellente  pastura  alle  pecore  ed  ai  bestiami.  Il  frumento 
seminasi  in  agosto  e settembre  e raccogliesi  nel  giugno  seguente.  Il  riso  colti- 
vasi solamente  nelle  valli  basse  ove  non  manca  I’  acqua  per  tenerlo  alla- 
gato, cosa  praticabile  solo  nei  distretti  meridionali.  Nei  settentrionali  non  è 
un  sol  corso  d’acqua  superiore  ad  un  rigagnolo,  a meno  che  non  sia  gonfio 
dalle  pioggie  ò dallo  scioglimento  delle  nevi. 

Chelat  o Chelute-Naus-sir,  è residenza  del  can,  il  coi  dominio  si  estende 
sopra  una  regione  maggiore  dell’  Inghilterra.  Questa  città  è attorniata  da  un 
muro  di  terra  ed  è posta  in  parte  sul  declive  di  un  monte,  su  cui  innal- 
zasi fabbricalo  il  palazzo  del  can.  Contiene  3730  case,  e circa  20,000  abi- 
tanti. 

Fra  le  città  minori  contasi  Saravan  di  500  case,  e Caran  alquanto  mag- 
giore nella  provincia  di  Saravan  , e Zuiiri , nel  Gialacan  , con  2 o 3 
mila  case.  Nel  dislretto  di  Sciava!  è Quella  o Cuoita  di  400  case  e piazza  di 
qualche  commercio. 

All’  estremità  nord  della  regione  moriluosa  che  abbiamo  descritto , la 
pianura  d’Iran  accostasi  maggiormente  a quella  dell' ludo  che  non  in  al- 
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cun  altro  luogo;  e s'ccome  in  minor  numero  oppongonsi  le  giogaie  montane 
al  progredire  dei  viaggiatori,  fu  questo  distretto  scelto  a linea  di  comuni- 
razione  tra  le  pianure  alte  dell’  Iran,  e quelle  dell’  Indo  inferiore.  Cono- 
sconsi  già  due  passi,  ciascuno  dei  quali  comunica  alla  città  di  Quella  nello 
Sciavai.  Uno  attraversa  i monti  Ala  tn  direzione  sud  e mena  alla  città  di 
Doder  nel  Cuce  Gundava.  Questo  passo  correndo  per  il  Val  di  Dolan , 
ebbe  il  nome  di  passo  di  Bolan.  L’  altra  strada  passa  da  Quella  pel  sud 
ovest  a Mustung,  quindi  pel  sud  a Chelat,  e da  Chelat  in  direzione  di  sud 
est  a Gundava  capitale  della  provincia  di  Cuce  Gundava.  L’  ultimo  passo  è 
praticabile  dai  cammelli  carichi. 

La  provincia  di  Cuce  Gundava  rappresenta  un  singolare  contrasto  col  paese 
montuoso.  Estendesi  il  lato  orientale  dai  monti  Ala,  e propriamente  parlando 
appartiene  alle  pianure  dell’  Indo,  ma  non  si  estende  sino  alla  riva  di  quel 
fiume,  essendone  divisa  da  un  tratto  deserto.  La  lunghezza  dal  nord  al  sud 
è di  quasi  200  kil.,  ma  la  porzione  abitabile  e fertile  comprende  poco  più 
di  100  kil.  di  larghezza.  Il  confine  nordico  viene  formato  da  un  folto  di 
alberi  bassi  che  tra  Saate  e Panni  corre  d' est  in  ovest  e si  dilata  al  sud 
sino  all’Indo  di  cui  fiancheggia  le  sponde. 

La  totalità  di  questa  contrada  consiste  in  una  pianura  d’ arido  suolo 
bianco,  la  cui  superfìcie  o crosta , in  tempo  asciutto , fendesi  come  il  letto 
secco  di  una  palude.  Sarebbe  inopportuno  alla  cultura  se  non  fosservi  fiumi, 
i quali  nella  stagione  delle  pioggie  allagano  una  gran  parte  della  pianura 
e la  cui  acqua  viene  trasportata  per  mezzo  di  canali  e sostegni  ai  luoghi  che 
giacciono  più  avanti,  e riserbata  a fertilizzare  il  paese  nell’  àrida  stagione. 
I due  più  notabili  fiumi  sono  il  Nari  ed  il  Cuuì,  i quali  sboccano  dalle  mon- 
tagne dove  la  giogaia  Tuccaiù  traversa  la  catena  Nucbar  e congiungesi 
quasi  nel  mezzo  della  pianura.  Il  corso  ne  è quindi  verso  sud  sino  a 
Cunda,  dove  il  fiume  dirigesi  verso  ovest,  più  vicino  ai  monti,  e perdesi 
in  quel  cespuglioso  terreno  sabbionivo  ed  impenetrabile.  Secondo  alcuni  il 
Nari  arriva  al  mare.  Questo  fiume  conduce  una  grande  quantità  d’  acque 
allorquando  cadono  le  grosse  pioggie  o si  squagliano  le  nevi  delle  mon- 
tagne: ma  resta  sovente  quasi  asciutto  per  molti  mesi. 

Questa  pianura  partecipa  de)  clima  dei  paesi  intertropicali  , essendo 
l'anno  diviso  nella  stagione  piovosa  ed  asciutta.  La  prima  regna  durante 
il  monsone  sud  ovest  da  luglio  a settembre  e la  stagione  asciutta  occupa 
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il  rimanente  dell’  anno.  Mitissimi  ne  sono  grinverni,  ma  il  caldo  estivo  è op- 
primente. In  quest’ultima  stagione  il  Badi  summum,  o vento  pestilenziale, 
imperversa  di  sovente  e molta  gente  perde  la  vita.  II  Cuce  Guadava  è 
paese  di  grani  e molte  specie  se  ne  coltivano  in  grande  . più  specialmente 
javari , bajri  e tramenio  , oltre  a cotone , indaco  ed  il  sesamo.  Numero- 
sissimi sono  i villaggi  in  questa  bella  e ridente  pianura  ed  ogni  anno  cre- 
scono. Guadava,  capitale,  non  è tanto  ampia  quanto  Chelat,  ma  assai  meglio 
fabbricata,  e probabilmente  contiene  circa  20,000  abitami.  Gli  altri  luoghi 
più  considerabili  sono  Bander  Bug  e Levi,  de'  quali  Dander  contiene  400 
case  e Bag  2,000. 

La  provincia  di  Luss  che  dilatasi  lungo  la  spiaggia  dell’  Oceano  Indiano,  tra 
il  mare  e la  regione  montuosa,  è una  pianura  perfettamente  livellata,  ed 
io  generale  nuda  e sterile:  eccetto  in  riva  ai  Gumi  dove  produce  abbon- 
dantemente grano , cannamele,  ec.  Il  restante  è in  parte  ricoperto  d' arena 
ed  in  parte  nudo  e sassoso,  o svariato  di  boscaglie.  Lunghesso  la  spiaggia 
del  mare  una  palude  salsa  si  estende  per  20  o 25  kil.  dentro  terra,  ed 
è diversificata  da  tamarischi  ed  altri  cespugli  e in  varii  luoghi  bianca  pel 
sale.  Al  nord  di  Bela,  la  provincia  è ondeggiata  e presso  la  montagna  ri- 
coperta di  colline. 

Tale  pianura  si  trova  separata  dal  Sindi  mediante  i monti  Ala  ed  un 
altro  giogo  che  viene  da  Mocran.  Su  questa  catena  sta  una  pagoda  indù  , 
chiamata  Inglatz.  Due  passi  conducono  sopra  questa  giogaia , uno  al 
tempio,  chiamato  passo  d’ Inglatz,  e l'altro  più  verso  nord  presso  Bela,  detto 
appunto  passo  di  Bela.  Due  colli  pure  traversano  i monti  Ala , uno  non 
lungi  dalla  costa  adduce  a Curaci,  e l’altro  più  avanti  ad  Aiderabad.  Evvi 
un  passo  sul  paese  montuoso  chiamato  Cun  Val  o la  strada  montuosa. 

Tutta  la  costa  di  questa  contrada  giace  sulla  baia  di  Sonmeani , formata 
ad  est  dal  Ras  Muori  e dall’isola  di  Cilnei,  la  Baibacta  di  Nearco,  e ad 
ovest  dal  capo  Aruba  od  Orcmarra,  nel  Mocran.  £ un  ampio  specchio  di 
acqua,  libero  da  scogli  e da  secche,  e racchiude  un  buon  porto,  da 
Nearco  chiamato  porto  Alessandro.  La  baia  riceve  il  fiume  Puralli,  l’ Ara- 
te dello  stesso  Nearco,  che  nasce  al  nord  est  di  Bela,  corre  lungo  il  piede 
delle  montagne  Giavalan,  e poi  piega  al  sud.  nella  qual  direzione  traversa 
la  pianura,  ed  incontra  il  mare  circa  4 kil.  al  sud  ovest  del  villaggio 
di  Soumeani.  A Liari,  35  kil.  al  nord  noid  est  da  detto  villaggio,  di- 
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venta  navigabile  alle  piccole  barche.  A Itela  è largo  solamente  da  15  a 20 
metri,  e profondo  un  piede  o due  nella  stagione  arida  ; ma  nelle  pioggie 
si  dilata  sino  ad  un  quarto  di  miglio  e non  è guadabile.  Lo  scanno  alla 
foce  del  fiume  ha  sole  due  passa  d’ acqua  nella  bassa  marca , ma  presso 
Sonmeani,  il  fiume  ha  sei  o sette  piedi  di  profonditi.  Itela,  sulla  sponda 
settentrionale  del  Parali»,  contiene  2000  case,  e nelle  sue  vicinanze  coltivasi 
molto  la  cannamele.  Liari  ha  da  1000  a 1800  case. 

Le  contrade  soprammentovale  sono  sotto  il  dominio  immediato  o mediato 
del  can  di  Chela!  a cui  prestano  obbedienza.  Nel  restante  del  Belucislan  la 
sua  autorità  e soltanto  nominale. 

La  provincia  di  Mecran  o Mucran,  chiamata  Gedrnsin  dai  geografi  antichi, 
dilatasi  dal  limite  occidentale  del  Luss  e del  Gialavan  sino  ai  confini  della 
Persia,  e dalla  costa  del  mare  sino  al  deserto  del  Belucistan.  Va  divisa  da 
esso  deserto  per  mezzo  di  una  catena  di  monti  detta  Vusciuti,  o Molti  monti, 
che  corre  d’  est  in  ovest,  ed  all’  est  congiungesi  coi  monti  Gialavan , ad 
ovest  declina  verso  nord  ovest  e si  unisce  alla  regione  montana  del  Coistan. 
Un’  altra  catena  corre  quasiché  parallela  ai  monti  Vusciuti,  ed  in  distanza 
da  35  a 45  kil.  dal  mare,  congiungesi  ad  est  colla  giogaia  Inglatz  , ad 
ovest  col  paese  montano  che  dicono  Buscurd.  Veruna  di  queste  catene  sem- 
bra che  arrivi  a grande  altezza.  La  settentrionale  divide  il  Mucran  in  due 
parti,  il  monte  e la  costa,  ma  ambedue  pochissimo  conosciute. 

La  porzione  montuosa  del  Mucran  sembra  consista  in  una  successione 
di  pianure,  separale  I’  una  dall'  altra  da  una  serie  di  colli  o monti  che , 
dirigendosi  comunemente  dal  nord  al  snd,  congiungono  le  due  giogane  che 
ne  formano  il  limite.  Il  suolo  di  quelle  pianure  consiste  generalmente  in 
nuda  roccia  e grandi  tratti  che,  secondo  Arriano,  sono  ricoperti  d’arem. 
Osservasi  che  ogni  qualvolta  queste  pianure  sorpassano  20  o 23  kil. 
di  larghezza,  sembrano  poco  meglio  di  un  vero  deserto,  tranne  alle  falde 
dei  monti  che  le  conterminano,  dove  sono  celtivate.  La  maggior  parte  non 
sembra  però  che  sia  mollo  superiore  al  livello  del  mare  ; però  io  quasi 
tutte  alligna  il  dattero  e porta  frutti  cosi  squisiti,  che  rendono  celebre  il  Mu- 
cran. I migliori  sono  quelli  della  valle  di  Puniyur,  posta  verso  il  centro 
della  contrada. 

La  spiaggia  marina  consiste  in  basse  pianure  nude;  pochissimo  elevate 
sopra  all*  alta  marca,  le  quali  contengono  molte  paludi  salse,  ed  estendonsi 
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sino  alle  falde  dei  monti  più  vicini.  Frequentemente  non  vi  apparisce  trac- 
cia di  vegetazione.  Nearco  dice  che  le  pecore  fornite  dagl’  indigeni  alle  navi 
d’  Alessandro  aveano  sapore  di  pesci , dall’  essere  cibale  di  questa  specie 
d’  animali  per  non  trovarsi  erba  nel  paese.  II  misero  modo  di  vivere  degli 
abitanti  di  questa  costa,  a cui  i Greci  davano  il  nome  generale  di  Ittiofagi 
o piscivori  viene  ampiamente  descritto  da  Nearco. 

Il  clima  del  Mucran  e del  Luss  si  avvicina  a quello  delle  provincie  in- 
tertropicali: entrambe  quelle  pianure  hanno  quattro  stagioni,  due  umide, 
una  calda  ed  una  fredda.  La  prima  stagione  piovosa  principia  in  febbraio 
o marzo  e dura  sole  due  o tre  settimane,  soffiando  il  nord  ovest.  La  se- 
conda piovosa  viene  col  monsone  di  sud  ovest  e seguita  durante  giugno,  lo- 
glio, ed  agosto.  Queste  umide  stagioni  sono  particolarmente  proficue  al  cre- 
scere dell’  erba,  e variano  in  pascolo  molti  tratti  nudi  e deserti.  La  stagione 
calda  comincia  dopo  le  pioggie  di  primavera,  e continua  sino  al  mese  d’ot- 
tobre, eccettuati  quei  mesi  in  cui  spira  il  monsone  di  sud  ovest.  Il  calore  è 
alle  volte  cosi  eccessivo,  da  impedire  anche  gl'indigeni  d’  avventurarsi  fuori 
di  casa  nei  giorni  che  chiamano  Canna  Puz,  o maturazione  dei  datteri,  che 
ha  luogo  in  agosto.  La  stagione  fredda  è da  dicembre  a febbraio,  ma  anche 
allora  1'  aria  è più  calda  che  in  verun  altro  tempo  nelle  parti  superiori  del 
Giavalan  e Saravan.  Durante  il  caldo  i venti  imperversano  di  continuo  dal 
maro  alla  terra,  e benché  si  sappiano  raramente  funesti  alla  vita  animale, 
distruggono  la  vegetazione. 

Niuna  parte  del  Belucistan  soffre  maggiormente  del  Mucran  a cagione  della 
scarsezza  d’acqua,  per  cui  è poco  meglio  del  deserto.  Stante  l’elevazione  com- 
parativamente piccola  dei  monti,  la  ruvida  natura  delle  roccie,  delle  quali 
sono  composti,  la  loro  nudità  vegetativa  e la  sassosa  e sabbioniva  superficie 
delle  pianure,  la  pioggia  abbondante  che  cade  non  viene  assorbita,  nè  si 
formano  correnti  continue.  Nelle  pioggie  i corsi  d’  acque  cambiansi  in  po- 
che ore  in  rapidi  torrenti,  larghi  talvolta  più  miglia,  ma  pochi  giorni  ap- 
presso impiccioliscono  in  rigagnoli  insignificanti,  e nella  stagione  asciutta 
cessano  intieramente,  e 1’  acque  si  trovano  soltanto  in  pochi  luoghi  del  loro 
alveo,  il  quale  ò ordinariamente  ingombro  di  folto  hoscagliumc  spinoso,  che 
dà  cibo  pei  cammelli  e per  le  capre  e ricovera  molte  sorti  di  bestie  selva- 
tiche. 

Il  fiume  Suduc,  forma  alla  sua  imboccatura  un  picciol  porto,  distante  2 
kil.  dal  quale  sorge  il  villaggio  di  Pusuni,  luogo  di  qualche  commercio. 
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Il  Some  Dust  o Dusti  Nudii,  o Bugur,  è nn  fiumicelto  alla  sua  foce, 
ma  si  giudica  cbe  corra  dalla  disianza  di  sei  o sette  gradi  di  latitudine  in 
retta  linea  sino  alla  spiaggia,  e che  1’  acqua  della  sna  estremità  nord  tra- 
versi poco  meno  che  1800  kit.  Pare  lo  stesso  fiume,  che  sotto  il  nome 
di  Budur  percorre  il  deserto  del  Belocislan,  e che  nel  Saravan,  chiamano  Baie. 

Chege,  considerata  città  principale  del  Mucran,  è nn  picciol  luogo  posto 
in  riva  al  Dust,  con  una  fortezza  in  cima  ad  un’  alta  rupe. 

All’  estremità  occidentale  del  Mucran.  s’ innalza  un’  ampia  massa  di  mon- 
tagne, che  pare  giungauo  a ragguardevole  altezza  e circondano  valli  alte  e 
fredde;  non  sono  queste  atte  alla  cultura  è le  abitano  i pastori.  Questo  di- 
stretto montagnoso  chiamasi  Buscurd. 

Le  montagne  del.Coistan,  che  occupano  l’ angolo  nord  del  Belncislan,  con- 
neltoosi  a quelle  del  Buscurd  mediante  una  catena  che  giunge  a considera- 
bile altezza,  e divide  la  pianura  di  Mucran  da  quella  del  Linciar  e Bompur, 
che. formano  la  pianura  del  Coislan.  Queste  pianure  sono  eguali  a quelle 
di  Mucran,  o danno  datteri  in  molla  quantità.  Il  deserto  sabbioso  di  Bom- 
pur, cbe  si  estende  ad  ovest,  divide  le  pianure  ed  i monti  del  Buscurd 
dalla  contrada  persiana  di  Chirman. 

La  metà  nord  del  paese  di  Coistan  ed  i distretti  contigui  del  Mucran, 
costituiscono  un  altro  sistema  montano,  detto  Monti  Surud,  o monti  freddi, 
a motivo  della  loro  elevazione.  I dorsi  loro  ed  i loro  rami  presso  il 
deserto  di  Betucistan,  sono  ricoperti  di  alberi,  e ritengono  molti  distretti  e 
valli  assai  fertili,  nn  suolo  nero  argilloso,  ed  anzi  alcuni  degli  alti  monti 
hanno  buona  terra  fin  proprio  sulle  sommità.  Ma  le  pendici  ed  i rami  oc- 
cidentali null’altro  comunemente  sono,  che  rupi  nerastre  prive  di  verzura. 
Sono  queste  montagne  ricche  di  prodotti  minerali.  Vi  sono  diversi  rivoli 
salati,  e parecchi  stagni  veggonsi  ricoperti  di  una  schiuma  come  nafta.  Il 
ferro,  il  rame  e varii  altri  metalli  abbondano  e se  ne  lavora  sufficiente- 
mente pel  consumo  degli  abitanti.  Il  sale  ammoniaco  è la  produzione  na- 
tiva di  una  montagna  chiamata  Co  i Nusciadir  o il  monte  del  sale  am- 
moniaco, e trovasi  nelle  fenditure  della  roccia.  Copioso  vi  è altresi  lo  zolfo. 

Il  clima  di  questo  territorio  montagnoso  somiglia  in  certo  modo  a quello 
del  Saravan  e Gialavan,  ma  riesce  molto  più  mite.  Partecipa  alle  pioggia 
del  monsone  di  sud  ovest,  ma  esse,  che  nel  Mucran  sono  sempre  regolari, 
cadono  quivi  di  sovente  parziali,  e in  alcuni  tempi  così  grosse  da  distruggere 


Digitized  by  Google 


DELL’  INDIE  ORIENTALI  497 

le  messi;  in  tolti  e due  i casi  sono  seguite  da  una  fame.  Il  Cachi , o parte 
montana  del  Coislan  non  contiene  luogo  notevole.  Nel  Uidani , o pianura, 
la  città  piu  grande  è Pura,  che  ha  400  case. 

Il  deserto  di  lìelucislan  dilatasi  al  nord  della  catena  Yusciuti,  fra’  paesi  di 
Saravan  e Coistan,  e d'ovest  in  est  misura  circa  800  kit.  Non  gli  possiamo 
assegnare  un  limite  al  nord , poiché  seguita  in  quella  direzione  fino  alle 
sponde  del  flume  Ilmend,  dove  chiamasi  deserto  di  Segesta.  Quasi  vicino' 
al  suo  centro  è dal  nord  al  sud  percorso  da  un  fiume  chiamato  Budur, 
che  corre  al  sud  verso  la  spiaggia  e ad  ambi  i suoi  lati , presenta  il 
deserto  un  aspetto  tutto  diverso.  All'est  la  superficie  è ricoperta  di  sabbia 
leggerissima  e rossa.  Questa  sabbia  viene  dal  vento  sollevala  in  monti  ir- 
regolari che  corrono  principalmente  dall’  est  all’  ovest  e variano  in  al- 
tezza da  10  a 20  piedi.  La  maggior  parto  di  quelle  masse  alzansi  perpen- 
dicolarmente sulla  parte  opposta  a quella  dalla  quale  soffia  il  vento  domi- 
nante, e vedute  io  distanza  sembrano  un  nuovo  muro  di  mattoni.  La  parte 
di  fronte  al  vento  declina  gradatamente  sino  al  piede  del  prossimo  gruppo 
verso  il  vento  , o presso  ad  esso , e cosi  formasi  tra  loro  un  vacuo  o 
sentiero.  È difficile  ed  in  alcuni  punti  impossibile  d'ascendere  la  parte  op- 
posta al  vento,  o perpendicolare,  anche  ai  cammelli.  Solo  due  piante 
allignano  io  quest'  arena.  All’  ovest  del  fiume  Budur  la  superficie  è 
coperta  di  dura  ghiaia  nera , su  cui  non  si  vede  traccia  di  verzura , 
nè  la  più  meschina  irregolarità  nella  superficie.  Il  letto  del  fiame  è co- 
perto di  un  folto  di  varie  specie  di  alberi  e cespugli,  covili  di  lupi,  sciacali 
ed  altri  animali  silvestri.  L’aria  soffocante  di  questo  deserto  viene  frequen- 
temente rinfrescata  da  burrasche  accompagnate  da  torrenti  di  pioggie,  che 
cadono  a goccio  grossissime , ma  sono  all'  istante  assorbite.  Senza  tali 
burrasche  renderebbesi  impossibile  passare  pel  deserto  in  qualsiasi  lempo; 
e da  giugno  a settembre  non  può  traversarsi  , non  ostante  il  dominio  dei  pre- 
detti uragani,  perocché  in  questa  stagione  i venti  sono  lauto  ardenti  e di- 
struttori, da  uccidere  e animali  e vegetabili.  Chiamasi  Moto  o Julo,  la  fiamma, 
o tìadè  summunt,  il  vento  pestilenziale. 

Questa  descrizione  ci  rammenta  le  difficoltà  incontrate  dall’  esercito  di 
Alessandro  nell’  attraversare  i deserti  sabbionivi  della  Gedrosia. 

È difficile  indovinare  quale  porzione  del  Delucislan  sia  adattato  ai  la- 
vori dell’  agricoltura;  certo  è però  che  non  una  centesima  parte  si  trova 
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al  presente  coltivata.  Molto  più  estesi  sono  i distretti  atti  al  pascolo,  ma 
tntti  insieme  non  arrivano  probabilmente  ad  una  decima  parte  dell’  intera 
superficie,  anche  so  con  si  prenda  in  conto  il  deserto.  Ad  onta  di  ciò  gli 
abitanti  spiegano  ingegno  ed  industria  in  alcuni  rami  dell’agricoltura. 

Tutte  le  specie  di  grani  conosciuti  nell’  India  coltivansi  nel  Belucistan, 
come  riso,  frumento,  orzo,  bajri,  javari,  raung,  raaiz  o grano  indiano,  dal 
o veccia,  mailer  (specie  di  pisello) , til  o sesamo  e cianca.  Il  riso  con  rac- 
coglisi nel  Gnndava. 

Intorno  a Chelat  coltivasi  grande  varietà  di  vegetabili  ; navoni,  carote, 
cavoli  cappucci,  lattughe,  cavolfiori,  piselli,  fagiuoli,  rape,  cipolle,  sedani, 
prezzemolo,  aglio,  cocomeri.  La  robbia  coltivasi  con  molla  cura  nei  distretti 
nord  ed  est  di  Chelat,  il  cotone  in  grandissima  abbondanza  nel  Cuce  Gua- 
dava, e l’ indaco  in  varii  siti.  La  cannamele  cresce  principalmente  nelle  pia- 
nure di  Luss. 

Le  contrade  montuose  intorno  a Chelat  abbondano  di  tutti  i frutti  d’  Eu- 
ropa, come  albicocche,  pesche,  uve  di  varie  sorte,  mandorle,  mele,  pere, 
susine,  ribes  e ciliegie,  melegranale,  more,  cui  devesi  aggiungere  il  pistacchio, 
la  piantaggine  ed  il  guaiva.  Le  angurie  giungono  a si  smisurata  grossezza, 
che  un  uomo  non  vale  a sollevarne  una.  Le  mandorle  sono  molto  squisite 
nei  distretti  nord  dì  Rciavel  e Musiung.  Le  contrade  inferiori  portano  altre 
specie  di  fruiti,  particolarmente  il  dattero,  che  coltivasi  con  molta  cura  nel 
Mncran,  dove  lo  stimano  il  miglior  dono  della  natura;  il  gusto  dì  questi 
frutti  è molto  avvalorato  dal  prosperare  meglio  che  fanno  in  suolo  nudo  e 
sassoso. 

Le  numerose  mandre  di  bestiame  richiedono  molto  foraggio,  non  è tra- 
scurata la  coltura  dei  pascoli  artificiali.  Non  si  dilata  però  oltre  alla  colti- 
vazione dell’ ouspns  o erba  da  cammello,  specie  singolare  dì  trifoglio  che 
vegeta  con  gambo  alto  un  piede  o due,  ed  ha  foglie  simili  a quelle  del  tri- 
foglio comune. 

I fianchi  di  alcune  montagne  sono  ricoperti  di  alberi,  e veggonsi  pure 
nella  macchia  che  copre  generalmente  il  letto  dei  fiumi.  11  miglior  legname 
producesi  dagli  utupur,  specie  di  zizyphus  jujuba,  e dal  tamarindo  ; il  primo 
somiglia  al  tee  ed  è molto  duro.  La  maggior  parte  degli  alberi  di  quelle 
provincie  non  è conosciuta  in  Europa,  e molli  dei  nostri  come  la  quercia,  il 
frassino,  l’  abete,  ec.  colà  non  si  conoscono. 
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Gli  animali  domestici  consistono  in  cavalli,  muli,  asini,  cammelli,  drome- 
darii,  bufali,  pecore,  capre,  porci  e gatti.  1 cavalli  vi  sono  forti,  ben  fatti 
e grossi  specialmente  al  sud  di  Chelat  e nel  Cuce  Guodava;  nel  Lnss  e 
nel  Mucran  vi  sono  piccoli  e di  poco  spirito.  Le  pecore  per  la  maggior 
parte  della  specie  di  coda  piatta.  Tra  gli  animali  domestici  sono  straordi- 
nariamente apprezzati  il  cammello  ed  il  dromedario , quest’  ultimo  special- 
mente,  per  riguardo  alla  sua  opportunità  nelle  spedizioni  lunghe  e remote 
per  le  prede  a coi  tanto  propensi  sono  gli  abitanti.  I cammelli  non  trovansì 
nelle  terre  basse. 

Tra  gli  animali  selvaggi  sono  boni,  tigri,  leopardi,  iene,  lupi,  sciacali, 
gatto-tigri,  cani  selvaggi,  volpi,  lepri,  mongù,  capre  montane,  antilope,  alci, 
pecore  rosse , asini  silvestri,  ec. 

I cani  selvaggi  sono  numerosi  e feroci.  Spessissimo  unisconsi  a cacciare 
in  torme  di  20  o 30,  ed  afferrano  un  toro  e l’uccidono  in  pochi  minuti; 
ma  essendo  timidi  si  acquattano  nelle  forre  più  impenetrabili.  Rari  sono  i 
leoni  e le  tigri.  Sola  la  jeoa  attacca  1'  uomo , ma  soltanto  quando  è spinta 
da  aspra  fame  ed  è irritata. 

Tra  gli  uccelli  domestici  incontransi  solamente  polli  e colombi , non  vi 
sono  oche,  gallinacci , nè  anitre.  Dei  silvestri  si  vede  quasi  ogni  qualità 
conosciuta  in  Europa  e nell’  India , e numerosissime  sono  le  beccaccia , i 
galli  d’ India,  le  starne.  La  caccia  del  falcone  è passatempo  favorito  d’alcuni 
dei  capi  nei  distretti  occidentali,  ed  hanno  gran  diligenza  per  l'istruzione  dei 
loro  uccelli. 

Alcuni  dei  fiumi  maggiori,  particolarmente  il  Puralti,  sono  in  certi  lnogbi 
ripieni  di  pesce:  ed  i pochi  abitanti  della  spiaggia -marina  colla  pesca  spe- 
cialmente guadagnaci  il  vitto , ma  non  sembra  che  il  pesce  intorno  la 
costa  sia  molto  abbondante. 

L’ oro  e T argento  si  scavano  nel  Gialavan,  nelle  miniere  vicine  alla  città 
di  Nal,  non  lontano  da  Cozdur,  dove  scoprironsi  questi  metalli , scavando 
ferro  e piombo.  Non  estraggonsi  però  dalla  miniera  sul  luogo,  ma  spedi- 
sconsi  allo  stalo  nativo  nel  Pengiab.  Occorono  iu  diversi  luoghi  piombo , 
ferro,  rame,  stagno,  antimonio,  zolfo,  allome,  e molte  specie  di  sali  mine- 
rali e nitro.  Il  nitro  estraesi  in  alcuni  sili  in  islato  nativo , ma  a Chelat 
si  ricava  dalla  terra,  ed  è preferito  a quello  che  trovasi  puro:  comunissimo 
nel  Coistan  è il  sai  di  rocca. 
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Siccome  molle  parti  del  Belucistan  non  fono  mai  siate  risitale  da  viag- 
giatori che  abbiano  potuto  fare  serie  osservazioni , siamo  malamente  infor- 
mati delle  razze  di  nomini  che  abitano  quell' estesa  regione.  Conosciamo 
solamente  quelli  che  abitano  nei  distretti  orientali  e settentrionali,  i Beluci 
ed  i Brani,  che  considerahilmente  variano  di  fattezze  e lingua,  ed  in  parte 
pure  nei  costumi  e nell’  indole. 

1 Belaci  sono  una  razza  di  uomini  alti,  attivi,  non  di  molta  forza  fisica, 
ma  adattati  ed  avvezzi  alle  variazioni  del  clima  e della  stagione  ed  ahitnati 
a sostenere  fatiche  d’  ogni  sorta.  Hanno  faccia  lunga  e fattezze  prominenti, 
carnagione  bruna,  capelli  neri.  I brani  sono  bassi  e massicci,  il  volto  hanno 
rotondo  cd  i lineamenti  schiacciati  ; molti  hanno  bmni  capelli  e barba. 
L’aspetto  esterno  ci  rammenta  la  razza  mongola.  In  attività,  forza  ed  ardire 
pochi  popoli  li  sopravanzano;  sono  assuefalli  al  freddo  delle  regioni  montuose 
del  Belucistan,  nonché  ai  cuocenti  calori  dello  pianure  del  Cuce  Gnndava. 

La  lingua  beluci  partecipa  considerahilmente  dell'idioma  della  Persia  mo- 
derna, ed  almeno  nna  metà  delle  parole  è presa  da  qnel  linguaggio,  ma 
grandemente  sfigurata  sodo  una  pronunzia  corrotta.  Potlinger,  dopo  aver  viag- 
gialo qualche  tempo  Ira  essi,  non  fu  quasi  capace,  con  tutta  la  sua  cogni- 
zione dell’idioma  persiano,  di  comprendere  ogni  sentenza  proferita  dai  Belaci 
nella  propria  loro  forma.  La  lingna  dei  Brani  è affatto  diversa  dal  persiano; 
ma  contiene  un  gran  numero  di  voci  indostane , e fortemente  nel  suono 
rassomiglia  al  pengiabi  o dialetto  che  parlasi  nel  Pcngiab. 

I Belaci  sono  divisi  in  tre  classi  principali,  cioè:  i Kami , i Bind,  cd  i Muglisi, 
i primi  dei  quali  sono  i più  distinti.  Vivono  esclusivamente  nelle  montagne 
del  Coistan,  e trovansi  stanziali  in  numero  considerabile  nella  montagnosa 
contrada  orientale  al  nord  ed  al  sud  di  Chelat.  Le  altre  due  classi  abitano 
nel  Cuce  Gnndava,  dove  sono  incorporate  coi  Giat  o coltivatori  del  snolo.  I 
Beluci,  ma  specialmente  i Narni,  giudicano  il  furto  privato  disonorevole  cd 
ignominioso,  ina  il  saccheggio  e la  devastazione  di  un  paese  considerano  come 
azioni  onorevolissime;  e conseguentemente  sono  molto  dediti  alle  scorrerie  da 
predoni,  cui  eseguiscono  con  meravigliosa  attività  e destrezza.  I loro  costumi 
sono  pastorali.  Abitano  ordinariamente  in  ghedan  o tende,  falle  di  feltro 
nero  e di  rozzo  pannolano,  gettato  sopra  uno  scheletro  di  vinchi.  Una  riu- 
nione di  tali  ghedan,  chiamasi  tunnun  o villaggio,  ed  i suoi  abitanti  costi- 
tuiscono un  cheil  o società.  Come  tulle  le  altre  nazioni  pastorali  sono  ospitali, 
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indolenti  ed  appassionati  per  la  caccia.  Quando  non  sono  occupati  da  qual- 
che divertimento  favorito,  passano  gl’intieri  giorni  strascinandosi  da  nn  ghedan 
all’altro,  fumando  e giuocando.  Comunemente  hanno  due  mogli  e talvolta 
più.  Trattano  le  loro  donne  con  attenzione  e rispetto,  e non  sono  tanto  scru- 
polosi quanto  all’essere  elle  vedute  dagli  estranei , corno  la  maggior  parte 
dei  maomettani,  benché  non  si  conceda  loro  punto  di  comparire  in  pubblico 
in  tutti  i tempi.  Sono  avari,  vendicativi  e crudeli. 

I Brani , che  vivono  principalmente  nella  provincia  di  Gialavan  e veg- 
gonsi  altresi  dispersi  verso  il  nord,  sino  al  deserto,  sono  una  nazione  ancora 
piu  errabonda  ed  incostante,  dimorando  sempre  in  una  parte  del  paese  alla 
state,  e portandosi  ad  un’altra  nella  stagione  d'inverno;  essi  parimente 
cambiano  i loro  siti  immediati  di  domicilio  molte  volle  nello  stesso  anno, 
in  cerca  di  pastura  ai  loro  bestiami,  cosa  rara  tra  i Beluci.  Ma  una  buona 
parte  sono  agricoltori  e laboriosi  lavoratori  di  ferrareccia.  Nelle  provincie 
al  sud  di  Chelat  coltivano  vaste  porzioni  di  terreno,  e vendono  grano,  for- 
maggio e ghi  con  alcuni  ruvidi  pannolani , tappeti  e feltro.  Non  sono 
meno  leali  osservatori  delle  promesse  che  i Bellici  , ma  più  queti  ed  in- 
dustri; meno  proclivi  alla  rapina  ed  alla  violenza,  quantunque  almeno 
eguali  in  valore,  ed  i loro  costumi  sono  miti  ed  innocenti,  benché  non  ci- 
vilizzati e ruvidi.  Sono  riconoscenti  e fedeli,  e scevri  da  sentimenti  di  ven- 
detta, da  crudeltà  ed  avarizia.  La  cura  della  famiglia  è divisa  tra’  due 
sessi  come  nella  maggior  parte  delle  regioni  d’  Europa.  Gli  nomini  at- 
tendono agli  armenti  e lavorano  la  terra;  le  donne  si  occupano  intorno 
al  latte,  facendo  burro , cacio  e ghi , e fabbricano  tappeti , feltri  e panno 
bianco  grossolano.  Ambedue  i sessi  mischiansi  più  insieme  che  nelle  altre 
contrade  dell’Asia  occidentale.  Ambe  le  nazioni  sono  di  mussulmani  snnniti, 
e per  conseguenza  molti  loro  usi  vengono  regolati  secondo  i precetti  del 
Corano. 

I Devar  cd  i Gial  vivono  sparsi  tra  quelle  due  nazioni;  i primi  intorno 
a Chelat,  gli  aitimi  nel  Cuce  Gundava.  I Devar  o Decan,  cioè  abitatori  dei 
villaggi,  sono  agricoltori  e non  emigrano.  Parlano  il  linguaggio  persiano 
comune.  In  istatura  stanno  sotto  la  mezzana,  con  fattezze  ottuse,  coi  pomelli 
delle  gnancio.  rilevati  e le  guancie  stesse  pienotte.  Sono  d’ indole  pacifica 
ed  innocua,  cortesi  ed  obbliganti  coi  forestieri , ma  non  ospitali. 

1 Giat  che  formano  la  gran  parte  della  popolazione  del  Cuce  Gundava, 
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mostrano  nei  costami,  nell’  aspetto  e negli  usi  che  discendono  dagli  antichi 
Indù  aborigeni.  I Giat  ed  i Devar  furono  convertili  alla  fede  maomettana. 

Gli  abitanti  del  Luss  parlano  una  lingua  simile  a quella  del  Siodi,  e gran- 
demente si  conformano  cogl' Indù,  specialmente  nell’apatia  e nel  difetto  di 
energia  e di  Dsonomia. 

Gli  abitanti  sul  mare  nel  Mucran  sono  una  razza  piccola  e delicata,  che 
somiglia  ai  Beluci  ed  ai  Urani.  La  loro  carnagione  più  nera  pub  probabil- 
mente attribuirsi  ai  frequenti  matrimoni  cogli  Arabi  del  lito  opposto.  Nel- 
l’interno del  Mucran  vagano  alcune  torme  di  pastori , ma  appena  le  cono- 
sciamo, come  anche  gli  abitanti  pastori  del  Buscord.  Nelle  città  e nei  luoghi 
commercianti,  sono  stabiliti  in  gran  numero  Indù , che  esercitano  la  mer- 
catura, e sono  comunemente  gli  abitanti  più  ricchi. 

Il  commercio  del  Belucistan  non  è di  grande  importanza.  Esporta  grano 
dal  Cuce  Gundava  e dal  Luss  , datteri  del  Mucran  e cavalli  da  Chela!  e 
Guadava.  Le  sue  importazioni  consistono  specialmente  in  diversi  metalli  , 
spezierie,  ed  oggetti  manufatti  di  seta  e cotone;  cui  è da  aggiungere  il 
sale  del  Multai). 

Il  governo  di  Chelat  è dispotico , ma  limitato  da  un  sistema  fendale.  I 
Sirdar  o capi  delle  tribù  sono  obbligati  di  somministrare  la  loro  quota  di 
soldati  e di  accompagnare  la  corte.  In  parte  ereditarli,  sono  in  parte  scelti 
dalle  stesse  tribù.  Nei  distretti  occidentali  l’autorità  del  can  è di  solo  nome 
ed  il  governo  è affidato  ai  Sirdar,  ordinariamente  eletti  dal  popolo,  cbe 
non  hanno  un’  autorità  tanto  estesa.  Le  classi  quivi  sono , parlando  pro- 
priameote,  tante  picciole  repubbliche , in  cui  ogni  membro  sente  di  avere 
un  diritto  a vendicare  i proprii  torti , e a dare  il  suo  voto  in  tutte  le 
cose  di  pubblico  interesse. 

bejlIhe  di  pebsia.  — La  Persia  è occupata  da  grandi  catene  di 
montagne.  Il  suo  territorio  è generalmente  poco  fertile,  quantunque  racchiuda 
molti  cantoni  ameni  e belli  quanto  alcuna  altra  parte  dell’  Asia.  I vini  ed 
i frutti  sonovi  squisiti.  Estraggonsi  dalla  Persia,  seta  cruda,  essenza  di  rose, 
lane  finissime,  pelo  di  capra  ed  alcune  pietre  preziose.  I prodotti  dell'in- 
dustria per  lungo  tempo  fornirono  molti  oggetti  al  commercio.  I marocchini, 
i broccati  d’oro,  e principalmente  i tappeti  erano  ne’ tempi  passati  ricerca- 
tissimi in  Europa.  La  Persia  fu  per  mollo  tempo  il  luogo  di  deposito  e di 
passo  ad  una  parte  delle  merci  dell’  India  e principalmente  delle  stoffe 
della  costa  di  Coromandel. 
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La  Persia  confina  coll’  Afganistan  e col  Belucislan  dalla  parte  dell'est; 
all'ovest  colla  Turchia  asiatica;  al  nord  tocca  il  mar  Caspio  o si  estende  a 
mezzodì  lungo  il  golfo  Persico. 

II  reame  di  Persia  dividesi  da’geografi  in  li  provincia,  le  quali  però  non 
riconoscono  tutte  la  sovranità  del  monarca  persiano,  ed  alcune  vivono  quasi 
affatto  indipendenti  dal  potere  centrale.  Queste  provincia  sono; 


1.  Irac  Agemi 
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SCEERISTAN 

11.  Corassan 

a 

Mesclo 

La  popolazione  del  reame  composta  di  Persiani  o Tagiehi,  d’ Armeni , 
d’  Ebrei,  di  Sa  bei,  di  (inebri  e di  Nomadi  ascende,  secondo  credasi  comu- 
nemente, a più  di  10  milioni  d’abitanti  sparsi  sur  una  superficie  di  1,160,000 
kilometri  quadrati. 

La  Persia  non  ebbe  sempre  gli  stessi  limiti.  Nei  tempi  più  remoti,  nei 
quali  fu  conosciuta,  era  paese  molto  ristretto  e di  confini  incertissimi.  Ciro, 
(500  anni  avanti  l’E.  C.)  ne  fece  la  più  vasta  monarchia  di  quel  tempo. 
I suoi  successori  furono  chiamati  i grandi  Regi.  Le  storie  narrano  mera- 
viglie del  loro  fasto,  delle  loro  ricchezze  , e soprattutto  delle  loro  guerre 
contro  i Greci.  Ma  questo  vasto  impero , dopo  aver  durato  solamente  due 
secoli,  fu  distrutto  da  Alessandro.  Molti  stati  forano  fatti  dei  suoi  avanzi. 
Alcuni  soldati  d’  Alessandro  stabilironsi  in  Persia , e fondarono  un  regno 
che  prese  il  nome  di  Batlriana.  Occupava  la  provincia  chiamata  Corassan 
ed  una  grande  parte  del  paese  degli  Usbecchi;  appartiene  adesso  ai  Tartari. 
Questa  monarchia  dei  Greci  in  Persia  durò  poco  meno  di  duecento  anni. 
Fecesi  uno  stalo  più  considerabile  qualche  tempo  dopo  la  distruzione  di 
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Satira.  I Parti  che  abitavano  quella  parte  della  Persia  , cbe  attualmente 
chiamasi  Irac  Agemi,  si  resero  indipendenti.  Diveuuti  in  breve  signori  di 
tutti  i paesi  circonvicini , formarono  un  regno  polente  , e si  fecero  temere 
dagli  stessi  Romani.  Il  reame  era  allora  governato  dalla  dinastia  dei  Sassauidi. 
Nel  settimo  secolo  della  nostra  Era  l'impero  di  Persia  era  molto  più  esteso 
che  oggi.  Comprendeva  quasi  tutta  l’Arabia  ed  una  porzione  considerevole 
del  territorio  cbe  appartiene  attualmente  alla  Turchia.  La  gran  rivoluzione 
religiosa  avvenuta  in  Arabia  sul  principio  del  VII  secolo  variò  le  condizioni 
generali  di  tatti  i paesi  adiacenti  a quella  famosa  contrada  e la  stessa  Persia 
era  sottomessa  ai  califfi  arabi,  i quali  governarono  per  più  di  cinquecento 
anni  e sotto  il  loro  dominio  vi  si  coltivarono  le  arti,  le  scienze  ed  il  com- 
mercio. Invasa  e devastata  due  volle  dai  conquistatori  tartari,  la  Persia  era 
governata  dai  loro  discendenti,  quando  sul  cominciare  dei  decimo  sesto  se- 
colo, nu  Persiano  Ismael  Sofi , gettò  le  fondamenta  del  nuovo  impero. 
Suo  padre , autore  di  una  nuova  setta  maomettana , era  stato  perse- 
guitato ed  assassinato.  Ismaele  difese  le  opinioni  di  suo  padre,  e fu  molto 
felice  per  trovar  discepoli  e soldati.  Soggiogò  la  Persia,  vi  stabili  la  sua 
religione  e vi  regnò  poi  tranquillamente.  Il  nome  di  Sufi,  cbe  egli  portava, 
divenne  in  Persia  quello  della  dignità  reale.  La  sua  famiglia  occupò  il  trono 
lino  al  passato  secolo,  iu  cui  il  paese  straziato  dalle  più  sanguinose  guerre 
civili,  offerse  per  molti  anni  lo  spettacolo  di  uuo  stato  senza  governo. 
Gran  nemero  di  piccoli  principi  particolari  se  ne  smembrarono  le  più  ricche 
provincie. 

Restaurata  alquanto  a tempo  di  Nadir-Scià  giunse  al  presente  secolo  in 
condizioni  assai  buone  ; ma  sopraggiunte  guerre  colla  Russia,  dovette  nel 
4827cedere  a questa  molte  prorincio  dell’  ovest,  mentre  la  Turchia  ne  aveva 
ristretto  i confini  dalla  parte  dell’  Eufrate.  Il  Belucislan  e 1’  Afganistau  se 
ne  separarono  affatto,  c per  quanto  ella  abbia  teutato  di  recuperarne  la  so- 
vranità, non  vi  è peranco  riuscita. 

La  sella  maomettana  fondata  da  Ismaele,  è la  religione  dominante  in  tutta 
la  Persia;  ma  vi  si  trovano  peraltro  in  alcuni  punti  quelli  antichi  adoratori 
del  fuoco  detti  Parsi  o Gucbri,  discepoli  di  Zoroaslro,  elio  sono  famosi 
nella  antichità,  e che  sono  da’  maomettani  crudelmente  perseguitali. 

La  Persia,  considerata  nelle  sue  moderne  ed  antiche  città  è certamente  fra' 
paesi  più  famosi  dell’  Oriente  : una  breve  notizia  topografica  farà  conoscerà 
al  nostro  lettore  quanto  di  più  raro  si  trovi  in  questo  celebro  paese. 
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Trovammo  Delle  Indie  mine  senza  storia  e senza  tradizioni,  tranne  quelle 
che  erano  congiunte  all'  effigie  di  qualche  nume:  in  Persia  troviamo  invece 
le  vestigia  di  tante  città  di  cui  gli  storici  antichi  decantavano  le  meraviglie, 
ed  in  queste  ruine  medesime  leggiamo  a forti  caratteri  la  conferma  di  quante 
poteva  parerci  straordinario  e favoloso  ne'raccontì  degli  storici. 

La  moderna  capitale  della  Persia  è Teheran,  situata  in  mezzo  ad  una 
pianura  fertile  e coperta  di  popolose  borgate.  Abitata  da'  sovrani  da  poco  tempo 
in  qua,  ha  però  preso  uno  sviluppo  straordinario  e giornalmente  va  amplian- 
dosi. Le  sue  case  sono  in  terra  e non  vi  si  trovano  monumenti  degni  di 
essere  ricordati.  Il  palazzo  reale,  poco  notevole  per  la  sua  architettura,  è 
però  da  considerarsi  per  la  estensione  e pel  lusso  con  cui  sono  decorati  i 
suoi  appartamenti.  La  popolazione  ascende  a circa  140  mila  abitanti,  ma 
nella  estate  si  riduce  pel  solito  a meno  della  metà  per  gli  eccessivi  calori 
a cui  trovasi  esposta  la  contrada,  e per  I’  aere  maligno  da  cui  è infesta.  Le 
sue  industrie  consistono  in  fabbriche  di  tappeti  e di  articoli  in  ferro. 

Le  altre  città  dell'  trac  Agrni,  degne  di  esser  ricordate  sono:  Sultameh, 
Casbin,  Casciam  e Ispahan.  Non  imporla  ci  tratteniamo  a parlar  di  Sulla- 
nieh,  non  avendo  ella  altro  di  notevole  che  le  adiacenti  campagne  coperte  di 
macerie  e di  mine.  Si  crede  che  fosse  anticamente  la  capitale  del  paese 
dei  Parli  e che  si  chiamasse  Tigranocerto  ; fu  residenza  di  varii  re  di  Per- 
sia, e le  genti  del  paese  assicurano  che  fu  una  delle  più  grandi  città  del- 
l’Asia, ciò  che  pare  assai  verosimile  per  le  molte  rovine  che  trovaosi  nelle 
sue  vicinanze. 

Casbin,  considerevole  città,  non  offre  alcuna  cosa  di  notevole.  I re  di 
Persia  la  fecero  per  molto  tempo  loro  soggiorno  ordinario,  fino  ad  Abbas 
il  grande,  che  trasferì  la  corte  ad  Ispahan;  gli  abitanti  tengono  in  gran 
pregio  1’  uva,  che  forma  la  principale  loro  ricchezza  ; essa  è io  fatti  di  una 
bellezza  e d’ una  grossezza  sorprendenti  e ne  fanno  molto  vino,  che  ad  onta 
del  divieto  di  Maometto  preodonsi  qualche  volta  la  libertà  di  bevere  senza 
tanta  temperanza.  Gli  storici  parlano  di  una  festa  che  vi  si  celebra  io  memo- 
ria di  llosseio,  e di  Fatima,  figlia  di  Maometto.  Hossein  essendo  stato  vinto 
dalle  truppe  di  un  Califfo  di  Damasco  si  ritirò  in  un  deserto,  ma  dopo 
dieci  giorni  fu  trovato  e messo  a morte  dai  soldati  nemici.  Il  popolo  fa 
mostra  di  uno  zelo  singolare  io  questa  solennità.  Pel  corso  dei  dieci  giorni 
in  cui  dora  la  festa  non  scorgasi  ovunque  che  tristezza  e disperazione  ; i 
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devoti  affettano,  contro  il  loro  uso,  un  esteriore  mal  proprio  e trascurato; 
altri,  trasportati  dal  fanatismo  religioso,  compariscono  in  pubblico  nudi,  col 
corpo  insanguinato  e tinto  di  colori  lugubri  ; gridano,  piangono,  si  battono 
e fanno  i più  spaventevoli  movimenti.  L’  ultima  sera  poi  della  festa  è nna 
cosa  curiosissima;  corrono  in  truppe  sfrenate  per  tutte  le  vie  mandando 
grida  forsennate  e battendo  le  une  contro  le  altre  delle  grosse  pietre;  sa- 
rebbe impossibile  astenersi  dalle  risa,  dice  un  viaggiaore,  vedendoli  contor- 
cersi, e far  mille  smorfie  colla  bocca,  con  tutta  la  serietà  immaginabile, 
per  imitare  ciò  cbe  la  leggenda  racconta  del  disgraziato  Hossein,  il  quale 
costretto  a rifugiarsi  nel  deserto  vi  soffri  una  sete  che  lo  ridusse  agli 
estremi;  costruiscono  in  tulle  le  piazze  delle  piccole  cappelle  simili  ai  no- 
stri tabernacoli;  accanto  pongouvi  un  pulpito,  dove  ascende  un  molla  e fa 
al  popolo  una  patetica  esortazione  su  qualche  fatto  della  storia  del  martire; 
prega  poi  con  tanta  veemenza  che  gli  assistenti  danno  in  lagrime,  si  bat- 
tono il  corpo  e sembrano  penetrati  dal  più  vivo  dolore.  Finito  il  sermone 
il  popolo  grida  a tutta  forza  : Hossein,  Hossein  : ed  a queste  grida  unisce 
uno  strepitoso  suono  di  campanelli  e di  tamburi. 

Presso  Sava,  città  grande,  ma  oggi  mezza  minata,  trovasi  la  moschea  chia- 
mata Samuel , dove  dicono  i Persiani  esser  sepolto  quel  profeta.  I nativi 
additano  poco  lungi  ie  vesligia  della  città  di  Rey  tanto  celebre  nell’  oriente 
per  la  sna  antichità  e grandezza  e per  il  suo  commercio,  per  cui  chiama- 
tasi la  regina  delle  città,  la  sposa  del  mondo,  il  mercato  dell’  universo.  Nel 
nono  secolo  dell’  era  cristiana  passava  ancora  per  la  più  ricca  e popolala 
città  dell’  Asia  e se  vuoisi  prestar  fede  ai  geografi  Arabi  e Persiani  ella 
conteneva  più  di  un  milione  di  case.  640  collegi,  16,600  bagni,  12,000 
molici,  1700  canali  e 13,000  alberghi  per  le  carovane;  tutto  ciò  tocca  un  poco 
l’ inverosimile,  ma  (ulti  gli  autori  orientali  son  concordi  a questo  riguardo 
e le  storie  son  piene  dei  titoli  fastosi  di  questa  superba  città.  Ai  Persi 
sembra  star  molto  a cuore  la  gloria  di  Rey,  giacché  non  cessano  mai  di 
decantare  agli  stranieri  le  sue  grandezze.  Le  guerre  intestine  unite  al- 
)'  escursioni  dei  Tartari  distrassero  questa  grande  città,  per  cui  non  ne  re- 
stano oggi  che  pochi  frammenti. 

Chi  visitasse  Con  resterebbe  sorpreso  di  trovare  nelle  sne  campagne 
più  cbe  400  piccole  moschee,  ove  riposano  i corpi  d’ altrettanti  discendenti 
d’ Ali,  tenuti  tutti  iu  concetto  di  santi.  Cum  è una  città  di  prim’  ordine. 
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celebre  per  la  magnificenza  delle  sue  strade,  dei  suoi  bazar  e delle  sue 
moschee;  ella  fa  gran  commercio  in  sapone,  lame  di  spade,  e di  stoviglie 
bianche.  Uno  dei  più  stupendi  ornamenti  di  questa  città,  e forse  il  piu  su- 
perbo tempio  di  Persia,  è una  moschea  dove  son  sotterrati  i re  Abbas  e 
e Sofl.  Vi  si  entra  per  quattro  grandi  viali  guarniti  d’alberi,  divisi  in 
compartimenti,  come  tanti  giardini  e circondali  d'  edilizi  dove  alloggiano  i 
molla,  i dottori  ed  un  gran  numero  di  studenti,  che  sono  mantenuti  in  que- 
sta ricca  moschea.  La  porta  e la  facciata  sono  di  marmo  ed  i battenti  d’ar- 
gento indorato;  l’interno  della  cappella  corrisponde  perfettamente  al  suo 
esteriore.  Le  mura  in  basso  son  rivestite  di  porfido  tinto  dei  più  vivi  co- 
lori; la  sommità  e l’ interno  della  cupola  sono  ornati  di  figure  o fiori 
d’  oro  e d’  azzurro;  al  di  sopra  vedesi  nna  faccia  d’  oro  sormontata  da  una 
mezzaluna  dello  stesso  metallo.  Le  due  tombe  sono  capi  d’  opera  di  mo- 
saico; sembrano  dimostrare  che  il  lusso  e Io  splendore  che  accompagnano  i 
re  di  Persia  durante  la  vita,  gli  seguono  anche  dopo  la  morte.  La  protettrice 
del  tempio  è Fatima,  la  cui  tomba  occupa  il  luogo  principale  della  moschea; 
essa  è coperta  di  un  drappo  d’  oro  con  frangia  d’  argento,  ed  i sacerdoti 
ne  espongono  le  reliquie  nei  tempi  di  calamità. 

Da  Cum  passeremo  a Cascian,  altra  città  illustre  e fabbricata  da  Zobeide 
moglie  del  califfo  Arun-al-Rascid.  Gli  scorpioni  vi  son  comuni  e pericolo- 
sissimi, ed  hanno  dato  origine  a questa  familiare  imprecazione:  Che  lo 
scorpione  di  Cascian  possa  morsicarli  la  mano.  Il  suo  commercio  è molto 
esteso,  perchè  oltre  i suoi  poponi,  di  cui  fornisce  la  capitale  e i dintorni  per 
molta  parte  dell’  anno,  ella  leva  ancora  grandi  ricchezze  dalle  manifatture 
di  velluti  e di  seta.  In  Persia  non  trovasi  altro  paese  dove  si  fabbrichino 
migliori  rasi  e più  richi  broccati  d’  oro  e d’  argento.  È popolala  da  30,000 
abitanti. 

Fra  le  C'ttà  famose  della  Persia  comprese  nell’  Jrac  Agcmi  Ispahan  tiene 
certo  il  primo  posto.  I viaggiatori  del  secolo  XVU  ne  raccontano  meravi- 
glie, che  ì moderni  ampiamente  confermarono  studiando  le  parti  minale. 

A misura  che  ci  avviciniamo  a questa  metropoli,  troviamo  le  campagne 
meglio  coltivate,  i contadini  più  agiati , i borghi  ed  i villaggi  più  popo- 
lati ; le  ville  ed  i palazzi  sembrano  moltiplicarsi  per  annunziare  1'  opulenza 
e la  grandezza  della  famosa  città  dei  Soft:  fu  questa  forse  la  più  grande 
di  tutte  le  città  orientali;  comprendendovi  i sobborghi  il  suo  circuito  non 
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era  minoro  di  44  kilometri;  le  case  sono  di  un  sol  piano;  ciascuna  La  (in 
gran  giardino,  senza  contarne  un’  influita  di  altri  sparsi  nei  diversi  quartieri 
della  città.  Questi  giardini  formano  la  bellezza  d' Ispatian  ; sono  pieni  di  fratti 
e di  fieri  in  ogni  stagione,  e presentano  agli  occhi  il  quadro  più  ameno;  vi 
sono  anche  delle  strade  costeggiate  da  file  d’  alberi,  chiamali  ecinars,  alti  e 
dritti  come  i nostri  abeti,  e che  gettono  dal  loro  tronco  una  grande  quantità  di 
rami.  Questa  mollitadine  d’  alberi  unita  alla  bassezza  delle  case,  Impedisce 
al  viaggiatore  di  scooprire  da  lontano  alcun  edifizio,  per  cui  sembra  piut- 
tosto di  avvicinarsi  ad  un’  immensa  foresta  che  ad  nna  vasta  città. 

L’  antichità  d’ Ispban  si  perde  nelle  più  lontane  tradizioni.  Gli  orientali 
ne  attribuiscono  la  fondazione  ad  nn  nipote  di  Noè,  altri  a Giada  figlio  di 
Giacobbe. 

Le  grandi  città  come  le  grandi  famiglie  amano  perdersi  nelle  chimere  del- 
l’ antichità  ; però  la  storia  non  ricorda  questa  capitale  che  dopo  il  famoso 
Tamerlano,  che  la  prese  e saccheggiò  per  due  volte.  1 Persi  pretendono  che 
lspahan  siasi  formata  di  due  villaggi,  che  sono  anche  oggi  due  principali 
quartieri  della  città , i cui  abitanti  odiavansi  mortalmente , onde  trasmes- 
sero  questa  medesima  antipatia  ai  loro  discendenti , che  si  manifesta  nelle 
sfide  giornaliere  che  si  fanno  i bravi  dei  due  parlili.  Qualche  volta  ven- 
gono alle  mani  in  truppe  di  2 o 300  per  parte,  e,  comunque  armati  di  soli 
bas  oni,  lasciano  però  sempre  qualche  morto  sul  campo. 

Questa  grande  città  ben  situala  sui  confini  della  antica  Parlide  e della 
Persia  , è circondata  da  basse  e deboli  muraglie  ; la  sua  grandezza  superava 
quella  di  Parigi  e di  Londra  e solamente  Pechino  poteva  eguagliarla.  La 
sua  figura  eslendevasi  irregolarmente  da  oriente  ad  occidente. 

La  piazza  che  serve  ai  pubblici  giuochi,  ai  combattimenti  delle  bestie 
feroci  e simili  è un  quadralo,  lungo  più  di  300  in.  sopra  140  di  larghezza, 
circondato  da  case  ben  fabbricale , coperte  di  terrazze  tutte  allo  stesso  li- 
vello; al  di  fnori  delle  case,  alla  distanza  di  50  piedi,  vi  è un  canale  guar- 
nito d’  alberi  che  formano  un’  ombra  deliziosa  ; fuori  della  piazza  vi  sono 
grandi  gallerie , chiamale  gran  basar , dove  i mercanti  trattano  i loro 
affari  ; non  evvi  in  lutto  le  città  d’ oriente  alcuna  cosa  più  utile  e conio  la 
di  queste  gallerie,  le  quali  servono  per  ripararsi  dal  caldo  e dal  cattivo 
tempo;  a lspahan,  per  esempio,  si  trovano  intanto  nnmero,  che  in  tempo 
di  pioggia  si  può  traversare  la  città  da  un  paolo  all’  altro  senza  bagnarsi. 
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Sulla  Riessa  piazza  si  vede  ima  parte  considerevole  dell’  antico  palazzo  dei 
Sofi  ; era  questo  uno  dei  più  belli  e grandi  edilìzi  dell'  universo  ; le  ric- 
chezze ri  erano,  per  cosi  dire , ammucchiale  le  une  sopra  le  altre , ma 
senza  alcun  ordine  e senza  gusto.  Gli  orientali  non  conoscono  quei  rapporti 
combinati , quelle  regole  di  proporzione  che  regnano  ne'  nostri  appartamenti 
europei , e che  piacciono  più  per  l' ordine  e per  la  simmetria  che  per 
1’  oro  e per  i marmi  che  gli  ricuoprono.  Tutto  quello  che  colpisco  mate- 
riilmente  i sensi  sembra  loro  bello  ; ciò  che  non  è oro  o materia  preziosa 
pare  non  abbia  merito  alcuno. 

Il  palazzo  reale  aveva  più  che  4 kilom.  di  circonferenza  ; vi  si  entrava 
da  un  lato  della  piazza  per  una  altissima  porta  tutta  di  porfido  ; era  questo 
un  asilo  inviolabile  per  quanti  vi  si  refugiavano , privilegio  di  cui  non  go- 
dono nemmeno  le  moschee  ; un  gran  corridoio  metteva  ad  un  vasto  corpo 
di  loggiati  occupati  da  persone  d'  ogni  mestiere , che  lavoravano  per  it  re 
e per  la  sua  casa  ; i magazzini  di  slofTe  e di  porcellana  sembravano  altret- 
tanti palazzi  ; le  sale  di  questi  magazzini  avevano  ciascuna  uo  gran  bacino 
eoo  orli  di  porfido  ; i muri  erano  arricchiti  di  diaspro,  di  legni  preziosi  e 
di  pitture.  Il  padiglione  delle  40  colonne  era  il  più  magnifico  ; vi  si  osser- 
vavano specialmente  due  grandi  camere  rivestite  di  mosaico  e di  marmo  do- 
tato ; in  una  eravi  il  trono  de)  re  ; le  perle , gli  zafiri  , gli  smeraldi  vi 
brillavano  da  tutte  le  parli,  sopra  bellissimi  broccati  d'  oro. 

Le  meraviglie  dell’  antica  Ispahan  sono  oggi  io  decadenza , benché  la 
città  cominci  a rilevarsi  dal  passato  squallore;  è popolata  da  circa  200  mila 
abitanti,  occupati  nelle  rinomatissime  tessiture  di  cotoni , veluti,  seterie  e 
broccati  ; nelle  fabbriche  di  vetrami  colorati , nelle  tintorie , nella  costru- 
zione dei  vasellami , nelle  fabbriche  d' armi  e di  zuccheri , iu  concio  di 
cuoiami,  ec.  di  cui  fassi  ricca  esportazione  pel  reame  e pei  paesi  adiacenti: 
molti  articoli  vengono  io  Europa  tanto  dalla  Russia  che  dalla  Turchia. 

Lasciando  Ispahan  visiteremo  le  ruine  di  Persepoli,  che  veduta  da  lungi 
presenta  un  magnifico  anfiteatro  per  i superbi  suoi  avanzi;  noo  si  può  non 
ammirare  la  maestà  dei  suoi  ardili  monumenti , la  cni  altezza  sembra  rag- 
giunger le  nuvole  ; la  più  grande  delle  sue  opere , e quella  di  cni  rimane 
ancora  in  piede  la  maggior  parte,  è il  palazzo  detto  di  Dario,  che  alcuni 
credono  essere  invece  stalo  un  tempio  dedicato  al  sole  ; quando  Alessandro 
distrasse  Persopoli  voleva  che  questo  palazzo  fosse  rispettato  e sussisterebbe 
ancora  se  qaell’  eroe  era  sempre  degno  di  sé. 
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La  facciata  di  questo  palazzo  può  avere  500  metri  di  larghezza  dal  nord 
al  sud  e 300  dall'  est  all’  ovest  ; è formato  da  tre  recinti  e da  tre  mura- 
glie, la  prima  delle  quali  ha  900  metri  di  circonferenza  ; la  sua  altezza  è 
di  24  piedi  ; le  pietre  che  la  compongono,  nere  e lucide  come  il  marmo, 
sono  di  una  grossezze  cosi  prodigiosa  che  alcune  son  lunghe  Duo  cinquanta 
piedi.  La  seconda  cinta  comprende  uno  spazio  di  90  metri  di  larghezza 
sopra  CO  di  profondità  ; una  bella  e grande  scala  situata  a nord  conduce 
in  un  vasto  portico  contornalo  di  pilastri  e colonne  di  marmo  bianco 
mezze  in  rovina  ; i pilastri  che  ancora  sussistono  sembrano  appoggiarsi  a 
figure  di  mostruosi  e giganteschi  animati.  A dritta  di  questo  portico,  alla 
distanza  di  40  metri,  sorge  una  terrazza  sostenuta  da  un  muro  di  marmo, 
lungo  circa  70  metri  e ascendevi  per  tre  belle  scale  ; da  questa  terrazza 
vedonsi  i pezzi  più  notevoli  e meglio  conservati.  Uno  fra  gli  altri  attira  la 
comune  attenzione,  ed  è un  triplice  ordine  di  figure  d'  uomini  in  numero 
di  60,  alte  4 piedi  e tutte  sulla  medesima  linea;  uno  di  questi  ordini  fu 
rotto  ed  ora  non  vedevisi  che  la  metà  delle  statue;  gli  altri  due  che  sono 
quasi  intieri,  rappresentano  una  specie  di  trionfo;  alcuni  sembrano  ravvolti 
in  manti  come  gl’  Indiani,  altri  son  nudi  fino  alla  cintura,  altri  infine  con- 
ducono dei  cammelli,  dei  carri  e degli  schiavi  ; la  maggior  partì  però  por- 
tano dei  vasi,  degli  scodi  o delle  lance,  che  forse  rappresentano  le  spoglie 
dei  popoli  vinti.  Un’altra  opera  ben  curiosa  sono  le  colonne  di  marmo  che 
riempiono  la  cinta  che  è sotto  la  terrazza  ; sonovene  moltissime  rovesciate  e 
coperte  di  terra,  ma  da  quelle  che  rimangono  si  può  facilmente  dedurre  la 
grandezza  e la  maestà  dell’  edilizio.  Queste  colonne  hanno  più  che  50  piedi 
di  altezza  e circa  15  piedi  di  diametro;  sembra  formassero  sei  ordini  di 
30  colonne  ciascuno.  Vedonsi  anche  qua  e là  molte  altre  figure  la  cui  de- 
scrizione sarebbe  troppo  lunga;  basti  avere  accennalo  le  principali. 

A trecento  metri  dal  palazzo  di  Dario  trovansi  due  grandi  monumenti 
scavati  nella  montagna  ; dicono  essere  le  tombe  degli  anlicbi  re  di  Persia  ; 
uno  di  tali  sepolcreti  è posto  al  nord  e l’ altro  all’  est.  La  facciata  è lunga 
72  piedi  e alta  più  di  120;  diverse  colonne,  i cui  capitelli  rappresentano 
figure  d’animali,  ne  formano  l’entrata;  al  disopra  delle  colonne  stanno  le 
tombe,  o piuttosto  vedesGne  appena  la  prospettiva.  A dritta  sorge  un  groppo 
composto  di  figure  d'uomini  e d’animali,  su  cui  posa  un  altare  dove 
sembra  bruciassero  il  fuoco  sacro,  ed  una  statua  posta  in  alto  d’  adorare. 
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Un  viaggiatore  racconta  di  avere  avuta  la  curiosità  d' entrare  in  quei  mo- 
numenti! per  una  piccola  apertura  fatta  da  qualcho  secolo  e restò  sorpreso 
di  non  trovarvi  cbe  qualche  feretro,  tagliato  nel  marmo,  che  poteva  appena 
contenere  un  corpo  morto.  Le  iscrizioni  ed  i geroglofìci  scolpiti  sa  tutte 
queste  ruine  non  furono  ancora  decifrati;  si  distingue  qualche  lettera  greca 
ed  araba,  ma  nel  complesso  sono  di  una  lingua  a noi  ignota. 

Quanto  al  palazzo  di  Dario,  che  altri  credono  essere  stato  invece  un 
tempio  del  sole,  mal  sapremmo  giudicarne:  a detta  de’  viaggiatori  le  sue 
ruine  non  somigliono  più  a quelle  di  un  palazzo  che  a quelle  di  un  tem- 
pio; non  puossi  però  dubitare  che  non  avesse  magnifici  portici,  e grandi 
gallerie  per  congiungere  tutti  quei  pezzi  cbe  vedonsi  distaccati  ; la  maggior 
parte  delle  colonne  che  giacciono  infrante  e mezzo  sepolte  evidentemente  do- 
veva servire  a sostenere  quelle  gallerie.  Le  belle  e grandiose  ruine  attes- 
tano in  somma  di  una  straordinaria  magnificenza,  e le  arti  belle  non  ponno 
esprimere  bastantemente  il  loro  rammarico  per  la  distruzione  di  cosi  su- 
perbo monumento,  gloria  d’ oriente  e sede  dei  grandi  re.  Alessandro,  dopo 
averlo  salvalo  dai  furore  della  guerra,  lo  ridusse  in  cenere  ad  istigazione 
di  una  donna  greca  sua  favorita,  che  volle  vendicarsi  dei  Persi  già  distrut- 
tori di  Ateoe  sua  patria.  Questo  principe,  per  celebrare  te  sue  conquiste 
dette  una  festa  e vi  invitò  Taide  ; questa  donna,  vedendolo  riscaldato  dat 
vino,  lo  consigliò  di  mettere  a fuoco  il  palazzo  ed  eccitò  i convitati  a se- 
guire l’esempio  del  monarca.  L’  armata  che  accampava  fuori  della  città  ac- 
corse per  arrestare  l’ incendio,  ma  i soldati,  trovando  lo  stesso  Alessandro  colla 
torcia  alla  mano  gettarono  via  1’  acqua  che  avevano  portato  e si  unirono  a 
lui  per  distruggere  tanti  capi  d’  opera  d’  architettora  ; tornato  in  sé  stesso 
si  pentì  di  quest’  atto  di  barbarie  e disse  che  i Persi  sarebbero  stati  più 
afflitti  di  veder  lui  assiso  sul  trono  di  Serse,  che  di  saperlo  ridotto  in  cenere. 

Soiraz  è la  capitale  della  provincia  di  Farsistan  ; i suoi  abitanti  preten- 
dono fosse  fabbricata  da  Ciro , che  la  chiamò  Ciropoli  ; altri  le  danno  per 
fondatore  Fars,  nipote  di  Sem , e dicono  esser  da  lui  venuto  il  nome  di 
Farsistan,  che  porta  oggi  la  provincia.  L'ingresso  della  città  che  mette  sulla 
via  d' Ispahan  è molto  piacevole  ; la  strada  ha  SO  piedi  di  larghezza  ed  ò 
abbellita  a destra  e a sinistra  da  una  quantità  di  grandi  e deliziosi  giardini, 
ciò  cbe  deve  dirsi  di  tutte  le  altre  strade.  La  moschea  cattedrale  sarebbe 
la  più  bella  di  tutta  l'Asia,  se  avessero  cura  di  ripararla;  ella  è sostenuta 
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da  una  quantità  di  colonne  di  marmo , elio  cadono  tutte  in  rovina.  Lo  stesso 
dicasi  degli  ospedali  ebe  chiamano  Palazzi  di  Sanità  ; le  loro  rendile  sono 
amministrate  dai  sacerdoti , che  se  ne  prendono  la  più  ricca  porzione  e 
lascian  morire  i malati  per  cni  ne  venne  il  proverbio , il  palazzo  di  sa- 
nità é il  palazzo  della  morte. 

Nelle  vicinanze  di  Sciraz  vedesi  la  tomba  del  poeta  Sady  e le  mine  di 
un  monastero  di  cui  egli  aveva  la  direzione  ; Sady,  comunque  monaco,  era 
poeta  ed  nomo  di  spirito. 

Questo  territorio  è rinomato  per  le  sue  eccellenti  pasture,  per  (rulla  squi- 
site , e per  1'  uva  con  cui  fassi  il  miglior  vino  della  Persia. 


Per  le  riforme  introdottevi  ne'  tempi  nostri , pel  contatto  frequente  cogli 
Europei , la  Persia  va  gradatamente  migliorandosi  e possiamo  prevedere  che 
fra  gli  stati  maomettani  sarà  certo  il  meno  decrepito , e quello  che  potrà 
trasformarsi  con  maggior  calma  e sicurezza.  La  Russia  gravila , è vero , 
sulla  Persia  non  solo  col  consiglio,  ma  eziandio  colle  forze:  in  poco  tempo 
un  esercito  russo  partito  da  Astracan  giunge  nel  cuore  della  monarchia, 
per  cui  v’  è da  prevedere  che  presto  o tardi  1’  aquila  russa  raccoglierà  le 
spoglie  più  ricche  degli  Scià 

11  territorio,  per  quanto  sparso  di  deserti,  ha  tuttavia  delle  regioni  di 
una  prodigiosa  fertilità.  Oltre  la  maggior  parte  degli  alberi  che  crescono 
nelle  nostre  contrade,  i Persi  ne  hanno  anche  dei  particolari  ai  paesi  meri- 
dionali , come  il  platano , le  piante  che  danno  l’ incenso , la  gomma  e la 
manna.  11  platano  forma  il  più  bell’  ornamento  delle  passeggiate , dei  giar- 
dini e delle  città  ; le  numerose  sue  fronde  mitigano  i raggi  solari  e gli 
orientali  pretendono  che  il  suo  odore  purifichi  1’  aria  ed  impedisca  il  con- 
tagio. L’ albero  dell'  incenso  assomiglia  al  pero , e scola  quella  gomma  odo- 
rifera di  cui  fanno  uso  i cristiani  nelle  chiese  ed  i maomettani  nei  loro 
festini. 

La  Persia  abbonda  in  droghe  medicinali;  vi  si  vedono  dei  campi  tutti 
coperti  di  cassia,  di  seona  e di  rabarbaro. 

Le  montagne  della  Persia,  non  la  cedono  per  ricchezza  alle  campagne 
le  più  fertili  ; abbondano  queste  in  frutti  e grani  d’ogoi  specie  , quelle  in 
minerali  e metalli.  I Persiani  dicono  non  aver  miniere  nè  d’oro  néd’ar- 
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genio,  ma  a giudicarne  da  quelle  di  zolfo  e di  salnitro,  che  sono  sparse  per 
lotti  i loro  monti , si  direbbe  che  non  dovessero  mancare  anche  gli  altri 
metalli,  purché  fossero  più  laboriosi.  Contenlansi  i Persiani  delle  ricchezze 
che  ricavano  dalle  manifattore  della  seta,  perchè  questo  commercio  è il  meno 
faticoso  ; è per  questo  mezzo  che  essi  fanno  entrare  nel  loro  reame  1’  oro 
dell’  Europa  e delle  altre  regioni  dell’  Asia. 

L' Armenia  Persiana,  che  può  dirsi  più  propriamente  Armenia  Russa, 
confina  al  nord  ed  all’  est  coi  monti  Alagnesti,  i quali  dividonla  dalla  Geor- 
gia; al  sud  ed  al  sud  ovest  è limitata  dall’Aderbaigian,  da  coi  la  separa  l’Arasse 
affluente  del  Cur;  all’  ovest  confina  colle  provincia  turche  dell’Asia.  Compresa 
la  massima  parte  nella  valle  dell’  Arasse,  componesi  di  no  alto  e vasto 
acrocoro  diviso  in  monti  più  piccoli,  in  valli  anguste  e fra  le  cui  cime  più 
notevoli  torreggia  1’  Ararat,  la  più  alla  delle  montagne  d’  Armenia,  in  cui 
dicono  si  posasse  1’  arca  di  Noè  dopo  il  diluvio. 

L’Arasse,  alveo  principale  delle  acque  che  scorrono  per  l’Armenia  orientale 
è ingrossato  da  diversi  affluenti  fra'  quali  1 ’Arpa-Su,  YAlbaran,  lo  Zenghi, 
che  porta  all’  Arasse  medesimo  le  acque  del  lago  Sebanga,  i’  Arpaciai  ed 
il  Canapaciai.  Salubre  è il  clima  di  questa  ragione,  benché  umido  assai; 
l' inverno  è rigido,  ma  1’  estate  è temperata  e dolce.  Ricco  il  suolo  per 
le  molte  produzioni,  che  una  cultura  intelligente  e solerte  sa  rendere  pro- 
ficue. Frumento,  orzo,  riso  eccellente,  frutta  ed  uva  buonissima  sono  le  prin- 
cipali produzioni  ; vi  si  coltivano  con  buon  successo  il  tabacco , il  cotone, 
il  papavero  ed  il  sesamo.  Le  foreste  scarseggiano  e si  compongono  general- 
mente d’  arboscelli  resinosi  come  il  terebinto.  Il  regno  animale  è ricchissimo 
e le  montagne  sono  sparse  di  pingui  pascoli,  ne’ quali  allevansi  numerose 
mandre.  Le  pecore  hanno  un  vello  finissimo  e ricercato,  ed  i cavalli  sono 
celebri  fino  dai  tempi  più  remoti.  Vi  sono  bestie  feroci  assai  numerose  fra 
le  quali  io  sciacal  e la  jena.  11  regno  minerale  vi  è rappresentato  da  alcuni 
prodotti  di  poca  importanza. 

1 Russi  governano  la  provincia,  la  quale  fece  immensi  progressi  dopo  il 
loro  stabilimento;  il  numero  degli  abitanti  ascende  a circa  200  mila  e la 
sede  delle  autorità  che  reggono  il  paese  è ad  Erivan  , capitale  già  del- 
1’  Armenia  persiana  con  circa  15  mila  abit.  e centro  di  un’  industria  attiva 
in  tessuti  di  lana  e cotone,  fabbriche  di  stoviglie  e concio  di  pelli.  Il  com- 
mercio dell'Armenia  ha  pure  il  suo  mercato  principale  in  Erivan,  deve  ginn- 
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gono  le  carovane  da  tutte  le  contrade  della  Persia,  della  Georgia  e della  Tor- 
chia: la  Russia  assorbe  gran  parte  di  questo  commercio. 

valli  DELL’  evvbate  E del  Tieni.  — Dall'  Armenia  persiana, 
procedendo  verso  ponente,  ci  troviamo  nelle  valli  deH'Enfrate  e del  Tigri, 
paese  già  tanto  famoso  nelle  antiche  storie,  ed  oggi  pure  importante  non 
solo  sotto  I’  aspetto  generale  in  cui  si  presenta,  ma  anche  pel  suo  avvenire 
o per  le  ricche  provincie  delle  quali  è composto,  che  nella  Turchia  Asiatica 
tengono  certamente  il  primato  per  la  opulenza  loro  ne’  commerci  e nelle 
industrie.  Da  gran  via  ferrata  progettata  già  da  varii  anni  lungo  le  rive 
dell’  Eufrate  renderà  a questa  regione  tutta  1’  antica  floridezza. 

Il  fiume  principale  di  questa  regione , l’  Eufrate  , sbocca  dalle  mon- 
tagne dell’  Armenia,  al  nord  est  di  Erzerum,  irriga  il  centro  e l’ ovest  del 
pascialato  a cui  dà  nome  quella  città,  divide  quello  di  Diarbechir  da  qaelli 
di  Siras  e di  Maras,  e corre  tra  quest’  ultimo  e quello  di  fiacca,  di  cui 
forma  il  confine  con  quelli  di  Aleppo  c Damasco.  Penetra  nel  pascialato  di 
Bagdad,  dove  percorre  uno  spazio  di  più  che  600  kil;  cd  entra  final- 
mente in  quello  di  Bassora,  dove  si  unisce  al  Tigri  sotto  le  mura  di  Corttah, 
concorrendo  a formare  lo  Sciai  el  Arab  o gran  fiume  d’  Arabia,  indi  va  a 
gettarsi  nel  golfo  Persico.  Il  corso  dell’ Eufrate  ò di  1080  kil.  ed  ha  dne 
direzioni  generali,  prima  dal  nord  est  a sud  ovest,  poscia  dal  nord  ovest  al 
sud  est.  Bagna  molte  città  interessanti  come  Semisat,  Bir,  Bacca,  Cerchisiè, 
Anna,  II,  Elle,  Samava;  ma  queste  città  sono  molto  meno  famose  di  quelle 
che  decoravano  un  tempo  le  sue  sponde  come  Samosaia,  Nìcephorium,  Thap- 
sacus,  Circesium,  Anatha,  Cunaxa,  e la  superba  Babilonia. 

Fra  gli  affluenti  di  questo  fiume  si  distinguono  a destra,  il  Cara  sm, 
(Melos),  ed  a sinistra,  1’  Erzcn,  ( Lucus ),  il  Murai  dai,  che  corrisponde 
all’  Euphraie  di  Senofonte  ed  il  Cabur  ( Chaboras ).  . 

Nella  parte  superiore  del  suo  corso,  l’ Eufrate  dirigesi  io  generate  rapida- 
mente a traverso  regioni  montuose,  formando  molte  cataratte,  e,  fra  le  al- 
tre, quella  di  Ntisciar,  nel  punto  dove  interseca  la  catena  del  Tauro;  nella 
parte  inferiore,  al  contrario,  percorre  lentamente  vaste  ed  immenso  pia- 
nure. Questo  fiume  6 soggetto  a diversi  accrescimenti  periodici,  il  massimo 
dei  quali  avviene  in  gennaio,  cd  elevasi  fino  a 12  piedi.  Cresco  e scema 
poscia  vicendevolmente,  per  due  o tre  mesi,  poi  decresce  sino  alla  fine  di 
maggio,  od  al  principio  di  giugno.  Per  guarentire  dalle  inondazioni  le  pia- 
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Dure,  e per  procurarsi  dell’  acqua,  necessaria  all’  irrigazione,  nelle  stagioni 
della  siccità,  gli  antichi  abitanti  delle  contrade  bagnate  dall’  Eufrate  inferiore, 
avevano  scavato  canali  e laghi  artificiali  di  una  grande  dimensione.  11  canale 
di  Pallacopus,  aperto  dai  re  di  Babilonia,  era  principalmente  degno  di  at- 
tenzione; esso  spari , ma  nel  1793  venne  ristabilito  ed  ò presentemente 
adattato  alla  sna  antica  destinazione,  dall’  Entrate  fino  alle  vicinanze  di  Me- 
scieed  Ali.  Gli  altri  canali  più  notevoli  sono:  quello  di  Clterbela,  all'  estremità 
del  quale  s’innalza  la  città  dello  stesso  nome,  e lo  Sciat-el-Ie  o Serpemin, 
cbe  riunisce  1’  Eufrate  ai  Tigri,  ed  ò navigabile  per  grosse  barche.  Nella 
stagione  arida  1’  Eufrate  è navigabile  per  grossi  battelli  fioo  al  villaggio  di 
Sciucascac,  a una  giornata  di  navigazione  sopra  a Cornali.  La  marea  si  fa 
ancora  sentire  da  24  a 36  kil.  sopra  a quest’  ultimo  punto  e la  naviga- 
zione ha  luogo  per  sei  mesi  dell’  anno  rimontando  sioo  ad  Elle.  Le  barche 
in  uso  sopra  questo  fiume,  dette  cheler,  sono  costruite  in  forma  circolare, 
eguali  a quelle  di  cui  parla  Erodoto.  Sono  spalmate  di  bitume  al  di  fuori,  ma, 
invece  di  essere  fatte  di  vimini,  come  ne’  tempi  antichi,  il  maggior  numero 
sono  di  tavole  rozzamente  unite,  e munite  di  un  largo  limone  con  un  al- 
bero ed  una  vela. 

Il  Tigri,  grosso  affluente  che  unisce  le  sue  acque  all'  Eufrate  per  la  riva 
sinistra,  nasce  dal  declive  meridionale  della  catena  del  Tauro,  nel  pascialato 
ed  a 72  kit.  al  nord  di  Diarbecbir;  corre  verso  sud  est  parallelamente  al- 
1’  Eufrate;  entra  nel  pascialato  di  Bagdad,  dove  bagna  il  Curdimn  turco, 
il  Sangiaccato  di  Mossul  ed  il  ricco  distretto  dell'  frac  arabi,  e finalmente 
conginngesi  all'  Eufrate,  a Cornali.  Il  corso  del  Tigri  è di  1160  kil.  I prin- 
cipali suoi  affluenti  sono:  il  Cabur,  il  Grande  ed  fi  Piccolo  Zab,  ed  il 
Diala  a sinistra:  a destra  non  riceve  cbe  piccole  correnti  e comunica,  nel 
suo  corso  inferiore,  coll’  Eufrate. 

1 Turchi  danno  al  Tigri,  dalla  sua  sorgente  al  confluente  del  Cabur,  il 
nome  di  Digele.  Questo  fiume  è molto  distinto  per  la  rapidità  del  suo  corso, 
e le  sue  acque  ingrossano  considerabilmente  in  aprile,  in  conseguenza  dello 
sciogliersi  delle  nevi  nelle  montagne  dell'  Armenia,  ed  in  novembre  in  tempo 
delle  pioggie  periodiche  di  quelle  contrade.  Superiormente  a Bagdad,  riesce 
navigabile  per  piccoli  navigli  e facilita  il  commercio  tra  questa  città  e Mos- 
sul. Tra  Bagdad  e Cornali  il  Tigri  ha  200  metri  di  larghezza  od  è na- 
vigabile per  barche  di  20  o 30  tonnellate.  Le  sue  sjionde  generalmente  par- 
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landò  sono  scoscese  e coperte  di  boschi.  Questo  fiume  Tu  celebre  nei  tempi 
antichi;  il  punto  dove  nasce  nella  Grande  Armenia,  chiamatasi  la  pianura 
di  Elegosina  e che,  secondo  Plinio,  portava  il  nome  di  Digliio,  dalla  sua 
sorgente  sino  al  monte  Tauro,  e quello  di  Tigri,  al  suo  sboccare  dall’  altro 
lato  della  della  montagna  fino  al  mare.  11  medesimo  autore  dice  che  attra- 
versava il  lago  Arciusa  senta  mischiarvi  le  sue  acque.  Straboue  ed  Amano 
danno  il  nome  di  Pasitigri  alla  foce  de)  Tigri  ; ma  il  succitato  Plinio  dà 
questo  nome  alla  parte  del  fiume  che  dividesi  in  due  rami  ed  i quali,  dopo 
formata  un’  isola  ricongiungonsi  per  correre  in  un  solo  letto.  Mosè  nella 
Genesi,  chiama  questo  fiume  SciJchel  o Chiddechel;so\\e  sue  sponde  trovavansi  le 
famose  città  di  Ninive,  Seleuria  e Ctesifonie ; Diarbechir,  Gerire,  Mossul  e 
Bagdad  sono  oggi  i principali  luoghi  e più  considerabili  bagnati  dalle  sue 
acque. 

Il  Golfo  Persico,  dove  si  scaricano  le  acque  di  questa  valle,  era  appellato 
dagli  antichi  Mare  Babiìouium,  Erytraeum  ed  anche  Sitine  Ptrsicus,  il  quale 
nome  gli  fu  dato  a tempo  della  dominazione  persiana.  Fra  le  sue  isole  im- 
portanti deve  ricordarsi  il  gruppo  di  Bahrein,  col  porto  di  El  Catif,  dove 
fassi  copiosa  pesca  di  perle,  le  più  stimale  dell’  oriente.  La  popolazione 
ascende  a circa  60,000  abitanti.  — Per  molto  tempo  questo  golfo  fu  im- 
praticabile alle  navi  mercantili  pe'  numerosi  pirati  che  annidavansi  sulle 
coste  e sulle  isole,  ma  dal  1816  in  qua  l’ Inghilterra  purgò  lutto  il  litio- 
rale,  stabili  posti  e severa  sorveglianza,  impadronendosi  anche  delle  isole, 
di  Bahrein,  le  quali  sono  ora  una  stazione  di  commercio  attivissimo  fra  la 
costa  di  Malabar  e le  rive  dell’  Arabia  e della  Persia.  Se  avverrà  che  si 
aprano  vie  di  comunicazione  da’  porti  all’  interno  dell’  antica  Assiria,  il  com- 
mercio di  questa  contrada  diventerà  uno  de’  più  ricchi  dell’  oriente.  Le  ca- 
rovane che  oggi  risalgono  il  paese  o per  mezzo  di  barche  o di  cammelli, 
non  trovano  quella  sicurezza  che  è necessaria,  e le  operazioni  sono  lente, 
difficili  e dispendiose. 

Lo  stretto  che  riunisce  il  golfo  Persico  col  mare  d’ Oman  è motto  angusto 
e dominato  dal  porto  di  Onntiz.  Nel  secolo  XVI  i Portoghesi  insignorivausi 
di  questo  passo  ed  impedivano  a’  Persiani  ogni  specie  di  comunicazione 
commerciale  col  mare  delle  Indie.  Nel  1622  un  re  di  Persia,  aiutato 
dagl’  Inglesi,  tolse  Ormuz  ai  Portoghesi,  e fondò  Pender  Abassy,  porto  fre- 
quentato già  dalie  navi  di  tutte  le  nazioni,  ad  onta  del  clima  pestilenziale 
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che  vi  dominava.  — Nella  descrizione  dell’  Arabia  parleremo  de'  porli  no- 
tevoli cbe  stanno  sul  golfo  Persico  della  riva  arabica,  mentre  dalla  parte  della 
Persia,  dopo  Pender  Abassy  non  so  ne  trovano  di  notevoli  sulla  costa  del 
Larislan,  ed  i soli  cbe  abbiano  qualche  importanza , Btixcer  e Ikik  tro- 
vansi  sulla  costa  del  Farsislan.  Ma  in  generale  I'  attivila  dei  Persiani  non  è 
tale  da  attirare  in  quei  luoghi  un  commercio  vigoroso,  mentre  per  tutti  i 
rapporti  potrebbero  aumentarlo  ed  estenderlo,  se  la  loro  marineria  si  met- 
tesse un  poco  a livello  delle  altre,  anche  di  quella  degli  Arabi,  che  sebbene 
lasci  molto  a desiderare,  tuttavia  frequenta  con  vantaggio  tulli  i porli  del 
mare  delle  Indie. 

pascialato  di  BASSORA.  — Il  paese  che  cinge  a nord  ovest  il  golfo 
Persico  è occupato  dal  pascialato  di  Bassora,  il  quale  possiede  tutto  il  corso 
dello  Scial-el-Arab,  ed  è quello  chè  più  attivamente  risente  i vantaggi  del 
commercio  colle  Indie. 

I limiti  del  pascialato  di  Bassora  sono;  al  nord  est  la  Persia;  al  sud 
est  il  golfo  Persico;  al  sud  ovest  il  deserto  d'  Arabia,  ed  all’  ovest  il  pa- 
scialato di  Bagdad.  Eccettuando  la  parte  occidentale,  dove  s’ incontra  qualche 
collina,  questo  paese  offre  ovunque  un  suolo  piano  e tanto  basso,  che  il 
flusso  si  fa  sentire  a 200  kilom.  dal  mare.  Gli  abitanti , invece  di  scavare 
nuovi  canali  per  condurre  nelle  loro  terre  le  acque  dello  Sciat  cl  Arali, 
e per  facilitarne  lo  scolo  nelle  innondazioni , trascurarono  gli  antichi , molti 
dei  quali  non  possono  più  servire;  e ne  resulta  che  gran  parte  del  suolo 
tutto  formalo  di  alluvioni,  mostra  un  arido  deserto  ed  infette  paludi.  For- 
tunatamente i venti  del  sud  est , che  soffiano  quasi  continuamente , rinfre- 
scano l'atmosfera  o si  oppongono  alle  stragi,  che  produrrebbero  i miasmi 
pestilenziali  di  cui  è sempre  carica. 

L'influenza  di  questi  venti  è favorevole  tanto  agli  uomini  cbe  ai  vege- 
tabili. Il  paese  è coperto  di  datteri.  Contenti  della  sussistenza , cbe  offrono 
questi  alberi , gli  Arabi  trascurano  qualunque  campestre  lavoro.  I fella  o 
contadini  coltivano  grani,  poponi  ed  un  poco  di  cotone  c di  tabacco.  I Be- 
duini non  si  occupano  che  ad  allevare  cammelli , cavalli,  pecore  e capre. 
Gti  animali  selvaggi  vi  sono  poco  numerosi.  Non  vi  s’ incontrano  cbe  cin- 
ghiali, qualche  leone  e poche  altre  bestie  carnivore.  Il  pesce  abbonda  nello 
Sciat  e)  Arab,  ma  gli  abitanti  ne  ricavano  pochissimo  profitto.  Di  grandissima 
importanza  è il  coounercio.  Una  flotta  di  SO  navigli  lo  proteggeva  un  tempo 
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contro  i pirati  dei  golfo  Persico , ma  essa  ó oggi  in  cosi  cattivo  stato,  che 
non  osa  più  di  nscire  dal  porlo. 

Il  pascialato  di  Bassora  fu  governato  da  un  pascià  particolare  fino  alla 
metà  del  XVIII  secolo,  epoca  in  cni  fa  invaso  dai  Persiani.  Dopo  averlo 
riconquistato,  la  Porta  lo  pose  sotto  la  dipendenza  del  pascià  che  lo  fa  am- 
ministrare da  un  mutsellim.  Per  difenderlo  contro  i Yccabiti  ed  altre  orde 
nemiche , fu  eretto  recentemente  dalla  parte  dell’  Arabia  un  muro  di  80 
kilom.  di  lunghezza.  Il  pascialato  contiene  150,000  abitanti,  qoasi  tutti 
Arabi.  È diviso  in  10  Sangiaccati,  dei  quali  non  si  conoscono  se  non  i nomi. 

La  città  di  Bassura,  capitale  del  pascialato,  è situala  a 80  kil.  a nord 
ovest  dal  golfo  Persico,  che  chiamasi  anco  per  questo  golfo  di  Bassura,  e 
giace  sulla  sponda  destra  dello  Sciat  el  Arab.  Il  suo  circuito,  difeso  da  mora 
grosse  23  piedi,  guarnite  di  artiglieria  e da  una  fossa  piena  d' acqua,  è di 
circa  10  kil.  Situata  in  terreno  sabbionivo  e pietroso,  vi  piove  di  rado 
nell’  inverno  e mai  nell’  estate:  tuttavia  i contorni  della  città  sono  deliziosi, 
fertilissimi  e ben  coltivati,  e gran  parte  dello  spazio  da  essa  occupato,  es- 
sendo coperto  di  giardini  e di  piantagioni  di  datteri  e producendo  ogni  qua- 
lità di  frutti,  dagli  Arabi  ó chiamato  uno  dei  Paradisi  dell’  Oriente.  Rac- 
colgonvisi  moltissime  rose,  che  si  distillano  per  otteuerue  l' essenza.  Bassora 
è sueida,  benché  bagnata  da  numerosi  canali,  che  la  marea  riempie  due 
volle  al  giorno  all’altezza  di  10  piedi.  Le  strade  sono  anguste,  tortuose  ed 
irregolari,  e le  case  in  terra  ed  in  mattoni  assai  malamente  costrutte.  Non 
ovvi  edificio  che  meriti  attenzione.  I bazar  non  sono  ragguardevoli  che  per 
la  loro  estensione.  L’  aria  insalubre  prodotta  dalle  paludi  che  la  cingono 
e dalle  inondazioni  cagiona  bene  spesso  delle  malattie,  alle  qaaii  sono  sin- 
golarmente soggetti  gli  stranieri.  Queste  cause  e ie  sventure  delle  guerre 
scemarono  sensibilmente  più  volte  la  sua  popolazione,  che  sali  sino  a 
400,000  individui. 

Nulladimeno  la  posizione  di  questa  città  è sì  vantaggiosa  al  commercio, 
che  polrebbesi  farne  una  delle  più  belle  e ricche  piazze  del  mondo.  L’espor- 
tazione delle  mercanzie  quivi  riunite,  effettuasi  per  tre  vie;  la  prima  per 
la  Persia,  che  ne  assorbe  qnasi  la  metà  mediante  le  carovane,  non  essen- 
dovi in  tolto  1’  impero  un  solo  fiume  navigabile  ; la  seconda  strada  è per 
Bagdad,  Aleppo,  e per  latte  le  città  intermedie,  i cui  mercatanti  fanno  le 
loro  compre  a Bassora  ; la  terza  finalmenlc  pel  deserto,  verso  il  quale  questa 


Digitized  by  Google 


T»  E I.  I-’  INDIE  orientali  31S) 

città  è fabbricata,  e per  dove  trasportano  gli  Arabi  molte  merci,  sema  che 
le  loro  carovane  vi  siano  giammai  molestate.  I bazar  di  Bassora  sono,  come 
quelli  di  Bagdad,  sempre  pieni  di  mercanzie  dell'  Indastan , della  Persia , 
del  golfo  Persico,  delle  Molucche,  dell’  Arabia  e dell’  Europa.  I datteri  del 
pascialato,  molto  superiori  a quelli  dell’  Egitto,  ed  i cavalli  arabi  sono  al- 
tresì due  oggetti  importanti  di  commercio.  Gli  Arabi,  possessori  delle  mi* 
gliori  navi  turche  che  percorrano  l’Oceano  indiano,  sono  soprattutto  incaricati 
dei  trasporti  per  mare.  Però  giungono  ogni  anno  nel  porto  di  Bassora  molli 
bastimenti  inglesi,  provenienti  dalle  Indie  e dall’  Europa,  con  ricchi  carichi 
di  spezierie,  mussoline,  piombo,  tele,  ferro,  stolte  d’  Europa,  che  si  ricam- 
biano coi  prodotti  dei  vicini  paesi  e della  Persia,  e specialmente  cordovani , 
zigrini,  broccati,  tappeti,  lane  di  Caramania,  pelo  di  cammello,  mirra,  in- 
censo e gomma.  Evvi  un  canale  che  comunica  coll’  Kufrale,  ed  il  cui  in- 
gresso è difeso  da  un  forte.  Le  navi  possono  avvicinarsi  a questa  città  me- 
diante questo  canale,  sul  quale  si  castrasse  una  superba  diga  di  oltre  a 4 kil. 
di  lunghezza,  che  arresta  la  furia  del  mare,  quantunque  lontano,  il  quale 
allagherebbe  la  città.  Gli  Inglesi , i Francesi  ed  altre  nazioni  europee  hanno 
parecchi  stabilimenti  a Bassora,  che,  quantunque  assai  decaduta  dal  soo  an- 
tico splendore,  è tuttavìa  ancora  una  città  considerabile,  contandovisi  circa 
70  mila  abitanti  fra  Arabi,  Turali,  Armeni,  e Persiani.  I primi  formano 
la  massa  della  popolazione  ; i secondi  occupano  tutti  gl’  impieghi  governa- 
tivi o gli  Armeni  sono  alla  testa  del  commercio  e godono  di  grande  consi- 
derazione. È questa  la  residenza  del  mutsellim,  e la  patria  di  varii  nomini 
celebri  in  letteratura,  e fra  gli  altri  di  Abu  Naavas. 

Questa  città,  fondata  1’  anno  14  dell’  egira  (03G  di  Gesù  Cristo)  sotto  il 
califfato  di  Omar,  da  Atabei,  figlio  di  Carvao,  divenne  presto  una  delle  più 
floride  dell’  Oriente,  e godette  per  lungo  tempo  di  grande  prosperità.  Caduta 
in  potere  de’  Persiani,  andò  celermente  declinando,  finché  nel  1G68  rioccu- 
pata dai  Turchi,  cercarono  di  ristabilirla  nel  primitivo  suo  grado.  Ripresa 
per  poco  tempo  dai  Persiani,  e poscia  da  un  capo  arabo  ribelle,  tornò  defi- 
nitivamente sotto  la  Porta  ottomana,  a coi  sempre  appartiene. 

pascialato  di  bagdad.  — 11  pascialato  o provincia  di  Bagdad 
comprende  il  centro  degl’  imperi  già  famosi  di  Babilonia  e di  Nmive;  ha  la 
forma  di  un  triangolo  che  appoggia  la  base  ai  monti  d’Armenia  al  nord  e 
stendo  i proprii  lati  a sud  ovest  verso  il  deserto  d’ Arabia,  a sud  est  verso 
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la  Persia.  Tutto  questo  paese  è lnngo  circa  1000  kil.  e largo  800.  L' antica 
Mesopolamia,  l’ Assirto,  il  paese  di  Babilonia,  la  Caldea  ed  una  parte  della 
Susimia  sono  comprese  entro  qnesta  provincia  ; la  parte  di  Mesopotamia 
chiamasi  Algezira  o l’ Isola,  perchè  compresa  fra  1’  Eufrate  ed  il  Tigri.  La 
Babilonia  e la  Caldea,  portano  il  nome  d’ Irac  Arabi,  e l’  Assiria  è occu- 
pala dal  Curdistan ; la  Snsiana  porta  il  nome  di  Cusùtan.  Essendo  questa 
una  delle  regioni  più  importanti  situate  fra  le  Indie  e l'Europa,  destinata  cer- 
tamente a formare  in  avvenire  uno  dei  centri  più  famosi  della  civiltà  orien- 
tale in  rapporto  a qnella  occidentale , procureremo  in  queste  nostre  pagine 
esporne  i principali  caratteri  attenendoci  specialmente  a quei  particolari  che 
più  possono  interessare  al  commercio. 

Tutta  la  Turchia  Asiatica  fù  mai  sempre  considerata  come  un  museo  di 
grandiose  ruine,  su  cui  l’ ira  umana,  passando  ferocemente  col  ferro  e col 
fuoco,  sparse  desolazione  e morte.  Pure  a questo  carattere  storico  conlrappo- 
nesi  oggi  quello  dell'  avvenire  di  una  razza  vinta  dalla  civiltà  cristiana,  e, 
per  quanto  barbara  ancora,  serbala  a rilevare  ella  stessa  in  tempi  non 
lontani  le  grandiose  metropoli  atterrate  da'  padri  suoi.  Se  verrà  tempo,  come 
ormai  il  politico  non  ne  può  più  dubitare,  in  cui  la  gente  ottomana  sìa 
espulsa  dall'  Europa,  I’  unica  sedo,  1’  unico  centro,  in  cui  ella  vada  a rior- 
dinare gli  elementi  della  sua  nazionalità,  trovasi  appunto  nella  provincia  di 
Bagdad,  che  andiamo  delineando. 

Descrìvendo  di  volo  la  superficie  del  pascialato  di  Bagdad,  considereremo 
separatamente  la  parte  ad  est  del  Tigri,  quella  che  resta  ad  ovest  dell’  Eu- 
frate, ed  il  territorio  che  trovasi  tra  i due  fiumi.  Di  esse  quella  situata  ad 
est  è.  la  fertilissima.  In  questa  parte  il  pascià  di  Bagdad  divide  coi  Persiani 
il  paese  di  Curdistan  e la  provincia  di  Cusislan.  Siccome  paese  e popolo 
del  Curdistan  addimandano  separato  discorso,  basterà  qui  dire  che  la  parte 
nominalmente  soggetta  ai  Turchi  è la  maggiore  ed  una  delle  più  belle  regioni 
dell'  Asia.  Il  Curdistan  è paese  affatto  montnoso.  Gli  scoscesi  ed  alti  culmini 
del  centro,  cangiansi  procedendo  verso  i lembi  in  colli  coperti  di  vigneti  che 
iochiudono  tanto  bellissime  pianure,  valli  fertili  e romantiche  grotte.  I 
Curdi,  cho  vivono  entro  i limiti  della  provincia  lurchesca,  non  emigrano; 
sono  soprattutto  agricoltori  e generalmente  governali  da  capi  di  propria  scelta. 

Quelle  loro  pianure  producono  riso,  orzo,  frumento,  sesamo,  tabacco,  noci 
di  galla  ed  altre  specie  di  frutti,  specialmente  uve.  Gli  abitanti  delle  altre 
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parti  dei  pascialato  traggono  le  produzioni  agricole  dal  Gurdistan.  La  popo- 
lazione è tutta  di  Sunniti  ed  essendo  i Persiani  di  setta  opposta,  non  sono 
da  questa  ben  veduti,  come  i Turchi.  Nulladimeuo  i Persiani  acquistarono 
una  grande  influenza  tra  i Curdi  dell’  impero  turco,  scaltramente  frammet- 
tendosi nelle  contese  dei  capi  tra  di  loro.  Sulimania,  Chercoc  ed  Erbil, 
sono  le  principali  cittì  del  Gurdistan  turco. 

I confluì  del  Cosistau  sono  cosi  variamente  defluiti,  che  ad  oggetto  di 
non  moltiplicare  distinzioni,  lo  considereremo  presso  a poco  come  corrispon- 
dente all’  antica  Susìana  e comprendente  tutto  il  paese  situato  tra  le  montagne 
del  Farsistan  all'est  ed  il  Tigri  all’ovest,  e tra  il  Diala  al  nord  ed  il  golfo  Per- 
sico al  sud.  Il  clima  di  questo  distretto  è nell’ insieme  buono  e temperalo.  Il 
paese  può  considerarsi  come  deserto,  benché  niun  suolo  nel  suo  stalo  natu- 
rale possa  essere  più  fertile;  ciò  accade  per  ordinario  rispetto  ai  vasti  ter- 
ritori!, chiamati  deserti  nell’  Asia  occidentale,  a’  quali  mancano  solamente  o 
l’ acqua  o la  cura  dell' agricoltore,  o ambedue  queste  cose  per  diventare  som- 
mamente produttivi.  Tuttavia  nel  Gusistan  sonosi  formate  immense  paludi 
nei  siti  un  tempo  abitati,  e le  arene  di  veri  deserti  usurparoosi  fertili  pia- 
nure. I luoghi  ebe  hanno  ancora  un  suolo  produttivo  estendonsi  io  vici- 
nanza dei  fiumi  ; questi  terreni  o hanno  pingui  pasture,  o compensano  a prò-  ' 
fusione  le  fatiche  dei  coltivatori.  I distretti  coltivali  sono  quasi  esclusivamente 
dentro  i confini  territoriali  della  Persia,  quantunque  la  metà  meridionale 
del  Cusistan  Persiano  e pressoché  lutto  il  turchesco  siano  occupati  da  pa- 
recchie tribù  arabe.  La  provincia  persiana  di  Sciuster  è specialmente  favo- 
rita dalla  natura;  ma  da  tali  benefizi  trae  tuttavia  pochissimo  vanlaggio. 

Lo  sceic  della  tribù  Ciaab,  cava  la  principale  sua  rendita  da  vaste  ed  estesa 
risaie  e piantagioni  di  datteri  sui  varii  fiumi.  1 datteri  del  Cusistan  arrivano 
ad  attissima  perfezione,  e quelli  prodotti  nel  distretto  di  Mendeli  conside- 
rane! come  i migliori  della  provincia  di  Bagdad. 

. La  parte  della  regione  che  giace  ad  ovest  dell’  Eufrate  presenta  caratteri 
affatto  diversi;  oltre  l’immediata  vicinanza  del  fiume  tutto  il  territorio  è un 
deserto  nell’ intiero  significato  della  parola;  arenoso,  piano,  senza  erba  e senza 
acqua.  Pure  le  sponde  del  fiume  riescono  in  molte  parti  fertilissime , ed  i 
traripamenti  annui  nella  parte  inferiore  del  suo  corso  formano  le  più  feraci 
risaie  della  regione. 

Quella  parte  di  paese  che  trovasi  compresa  tra  il  Tigri  e 1’  Eufrate  divi- 
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desi  in  Algezira  ed  Irac  Arabi.  Il  primo  si  estende  dal  nord  del  paese  al 
punto  ore  i dumi  si  avvicinano  1'  ano  all’  altro  presso  Bagdad.  Tutto  l’ in- 
terno di  questa  regione  è un  perfetto  deserto , generalmente  arenoso  e ta- 
lora salato,  dove  crescono  solamente  quelle  inutili  piante  proprie  di  un  ter- 
reno siffatto,  l.a  superficie  è meno  piana  di  quella  dell’  Irac.  Due  laghetti 
che  vi  si  trovano  hanno  le  acque  salse.  Le  sponde  dei  fiumi , quelle  del 
Tigri  singolarmente,  sono  in  miglior  condizione.  Evvi  maggior  numero  di 
abitazioni  umane , più  folti  alberi , e migliore  coltivazione. 

L’Irac  Arabi,  regione  fertilissima  a tempo  di  Erodoto,  è ora  un  deserto 
quasi  intieramente.  Il  suolo  però  è formato  da  una  creta  in  alto  grado  arenosa, 
coperto  colle  macerie  di  città  e canali  rovinati.  Di  queste  costruzioni  riman- 
gono vestigio  sufficienti  per  somministrare  all'osservatore  qualche  cognizione 
di  un  sistema  d' irrigazione,  che  per  T estensione  sua  e per  la  spesa  e fatica 
> che  deve  essere  occorsa  a stabilirlo,  non  paro  avesse  mai  l’  eguale.  Le 

sponde  dell’  Eufrate  e dello  Sciai  el-fe  non  sono  totalmente  desolate  come 
quelle  del  Tigri,  ma  solamente  accanto  ai  fiumi  ed  ai  canali  possiamo  aspet- 
tarci qualche  tratto  di  contrada  più  ridente.  Sull’  Eufrate  si  può  descrivere 
come  ricco  e bello  il  territorio  degli  Arabi  Chezail.  Il  distretto  non  è per 
verità  molto  largo , ma  contiene  grasse  pasture  e buoni  colti,  con  un  infi- 
nità di  villaggi  di  una  ospitale  c cortese  tribù. 

Le  sponde  dei  fiumi , quelle  del  Tigri  specialmente,  sono  a grandissimo 
tratto  orlate  di  tamerischi,  che  in  alcuni  siti  crescono  all’altezza  di  venti 
in  venticinque  piedi , c di  piante  di  liquirizia  che  alle  volte  giungono  ai 
dieci  o dodici.  Questi  due  vegetabili  forniscono  la  legna  da  fuoco,  usala  a 
Bagdad  ed  in  altre  piazze.  Compariscono  spessissimo  come  arboscelli  il  salice 
ed  il  pioppo  , ma  non  sono  cosi  comuni  come  i primi.  L'asclepias  syriaca 
viene  alta  ed  abbondante  io  parecchi  sili , e merita  nota  che  i suoi  fallivoli 
mangiansi,  mentre  son  giovani,  come  faginoli,  dagli  Arabi,  quantunque 
presso  di  noi  la  tribù  dei  lattescenti  si  tenga  per  venefica  ed  inetta  a cibo, 
dell’  uomo.  Il  carubbio  arriva  talvolta  all’  altezza  di  sei  e sette  piedi.  Cre- 
sconvi  diverse  altre  piante  che  inutile  sarebbe  ricordare , poco  essendo  il 
profitto  che  ne  traggono.  Dei  frutti  coltivati  presso  la  città,  il  dattero  è il 
più  importante  ed  ampiamente  cnntribuisce  alla  sussistenza  del  popolo.  Uve, 
fichi , melegranate , ec.  sono  buonissime , ed  abbondanti , ma  le  mele , le 
pere , le  melarance , ec.  rimangono  inferiori  di  grandezza  e di  qualità  ; 
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ignote  sodo  le  ciliegie,  l’uva  spina,  le  fragole  ed  il  ribes.  I poponi,  i 
cocomeri , le  cipolle  , con  altre  piante  congeneri  vi  sono  abbondantissimi  e 
squisiti. 

I principali  uccelli  selvatici  di  questa  regione  sono  le  pernici,  i beccac- 
cini e le  tortore;  i laghi  e le  paludi  abbondano  di  anitre,  di  oche  selva- 
tiche e di  pellicani.  La  gallina  comune  ed  i colombi  sono  i soli  volatili 
domestici.  Non  vi  sono  gallinacci;  nè  le  oche  nè  le  anitre  vivono  dome- 
stiche. I quadrupedi  selvatici  sono  le  gazzelle,  lioni,  sciacali,  porci  e lepri. 
Gli  sciacali  sono  più  abbondanti  o molesti  e se  trovano  1’  opportunità,  la 
notte  entrano  nelle  città  e nei  villaggi.  Animali  domestici,  il  cavallo,  gli 
asini,  i muli,  i bufali,  i cammelli  da  uua  gobba  sola  ed  i dromedario  11  ca- 
vallo del  paese  è animale  bellissimo.  Siccome  il  manzo  non  forma  articolo 
di  cibi,  non  allevansi  buoi  pel  macello,  ma  si  adoperano  molto  nei  lavori 
dell’  agricoltura. 

Questo  vasto  paese,  quanto  alla  giurisdizione  governativa,  non  dipende 
interamente  dal  pascià  di  Bagdad.  Sappiamo  che  in  Turchìa  i pascià  non 
sono  come  i governatori  o prefetti  di  uno  stato  dell’  Europa  ; essi  hanno 
un  potere  assoluto  e qualche  volta  si  fanno  reciprocamente  la  guerra.  I 
200,000  kil.  di  superficie  del  pascialato  di  Bagdad  sono  però  divisi  fra 
diversi  pascià  più  piccoli  dì  quello  di  Bagdad,  e sono  abitati  da  delle  tribù 
che  ne  smembrano  in  certa  guisa  la  potenza  ; se  cosi  non  fosse  sarebbe 
questo  uno  de’  più  temibili  sudditi  pel  sultano,  imperocché  potrebbe  benis- 
simo essere  tentato  di  viversene  indipendente,  come  avvenne  altre  volle  di 
pascià  anche  meno  potenti,  e sarebbe  difficile  il  rimetterlo  a dovere.  Ma 
la  costituzione  sociale  del  pascialato  guarentisce  il  sultano  contro  atti  dì  ri- 
bellione. 

Al  Dord  il  pascià  di  Mosul  eletto  particolarmente  dal  sultano,  governa 
un  piccolo  territorio  con  qualche  grado  d'  indipendenza,  benché  ordinaria- 
mente agisca  come  se  fosse  tenuto  in  timore  dal  suo  grande  vicino.  Al  nord 
est  i Curdi  hanno  cura  che  il  giogo  di  Bagdad  non  divenga  loro  pesante, 
ed  infine  il  governo  persiano  molto  dilatò  la  sua  influenza  ed  il  potere 
verso  quella  parte.  Al  sud,  tranne  i piccioli  distretti  intorno  alle  poche  città, 
gli  Arabi  sono  i padroni  assoluti  di  tutta  la  provincia  da  Bagdad  al  golfo 
Persico,  e dalle  montagne  del  Farsistan  alla  frontiera  dell’Arabia  propria, 
(ili  Sceic  stanno  in  una  certa  dipendenza  dal  pascià,  c serbangti  una  fe- 
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della  proporzionata  alle  forze  di  cui  può  disporre.  Quindi  la  loro  soggezione 
è sempre  provvisoria  ed  incerta  nei  tempi  più  favorevoli  ; il  pascià  per  or- 
dinario lia  ottenuto  molto,  quando  può  frenarli  dal  rovinare  il  commercio 
della  città,  colle  loro  depredazioni  sulle  merci  portate  per  acqua  e per  terra. 
Essi  ed  alcuni  capi  curdi  sono  obbligati  a somministrare  al  pascià  in  tempo 
di  necessità  un  dato  numero  di  uomini  armati  ; c se  tali  contingenti  fos- 
sero realmente  forniti,  le  forze  del  pascialato  in  tempo  di  guerra  dovreb- 
bero ascendere  a circa  20,000  uomini,  ma  le  forze  regolari  appena  giun- 
gono ai  3000  soldati,  parte  dei  quali  hanno  alcune  nozioni  di  disciplina  in 
essi  insidiale  da  ufficiali  europei.  Questo  ultimo  corpo  deve  in  tutti  i casi 
formare  la  forza  principale  del  pascià,  che  non  può  calcolare  sui  contin- 
genti arabi  o curdi,  a meno  che  non  sia  del  loro  interesse  1’  obbedire  alla 
chiamata. 

Bagdad,  la  grande  metropoli  di  questa  regione,  capitale  dal  pascialato,  è 
posta  in  riva  al  Tigri,  circa  400  kit.  in  linea  retta,  dal  punto  di  congiun- 
zione di  quel  fiume  coll’  Eufrate,  e GOO  da  quello  in  cui  lo  Sciat-el-Arab 

gettasi  nel  golfo  Persico,  ed  in  mezzo  ad  una  foresta  di  datteri,  cbe  na- 
sconde al  visitatore  straniero  la  meschinità  dei  suoi  fabbricati,  ma  lascia 
scorgere  fra  i fìtti  rami  le  cime  delle  sue  splendide  cupole  e dei  mina- 
retti,  onde  non  sospetti  che  sia  intieramente  dileguata  la  gloria  e la  maestà 
di  quella  metropoli  che  fu  cosi  splendidamente  descritta  da’  sommi  poeti  del- 
1*  oriente,  e formò  l’ ideale  dell’Arabo  e del  Persiano  nelle  loro  fantastiche 
leggende. 

Bagdad  ò divisa  in  due  parti  dal  fiume  Tigri.  Fu  in  principio  fabbricata 
sulla  sponda  occidentale  del  nobile  fiume,  ma  nell'  undecimo  secolo  pas- 
sando la  corte  dei  califfi  alla  riva  opposta,  il  fiore  della  popolazione  a 
mano  a mano  ve  la  segui,  ed  il  luogo  primitivo  divenne  una  specie  di  su- 
burbio, abitato  principalmente  dai  poveri.  La  città  moderna  è cinta  da  arabi 

i lati  del  fiume  da  un  alto  e grosso  muro  di  mattoni,  il  quale  a regolari 
distanze  è fiancheggiato  da  torri  rotonde  merlale.  Alcune  di  queste  furono 
costrutte  al  tempo  dei  califfi,  e sorpassano  in  lavoro  od  in  grandezza  quelle 
di  data  più  moderna  e attualmente  sono  guarnite  di  cannoni,  in  condizione 
tale  da  non  potersene  servire.  Sorge  la  cittadella  sulla  sponda  orientale  del 
Tigri,  nel  punto  in  cui  il  muro  fa  capo  sul  fiume,  al  nord  della  città. 
Domina  la  sua  comunicazione  a traverso  il  fiume  medesimo,  ma  non  è 
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grande,  né  le  sue  fortificazioni  sono  molto  superiori  al  livello  generale  dei 
ripari  della  cillà  ; attualmente  serve  d' arsenale  e di  caserma;  tutte  le  mura 
da  ambi  i lati  del  fiume  misurano  circa  IO  kilomclri  di  periferia;  gran 
parte  dell’  area  incbiusa  in  qnesto  spazio  è occupala  da  giardini  e pianta- 
gioni di  datteri.  Sotto  il  muro  corre  un  fosso  secco  di  considerabile  pro- 
fondità, che  al  bisogno  può  riempirsi  colle  acque  del  fiume.  Non  debbono 
giudicarsi  le  fortificazioni  orientali  secondo  i sistemi  dell’  Europa;  varii  viag- 
giatori parlarono  di  quelle  di  Bagdad  con  disprezzo,  ma  nelle  recenti  turbo- 
lenze, furono  trovale  sufficienti  allo  scopo  cui  erano  destinale. 

Veduta  la  città  all’  interno  delude  l' aspettativa  che  poteva  aver  fatto  conce- 
pire nel  viaggiatore  la  veduta  esterna.  È fabbricala  irregolarissimamente,  e 
sonori  poche  città,  anche  in  Asia,  in  cui  le  strade  siano  tanto  anguste  e 
tortuose  come  appunto  sono  in  questa.  Non  hanno  selciato  e sono  piene 
d’ineguaglianze,  prodotte  dai  depositi  di  macerie;  destano  disgusto  immenso 
pe’  morti  carcami,  ed  immondizie  di  ogni  sorla  sparse  OMinqne,  che 
sarebbero  funeste  alla  salute  pubblica,  se  la  massima  parte  non  fosse  solle- 
citamente rimossa  da  cani  senza  padrone  e mezzo  selvaggi  che  errano  per 

la  città. 

Generalmente  le  abitazioni,  come  nella  Turchia  occidentale,  non  presen- 
tan  finestre  sulle  strade.  In  luogo  di  facciala  regolare  con  finestre,  le  case 
hanno  alte  mura,  forale  da  bassissime  porte  ; in  alcune  delle  vie  migliori, 
qualche  volta  presentaci  chioschi  lurcbeschi  o grandi  balconi  sporgenti  od 
anche  gelosie  persiane.  In  generale  fabbricano  con  mattoni  bruciati,  vecchi, 
che  trovano  dovunque  scavano,  serbando  i nuovi  ai  pubblici  monumenti  ; 

le  muraglie  non  sono  intonacate.  Le  case  sono  molto  più  alte  che  quelle 

della  Persia  e di  due  piani  ; il  pianterreno  è occupato  dai  bagni,  dai  magaz- 
zini e dalla  servitù  ; il  piano  superiore  contiene  le  camere  di  udienza  e 
quelle  abitate  dalla  famiglia,  ed  è formato  di  appartamenti  altissimi.  La 
splendida  e sovente  elegante  apparenza  di  queste  stanze,  presenta  un  vivo 
contrasto  coll'  aspetto  sucido  e squallido  delle  vie.  Hanno  quasi  tutte  il  cielo 
a volta,  ornato  cou  lavori  e modanature  di  ottimo  gusto.  Sono  ampiamente 
provvedute  di  finestre  con  vetri  colorali,  e le  pareti  cosi  profusamente  de- 
corale, con  dorature,  pitture  e specchi  da  far  sul  forestiero  una  tale  im- 
pressione che  un  esame  più  minulo  non  verrà  certo  a confermare.  1 fab- 
bricati di  una  casa  in  Bagdad  occupano  ordinariamente  due  o tre  lati  di 
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una  corte  interna  quadrata.  In  essa  corte,  che  ha  l’ impiantito  di  pietre  qua- 
drate, stanno  pei  solito  piantati  alcuni  datteri  ; ed  in  mezzo  frequentemente 
una  fontana.  L’  accesso  al  primo  piano  è praticato  per  scale  di  pietra  che 
mettono  ad  una  specie  di  galleria  in  cui  apronsi  tutte  le  porte  di  quel  piano. 
Questa  galleria , sostenuta  dalle  pareti  del  pianterreno , è generalmente 
larga,  lastricata  di  pietre  quadrale,  il  cui  tavolato  ed  il  cielo  intagliato  sono 
sorretti  da  pilastri  di  legno  con  capitelli,  spesse  volle  curiosissimi. 

A Bagdad  come  in  tutte  le  altre  città  turche,  i soli  edilizi  pubblici  degni 
di  nota  sono  le  moschee , i can  o caravanserragli  ed  i bazari.  Di- 
cesi che  sianvi  circa  100  moschee;  ma  non  più  di  30  vanno  di- 
stinte, in  una  veduta  generale  della  città,  per  cnpole  o per  minarelti.  Non 
meno  notabili  sono  le  cupole  per  la  loro  straordinaria  altezza , quanto 
anche  per  essere  coperte  di  tegole,  inverniciate  di  varii  colori,  principal- 
mente verde,  azzurro,  nero,  bianco,  disposti  con  gusto  ammirabile.  1 mina- 
retti  che  sono  nella  struttura  più  grossi  e materiali  di  quelli  di  Costantino- 
poli, e senza  quella  forma  conica  sono  questi  ultimi  che  presentano,  pure 
inverniciati,  ma  di  miglior  gusto,  essendone  il  colore  un  bruno  chiaro,  con 
tinta  diversa  per  segnare  le  linee  di  congiunzione  dei  mattoni.  Questi  ec- 
celsi minarelti  e le  cupole  di  bella  forma,  riflettono  i raggi  del  sole  con 
brillantissimo  effetto.  Alcune  tra  le  torri  più  antiche  sono  sormontate  dai 
nidi  di  cicogne , il  diametro  dei  quali  approssimativamente  risponde  a quello 
della  torre  medesima. 

I bazar  sono  numerosi  e vasti,  ma  in  apparenza  molto  inferiori  a quelli 
delle  altre  città  orientali  di  grado  minore.  Molle  delle  strade  aperte  fra’ 
diversi  magazzini,  sono  lunghe,  sufficientemente  spaziose,  diritte  e fatte  a 
volta  di  mattoni;  alcune  però  sono  strette  e coperte  solamente  con  paglia, 
foglie  secche,  o rami  di  albero.  I bazar  sono  comunemente  ben  forniti  di 
produzioni  e manifatture  orientali. 

Come  in  tutte  le  altre  città  dell’  Oriente  i bagni  ad  uso  pubblico  vi  sono 
numerosissimi.  Gli  alloggi  per  le  carovane  sono  più  di  30,  ma  poco  degni 
di  nota;  generalmente  sono  inferiori  a quelli  che  veggonsi  nelle  altre  città 
dell’  oriente. 

Per  comunicare  da  una  sponda  all’  altra  del  Tigri  evvi  un  ponte  com- 
posto di  trenta  pontoni,  o servonsi  di  ceste  spalmate  di  bitume  che  for- 
mano le  ordinarie  navicelle  onde  i nativi  scorrono  per  l'Eufrate  e pel  Tigri 
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o per  le  loro  diverse  diramazioni.  La  larghezza  del  Tigri  a Bagdad  in 
tempo  di  abbondanza  d'  acque  è di  circa  250  metri,  larghezza  che  va  di- 
minuendo secondo  le  varie  stagioni.  Le  acque  sono  torbe  e melmose,  e fre- 
quentemente verso  le  rive  in  seni  morti  si  corrompono  e infestano  il  clima. 

Poche  sono  lo  vestigia  dell’  antica  metropoli  dei  califfi  ; queste  poche 
però  superano  ogni  moderna  costruzione  in  solidità  ed  eleganza.  1 popoli 
arabi  si  distinsero  fino  da'  primordi  per  le  loro  opere  architettoniche,  spe- 
cialmente nella  erezione  di  grandiose  moschee.  Bagdad  fu  presto  decorata 
di  tali  stabilimenti  religiosi,  e la  più  antica  delle  sue  moschee  risale  al  785; 
il  suo  minaretto,  che  sorge  nel  bel  mezzo  della  città,  vuoisi  sia  il  più  ele- 
vato. Sotto  l'alta  e bella  cupola  dalla  moschea  d’  Abdul  Cadder,  grande  ed 
elegantissima,  giacciono  le  ossa  di  quei  celebre  dottore  Sonni,  il  quale 
vivea  sul  cadere  del  duodecimo  secolo  ed  è ritenuto  come  santo  proiettore 
della  cilià.  Pochi  sono  coloro  che  ignorano  come  Bagdad  fosse  considerata 
un  tempo  I’  Atene  dell’Asia  maomettana,  ed  il  centro  o la  sede  di  ogni 
scienza,  in  che  per  molti  anni  non  ebbe  rivali  sul  globo,  comecché  la  razza 
araba  si  levasse  ad  un  tratto  piena  dì  tanto  vigore,  cosi  data  alla  cultura 
del  bello  che  i popoli  nostri  a lei  sola  dovessero  il  diradarsi  delle  tenebre 
di  quella  fìtta  barbarie,  che  si  era  addensala  sul  mondo  romano  dopo  il 
gran  movimento  delle  stirpi  nordiche  ed  asiatiche  su  Roma.  I califfi  si  fa- 
cevano un  dovere  di  svolgere  ed  incoraggiare  i buoni  studii:  il  genio  del- 
1’  Arabo  era  stato  da  natura  creato  a tutte  le  più  soavi  aspirazioni  del  bello, 
e njuno  poteva  toccare,  oom’  esso,  i limiti  del  sublime,  si  per  la  grandezza 
che  per  la  venustà  delle  immagini,  per  la  potenza  di  sentimento  e per  la  virtù 
di  creare.  Erano  i dotti  raccolti  in  Bagdad,  come  nel  santuario  delle 
scienze,  e quivi  si  scrivevano  le  magnifiche  poesie,  le  straordinarie  leggende, 
e si  coltivavano  la  medicina,  le  matematiche  e la  filosofìa. 

Il  collegio,  fondato  nel  1233,  aveva  acquistato  in  Oriente  grande  celebrità, 
ed  i suoi  edilìzi  tuttora  sussistono,  trasformati  in  alloggi  per  carovane  e 
la  grandiosa  cucina  serve  di  dogana.  Delle  sue  porte,  sporgenti  sul  Tigri, 
la  maggiore  e più  bella  è la  Talisan,  che  secondo  1’  uso  orientalo  venne 
murata  quando  fu  passalo  per  essa  il  sultano  Murad  IV  al  suo  ritorno  a 
Costantinopoli,  dopo  tolta  Bagdad  a’  Persiani,  e non  fu  più  riaperta.  Fuori 
delle  mura,  al  lato  orientale  della  città,  esiste  un  vasto  cimitero,  in  mezzo 
al  quale  sorge  una  tomba,  innalzata  alla  moglie  del  califfo  Aarnn-al-Rascid, 
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la  famosa  Zobeide  delle  Mille  ed  una  noti».  Le  rovine  e le  fondamenta 
di  fabbricali  vetusti,  e sin  le  strade  si  possono  seguire  a grande  distanza 
oltre  le  mura  presenti  della  città.  Ad  ovest  di  quelle  ruine  ammirasi  il 
cosi  detto  Baluardo  di  ftimrod,  ora  ridotto  ad  una  informe  massa  di  mu- 
ratura, cbe  gli  abitanti  ed  i viaggiatori  concorrono  nell’  opinione,  cbe  ori- 
ginalmente fosse  destinalo  a faro  in  cui  si  accendessero  fuochi  di  segnale. 
Non  manca  però  chi  creda  essere  stato  un  grande  osservatorio  astronomico 
de’  tempi  famosi  della  Caldea. 

Il  clima  di  Bagdad  è salubre,  ma  spessissimo  caldo  nell’  estate.  Quantun- 
que esagerato  da  alcuni  viaggiatori,  il  calore  è mollo  più  grande  cbe  non 
potesse  aspettarsi  dalla  sua  posizione  geografica,  tanto  perchè  la  città  è 
posta  in  una  vasta  e nuda  pianura,  sul  margine  di  nn  deserto,  quanto 
anche  per  la  prevalenza  del  vento  caldo  che  chiamano  samiel;  vento  non 
pregiudizievole  alla  salute,  nè  alla  vita  degli  abitanti,  nemmeno  Europei. 
Pure  quel  calore  è cosi  opprimente  e lungo , senza  burrasche  nè  temporali, 
e nemmeno  giorni  nuvolosi,  che  il  paese  sarebbo  quasi  inabitabile,  se  non 
concorressero  a mitigarlo  due  circostanze,  cioè  : il  fresco  delle  notti  e le 
cantine  sotterranee,  che  chiamansi  serdaub,  tenute  sane  da  ottimi  ventilatori 
a tromba  che  alzansi  come  grosse  torri  dai  tetti  delle  case.  Non  cade  mai 
neve  in  Bagdad,  e raramente  anche  gragnuola.  L’ indurirsi  di  una  tovaglia 
posta  ad  asciugare,  o la  comparsa  di  una  sottile  superficie  di  ghiaccio  sul- 
l’ acqua  esposta  all’  aria  aperta,  si  hanno  per  segni  di  un  freddo  mirivi- 
glioso,  e gl'  indigeni  ne  soffrono  più  che  non  si  saprebbe  immaginare,  non 
potendosi  riparare  in  quelle  loro  case  fatte  per  la  stale. 

Raramente  cade  noa  goccia  di  pioggia  in  Bagdad  da  maggio  a settembre. 
Passato  questo  mese  le  pioggie  sono  per  un  tratto  copiose;  ma  poi  I’  iuverno 
scorre  generalmenie  asciutto;  i giorni  piovosi  sono  da  20  a 25  in  tutto 
1’  anno.  Nnlladimeno  in  quel  corto  periodo  di  tempo  gonfiansi  ollremodo 
il  Tigri  e l’ Eufrate,  e traripando  allagano  le  terre  inferiori  adiacenti.  La 
storia  però  non  ricorda  colmata  maggiore  di  quella  del  1831.  Le  acque  ir- 
ruppero in  Bagdad,  parto  delle  case  danneggiarono,  parte  rovesciarono,  sic- 
ché oltre  mezza  la  città  fu  distrutta;  accompagnandovisi  il  disastro  della 
peste,  che  allora  infuriava,  la  popolazione  da  75,000  anime  si  ridusse  a 
20  in  25  mila.  La  peste  visita  Bagdad  ordinariamente  ogni  dieci  anni;  altra 
orribile  malattia  coi  vanno  soggetti  è il  bubone  d’  Alqtpo,  che  sfigura  tal- 
mente i volti  che  riduce  gli  uomini  alla  deformità. 
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Etnograficamente  gli  abitanti  di  Bagdad  sono  composti  di  tolte  le  razze 
dell’  oriente.  Gii  abiti  e costumi  ben  distinti  di  ciascuna  nazione  mostrano 
a prima  Tista  il  variato  accozzo  delle  stirpi  quivi  riunite.  Turchi,  Ebrei, 
Arabi,  Curdi,  Parsi,  Armeni,  Greci.  Indiani,  ec.  ec.  formano  questo  in- 
sieme varialo  e caratteristico.  In  generale  la  massa  è ignorante,  superstiziosa 
e fanatica.  Gli  Armeni  possono  considerarsi  come  i più  instrutti  della  città, 
perchè  molti  di  loro  furono  nelle  Indie , dove  passarono  la  maggior  parte 
della  vita  ed  appresero  quanto  poteano  dei  costumi  e della  civiltà  degli 
Inglesi  e delle  altre  genti  d’  Europa,  che  poterono  frequentare  e conoscere. 

Le  doone  in  generale  sono  soggette  anche  in  Bagdad  alle  dure  leggi  degli 
altri  paesi  maomettani,  e non  escono  che  velate.  Le  sole  arabe  tengono  una 
parte  del  volto  scoperto.  Non  portano  sempre  scarpe  nè  altre  calzature; 
sulla  testa  banDO  una  gran  massa  di  stoffe  nere  di  cotone  o di  seta,  piut- 
tosto graziosamente  disposte,  e talvolta  profusamente  ornate  di  pallottole  di 
vetro , di  conchiglie  e di  monete  antiche  e correnti.  Le  donne  turche  e le 
altre  si  ravvolgono  tanto  quando  escono  di  casa , da  parere  masse  informi 
chiuse  in  ampie  lenzuola  di  tela  turchina,  che  le  cuoprono  da  capo  ai  piedi. 
Sul  volto  portano  un  grosso  e Otto  velo  nero  di  crini,  per  mezzo  del  quale 
possono  vedere  e non  essere  vedute  dai  curiosi. 

Questa  città  era  una  volta  un  grande  emporio  del  commercio  orientale; 
oltre  gli  oggetti  della  propria  industria  trafficava  le  merci  dell'Asia  orientale 
ed  occidentale,  di  cui  era  deposito.  Fu  anche  fino  a’di  nostri  luogo  di  con- 
siderevole commercio  delle  mercanzie  dell'India,  ivi  portate  per  acqua,  e 
d’onde  erano  maodate  per  terra  alle  diverse  parti  dell’  impero  ottomano:  i 
Persiani  mandavano  a Bagdad  i loro  generi  ebe  destinavano  al  mercato 
turco.  Ma  per  varie  cagioni,  che  per  amore  di  brevità  dobbiamo  tralasciare, 
il  traffico  vi  è oggi  in  bassissimo  stalo,  sebbene  non  manchino  sintomi  di 
un  non  lontano  risorgimento,  se  la  gran  via  ferrata  dell’Eufrate  verrà,  come 
fu  ideata,  condotta  a termine. 

Le  manifatture  di  Bagdad  non  sono  numerosissime,  nè  molto  estese;  le 
pelli  rosse  e gialle  sono  ottime  e tenute  in  altissimo  pregio  in  tutta  la 
Turchia.  Altra  principal  manifattura  è quella  di  pezzi  di  uoa  sorta  di  felpa, 
ricchissima  spesso  e bellissima,  dai  Torchi  usata  per  cuoprire  i cuscini  che 
formano  i loro  divani  o sofà. 

La  storia  di  Bagdad  è certo  illustre  quanto  può  mai  esserlo  quella  delle  altre 
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gloriose  città  dell’Oriente:  fondata  dal  califfo  Abu  Jaafer  al  Maosar  l’anno  783, 
secondo  alcuni  sulle  rovine  di  città  più  antica,  e co’materiali  tratti  da 
Ctesi fonie  e Seleucia,  migliorata  mollo  da  Aarun  al  Raseid,  che  dicesi  fosse 
il  primo  ad  edificare  sulla  sponda  orientale  del  Tigri,  congiungendo  le  due 
parti  con  un  ponte  di  barche,  rimase  fiorentissima  metropoli  sino  al  <289, 
epoca  in  cui  fu  presa  per  assalto  da  Ulaciù,  nipote  di  Gengiscan,  e spenta 
la  dinastìa  dei  califfi,  stette  sotto  ai  Tartari  fino  all’  anno  <393,  epoca  in 
cui  fu  presa  da  Tamerlano,  all’  approssimarsi  del  quale,  il  sultano  Amed 
abbandonò  la  piazza,  ricovrandosi  nei  territori  dell’  impero  greco.  Per  varii 
anni  successivi  passò  alternativamente  in  potere  di  Tamerlano,  in  quello 
del  sultano  deposto  o del  turcomanno  Cara  fusuf.  Il  quale  ultimo  principe 
rimase  finalmente  padrone  tranquillo  della  città,  che  passò  ai  suoi  succes- 
sori i quali  la  tennero  fino  al  <470,  nel  quale  anno  fu  presa  da  Ussum 
Cassino,  la  cui  famiglia  regnò  in  Bagdad  trentanove  anni,  ed  allora  se  ne 
impadroni  Scià  Ismael,  fondatore  della  dinastia  de'  Sofi  di  Persia.  Da  quel 
tempo  ad  oggi  la  città  fu  oggetto  di  contesa  tra  Persiani  e Turchi.  Fu  ri- 
presa dal  sultano  turco  Solimano  il  Magnifico,  quindi  riconquistata  dallo 
scià  di  Persia,  Abbas  il  Grande;  ma  i Persiani  forono  in  ultimo  obbligati 
a rendere  la  piazza  al  sultano  Murad  IV,  da  cui  fu,  nel  <639,  assediata 
con  300,000  uomini.  Stette  quindi  nominalmente  soggetta  alla  Porta , ma 
i pascià,  negli  ultimi  cento  anni,  furono  quasi  iodipendenti  dai  sultani,  spe- 
cialmente dopo  che  il  governo  cadde  nelle  mani  dei  Mamalucchi  Giorgiani, 
portati  giovani  come  schiavi  a Bagdad  ed  instrutti  nella  fede  del  Corano. 
Nell'anno  1831  il  sultano  Mahmud  antecessore  dell’attuale  abbatté  il  loro 
potere,  con  un  colpo  ardito  che  io  circostanze  ordinarie  non  poteva  essere 
formidabile,  ma  che  fu  efficace  dalla  preceduta  desolazione  della  città  per  la 
peste  e per  l’inondazione. 

Resistè  tuttavia  Bagdad  per  tre  mesi,  ma  poi  per  la  fame  e per  la  mi- 
seria più  che  per  la  forza  degli  assediami,  fu  costretta  ad  arrendersi.  Daud 
pascià  fu  spedito,  senza  mancargli  di  rispetto,  prigioniero  a Costantinopoli. 
Gli  altri  Giorgiani,  trattati  prima  con  una  certa  considerazione,  furono  messi 
a morte  in  diversi  tempi  e sotto  varii  pretesti.  Il  generale  che  aveva  con- 
dotto la  spedizione.  Ali,  pascià  d’ Aleppo,  portò  a Bagdad  altissima  riputa- 
zione di  talento,  e di  energia  di  carattere:  ma  sbagliando  la  sua  posizione 
ed  ignorando  l’ indole  del  popolo  col  quale  avea  a fare,  si  fece  sommamente 
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impopolare,  e la  sua  autorità  come  anche  la  sua  sicurezza  personale,  furono 
frequentemente  compromesse  per  le  rivolle  0 del  popolo  0 degli  Arabi  elle 
vi  stanziano  intorno. 

La  Porla  Ottomana  inviava  nel  1837  a Bagdad  Omer  pascià , alla  testa 
di  nn  corpo  di  truppe,  onde  ristabilirvi  in  qualche  modo  la  propria  auto- 
rità in  mille  guise  compromessa  e disconosciuta,  e la  spedizione  riesciva  a 
buon  fine;  sennonché  il  generale  turco  doveva  impiegare  il  cannone  nelle 
più  comuni  faccende  della  propria  missione , sia  per  ottenere  vettovaglie  e 
tributi,  sia  per  far  rispettare  !’  autorità  del  sovrano.  Ma  tale  si  è l’anarchia 
che  domina  in  quel  tratto  di  paese  che  abbiamo  chiamato  Valle  dell’  Eu- 
frate e del  Tigri,  che  possiamo  per  ora  riprometterci  poco  frutto  dalle  se- 
vere misure  del  generale  turco,  ed  alle  tante  piaghe  che  desolano  quel 
vaslo  e crollante  ediGzio,  aggiungere  pur  questa,  come  nna  di  quelle  che 
ne  mostrano  in  mille  guise  la  grande  decrepitezza  e l'imminente  mina. 

ABABIA:  VI  UH!  BOSSO:  STATI  E PORTI  DELL'  AB  ABI  A.  — 
Tra  il  golfo  Persico  ed  il  mare  Rosso  stendesi  I’  Arabia,  una  delle  più 
grandi  penisole  del  continente  antico.  Confina  al  nord  colla  Siria  e colle 
regioni  dell’  Eufrate;  all’  ovest  è separata  dall’  Egitto  per  l’ istmo  di  Suez. 
Tale  immensa  contrada  in  tutta  la  sua  vasta  estensione  è quasi  dovun- 
que coperta  di  montagne  e di  deserti  sabbiosi  ed  aridi,  dove  scorrono  nella 
naGa  loro  indipendenza  le  nomadi  tribù  degli  Arabi. 

I geografi  de’  passali  tempi  dividevano  ordinariamente  I’  Arabia  in  tre 
parti,  cioè:  Arabia  Petrea;  Arabia  deserta,  ed  Jemen  0 Arabia  Felice.  Il 
nome  dato  a questa  ultima  divisione  è puramente  relativo  al  paragono  die 
ne  facevano  colle  altre  due,  generalmente  aride  e sterili. 

La  divisione  che  ne  fanno  i geografi  moderni  corrisponde  con  maggiore 
esattezza  allo  stato  fisico  della  contrada,  e sebbene  non  si  possano  assegnare 
limiti  naturali  a’  diversi  spartimenti,  pel  carattere  stesso  del  paese,  tuttavia 
le  8 regioni  de’  moderni  sono  meno  indeterminate  delle  tre  divisioni  ge- 
nerali degli  antichi.  Noi  divideremo  I’  Arabia  secondo  la  sua  diversa  in- 
clinazione verso  il  mare,  in  tre  declivi  cioè:  1.  Mare  Rosso;  2.  Eritreo 
o mare  d' Oman  ; 3.  Golfo  Persico. 

II  declive  del  mare  Rosso  si  compone  di  una  zona  di  paese  stretto,  li- 
mitato all’est  da  una  catena  irregolare  di  montagne  che  va  a congiungersi 
al  nord  con  quelle  della  Siria,  ed  al  sud  con  altra  catena  che  piegandosi 
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ail  angolo  retto  va  da  ponente  a levante  e separa  il  declive  dell’  Eritreo  o 
mare  d'  Oman  da  un  immenso  tratto  di  aridi  deserti.  Il  primo  declive  com- 
prende P Eggiaz  e P Jenien.  Le  cillà  di  Medina,  la  Mecca  e Gedda  fanno 
parte  dell’  Eggiaz;  Sana,  Moca  e Aden  dell’  JemeD.  — Il  declive  dell’  Eritreo 
comprende  P Adramaut,  le  cui  città  principali  sonò  Ausa,  Macallah, 
Sceiib,  Misenat  e Chescim.  — Il  tratto  di  questo  declive  cbe  si  estende 
da  Chescim  al  capo  Rasalgad  è diviso  fra  P Aacaf  ed  il  Maarà ; la  città 
più  notevole  è Dafar,  governata  da  un  capo  che  non  riconosce  direttamente 
la  sovranità  di  nessuno. 

Il  declive  del  golfo  Persico  comprende  P Oman,  le  cui  città  famose  sono 
Mascate  c Postar,  e Lahsa  o Bahrain,  le  cui  città  sono  El-Catif  e Grein. 

Questi  tre  declivi  sono  come  il  contorno  di  regioni  incognite  e general- 
mente deserte,  che  occupano  il  centro  dell'  Arabia.  Fra  queste  regioni  ri- 
corderemo il  Negged,  grande  acrocoro  che  estendesi  verso  il  centro,  ed  è 
coperto  da  vastissimo  deserto  sparso  di  oasi.  Fra  le  città  di  questa  parte 
ricordasi  Derbeich,  capitale  dei  Voltabili.  — Verso  la  Siria,  a nord  ovest, 
estendesi  il  Bahr-el-Tor,  generalmente  deserto. 

L’  Arabia  è priva  di  fiumi  e può  considerarsi  in  generale  come  una  delle 
più  aride  regioni  de)  globo.  La  pioggia  non  cade  quasi  mai  a refrigerare 
quelle  orride  contrade  dell'  interno  e solamente  i territorii  riverani  sentono 
gl’  influssi  beneGci  delle  rugiade  e di  qualche  acquazzone  cbe  i vapori  sollevati 
dal  mare  sogliono  talvolta  scaricarvi,  fi  Semum  soffia  ne’  deserti  dell'  in- 
terno, e terribili  ne  sono  gli  efTctti.  Le  regioni  montuose  dalla  parte  del- 
l’Jemeo  sono  divise  in  tante  valli,  il  cui  fondo  in  generale  è occupato  dal 
letto  di  qualche  torrente,  che  per  lo  più  trovasi  asciutto.  Questa  contrada 
è coperta  di  una  vegetazione,  ricca  abbastanza  se  si  paragoni  a quella  delle 
altre,  e composta  di  tutte  le  migliori  piante  de’  tropici  : il  caffè,  I'  indaco, 
il  cotone,  la  canna  da  zucchero,  le  piante  aromatiche  (gomma,  incenso, 
mirra,  ec.  ) e piante  medicinali  preziose  ( Senna,  aloe,  ec.) 

La  superficie  generale  dell'  Arabia  6 valutata  a 2,900,000  kit.  quad.  e 
la  popolazione  viene  calcolata  dai  14  ai  20  milioni,  senza  cbe  però  si  possa 
stabilire  nulla  di  positivo  intorno  a questo  argomento  di  statistica,  poiché, 
oltre  alla  mancanza  di  censimenti  regolari  negli  Stati  dell’Arabia,  le  tribù 
dell’  interno  sono  affatto  sconosciute. 

Il  Sultano  prende  fra’ diversi  suoi  titoli,  anche  quello  di  Signore  dell’Arabia, 
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che  però  è no  nome  vano,  e seoza  potere  reale.  Nomerò  grande  di  Arabi  vive 
senza  abitazione  fissa,  e quasi  seoza  governo,  tranne  quella  specie  di  reggi- 
mento patriarcale  esercitato  da'  vecchi  e dagli  anziani  delle  tribù.  Sono 
senza  dubbio  questi  gli  uomini  più  indipendenti  di  tutta  la  terra.  Gli  altri 
Arabi  sono  divisi  in  moltissime  tribù  distinte,  ciascuna  delle  quali  ba  un 
sno  capo  o emir.  Alcuni  di  questi  capi  pagano  tributo  alla  Sublime  Porta, 
quando  questa  abbia  in  paese  tante  forze  da  tenerli  in  soggezione,  altri- 
menti non  è che  una  dependenza  nominale. 

L’  Arabia  non  fu  mai  conquistata.  La  natura,  niegandole  fecondità,  pare 
averla  messa  al  coperto  dalle  rivoluzioni  che  sovvertono  così  spesso  gli  al- 
tri paesi.  Qual  vantaggio  avrebbero  trovato  in  fatto  i conquistatori  sotto- 
mettendo quelle  deserte  contrade  prive  di  acqua  e ricoperte  di  sabbie  ar- 
denti ì Immense  perdite  senza  resultalo,  imperocché  i diversi  centri  di  po- 
polazione siano  separali  da  così  enormi  distanze,  che  niuno  avrebbe  servilo 
di  conveniente  base  d’  operazione  per  agire  contro  gli  altri.  Il  centro 
della  penisola  sfuggirebbe  poi  a qualunque  tentativo  che  potesse  intrapren- 
dersi per  sottometterlo,  riparato  e protetto  dalle  arene  infuocate  del  deserto. 

Gli  Arabi  amano  ciò  nondimeno  questo  suolo  su  cui  vivono  liberi  e in- 
dipendenti. Disprezzano  le  altre  nazioni,  e non  si  mescolano  adesse.  Sono 
di  corpo  grandi  e robusti,  adattati  alle  più  dure  fatiche  e di  una  somma 
frugalità.  I Beduini  o Arabi  del  deserto  si  occupano  unicamento  di  ladro- 
neccio o della  cura  dei  bestiami.  I loro  cavalli  lengonsi  come  i più  belli 
di  lutto  il  mondo,  ed  essi  ne  hanno  una  cura  veramente  singolare;  vivono 
con  loro  nella  stessa  capanna , considerangli  come  una  porzione  della  stessa 
famiglia  e vegliano  soprattutto,  acciocché  nulla  venga  ad  alterare  la  pu- 
rità della  razza  ; allevano  ancora  grande  quantità  di  cammelli.  Questo  ani- 
male , eh’  essi  appellano  Nave  del  Deserto,  è di  cosi  straordinaria  utilità 
per  1’  Arabia,  che  sembra  creato  propriamente  per  soccorso  degli  abitanti 
di  quella  orrida  regione.  Per  la  sobrietà  e conformazione  serve  utilmente 
a tutti  ì trasporti  ed  a tutti  i viaggi , per  quei  climi  aridi , dove  la  terra 
è priva  di  acqua  e verdura.  I Beduini  vendono  ogni  anno  più  di  ventimila 
cammelli,  tanto  in  Persia,  che  io  Siria.  Siccome  non  coltivano  alcun  terreno, 
e non  hanno  veruna  sorta  di  manifatture , il  prodotto  della  vendita  di  questi 
animali  serve  a provvederli  di  lutto  quello  che  occorre  a’  bisogni  loro. 
Onde  ricevono  in  cambio  riso,  grano,  tabacco,  e tele,  delle  quali  fanno 
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vestiti.  Oltre  la  industria  esercitata  nell’allevamento  dei  bestiami,  il  ladro- 
neccio è,  come  si  disse , ima  delle  loro  occupazioni  ordinarie,  e lo  esercitano 
senza  scrupolo  a danno  delle  carovane  che  hanno  la  sventura  di  non  po- 
tere opporre  una  forte  resistenza  ai  loro  assalii.  Tutto  il  commercio  del- 
l'Egitto e della  Siria  colla  Persia  ordinariamente  facevasi  per  mezzo  di  ca- 
rovane, che  traversavano  l’Arabia;  e sebbene  fossero  assai  numerose  e 
protette  alcune  volte  da  truppe  di  soldati,  erano  non  di  rado  depredate  dai 
Beduini.  Oggi , benché  diminuito  notevolmente , questo  commercio  all'  amica, 
per  la  facilità  cho  hanno  le  navi  di  approdare  al  littorale  del  golfo  Persico 
e per  l’ incivilimento  che  si  propaga  vigorosamente  in  Egitto  , non  cessa 
tuttavia  dall’essere  attivo,  ma  freqnentemente  disturbato  dalle  cause  mede- 
sime. 

Generalmente  i Beduini , per  qnanto  dediti  a simile  genere  di  furti , 
sono  ospitalieri  e benefici  , come  tutti  i popoli  più  civili.  La  loro  imma- 
ginazione attiva,  stravagante,  serba  fra- loro  il  gusto  della  poesia  c delle 
narrazioni  maravigliose.  Nacque  in  Arabia  la  religione  maomettana , che 
produsse  cosi  grandiosa  rivoluzione  in  parte  dell’  Asia , dell’  Africa  e 
dell'Europa.  Ci  dispensiamo  di  riferirne  i traftì  principali,  dovendo  a suo 
tempo  esporne  le  fasi,  il  carattere  e gli  effetti  portentosi  che  si  fecero  ri- 
sentire per  tutto  l'Oriente,  dal  Mediterraneo  al  mare  della  Cina,  dalle  In- 
die alla  Siberia. 

Metropoli  dell’Arabia,  città  santa  de’ seguaci  del  Corano,  è La  Mecca, 
posta  in  un  avvallamento  sterile,  cinto  da  nude  montagne.  Quivi  sorge  la 
grande  moschea  Dethu  Ilah  o casa  d’iddio,  dentro  la  quale  trovasi  la 
Kaaba , o casa  quadrata  fabbricata,  secondo  gli  Arabi , da  Abramo  e da 
Ismaele;  un  vaslo  padiglione  di  seta  nera  cuopre  questo  santuario,  centro 
delle  religiose  aspirazioni  di  piu  che  100  milioni  d’ islamiti  ; accanto  alla 
gran  moschea  trovasi  la  vasca  o pozzo  di  Zemzem,  dove  i credenti  fanno  le 
loro  abluzioni  prima  d’ inoltrarsi  nel  santuario.  La  Mecca  va  distinta  sopra 
tutte  le  città  dell’  Oriente  per  la  regolarità  delle  strade  e per  le  belle  abi- 
tazioni che  generalmente  hanno  facciate  eleganti  e regolarissime 

Il  Corano  prescrive  ai  credenti  una  visita  almeno  durante  la  vita  a questo 
famoso  santuario.  Ora  i maomettani , formalisti  e attaccali  alla  lettera  piu 
che  allo  spirito  delle  loro  leggi,  non  trascurano  questo  comandamento,  e 
nel  mese  di  luglio,  nel  giorno  della  gran  festa  (Aid  el-Kibir)  la  popola- 
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tione  di  questa  cittì  aumenta  di  più  che  cento  mila  anime.  Questi  pelle- 
grini non  vanno  già  colle  mani  vuote,  ma  ciascuno  porta  con  sè  oggetti 

di  traffico  e tassi  quivi  un  commercio  importantissimo  e de’  più  svariali. 

» 

Accanto  ai  prodotti  della  Siria  sono  quelli  del  Marocco  e di  Barberia;  ac- 
canto a quelli  delle  Indie,  quelli  d'Europa  o dell’ alta  Asia.  Generalmente 
questo  commercio  consiste  nel  cambiare  i prodotti  di  una  regione  con  quelli 
dì  un’  altra  : quando  i pellegrini  sono  tornati  ai  loro  paesi  smerciano  van- 
taggiosamente gli  articoli  riportali,  ciò  che  incoraggia  i devoti  successivi 
ad  ampliare  possibilmente  le  loro  operazioni. 

Il  numero  ordinario  degli  abitanti  della  Mecca  viene  da  alcuni  fatto 
ascendere  fino  a 60  mila;  ma  altri  invece  credono  sia  di  molto  inferiore, 
per  essere  luogo  di  nessuna  industria  e mancarvi  l’ elemento  necessario 
allo  accrescimento  della  popolazione. 

La  seconda  cittì  santa  è Mf.dinv,  dove  Bui  i giorni  Maometto,  la  cui 
tomba  è oggetto  di  grande  venerazione  per  tutti  i seguaci  dei  Corano , ed 
è visitata  annualmente  da  tutti  i pellegrini  che  vanno  alla  Mecca.  La  po- 
polazione di  .Medina  viene  fatta  ascendere  a 80  mila  abitanti , ma  questa 
cifra  ci  sembra  mollo  maggiore  del  vero.  La  gran  Moschea  di  Medina  pos- 
sedeva un  immenso  tesoro,  che  fu  saccheggiato  dai  Yahabiti,  i quali  dal 
1803  al  1818  si  fecero  padroni  delle  due  sante  città. 

Il  governo  persiano  fece  ogni  sforzo  per  impedire  a'  propri  sudditi  il 
pellegrinaggio  della  Mecca  , sostituendo  dei  santuarii  nell’  interno  della  mo- 
narchia, onde  i tesori  del  paese  non  andassero  a versarsi  in  contrada  stra- 
niera. Infatti  questo  tentativo  fu  coronato  da  felici  risultati  e difficilmente 
i Persiani  escono  dal  loro  paese  per  intraprendere  un  pellegrinaggio  reli- 
gioso. Ma  i maomettani  dell’Europa,  dell’Africa,  dell’Asia  Minore,  delle 
Indie,  e di  gran  parte  del  Turchestan  fanno  il  possibile  per  concorrere 
alla  Mecca.  1 piu  numerosi  sono  quelli  dell’  Africa,  dell’  Europa,  della  Siria 
e dell’  Asia  Minore. 

L'  attività  commerciale  degli  Arabi  lino  da’  tempi  più  remoti  parve  vol- 
tarsi piuttosto  verso  il  mare  Rosso  che  verso  il  Golfo  Persico,  ciò  che 
spieghiamo  facilmente  osservando  un  momento  quali  erano  le  contrade  che 
partecipavano  alla  navigazione  di  questo  mare.  I Fenici,  i Sirii,  gli  Egizii 
e gli  Ebrei  portavano  là  i loro  prodotti  e ricevevano  dagli  Arabi  i profumi 
preziosi  e gli  aromatì  destinali  al  cullo  ed  ai  funerali.  1 Persiani,  avversi  alla 


Digitized  by  Google 


536 


t*  K 0 GRAFIA 


navigazione , si  mostravano  poco  sul  loro  mare,  per  coi  gli  Arabi  non  ave- 
vano che  relazioni  per  le  vie  di  terra  e col  mezzo  delle  carovane  verso 
quelle  contrade.  Per  altra  parte  l’ Arabia  veramente  abitabile  e fertile  di 
qualche  ricca  derrata  era  quella  che  guardava  al  mare  Rosso , dal  cbe  la 
sua  celebrità  antica. 

Odiernamente  il  mare  Rosso , conservando  la  importanza  antica  ne  acqui- 
sta nuovamente  tanta,  che  noi  ci  sentiamo  in  obbligo  di  ragionarne  alquanto 
come  di  quella  che  tanto  deve  influire  sol  commercio  della  nazione  nostra  in 
Oriente.  Le  contrade  che  hanno  o possono  avere  porti  ed  emporii  di  com- 
mercio sul  mare  Rosso  oltre  l’Arabia  sono  l'Egitto  e 1’ Abissinia.  Questa 
nltima,  poco  esplorata  dal  commercio,  offre  risorse  tali  da  bastare  per  sé 
a schiudere  inesauribili  fonti  di  ricchezza  ed  a servire  in  pari  tempo  di 
base  per  le  esplorazioni  commerciali  dirette  verso  l’ interno  dell’  Africa. 

Come  si  può  facilmente  comprendere,  il  taglio  dell’  Istmo  di  Suez  pro- 
duce sul  {inorale  del  mare  Rosso  un  tale  cambiamento,  cbe  nel  perìodo 
di  pochi  anni  spiaggie  incognite  e deserte  andranno  a cnoprirsi  di  porti  e 
vi  affluiranno  abitatori  da  tutte  le  contrade  commerciali.  Quando,  in  prin- 
cipio di  qnesto  lungo  capitolo,  abbiamo  avvertito  il  nostro  lettore  italiano 
della  importanza  massima  cbe  avrebbero  per  noi  esplorazioni  fatte  in  pre- 
venzione di  quanto  dovrà  prima  o dopo  succedere  nei  mari  del  Levante, 
toccando  a volo  la  questione,  non  abbiamo  esaurito  l’argomento  vitalissimo 
cbe  riguarda  il  commercio  nostrale,  e vi  ritorniamo  attualmente. 

Noi  osserviamo  come  l’ Inghilterra  si  addentri  ogni  dove  trova  da  ordi- 
nare affari  lucrosi;  ma  questo  suo  estendersi  sopra  una  grande  scala,  non 
deve  scnorarci  per  nulla , ma  anzi  confortarci  ad  essere  noi  pare  altrettanto 
attivi  ed  oculati , onde  all’  occasione  non  ci  manchi  la  nostra  parte  in  quei 
ricchi  mercati.  In  ciò  noi,  facendo  il  debito  nostro,  crediamo  adempiere  alla 
missione  propostaci  esponendo  brevemente  alcune  considerazioni,  cbe,  siano  o 
no  accette  da  chi  potrebbe  trarne  profitto,  meditate  dagli  studiosi  offriranno 
loro  il  modo  di  meglio  giudicare  le  quistioni  economiche,  cbe  dipendono 
dai  mutamenti  a cni  va  incontro  il  commercio  del  Levante. 

Sarebbe  opportuno  per  noi  tentare  la  esplorazione  dell’ Abissinia,  e for- 
mare uno  stabilimento  commerciale  sulla  spiaggia  del  Mare  Rosso  in  dire- 
zione deli’Abissinia  medesima?  L’apertura  deli’ Istmo,  quale  importanza  po- 
trebbe dare  a questo  stabilimento? 
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Ter  rispondere  adequatamele  a tali  questioni  occorre  naturalmente  di- 
gredire sol  carattere  politico  dello  stabilimento,  in  relazione  colle  autorità 
del  Paese.  Noi  non  proponiamo  una  colonia , perché  gli  stati  piccoli  non 
possono  mantenere  stabilimenti  coloniali  di  una  certa  importanza,  senza  por- 
tare nocumento  alla  massa  della  popolazione  interna , che  si  troverebbe  an- 
nualmente diminuita  di  gente  adattata  al  lavoro  in  vantaggio  della  colonia. 
Sappiamo  dalla  storia  della  Spagna,  del  Portogallo  e da  quella  dell’Olanda, 
quale  sia  per  gli  stati  piccoli  il  resultato  di  tali  stabilimenti.  Osservando 
però  la  tendenza  delle  classi  agricole  de’  distretti  più  poveri  ad  emigrare 
in  lootane  terre,  e vedendo  come  bastino  poche  promesse  per  indurre  quella 
credula  classe  ad  intraprendere  lunghi  e penosi  viaggi,  vorremmo  consi- 
gliare agli  uomini  pratici  ed  a quelli  che  possono  far  qualche  cosa  di  bene 
a studiare  attentamente  questo  fatto,  e vedere  se  sia  meglio  lasciare  che  braccia 
nostre  vadano  a dissodare  terre  non  nostre , o veramente  se  più  convenga 
renderle  utili , con  loro  vantaggio . alla  intiera  nazione. 

L'impiego  della  forza  per  formare  uno  stabilimento  di  questa  natura, 
oltre  alle  difficoltà  che  offrirebbe  io  presente , nuocerebbe  e compromet- 
terebbe P avvenire  : onde  sarebbe  nostro  avviso  valersi  di  tutti  quei  mezzi 
pacifici  che  potrebbero  preparare  e cementare  in  seguilo  una  vera  amicizia 
ed  alleanza  co’  cristiani  deli’  Abis3inia , a’  quali  si  potrebbero  partecipare 
i doni  della  civiltà  nostra  a grado  a grado,  senza  offenderne  le  natie  co- 
stumanze con  quelle  innovazioni  odiose  che  disturbano  per  nulla  tutta  una 
nazione.  L'opera  nostra  non  essendo  che  commerciale,  non  potrebbe  per 
conseguenza  allontanarsi  da  quelle  convenienze  di  bnona  fede  stabilite  og- 
gimai  in  tutto  il  mondo  civile.  Laonde , bandita  la  frode  d’ ogni  sorta,  a 
poco  a poco  qne’  popoli  si  suefarebbero  a trattare  co’  nostri  mercatanti  e 
le  ricchezze  immense  del  loro  paese  Don  rimarrebbero  fuori  del  movimento 
commerciale  moderno. 

Il  lettore  sarà  forse  meravigliato  di  trovare  nei  nostro  libro  questa  specie 
di  digressione,  che  a primo  aspetto  sembra  deviarci  dal  nostro  scopo  prin- 
cipale; ma  noi  crediamo  che  non  si  possa  accennare  al  movimento  com- 
merciale che  si  prepara  verso  l'Oriente,  senza  proporre  alcuno  di  quei 
mezzi  che  possano  vantaggiare  specialmeote  il  commercio  italiano , il  quale 
con  è certo  al  livello  di  quello  delie  nazioni  straniere , perchè , do- 
vunque si  faccia,  riceve  io  generale  le  merci  di  seconda  e terza  mano , 
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ed  è sottoposto  a tallo  le  estorsioni  doganali,  che  i diversi  stati  transma' 
rini  fanno  pesare  solle  varie  derrate  d’importazione  e di  esportazione. 
Per  risvegliare  tutta  l’ antica  vigoria  commerciale  dei  nostri  popoli , onde 
i nostri  porli  e l’ immensi/  littorale  dell’  Italia  si  rianimino  , non  basta 
certo  quello  che  fanno  spontaneamente  le  diverse  case  di  commercio , ma 
ci  vuole  la  opera  dei  governi , la  quale  spiani  la  via  co’  trattati  e prepari 
il  terreno  alle  future  intraprese,  tanto  colle  relazioni  diplomatiche , quanto 
anche  col  far  conoscere  e rispettare  la  propria  bandiera  in  tutti  i paraggi 
del  mare  Rosso.  Se  l’ Inghilterra  levossi  cosi  alto,  che  niuno  può  oggi  su- 
perarla in  potenza  commerciale , ciò  avvenne  infatti  per  la  opera  dei  diversi 
governi  che  si  succedettero  da  Enrico  Vili  in  poi , i quali  cercarono  di 
incoraggiare  efficacemente  tutti  i tentativi  diretti  ad  estendere  le  esplorazioni 
dei  paesi  transatlantici  e la  marina  mercantile  e militare  della  nazione.  Il 
dominio  esclusivo  de’  mari  che  l' Inghilterra  si  arrogava,  in  onta  a qualunque 
principio  di  equità,  poteva  creare  ostacoli  trenta  anni  addietro , quando  le 
nazioni  del  continente  non  avevano  che  poche  navi;  oggi  che  su  tutto  il  lido 
europeo , dalle  foci  del  Don  a quelle  della  Dwina  non  si  scavano  che  porti, 
non  si  fabbricano  che  navi , 1’  arbitrio  sui  mari  per  parte  degl’  Inglesi  sta 
certo  per  finire.  La  Francia  ha  già  una  potente  marina  di  guerra,  e la 
Russia  tende  a crearne  una  che  sarà  la  più  forte  del  mondo,  se 
andrà  aumentando  in  proporzione  dello  sviluppo  dei  mezzi  che  ella  pos- 
siede con  tanta  dovizia,  e de’  mari  su’  quali  è chiamata  ad  estendere  il  suo 
dominio. 

Concluderemo  pertanto  questa  nostra  digressione  col  ripetere  che  il  maro 
Rosso  non  sarà  solamente  utile  per  la  navigazione  più  celere  alle  Indie , 
ma  potrà  per  se  medesimo,  da  ambe  le  rive  d’  Arabia  e d’  Africa , diven- 
tare un  teatro  di  nuove  esplorazioni  commerciali,  e la  nazione  che  avrà 
prima  pensato  a stabilirvi  relazioni  ed  emporii,  raccoglierà  ampia  messe 
in  tempi  non  lontani. 

Fra  i porti  più  notevoli  del  Mare  Rosso  dalle  parte  d’  Arabia  debbono 
notarsi  Gedda  o Geddah  e.  Mota  , entrambe  famose  nei  commercio  d’Oriente. 

Gelida  è situata  sopra  una  piccola  baia  ad  80  kil.  ovest  dalla  Mecca. 
Risiede  quivi  un  pascià , il  cui  governo  è assai  limitato.  È cinta  di  mura 
fiancheggiate  da  torri,  e difesa  da  una  fossa  di  IO  piedi  di  larghezza  e 
_ 12  di  profondità.  Le  strade  di  questa  città  sono  strettissime,  ma  assai  re- 
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golari,  e le  sue  case  sono  bellissime,  costruite  a due  o Ire  piani  ed  in- 
tieramente formate  di  pietra.  11  palazzo  del  pascià  deliziosamente  situalo 
presso  il  golfo,  è mollo  irregolare  ed  in  cattivo  stato.  Vi  sono  S moschee, 
parecchi  alloggi  per  carovane  e pubblici  mercati  bene  provveduti;  fra  i 
suoi  edifìzii  6 notabile  quello  della  Dogana.  Il  porto  è molto  buono , ma 
il  suo  ingresso  difficile  a causa  dei  banchi  di  corallo  dei  quali  è sparsa 
tutta  la  costa. 

Questà  città  deve  considerarsi  come  il  punto  centrale  del  commercio  in- 
terno del  mare  Rosso.  Le  navi  di  Moca  vi  portano  caffè  e merci  dello 
Indie  e di  tutto  il  Levante,  che  di  là  si  trasportano  a Suez  e Cosseir,  e 
negli  altri  porti  dell'Arabia  o dell’Africa.  Col  mezzo  di  questa  città  fassi 
altresì  tutto  il  commercio  dei  Cairo  coll’Arabia  e l’ Indie.  Riceve  una  gran- 
dissima parte  dei  pellegrini  che  si  portano  a visitare  la  Mecca.  Le  grandi 
carovane  di  Egitto  e della  Siria , che  una  volta  all’  anno  fanno  il  viaggio 
della  Mecca,  vi  trasportano  una  grande  quantità  di  merci  pregiate.  Annoveraci 
anche  in  questa  città  parecchie  grandi  case  commerciali;  ma  l’ esazioni  dei 
doganieri , alterandole  fino  a triplicarle,  dilungarono  da  questo  porto  una 
grande  parte  degli  Europei.  Secondo  le  relazioni  odierne  la  popolazione  di 
Gedda  ascende  a GODO  o 7000  abitanti,  non  compreso  il  gran  sobborgo 
ebe  si  dilata  sulla  strada  maggiore,  e che  non  è abitato  che  da  pescatori  o 
gente  del  popolo.  Avendo  il  fanatismo  mussulmano,  dopo  lunga  cospirazione, 
fatta  in  Gedda  una  carnificina  di  cristiani  europei,  fra  i quali  ì consoli 
d’Inghilterra  e di  Francia,  per  rappresaglia,  una  nave  inglese,  il  Ciclope, 
bombardava  questa  città  (Agosto);  mezzo  improvido  e che  non  può  parto- 
rire che  nuove  ire  fra  quella  gente  ignorante  e fanatica.  Il  governo  di  Co* 
stantinnpoli  adoperavasi  a punire  i colpevoli:  ora  il  governo  inglese , contro 
il  diritto  pubblico,  si  faceva  lecito  un  atto  che  ricorda  i tempi  della  più 
feroce  barbarie.  Ecco  i campioni  della  civiltà  1 

I suoi  dintorni  sono  sterili;  le  provvisioni,  ed  anche  l’acqua  potabile, 
traggonsi  dall’  interno  o dalle  coste  dell’ Africa,  ciò  che  porta  i viveri  ad 
un  prezzo  assai  elevato. 

Yedesi  presso  a questa  città  una  piccola  casa  di  pietra,  chiamala  dai 
nativi  il  Sei>olcro  di  Èva,  e che  era  un  tempo  visitala  da  molti  divoti. 

La  città  di  Moca  nell’  Iemen,  situata  alquanto  lungi  dallo  stretto  di  Bab-cl- 
Mandeb,  è popolala  da  circa  8,000  abil.  In  antico  doveva  la  sua  celebrità 
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cd  importanza  al  commercio  di  gomma  e d’  incenso;  oggi  però  I’  articolo 
che  ne  forma  il  ramo  principale  è il  caffè,  che  raccogliesi  a 100  kit.  del 
suo  territorio,  in  una  pianura  dell’  lemen  larga  60  kil.  e lunga  200.  Gli 
Inglesi  si  sono  stabiliti  a Moca  colle  loro  forze  navali  e colle  loro  fattorie, 
per  cui  può  considerarsi  quale  possedimento  loro  assoluto,  come  lo  diverrà 
certamente,  se  qualche  mano  polente  non  si  frappone  alle  diuturne  usur- 
pazioni loro  sulle  marine  dell'  Oriente. 

Il  caffè  non  è originario  d’  Arabia.  Fuvvi  portato  dall’  Attissima,  dove 
cresce  spontaneamente,  come  gli  arbusti  inutili  dei  nostri  boschi.  In  nn 
paese  io  cui  la  religione  proibisce  il  vino  e tutte  le  bevande  spiritose,  dovette 
il  caffè  essere  sempre  ricercalo  con  passione,  fin  da  quando  fu  conosciuto. 
Tutti  gli  orientali  infatti  diedersi  sempre  con  piacere  eccessivo  a questa  be- 
vanda. L' uso  non  fu  introdotto  in  Europa  che  verso  la  fine  del  secolo 
XVII.  Dopo  quel  tempo  la  cultura  dell’  arboscello  che  produce  il  caffè,  fu 
stabilita  nelle  colonie  d’  America,  ed  in  molti  altri  luoghi  dei  tropici,  dove 
fece  molti  progressi,  ma  non  per  questo  il  commercio  di  Moca  andò  dimi- 
nuendo tanto,  perchè  il  gusto  di  questa  bevanda  dilatandosi  sempre  divenne 
universale,  quanto  anche  perchè  la  bontà  del  caffè  di  Moca  supera  quella 
di  tutte  le  altre  qualità. 

In  mezzo  alle  sabbie  dell’  Arabia  deserta  ed  a qualche  distanza  della  sua 
estremità  settentrionale,  giacciono  le  rione  di  Paimira,  che  fu  una  delle 
più  grandi  città  dell’Oriente.  Gli  avanzi  dei  suoi  templi,  dei  suoi  portici, 
degli  acquedotti  attestano  una  magnificenza  pari  a quella  di  Alene  e di 
Roma.  Il  territorio  intorno  a Paimira  ha  un  aspetto  ridente  e fecondo.  È 
poperto  di  palme,  e vi  si  trova  acqua  in  abbondanza.  Rassomiglia  ad  un 
isola  incantata  posta  in  mezzo  al  deserto.  La  sua  posizione  tra  I’  Eufrate 
ed  il  Mediterraneo,  ne  fece  per  molti  secoli  il  centro  di  un  importante  com- 
mercio. Il  traffico  delle  mercanzie  dell’  India  ne  era  1’  oggetto  principale. 
Gli  abitanti  di  Paimira  andavano  a cercarle  nelle  differenti  città  bagnale 
dall’  Eufrate,  dove  arrivavano  risalendo  quel  fiume  a partire  dal  golfo  Per- 
sico, e le  trasportavano  poi  sulle  coste  del  Mediterraneo.  Cosi  Paimira, 
senza  altra  risorsa  che  il  commercio,  pervenne  alla  più  alta  opulenza.  Ella 
sfuggi  per  lungo  tempo  al  dominio  dei  Romani  già  vincitori  di  quasi  tutta 
1'  Asia,  ma  1’  imperatore  Aureliano  vinse  la  celebre  Zenobia  regina  de’  Pal- 
mircnl,  e la  illastre  metropoli  di  quel  popolo,  dopo  la  catastrofe  non  poteva 
più  rivelarsi,  e poco  tempo  dopo  cessava  di  esistere. 
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Sul  declive  meridionale  o dell’  Eritreo  trovansi  la  città  ed  il  territorio 
d'  Aden,  la  cui  importanza  va  giornalmente  aumentandosi. 

La  città  è situala  all'  estremità  di  nna  pìccola  baia,  sul  golfo  al  quale 
diede  il  proprio  nome,  dove  possiede  uno  dei  piu  grandi  porli  dell'  Arabia. 
Il  suo  commercio  molto  esteso  coll’  India,  la  rese  assai  famosa  fino  dagli 
aDticbi  tempi.  Sotto  l’ impero  di  Cosiaulino  era  già  un  ricco  emporio  del 
commercio  che  faceasi  tra  I’  Egitto  e le  Indie;  nel  secolo  XVI  fu  mollo 
danneggiata  per  le  ostilità  avvenute  fra  i Portoghesi  ed  i Turchi.  Fino  al 
1839  fu  capoloogo  di  un  piccolo  stato  indipendente,  il  cui  sceic  era  sovente 
in  guerra  co’  suoi  vicini,  il  che  danneggiava  molto  il  suo  commercio.  Cio- 
nonpertanto  vi  arrivavano  ogni  anno  molle  navi  dell’  India  coi  loro  carichi 
che  poi  si  trasportavano  al  Cairo.  La  città  è fabbricata  sul  declive  di  uno 
estinto  vulcano,  ma  eccettuate  alcune  case  di  pietra,  essa  non  offre  cho 
una  quantità  di  tuguni  di  canne,  di  aspetto  molto  triste.  Le  sue  rovine  at- 
testano  tuttavia  un  antico  splendore.  Veggonsi  ancora  al  nord  ovest  bellis- 
sime cisterne,  ed  uno  dei  grandi  acquedotti  che  vi  conducevano  1’  acqua 
sussiste  tuttora  intatto.  Al  nord  o sulla  cima  di  una  scoscesa  montagna  sor- 
gono antiche  torri  inalzate  dai  Turchi,  ed  al  sud  è difesa  da  una  fortezza. 
Eccessivo  vi  è il  calore;  di  lutto  sollresi  quivi  tranne  di  acqua.  Alfonso  di 
Albuquerque  T assediò  indarno  con  20  navi,  nel  1513.  Solimano  I!  se  ne 
insignor),  nel  1539,  e la  prese  con  lutto  il  paese;  ma  i Torchi  furono  col- 
I’  andar  del  tempo  costretti  ad  abbandonare  le  loro  conquiste  ai  principi 
Arabi.  I snoi  abitanti,  pallidi  e di  debole  salute,  sono  depravati  nelle  loro 
abitudini,  quanto  la  massima  parte  di  quelli  delle  città  d’  Arabia.  Sono  in 
generale  più  feroci  di  tulli  i loro  corivicini , e nel  1C90  portarono  una 
guerra  crudele  agli  abitanti  dì  Aula,  ridacendoli  all’  ultima  desolazione.  I 
soli  Europei  che  visitino  questo  porlo  sono  gl’  Inglesi.  Il  commercio  con- 
siste in  caffè  comune,  e specialmente  in  gomma  portata  quivi  dai  paesi  del 
nord  est  dell’  Africa, 

È mestieri  studiar  berte  lo  slato  presente  e quello  avvenire  di  Aden,  con- 
ciossiachè  sia  dessa  destinata  a diventare  nuovamente  uno  de’  punti  della 
più  grande  importanza,  specialmente  dopo  ebe  la  città  e la  penisola  su 
cui  è fabbricala,  furono  cedute  alla  Compagnia  inglese  delle  Indie  (1839), 
la  qualo  intende  farne  nn  deposito  ed  un  luogo  di  sosta  pei  bastimenti  a 
vapore  impiegali  nel  passaggio  tra  llombaia  e Suez.  A tale  oggelto  è ma- 
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ravigliosameote  situata.  E la  sua  forza  naturale,  I'  eccellenza  del  suo  porto 
e I’  opportuna  sua  posizione  pel  commercio,  la  renderanno  senza  dubbio 
sotto  il  regime  britannico,  un  florido  emporio.  È quasi  posta  come  Moca 
in  sito  eccellente  per  condurre  il  traffico  del  caffè,  di  coi,  con  mollissima  ve- 
rosimiglianza, diverrà  il  centro.  Uno  dei  pochi  ruscelli  continui  dell'Arabia, 
il  Medan,  corre  per  lo  stalo  di  Aden,  e gettasi  in  mare  a Sceic  Amed, 
circa  sette  kil.  ad  ovest  della  città.  Mebubr  descrive  questo  fiumicello;  ma 
faronvi  poi  dei  dubbi  sopra  la  sua  esistenza.  Nulladimcno  la  recente  visita 
di  Wellsted,  affermò  I’  accuratezza  della  relazione  di  Niebuhr.  Se  non  che 
I’  abbondanza  d’  acqua  per  cui  è Aden  notabile  Ira  le  città  d’  Arabia,  non 
traesi  da  questo  ruscello,  ma  dai  burroni  e dalle  gole  delle  circostanti  mon- 
tagne, e dalle  fonti  terrene  che  nascono  in  copia  sulla  spiaggia  del  mare. 
Quanto  alla  popolazione  nel  XVII  secolo  contava  Aden  .10,000  abitanti,  al 
presente  non  sorpassano  probabilmente  2000,  la  maggior  parte  indù,  inglesi, 
ebrei,  armeni  ec. 

Lo  Stato  d'  Oman  o di  Moscate,  anello  di  giunzione  del  commercio 
delle  Indie  colla  Persia  e colla  Turchia,  ha  una  lunghezza  di  080  kilom. 
dal  nord  al  sud  , ed  una  larghezza  di  più  che  4000  kilom.  dall’est  all'ovest. 
Abbraccia  una  estensione  di  1200  kilom.  di  coste,  sol  mare  del  suo  nome 
dal  capo  Moceodon,  sino  al  golfo  di  Curia  Muria;  queste  coste  hanno  due 
grandi  direzioni , cioè  una  dal  nord  ovest  al  sud  est , dal  capo  Moceodon 
sino  al  Ras  el  Ad , o Rasalgad , quindi  dal  nord  est  al  sud  ovest.  Incon- 
tranvisi  porti  e rade;  i primarii  porti  sono  quelli  di  Mascate,  capitale 
dello  stato,  Burca,  Sinac,  Soar,  Corfaian  , Scenas,  Dcba,  Lima,  Calliatle 
Zore , e Ras  el  Ad.  Verso  la  costa  sud  est  è situata  l’ isola  di  Mazeira. 
Il  paese,  montuoso  verso  la  spiaggia,  offre  nell’ interno  un  acrocoro  più  o 
meno  alto,  una  parte  di  cui  mostrasi  in  principio  benissimo  coltivata,  e 
che  produce  frumento , orzo  e fratta , ma  più  lungi  sonori  sterili  sabbie. 
Il  bestiame  vi  si  trova  eccellente.  Yeggoosi  nell’  interno  alcune  sorgenti 
d'  acque  minerali  calde,  e sopratulto  quella  di  Basciar  e di  Resto.  Le  mon- 
tagne sono  abitale  da  una  innumerevole  quantità  di  scimmie. 

L’  Oman , servendo,  per  cosi  dire,  di  luogo  intermedio  fra  l’Arabia, 
la  Persia,  il  Belucistan,  l’ ludustan  e l'Àfrica,  è il  paese  più  commerciante 
di  tutta  l’Arabia;  i suoi  abitanti  sono  i più  esperti  navigatori  della  penisola. 
I principali  oggetti  della  sna  esportazione  sono  gomme,  spezierà,  datteri. 
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frutta  secche  e pesce;  quelli  dell’  importazione  consistono  in  munizioui 
da  guerra,  indaco,  zucchero  candito  bianco,  caffè,  riso  e perle.  Rilraesi 
dal  Sindi  e dal  Cotee  una  grandissima  quantità  di  ghi  o burro  fluido.  Una 
grande  parte  di  questi  oggetti  Si  recano  a Nascale , d’ onde  sono  spediti 
nelle  diverse  possessioni  dell’  intano,  e ne’  paesi  che  cingono  il  golfo  Persico. 

L' imano,  che  presentemente  governa  questo  stalo,  si  creò  una  marina  con- 
siderevole, mediante  la  quale  non  solo  egli  assicura  il  suo  dominio  sopra  tutta 
la  parte  liltorale  del  suo  regno , ma  riscuote  eziandio  le  sue  rendite,  che, 
senza  questa  misura,  non  sarebbero  esattamente  pagate.  Oltre  il  paese  di  Oman, 
1’  imano  possiede  l’isola  Socotora  dove  si  stabilirono  da  poco  gl’  Inglesi,  all’est 
della  costa  Africana  di  Adel;  molti  punti  di  Zanguebar,  e particolarmente  l' isola 
di  Zanzibar,  e finalmente  alcuni  luoghi  del  Mecran;  esso  prese  in  affitto,  sulla 
costa  della  Persia,  le  isole  di  Cbismis,  Ornns  e Larec,  ed  i forti  di  Gom- 
run  e di  Alinab  con  alcun’  altra  piazza.  Il  suo  governo  è al  più  allo  grado 
dispotico.  Gli  abitanti  dell’  interno  del  paese  lo  considerano  come  il  loro 
Sovrano,  ma  Don  gli  pagano  alcun  tributo.  La  spedizione  degli  Inglesi 
contro  Reni  Ru  Ali,  nel  1821,  altamente  contribuiva  a formare  la  sna  au- 
torità, ed  egli  seppe  approfittare  mirabilmente  d’  un  tale  avvenimento  onde 
persuadere  a'  suoi  sudditi,  che  trovasi  sotto  la  speciale  protezione  del  go- 
verno britannico.  L’ imano  è il  primario  negoziante  del  paese,  impiegando 
al  commercio  quatro  grosse  navi  e mollissimi  buggalas  e battilas.  Una  delle 
sue  navi  fa  ogni  anno  il  viaggio  di  Zanzibar  per  acquistarvi  schiavi. 

La  popolazione  dello  stato  di  Oman  sale  a 400,000  abitanti  maschi,  e ad 
un  maggior  numero  di  donne,  fra  le  quali  romprendonsi  gli  schiavi,  che 
ne  formano  più  dì  nn  terzo.  Tatti  gli  uomini  sono  obbligati  di  portar  le 
armi;  essi  obbediscono  ai  capi,  dei  quali  sostengono  con  calore  l’ interesse 
mentre  non  marciano  che  con  tipugnanza  per  conto  dell’  imano,  il  quale 
non  ha  di  truppe  assoldate  che  800  belaci,  che  compongono  la  sua  guardia. 
Tutta  la  sua  flotta  consiste  in  4 navi  da  30,40,  20  e 10  cannoni,  di  una 
fregata  di  28,  di  4 battilas,  da  2 a 4,  e di  una  baggala  di  10  cannoni. 
Le  sue  navi  mercantili  sono  costrutte  in  modo  da  poter  essere  armate  con 
23  cannoni.  Tutti  i legni  da  guerra  sono  in  buonissimo  stato,  ma  sarebbe 
diffìcile  di  trovare  fra  gli  abitanti  il  numero  dei  marinai  necessario  ad  equi- 
paggiarli. 

La  città  dì  Mascate,  capitale  di  questo  importante  principato,  giace  nel 
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fondo  di  una  baia  del  mare  d’ Oman , sopra  un  promontorio,  fra  rupi  sco- 
scese , che  impediscono  I’  accesso  a tulli  i venti , e vi  rendono  il  calore  molto 
eccessivo,  per  cui  anche  il  clima  è piuttosto  insalubre  e pernicioso  parti- 
colarmente agli  Europei.  Dappertutto,  dove  la  città  non  è fortificata  dalla 
natura,  è attorniata  da  una  muraglia  non  forte,  ma  ben  difesa  da  8 torri 
guernite  d’  artiglieria.  Il  porlo  formato  dal  promontorio  e da  una  stretta  isola, 
ha  un  angusto  ingresso  dalla  paria  del  nord:  tre  fortezze,  e molte  batterie 
situate  sopra  rupi,  lo  proteggono;  quivi  una  flotta  può  ancorarsi  in  sicu- 
rezza. Le  abitazioni  sono  semplicissime,  e la  massima  parte  coperte  di  stoie; 
gli  edilìzi!  più  notabili  sono  le  moschee,  ed  un’antica  chiesa  portoghese, 
di  cui  fecesi  un'  abitazione. 

L’  acqua  pei  bisogni  traesi  da  noa  vicina  montagna,  e conducesi  in  città 
per  mezzo  di  un’  acquedotto,  opera  dei  Portoghesi;  le  fortezze  racchiudono 
serbatoi  vastissimi  che  vengono  riempiti  d’  acqua  nella  stagione  piovosa. 
Moscate  è uno  dei  principali  porti  d’Arabia,  e da  gran  tempo  il  deposilo 
pel  commercio  di  Persia,  dell'  Arabia  e delle  Indie,  e cosi  pare  delle  isole 
di  Francia  e di  Borbone , e di  latta  la  costa  orientale  dell'  Africa;  gli  og- 
getti principali  di  esportazione  sono  caffè , datteri , ambra,  mirra,  uve  secche; 
spezierie,  nitro,  belzoino,  gomma,  ec.  Manda  nna  grande  quantità  di  perle 
nel  golfo  Persico;  le  gialle  spedisconsi  nelle  Indie  e le  bianche  nell’  impero 
Ottomano.  Mediante  le  carovane  mantiene  relazioni  continue  col  rimanente 
dell’  Arabia.  Questa  città  è bene  popolata;  contavisi  nn  grande  numero  di 
Baniaoi  o Indiani,  che  sono  mercatanti,  artigiani  o domestici;  intorno  alta 
città  veggonsi  molle  capaone  di  sloie,  che  gli  stranieri  debbono  abitare. 
Sonovi  pochissimi  Ebrei  e pochi  Europei;  i Francesi  vi  hanno  una  fattoria. 
Tutti  gli  abitanti  arabi  sono  maomettani,  e vivono  senza  magnificenza  e con 
sobrietà;  del  resto  sono  mollo  civilizzati  cogli  stranieri , e tolleranti  per  tutte  le 
religioni.  La  polizia  è si  bene  amministrata  in  questa  cittì,  che  non 
odesi  mai  parlare  di  furto,  benché  le  mercanzie  restino  esposte  nelle  stra- 
de notte  e giorno , e qualche  volta  molle  settimane  consecutive. 

Mascate  è governata  dall’  imano,  la  cni  autorità  è piuttosto  patriarcale  che 
dispotica;  quantunque  padrone  di  flotta  considerabile,  e di  nn’  armata  numerosa, 
è obbligato  di  obbedire  all’  intimazione  di  talli  gli  abitanti,  che  lo  citassero 
avanti  nna  corte  di  giustizia.  Questo  imano  non  dilata  il  sno  potere,  come 
si  disse,  su  lotto  l’Oman;  possiede  parecchie  porzioni  del  Farsistan  e del 
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Mogostan  in  Persia , con  Cotti  i possedimenti  accennati  superiormente.  È 
forse  inolile  parlare  delle  particolari  ricchezze  di  questo  principe,  accumu- 
lale nel  traffico  e percelte  dalle  imposte  che  gravitano  sui  sudditi. 

Presso  Mascate  estendasi  una  pianura  fertile  e vastissima,  attorniata  da 
rupi  nude  e scoscese,  e non  avente  che  tre  uscile,  le  quali  si  possono  age- 
volmente difendere;  essa  contiene  giardini  e piantagioni  di  datteri,  ed  al- 
tri alberi  che  procurano,  nella  stale,  un’  ombra  amenissima. 

Albnquerque  s’ impadronì  di  questa  città  nel  1807,  ed  i Portoghesi  la 
conservarono  sino  al  1648,  nel  qual  tempo  furono  astretti  a rimetterla 
in  potere  degli  Arabi,  che  eransi  apertamente  ribellati.  Verso  l’anno  1690, 
gli  Arabi  di  Mascate  divennero  pirati  cosi  formidabili,  che  gl’  Inglesi  eb- 
bero intenzione  d’ insignorirsi  della  loro  città  per  distruggerla;  ma  questo 
progetto  non  ebbe  effetto,  perchè  l’ imano  fece  cessare  la  piraterìa  nei  suoi 
stati  e si  uni  agl’inglesi  per  tale  oggetto. 

SUEZ:  ISTMO  E SCO  PERFORAMENTO:  CONSIDERAZIONI  GE- 
NERALI. — Nella  sua  parte  settentrionale  il  mare  Rosso  suddividesi  io 
due  piccoli  golfi  e bagna  una  penisola  a figura  d'angolo  acuto,  sulla  quale 
torreggiano  le  appendici  del  Monte  Sinai  e dell’  Oreb.  Uno  di  questi  golfi 
protendesi  a ponente  e fa  capo  a Suez,  l’altro  a levante  e bagna  Kalaat 
et.  Akbaah.  Quest’ ultima  cbiamavasi  prima  Asiongaber,  e quindi  Àelath,  e 
viene  ricordala  più  volte  nelle  antiche  storie  come  uno  dei  porti  frequentati 
dai  Fenici:  da  questo  porto  medesimo  partiva  la  flotta  che  Salomone  spe- 
diva ad  Opbir.  Il  golfo  che  oggi  prende  il  nome  della  città,  era  detto  da- 
gli antichi  golfo  Elanilico  (Elaniticus  sinus).  Suez  credesi  occupi  le  fon- 
damenta dell’  antica  Arsinoe  o Cleopatris , che  giunse  a grande  splendore 
sotto  i Romani. 

Giace  Suez  sulla  costa  occidentale  del  braccio  del  mar  Rosso,  che  oggi  porta 
il  nome  di  golfo  di  Suez  ed  in  antico  quello  di  Eroopoli.  Questa  città,  che 
finora  ebbe  così  piccola  importanza,  è cinta  da  un  cattivo  muro  e da  alcune 
trincere  di  campagna  inalzate  dai  Francesi  all’  epoca  della  conquista  d’ Egitto. 
É fabbricata  quasi  intieramente  di  mattoni  cotti  al  sole,  e trovanvisi  12  mo- 
schee, alcune  delle  quali  di  pietra,  una  chiesa  greca,  una  dogana,  piccoli 
cantieri  da  costruzione,  vasti  can  ed  una  riviera  molto  comoda  e costrutta 
di  conchiliami.  Le  strade  ne  sono  assai  regolari,  ma  non  selciate.  Per  la 
sua  posizione  fra  1'  Egitto  e I’  Arabia,  dovrebbe  essere  questa  città  molto 
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più  importante,  ma  un  clima  variabilissimo , la  difficoltà  di  procacciare 
acqua  e vettovaglie , che  è necessità  assoluta  ricavare  dall'  interno  dell’  E* 
gilto , a gravissime  spese , e di  pessima  qualità  ; il  paese  cbe  la  circonda 
sabbioso , secco  e sterile  affatto  ; il  suo  piccolo  porto  cbe  non  può  ricevere 
nemmeno  a marea  alta , se  non  bastimenti  picciolissimi , dacché  il  mare 
sembra  ritirarsene  tuttodì  per  la  invasione  delle  sabbie,  le  quali  vengono  ad 
esservi  spinte  dai  venti;  tutte  queste  cause  tennero  finora  Suez  in  bassis- 
simo stato.  A distanza  di  quattro  kilom.  da  Suez  trovasi  un  buon  ancoraggio 
anche  per  le  grosse  navi.  Ciò  non  pertanto  spedisconsi  per  la  Mecca  e Medina 
alcune  navi  cariche  di  grano  clu  tornano  con  caffè,  oggetto  principale  del 
commercio  di  Suez.  Gl’Inglesi  stabilirono  da  molli  anni  una  comunicazione 
regolare  coll'  India  pel  mar  Rosso , con  battelli  a vapore  a doppia  pres- 
sione, che  fanno  il  tragitto  da  .Bombala  a Suez  in  21  giorni;  i dispacci 
inglesi  vengono  quindi  trasmessi  al  console  d’ Alessandria  cbe  gli  spedisce  in 
Inghilterra  per  la  via  di  Malta  e Marsiglia,  in  guisa  cbe  bastano  presen- 
temente 25  o 30  giorni  per  avere  le  corrispondenze  di  Bombaia  a Londra. 

I depositi  di  carbon  fossile  necessarii  a questa  navigazione  di  corrispon- 
denza sono  stabiliti  ad  Aden,  Gedda,  Moca  e Cosseir;  uu  battello  a vapore 
perde  IO  giorni  per  la  necessità  di  fermarsi  ne’  diversi  scali. 

Nondimeno  questa  via , come  vedremo  fra  poche  pagine,  surrogando  quella 
del  capo  di  Buona  Speranza,  produrrà  nel  commercio  dell’ Oriente  cosi  grandi 
cambiamenti,  che  si  possono  oggi  appena  intravedere.  Il  canale  che  riunirà 
i due  mari  abbrevierà  indubitatamente  il  tempo  impiegato  oggi  dai  battelli 
che  vengono  da  Bombaia. 

Tale  impresa  potrà  rendere  anche  qualche  attività  alla  città  di  Suez,  la 
quale  non  è oggi  abitata  che  da  1000  Maomettani,  alcuni  greci  e tre  o quattro 
famiglie  coffe;  nò  offre  un  poco  di  movimento  se  non  verso  la  partenza  ed  il 
ritorno  delle  navi  che  vanno  a Gedda,  a trasportare  i pellegrini  per  la 
Mecca,  o al  loro  ritorno.  A 12  kilometri  sud  ovest  da  Suez,  dalla  parte  op- 
posta del  golfo,  sooo  i pozzi  di  Mosè,  in  numero  di  5,  che  scaturiscono  gor- 
gogliando dalla  sommità  di  piccoli  monticeli!  di  sabbie  e somministrano 
un’  acqua  potabile  alquanto  salmastra,  che  gli  Arabi  vendono  a carissimo 
prezzo  agli  abitanti  di  Suez. 

II  golfo  davanti  la  città  non  ha  più  di  2 kil.  di  larghezza  nel  tempo 
delle  alle  maree;  prelendesi  che  in  questo  sito  avesse  luogo  il  passaggio  del 
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mar  Bosso  per  parie  degl’  Israeliti;  in  falli  a marea  bassa,  qneslo  trailo  di 
mare  non  ba  che  poco  più  di  mezzo  kil.  ed  è guadabile.  Presso  Suez 
giacciono  le  mine  della  ciltà  di  Quolzum;  nel  luogo  della  quale  avevano  i 
Turchi  edificato  un  castello,  di  cui  non  rimane  vestigio. 

L’  Istmo  di  Suez,  ponto  di  congiungimento  fra  l'Asia  e l’Africa,  divenuto 
oggi  soggetto  di  tanti  studi  per  i dotti , di  tante  speranze  pe’  popoli  com- 
mercianti, è un  tratto  di  terra  di  circa  113  kil.  di  larghezza,  frapposto  corno 
barriera  alle  acque  de’  due  mari.  Senza  questo  impedimento  il  Mediterraneo 
potrebbe  unire  le  proprie  acque  al  mare  Itosso  ed  all’Oceano  indiano;  i po- 
poli del  centro  d’Europa  avrebbero  maggiori  mezzi  per  affratellarsi  con  quelli 
dell’Arabia  e dell’Africa,  e Analmente  le  famose  regioni  delle  Indie,  della 
Cina  e del  Giappone  cesserebbero  di  essere  per  noi  delle  terre  incognite  e 
misteriose  per  la  maggiore  facilità  di  visitarle,  di  esplorarne  il  commercio, 
e stabilirvi  relazioni  durevoli  di  amicizia  e di  traffico. 

Fino  da’  più  remoti  tempi  i rettori  dell'  Egitto  avevano  conosciuto  di 
quale  importanza  si  fosse  il  togliere  questa  barriera,  e congiungere  in  qual- 
che modo  i due  mari.  La  mole  delle  navi  di  quel  tempo  era  tale  che  l’o- 
pera non  richiedeva  un  apparalo  di  lavori  simili  agli  odierni;  infatti  tieco, 
figlio  di  Sammitico,  circa  030  avanti  1’  era  cristiana  fece  intraprendere  la 
escavazione  di  un  canale  che  riuniva  il  mare  Rosso  al  Nilo,  mentre  questo 
grosso  fiume  continuava  naturalmente  la  via  di  navigazione  al  Mediterraneo. 
Dario  Aglio  d’Jslaspe,  monarca  Persiano,  ultimava  questa  opera.  Il  canale 
cominciava  a Bubaste , sul  Nilo;  dirigevasi  quindi  a levante,  poscia  a 
mezzodì  ed  imboccava  nel  mare  Rosso  a raiimos.  Tutti  i dominatori  del- 
1’  Egitto  aggiunsero  qualche  miglioramento  alla  opera  primitiva , Anche  sotto 
il  dominio  degli  Arabi  cessò  di  essere  navigabile.  Vedremo  a suo  luogo 
quali  elfetti  esercitasse  sul  commercio  antico  questa  comunicazione  fra  il 
mare  Rosso  ed  il  Mediterraneo. 

L’illustre  Cibaud  , uno  dei  dotti  della  spedizione  francese  in  Egitto, 
cooghiellurava  essere  1’  Istmo  di  Suez  un  banco  formato  dai  depositi 
condotti  dalle  correnti  marine,  onde  un  tempo  il  mar  Rosso  ed  il  Mediter- 
raneo sarebbero  stati  naturalmente  uniti.  Sembra  certo  che  un  interramento 
straordinario  siasi  prodotto  all’  estremità  superiore  del  mare  Rosso  ed  abbia 
impedito  a’  due  mari  la  primitiva  comunicazione.  Se  si  guarda  quale  sia 
stato  l’ aumento  delle  sabbie  trasportate  sulle  rive  del  Nilo  e Ano  nella  parte 
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meridionale  della  Siria  da  due  mila  anni  in  qua,  noo  avremo  da  fare  Io 
meraviglie  se  pei  tempi  anteriormente  trascorsi  siano  avvenuti  questi  ioier- 
ramenli.  Pochi  ignorano  come  templi , citià  intiere , piramidi , ec.  siano 
quasi  affatto  sepolti  sotto  le  sabbie.  Questo  movimento  di  arene  natural- 
mente è antichissimo  quanto  i deserti  che  attorniano  1’  Egitto , e perciò 
deve  ritenersi  come  causa  permanente  di  tutte  le  mutazioni  che  succedono 
nel  suolo.  La  larghezza  dell’  istmo  crebbe  del  doppio  dopo  il  secolo  d'  E- 
rodoto.  Dal  tempo  di  questo  storico  fino  a quello  d’ Arriano , Eronpoli 
giaceva  sulla  costa  : oggi  è quasi  distante  tanto  dal  mar  Rosso  quanto  dal 
Mediterraneo.  Suez,  che  nel  1 1> il  accolse  nel  suo  porto  la  flotta  di  Soli- 
mano, non  è più  presentemente  che  un  banco  di  sabbia.  Il  territorio  di 
Teama,  situato  sulla  costa  Arabica  del  golfo,  crebbe  da  cinque  a dieci 
kilom.  dopo  l'era  cristiana.  Ad  una  certa  distanza  dai  porti  attuali  veggonsi 
nell’interno  delle  terre  le  rovine  di  città  più  vetuste  poste  un  tempo  in 
riva  al  mare , e che  avevano  gli  stessi  nomi  dei  nuovi  porti.  È certo  che 
la  sabbia  che  il  vento  trasporla  dai  deserti  fornisce  una  parte  dei  materiali 
e che  il  rimanente  ramponasi  di  conchiglie  e di  coralli,  il  coi  incremento 
è rapidissimo. 

L’arte  adunque  aveva  in  certo  modo  rimediato  al  male  fatto  dalla  natura, 
quando  nn’  epoca  di  fitta  barbarie  venne  ad  ottenebrare  la  gloria  della  venera- 
bile terra  de’  Faraoni  e de’  Tolomei,  sicché  pareva  cambiata  in  vasto  cimi- 
tero di  una  nazione  ormai  estinta,  dove  altro  non  si  dovea  cercare  cho 
frammenti  di  mine,  per  esercizio  degli  archeologi.  Il  barbaro  dominio  dei 
Mamelucchi,  succeduto  agli  Arabi  dopo  tante  rivoluzioni,  e finalmente  quello 
dei  Turchi  dal  1517  fino  ai  tempi  nostri,  coll’  opera  de’ Mamelucchi  mede- 
simi, non  lasciavano  speranza  che  su  quella  terra  classica,  prima  nutrice 
dell’  antica  sapienza  che  illuminò  l’occidente,  fosse  per  tornare  ad  aleggiare 
il  genio  della  civiltà.  Nel  1806  oltenevane  il  governo  Mehemet-Ali’,  nome 
divenuto  famoso  giustamente  nella  storia  moderna,  e 1’  Egitto  vedeva  rina- 
scere la  sua  stella.  La  spedizione  francese  del  1798  e la  successiva  occu- 
pazione del  paese  fino  al  1801;  la  comparsa  in  quella  terra  del  genio  di 
Bonaparte,  che  ne’  pochi  mesi  in  cui  vi  soggiornava  vincendo  battaglie  fa- 
mose, non  solo  di  guerra  occupavasi,  ma  pensava  già  a rilevare  allo  splen- 
dore antico  tutta  la  regione  e vi  lasciava  germi  di  trasformazione  così  vi- 
gorosi e poloni1,  che  Mehemet-Ali,  genio  a lui  poco  inferiore,  o almeno  ca- 
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pace  d’ intenderlo,  ne  segui  il  piano,  ed  in  breve  le’  cambiare  la  taccia  del 
paese. 

Sperdeva  I’  ardito  viceré  la  turbolenta  milizia  de  Mamelucchi  (1811),  che 
si  opponeva  ad  ogni  buona  riforma  e conservava  1’  anarchìa  nel  paese,  con 
una  di  quelle  misure  perentorie  di  cui  l’ Oriente  offre  si  molteplici  esempi, 
e dopo  aver  portato  le  armi  nella  Nubia,  nel  Oordofan  e nell’  Arabia,  dove 
vinceva  e reprimeva  la  baldanza  de’  Vacabili  (18151),  tanto  cresceva  in  po- 
tere, che  tentava  rendersi  iodipendente  dalla  Torta  e metteva  il  Sultano 
sull'orlo  della  ruina  conquistando  la  Siria  e minacciando  di  ridurre  sotto 
U proprio  dominio  tutta  T Asia  turca.  Inghilterra,  Austria,  Prussia  e Russia 
trattennero  il  colpo,  ma  non  per  questo  la  dinastia  di  Mebemet-Ali  otteneva 
di  regnare,  sotto  la  sovranità  della  Porta,  nel  reame  d’  Egitto. 

Conoscendo  il  sovrano  d’ Egitto  che  T unico  modo  di  formare  uno  stato 
potente  e duraturo  era  quello  di  appoggiarne  le  basi  al  progresso,  accolse 
artisti  e dotti  da  tutta  I’  Europa:  aperse  scuole  ; creò  marina  potente,  eser- 
cito valoroso  e disciplinato  all’  europea,  e applicò  gradatamente  tutti  i ri- 
medii che  la  scienza  poteva  suggerire  pel  miglioramento  del  suo  paese.  Av- 
versato di  continuo  dall’  Inghilterra,  che  vede  a malincuore  rinascere  la  civiltà 
nella  valle  del  Nilo,  perchè  ne  teme  le  conseguenze  pel  suo  dominio  delle 
Indie,  P Egitto  ha  nondimeno  superato  le  maggiori  difficoltà  politiche,  e la 
sua  forza  e fermezza  lo  guarentiscono  ormai  dalle  subdole  e maligne  arti 
che  1'  avara  Albione  può  adoperare  a suo  danno  futuro. 

In  mezzo  a questo  progresso  veramente  prodigioso  tornava,  per  suggeri- 
mento dei  dotti,  ad  esser  proposta  la  questione  dell’  apertura  di  un  canale 
fra  il  mare  Rosso  ed  il  Mediterraneo.  Fino  dalla  metà  del  secolo  XVII 
Leibnilz  aveva  proposto  a Luigi  XIV  di  riaprire  la  navigazione  fra’  due 
mari,  e pratiche  diplomatiche  erano  state  condotte  a Costantinopoli  per  ot- 
tenerne la  permissione,  che  fu  per  diversi  anni  sollecitala  vanamente,  tanto 
per  l’ ignoranza  del  governo  turco,  quanto  anche  per  lo  stato  in  cui  tro- 
vavasi  allora  di  negare  a sua  posta  la  propria  annuenza  alle  più  giuste  do- 
mande delle  potenze  cristiane,  nelle  quali  il  vecchio  prestigio  della  monar- 
chia degli  ottomani  non  era  del  tutto  scomparso,  da  osare  qualche  cosa  più 
che  semplici  preghiere  formulate  con  tutta  1'  umiltà  prescritta  dal  cerimoniale 
turchesi». 

(Comparso  in  Egitto  Bonaparte  nel  1798  faceva  intraprendere  studii  atli- 
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visiimi  per  sapere  se  fosse  sialo  possibile  riaprire  1’  antica  via  di  naviga» 
lione  fra’ due  mari,  e la  commissione  dei  dotti  a ciò  incaricala  pronunzia- 
vasi  affermativamente.  Sennonché  era  dello  nel  rapporto  invialo  al  primo 
console  nel  1800  dall’ingegnere  Lepóre,  che  il  livello  del  mare  Rosso  era 
superiore  a quello  del  Mediterraneo  di  0.»  908.  Questo  errore,  combattuto 
allora  stesso  da  Laplace  ed  altri  famosi  scienziati,  derivò  non  già  dall’igno- 
ranza, ma  dalla  troppa  celerità  delle  operazioni,  condotte  in  mezzo  a peri- 
coli ed  ostacoli  d’ ogni  sorta.  Però  le  teorie  soli’  equilibrio  dei  mari  accet- 
tale dalla  scienza  e rese  ormai  inoppugnabili  dalle  più  comuni  esperienze 
della  fisica  prima  ancora  del  moderno  livellamento,  avevano  accolto  se- 
condo il  suo  vero  valore  l’ idea  di  tale  differenza.  La  commissione  del  1799 
proponeva  la  riapertura  del  canale  dei  Faraoni,  ma  la  cosa  rimase  senza 
effetto  ed  è facile  lo  spiegarsi  il  perchè,  considerando  quali  grandi  avveni- 
menti succedevano  allora. 

Sotto  il  governo  di  Mebemet  Ali  furono  fatte  delle  nuove  proposizioni 
sull’  apertura  dell’  istmo,  ma  troppo  occupato  negli  avvenimenti  di  cui  fa- 
cemmo parola,  non  potè  attendervi,  o forse  non  ne  comprese  tosto  l’ im- 
portanza. Però  gii  stndii  sol  gran  progetto  non  cessavano  pe’  dotti  : Inglesi, 
Francesi,  Italiani  al  servigio  dell’  Egitto,  o viaggianti  in  quelle  contrade,  st 
occupavano  di  osservazioni  e sludii  topografici,  finché  una  società  di  dotti 
nel  1840  47  intraprese  un  nuovo  livellamento  e dimostrò  I’  errore  de’ 
dotti  del  1799.  — Allora  fu  nuovamente  ripresa  l’ idea  di  un  canale,  ma 
lasciata  momentaneamente  in  disparte  per  la  indifferenza  con  cui  era  veduta 
dal  governo  d’  Egitto,  e perchè  gli  stati  europei  che  avrebbero  potuto  in 
certo  modo  chiamare  l’attenzione  su  questa  grande  intrapresa,  erano  lutti 
occupati  in  questioni  di  politica  interna  di  una  immensa  gravità. 

Nel  1834  M.  de  Lesseps,  già  console  generale  di  Francia  al  Cairo,  co- 
minciò ad  ideare  I’  esecuzione  del  bosforo  sur  nn  plano  nuovo,  facendo, 
cioè,  comunicare  fra  loro  diretlamente  e senza  l’ intermezzo  del  Nilo,  i 
due  mari.  Amico  personalmente  di  Mnhimmed  Said,  viceré  d’  Egitto,  gli  fè 
manifesto  il  disegno  ed  ebbe  commissione  di  estendere  una  memoria  in 
proposito,  ciò  che  M.  de  Lesseps  fece  nell’  anno  stesso,  non  ommeltendo 
alcuna  delle  grandi  considerazioni  che  dovcano  rendere  1'  opera  accettevole 
al  principe,  per  la  sua  grande  utilità.  Mohammed  Said  l’accolse  con  molto 
favore,  e nel  di  30  di  novembre  fu  emanato  il  firmano  vicercale,  che  qui 
riproduciamo  per  1’  altissima  sua  importanza. 
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• Avendo  il  nostro  amico  M.  Ferdinando  de  Lesseps  chiamato  I'  atten- 
zione nostra  sui  vantaggi  che  ne  verrebbero  all’  Egitto  dalla  congiunzione 
del  mare  Mediterraneo  e del  mare  Rosso  per  una  via  navigabile  a grossi 
battelli,  ed  avendoci  fatto  conoscere  la  possibilità  di  costituire  a tale  effetto 
una  Compagnia  formata  di  capitalisti  di  tutte  le  nazioni,  abbiamo  accollo  lo 
combinazioni  che  ci  ba  sottoposte,  e gli  abbiamo  dato,  col  presente,  potere 
assoluto  di  costituire  e dirigere  una  compagnia  universale  per  1’  escavamelo 
dell’  istmo  di  Suez  e F apertura  di  un  canale  fra  i due  mari,  con  facoltà 
d’ intraprendere  o fare  intraprendere  tutti  i lavori  e costruzioni,  coll’  obbligo 
per  la  Compagnia  di  dare  ogni  sorta  d’ indennità  ai  particolari  in  caso 
d’  espropriazione  per  causa  di  pubblica  utilità;  il  tutto  nei  limiti  e colle 
condizioni  ed  oneri  determinati  nei  seguenti  articoli: 

Art.  i.  M.  Ferdinando  de  Lesseps  costituirà  una  Compagnia,  di  cui  gli 
affidiamo  la  direzione,  sotto  il  nome  di  Compagnia  universale  del  canale 
marittimo  di  Suez,  per  lo  scavamento  dell’  istmo  di  Suez,  1’  apertura  d’ un 
passaggio  adattato  alla  grande  navigazione,  la  fondazione  o 1’  appropriazione 
di  due  entrate  sufficienti  una  sul  Mediterraneo,  1’  altra  sul  Mar  Rosso, 
0 lo  stabilimento  di  uno  o due  porti. 

Art.  2.  11  direttore  della  Compagnia  sarà  sempre  nominato  dal  governo 
egiziano,  e scelto,  per  quanto  sarà  possibile,  fra  gli  azionisti  più  interes- 
sati nell’  impresa. 

Art.  3.  La  durata  della  concessione  è di  99  anni,  a cominciare  dal 
giorno  dell'  apertura  del  canale  dei  due  mari. 

Art.  4.  I lavori  saranno  eseguiti  esclusivamente  a spese  della  Compagnia, 
cui  saranno  conceduti  gratuitamente  tutti  i terreni  non  appartenenti  a pri- 
vati. Le  fortificazioni  cbe  il  governo  crederà  opportuno  stabilire  non  sa- 
ranno per  nulla  a carico  della  Compagnia. 

Art.  5.  Il  governo  egizio  riceverà  annualmente  dalla  Compagnia  15  0(0 
dei  benefici  netti  resultanti  dal  bilancio  della  società,  senza  pregiudizio  de- 
gl’ interessi  e dividendi  spettanti  alle  azioni  cbe  si  riserba  prendere  per 
proprio  conto  alla  loro  emissione,  e senza  alcuna  guarentigia  per  sè  nella 
esecuzione  dei  lavori  e nelle  operazioni  della  Compagnia.  11  resto  dei  be- 
nefici netti  sarà  reparlito  come  segue: 

75  0(0  a profitto  della  Compagnia. 

10  0(0  a profitto  dei  fondatori. 
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Art.  6.  Le  tariffe  lei  diritti  del  passaggio  del  canale  di  Suez.  concertate 
tra  la  Compagnia  ed  il  viceré  d’  Egitto,  e percepite  dagli  agenti  della  Com- 
pagnia, saranno  sempre  eguali  per  tolte  le  nazioni,  non  potendo  stipolare 
vantaggio  veruno  particolare  a profitto  esclusivo  di  alcuna  di  esse. 

Art.  7.  Nel  caso  che  la  Compagnia  giudicasse  necessario  di  ricongiungere 
per  mezzo  d una  via  navigabile,  il  Nilo  al  passo  direno  dell’  istmo,  ed  in 
quello  in  cui  il  canale  marittimo  seguisse  una  via  indiretta  alimentata  dalle 
acque  del  Nilo,  il  governo  egiziano  cederebbe  alla  Compagnia  i territorii  del 
dominio  pnbblico,  attualmente  incolti,  che  sarebbero  adacquati  e coltivati  a 
suo  spese,  o per  sua  cura. 

La  Compagnia  usufruirà,  senza  imposizioni,  dei  detti  terreni  durante  dieci 
anni  e cominciando  dal  giorno  dell’apertura  del  canale:  per  gli  otlan- 
tanove  anni  che  rimarranno  a decorrere  fino  alla  spirazione  della  con- 
cessione, pagherà  la  decima  al  governo  egiziano;  dopo  questo,  essa  non 
potrà  perdurare  ad  usufrnltare  i terreni  sopraddetti  che  col  pagare  al  dello  go- 
verno  una  lassa  eguale  a quella  che  sarà  imposta  ai  terreni  della  slessa 
natura. 

Art.  8.  Per  evitare  ogni  difficoltà  quanto  ai  terreni  che  saranno  abban- 
donali alla  Compagnia  concessionaria,  un  piano  diretto  dal  Sig.  Linanl-bey. 
nostro  commissario  ingegnere  presso  la  Compagnia,  indicherà  i terreni  con- 
ceduti, tanto  per  il  passo  e gli  stabilimenti  del  canale  marittimo  e dal  ca- 
nale d alimentazione  derivato  dal  Nilo,  che  per  gli  esperimenti  della  coltura, 
conforme  alle  stipulazioni  dell’  articolo  7. 

E inoltre  inteso  che  ogni  speculazione,  fin  dal  giorno  d’oggi,  sia  in- 
terdetta sopra  i terreni  del  dominio  pubblico  da  concedersi,  e che  i terreni 
appartenenti  anteriormente  ai  particolari,  e che  i proprietarii  vorranno  in 
seguito  fare  innaffiare  dalle  acque  del  canale  di  alimentazione,  eseguito  a 
spese  della  Compagnia,  pagheranno  nna  somma  di....  ogni  feddan  (1)  col- 
tivato, ovvero  una  tassa  fissata  amichevolmente  tra  il  governo  egiziano 
e la  Compagnia. 

Art.  9.  Accordasi  finalmente  alla  Compagnia  concessionaria  la  facoltà  di 
estrarre  dalle  miniere  e cave  appartenenti  al  dominio  pubblico,  senza  pa- 
ti) Il  feddan  egiziano  corrispondo  presso  a poco  a mezzo  ettaro. 
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pare  diritti,  tolti  i materiali  necessarii  ai  lavori  del  canale  ed  alle  costru- 
liuni  che  oe  dipenderanno,  come  pure  usufruirà  del  libero  ingresso  di  tutte 
le  macchine  e materiali  che  farà  venire  dall’  estero  per  lo  scavo  di  sua 
concessione. 

Art.  IO.  Spirata  la  concessione,  il  governo  egiziano  sarà  sostituito  alla 
Compagnia,  goderà  senza  riserva  tutti  i diritti  di  lei , ed  entrerà  in  pieno 
possesso  del  canale  dei  due  mari  e di  lutti  gli  stabilimenti  dipendenti.  Un 
accordo  amichevole  o per  mediazione  determinerà  l’ indennità  da  accordarsi  alla 
Compagnia  per  la  cessione  del  sno  materiale  e degli  oggetti  mobili. 

Art.  fi.  Gli  statati  della  società  ci  saranno  ulteriormente  sottomessi  dal 
direttore  della  Compagnia,  e dovranno  esser  muniti  della  nostra  approva- 
zione. Le  modificazioni  che  potranno  esser  introdotte  in  seguito  dovranno 
preventivamente  ricevere  la  nostra  sanzione.  I delti  statuti  ricorderanno 
i nomi  dei  fondatori , dei  qaali  ci  riserviamo  approvare  la  lista.  Que- 
sta lista  comprenderà  le  persone,  i di  coi  lavori  e studi,  cure,  o i capitali 
avranno  anteriormente  contribuito  all’  esecuzione  della  grande  intrapresa  del 
canale  di  Suez. 

Art.  12.  Promettiamo  infine  il  nostro  buono  e leale  concorso  e quello  di 
tolti  i funzionari  dell’  Egitto  per  facilitare  1'  esecuzione  e 1’  adempimento 
dei  presenti  poteri. 

Il  firmano  del  viceré  d’  Egitto  empieva  di  gioia  i commercianti,  gli  eco- 
nomisti e gli  scienziati  di  tutte  le  nazioni.  Chi  vedeva  nella  grande  opera 
un  mutamento  favorevolissimo  al  commercio  dell’Oriente  coll’Occidente; 
chi  un  mezzo  per  arricchire  tutte  le  nazioni  mediterranee , e finalmente 
chi  considerava  tale  opera  come  uno  dei  più  arditi  tentativi  fatti  dalla  civiltà 
onde  rompere  affatto  le  antiche  barriere  della  barbarie.  Comunque  si  con- 
sideri per  noi  questa  impresa , certo  è che  ella  avrà  una  immensa  im- 
portanza sui  futuri  destini  delle  nazioni  mediterranee,  e crediamo  ferma- 
mente che  la  Grecia  e l’ Italia  torneranno  ad  acquistare  tutta  la  importanza 
commerciale  dei  passati  tempi,  ad  onta  dei  grandi  ostacoli  frapposti  alloro 
materiale  sviluppo.  / 

Due  potenze  d’ Europa  non  sembrano  troppo  favorevoli  al  progetto: 
1'  Inghilterra,  cioè,  e la  Turchia.  Credere  che  la  prima  possa  guadagnarvi 
sarebbe  erroneo;  finché  prevale  colla  sua  marina  ne'  mari  delle  Indie,  ella 
ne  conserva  il  monopolio  commerciale;  ma  quando  sarà  reso  facile  ad  ogni 
■ v» 
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nazione  maritlima  mandar  là  le  sue  Davi  e farle  concorrenza,  il  ribasso  sarà 
ben  sensibile,  e 1’  oscillante  dominio  stabilito  sulla  penisola  potrà  forse  ri- 
cevere l’ ultimo  colpo.  Quanto  alla  Turchia  non  può  facilmente  rassegnarsi 
alla  recisione  dell’  istmo,  come  quella  che  offrirà  all'  Egitto  qualche  mezzo 
di  più  onde  rompere  affatto  i legami  di  soggezione  cbe  lo  tengono  ancora 
tra’  suoi  vassalli.  Gli  Oltomanni  sanno  poi  benissimo  cbe  quanto  più  nume- 
rosi sono  i veicoli  pe’  quali  la  civiltà  cristiana  inoltrasi  nell’  impero,  tanto 
più  celere  sarà  la  loro  mina. 

Avversando  pertanto  1’  esecuzione  di  un’  opera  d’utilità  universale,  l' In- 
ghilterra tentò  sostituirne  altre  che  fossero  stale  più  confacenti  a’  suoi  in- 
teressi e meno  utili  alle  altre  nazioni.  La  prima  di  tali  opere  era  la  fer- 
rovia da  Alessandria  al  Cairo  e dal  Cairo  a Suez;  la  seconda  era  la  ferro- 
via dell’  Eufrate,  approvata  dalla  Sublime  Porla,  e che  metterà  in  comuni- 
cazione uno  dei  porli  situati  sulle  coste  di  Siria  col  golfo  Persico. 

11  nostro  lettore  comprende  facilmente  la  differenza  che  passa  fra  sbarcare 
ed  imbarcare  le  merci  da  una  nave  sui  carri  della  ferrovia  e viceversa, 
perché  dobbiamo  perderci  a rilevare  qui  come  1'  uno  e I’  altro  mezzo  pro- 
posti dall’  Inghilterra  altro  non  siauo  che  apparenti  concessioni  orpellate  di 
fede  punica.  Non  importa  di  essere  profondi  calcolatori  per  intendere  che 
quando  una  nave  sia  giunta  alla  rada  di  Suez  debba  scaricare  le  proprie 
merci,  perder  tempo,  guastarne  parte  e spendere  denaro,  mentre  I’  opera 
stessa  occorrerebbe  rcpetere  ad  Alessandria  per  trasmetterle  a’  porti  del  Medi- 
terraneo.  La  navigazione  diretta  invece,  risparmiando  imbarazzi  d’ ogni 
specie,  farebbe  si  che  un  capitano  potrebbe  trasportare  sane  e salve  a Ge- 
nova le  derralo  ricevute  a Bombaia.  Nè  si  alleghi  la  maggiore  celerità  della 
ferrovia  su  quella  delle  navi  a vela  impegnate  a passare  un  canale  di 
circa  120  kil.  L’  economia  del  tempo  sarebbe  naturalmente  perduta  fra  lo 
imbarcare  o sbarcare  le  merci,  in  guisa  che  una  nave  con  prosperi  venti 
sarebbesi  già  dilungata  molto  dalle  foci  del  Nilo,  prima  cbe  un'  altra  che 
dovesse  ricevere  le  merci  ad  Alessandria  fosse,  a parità  di  condizioui,  in 
comodo  di  partenza.  Militano  le  ragioni  medesime  quanto  alla  ferrovia  del- 
1’  Eufrate. 

Quest’  ultima  però,  comunque  ideata  per  uoo  scopo  totalmente  opposto, 
è una  di  quelle  opere  che  bisogna  augurare  siano  presto  ultimate,  perchè 
se  non  gioverà  al  commercio  colle  Indie  dopo  aperto  il  canale  di  Suez,  iu- 
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fonderà  nn  movimento  alfatto  nuovo  nelle  famose  regioni  di  Ninive  e di 
Babilonia,  e potrà  farvi  rinascere  l’ agricoltura  e le  industrie,  e spargervi 
i semi  di  quella  civiltà,  che  fa  oggi  gloriosa  1’  Europa.  I paesi  bagnati  dal 
Tigri  e dall’  Eufrate,  esaminati  precedentemente  da  noi,  hanno  dei  tratti  de- 
serti, inculti  e quasi  non  adatti  a cultura,  per  1’  abbandono  in  cui  giacquero 
da  tanti  secoli,  ma  nou  sono  tali  che  la  mano  dell’  uomo  noD  possa  rile- 
varli dal  presente  squallore,  e fare  perciò  di  tutta  la  contrada  un  centro 
di  produzione  e di  consumo  tale  da  chiedere  energicamente  i soccorsi  del 
commercio.  Tutto  questo  sarà,  secondo  il  nostro  concetto,  un  resultato  im- 
mediato della  ferrovia  che  traverserà  la  Siria  e scenderà  sull' Eufrate. 

Chiuderemo  questo  nostro  paragrafo  sull’  Istmo  di  Suez  esponendo  il 
quadro  comparativo  fatto  da  M.  Gressier,  idrografo  della  marina  imperiale 
francese,  nel  quale  sono  indicate  le  distanze  tra  i principali  porti  d’  Europa 
da  una  parte,  il  Capo  di  Buona  Speranza  ed  il  canale  di  Suez  dall’  altra.  (1) 


(t)  L'Akkée  Sciektifiqij*  et  Isoustriiui  etc.  par  M.  Louis  Piemia  ann.  premier  *l 
deuàieme.  — Paria  4857  et  4858. 
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DEI 
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DISTANZA  IN  MIGLIA 
GEOGRAFICHE 

ABBREVIAMENTO 

DEL  CAMMINO 
PER  LA  VIA  DI  SUEZ 

PEL  CAPO 
DI  OLONA 
SPERANZA 

PEL  CANALE 
DI 

SUEZ 

Pietroburgo  . . . 

I8.G60 

8,630 

45  per  100 

Stockolma  . . . 

15,330 

8,290 

46  > 

Amburgo  .... 

14,050 

7,610 

48 

Amsterdam  , . . 

14,450 

7,420 

49  > 

Londra 

14,340 

7,300 

49 

La  Havre.  . . , 

14,130 

7,090 

50 

Lisbona  . . . 

13,500 

6,190 

54  » 

Barcellona.  . . . 

14,330 

5,500 

61  > 

Marsiglia  .... 

14,500 

5,490 

62 

Genova  .... 

14,690 

5,440 

63 

Trieste  e Venezia  . 

15,480 

5,220 

65  » 

Costantinopoli  . . 

15,630 

4,700 

70 

Odessa 

15,960 

5,080 

68 
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ASIA  Risone  E SiniA.  COMMERCIO  DELLA  TURCHIA  ASIA- 
TICA. — A partire  dall’  istmo  di  Suez  , confine  tra  1’  Africa  e 1*  Asia,  la 
riva  del  mare  dirigesi  a greco , e segna  l’antico  confine  della  Palestina. 
Questa  celebre  provincia,  ebe  oggi  appelliamo  Terra  Santa  per  le  auguste 
memorie  del  Cristianesimo  e del  popolo  ebreo  quivi  stabilito  alla  sua  uscita 
dall’Egitto  , è divisa  fra  i pascialati  di  Acri  e di  Damasco  ed  il  distretto  di 
Gerusalemme,  dipendenza  diretta  di  Costantinopoli.  La  bagna  il  mare  a 
ponente  ed  il  Giordano  a levante  ; ò limitata  dall'  Arabia  Petrea  a mezzodi 
e dal  territorio  di  Damasco  a settentrione. 

Questo  angolo  di  Asia  subì  mai  sempre  le  più  terribili  calamità , fino  dai 
tempi  in  cui  la  terra  di  Canaan  fu  riconquistata  dal  popolo  israelitico.  I 
Cananei,  ebe  avevano  occupato  il  paese  in  tempi  assai  piu  rimoti  alla  con- 
quista giudaica,  formavano  parte  di  quel  popolo  noto  a’  Greci  ed  a’  Latini 
col  nome  di  Fenici;  la  storia  del  loro  stabilimento  su  quel  paese  è avvolta 
nelle  tenebre,  e la  tradizione  perdurata  poscia  si  era  ebe  i Cananei  divisi 
in  undici  tribù,  avessero  abbattuto  un  popolo  di  giganti  quivi  stabilito. 

Giosuè , successore  di  Mosè , esterminò  gran  parte  di  questi  popoli  rite- 
nuti per  iscelleratissimi  da’  Giudei , come  sono  sempre  scellerati  tutti  i vinti. 
I loro  avanzi  si  dispersero  a borea  ed  a mezzodì , nell’  Africa  e verso 
i’  Asia  Minore.  Le  loro  vestigia  scomparvero  allatto  o si  confusero  con 
altri  popoli  di  nome  diverso.  I Tirii  però  sopravvissero  a questa  sventura 
nazionale  e stabilirono  relazioni  amichevoli  cogli  Ebrei.  Questi  a loro  volta 
provarono  il  ferro  dei  conquistatori  d’ Assiria  , di  Egitto , di  Persia  e di 
Grecia  e finalmente  dei  Romani,  che  finirono  per  disperderli  pel  mondo 
intiero.  Ma  non  cessarono  colle  sventure  ebraiche  i mali  che  dovevano  deso- 
lare la  Terra  di  Promissione  : gli  Arabi  distrussero  quivi  le  frontiere  del 
greco  impero , e furono  a loro  volta  abbattuti  dai  Turchi. 

In  quei  secoli  di  rozza  pietà,  di  fermo  e forte  volere . la  Palestina  divenne 
per  le  giovani  stirpi  dell’  Occidente,  soggetto  di  religiose  guerre,  Delle  quali 
l’ Europa  si  rovesciò  soli’  Asia  ; tanti  sacrifici  e patimenti  degni  della  su- 
blime epopea,  nuli’  altro  fecero  che  variare  un  istante  le  sorti  della  contrada, 
la  quale  ricadde  poscia  in  potere  degl’islamiti,  a cui  tuttavia  appartiene. 

I segni  di  tante  devastazioni , di  tante  stragi , rimasero  perenni  testimoni 
di  quanto  possa  la  umana  ferocia,  e quei  paesi  la  cui  fertilità  era  prodi- 
gioia  secondo  le  tradizioni  bibliche,  oggi  sono  quasi  steriliti  ; la  desolazione 
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sola  e le  rovine  v’  incontra  il  pellegrino  che  vi  accorre  dall'  Europa  per 
contemplare  e venerare  i monumenti  della  Cristianità  ; su  terreno  arido,  sotto 
un  cielo  di  fuoco , in  sito  di  lugubre  aspetto  additasi  Gerusalemme  : i lon- 
tani monti  d’  Arabia,  tinti  da  luce  giallastra,  il  mare  Morto . le  solitarie 
rive  del  Giordano , qualche  palma  coperta  dalle  sabbie  trasportate  dai  venti, 
insomma  una  natura  languida  e mesta  cinge  le  sue  adiacenze.  V interno 
della  città  presenta  ancora  qualche  cosa  di  maestoso  : fra’  suoi  edifici  è 
ammirata  la  chiesa  del  Santo  Sepolcro , fabbricala  da  S.  Elena  imperatrice, 
ed  altri  monumenti  di  cristiana  pietà. 

I mussulmani  vi  possiedono  una  celebre  moschea,  fabbricata  secondo 
dicono  essi  sulle  ruine  del  tempio  di  Salomone;  questa  moschea  fu  edifi- 
cata da  Omar  e ne  conserva  sempre  il  nome  ; è oggi  un  complesso  di  mo- 
schee, di  aspetto  imponente  per  tutto  il  lusso  dell' architettura  araba. 
Nella  chiesa  del  Santo  Sepolcro  è la  tomba  nella  quale  fu  riposto  Gesù 
Cristo.  Nella  moschea  turca  trovasi  la  pietra  delta  dai  Torchi  Sakkara  Al- 
lah (pietra  sacra),  sulla  quale,  secondo  i mussulmani,  riposò  la  testa  Gia- 
cobbe e dove  le  preghiere  degli  uomini  sono  accettevolissime  a Dio  : in  un 
vuoto  naturale  di  questa  pietra  credono  essi  vedere  la  vesligia  del  piè  di 
Maometto  , ebe  di  lì  ascese  a’  cieli,  sul  suo  celebre  giumento  Elborak. 

II  recinto  della  città  è di  circa  sei  kilomelri  ; le  mura  sono  alte  e guar- 
nite di  merli , con  varie  torri  quadrate.  La  città  attuale  sorge  sovra  parte 
dell’  antica , e fu  riedificala  da  Adriano , col  nome  di  Aelia  Capitolina. 
Costantino  le  restituì  quello  di  Gerusalemme , che  la  tradizione  non  avea 
ancora  tolto  dalle  menti  degli  abitanti  circonvicini.  Contiene  circa  13  mila 
abitanti,  turchi  nella  massima  parte:  ma  sonori  colonie  di  tulli  i popoli  della 
terra,  monasteri  greci  e latini,  patriarca  greco  , vescovo  armeno,  patriarca 
o vescovo  latino  ed  anglicano;  muffi  e mollali  turchi  e rabbino  ebreo.  Tutte 
le  religioni  vi  hanno  adunque  il  loro  rappresentante. 

Continuando  la  spiaggia  ilei  mare  a dirigersi  a greco,  dopo  la  Palestina 
trovasi  il  pascialato  di  Acri  e quindi  quello  di  Damasco.  Il  paese  ò ovun- 
que mal  coltivalo  e sparso  di  città  io  rovina,  o di  borgate  turche  di  tri- 
stissimo aspetto.  Io  strade  sono  pessime  e impraticabili  ai  carri.  Damasco 
città  di  circa  140  mila  abitanti,  per  la  sua  popolazione  sarebbe  tra  le  più 
cospicue  dell’  Asia,  ma  il  suo  interno  ha  tulli  i caratteri  delle  città 
turche.  Costruzioni  irregolari,  strade  non  selciate  e sucide;  il  suo  CGmmer- 


Digitized  by  Goggle 


n E r.  L’  I N D I II  II  Hit  NT  .1  u S59 

ciò  però  è esteso  e copioso  io  seterie,  armi,  frotta  secche  e Tini  ; quivi  è 
una  delle  stazioni  dei  pellegrini  che  vanno  alla  Mecca,  e se  fosse  sotto  it 
dominio  di  un  governo  iliominato  potrebbe  essere  uo  grande  emporio  di 
ricchezze  e di  civiltà. 

Damasco  è una  delle  città  la  cui  origine  si  perde  nell’  oscurità  dei  tempi; 
è forse  una  delle  fondazioni  de’  Fenici.  Sul  mare  era  Imo,  la  celebre  regina 
dei  mari,  dalia  quale  si  allargò  quei  popolo  fenicio  conquistatore,  civilizza- 
tore, e commerciante,  che  portò  i germi  dell’  arti  antiche  in  tutto  il  bacino 
del  Mediterraneo.  I Tirii  per  isfuggire  agli  assalti  di  Nabuccodonosor  costrus- 
sero  una  nuova  città  sovra  una  piccola  isola,  e abbandonarono  quella  del 
continente.  Alessandro,  332  av.l’  E.  V.  per  assalire  questa  città  fu  costretto 
erigere  una  diga  attraverso  il  canale,  i cui  avanzi  si  vedono  anche  oggi. 

Alcuni  popoli,  discendenti  degli  antichi  abitanti,  vivooo  nei  gioghi  del  Libano 
e dell’  Anlilibano,  noti  sotto  il  nome  di  Brusi  e di  Maroniti,  parte  idolatri 
o maomettani  e parte  di  rito  latino  o misto.  Essi  combattonsi  sempre  con 
grande  accanimento,  e generalmente  resistono  anche  alle  autorità  turche, 
che  sono  da  loro  riconosciute  più  per  forma  che  per  sostanza.  I Drusi 
adorano  un  Dio  unico  incarnalo  nella  persona  del  califfo  Hakem,  e sono  in 
numero  di  140  mila,  fieri  e bellicosi;  nelle  loro  imprese  guerresche  pos- 
sono levare  un  esercito  di  40  mila  soldati  di  un  esimio  valore.  I Maroniti, 
che  riconoscono  la  supremazia  del  pontefice  romano,  e sono  in  numero  di 
circa  400  mila,  hanno  sostenuto  terribili  guerre  contro  i sultani;  finalmente 
nel  1842  ottennero  un  emiro  di  loro  nazione,  onde  si  possono  quasi  con- 
siderare indipendenti,  salvo  un  piccolo  tributo  che  pagano  alla  Porta. 

Le  correnti  d’  acqua  sulle  coste  del  Mediterraneo  da  Gaza  a Tiro  sono 
poco  copiose,  ma  il  terreno  in  pianura  è fertilissimo  specialmente  in  frutta. 

La  Siria  si  estende  dal  deserto  d’ Egitto  fino  ad  Aiutab,  in  una  lun- 
ghezza di  circa  1000  kilometri  sovra  200  di  larghezza;  la  sua  superficie 
6 di  circa  36  mila  kilometri  quadrati.  Il  suolo  ne  è variatissimo  per  clima, 
produzioni  ed  abitanti:  sulle  creste  del  Libano  sono  nevi  perpetue:  sopra  i 
suoi  fianchi  crescono  gli  alberi  fruttiferi  di  tutti  i paesi.  La  valle  dell’  Orante 
produce  in  gran  copia  grani,  ed  è coperta  di  pingui  pascoli  per  gli  ar- 
menti. Nella  valle  del  Giordano  crescono  le  palme,  il  caffè  e la  canna  da 
zucchero.  In  lutto  il  lato  cbe  sporge  sul  Mediterraneo  sono  vigne  ed  oli- 
veti,  che  producono  vini  ed  olii  squisiti.  Ma  questi  bei  doni  della  natura 
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avrebbero  bisogno  delle  care  più  solerli  deli’  uomo  per  compensarlo  con 
maggiore  prodigalità. 

Il  popolo  cbe  abita  nella  Siria  è variato  quanto  le  sue  produzioni  ; i 
Turchi  che  vi  dominano  da  padroni  dopo  violi  gli  Arabi,  e sono  i più  in- 
dolenti e meno  adattali  ai  lavori  dei  campi.  (ìli  Arabi,  sebbene  correligio- 
nari de’  Turchi,  sono  da  questi  trattati  come  popoli  vinti;  i Greci  vinti 
dagli  Arabi,  stabilitivisi  fino  dai  tempi  rimolissimi;  alcuni  avanzi  di  colonie 
romane,  e finalmente  le  colonie  più  recenti  di  Turcomanni,  Kurdi,  Ama- 
ritli,  Maroniti  e Urtisi,  ed  i Mutuali,  venutivi  da  tutte  le  parli  d’  Oriente. 

Sarebbe  difficile  dare  una  cifra  esalta  sulla  popolazione  della  Siria,  ma 
credesi  generalmente  che  non  superi  i tre  milioni  di  abitanti  e potrebbe 
almeno  contenerne  comodamente  dieci.  Il  Giordano  o I'  Orante  sono  i duo 
soli  fiumi  che  meritano  di  esser  ricordati;  gli  altri  vanno  a perdersi  nel 
deserto,  o scompaiono  allatto  sotto  terra. 

La  Siria  dividesi  in  cinque  distretti  : quattro  ejalct  di  Aleppo,  Tripoli, 
Damasco,  Acri,  ed  il  distretto  di  Gerusalemme;  Acri,  capitale  del  più  me- 
ridionale de’  quadro  ejalet,  è un  porto  di  mare  eccellente  e munitissimo. 
Chiamasi  questa  città  coi  nome  di  S.  Giovanni  d’  Arri  ed  in  antico  appel- 
lasi Tolemaide;  fu  celebre  a tempo  delle  Crociale  per  esser  stala  I’  ultimo 
ridotto  del  cristianesimo  a fronte  degl'  Islamiti.  Quando  Ibrabim  Pascià  vi- 
ceré d'Egitto,  conquistò  la  Siria,  nel  1832,  si  era  impadronito  di  questa 
piazza  o non  gli  fu  tolta  che  nel  1840  dagli  Inglesi  per  restituirla  alla 
Porla.  Acri  couliene  20  nula  abitanti,  ed  il  suo  porto,  benché  piccolo,  é 
centro  di  un  copioso  traffico. 

L’ ejalet  di  Tripoli  di  Siria  è del  pari  importante.  Tripoli  ha  circa  IO 
inila  abitanti,  ma  Beyrut  indebolì  molto  il  suo  commercio.  Questa  città  che 
fa  parte  dell’  ejalet  d'  Acri  fa  un  ricco  traffico , od  ò una  delle  piazze  forti 
della  costa  della  Siria;  contiene  circa  8 mila  abitanti  ed  ebbe  a soffrir  non 
poco  pel  bombardameulo  del  1840  : siede  sulle  fondamenta  dell’  antica  Dento 
dei  Fenici.  — Aleppo  è tuttora  la  terza  città  dell’  impero  turco,  e prima 
dei  famoso  terremoto  del  1822  conteneva  200  mila  abitanti;  oggi  ne  ha 
circa  180  mila,  c può  ritenersi  come  una  delle  più  belle  cd  industriali 
della  Turchia.  In  antico  era  il  grande  emporio  del  commercio  deli'  Occi- 
dente colle  Indie,  importanza  che  essa  perdé  nella  scoperta  del  passo  del 
Capo  di  buona  Speranza.  II  territorio  di  questo  ejalet  sarebbe  fertilissimo. 
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ma  due  flagelli  periodici  lo  mettono  a devastazione;  il  primo  sono  le  inva- 
sioni di  locaste  ed  il  secondo  i terremoti.  Finalmente  la  città  ó soggetta  a 
fierissime  epidemie,  che  la  tormentano  quasi  ogni  anno. 

L’  Anatolia  o asia  Minore,  sebbene  da  alcuni  venga  esteso  questo 
nome  anche  alla  Siria  ed  a tutta  l' Asia  mediterranea,  non  comprende  che 
la  penisola  che  si  estende  fra  I'  Eussino  ed  il  Mediterraneo , a partire  da 
Trebisonda  fino  ad  Alessandretta  (1).  Questa  regione  è tagliata  da  golfi  e co- 
perta da  una  moltiladine  infinita  d*  isole,  parte  scogli  deserti,  parte  impor- 
tantissime sia  per  grandezza,  sia  per  produzioni. 

L' insieme  dell’  Asia  Minore  può  avere  una  superficie  di  300  mila  kil. 
quadrati.  Dal  Caucaso  staccasi  una  grande  catena  di  monti  che  forma  sotto 
il  nome  di  Tauro  tutta  la  parte  elevata  della  penisola.  Questi  monti  si  bi- 
partono  sovra  ad  Erzerum  e vanno  per  due  direzioni  opposte:  quella  di  po- 
nente costituisce  i bacini  delle  acque  cbe  sgorgano  nel  mar  Nero,  separan- 
dole da  quelle  dell’  Eufrate  o del  Mediterraneo.  Alle  sorgenti  del  Kizit-Irmak, 
che  pel  suo  ramo  orientale  corre  parallelo  al  ramo  occidentale  dell’  Enfrate, 
in  direzione  opposta,  questa  catena  di  monti  forma  un  angolo  acuto  tanto 
dalla  parte  del  bacino  di  Cesarea,  cbe  da  quella  del  Kizil,  e dirigendosi 
poscia  a libeccio,  lascia  a sinistra  1’  Amano  e si  prolunga  per  varii  contraf- 
forti sul  golfo  d’  Alessandretta,  quindi  costeggiando  il  mare  forma  nna 
gran  curva  cbe  per  alcune  diramazioni  va  ad  unirsi  al  pianoro  centrale  ed 
estende  uno  de'  suoi  contrafforti  fino  al  capo  Indjò  sull’  Eussino.  Continuando 
la  sua  direzione  a maestro  va  a terminare  sulla  riva  Iliiaca,  dove  sorgeva 
l’ amica  città  di  Troia,  non  luogi  dal  castello  d’  Asia  sui  Dardanelli. 

La  costa  occidentale  di  questa  penisola  è quella  che  io  ogni  tempo  ebbe 
grande  importanza,  tanto  come  paese  militare,  cbe  come  territorio  commer- 
ciale. I fiumi  principali  sono:  il  Ginn,  cbe  sbocca  nel  golfo  d’  Alessandretta, 
il  Duden,  che  sbocca  in  quello  di  Salalia;  il  Meinder  o Meandro,  cbe  sbocca 
nel  golfo  meridionale  di  Samos;  il  Sarabat  che  sbocca  nel  golfo  di  Smirne 
ed  il  Su  Segheria  che  sbocca  nel  mar  di  Marmare  ; gli  altri  sono  piuttosto 

(t  ) Il  nome  di  Asia  Minore,  per  indicare  la  penisola  di  cni  parliamo,  non  trovasi  in 
alcuno  degli  autori,  tanto  storici  che  geografi,  i quali  abbiano  scritto  avanti  il  5.  secolo 
della  nostra  era.  Il  nome  d'  Asia  fu  dato  prima  ad  una  parte  di  questa  penisola  volta 
verso  1‘  Ionia,'  e crodesi  si  estendesse  gradatamente  a tutto  il  resto  di  questa  parte  di 
mondo- 
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torrenti  che  Homi,  i quali  scendono  direttamente  al  mare.  L’  interno  di 
questa  penisola  è abitalo  da  popoli  turcomanni,  che  scorrono  di  pastura 
in  pastora  co’  loro  armenti,  e vivono  sotto  le  tende.  Allevano  quantità  grande 
di  bestiami,  specialmente  cavalli,  de’  quali  si  servono  abilmente  nelle  loro 
incursioni.  I loro  usi  somigliano  a quelli  dei  Curdi,  ma  oltre  il  coraggio  nelle 
guerre  hanno  delle  virtù  domestiche  e sono  generosi , ospitalieri , e non 
dimenticano  i benefici:  le  loro  donne  sono  più  belle  che  le  turche,  e vi- 
vono  con  maggior  libertà  di  queste.  Tra  tutti  i popoli  che  errano  per 
la  Turchia  Asiatica,  i Turcomanni  sono  i migliori  ed  hanno  conservato 
una  parte  dell'  antica  libertà  pastorale.  Eleggono  i loro  capi  e pagano  un 
certo  tributo , che  rifiutano  a loro  talento,  quando  sono  offesi  dai  gover- 
nanti. Qnasi  tutti  i bey  dell’  Asia  Minore  sono  Turcomanni  c governano 
con  maggiore  equità  de'  pascià  turchi.  Le  città  di  questa  regione  hanno 
molta  importanza,  se  poste  sulla  riva  del  mare;  ma  sono  povere,  se  tro- 
vansi  nel  continente.  In  antico  però  era  coperta  di  floride  provincie,  e 
le  ruine  delle  città  attestano  all*  attonito  viaggiatore  come  questo  campo  di 
battaglia  tra  I’  Europa  a 1’  Asia  serbi  sempre  le  vestigia  delle  sue  passate 
catastrofi.  La  popolazione  dell’  Asia  Minore  presa  insieme  può  essere  valu- 
tata a circa  nove  milioni,  sei  dei  quali  mussulmani  e tre  greci  ed  armeni. 
É il  soggiorno  prediletto  dei  Turchi,  sebbene  nulla  facciano  per  renderlo 
l’ antico  splendore. 

Le  antiche  provincie  dell’  Asia  Minore  o Anatolia  avevano  i nomi  di  Ci- 
ucia, PamfiHa,  Licia  sul  Mediterraneo;  di  Caria,  Lidia,  Micia  sull’  Arci- 
pelago di  Galazia,  Frìgia  e Cappadocia  nel  centro;  o di  Bùinia,  Paflagonia, 
Ponto  e Colchide  sul  Bosforo  e sol  Mar  nero.  Queste  divisioni  non  erano 
già  casuali,  ma  fisiche,  e ogni  provincia  avea  confini  delineati  dalia  natura, 
e centri  di  popolazione  costituiti  da’  bacini  de’  fiumi  o dagli  avvallamenti  e 
pianure. 

Il  Piramo,  il  Saro  ed  il  CiJno,  eoa  altri  torrenti  inferiori  formavano  la 
Cilicia,  la  quale  comprendeva  tutta  la  parte  boreale  d’  Antiochia.  Qnivi,  sul 
golfo,  trovavasi  Isso,  sulle  cui  rovine  siede  la  moderna  Payas.  Alessan- 
dbetta,  sulla  riva  meridionale  del  golfo,  appartiene  alla  Siria  ; gli  antichi 
T appellavano  Alessandria  Minor,  in  opposizione  alla  città  fondata  in  Egitto 
dal  grande  Alessandro.  Isso  è celebre  per  la  battaglia  data  da  Alessandro  me- 
desimo a’  Persiani.  Tutto  il  litiorale  da  Alessandrelta  ai  Gian  ò pestilenziale,  e 
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gli  abitanti  sono  scarsi  dappertutto.  Tale  non  era  certo  in  antico,  ma  l’ incuria 
dell'  uomo  vi  ha  reso  la  natura  venefica.  Lungi  dalla  riva  è Adana,  sulla 
via  dell'  antica  Eraclea.  Quivi  sono  depositi  di  legname  da  costruzione, 
che  inviasi  a Payas.  Tarso  è una  città  di  trentamila  abitanti , sul  Cidno, 
celebre  Odo  dalla  più  rimota  antichità.  Era  la  capitale  di  Ciiicia,  e ne' 
tempi  romani  divenne  una  delle  celebri  città  per  le  sue  scuole  di  filosofia 
e di  retorica;  poteva  con  tutta  ragione  rivaleggiare  con  Atene  ed  Alessan- 
dria. A chi  consideri  queste  cose  desta  immenso  sgomento  vedere  oggi  un 
luogo  già  tanto  famoso  con  tutti  i segni  della  Scadenza.  Il  Cidno,  celebre 
perchè  vi  si  era  lavato  Alessandro  Magno,  e che  poco  era  mancato  non  ne 
fosse  perito,  nel  medio  evo,  quando  Federico  Itarbarossa  portossi  alla  Cro- 
ciata, fu  a questo  più  fatale,  che  mori  prendendo  le  sue  acque. 

La  più  importante  città  della  Pamlilia  è oggi  ^Satalia,  celebre  al  tempo 
delle  Crociate,  ed  appellata  in  antico  Aitalea,  perché  fondata  da  Attuto  Fi- 
ladelfo.  Contiene  circa  2000  abitanti,  e sono  nelle  sue  adiacenze  belle  mine. 
Il  fiume  che  le  scorre  accanto  è I’  antico  Eurimedone,  detto  oggi  Duden. 

La  Licia,  la  cui  città  migliore  è oggi  Alacri,  non  è importante  che  per 
avere  in  faccia  I’  Isola  di  llódi,  celebre  ne'  tempi  antichi  e nel  medio  evo; 
Antioco  il  grande  cede  ai  Rodiaoi  la  Licia,  la  quale  venne  a far  parte  del- 
l’impero  romano  insieme  colle  altre  provincia.  La  Caria  é composta  di 
varie  penisole,  che  formavano  una  provincia  greca  nota  col  nome  di  Do- 
ride. Trovavisi  Cria,  villaggio  che  siede  sulle  mine  della  celebre  Cnido. 
Quivi  era  il  rinomato  tempio  di  Venere,  nel  quale  era  la  statua  della  Dea, 
opera  di  Presitele.  L’  altra  città  più  importante  è Budrun,  sulle  fondamenta 
dell'  antica  Alicarnvsso  patria  di  Dionisio  celebre  storico  de'  tempi  antichi, 
e sebbene  abbia  ancora  non  pochi  abitanti,  nulla  serba  della  sua  prisca  pro- 
sperità; il  suo  porto  è assai  comodo,  sebbene  poco  fondo. 

Il  Meandro,  Meinder  de’  Turchi,  divideva  la  Lidia  dalla  Caria.  Questo 
ò uno  de'  fiumi  più  importanti  della  regione  pel  suo  corso  tortuoso  e passa 
da  Guzelhissar,  che  siede  sulle  mine  dell'  antica  Magnesia  Meandri,  ed  è 
città  importante  per  le  sue  manifatture,  con  30  mila  abitanti.  Non  lungi 
eravi  I’  antica  Tralles,  dove  sorge  oggi  Eski-Hissar.  La  riva  marittima  for- 
mava T Ionia  , e dove  oggi  trovasi  il  più  misero  villaggio  d’  Ayala-suk 
trovavasi  Efeso,  cosi  celebre  nell’  alta  antichità  pel  tempio  di  Diana  e per 
la  sua  opulenza.  In  fondo  ad  una  bella  e spaziosa  baja  sorge  Scesmè, 
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cbe  siede  sulle  fondamenta  dell’  antica  Cissus.  Una  collina  si  estende  Qoo 
al  mare  e ne  rende  facilissima  la  difesa. 

Mei  1770  i Russi  vi  batterono  la  flotta  turca  e la  distrussero  completa- 
mente. Contiene  presentemente  sei  mila  abitanti  ed  è difesa  da  una  citta- 
della. In  fondo  ad  un  golfo  vasto  e profondo  sorge  la  importantissima  città 
di  Smirne,  una  delle  piazze  che  serve  d'  emporio  al  commercio  dell'  Orienta 
coll'Occidente.  Contiene  circa  130  mila  abitanti,  ed  è tra  le  più  civili  del- 
T impero.  Tutte  le  nazioni  vi  hanno  dei  consoli;  i Greci  un  arcivescovo 
e gli  Armeni  egualmente.  Il  suo  commercio  in  frotta  secche  è immenso: 
l’ importazione  consiste  io  caffè,  drappi,  stoffe  di  cotone,  seterie,  berretti  di 
lana  e pelli  lavorate;  l’esportazione  in  lana,  cotoni,  spugne,  sostanze  tin- 
torie. gomme,  seterie,  pelo  di  capra,  droghe  o sanguisughe.  Gli  Earopei 
vi  hanno  un  quartiere  a parte,  che  è 11  migliore  della  città,  e vi  pubblicano 
dei  giornali.  Nell’  alta  antichità  era  una  delle  più  opulenti  e celebri  della 
Grecia,  fondata  da  Tantalo,  ovvero  colonia  degli  Efesi.  Fu  distrutta  più  volte 
e riedificata,  prima  da  Alessandro  il  Macedone  e poi  da  Marco  Aurelio.  Fu 
sempre  commerciantissima;  cadde  in  potere  dei  Maomettani  nel  1084,  ma  ne 
furono  espulsi  all’  epoca  della  prima  crociata;  tomaronvi  nel  1332  e restò 
loro  definitivamente  nel  1424.  L’ incendio  del  1845  dislrussevi  6 mila  case- 
I suoi  antichi  abitatori  vantavano  Smirne  come  patria  d'  Omero  e di  Quinto 
di  Smirne.  Il  suo  porto  è difeso  da  due  castelli,  e la  natura  avrebbe  favo- 
reggiato non  poco  la  sua  importanza  militare,  se  non  fosse  stata  io  potere 
dei  Turchi. 

Una  povera  borgata  sorge  oggi,  col  nome  di  Fokia,  sull’  antica  Foci*, 
dalla  quale  partirono  i fondatori  di  Marsiglia;  e nella  valle  dell'  Ermo,  il 
Sarabat  de’ Turchi,  sorge  un  povero  villaggio  col  nome  di  Sari,  laddove 
fu  Sardi  capitale  un  tempo  della  Lidia  e sede  di  Creso;  fu  tanto  celebre 
pei  suo  lusso,  che  gli  storici  antichi  ne  scrissero  meraviglie.  Fu  presa  da’ 
Persiani  sotto  Ciro  nel  548  avanti  l’E.  V.  ed  incendiata  dagli  Ateniesi  44 
anni  dopo;  ciò  che  chiamò  sulla  Grecia  la  guerra  dei  Medi.  La  battaglia 
di  Sardi  vinta  da  Eumene  re  di  Bergamo,  sovra  Antioco  Eupatore,  arrestò  la 
marcia  dei  re  di  Siria  verso  la  PropoDlide. 

Proseguendo  verso  settentrione  si  passa  dalla  Lidia  in  Aliata,-  I Greci  ap- 
pellavano la  costa  marittima  Eolia;  le  città  più  celebri  di  questa  provincia 
sono:  Pergamo,  sul  Cairo,  città  ancora  florida:  fu  capitale  del  reame  di 
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Pergamo  che  si  stese  in  breve  so  tutta  I’  Asia  Minore  ed  io  Tracia,  re- 
spingendone i re  di  Siria.  Questa  città  era  celebre  per  la  sua  grandiosa 
biblioteca  e per  la  fabbrica  delle  pergamene,  che  servivano  agli  antichi  in- 
vece di  carta.  Eski  Stambul,  è l' antica  Alessandria  Troas,  fabbricata 
dal  grande  Alessandro;  dalle  sue  rovine  furono  tolti  infiniti  materiali  per 
ingrandire  Costantinopoli.  Buttar  Basci  è un  povero  villaggio  che  credesi 
comunemente  surto  sulle  rovine  di  Troia,  ma  nulla  restando  della  famosa 
Ilio  è mollo  a dubitarsi  se  questa  città  fosse  veramente  su  quel  luogo. 
Peramo  sorge  sulle  rovine  della  celebre  Cizico,  rinomata  pe'  suoi  arsenali, 
per  le  fortificazioni  e pel  porto,  nonché  per  le  due  battaglie  famose  avve- 
nute quivi;  una  vinta  da  Alcibiade  sugli  Spartani  nella  guerra  del  Pelopon- 
neso, 410  avanti  G.  C.  e 1’  altra  vinta  da  Metello  su  Mitridate  nel  74  av. 
G.  C.  Cizico  fu  presa  da  Procopio  nel  365  dell'  E.  V.  e da  quel  tempo  in 
poi  non  risorse  più.  Il  soo  porto  comodo  e grandioso  ne  avea  fatto  uno 
de’  principali  mercati  dell’  Asia  Minore.  Il  ruscello  Ust-Vola,  che  scende 
dal  groppo  di  monti  che  cinge  la  Troade  e si  scarica  nella  Propontide,  por- 
tava in  antico  il  nome  di  Cranico,  sempre  celebre  per  la  battaglia  vintavi 
da  Alessandro.  La  Misia  occupa  tutto  il  paese  nel  quale  è compresa  la  pe- 
nisola occidentale  che  cioge  la  Propontide,  da  Pergamo  al  Cranico.  Il  passo 
de’  Dardanelli,  rinomato  in  tutte  le  guerre  moderne  per  le  difficoltà  che  in- 
contrano le  flotte  che  dal  Mediterraneo  veleggiano  per  Costantinopoli,  è di- 
feso da  due  castelli,  uno  sulla  punta  del  Chersoneso  Trace  e 1’  altro  sulla 
costa  di  Misia.  Gl'Inglesi  forzarono  questo  stretto  nel  1807,  ma  al  ritorno 
la  loro  flotta,  forte  di  circa  venti  vele,  dovette  andare  a riparare  i danni  pa- 
titi; mentre  rimase  a Costantinopoli  inoperosa  aspettando  e minacciando,  i 
Turchi  armarono  le  loro  fortezze,  per  consiglio  e sotto  la  direzione  del  ge- 
nerale Sebastiani  con  molli  ufficiali  francesi,  nonché  tutta  la  riva  della  città: 
quando  le  batterie  furono  in  punto,  gl'  Inglesi  ebbero  dure  negative,  e fo- 
ron  costretti  retrocedere. 

La  Bitinia  si  stacca  dalla  Misia  al  Granico,  comprendendo  la  riva  asiatica 
del  Bosforo  fino  alla  Paflagonia,  che  la  confinava  al  fiume  Bartin,  appel- 
lalo in  antico  Parienio.  Le  sue  città  principali  sono  : B russa,  che  è 1’  an- 
tica Prusa,  sull’  Orisio,  detto  dai  Turchi  Nilufer:  era  questa  l'antica  capi- 
tale del  reame  di  Bitinia,  e lo  fu  per  molto  tempo  dei  sultani;  contiene 
100  mila  abitanti.  Uo  misero  villaggio  col  nome  d’ Iznik,  sorge  sull’  an- 
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tica  Kicea,  celebre  pel  sdo  Concilio  e per  la  battaglia  viola  dai  crociati  sul 
Turchi  selgiucidi  nel  1097,  epoca  della  prima  Crociata.  Nicomedia,  oggi 
Nikmid,  o Isrnid,  antica  città  celebre  per  essere  quivi  morto  Annibale  ca- 
pitano cartaginese  e per  aver  servito  di  residenza  a Diocleziano  imperatore 
nella  prima  divisione  dell'  impero  romano.  Scalari  o Oskudar  dei  turchi, 
bella  città  di  circa  35  mila  abitanti,  sta  in  faccia  a Costantinopoli,  di  cui  è ri- 
guardata come  un  sobborgo.  Famosa  pe’  suoi  cimiterii,  uè'  quali  vanno  a 
farsi  seppellire  i Turchi  più  opulenti;  questa  loro  singolare  usanza  rivela  as- 
sai eh'  eglino  stessi  non  si  considerano  legittimi  possessori  di  quell’  angolo 
d’  Europa,  e temendo  che  possa  venire  un  tempo  in  cui  siano  respinti  in 
Asia,  cercano  far  depositare  le  loro  ossa  nella  terra  natia. 

La  corrente  più  importante  fra  quelle  che  bagnano  la  Bitinia  è il  San- 
caria,  detto  in  antico  Sangario,  il  quale  passa  da  Ancira,  che  ha  dato  ori- 
gine alla  moderna  Angora,  celebre  per  la  vittoria  di  Tamerlano  su  Bajazet.  I 
Corre  in  seguito  da  levante  a ponente,  riceve  il  Pursak,  che  bagna  Kutajeh, 
sulle  fondamenta  dell'  antica  Coiyaeum,  con  50  mila  abitanti,  ed  Kski 
Scelicr  o Dorilea,  celebre  per  la  vittoria  dell’esercito  crocesignalo  nel  1097. 

La  Pa/lagonia  contiene  le  bocche  del  Kizil-lrmak,  anticamente  Halys,  che 
è il  fiume  più  notevole  deil'Anatolia  e nasce  nel  Tauro  centrale,  bagna  Sivos, 
T antica  Sebaste,  scorre  da  levante  a ponente,  attraversando  il  pianoro  di 
Cappadocia,  riceve  un  affluente  che  bagna  Tolta!,  vasta  città  di  50,000  abi- 
tanti, passa  presso  I’  antica  Cesarea  capitale  famosa  della  Cappadocia  e un 
tempo  fioritissima;  scorro  da  mezzodì  a borea  traversando  la  Galazia  ; 
e separando  la  Pafligonia  dal  Ponto  imbocca  nell’  Lussino.  Snlla  riva  del 
mare  stesso  trovasi  Sinope  alla  punta  orientale  del  capo  Indjè , nella  cui 
rada  la  fiotta  russa  bruciò  la  squadra  turca  nel  1853.  Sinope  avrebbe  tutte 
le  qualità  necessarie  per  divenire  un  grandioso  porto  di  guerra. 

li  Ponto  è traversato  dall’  lekil-Irmak,  che  bagna  Amasieh,  sulle  fon- 
damenta dell’  antica  Amasia , città  anche  oggi  fiorente,  patria  di  Stra- 
bene. L’  lL-k.il  portava  iu  antico  il  nome  d’ Iris  ; nelle  adiacenze  di  questo 
fiumo  sono  raccolte  uve  eccellenti  e molle  fruita.  Trebisonda,  l’antica 
Trapezus , fondata  dagli  abitanti  di  Sinope  747  anni  av.  1’  E.  V.  fu  con- 
quistata da  Mitridate,  poi  da’  Romani  e riunita  all’  impero  d’  Oriente  , come 
capitale  dell’  Armenia  : fu  poi  sede  dell’  imperatore  greco  Alessio  Comncno. 
Decaduta  dal  suo  aulico  splendore  contiene  oggi  circa  50  mila  abitanti.  Le 
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sue  adiacenze  sodo  fertilissimo , ma  la  coltura  è io  istalo  deplorabile.  Non 
ha  porti,  ma  semplicemente  rade  per  piccoli  battelli.  Il  commercio  più  ani- 
mato che  vi  si  faccia  è quello  del  lino  , delle  tela  stampata , rame  lavorato, 
nocciuole  e tabacco. 

I bacini  del  Sangario  e dell’  Alisio,  formano  la  Galazia  e la  Cappadocia. 
In  queste  provinole  sono  città  in  rovina  de'  tempi  antichi , e poche  e mi- 
serabili de’  tempi  moderni.  La  Frigia  è paese  di  pianori , lagbi , deserti  e 
paludi.  Tra  le  città  che  meritano  essere  ricordate  avvi  Konieh , che  è 
l’ antica  Iconio  , sede  de’  sultani  selgiucidi  di  Rum  nel  medio  evo.  Nel 
1833  l’esercito  egizio  vi  sconfisse  i Turchi,  e sarebbe  giunto  fino  a Co- 
stantinopoli senza  l’ intromissione  delle  alte  potenze. 

La  Colchide,  nella  quale  sono  comprese  gran  parte  d’  Armenia , di  Min- 
grelia,  dell’  Imerizia  e la  Circassia,  si  estendeva  dalla  provincia  del  Ponto 
lungo  il  littorale  dell'  Gussino  fino  al  mare  d’  Azof  o palude  Meotide.  Questa 
contrada  ha  per  ora  una  limitatissima  importanza  e le  poche  città  che 
vi  si  notano  sono  appena  dei  miseri  villaggi. 

L’Asia  minore  è la  parte  più  ricca  dell’  impero  ottomanno  fuori  d’Europa  : il 
suolo  ne  è assai  fertile  , adattato  alle  diverse  produzioni  della  più  ricca 
agricoltura.  La  vite  e l’olivo  vi  crescono  a meraviglia:  in  moltissimi  can- 
toni un  suolo  nero  e pingue  produce  abbondanza  di  grani  e biade.  Le 
parti  montane  sono  ombreggiate  da  belle  e magnifiche  foreste,  ed  eccellenti 
pascoli  occupano  l’acrocoro  principale.  Ma  queste  ricchezze  naturali  del 
paese  non  sono  che  usufruitale  scarsamente,  per  la  incuria  de’  Turchi,  po- 
polo che  non  ha  ancora  compreso  per  quali  mezzi  si  possano  consolidare 
e moltiplicare  le  nazioni,  onde  aver  vita  lunga  e tranquilla.  Mancano  in 
questa  bella  contrada  le  strade  ; non  si  trova,  a rigor  di  termine,  una  sola 
strada  costrutta  dai  Turchi,  e le  linee  che  ancora  sono  un  po’ praticabili 
furono  opera  de’ Romani,  come  tutti  i ponti  che  traversano  i fiumi  più 
grossi  sono  opera  di  quel  gran  popolo.  Se  poi  domandate  chi  abbia  sparso 
il  paese  di  ruine,  allora  certo  la  storia  vi  mette  innanzi  la  gente  turca, 
come  quella  che  non  sembrò  mai  animata  che  dallo  spirito  della  distruzione. 

II  clima  generalmente  è temperato:  1’  estate  però  vi  ò calda  eccessivamente, 
e le  campagne  che  non  godono  il  beneficio  della  irrigazioue  artificiale  sono 
totalmente  abbruciate.  Gli  abitanti  delle  contrade  prossime  al  Mediteraoeo 
ritraggonsi  ai  monti,  dove  l’ aere  è più  temperato  dai  venti.  Nelle  città  si 
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sviluppano  frequentemente  dei  contagi  spaventevoli,  ma  ciò  deriva  meno  dal 
clima  della  regione  che  dalla  incuria  nella  quale  vivono  gli  abitanti,  che  la- 
sciano le  più  ributtanti  immondezze  accatastate  ne' diversi  vicoli,  per  coi 
miasmi  pestilenziali  corrompono  I’  aere  e si  generano  quelle  contagioni  che 
menano  così  ampia  strage  fra  quella  gente  bestiale,  che  non  sa  prevenire 
nò  rimediare  i mali  che  la  tormentano. 

Il  frumento  e gli  altri  cereali  vi  rendono  generalmente  il  trenta  per  uno, 
e nondimeno  bastano  appena  al  consumo  le  fatte  raccolte.  L'  arte  di  conci- 
mare è loro  ignota,  e può  dirsi  senza  tema  di  errare  che  non  esiste  agri- 
coltore più  ignorante  dell’  arte  propria  dell'  agricoltore  turco.  Le  frutta,  gli 
erbaggi,  tutto  quanto  può  insomma  lusingare  il  gusto  e l’appetito  di  on 
popolo,  cresce  nell’  Asia  Minore  spontaneamente,  senza  che  1’  industria  umana 
v’  impieghi  quelle  cure  necessarie  ad  ottenerne  maggior  copia  e migliorarne 
le  qualità. 

Benché  numerosi  e pinguissimi  vi  siano  i pascoli,  cercansi  però  invano 
gli  armenti  in  quella  proporziona  che  sarebbe  compatibile  colla  natura  del 
paese.  Eccellenti,  sebbene  non  abbondanti  vi  sono  i cavalli;  forti  gli  asini 
ed  i muli,  nè  scarseggiano  i cammelli.  Il  bufalo  serve  in  alcuni  distretti 
al  lavoro  dei  campi.  Il  Formaggio  che  si  fabbrica  è di  qualità  inferiore; 
la  lana  delle  pecore  è parimente  mediocre,  tranne  nelle  adiacenze  d'  An- 
gora, dove  si  raccoglie  di  qualità  superiore  e ricercala.  Le  api  fabbricano 
molto  miele  e cera.  I filugelli  vi  producono  in  abbondanza  una  seta  fioa  e 
ricercata  : però  non  se  ne  fa  quell'  allevamemlo  accurato  e generale  che 
sarebbe  opportuno,  onde  ottenere  da  questo  prodotto  tutto  quell’  incremento 
di  ricchezza  che  un  popolo  più  attivo  potrebbe  ricavarne.  La  selvaggina, 
come  lepri,  cervi,  gazzelle,  daini,  uccelli  d’  ogni  specie  tanto  indigeni  che  di 
passo,  trovasi  nell’  Asia  Minore  in  tanta  copia,  che  poche  sono  le  regioni  le 
quali  possano  ie  qualche  modo  esser  pareggiate  a questa. 

Il  regno  minerale  dell' Anatolia  è ricchissimo,  specialmente  in  rame,  piombo 
e ferro,  che  sono  escavati  ed  utilizzati  con  mollo  profitto.  E sonovi  in  copia 
le  altre  specie  minerali  come  marmo,  gesso,  calce,  pietra  da  edificare  e 
soprattutto  quell’  argilla  finissima  e bianca  chiamata  comunemente  spuma  di 
mare,  ricercatissima  per  la  fabbricazione  di  pipe  e bocchini  da  fumare.  Vi 
sono  poi  laghi  e paludi  salse  e trovasi  in  abbondanza  il  sai  nitro,  con  molte 
sostanze  vulcaniche,  le  quali  dimostrano  che  in  tempi  precedenti  alla  storia 
dell’  uomo  il  paese  fosse  sottoposto  all’  azione  violenta  dei  vulcani. 
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T.e  manifatture  della  regione  in  generale  consistono  in  stoffe  di  seta  e co- 
tone, scialli,  canibcllolli  d’ Angora,  berrette,  calze  e guanti;  stoffe  d’oro  e 
d'argento,  armi,  ec. 

Famoso  era  ne’  tempi  antichi  il  commercio  di  questa  contrada,  e,  per 
quanto  l’ inerzia  turchesca  l’ abbia  sterilita  nelle  sue  naturali  produzioni, 
tuttavia  il  commercio  conserva  una  certa  attività,  specialmente  in  lana,  pelo 
di  cammello,  di  capra  d’ Angora,  peluria  di  capra  detta  tifiic,  cotone,  pelli 
e lingue  di  bufalo,  pelli  di  lepre,  seta,  cera,  legname,  noci  di  galla,  tre- 
mentina, spuma  di  mare,  prodotti  delle  fabbriche;  frutta  secche,  frumento, 
soda,  miele,  butirro,  vino  e riso.  I porti  del  Mare  Nero  su  cui  dirigonsi 
molti  articoli  delle  manifatture  europee,  e che  servono  di  deposito  a' pro- 
dotti interni  dell’Asia  minore,  sono  Trebisonda,  Sinope,  Amalferah  ed  altri 
piccoli  scali.  Sul  Mediterraneo  Smirne  occupa  uno  de’  primi  posti  fra  gli 
scali  del  Levante,  ed  è centro  del  comercio  di  quasi  tutta  l’  Asia  Minore. 

L’ estorsioni  dei  diversi  governatori  delle  provincie,  le  ruberie  a cui 
vanno  soggette  geueralmente  le  carovane  che  traversano  I’  Asia  Miaore  per 
recarsi  ai  diversi  centri  di  commercio  tanto  dell’  interno  che  delle  coste,  e 
finalmente  la  mancanza  d’ istituzioni  che  guarentiscano  in  certa  guisa  ii  com- 
mercio e diangli  quell'incremento  tanto  necessario  ad  ampliarne  le  opera- 
zioni, tengono  il  commerciante  molto  indietro  relativamente  a quello  de' 
paesi  nostrali;  e sebbene  delle  ricche  case  bancarie  di  Greci,  Armeni  o Ebrei 
siano  qua  e là  stabilite  con  sommo  loro  profitto,  la  popolazione  turca  non 
partecipa  che  scarsamente  ai  vantaggi  che  possono  derivare  da  queste,  per 
la  mancanza  di  reciproca  fiducia  che  nasce  fra  seguaci  di  culto  diverso,  di- 
visi già  per  odio  antico  di  razza,  infuocato  viepiù  dalla  barbarie  turchesca 
con  frequenti  angarie. 

arcipelaghi  dell’  asia  : Giappone.  — li  continente  asiatico  è 
attornialo  da  numerosi  gruppi  d’ isole,  alcune  delle  quali  importanti  ed  al- 
tre semplici  scogli.  La  parte  che  guarda  il  Mediterraneo  è coperta  dall’  Ar- 
cipelago greco , la  cui  importanza,  tranne  quella  di  alcune  isole,  è ridotta  vera- 
mente a poca  cosa.  L’ isola  di  Cipro  però  con  un  dominatore  diverso  dal  Turco 
potrebbe  valere  molto  più  di  quello  che  oggi  valga,  se  fosse  meglio  coltivata 
e governata.  Prese  tulle  insieme  le  isole  asiatiche  dell’  arcipelago  greco  non 
ci  offrono  materia  di  maggiori  notizie.  Se  poi  osserviamo  per  un  momento 
quelle  isole  che  stanno  nell’  Oceano  Pacifico  e nell’  Oceano  indiano,  troviamo 
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che  per  la  loro  grandezza,  per  le  prodnzioni,  per  la  importanza  loro  com- 
merciale meriterebbero  lunghe  descrizioni,  ciò  che  non  possiamo  far  noi, 
per  esserci  difTnsi  già  di  troppo  sulla  geografia  dell’  Asia.  Tuttavia  ne  par- 
leremo brevemente,  onde  nulla  manchi  a completare  il  quadro  da  noi  fatto 
di  questa  parte  famosa  del  nostro  pianeta. 

A nord  est  dell’  impero  della  Cina  sorge  uno  degli  arcipelaghi  più  fa- 
mosi dell’  Asia  pel  numero  e pel  carattere  de’  suoi  abitanti.  Questo  arcipe- 
lago costituisce  1’  Impero  del  Guppone.  Molte  delle  sue  isole  sono  piccole 
e poco  considerabili.  La  principale  è chiamata  Nifon,  le  altre  son  quelle 
di  Chiu-siu  e Sicocf  a mezzodì  della  prima,  Jeso  e Taracai  o Scioca  ed 
anche  Segalicn  al  nord.  Generalmente  il  suolo  è sabbioso  e montuoso;  ma  l’ in- 
dustria ed  il  lavoro  degli  abitanti,  intelligenti  ed  attivi,  seppero  renderlo  fer- 
tile. Posseggono  in  generale  tutto  quello  che  trovasi  negli  altri  paesi  e 
molle  cose  particolari  al  loro  suolo  ed  al  clima.  La  contrada  è ricchissima  in 
miniere  di  ogni  sorta,  e singolarmente  in  rame,  di  qualità  superiore  a quello 
di  tutti  gli  altri  paesi.  Il  Giappone  è proporzionatamente  popolato  quanto  la 
Cina  e contiene  circa  30  milioni  d’  abitanti.  La  Dazione  oltre  ad  essere  la- 
boriosa ed  attiva  è più  valorosa  e più  belligera  dei  Cinesi,  per  cui  non  fu 
mai  soggiogata,  e nemmeno  commista  ed  alleata  con  altre.  Secondo  le  re- 
lazioni dei  missionarii  le  passioni  di  questi  isolani  sono  ardenti  ed  il  suicidio 
è comunissimo  tra  loro,  onde  alcuni  non  esitarono  a paragonargli  agl'  In- 
glesi, non  solo  per  questo,  ma  anche  pel  loro  genio  industrioso  ed  indipen- 
dente. I Giapponesi  sarebbero  un  popolo  di  più  illustri  destini,  se  la  natura 
del  loro  governo  non  avesse  per  oggetto  costante  il  separargli  dagli  altri 
popoli,  l’ impedirne  i viaggi  e remigrazioni;  e l’assoluto  divieto  in  cui  fu- 
rono tenuti  fino  ad  oggi,  di  stringere  relazioni  cogli  stranieri,  gli  resero 
diffidentissimi,  talvolta  iDlraltabili,  ad  onta  che  le  nostre  industrie  abbiano 
per  alcun  tempo  lusingato  i gusti  loro,  come  quelle  giapponesi  erano  desi- 
derate in  Europa.  Ad  eguagliare  adunque  perfettamente  gl'  Inglesi,  i Giap- 
ponesi debbono  prendere  un  diverso  avviamento  e rendersi  coni’  essi  intra- 
prendenti. Il  loro  genio  ed  il  loro  ardimento  gli  eleverebbero  presto  fra' 
più  illustri  popoli  dell’  Asia. 

La  forma  di  governo  predominante  al  Giappone  non  può  essere  parago- 
nata a quella  di  nessuno  stato  moderno.  In  antico  sembra  fosse  una  specie 
di  governo  teocratico,  in  cui  il  Cairo  esercitava  assoluto  imperio  religioso 
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e civile;  verso  il  secolo  XI  no  Dalro  divise  lo  stato  in  diversi  governi  e 
ne  confi  li)  1'  amministrazione  a’  personaggi  più  illustri  del  paese,  dal  che 
ne  venne  ano  smembramento  dell'  autorità  suprema,  perchè  questi  governa- 
tori cercarono  a loro  volta  di  rendersi  indipendenti,  fecero  la  guerra  al  loro 
capo  e per  diversi  anni  mantennero  la  guerra  civile  nel  paese.  Frattanto 
un  capo  militare  eletto  prima  dal  Dalro  per  condurne  le  imprese,  impadro- 
nivasi  nel  1585  del  potere  civile,  e salvi  certi  apparenti  riguardi  osati 
verso  il  capo  della  religione,  uel  resto  si  arrogò  un  potere  assolutissimo. 
Però  i diversi  capi  delle  provincie  diventati  da  molli  anni  come  tanti  feu- 
datari, ne  menomano  in  certa  guisa  I'  autorità,  sebbene  siano  obbligati,  per 
la  forza  cbe  possiede  il  Rubo,  a sottostare  alle  sue  voloolà.  Verso  la  metà 
del  XVI  secolo,  i Portoghesi  approdarono  al  Giappone,  e fu  musi  benissimo 
accolti;  io  poco  tempo,  eoo  sommo  loro  predilo  stabiliroovi  un  attivissimo 
commercio,  e la  religione,  che  i missionari  loro  vi  predicarono,  acquistò 
gran  numero  di  seguaci,  àia  la  loro  condotta  imprudente , l’ ambizione  e 
la  cupidigia  mal  celata  dei  Missionari  medesimi,  allarmarono  il  Rubo  ed 
irritarono  i Giapponesi,  onde  avvenne  una  carmficina  orribile  e completa 
dei  Portoghesi,  la  quale  fu  seguita  da  severe  ordinanze  onde  fosse  impedita 
ogni  comunicazione  cogli  Europei. 

1 soli  Olandesi  trovarono  il  mezzo  di  fare  qualche  commercio  col  Giap- 
pone. Ne  estraggono  presso  a poco  le  stesse  mercanzie  che  ci  fornisce  la 
Cina;  thè.  porcellana,  ambra,  rame,  ec..  Generalmente  tutti  questi  oggetti 
sono  più  preziosi  e di  meglio  qualità  nel  Giappone  cbe  nella  Ciua. 

Le  frequenti  visite  delle  navi  europee  ed  americane  ne’  mari  dell’  Oriente 
doveauo  naturalmente  produrre  anche  nel  Giappone  dei  cambiatneuli  rela- 
tivamente al  commercio  esterno.  Cosi  Quo  dal  1853  gli  Stati  Uoiti  d'  Ame- 
rica olteouero  di  potervi  mandare  le  loro  navi.  La  Russia  prendendo 
stabile  dimora  sull’  Amur  non  cessa  di  fare  tentativi  verso  il  Giappoue  e 
prima  o dopo  egli  dovrà  cedere  alla  insistenza  di  quel  popolo.  Francia  ed 
Inghilterra,  dopo  le  condizioni  imposte  all’impero  Cinese  nel  1858  non 
lascerauno  certamente  senza  una  visita  i Giapponesi,  e cosi  quegli  stati  del- 
I'  Asia  più  avversi  al  contatto  colle  nazioni  d’ Europa  dovranno  turo  mal- 
grado associarsi  al  movimento  comune  che  la  società  moderna  impone  a 
tutte  le  genti  del  globo. 

N'ou  parleremo  qui  delle  isole  Kurili,  come  quelle  cbe  sono  ancora  senza 
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importanza  nel  commercio  dell'  Oriente,  e se  ne  avranno  nna  in  avvenire, 
ella  sarà  io  relazione  cogli  stabilimenti  rossi  posti  sull’  Oceano  pacifico,  per 
la  pesca  cbe  puossi  esercitare  ne’ loro  paraggi  e finalmente  per  la  estensione 
della  navigazione  degli  Europei  e degli  Americani  in  quel  tratto  di  mare 
cbe  dalle  coste  giapponesi  estendesi  fino  allo  stretto  di  lièring. 

isole  filippine.  — Questo  arcipelago,  scoperto  da  Magellano  verso 
il  1520,  componesi  di  diverse  isole  importanti  tra  le  quali  ricorderemo 
Lucson,  cbe  ò la  più  vasta  di  tutte  e nella  quale  è posta  la  città  di  Ma- 
nilla, capitale  dei  dominii  spagnuoli  nell’  arcipelago.  In  seguito  vengono  Min- 
danao,  Miti  doro,  Palauan  o Palava» , Panay,  Xegros.  ec.  La  superficie 
delle  isole  di  questo  arcipelago  viene  calcolata  a più  cbe  200  mila  kil.  e 
la  popolazione  a circa  7,000,000.  La  Spagna  non  potè  soggiogare  mai  com- 
pletamente quei  feroci  isolani,  e appena  la  metà  della  predetta  soperficie  e 
popolazione  dipendono  dal  suo  governo.  Le  diverse  parli  dell'  Arcipelago 
dipendenti  dagli  Spagnuoli  sono  divise  in  30  alcadie  (17  in  Lucson,  3-  in 
Mindoro,  3 in  l’anay  e 7 nelle  altre  isole  ) e formano  la  capitaneria  gene- 
rale di  Manilla, 

È forse  inutile  il  fare  osservare  come  gli  Spagnuoli  non  abbiano  fino 

ad  oggi  fatto  quel  conto  delle  Filippine  che  avrebbero  potuto  farne  se  la 

immensa  distanza  che  le  separa  dalla  Spagna  non  avesse  frapposto  un 
ostacolo  quasi  insormontabile  allo  esercizio  più  diretto  di  una  sovranità 
illuminata  e di  un  commercio  più  attivo.  L' abbreviamento  delle  vie  di 
comunicazione  che  va  a prodursi  pel  taglio  dell’istmo  darà  a queste  isole 

della  Spagua  tutta  quella  importanza  che  la  situazione  loro  e le  produzioni 

meritano  di  avere  nei  mari  d’Oriente  , sulla  gran  via  di  navigazione  che 
riunisce  l’ Oceania , a coi  i Geografi  assegnano  le  Filippine,  coll'  Asia  Orien- 
tale e meridionale. 

Il  suolo  delle  Isole  cbe  descriviamo  è vulcanico;  generalmente  montuose, 
contengono  alcuni  vulcani  in  attività,  fra’ quali  ricordansi  i’Altag  o Mayon, 
il  quale  estollesi  sopra  al  livello  del  mare  per  circa  3, 500  m.  c signoreggia 
coll’altissima  cima  sopra  a lutto  il  grappo  montuoso  di  Lucson;  il  Caoagan 
che  erge  il  suo  ignivomo  cono  a 1,800  m.  sulla  isola  Negros.  La  fertilità  però 
è generale  a tutte  le  isole,  meno  a quelle  che  per  la  loro  piccolezza  hanno 
più  la  natura  di  scogli  che  altro  e le  produzioni  consistono  in  riso,  e ce- 
reali d’  ogni  specie  ; indaco , caffè , canne  da  zucchero , cotone  , alcune 
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spczierie  di  qualità  inferiore,  legnami  preziosi  come  l'aloè,  il  cedra,  il 
sandalo  ed  il  campeggio.  Nè  meno  degno  di  noia  è il  regno  minerale, 
trovaudovisi  oro  , mercurio  , cinabro , ferro , zolfo,  piombo  e pietre  preziose. 
Sulle  coste  abbondano  le  ostriche  da  perle  e la  pesca  io  generale  vi  riesca 
piuttosto  importante.  Il  regno  animale  si  compone  in  generale  di  quella 
parte  d’  animali  domestici  importali  dall’Europa , e di  molti  altri  indigeni 
come  il  bufalo,  il  cinghiale,  il  cervo,  il  capriolo  ed  il  gatto  selvatico.  Vi 
si  trova  una  specie  di  gatti  colle  ali  come  i pipistrelli,  che  i nativi  appel- 
lano taguan*  ed  il  cane  colante,  altra  specie  di  grossissimo  pipistrello,  del 
quale  mangiano  le  carni.  Vi  sono  rettili  slraordinarii  come  coccodrilli  di 
30  piedi  che  divorano  anche  un  cavallo,  ma  non  molestano  i bufali , cbe 
pe'  calori  eccessivi  vivouo  sempre  nelle  paludi  e nei  laghi.  L’ iguana  ò 
pure  una  specie  di  coccodrillo  delle  Filippine,  ed  ha  la  pelle  rossiccia.  Vi 
sono  poi  enormi  serpenti  pitoni  ed  altri  rettili  di  mole  minore,  ma  estre- 
mamente venefìci. 

Per  clima  questo  arcipelago  può  dirsi  uno  de’  paesi  migliori  dell’  uni- 
verso : da  dicembre  a maggio  godesi  eccellente  temperatura  ; da  maggio  a 
settembre,  epoca  de’  grandi  calori,  cadono  le  piogge  ; onde  la  natura  sem- 
bra posta  in  un  tale  equilibrio  che  uè  impedisca  gli  eccessi.  Frequenti  però 
sono  gli  uragani  sulle  coste  marittime  nella  stagione  delle  messi.  Le  isole 
più  cospicue  in  generale  sono  irrigate  da  buone  acque  correnti,  e non  man- 
cano di  nessuna  delle  risorse  che  accennano  ad  una  somma  fertilità. 

Gli  abitanti  sono  di  varie  stirpi,  fra  le  quali  predominano  i nativi  o in- 
digeni, i Meticci  e Cinesi  convertiti  al  cristianesimo,  Cinesi  non  convertiti. 
Negri  alagueli,  e finalmente  i discendenti  degli  antichi  Spagnuoli,  non  che 
Spagnuoli  odiernamente  irasferitivisi , Inglesi,  Francesi,  ec.  Il  clero  vi  è 
numeroso  e potente  e consta  di  un  arcivescovo  e di  quattro  vescovi , con 
un  numero  straordinario  di  preti  e monaci,  parte  Spagnuoli  e parte  indi- 
geni , i quali  in  generale  distingiionsi  per  la  loro  somma  ignoranza  e pei 
loro  vizii.  Le  rivoluzioni  avvenute  nella  Spagna  non  hanno  per  nulla  alte- 
ralo 1’  ordinamento  delle  Filippine  Spaglinole,  che  anzi  lutti  gli  abusi  an- 
tichi e parte  delle  cattive  abitudini  dol  vecchio  governo  vi  si  sono  conser- 
vate e vi  durano  tuttavia,  con  dauno  immenso  della  pubblica  prosperità’ 
La  Spagna,  che  non  seppe  governare  se  stessa,  ma  che  invili  ed  abbrutì 
sotto  lutti  i reggimenti,  che  impoverì  le  ricche  terre  del  nuovo  mondo  e 
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le  desolò  per  la  efferatezza  de'  suoi  principi,  magnali  e popolo,  conservò  le 
Filippine,  perchè  gl'  Inglesi  gliele  restilnirono  nella  pace  del  1764.  Dopo 
i grandi  mutamenti  avvenuti  in  Europa  le  Filippine  rimasero  come  abban- 
donate a se  stesse  ; vi  furon  disordini  e sommosse,  ma  il  disopra  rimase 
sempre  all’  autorità,  esercitata  generalmente  dal  clero  bianco,  giacché  è op- 
portuno sapersi  che  là  sono  molti  sacerdoti  o meticci  o indigeni , a’  quali 
non  è permesso  esercitare  le  funzioni  dell’  ordine  episcopale,  nè  ottengono 
mai  le  altre  cariche  eminenti  della  chiesa.  Non  sarà  dunque  da  meravi- 
gliare se  lasciate  a rettori  senza  esperienza , poco  pratici  delle  faccende 
economiche,  le  diverse  alcadie  delle  Filippine  non  producono  sotto  l’aspetto 
commerciale  ed  industriale  quel  frutto  di  cui  sarebbero  capaci. 

L’  avvenire  di  questo  arcipelago  è tale,  che  con  rettori  un  po’  più  illa- 
minati, potrà  fra  non  molto  trar  vantaggio  non  piccolo  dalle  sue  ricche 
produzioni  d' ogni  genere,  e l' industria  de’  diversi  abitatori , specialmente 
Cinesi,  riprenderà  quel  vigore  che  oggi  le  manca. 

LE  violi  coir,  o isole  delle  SPEZIEHIE.—  A mezzogiorno  delle 
Filippine  sono  le  Molucche.  Queste  isole  appartengono  pure  all’  Oceania  e 
fanno  parte  di  quella  partizione  che  dai  geografi  appellasi  Malesia:  souo 
divise  in  tre  gruppi,  i quali  comprendono  le  tre  residenze  in  cui  furono 
scompartite  dagli  Olandesi  loro  dominatori.  Questi  tre  gruppi  sono: 

1.  Amboina,  colf  isola  di  Ceram,  che  è il  più  importante. 

2.  Banda,  colle  isole  di  Lanthoir  e Pulo-Ay. 

3.  Le  Molucciie  proprie,  le  cui  principali  isole  sono  Gitolo,  Ternate, 
Tidor  e Ualcian. 

Questo  arcipelago  ha  tutti  i caratteri  di  una  regione  sconvolta  ed  in  parte 
sommersa  da  potentissimi  tremuoti:  numerosi  vulcani  ignivomi  sorgono  qua 
e là;  fra’  principali  deve  ricordarsi  il  picco  di  Temale,  che  elevasi  quasi 
1300  in.;  peiò  la  più  alta  sommità  dell’  Arcipelago  è il  picco  di  Ceram, 
che  si  eleva  quasi  3,000  m.  — La  superficie  delle  Molucche  ascende  a 
circa  8.  800  kil.  e la  popolazione  a circa  1,000,000  di  abitanti. 

1 Dativi  del  paese  non  avevano  veruna  cultura,  quando  i Portoghesi  se 
De  impadronirono  al  principio  del  secolo  XVI.  Due  specie  di  alberi  suppli- 
vano a tutti  i loro  bisogni;  il  meco  cioè  ed  il  sagù.  Il  primo,  come  sap- 
piamo, produce  una  bevanda  deliziosa  ed  abbondante,  che  può  esser  para- 
gonata al  miglior  vino,  ed  il  suo  frutto  è un  eccellente  alimeuto;  le  sue 
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diverse  parti  sodo  impiegate  ad  usi  differenti,  ma  tutti  egualmente  utili.  Il 
sagù  produce  una  gomma  molto  nutritiva,  e più  grata  di  qualunque  farina. 
Fino  da  tempi  immemorabili  i Cinesi , approdando  alle  Molucche,  aveanvi 
scoperto  la  noce  muscada  ed  il  garofano,  droghe  fino  allora  sconosciute  io 
ogni  contrada,  ed  ignorate  o neglette  dagli  stessi  abitanti.  Onde  i Cinesi 
erano  soliti  andarvi  ogni  anno  a farne  raccolta.  Aldini  Arabi  dell'  India  co* 
nobbero  questi  prodotti  preziosi,  e cominciarono  a farli  conoscere  per  tutto 
l’Oriente.  Sono  note  le  favole  che  essi  sparsero  sui  luoghi  dove  raccoglie- 
vano le  spezierie,  ed  il  prezzo  elevatissimo  per  cui  le  vendevano  agli  Eu- 
ropei, specialmente  a' Veneziani.  I Portoghesi  divenuti  padroni  (1511)  delle 
Molucche  fecero  esclosivamenle  questo  commercio,  che  presto  divenne  per 
essi  ricca  sorgente  di  guadagni.  Gli  Olandesi  espellendoli  nel  1607,  cerca- 
rono di  rendere  questo  commercio  anche  più  lucrativo.  Tutto  ciò  che  la 
cupidigia  può  immaginare  di  modi  odiosi  e precauzioni  crudeli,  fu  messo 
in  opra  onde  distruggere  affatto  nelle  vicine  isole  qualunque  pianta  di  ga- 
rofano e di  noce  muscada.  Fortezze  e soldati  difendevano  senza  interruzione 
l’ entrata  delle  Molucche,  ed  anche  dell’  isola  di  Celebes,  che  poteva  aprirne 
1’  accesso  alle  altre  nazioni.  Però  un  Francese  il  cui  nome  merita  di  essere 
conosciuto , Poivre , ebbe  il  coraggio  e la  scaltrezza  di  togliere  alcune 
piante  di  noce  muscada  e di  garofano  e le  trasportò,  nel  1755,  all’  isola  di 
Francia,  dove  non  fecero  sulle  prime  progresso  alcuno,  per  mancaoza  delle 
opportune  cautele  nella  loro  coltivazione.  Chiamalo  alcun  tempo  dopo  al- 
I’  amministrazione  di  questa  colonia,  Poivre  rinnovò  lo  stesso  tentativo  nel 
1770.  Il  grado  occupato  offertagli  maggiori  mezzi  per  trionfare  degli  osta- 
coli che  opponevano  contro  di  lai  la  gelosia  dei  propri  compatrioti!  e la 
sorvegliaoza  degli  Olandesi,  onde  fece  una  seconda  volta  questa  preziosa 
conquista  e gli  riesci  con  maggiore  utilità.  Una  prodigiosa  quantità  di  piante 
e di  semi  fogli  portata  da  Ceram  da  quelli  che  aveva  incaricato  di  questa 
importante  spedizione,  e datosi  a coltivarla  con  ogni  solerzia,  in  breve  vide 
coronati  I propri  sforzi  da  felici  saccessi,  e frustrata  la  cupida  gelosia  de- 
gli Olandesi. 

GRiaiDE  arcipelago  della  soaiDA.  — Spettante  veramente 
più  all’  Asia  che  ad  altra  parte  di  mondo , questo  immenso  arcipelago, 
le  cui  isole  sono  tra  le  più  grandi  del  globo,  giace  a mezzodi  dell’  Indo- 
cina, alla  quale  rilegasi  per  l’ isola  di  Sumatra , che  forse  un  tempo  non 
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fti  clic  una  continuazione  di  quella  parie  di  Asia,  di  coi  oggi  non  resla 
che  la  penisola  di  Malacca  e catene  di  scogli  ed  isoielle  che  le  slanno  vi- 
cino, ultime  reliquie  di  quella  parte  di  continente  che  sarebbesi  sommersa 
in  una  delle  grandi  catastrofi  fisiche  del  globo. 

Fra  le  isole  che  fanno  parie  dell’  arcipelago  della  Sonda  ricorderemo  le 
tre  principali,  cioè  Sumatra,  Giava  e Bounèo,  come  quelle  che  per  molto 
tempo  furono  ritenute  quali  dependenze  delle  Indie,  e che  nel  commercio 
di  quelle  contrade  sono  pure  destinate  a prender  parte  alle  relazioni  del- 
l’ Asia  meridionale,  ed  a quelle  di  tutta  I’  Oceania  occidentale , che  senza 
qnesti  grandi  centri  di  produzione  e di  consumo  non  potrebbe  certamente 
coordinarsi  a qnel  movimento  generale  che  il  commercio  moderno  impri- 
merà a tulio  1'  Oriente. 

1/  isola  di  Sumatra  è separata  dal  continente  asiatico  per  lo  stretto  di 
Malacca  ed  ha  una  superficie  di  470,000  kil.  quadrati  con  circa  9,000,000 
d’  abitanti.  I geografi  diridonla  in  due  parti,  cioè  : quella  Indipendente , 
che  forma  i due  reami  di  Aeem  e Siak  ; quella  Neerlandesc,  che  comprende 
le  città,  sedi  degli  antichi  reami  di  Padang,  Palembang  e Benculen.  Gli 
Olandesi  tendono  naturalmente  ad  nnire  alle  loro  conquiste  i paesi  ancora 
indipendenti,  ma  la  gelosia  e gl’  intrighi  delle  altre  potenze  incoraggiano 
la  resistenza  degl’  indigeni  e impediscono  a quei  mercatanti  un  acquisto  die 
certamente  vale  un  impero.  I domimi  neerlandesi  sodo  divisi  in  quattro  re- 
sidenze, dalle  qnalì  dipendono  i paesi  intieramente  soggetti  a quella  nazione 
ed  i paesi  vassalli  o tribularii. 

Un’  alta  catena  di  montagne  elevatissime  estendasi  per  tutta  l’ isola,  o 
comprende  dei  picchi  che  ascendono  a 3 mila  metri,  come  il  Gunang  Cos- 
sumbra  ed  il  Gunon  Passaman.  Numerosi  vi  erano  i vulcani  nei  tempi 
antichi,  come  lo  attestano  le  vesligia  loro  sparse  in  tulio  il  sistema  dei 
monti.  Olire  alle  vesligia  degli  antichi  sonori  ancora  molli  vulcani  igni- 
vomi, alcuni  dei  quali  elevati  quasi  quanto  i principali  culmini  del- 
l' isola.  Tutto  il  sistema  di  montagne  di  Sumatra  è verso  I'  uno  e I'  altro 
declive  aperto  da  diversi  avvallamenti  solcati  da  fiumi  con  acque  perenni. 
Il  più  notevole  di  tali  fiumi  è l’ Iudragiri;  gli  altri  sono  il  Siak,  il  Tulang 
ed  il  Mussi : sonori  inoltre  laghi  alquanto  vasti  c profondi. 

Quella  parte  dell'  isola  esposta  all'  ovest  è bassa  mollo  ed  in  alcuni  luo- 
ghi inondata  e coperta  da  vaste  paludi.  I miasmi  pestilenziali  clic  svilup- 
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pausi  da  queste  paludi  fecero  dare  a tutta  la  parie  il  nome  di  Costa  della 
peste.  Febbri  perniciose  e terribili  assalgono  quivi  particolarmente  gli  stra- 
nieri, ciò  cbe  impedì  lo  stabilitisi  di  colonie  e di  fattorie  che  avessero 
esplorato  convenientemente  le  sue  naturali  ricchezze  e le  avessero  date  al 
commercio. 

Le  produzioni  dei  tre  regni  vi  sono  abbondanti:  quelle  minerali  consi- 
stono specialmente  in  oro,  stagno,  rame,  ferro  e zolfo,  oggetti  tutti  di  at- 
tivissimo commercio,  la  cui  porzione  principale  è nelle  mani  degli  Olan- 
desi. — La  vegetazione  vi  spiega  tutto  il  lusso  delle  regioni  equatoriali; 
le  selve  sono  tanto  folte  per  gli  alberi,  arboscelli  e piante  erbacee,  cbe  in 
alcuni  luoghi  sono  impenetrabili  all’  uomo  ed  occorre  aprirsi  il  cammino 
colla  scure  alla  mano.  Fra  gli  alberi  piò  notevoli  debbono  ricordarsi  il 
cocco,  il  bambù,  il  banano,  ed  il  sunda  maluna,  il  quale  non  apre  il  ca- 
lice de’  fiori  cbe  durante  la  notte.  Fra'  vegetabili  che  si  coltivano  specialmente 
debbono  citarsi  il  riso  ed  il  betel. 

Il  clima  in  generale  è favorevolissimo  ad  ogni  sorta  di  produzioni  natu- 
rali; benché  divisa  in  due  parti  eguali  dall'equatore,  gode  quest'isola  di 
una  temperatura  regolare,  nè  sente  gli  eccessi  del  calore,  i quali  sono  ap- 
punto mitigati  dalla  prossimità  delle  montagne  e dalla  vicinanza  del  mare. 

L’  etnografia  dell’  isola  è singolarmente  variata;  gl’  indigeni  discendono 
da  razze  diverse,  fra  le  quali  però  predomina  quella  Malese.  In  generale 
sono  vigorosi,  pieni  di  ardimento,  ma  di  somma  ferocia.  I Battas  spe- 
cialmente si  distinguono  sopra  tutti  gli  altri  per  le  qualità  predette  ed  anco 
pel  numero  complessivo , ascendente  a quasi  più  di  3 milioni.  Fra  questi 
domina  più  o meno  1’  antropofagia,  benché  nelle  relazioni  loro  cogli  stra- 
nieri non  manchino  di  probità.  Il  paese  loro  è coltivato  con  molta  cura  e 
sparso  di  belle  ed  antiche  foreste.  La  loro  religione  consiste  nel  ricono- 
scere un  Dio  supremo  ed  una  trinità  derivata  da  quello.  Barù  ne  è la 
città  principale. 

Gli  altri  abitanti  indigeni  dell’  isola  sono  in  gran  parte  maomettani , e 
molte  tribù  dell’interno  seguono  il  più  ributtante  feticismo.  I missionari 
tentarono  sinora  con  poco  frutto  la  propagazione  del  cristianesimo  in  Su- 
matra. 

La  storia  di  Somatra  fa  parte  naturalmente  di  quella  delle  Indie  Orien- 
tali ed  è intralciata  a tutte  le  imprese  più  famose  dei  Portoghesi  e degli 
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Olandesi  nei  mari  delle  Indie.  I primi  non  seppero  conservare  la  preziosa 
scoperta,  come  i secondi  non  ne  seppero  ultimare  la  conquista,  nè  ordinare 
> con  bastante  saviezza  il  governo,  onde  rimase  loro  più  per  mancanza  di 
chi  avesse  voluto  contrastargliene  il  possesso,  che  per  antiveggenza  politica. 

Booneo  è la  più  grande  delle  isole  del  mondo,  tranne  I'  Australia,  e tiene 
il  primo  posto  fra  quelle  della  Malesia;  ha  700,000  kilometri  quadrali,  e 
la  sua  popolazione  ascende  a 4.000.000  di  abitanti.  Il  suolo  ne  è general- 
mente montuoso:  partonsi  dal  centro  parecchie  catene  di  monti,  che  la  sol- 
cano in  ogni  direzione,  e la  cui  più  alla  sommità  è il  Kim  Balù,  che  ha 
3,000  metri  d’altezza  sul  livello  del  mare. 

Nel  centro  di  questa  isola  nascono  le  diverse  sorgenti  che  la  irrigano,  le 
principali  delle  quali  sono,  il  Kappnas.  che  la  traversa  dall'est  all’ovest;  il  Ben- 
giennassing,  dal  centro  al  sud:  quindi  il  Succadana,  il  Ponthianak,  ed  il 
Sambass  sulla  spiaggia  occidentale.  Il  lago  Kmi  Balù,  il  più  considerabile 
dell’  Oceania,  estendesi  nella  parte  nord  est  e il  Danao-Malayù,  che  viene 
do|>o  per  grandezza,  occupa  la  regione  centrale.  Le  spiaggie  son  basse,  prive 
di  porti,  eccettuato  nella  più  ricca  e più  bella  regione  settentrionale,  la  quale 
fornisce  l’oro,  la  canfora,  la  cera,  la  canna  da  zucrhero,  i nidi  di  uccelli, 
ec.  Il  clima  non  evvi  tanto  caldo  come  lo  si  potrebbe  credere;  i venticelli 
del  mare  e le  montagne  addolciscono  la  temperatura.  Quest’  isola  è insa- 
lubre nel  tempo  delle  pioggie,  che  quasi  continuamente  cadono  dal  no- 
vembre al  maggio.  Quantunque  poco  conosciuti  sieno  I’  interno  ed  una 
buona  parte  detta  costa,  tuttavia  si  sa  che  Borneo  è ammirabile  per  le  suo 
ricchezze  vegetali , che  offrono  specialmente  il  belgivino,  la  cannella,  il 
sangue  di  drago,  l’ebano,  il  sagù,  l’ areca,  il  betel,  il  caseput,  il  tee, 
I'  aloè,  il  sandalo,  il  cocco  e quasi  tutti  gli  alberi  fruttiferi  dell’  Industan  ; 
possedè  pure  infinite  ricchezze  minerali,  miniere  d'oro  a Sambass  ed  a 
Montrado , e ricche  miniere  di  diamanti  nel  distretto  di  Landak. 

Trovavisi  anche  la  calamita  naturale  e l’antimonio. — Ricco  e variato  evvi 
il  regno  animale:  notasi  specialmente  tra  gli  uccelli  la  rondine  salangana 
che  popola  gli  scogli  della  costa  dell’ovest  e i nidi  della  quale  sono  tanto 
ricercali  da’ Cinesi.  Tra  le  bestie  feroci,  la  scinda  verde,  la  bahirassa,  il 
rinoceronte  unicorno,  l’elefante,  la  tigre,  l'orso  malese  e il  porcospino  ; e 
tra  i rettili  notasi  il  coccodrillo,  che  venerasi  dagli  indigeni.  Sulle  spiaggie 
abbondano  i pesci  ed  i molluschi  più  rari  e più  curiosi. — Borneo  è divisa 
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in  nn  gran  Damerò  di  siali  ( sultanìe),  parte  vassalli  degli  Olandesi  e parie 
indipendenti.  I possedimenti  Olandesi  formano  dae  residenze,  che  traggono 
il  nome  dalla  propria  situazione:  la  residenza  della  costa  ovest,  il  coi  capo 
luogo  è Pomianak,  che  si  compone  della  sultania  di  Pontlnanak,  dello  stato 
di  Sambass,  del  paese  di  Monpawa,  dei  paesi  di  Landak,  di  Sangù,  di 
Simpang,  di  iMaltan,  di  Randa  Wangan,  ec.  ; la  retidenza  della  costa  sud 
est  il  cui  capo  luogo  è Bendgiennassing  e che  comprende  parecchi  paesi  di 
poca  importanza  e poco  conosciuti.  1 popoli  e gli  stati  principali  indipen* 
denti  sono  quelli  di  Borueo  sulla  costa  nord  ovest,  di  Cotti  sulla  costa  est, 
i possedimenti  del  Sultano  di  Sulù , gl'  indigeni  delle  alle  montagne  del 
centro  , i Punara,  i Tidun  , i Regang  e i D.yàs.  Sulle  coste  e nelle  città 
offre  la  popolazione  un  misto  d’indigeni,  di  Cinesi,  Arabi,  Europei,  e 
Biagiachi  (Boemi  dell’Oceania}.  Si  attribuisce  la  scoperta  di  Borneo  agli  Spa* 
gnuoli  di  Magellano,  che  la  nominarono  lìuné.  Più  tardi  (1520)  i Porto* 
gitesi  tentarono  formarvi  vari!  stabilimenti  ; appo  questi  vennero  gl’  Inglesi  e 
finalmente,  nel  i(H3  , gli  Olaudcsi . e fondarono  una  fattoria  a Pouthiauak. 
Dopo  il  t8f G e specialmente  nel  1823  estesero  i propri  domimi.  Uni* 
geousi  a Borneo , come  dipendenza  geografica , le  isole  Karimala , Natunas 
ed  Anambas  al  nord  ovest , Balambangan , ec.  al  nord , Solombo  al  sud , 
e Maratuba  e Polo  laut  all’  est. 

La  città  di  Borueo  è una  delle  più  commercianti  dell’  ìsola , possiede 
12,000  abitanti  e tiene  importanti  relazioni  con  Singapur.  Esporta  canfora, 
oro  in  polvere,  cera,  avorio  , pietre  preziose,  pepe,  riso,  e sagù. 

L'isola  di  Giava  occupa  nell’arcipelago  della  Sonda  il  secondo  posto,  ed 
ha  una  superficie  di  circa  30,000  kdom.  quadrati. 

La  sua  popolazione  è calcolata  7,000.000  d’ individui;  dei  quali  500,000 
Cinesi,  e 00,000  Europei.  La  sua  capitale  è Batavia  e le  città  principali 
sono  : Sauiarang  e Surabaya.  Il  suo  territorio , diviso  in  molte  contrade  è 
solcato  da  tre  grandi  catene  di  monti,  in  cui  3nnoveransi  numerosi  vul- 
cani, tra  gli  altri  lo  Smiru  (3898  metri  d’altezza)  e il  Tagal  (3572). 

È irrigata  dal  Solo  o Beng-awan  nella  parte  centrale  e dal  Ridire  nella  regione 
orientale.  In  generale  è salubre,  eccetto  in  qualche  cantone;  i venti  vi  sta- 
biliscono due  monsoni;  uno  asciutto  e l'altro  piovoso.  Straordinaria  è la 
sua  fertilità  ; vi  si  coltiva  il  riso,  di  cui  conosconvigene  molte  qn.diià  ; la 
canna  da  zucchero,  il  gambir,  i datteri,  i melagrani,  i fichi,  la  vainiglia,  la 
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cocciniglia,  1’ arancio,  il  limnne.il  cacao,  l'altiero  da  spezie  e il  tabacco; 
incontrasi  nelle  foreste  l’albero  da  pane,  l’albero  da  sapone,  il  copal,  il 
tee  ed  il  mortifero  upa  (arbor  toxicaria). 

Le  razze  di  animali  selvaggi  ri  sono  comuni  ; i più  temati  sono  la  tigre, 
lo  sciacallo  e il  rinoceronte  unicorno,  il  pitone  amelisto  ed  i coccodrilli. 
Gli  animali  dell’  Europa  vi  sono  stati  portali  dagli  Olandesi.  La  salangana 
abbonda  su  tutto  il  Litorale.  Il  regno  minerale  ba  offerto  dello  stagno, 
ferro,  rame  ed  oro,  ma  vi  sono  scavati  solamente  il  sale  e Io  zolfo,  base 
di  un  grande  commercio.  I Giavanesi  suoi  abitanti  sono  mussulmani , e i 
loro  differenti  piccoli  principi  sono  oggi  del  lutto  io  balia  degli  Olandesi,  dei 
quali  Giava  è la  più  ricca  colonia.  I più  considerabili  sono  il  surunam  di 
Snrakarta  ed  il  Sultano  di  Gocyokarta.  — L’  Olandese  C.  Hulmam  approdò 
sulle  coste  di  quest’  isola  nel  1596;  nel  1740,  la  città,  di  Batavia  s’inalzò 
sulle  mine  di  Gìacatra;  nel  1811  gl’inglesi  se  ne  impadronirono,  ma  la 
resero  agli  Olandesi  nel  1814. 

Nel  golfo  del  Bengala,  verso  la  penisola  di  Malacca,  estendesi  l’arcipelago 
d'  And  ama  n,  il  quale  comprende  sei  isole  mollo  legnifere,  abitate  da  DDa 
popolazione  vaiatala  a 3,000  selvaggi  negri  viventi  nelle  capanne  e che  sem- 
brano antropofagi;  abbondanvi  pericolosi  renili,  e tra  gli  altri  il  serpente 
verde,  il  cui  veleno  è micidiale.  Le  coste  dell’arcipelago  di  Andaman  sono 
irtq  di  scogli  coperti  di  nidi  di  salangane. 

Gl’Inglesi  avevano  formato  nel  1791,  all’ estremità  snd  del  grande  An- 
daman, lo  stabilimento  di  Ciataur  trasferito  al  porto  Cornwallis  nel  1793, 
e l’avevano  destinalo  a ricevere  le  esportazioni  del  Bengala;  ma  I’  insalu- 
brità del  clima  ed  i costumi  insociali  dei  nativi  lo  fecero  abbandonare.  La 
squadra  inglese,  ebe  faceva  guerra  ai  Birmani,  vi  si  riani  nel  1834. 

Non  passeremo  sotto  silenzio  l'arcipelago  delle  Maldive,  grappo  d’ isolette, 
scogli,  e banchi,  all’  ovest  delle  Indie,  in  numero,  dicesi,  di  12,000.  Com- 
ponesi  di  diciassette  gruppi  circolari  o ovali,  chiamati  aitollon,  o aioli,  tra  i 
quali  passano  canali  accessibili  alle  navi.  Solamente  le  isole  più  conside- 
rabili sono  coltivate  ed  abitate. 

Il  principale  aitollon  è Malea,  ove  risiede  il  saltano  e che  dà  il  proprio 
nome  al  grappo.  La  sua  città  dicesi  che  è difesa  da  cento  pezzi  di  cannone 
e annovera  2,000  abitanti.  1 Maldiviani  sono  mussulmani;  esportano  varia 
prodotti  ed  oggetti  delle  isole  come  olio  di  pesce,  scaglie  di  tartaruga  ed 
altri  generi,  in  cambio  di  panni,  seterie  e zucchero. 
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A nord  delle  Maldive  estendesi  I'  arcipelago  delle  Lachepive,  la  coi  im- 
portanza è eguale  alle  precedenti.  È diviso  in  quindici  gruppi,  circondati 
da  catene  di  scogli  e generalmente  i l.achndiviani  sono  mussulmani;  il  loro 
commercio  consiste  io  zucchero  di  palma,  betel,  aree,  e corallo  che  espor- 
tano alla  costa  del  Malabar.  Queste  isole  furono  scoperte  da  Vasco  de  (lama 
nel  <499.  Sono  soggette  ad  un  capo  vassallo  degl'  Inglesi.  La  loro  popo- 
lazione è valutata  a <0,000  individui. 

CONCLUSIONE  ALLA  GEOGRAFIA  GENERALE  BELL’  ASIA.  — 
Delineammo  io  breve  quadro  i caratteri  più  notevoli  delia  più  vasta  parte 
del  globo,  ed  il  nostro  lettore  sa  già  per  quali  ragioni  lo  abbiamo  condotto 
di  contrada  io  contrada,  esaminando  ciascuna  secondo  il  valore  commerciale 
ed  esponendo,  dove  ne  avemmo  occasione,  i vantaggi  che  resulterebbero  per  noi 
dallo  avere  degli  empori!  nostri  sulle  coste  più  note  e più  famose  nel  com- 
mercio. Giunti  ora  al  compimento  della  nostra  rassegna  geograSca-commer- 
ciale,  riepilogando  idee  già  emesse  nel  decorso  del  libro,  crediamo  non  oc- 
corra rammentare  al  nostro  lettore  la  somma  importanza  che  rivelasi  nei 
faluri  destini  dell’  Asia  e la  grande  epoca  che  incomincia  per  questa  parte 
di  mondo,  la  quale  si  riapre  alle  nazioni  deli'  Occidente  e schiude  loro  i 
suoi  immensi  tesori. 

Ninno  ignora  che  la  popolazione  dell'Europa  Occidentale  sia  già  tanto 
numerosa,  da  non  bastarle  più  le  risorse  della  interna  agricoltura , e da 
mettere  l’ economista  iu  una  certa  apprensione  sulle  condizioni  dei  tutori. 
È certo  un  dovere  sacro  per  ogni  generazione  quello  di  appianare  le  vie 
alle  generazioni  avvenire,  come  da  quelle  precedenti  tarano  appianate  per 
noi.  Quest’  obbligo  è tanto  maggiore,  quanto  più  grandi  sono  i vantaggi 
che  noi  medesimi  possiamo  sentire  nel  momento;  ma  è facile  lo  intendere 
che  non  può  essere  perfettamente  adempiuto  che  dai  naturali  tutori  dei  po- 
poli, cioè  dai  governi.  Ora,  secondo  pare  a noi,  ottimo  espediente  sarebbe 
quello  di  incoraggiare  nella  nostra  Italia,  e promuovere  con  ogni  mezzo  lo 
stadio  delle  lingue  vive  dell'  Asia,  essendo  cosa  buonissima  quello  delie  lin- 
gue morte,  ma  più  utile  assai  che  le  diverse  nazioni  dell’  una  e dell’  altra 
parte  di  mondo  possano  ne’  loro  negozii  intendersi  a viva  voce  più  che  con 
segni  o per  inlerpetri. 

Che  gli  studii  geografici  intorno  all’  Asia  non  siano  solamente  opera  di 
curiosità,  ma  effetto  di  potente  bisogno  di  meglio  farla  conoscere  alle  na- 
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linoi , ne  abbiamo  prove  solenui  nei  dotti  lavori  de'  geografi  rosei,  inglesi 
e tedeschi,  e nelle  investigazioni  che  i primi  ed  i secondi  fanno  incessante- 
mente  verso  le  parti  meno  note.  A noi  pure  in  Italia  corre  obbligo  stret- 
tissimo di  popolarizzare  per  quanto  è possibile  le  notizie  sull’  Asia , onde 
coloro  che  attendono  alle  intraprese  commerciali  possano  quando  ebe  sia 
volgere  i loro  sguardi  e i loro  sforzi  or  verso  questa  or  verso  quella  delle 
ricche  terre  asiatiche. 

Con  tale  intendimento  cominciammo  questo  nostro  lavoro,  e giunti  ora 
alla  fine  della  parte  geografica,  abbiamo  voluto  dimostrare  una  volta  di  più 
di  quanta  utilità  sia  lo  studio  geografico  dell’  Asia,  considerata  unicamente 

dal  lato  commerciale,  e come  non  sia  mai  troppo  ciò  che  possiamo  racco- 
glierne, sapendosi  bene  da  ciascuno  che  di  molle  conlrade  estesissime  non 
abbiamo  che  aride  e scomplete  notizie.  Non  capivano  certo  nel  nostro  qua- 
dro descrizioni  estese  e minute  di  ogni  regione,  come  abbiamo  fatto  per  le 
Indie,  ma  ciò  nondimeno  ci  siamo  adoperati  in  guisa  da  non  defraudare  il 
lettore  delle  cose  di  maggior  importanza,  e quanto  piò  i paesi  erano  sulla 
gran  via  commerciale  dell’  Occidente  coll'  Oriente,  tanto  più  ci  siamo  diffusi 
nella  scelta  dei  fatti  da  esporre  ai  lettori. 

Gli  eruditi  potranno  forse  tenerci  conto  dell'  aver  noi  lascialo  da  parta 
quasi  tulle  le  cose  spettanti  all’  archeologia  de’  diversi  parsi,  del  non  aver 
discusso  con  bastante  larghezza  sopra  le  diverse  questioni  che  formano  an- 
cora la  pietra  d' inciampo  degli  stndii  storici  sui  popoli  antichi  deli'  Asia. 
Ma  per  qnesta  parte  speriamo  di  soddisfare  secondo  le  forze  nostre  alle 
giuste  esigenze  loro  nel  Voi.  11.  della  nostra  opera  (1). 

(4)  Avevamo  dapprima  preparato  un'  Appendice  da  mettere  in  fine  del  Lib.  I,  ma 
la  estensione  dei  medesimo  ci  ha  Tatto  desistere  dall'idea  prima,  ed  omettendo  l'ap- 
pendice medesima  abbiamo  incinse  le  diverse  notizie  ne'  libri  successivi,  onde  il  be- 
nevolo lettore  doto  trovi;  V,  l’  Appendice,  et.  si  riporti  a'  libri  che  seguono. 
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REG10N I 

Superficie 
in  kit.  q. 

Popolazione 

Osservazioni 

Siberia  

13,000,000 

4.000,000 

! Cina  propria 

4,000,000 

534.000.000 

S 1 Mandarla 

1,885,000 

2,500,000 

7.  \ Caria 

108,000 

15,000,000 

pero  cinese,  e 

0 ì Mongolia  e deserti  di  Cobi 

eoa  prendono 

5,004,000 

3,000,000 

parie  che  in 

w i Turcheitan  Cinese  o piccola 

piccole  propor- 

S f Bucaria 

1,495.000 

1 500.000 

ziom  al  suo  ino- 

“ ; Trini 

1,503,000 

10.000,000 

Impero  del  Giappone  .... 

57-1,000 

30.000.000 

Q 5 / Tonchino 

200  000 

18  000  000 

g J ) Cocincina 

150.000 

1.900.000 

riuniti  oggi  in 

è < ) Cambogia  ...... 

220,000 

2,000,000 

un  imperio. 

“'a  ' Ino , 

220,000 

1.800  000 

Reame  di  Siam 

1,978.000 

4.000.000 

Impero  Birmano 

525.000 

4.000  000 

Vedi  il  quadro 

Impero  Anulo  Indiano  . . . 

3,750  000 

180.000.000 

speciale  delle 

Afgamitan 

1,000.000 

10,000.000 

Indie. 

Bklicistan 

484,000 

3.000  0O0 

Persia 

1,100.000 

10.000  (MIO 

^ | Paese  dei  Chnghisi  . . 

1,317.000 

1.500  000 

r.  " «j  { Canaio  di  Clima  . . . 

377.000 

1,000  000 

Se  £ 1 Cimalo  di  Cocand  . . 

200.000 

3.000.000 

2 ^ ® / Canato  di  lìacara  . . 

206  000 

4,000.000 

w 2 ~ J Canato  di  Conditi  . . 

180,000 

960,000 

2 h 5 | Parte  di  Baie  o aulica 

H 5 l Boliviana  .... 

34,000 

1,000,000 

Impero  Ottomanno  in  Asia  . . 

1,118,000 

18,000,000 

Divi»  Ir»  1» 

Regioni  Asiatiche  del  Caucaso. 

100,000 

1,000,000 

Russia,  la  Tur- 

Arabia 

2,571,400 

16,800,000 

chia  e parte  in- 

Paese  de'  Vaeabiti 

? 

6,000.000 

dipendenti. 

Eggiaz 

? 

2 300.000 

Yemen 

1.500.000 

? 

3.000  000 

Beduini  nomadi 



4,000.000 

Penisola  di  Malacca  .... 



446  600 



211  000 

Unito  al  rea* 



40  000 

me  di  Siam. 

Selnngore  e Calati 



16  000 



30.000 



50.000 

— 

1500 



60.000 



40,000 



16  000 

Bombone  , • 



10.000 

— 

4 600 

— 

3.500 



2 500 



2,500 



9.000 

Aborigeni  sparsi  nella  penisola  . 

— 

9.000 

Malacca  e Raning  .... 

6,000 

42.000 

Possedimenti 

Provincia  di  WellEslev  . . . 

50,000 

inglesi. 
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Clima  « praaatlanl  generali  deli’  Ma 


CAPITOLO  I. 

Clima  dell' Alia  ■.  regioni  diverte  rapporto  al  dima  -.  Siberia.  — Valli  boreali  del 
l'  Aitai : Valli  meridionali  della  eletta  catena:  I iliorale  del  mare  di  Bering  e 

d’  Ocoltk.  — Deserto  dell'  Asia  centrale:  declive  del  Mar  della  Cina:  regioni  al 
nord  dell'  /malata.  — Regioni  delle  Indie:  Indocina-.  Induslan.  — Afganitlan  : 
Belucislan:  Persia:  Turchettan-,  Arabia:  Asia  Medilirranea, 


Per  offerire  un  quadro  preciso,  nel  quale  tutta  iutiera  venga  delineata  la 
climatologia  dell'Asia,  mancano  ancora  i documenti,  resultanti  da  osserva* 
zioni  scientifiche  fatte  nelle  varie  regioni  ; è ben  vero  che  per  le  Indie,  per 
I’  Asia  Rossa  e per  quella  Mediterranea  possediamo  osservazioni  accuratis- 
sime falle  in  diversi  luoghi  ed  in  varie  stagioni.  Ma  ciò  non  basta  certa- 
mente per  volersi  formare  ona  esatta  idea  del  clima  asiatico  in  generale. 
Noi , facendo  conto  delle  diverse  notizie  registrate  o ne’  viaggiatori  o ne’ 
geografi,  procureremo,  colla  massima  brevità,  di  compendiare,  per  quanto 
sarà  possibile,  i diversi  fatti,  e se  non  potremo  esaurire  1’  argomento  con 
precisione  matematica,  daremo  almeno  al  nostro  lettore  delle  idee  precise 
che  lo  mettano  in  caso  d'  apprezzare  per  se  medesimo  ed  intendere  la  cli- 
matologia asiatica. 

L’ immense  giogaie  di  montagne , gli  acrocori  ed  il  generale  scomparti- 
mento delle  masse  più  elevate  e degli  avvallamenti  più  profondi,  danno  alla 
superficie  di  questa  parte  di  mondo  un  tale  aspetto  irregolare,  che  si  fa  ri- 
sentire indubitatamente  nella  distribuzione  della  temperatura  dall'  una  al- 
P altra  estremità.  La  punta  più  meridionale  è prossima  all’  equatore,  men- 
tre la  parte  piu  settentrionale  esteudesi  per  varii  gradi  dentro  al  cìrcolo 
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polare.  Ma  da  questa  naturale  posizione  non  polremo  abbastanza  conoscere 
le  caratteristiche  del  clima  asiatico , come  quello  che  a latitudini  non  tanto 
elevate  offre  i caratteri  tutti  delle  regioni  glaciali.  Onde  l’ immenso  divario 
fra’  climi  fisici  e gli  astronomici  notato  mai  sempre  nell’  Asia. 

Accennammo  ad  ogni  contrada  i principali  caratteri  climalnlogici,  ma  per 
offerire  al  lettore  il  quadro  generale  divideremo  I*  Asia  in  tante  regioni , 
cbe  respettivamente  al  clima  differiscono  singolarmente  I'  una  dall'  altra. 
Cominciando  dal  nord  queste  regioni  sono: 

1. °  Siberia. 

2.  Valli  boreali  e meridionali  dell' Aitai. 

3-  Liltorale  del  mare  di  Bering  e di  quello  d’OcoIsk. 

4.  Deserto  dell'  Asia  centrale. 

5.  Declive  del  mar  della  Cina. 

6.  Regioni  situate  nel  declive  boreale  dell’  Imalaia. 

7.  Indie:  Iudociua  : Induslan. 

8.  Afganistan,  Belucistan,  Persia,  Turcbestan. 

9.  Arabia. 

10.  Asia  mediterranea. 

La  Siberia,  compresa  per  buon  tratto  dentro  al  circolo  polare  ed  incli- 
nata verso  1’  Oceano  glaciale  non  è mai  temperala  dalle  tepide  aure  del 
mezzodi  ; alle  foci  de’  suoi  grossi  fiumi  ammassansi  costantemente  enormi 
banchi  di  ghiaccio,  e le  sue  rive  basse  e paludose  altro  non  offrono  lungo 
il  mare  cbe  paesi  coperti  di  ghiaccio  o aride  sleppe.  Questa  orrida  natura 
imprime  un  aspetto  melanconico  e tetro  a tulli  gli  esseri  cbe  possono  vi- 
vere sotto  leggi  cosi  peculiari. 

VALLI  BOREALI  E MERIDIONALI  DELL'  ALTA!  : L LITORALE 
DEL  MARE  DI  BERING  E DI  QUELLO  DI  OCOTSlà.  — l caratteri 

della  Siberia  vanno  però  modificandosi  a mano  a mano  che  c’  inoltriamo 
nel  sistema  altaico,  seguendo  le  valli  dei  fiumi.  Quivi,  sebbene  le  cime  delle 
montagne  siano  eternamento  gelate,  pure  la  temperatura  è più  dolce  e fa 
un  ammirabile  contrasto  con  quella  siberiana.  In  alcuni  cantoni,  se  non  si 
godono  le  stagioni  regolari  delle  contrade  meglio  situate  nella  zona  tem- 
perata, non  mancano  però  miti  e belle  giornate  che  rallegrano  l' intiera 
contrada,  anche  nella  stagione  dei  geli,  il  freddo  vi  è intenso,  ma  non  es- 
sendo dominale  dai  venti,  rimane  costante  nè  si  risentono  quegli  straordi- 
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narii  cambiamenti  di  temperatura  che  dominano  ne’  paesi  esposti  ai  venti. 
Egoali  e talvolta  migliori  si  presentano  le  valli  della  catena  altaica  volte 
a mezzodì  ; in  alcuni  punti  crescono  squisite  frutta  ed  anco  la  vigna  ; es- 
sendo però  meno  riparate  dalle  correnti  fredde  che  provengono  dal  deserto 
centrale,  sono  forse  soggette  a cambiamenti  più  frequenti  nella  temperatura 
ordinaria.  Il  freddo  vi  è sempre  inteoso,  ma  vi  si  fanno  sentire  anche  le 
buone  stagioni.  Vedremo  nella  geografia  botanica  dell'  Asia  la  conferma  di 
questi  fatti. 

Il  liltorale  asiatico  esposto  sui  mari  di  Bering  e d’Ocotsk  è freddo,  ma, 
specialmente  quello  del  secondo , è alquanto  mitigato  dalle  dolci  correnti 
dell’  Oceano.  Si  1’  uno  che  1‘  altro  non  offrono  certo  quel  lepido  aere  delle 
marine  poste  a latitudine  minore,  ma  un  clima  estremamente  rigido  in  tutte 
le  stagioni  dell’  anno.  La  Manciaria,  che  serre  di  riparo  a sud  ovest  al 
mare  d’  Ocotsk  può  considerarsi  fra’  paesi  più  freddi  della  zona  temperata, 
sebbene  alcune  delle  valli  degli  affluenti  dell’ Amur,  che  discendono  dal 
gruppo  di  Stano-voì,  per  la  loro  situazione  al  coperto  delle  correnti  gelate 
del  nord  e del  nord  est,  offrano  no  carattere  essenzialmente  diverso  dalla 
maggior  parte  della  regione.  Tutta  la  Manciuria  però,  generalmente  elevata, 
ba  pochi  caotoni  dove  il  freddo  non  giunga  alla  massima  intensità,  e le 
aure  più  miti  del  mare  non  apportano  che  scarsa  modificazione  all’  insieme 
del  suo  clima  invernale.  L’  estate  vi  è breve  e poco  sensibile , e le  altre 
stagioni  non  si  distinguono  che  in  alcuni  distretti  più  bassi  del  livello  ge- 
nerale del  paese. 

•FStnTO  DELL'ASIA  CENTRALE.  DECLIVE  DEL  BAR  DELLA 
CINA.  REGIONI  POSTE  AL  NORD  DELL'  IHALIIA.  — Occupa  Come 
già  sappiamo  il  deserto  dell’  Asia  centrale  tutto  quell’  immenso  pianoro  a’ 
cui  orli  boreali  torreggia  l’Altai,  a quelli  occidentali  estendonsi  le  pianure  della 
Piccola  Bucaria,  a quelli  di  mezzodì  e levante  la  catena  dei  monti  In-Cian. 
Benché  la  latitudine  dì  questo  paese  non  giunga  al  di  sopra  de’  50  gradi 
e si  avvicini  all’  equatore  fino  al  28  parallelo,  è nondimeno  soggetta  a 
freddi  eccessivi,  che  talvolta  non  hanno  riscontro  con  quelli  delle  latitudini 
più  elevate.  Lunghissima  la  stagione  invernale  e brevissima  l’ estiva:  e 
quanto  eccede  quella  nel  freddo,  questa  eccede  ne’  calori,  che  nel  deserto 
sono  affatto  insopportabili,  per  le  sabbie  che  ne  cuoprono  la  superficie. 

Non  si  creda  però  che  questi  eccessi  di  temperatura  siano  affatto  gene- 
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rati  all'  Asia  Centrale;  il  paese  cbe  giace  Ira  le  due  catene  del  Tian-Ciaa 
e del  Cnenlon,  ed  altre  contrade  da  questo  dipendenti,  hanno  nna  tempera- 
tura mollo  diversa,  e basti  osservare  come  prosperino  quivi  molti  vegeta- 
bili dei  tropici  o de’  paesi  della  zona  temperata  posti  verso  il  tropico, 
come  cotone,  riso,  vite,  mele  granate  ed  altre  frotta  squisite.  Ciò  deve  at- 
tribuirsi specialmente  alla  maggior  depressione  del  suolo  fra'  due  sistemi 
predetti,  molto  inferiore  per  livello  al  resto  dell’  Asia  centrale,  ed  alla  di- 
versa esposizione  delle  valli  che  aproosi  verso  il  Tarim. 

Il  declive  del  mar  della  Cina,  al  quale  potrebbe  unirsi  anche  la  Man- 
ciuria,  di  cui  sopra  parlammo,  ha  caratteri  cosi  variati  per  rapporto  al  clima, 
che  non  è facile  potere  stabilire,  senza  una  serie  di  osservazioni  meteoro- 
logiche, allatto  mancanti  finora,  quali  sieno  i principali  fenomeni  climatolo- 
gi» che  si  facciano  risentire  in  lutto  il  paese.  La  Corea  e la  Cina  propria, 
attorniate  da  paesi  freddi  dalla  parte  continentale,  e bagnate  dall'  Oceano 
da  quella  orientale,  benché  poste  ad  una  latitudine  mollo  bassa,  pure  non 
sono  certo  fra’  paesi  meno  freddi,  a latitudini  eguali,  delle  altre  parli  del 
globo.  In  generale  però  queste  contrade,  tanto  per  la  diversa  disposizione 
delle  montagne  e delle  valli  dei  fiumi , quanto  anche  per  la  esposizione 
loro  respeltivamente  all’  Oceano,  olirono  un  insieme  di  climi  molto  variali 
e può  dirsi  che  vi  sieno  rappresentale  tutte  le  temperature  della  nostra 
Europa. 

Quella  parte  cbe  è bagnata  dal  mare,  e le  isole  che  si  prolungano  in 
gruppi  su  tutta  la  costa,  oltre  alla  diversa  latitudine  che  ci  presentano  a 
partire  dalle  Curili  e discendendo  fino  alle  Filippine,  trovandosi  in  mari 
tempestosi,  debbono  naturalmente  risentire  tutte  le  variazioni  meteoriche  cbe 
frequenti  e spaventevoli  uragani  trasportano  o sulle  isole  o sulle  coste  cinesi. 

Le  parti  meglio  situate  per  clima  nell’  impero  Cinese  sono  il  governo  di 
Canton  ed  il  Kiang-Su;  però  nell’  interno,  ne’ luoghi  riparati  dalle  diverse 
catene  di  monti  godono  di  una  temperatura  mite  e le  produzioni  sono 
quelle  de’  paesi  meglio  situati  rispetto  al  tropico. 

I paesi  che  sono  situati  a nord  dell’  Imalaia , finché  sono  coperti  dalle 
correnti  boreali  per  le  alte  giogaie  de’  monti , sono  temperatissimi  e vi  si 
raccolgono  tutti  i prodotti  dei  climi  caldi  ; ma  dove  questo  beneficio  viene 
a mancare,  fra  quelle  depressioni  che  frappongonsi  tra  sistema  e sistema , 
ed  aprono  1’  adito  al  dominio  dei  venti  freddi,  la  temperatura  vi  è sempre 
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rigida , e le  neri  perpetue  e le  ghiacciaie  che  cuoprooo  le  creste  delle  alte 
montagne  vi  mantengono  il  clima  freddo  per  tolte  le  stagioni  dell’  anno. 

beghine  indiana:  INDOCINA:  indcstan.  — Una  regione  che 
per  rapporto  alla  temperatura  tanto  si  separa  dalla  restante  Asia  è indu- 
bitatamente l’India  io  generale.  Riparata  dai  Tenti  glaciali  ner  le  alte  c tene 
dell' Imalaia  e dell’  Iun-nan,  inclinata  assaissimo  Terso  l’eqnatore  e ba- 
gnata da  numerosi  e larghi  fiumi,  Tiene  ad  offerirci  il  più  ricco  e variato 
spartimento  del  globo.  Sconosciuto  erri  l'inverno,  e caldissima  l’estate. 
In  generale  gli  eccessi  di  calori  di  quest’  ultima  non  eguagliano  quelli  delle 
contrade  poste  verso  1’  ovest.  Sappiamo  gii  che  le  stagioni  sono  divise  ge- 
neralmente in  due,  quella  asciutta  o la  state,  e quella  delle  pioggie,  o una 
specie  di  primavera,  cui  non  potrebbe  certo  darsi  il  nome  d' inverno. 

La  situazione  astronomica  della  Indocina  dimostra  evidentemente  quale 
debba  essere  il  carattere  generale  del  suo  clima  e delle  sue  produzioni. 
Alla  posizione  astronomica  bisogna  aggiungere  la  configurazione  geografica  : i 
monti  che  dalla  parte  boreale  la  riparano  dalle  correnti  dell’  Asia  centrale 
ed  i mari  delle  Indie  e della  Cina  le  rendono  meno  sensibile  la  pros- 
simità equatoriale  ed  i calori  della  zona  torrida.  Per  la  temperatura  può 
ben  dirsi  essere  uno  de’  più  felici  paesi  del  globo,  mentre  le  sue  naturali 
ricchezze  la  rendono  degna  del  più  alto  interesse  per  le  nazioni  commer- 
ciali. Da  quello  che  abbiamo  raccolto  sul  clima  dell’  Indocina , e che  an- 
dremo esponendo,  resulta  come  la  sua  importanza  non  sia  certo  inferiore 
a quella  delle  altre  regioni  delle  Indie. 

II  Tonchino,  la  Cocincina,  l’Annam  ed  il  Cambogia  offrono  fra  loro  lie- 
vissime differenze,  che  non  dipendono  spesso  da  altre  cause  che  dalle  di- 
verse diramazioni  di  monti  che  protendonsi  o dalla  parte  della  valle  del 
Mekaun  o da  quella  del  mare.  Ne’  paesi  più  elevati  il  clima  è costante- 
mente temperato,  ma  dove  non  dominano  le  brezzo  marine,  l’aria  è sof- 
focante durante  la  stagione  asciutta,  ed  il  caldo  intenso;  però  salendo  vprso 
i monti  la  temperatura  è dolce  e sopportabile  in  ogni  stagione.  Mancano 
tuttavia  raggnagli  precisi  sulle  contrade  che  formano  l’ Impero  d’ Annam , 
e nella  parte  meteorica  si  può  dirne  assai  meno  che  delle  altre  contrade 
dell’Asia.  La  diversa  giacitura  geografica  delle  parti  che  compongono  quest’im- 
pero, spiega  già  abbastanza  le  differenze  cbedebbonsi  riscontrare  fra  l’ una 
e l’ altra , tanto  in  rapporto  della  latitudine , quanto  anche  per  la  esposi- 
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zione  sai  mare.  Le  contrade  che  giacciono  ani  golfo  di  Siam  sono  certo 
le  più  calde , come  quelle  che  sono  sul  golfo  di  Tookino  e nell’  alta  valle 
del  Mekaun  sono  le  più  fresche.  Per  la  caduta  delle  pioggie  ed  altri  fenomeni 
meteorici , accade  nell'  Annam  ciò  che  vedremo  pel  reame  di  Siam , pel 
quale  abbiamo , se  non  recenti , almeno  positivi  dati  chimatologici , che 
ci  facilitano  per  questo  lato  la  cognizione  generale  del  clima  dell’Indocina. 

I Siamesi  conoscono  per  la  divisione  climatologica  dell'  anno  tre  sole  sta* 
gioni;  la  primavera,  la  state  e V inverno;  non  hanno  1’  autunno.  L’  in- 
verno principia  in  gennaio  e dura  due  mesi  ; la  temperatura  di  questa  sta- 
gione ò uguale  alla  nostra  della  state,  ma  relativamente  alle  altre  stagioni 
sembra  fredda  per  loro.  Succede  quindi  la  primavera,  la  quale  dura  Ire 
mesi  ; tutto  il  resto  appartiene  propriamente  alla  stagione  più  calda  o estate. 

Nei  mesi  di  gennaio  e febbraio  soffia  costantemente  il  vento  del  nord; 
causa  per  cui  l’ aria  raffrescasi  sensibilmente.  In  marzo,  aprile  e maggio 
domina  il  vento  di  mezzogiorno  e porta  le  pioggie  che  si  fanno  frequenti 
in  aprile  e continuano  fino  a tutto  il  settembre;  allora  predomina  il  vento 
dell’  ovest,  ed  incomincia  l’ inondazione.  Quest'  inondazione  si  spande  sopra 
una  larghezza  di  circa  40  kil.  ed  abbraccia  nna  lunghezza  di  più  che  400 
kil.  dal  nord  al  sud.  Durante  1'  inondazione  le  maree  son  cosi  forti  che 
giungono  fino  a Juthia,  e si  fanno  alle  volte  sentire  a Luvo,  che  giace  a 
120  kil.  distante  dal  mare;  esse  crescono  in  dodici  giorni  ed  impiegano 
un  tempo  eguale  per  ritirarsi.  Nell’  ottobre  il  vento  soffia  dall'  ovest  e dal 
nord  c termina  per  fissarsi  a settentrione.  Quando  il  vento  del  nord,  unen- 
dosi a quello  dell'  ovest,  comincia  a farsi  sentire,  il  cielo  si  rasserena,  ces- 
sano le  pioggie , l' inondazione  decresce  e le  maree  divengono  cosi  basse 
che  il  flusso  è appena  sensibile;  succede  tutto  il  contrario  quando  domina  il 
vento  del  sud , in  gnisa  che  sembrano  essere  i venti  del  nord  e del  sud 
cbe  spingono  e trattengono  alternativamente  le  maree;  quelli  del  nord  'im- 
pediscono per  sei  mesi  alle  navi  d’ entrare  nella  rada  di  Siam , e quelli  del 
sud  le  impediscono  per  altri  sei  mesi  d’ uscirne. 

Questa  regolarità  costante  dei  venti  è ciò  cbe  i Portoghesi  chiamano  Moti- 
«ws,  ed  i marini  Monsoni. 

Secondo  alcuni  viaggiatori  in  questa  divisione  climatologica  del  reame 
di  Siam  vi  sarebbe  qualche  eccezione.  Kaempfer  dice  che  i monsoni  del 
nord  e del  sud  non  durano  che  quattro  mesi.  Durante  il  primo  soffiano 
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costantemente  i venti  del  nord  e del  nord  est.  Nel  secondo  il  vento  è sem- 
pre da  sud  o sud  ovest.  Nell'  intervallo  di  queste  due  stagioni  il  vento  è 
variabile  ed  intermittente,  passando  senza  alcuna  regola  da  un  punto  al- 
1'  altro,  fino  a cbe  si  fissa  stabilmente  o al  nord  od  al  sud.  Durano  queste 
variazioni  due  mesi  di  seguito,  avanti  e dopo  ogni  monsone. 

Quella  parte  dell'  impero  Birmano  che  estendesi  lungo  il  fiume  Saluen  è 
quasi  interamente  sconosciuta  ; però  sembra  più  montuosa  del  paese  che 
costeggia  il  corso  medio  dell’  Irravaddi , e contiene  qualche  tratto  di  terra 
assai  fertile.  Il  Lao  superiore,  ossia  quella  porzione  del  Birma  cbe  giace 
Ira  la  provincia  cinese  d’Iunnan  ed  il  regno  di  Siam,  ci  è noto  soltanto 
come  paese  di  montagna , però  sparso  di  alcuni  tratti  fertili  e coltivati 
lunghesso  i fiumi;  credesi  ricco  in  metalli. 

II  clima  di  paese  tanto  esteso,  che  occupa  oltre  a 12  gradi  di  latitudine, 
deve  naturalmente  variare  grandissimamente.  Ne  sappiamo  tuttavia  poco. 
La  maggior  differenza  osservata  è quella  che  corre  tra  il  territorio  basso 
all'  estremità  meridionale,  e la  valle  dell’  Irravaddi  prima  cbe  si  separi  nei 
varii  suoi  rami.  Nelle  terre  basse,  i monsoni  del  sud  ovest,  e del  nord  est 
dividonsi  l’ anno , e quindi  vi  sono  solamente  due  stagioni , 1’  umida  e 
1’  asciutta;  durante  la  prima  piove  dirottamente  e cotinoamente,  e tanto  ia 
principio  cbe  in  fine  le  pioggie  sono  seguite  da  lampi  e tuoni  terribili. 

Nella  valle  dell’  Irravaddi  e nelle  contrade  montuose  adiacenti  si  osservano 
tre  stagioni,  la  fredda,  la  calila  e la  piovosa.  La  stagion  fredda,  che  poò 
chiamarsi  l’ inverno , benché  non  mai  nevichi  nè  geli , dura  nei  due  mesi 
che  precedono  il  solstizio  d’ inverno  e ne’  due  che  Io  seguono.  È questa  la 
parte  più  piacevole  dell’  anno,  il  tempo  della  raccolta  del  riso,  del  grano 
e dei  legumi.  La  transizione  dal  freddo  al  caldo  giunge  sempre  improvvisa. 
In  questa  stagione  il  clima  delle  terre  basse  ò men  caldo  della  valle  però 
cbe  le  pioggie  scemano  il  calore.  Allora,  per  le  acque  cbe  cadono  sui  monti, 
gonfiansi  i fiumi  ed  i torrenti  ed  inondano  i paesi  più  bassi:  io  alcuni  siti 
la  differenza  tra  le  acque  più  alte  e le  più  basse  non  è mai  minore  di  32 
piedi.  La  stagione  piovosa  alle  volte  manca  ed  allora  è una  vera  pubblica 
calamità  per  la  penuria  dell’  acqua. 

Il  termometro  nelle  terre  basse  ondeggia  tra  IO»  e 26",  di  rado  pas- 
sando questi  due  estremi,  ma  più  frequentemente  l'ultimo  cbe  il  primo. 
Nella  valle  dell'  Irravaddi , scende  più  basso  nella  stagione  fredda  e più  s’ in- 
I.  vs 
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calza  nella  calda,  talora  a 28°  ed  oltre.  Nulla  sappiamo  dei  distretti  mon- 
tuosi settentrionali. 

Ciò  che  fn  detto  per  l' Indocina  deve  applicarsi  generalmente  anche  al* 
l’ Industan  ; è beo  vero  che  per  qnesta  contrada  le  osservazioni  degl’  Inglesi 
dotarono  la  scienza  di  un  importante  serie  di  fatti,  e pnò  osservarsi  che 
nel  modo  stesso  si  conoscono  le  condizioni  meteoriche  d'  Europa,  con  quasi 
altrettanta  precisione  si  hanno  notizie  su  quelle  de'  varii  luoghi  più  fre- 
quentati delle  Indie.  Le  più  accreditate  effemeridi  inglesi  riportano  sovente 
delle  tabelle  di  osservazioni  a diverse  latitudini  ed  a varie  elevatezze  sul 
livello  dell’  Oceano,  che  meritano  la  più  attenta  osservazione  dei  dotti.  Noi 
però  ci  dispensiamo  dallo  scendere  in  particolari  cosi  minuti,  ciò  che  ne 
allontanerebbe  dal  nostro  scopo  principale , e non  gioverebbe  al  maggior 
uumero  de’  nostri  lettori.  Basta  al  nostro  assunto  lo  esporre  i caratteri  ge- 
nerali del  clima  di  una  regione,  senza  perderci  tanto  nelle  osservazioni  che 
fanno  parte  essenziale  della  fisica  del  globo , nò  pouno  inquadrarsi , an- 
che volendo,  con  delle  nozioni  geografiche  applicate  più  che  altro  alla  scienza 
dei  luoghi  per  quanto  pnò  tornare  utile  al  commerciante. 

11  clima  e le  principali  caratteristiche  meteoriche  dell’  Industan  dipendono 
nella  massima  parte  dalla  relativa  situazione  delle  diverse  contrade  rapporto 
ai  monti  del  nord  ed  a quelli  del  sud.  I paesi  che  sono  situati  nelle  valli  del- 
l’ Imalaia  sentono  nella  stagione  calda,  secondo  la  maggiore  o minore  elevatezza 
loro,  un'  aria  molto  meno  soffocante  che  nelle  pianure  bengalesi,  ma  l’ in- 
verno favvisi  via  via  più  rigido,  quanto  più  si  avvicinano  alle  cime  del  si- 
stema dell'  Imalaia.  Gli  altri  paesi  dell’  Industan  non  compresi  nelle  dirama- 
zioni dei  monti  hanno  caldi  eccessivi  dorante  il  periodo  di  siccità,  e quindi 
le  grandi  pioggie  che  durano  da  giugno  a settembre  senza  quasi  interru- 
zione. II  tempo  che  decorre  da  settembre  in  poi  i generalmente  asciutto, 
ma  le  esalazioni  che  i calori  sviluppano  dai  terreni  tanto  satorati  dall’  umi- 
dità producono  le  malattie  così  infeste  agli  stranieri.  La  penisola  pel  corso 
delle  stagioni  può  quasi  considerarsi  sottoposta  a leggi  particolari. 

I Gali  occidentali  ed  orientali  sono  precipua  causa  della  diversità  di  clima 
fra  il  Malabar  ed  il  Coromandel.  Poste  queste  due  regioni  alla  medesima 
latitudine,  le  une  godono  1'  estate  nel  tempo  che  l’ inverno  e la  stagione 
degli  uragani  attristano  le  altre.  Interrompendo  il  corso  dei  venti,  durante 
il  monsone  del  sud  ovest,  i Gali  occidentali  arrestano  le  nuvole,  che  si 
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precipitano  ancora  sulla  costa  ili  Malabar.  La  circostanza  stessa  è prodotta 
dai  Gali  orientali  sulla  costa  di  Coromandel , durante  il  monsone  che  soffia 
dal  nord  est;  però  l’ inverno  da  questo  lato  è men  lungo  e meo  tempestoso 
sulla  sponda  opposta,  perchè  i Gali  sono  meno  vicini  al  mare. 

UC1K18TSN,  BEHJCISTAN,  PEH8I1,  TVBCDE8TSIV,  Ali  tili», 

ASIA  meditebranea.  — Varia  essendo  la  configurazione  geografica 
delle  quattro  prime  regioni  per  lo  diverse  ramificazioni  di  alle  montagne 
che  slaccansi  dall’  Imalaia , dal  Tian-cian  e dall'  lndu-Cus , il  clima  loro 
perciò  si  presenta  con  caratteri  alTatto  dissimili  anche  a breve  distanza 
da  un  cantone  all’  altro.  Generalmeute  i paesi  che  sono  posti  nelle 
parti  montaose  hanno  stagioni  alquanto  più  regolari  e simili  alle  no- 
stre, mentre  quelli  delle  pianure  sentono  gli  eccessivi  calori  della  state. 
La  Persia  sotto  questo  rapporto  ha  talvolta  una  temperatura  soffocante 
e quasi  insopportabile  nella  state,  pe’  suoi  deserti  arenosi  su  cui  dardeggia 
infuocato  il  sole  de’  tropici.  Il  Caspio,  1’  Arai,  il  Mar  Nero,  il  Mediterraneo, 
il  golfo  Arabico  e quello  Persico  danno  a tolte  le  regioni  qui  sopra  indi- 
cate un  carattere  totalmente  diverso  da  quello  delle  regioni  orientali  del- 
l’ Asia.  Mentre  quest’  ultime  sono  generalmente  umide,  le  prime  sono 
asciutte  e talvolta  di  un’  aridità  estrema.  Nelle  contrade  d’  oriente  sono 
frequenti  gli  uragani,  il  cielo  ò spesso  coperto  di  folte  nubi,  mentre  nelle 
regioni  dell’Asia  occidentale  vedesi  un  cielo  sempre  sereno  e venti  costanti. 
Mancano  da  questa  parte  le  grandi  correnti  di  acque,  e sonori  invece  molti 
laghi  che  non  hanno  di  sfogo.  La  vicinanza  dell’Africa,  centro  immenso 
di  calori,  la  qualità  del  suolo  e la  piccola  quantità  di  acque  che  la  irrigano, 
rendono  insomma  questa  parte  dell’  Asia  molto  più  calda  che  alcune  delle 
altre  regioni  asiatiche  del  mezzodi. 


Digitized  by  Google 


»*•«'  r#«(c:*«wr  »*•*.;*  .*a  YtqMMMt 

.ii  -«i  uhift--  •* 

••nvlil  .1  l li  toltoli, 'liuto  l Mini»  (U  WJ  irnil'jlH  i.HUj;.  viJtolip  flilW» 

, ,1. . i «ut.  ti.  : Mimi 'li*!  » «•  kmhu’4  ibt>  , <iiito»ul  .>»J>  é*qfaa$Ui,  vfa 

, .lutllli  I I f . in!. vi..  iliiiHiHUD  oltofu.  QfiUan  tM>r 

iMh  >>'■  «’U.  iimmi  .v»ik  U»  unin4t  ou-.it> 

.1,,,  mi  lii,. -ini  .ut.  unr<to|to-  iitumi;)'.  •'  inviai  -«tiavittUluiittoj 

..uv  .“.||  . . i i ■ u.  liulibij  -:U»U.  «-ÌIUIKU  ,»U# 

-ouuiììj»  I .utoi ^‘uvt  -‘U.  •'  .ni,.'.  >.ii  tfmwt-.  oMpj»  i»!l«U^IWrt  tot 

W-»  ! ..  I • *u  ■ ..  IM ut  >*\  UfOt  (ito»  r)tott»«ngn»li.  &r%p,+ 

,u  • .ni»  ....  . i.  « ■ i il ...••nu'i» «t  *!*-.  kntmtat 

-4  ....  ■ , • ..  •....  ...  4lt  .Ititi  r.Li-.i't  litMJjl  >14  au^li.lr.  olili*:  il 

•W  . vi.  ,;  ■«  vii  to  . «b  (vi'iDtoii  itoitoitotol  utilini»  ow  t>k& 


■ ....  > .i,  ,w»isiii  kioMito-MM'i  «ito»  • vn»..u  'MiMqi  • mìmUì,  . .u*A  U 

i-.-v.  ... . ,.i  'i  wtotiiu»  mHt.u  .i*J.  4f.«Vfl*  *W>  il»  «ttoitìi  b «fcitom 

«Itoti  wWHI  tBkil  il»  iBMI(atoo«ii»^ 

tosi*»  i;.y->-  ».iMMt  H-Vtytm  oftif»  MI  Itoisov  -mA-'iM,  Utoi>t 

,toun  |.  • ; vios.  u “vr/u;  lU  UuffW  iirnst»  •»  •4i«^*lto>i%  iU»-.  ooti/UC 
idA'tiUHM  ftlJ.tu'.  .»  -li 'fi  «.*  «Vii:  il»  mtoMl-  «•«  tot»  »J 

.^«i»so«i-ii*‘k»  Mi jf»  fumcf»  •»<&»  W,  « 

;!■••••'>*■  ’-rtMUI  • • ■* 

. *,k  ******  rn 

'V-  • Itew»»  ' 

?.»  ..«*..^  4 v-v  v <•« 

ilìrtK**~|‘l>rr  i *r  ;'  • vi»  * toiW:.  UM  o«rf 

-4-.lv-  -.-..M  , v-.v  r>, 

toto#  4i-  3 vX».*  ;*  to  AM*  rTUMi»  «Sa*..  tosto» 

rtrfé'*''  ■ h cu»-  - vjirt-viu  t- »*t  i-toito-  -ito-  • 

»«- 

f ~<jmi  O r ir~  i -&  \ ^ì»toirtifiM>nir  -iiwwrti 


Di:  .o<'v;li 


<*■  wmm- 


CAPITOLO  11. 


Mineralogia  deli  Alia.  — Divisione  geografica  del  Jiegno  Vegetabile:  regione  del 
Nord  o Siberia:  del  Centro  e deli  Uricnle,  o Tartaro-Cinese.  — Regione  di  Ca- 
smira  o Casceminana.  — Regione  Siriaca.  — Regione  deli  I malata.  — Le  Indie.  — 
Regione  Malese  o Equatoriale. 


Andremo  brevemente  esponendo  un  quadro  mineralogico  dell'  Asia,  non  già 
completo  ed  esatto  abbastanza  da  supplire  alle  giuste  esigenze  degli  studiosi, 
ma  tale  quale  era  possibile  raccoglierlo  nello  stato  attuale  delle  cognizioni 
nostre  su  questa  vasta  parte  di  globo.  Non  possiamo  che  accennare  i luoghi  dove 
. generalmente  trovansi  i diversi  minerali,  chè  dovendo  estenderci  in  più  minute 
osservazioni  geologiche  e mineralogiche  avremmo  tale  copia  di  materiali  da  non 
potersi  convenientemente  ordinare  colla  economia  del  nostro  lavoro.  £ poi 
certo  che  non  si  conosce  con  qualche  esattezza  che  una  piccolissima  parte 
della  ricchezza  minerala  dell’  Asia,  e tanti  luoghi  inesplorati  tanto  al  nord 
che  al  sud,  all’  est  ed  alt’  ovest,  sono  forse  depositar»  di  ricchissime  vene 
aurifere,  come  ne  danno  fortissimo  indizio  le  diverse  correnti  che  traspor- 
tano colle  loro  sabbie  pagliette  d’  oro  e frammenti  d’  altri  utili  metalli. 
L’ ignoranza  delle  popolazioni  fa  si  che  molte  delle  miniere  rimangono  ine- 
splorate, e terreni  metalliferi  allatto  sconosciuti.  Noi  pertanto  accenneremo 
le  principali  località  dove  si  trovano  i diversi  prodotti  minerali. 

Oro,  nel  Giappone,  Tibet,  Jun  Nan,  Cocincina,  Tonchino,  Siam,  Malacca, 
Borneo,  Assam,  Ava,  e ne’  monti  Urali  : molti  fiumi  convogliano  oro  nelle 
loro  arene;  argento,  io  Cina,  Dauria,  Giappone,  Armenia,  Anatolia,  e nei 
monti  Urali;  stagno  in  Malacca,  Aonam,  nelle  isole  della  Sonda  e nell’  im- 
pero dei  Birmani:  mercurio  nella  Cina,  nel  Giappone  ed  al  Tibet:  rame  ne' 
monti  Urali  ed  Aitai,  nel  Giappone,  alla  Cina,  nel  Nepal,  nell'  Azerbigian, 
nell’  Armenia,  e nel  monte  Tauro  : malachite  in  Cina  ed  in  Siberia  : ferro 
dai  monti  Urali  per  l’Asia  centrale,  sino  alla  penisola  di  là  dal  Gange, 
come  pure  nel  Giappone  ed  in  Persia:  piombo,  nella  Dauria,  in  Cina  a 
Siam,  nel  Giappone,  in  Georgia  e nell'  Armenia. 


Digitized  by  Google 


398  PRODUZIONI  NATURALI 

Estesi  strali  di  conchiglie  fossili  si  trovarlo  nei  più  alti  acrocori  del  Ti- 
bet, da.  .'1200  a 3800  metri  sopra  il  mare,  ed  i letti  di  formazione  terziaria 
van  pieni  di  spoglie  animali  del  mondo  antico,  come  elefanti,  inanimati, 
rinoceronti,  ecc. 

Cristallo  di  rocca  delle  più  grandi  varietà,  amalisle  nell’  Aitai,  nell’  Insa- 
lala, ne'  monti  Urali,  corniole,  agate  nell’  India  occidentale  e nel  deserto  di 
Gobi,  Onici  in  Mongolia:  gagate  orientale  nel  Tnrcheslan  : diverse  specie 
di  diaspro  nei  monti  Aitai;  pietra  perlina,  marcassite,  sulle  spiaggio  del 
golfo  di  Ocotzk:  berilli,  nelle  montagne  vicine  al  lago  di  Daical;  lapislaz- 
zuli nelle  stesse  montagne,  come  ancora  nell’  Indù  Cus,  e sulle  sponde  del- 
1’  Osso;  topazi!,  nei  monti  Urali.:  giargoni,  crisoberilli,  zaffiri,  nell’  isola  di 
Ceilan;  rubini  in  Ceilan  ed  anche  nel  Badascian:  turchesi,  nel  Corassan;  dia- 
manti nel  Deccan,  in  Corneo  e ne’  monti  Urali. 

S’ incontrano  nell’  isole  della  Sonda,  nel  Giappone,  nel  Camtciatca,  nelle 
vicinanze  di  Tauris,  ed  in  molte  parti  delle  allure  dell’  Armenia  e nell’  Ana- 
tolia occidentale  molli  prodotti  vulcanici. 

Steatite,  Amianto,  Asbesto  e coalin,  o la  più  fina  crela  da  porcellana,  si 
rinvengono  in  Cina  e nel  Giappone;  talco,  in  Siberia,  carbone  nella  Cina 
settentrionale,  ed  in  diverse  parti  dell’  Indoslan:  sai  di  rocca  nelle  monta- 
gne dell’  Ural,  nella  Cina  settentrionale,  nel  Pengiab,  nell’  Agemir,  nell’  Je- 
nien,  nell'  Anatolia  : sale  nelle  saline  marittime  dello  steppe , ed  alle 
volle  sulla  superficie  del  suolo;  sale  ammoniaco  nelle  steppe  vulcaniche  del- 
l’ Asia  centrale,  non  lungi  dal  fiume  Ili;  nitro,  nell’  Induslan:  borace  nel  Ti- 
bet: petrolio,  presso  Bacù,  sullo  sponde  del  mar  Caspio,  sull’  Eufrate  ed  in 
altri  luoghi,  ed  a Chercuc  all’  est  del  Tigri;  asfalto  sul  mar  Morto  in  Palestina. 
Abbondantissime  sono  le  sorgenti  calde  ne’  gioghi  coperti  di  neve  della  ca- 
tena dell’  Imalaia,  specialmente  lungo  i rami  superiori  del  Gange  ed  al 
nord  ovest  dell'  Anatolia. 

DIVISIONE  GEOGRAFICA  DEL  REGNO  VEGETABILE:  REGIONE 
DEL  NORD  O SIBERIA:  DEL  CENTRO  E DELL'ORIENTE  O TAR- 
TARO cinese  — Occorrerebbe  nella  distribuzione  geografica  del  regno 
vegetabile  seguire  la  medesima  regola  tenuta  da  noi  nella  distribuzione  climato- 
logica,  ma  seguendo  in  questa  parte  la  classificazione  fatta  del  regno  vege- 
tatile dell’Asia  da’  più  valenti  botanici  moderni,  divideremo  I’  Asia  in  sette 
zone  o regioui,  la  cui  flora  è distinta  per  caratteri  particolari.  Queste  rc- 
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gioni  sono:  1.  Quella  del  Nord  o Siberia,  2.  Qnella  del  Centro  e dcl- 
1’  Oriente,  o tartaro  Cinese.  3.  Quella  di  Casmira  o Cascemiriana.  4.  La  Si- 
riaca ; 5.  Quella  dell’  Imalaia;  6.  Le  Indie  c 7.  la  Malese  o Equatoriale.  Non  vi 
sono  certamente  limiti  precisissimi , fra  le  diverse  flore  di  queste  contrade,  ma 
nondimeno  possono  aversi  in  qualità  di  altrettante  bene  distinte  fattezze 
della  flora  Asiatica , e come  esprimenti  le  più  importanti  differenze  bota- 
niche e di  clima  che  questa  divisione  del  mondo  ci  presenta. 

La  regione  del  nord  o la  Siberia  comprende  tutte  le  parti  settentrionali 
dell’  Asia,  giacenti  tra  l' Oceano  Artico  e la  Tartaria,  inchiuso  il  Camiciate.!, 
all’  est,  e l’ intiera  giogana  dei  monti  Caucaso  ed  Urali  all’  ovest,  cosi  for- 
mando una  lunga  zona  che  passa  sopra  il  continente  intero , ed  è al  sud 
limitata  dal  SO.1»0  parallelo  di  latitudine.  Nelle  sue  fattezze  generali,  questa 
regione  è essenzialmente  europea  all’  ovest,  e simile  alla  costa  occidentale 
dell’  America  all’  est.  La  sua  porzione  nordica  prova  in  molti  siti  inverni 
sommamente  aspri  e brevi  estati,  e la  terra  è perpetuamente  gelala  sotto 
il  terriccio  vegetale  ebe  vela  la  superficie.  Ciò  è particolarmente  osservabile 
nelle  vicinanze  di  Eseneisk  o Yenisseisk.  In  quella  parte  dell’Asia  il  freddo 
è cosi  incredibilmente  intenso , ebe , secondo  Gmelin , 72°  sotto  zero  del 
termometro  di  Fahrenheit  (18°  di  Béaumor  circa)  non  è troppo  insolito 
ed  è stato  veduto  basso  sino  al  120°  sotto  zero  che  corrisponde  a circa 
39°  di  Réaraur;  uccelli  ed  animali,  come  altresì  1’  uomo  periscono  in  que- 
sta terrìbile  temperatura,  lo  stesso  sangue  loro  congelandosi  nelle  vene. 

In  una  contrada  in  cni  esiste  tanto  grado  di  freddo,  deve  la  vegetazione 
essere  impeditissima  : infatti  leggiamo  d’ interi  distretti  di  nient’  altro  co- 
perti fuorché  di  paludi  d’ ispidi  giunchi  frammisti  a meschini  terebinti  ed 
arbusti,  piccole  sfemici  ed  un  artico  rovo  o due;  cavoli  non  allignano, 
ed  il  frumento  è quasi  sconosciuto.  In  distretti  alquanto  più  miti,  in  cui 
la  perpetua  luce  del  sole  comincia  a mutarsi  per  1’  alternare  del  giorno 
e della  notte,  e per  più  lunghe  estati,  il  paese  va  vestito  d' immense  fore- 
ste di  belale,  larici  e pini,  tra  cui  il  pino  cmbra  è un  nobile  oggetto, 
frequentemente  giungendo  ai  quaranta  metri  d’  altezza;  a queste  si  aggiun- 
gono aceri  tartari,  abeti,  pioppi  e ciliegi  selvatici,  insieme  con  molle  spedo 
di  caragana  , che  è un  genere  caratteristico  della  Siberia.  Numero 
grande  di  genziane,  specialmente  1’  algida,  co’  suoi  fiori  azzurri  e bianchi, 
ampie  pezze  del  rhododendron  crysanthum,  ed  il  ricco  porporino  rhndoden- 
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drou  dauricutn,  con  nna  quantità  di  mandorli  nani  e gran  varietà  d’  altri 
fiori  eleganti,  riempiono  i prati  e le  parti  aperte  della  contrada. 

Gigli  di  diverse  specie  s’ incontrano  in  abbondanza  nelle  parti  orientali 
della  regione  Siberica,  e nel  Camtciatca.  Se  ne  usano  i bulbi  per  alimento  : 
in  molti  luoghi  trovasi  pure  il  rabarbaro,  specialmente  quella  sorte  che 
chiamano  rheum  undulaium.  ma  non  delle  specie  officinali,  la  stazione  delle 
quali  è probabilmente  nella  regione  tartarica.  Tra  i maggiori  punti  di  so- 
miglianza di  questa  porzione  della  Flora  asiatica  con  quella  della  costa  op- 
posta dell’America  si  può  annoverare  l’abbondanza  di  cinque  foglie  (po- 
tentina) trovati  in  ambedue,  uno  dei  quali,  potentiUa  pedinata,  pare  co- 
mune ad  entrambi  i paesi;  la  pedicularis  resu  pinata,  notabilissima  specie, 
incontrasi  pure  in  ambedue.  Il  frumento  si  coltiva  con  buon  esito  soltanto 
nelle  parti  meridionali  della  regione  Siberica.  Nella  parte  orientale  al  dire 
di  Malie  Brun,  il  grano  non  si  trovò  a maturare  nè  ad  l’dskoi,  che  giace 
ai  55°,  nè  nel  Camtciatca,  ai  57°;  ma  le  parti  al  sud  ovest  hanno 
notabile  fertilità.  Al  nord  di  Coliban,  1'  avena  dà  un  prodotto  di  dodici  e 
e I'  orzo  di  venti  semente.  Il  grano  però  vegeta  con  difficoltà,  ed  in  sua 
vece  gli  abitanti  seminano  diverse  specie  di  saraceno  (polygonum)  con  cui 
si  prepara  una  cattiva  qualità  di  pane,  come  nella  Cina  ed  in  alcune  parti 
della  Lombardia. 

La  regione  del  centro  o tartaro  Cinese,  siccome  è prossima  alla  Siberica, 
cosi  le  somiglia  per  la  massima  parto  dei  caratteri  ; ed  anzi  si  può  dubitare 
se  dovesse  botanicamente  distinguersi , specialmente  per  ciò  che  pochissimo 
si  conosce  dell’  esatta  natura  di  qualsiasi  parte  della  sua  Flora,  tranne 
quella  del  Cunavur.  Può  per  altro  caratterizzarsi  come  essenzialmonte  Sibe- 
rica nei  suoi  generi,  ma  distinta  nella  maggior  parte  delle  sue  specie: 
è cosi  modificala  dall’estremo  freddo  ed  aridità  del  clima,  in  conseguenza 
della  grande  altezza  del  paese,  che  la  massima  parte  delle  specie  siberiche, 
fatte  per  respirare  un'  aria  più  umida,  possono  appena  in  essa  sussistere.  — 
Tagliala  giù  dalle  pianure  dell’  India  mediante  gli  erti  pinnacoli  della  ca- 
tena dell’  Imalaia,  non  ha  gradata  comunicazione  colla  Flora  tropicale  in 
alcuna  delle  sue  provincie,  ma  ritiene  a’  suoi  limiti  più  meridionali  il 
proprio  aspetto  più  particolare.  Delle  poche  specie  che  i botanici  han  ve- 
duto nella  più  meridionale  parte  di  questa  regione,  appena  alcuna  se  ne  in- 
contra in  Siberia.  Quello  rho  dai  viaggiatori  chiamasi  mirto  di  Tarlaria,  è 
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stato  da  Royla  accertato  consistere  di  specie  spinose  di  genista,  astragalus 
e caragana;  ed  i ribes,  e le  ove  spine,  ed  i salici,  ed  il  rabarbaro,  sono 
tutti  di  sorte  sconosciute  al  nord  dall'  Asia,  affievolito  e trattenuto  dal 
miserabile  clima. 

I passi  dal  lato  boreale  della  giogana  di  stupende  montagne  che  divide 
la  regione  dell'  Imalaia  da  quella  dell’  ovest,  soao  da  Barnes  descritti  come 
quasi  destituii  di  vegetazione  ; ma  le  piante  di  assafetida  quivi  crescono 
molto  lussureggianti  e formano  il  pasto  principale  degli  armenti  che  pa- 
scolano sovr'  essi.  Una  pianta  ombrellifera  che  chiamano  prangas  offre 
pare  buon  alimento  invernale  per  le  pecore. 

In  alcuni  luoghi  di  essa  regione  transimalaiana  si  grande  è l’ aridità  del- 
l’ atmosfera,  che  le  cose  non  infracidiscono,  nà  decompoogonsi,  ma  nel  corso 
del  tempo  vanno  in  polvere;  la  superficie  del  suolo  vedesi  chiusa  ed 
effettivamente  cotta  e bianca  dall’  ardente  influsso  dei  raggi  solari,  cosicché 
la  faccia  dei  monti  è proprio  morta.  Sull’  elevato  acrocoro  delia  Tartaria, 
le  montagne  sovrastano  di  5,800  a 0,200  metri  sopra  il  livello  del  mare, 
e nascono  dall’orlo  dell'acqua,  senza  selve  e senza  pure  un  cespuglio, 
rivestite  di  vizza  e rossigna  vegetazione  e nude  di  neve. 

In  altri  luoghi  però  s’ incontrano  molti  alberi,  fra’  quali  spezie  tartariche 
e frassini,  nocciuoli,  cipressi,  quercie,  pioppi,  betule,  pavie,  ec.  Il  pino 
neoza  (pinus  gerardiaw),  i semi  del  quale  si  mangiano  come  i pinocchi 
in  Europa;  il  cedro  indiano  (abies  deodora),  1’  abies  webbiana,  e pochi  al- 
tri alberi,  in  aspetto  settentrionale,  vagano  sulle  montagne  dal  Iato  indiano, 
e danno  un’  aria  di  grandezza  a questa  altrimenti  desolata  regione.  Alcuni 
siti  delle  parti  più  basse,  come  Baie,  dove  meno  arido  è il  clima,  producono 
frutti  di  grande  squisitezza,  e somigliano  alla  flora  della  regione  casce- 
miriana.  lu  Cunavur,  furon  trovati  dal  Gerard,  orzo,  avena,  rape,  a 4,200 
metri,  e poco  più  sotto,  il  terreno  era  coperto  di  timo,  salvia,  e di  molte 
altre  piante  aromatiche.  Ai  5,500  metri  ancora  vegeta  il  mirto  di  Tartaria. 

regione  di  CAsmiRA  o casce  sito  una.  — Nei  distretti  setten- 
trionali della  Persia,  ed  in  quelle  provincia  che  giacciono  fra  il  territorio 
indiano  ed  esso  regno,  natura  ancor  si  rifiuta  ad  assumere  le  fattezze  tro- 
piche, che,  come  or  ora  vedremo,  caratterizzano  1’  Asia  al  sud  dell’  Imalaia 
e all’  est  dell’  ludo.  Per  molti  riguardi  la  vegetazione  di  questa,  che  può 
chiamarsi  regione  cascemiriatia , è cosi  somigliante  a quella  d’  Eu- 


Digitized  by  Google 


I*  n 0 D U Z I <>  N I NATURALI 


G02 

ropa,  che,  al  dire  di  un  viaggiatore  francese  nel  Caseemir , ano  si  cre- 
derebbe sullo  montagne  dell’  Alvernia  piuttosto  che  in  una  provincia  asia- 
tica confinante  coll’  India.  Ciò  nasce  dalla  somiglianza  che  corre  tra  il  clima 
di  molle  parti  della  Persia  e quello  dell’  Europa,  il  che  devesi  principal- 
mente all’  allo  livello  dell’  Iran.  Aspri  inverni  e belle  estati  calde  nodri- 
scono  razze  di  alberi  e di  fiori  assai  più  lussureggianti  e delicati  che 
possano  apparire  ne’  lunghi  freddi  e ne’  brevi  calori  della  Siberia , o nelle 
aride  ed  inclementi  steppe  della  Tarlarla.  Quivi  s’ incontrano  quelle  piante 
che  dilettansi  della  viva  luce  e del  gran  caldo  estivo,  con  atmosfera  umida, 
nella  stagione  del  crescer  loro,  ma  richiedono  un  lungo  e sicuro  riposo 
nell’  inverno;  insomma,  questo  è il  clima  che  converrebbe  alle  piante  dei  tro- 
pici, se  non  fosse  troppo  vivo  pel  freddo  periodico.  Riso,  melaranci,  olivi, 
melogranati , mandorli,  fichi  ricordano  al  viaggiatore  l’Italia,  mentre  uve,  more 
ed  altri  alberi  fruttiferi  all’Europa  comuni,  gettano  sulla  scena  un  nordico 
aspetto.  Tutte  le  cose  che  richieggono  molto  calore  o molta  luce  giungono  a 
perfezione;  così  il  principio  fragrante  del  tabacco,  il  succo  narcotico  del- 
P oppio  e le  lagrime  della  manna  sono  nella  regione  cascemiriana  prodotti 
della  massima  eccellenza.  In  alcuni  luoghi  I’  apparenza  di  poche  erbe  di 
forme  tropicali  indica  la  vicinanza  alla  vegetazione  dell’  India;  come  il  salep 
che  appartiene  ad  un  genere  altronde  confinato  alle  parli  tropiche  del 
1’  Asia,  il  cotone,  e qua  e là  la  cannamele:  ma  quivi  non  ò traccia  delle 
grandi  fattezze  d’  una  vegetazione  più  meridionale. 

Nella  valle  di  Casmira  raccogliesi  la  parte  più  interessante  di  questa 
Flora.  In  quella  provincia  fioriscono  molti  dei  frutti  ora  coltivati  in  Europa  : 
albicocche,  pesche,  progne,  ciliege,  mele,  pere  ed  uve  tutte  in  gran  profu- 
sione, provvegono  i mercati.  Il  noce  che  quivi  è silvestre,  si  coltiva  este- 
samente per  1'  olio  che  si  spreme  dal  seme  e si  usa  sì  per  la  cucina  come 
per  ardere,  ed  invece  d’  olio  di  lino  nell’  opere  della  pittura.  La  vite  s' ar- 
rampica in  cima  ai  pioppi , nè  mai  la  mutilano  colla  potatura , benché 
a petto  di  essa , quelle  dell’  Europa , di  pergola  o di  spalliera , non  val- 
gano nulla. 

Nelle  foreste  si  trovano  platani  orientali  e pavie  veramente  salvatici  ; ne’ 
campi  crescono  la  maggior  parte  delle  nostre  specie  europee  di  frumento 
in  una  col  riso;  e negli  orti  gli  ordinarli  vegetabili  dell’  Europa.  La  casta- 
gna di  palude  (tropo)  forma  un  oggetto  di  coltivazione  generale  ne'  laghi 
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che  circondano  la  cillà  di  Casccmir;  no  sol  lago  stabilisce  Morcroft  che 
produce  da  06,000,  a 128,000  carichi  d'asino  di  queste  castagne,  ed 
intorno  a 30,000  persone  vivono  intieramente  di  esse  cinque  dei  dodici  mesi 
dell’  anno. 

Nulla  forse  è più  osservabile  net  Cascemir  che  i suoi  giardini  galleggianti 
formati  con  isteli  di  ninfea  intrecciati  e coperti  di  terra,  e piantati  di  mel- 
loni e cocomeri,  i quali,  cosi  trattati,  giungono  al  più  allo  grado  di  perfezione 
e riproduconsi  in  gran  numero. 

11  prango  già  mentovato,  specie  di  pianta  ombrellifera,  raccoglisi  in  al- 
cune parli  per  le  sue  foglie,  le  quali,  secche,  somministrano  un  foraggio 
molto  stimalo  per  le  pecore;  e finalmente  il  croco  zafferano,  che  cresce  a 
molta  altezza,  coltivasi  in  grande  ed  è di  rendita  considerabile. 

seguine  siriaca.  — Congiunta  in  un  punto  e separata  affatto  negli 
altri  da  quella  che  abbiamo  chiamato  regione  cascemiriana  e che  passa 
dalla  Persia  meridionale  nell’  India  boreale  co’  limili  orientali  nel  gran  de- 
serto Indiano,  la  regione  Siriaca  ò una  di  quelle  che  esigono  di  essere 
distinte  ed  a cui  convenientemente  dossi  il  nome  di  Siriaca,  perocché  al- 
1’  ovest  comincia  veramente  dalla  Siria.  Comprende  essa  pure  la  maggior 
parte  della  Turchia  Asiatica  ed  il  nord  dell’Arabia.  Potrebbe  quasi  chiamarsi 
regione  tartarica  meridionale,  giacché  la  speciale  sua  apparenza  è cagionata 
dall’aridità  e dal  calore,  come  quella  della  vera  regione  tartarica  procede 
dall’  aridità  e dal  freddo.  Alla  sua  estremità  occidentale , la  regione  Siriaca 
somiglia  al  nord  dell'Africa  ed  al  sud  dell’Europa  in  molte  sue  piante; 
ali’  est  va  occupata  da  specie  che  hanno  qualche  grado  di  relazione  colle 
altre , ma  più  indiane  nel  carattere  ; esempigrazia , appare  dalla  lista  di 
Royle,  che  vicino  a Deli  piante,  come  specie  di  (lacourtia , elitraria,  coc- 
colus  e lepidagathis,  che  consistono  principalmente  di  specie  indiane  , 
vanno  frammiste  a vili  fragonia,  gretcia , capparis , alhagi , acrua  ed  lielio- 
tropium  che  sono  veramente  Siriache. 

Due  specie  di  phaenix , o dattero,  sono  le  sole  palme  che  vi  allignano , 
ed  i bambù  vi  crescono  pochi  e deboli.  Ma  dentro  le  valli  dellTmalaia,  ad  altezze 
di  700  e più  metri,  sono  valli,  che  trovandosi  sotto  l’ influsso  delle  pioggia 
dei  tropici , hanno  una  specialità  di  fenomeni  atmosferici  che  favorisce  1’  e- 
sistenza  di  una  serie  di  forme,  non  altrimenti  aspettabili  in  un  clima  la 
cui  temperatura  media  è si  bassa.  Quivi  pertanto  si  trovano  aranci  in  istato 
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selvaggio,  piante  arborescenti  riportale  ai  noci,  alle  cassie,  alle  bacuinie, 
ed  alberi  del  cotone  giganteschi , grandi  foreste  di  scora  robusta,  ed  eu- 
forbii  nani;  tra  cui  si  trova  copia  di  piante  scilaminee  e molte  orchidee 
epitaflti.  Le  canne  (calamus)  giungono  a queste  valli , ma  non  vanno  più 
sù , e sono  incontrate  da  un  picco  (picus  ìongi folta)  che  scende  dalle  mon- 
tagne finché  perdesi  in  mezzo  alle  forme  tropicali,  ed  a pochi  erranti  olmi 
salici , rose , viole  ed  altre  piante  di  fisonomia  europea. 

Royle  noia  a 1300  in  1700  metri  la  media  altezza  a cui  spariscono  in- 
tieramente le  piante  dei  tropici.  Egli  è nella  regione  media  dell’  Imalaia 
che  possono  vedersi,  fra  1000  e 3000  metri  d’elevatezza,  le  sue  fattezze 
più  amabili.  Quivi  in  molti  luoghi  occorrono  nella  stagione  piovosa  poche 
languenti  erbe  tropicali  che  dal  freddo  sono  in  inverno  protette  dalla  terra 
in  cui  crescono;  parecchie  scilaminee,  begonie,  obsecchie,  si  rinvengono 
fra  quantità  di  balsami,  mentre  gli  alberi  sono  quercia,  sicomori,  olmi, 
cornioli  e pini , ed  i berberi  nani , le  rose  , le  madreselve,  tutte  di  specie 
indiane,  ma  di  forme  europee:  in  questo  sito  favorito  vegetano  pure  nu- 
merose sassifraghe,  ranuncoli,  geranii  e viole,  con  genziane,  primavere  e 
piante  labiate. 

Questo  è il  punto  ove  abita  il  rododendro  scarlatto  : ed  alle  falde  infe- 
riori vedonsi  quelle  camelie  silvestri,  e quelle  piante  teiformi,  le  quali  ren- 
dono probabile  che  il  tè  istesso  con  tutta  la  commercial  sua  ricchezza  po- 
tesse dalla  Cina  trasferirsi  nei  domimi  britannici  dell'  India.  A tre  mila 
metri  di  altezza  trovasi  il  curioso  roscoea  aljnna  di  Royle,  che  è un 
esempio  osservabilissimo  di  specie  alpina  di  una  tribù , quasi  ogni  altra 
specie  della  quale  risiede  fra  i tropici. 

La  terza  zona,  o superiore,  cessa  soltanto  colla  vegetazione  che  sull’  Ima- 
laia protrassi  ad  un’  altezza  sconosciuta  io  ogni  altra  parte  del  globo.  A 
mano  a mano  che  si  ascende  dalla  seconda  zona,  si  passa  primieramente 
fra  alberi  di  rododendri  o di  quercus  lanata.  Ad  essi  succedono  pini  ed 
abeti  di  varie  specie,  tra  i quali  sono  più  notabili  il  pinus  excelsa , e gli 
abis  webbiam,  deodora  e marinda,  che  resistono  fiorentissimi  a 3600  e 
3800  metri  di  elevazione  ; quercia  in  gran  varietà  , tassi , belale  , sico- 
mori e pioppi  insieme  col  rhododendron  campanuìatum  , rose  , viburni , 
caprifogli;  dopo  i quali  seguono  campi  di  Deve,  col  bambù  dell’  Imalaia , 
(circostanza  curiosissima)  sdraiato  al  suolo.  Tengono  dietro  a questi  fo- 
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reste  di  quercus  semecaritifolia , e finalmente  i limiti  della  vegetazione  sono 
contrassegnati  da  pocbi  tassi  e ginepri  intiSichiti , come  primavere  che 
irrompono  nelle  situazioni  calde , specie  nane  di  rohdodendron,  andromeda 
fastigiata,  salix  lindlcyana.  É curioso  di  trovar  su  quelle  montagne  alcune 
piante,  la  conformazione  generale  delle  quali  è prima  cinese  ed  indi  ame- 
ricana ; esempiì  die  ricorrono  nei  geoeri , tricynis , abelia , camelia , e 
molli  altri  che  sono  cinesi , e nel  tristeum  allatto  americano. 

La  desolazione  è la  caratteristica  di  una  parte  vastissima  di  questa  re- 
gione; destituita  d’  acqna  e riarsa  da  un  sole  fervente,  trovasi  fisicamente 
impossibile  alla  vegetazione  di  consistere  in  altro  che  in  meschini  rovi  ed 
erbe  intiSichite  e vizze.  Gli  alberi  sono  pocbi  e spinosi,  e scarsamente  ve- 
stiti di  fogliame  ; le  erbe  stesse  riescono  appena  per  mancanza  di  forza  a 
sviluppare  il  molle  parenchima  verde  delle  foglie  fra  le  rigide  lor  vene  e 
son  ispide  di  lunghi  crini,  che  loro  dà  natura  come  deboli  mezzi  per  sug- 
gere  la  poca  umidità  dell’  atmosfera. 

Se  in  questa  ignuda  regione  trovansi  oasi  ombreggiale  di  datteri  e mon- 
tagne doviziose  di  verdura,  forman  esse  un  tristo  contrasto  coll’  orrore 
della  scena  circostante,  e per  niun  conto  scemano  la  verità  della  pittura 
che  ne  abbiam  fatto.  11  Sindi  si  può  considerare  il  punto  più  al  sud  est 
della  regione  Siriaca  ; e quivi  la  vegetazione  delle  terre  coltivate  viene  de- 
scritta come  di  miserabile  condizione.  Grandi  quantità  d' una  sorte  di  ta- 
marisco, frammiste  ad  acacie  spinose,  un  euforbie  sformalo,  i cui  fiori  sono 
ancor  meno  solleticali  de’  suoi  gambi  macchiati  senza  foglie , alberi  della 
pazienza  (metta),  alberi  del  diavolo  (ficus  religiosa),  costituiscono  le  fattezze 
principali  del  paesaggio. 

uegioke  dell’ in  alai*.-—  Da  contrade  come  queste  volgiamo  ai 
pingui  e variali  fianchi  di  quella  stupenda  giogana  montuosa  che,  sono  il 
nome  dell’  Imalaia,  forma  una  barriera  eterna  tra  la  Tartaria  e l’Industan. 
Di  questa  bella  regione,  la  qnale  può  quindi  chiamarsi  imalaiana,  un  im- 
pareggiabil  ragguaglio  pubblicò  Royle,  inglese,  a cui  andiam  debitori  della 
precipua  parte  dei  dati  relativi  alla  vegetazione  dell’  India. 

In  conseguenza  delle  ricche  pianure  ed  umide  che  giacciono  a’  suoi  piedi 
e della  sua  grande  altezza,  vedesi  essa  caratterizzata  da  un  misto  di  piante 
tropicali  e temperale  , le  prime  delle  quali  ascendono  le  pendici  dei  monti 
finché  si  perdono  fra  le  ultimo , che  a vicenda  dan  luogo , secondo  che  si 
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avvicina  la  neve , alla  vegetazione  veramente  alpina.  Possono  pare  nella 
regione  dell’lmalaia  comprendersi  la  totalità  del  nord  della  Cina  e del  lap- 
pone e le  più  alte  creste  del  Neilgherri,  tanta  è la  somiglianza  Ira  le  piante 
di  questo  paese  e dell'  India  boreale  nei  suoi  più  spiccati  lineamenti.  Come 
ascendonsi  dalle  pianare  i monti  dell’lmalaia,  non  si  vedono  più  fiorire  gli 
ananassi:  i mangostani  soffrono  dal  freddo , il  platano  è sol  atto  a resisterò 
io  conseguenza  delle  numerose  copertine  formate  dalle  guaine  delle  sue  fo- 
glie. Gli  alberi  sono  prossimamente  i medesimi  di  quelli  delle  pianure  del- 
l’ India  superiore,  consistente  quasi  interamente  di  specie  dicotiledone,  'ebo 
perdono  le  foglie  nella  stagione  fredda , siffattamente  quanto  gli  alberi  nei 
climi  più  settentrionali. 

L’ agricoltura  di  questa  regione  è tanto  singolare  come  le  altre  parti  della 
vegetazione:  alle  volle  mietesi  il  frumento  in  cima  di  una  montagna  ed  il 
riso  a’  suoi  piedi.  Maiz,  miglio,  e molti  grani  minuti  cn-lituiscono  la  rac- 
colta; pepe  indiano,  zenzero  e curcuma  allignano  sino  ai  1300  metri:  il 
cotone  riesce  anche  nel  Cbemaon:  il  frumento  si  coltiva  sino  ai  3300  metri 
ed  anche  ai  4000  secondo  il  capitano  Webb. 

Non  ostante  la  differenza  nell’  aspetto  e la  mancanza  delle  montagne  ebe 
costituiscono  i grandi  lineamenti  dell’lmalaia,  le  piante  del  nord  della  Cina 
e del  Giappoue  sono  indubitatamente  di  natura  abbastanza  somigliante  per 
essere  inchiose  nella  regione  imalaiana,  e se  fossimo  pure  per  comprendervi 
la  flora  montana  di  Giava  ed  altre  isole  malesi , probabilmente  riusciremmo 
esatti.  Presentemente  però  i dati  a quei  luoghi  relativi  non  sono  sufficien- 
temente precisi  per  separarle  dalla  regione  malese  in  cui  si  ritrovano. 

le  indie  . — Nella  regione  indiana  debbono  comprendersi  lutti  quei 
paesi,  i quali,  come  l’ Induslan,  sono  atti  a produrre  caffè,  indaco,  panna- 
mele, palme,  ed  altri  prodotti  comuni  di  un  distretto  tropicale,  senza  umidità 
eccessiva  in  tutti  i periodi  dell’  anno.  In  tale  vista  inchiuderebbe  1’  Arabia 
Felice , ninna  , Siam , Cocincina  e le  terre  commentali  a queste  contrade 
annesse.  Quello  ebe  chiamasi  jungle  s’incontra  in  molle  parli  di  questa  re- 
gione. Secondo  Itoyle,  le  terre  di  questa  specie  sono  basse,  ed  essendo  nella 
stagione  piovosa  innondale,  tanto  dai  grossi  fiumi  che  dai  ruscelli  montani 
che  frequentemente  soverchiano  le  sponde,  si  trovano  generalmente  umide, 
e sono  quindi  stale  chiamate  Ternani  o terre  bagnate. 

Battendo  sopra  di  esse  i potenti  raggi  di  un  sole  pressocchè  verticale,  ed 
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una  densa  massa  di  vegetazione  quinci  e quindi  impedendo  la  circolazione 
dell’  aria,  domina  quivi  una  calda  atmosfera  ed  umida  altamente  favore- 
vole alla  produzione  delle  piante  dei  tropici.  Dalle  parti  meridionale  ed 
orientale  di  questo  tratto,  ed  ai  confini  di  Silete,  di  Cittagong,  i dottori 
Roxburg  e Wallich  ottennero  i loro  splendidi  campioni  di  felci. 

In  queste  tristi  e pantanose  foreste  regna  perpetua  la  pestilenza;  cosicché 
i taglialegna  indigeni  sono  di  sovente  incapaci  di  rimanervi  più  di  pochi 
giorni  per  volta,  febbri  e mali  d’ intestini  universalmente  assalendoli  dopo 
breve  esposizione  al  venefico  loro  flusso.  Quivi  è non  pertanto  che  s’ in- 
contrano alcuni  dei  più  notabili  e preziosi  prodotti  vegetabili  dell'  India 
continentale:  quivi  è che  trovansi  i sapan  cosi  importanti  per  l’estrema 
durezza,  i tee  e molti  altri  dei  più  fini  alberi  indiani  da  costruzione;  ed  in 
mezzo  ai  vapori  nascenti  dai  letti  de’  torrenti  montani,  che  spesso  apronsi 
da  se  stessi  una  strada  per  le  foreste,  abbondano  specie  innumerevoli  di 
felci  insieme  con  quelle  piante  singolari  dai  botanici  chiamate  orchidee  epi- 
fili,  le  quali  aiTerransi  colte  loro  radici  aeree  ai  rami  degli  alberi,  e fanno 
maravigliare  il  viaggiatore  co’  loro  vivaci  colori  e colle  forme  grottesche. 

Ne’  sili  liberi,  dove  il  suolo  trovasi  esposto  ai  raggi  del  sole  e la  terra 
è asciutta  per  la  facile  ventilazione,  si  veggono  palme  ed  alberi  sempre 
verdi  di  specie  osservabili.  Sono  piantati  intorno  ai  villaggi  i mangostani; 
le  palme  di  Palmira  ( Corassus  flabellisformis  ) sono  in  molli  luoghi  som- 
mamente comuni:  i cocchi  e le  palme  gomnto  ( arenga  saccharifera)  veg- 
gonsì  di  frequente  ; un’erba  grossolana  cuopre  le  pianure,  tranne  i siti  coltivati 
che  sono  occupati  da  riso,  sesamo,  cotone,  canapa,  cannamele,  iami,  indaco, 
maiz,  betel,  ed  altri  pepi.  Invece  delle  orchidee  epifiti,  i rami  degli  alberi 
son  presi  dai  taranti  parassiti  che,  assorbendosi  l’alimento  dall’interno  degli 
alberi  che  li  portano,  sono  capaci  di  sfidare  l’atmosfera  asciutta  da  cui  una 
stagione  dell’  anno  si  trovano  circondati. 

11  tabacco  in  alcuni  luoghi  perviene,  come  sulla  costa  di  Martaban,  a 
tanta  eccellenza  da  gareggiare  con  qnello  di  Sciraz , da  essere  argomento 
di  sorpresa  che  non  siasi  fatto  articolo  di  esportazione.  Aggiungi  a questi 
l’areca,  i platani  e i banani  gomma  elastica  ( artocarpus  integri  folio),  guava 
ed  altri,  ed  avrai  sufficiente  nozione  dell’apparenza  ordinaria  della  vera  re- 
gione indiana.  La  flora  di  questo  paese  è però  cosi  vasta  che  nessuna  de- 
scrizione generale  può  dare  un’  idea  della  sua  ricchezza  e varietà. 
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Tra  i più  notabili  lineamenti  della  flora  dell’India c il  fico  indiano  (ficus 
indica),  i cui  rami  emettono  radici,  le  quali,  scese  a terra  s’impiaDtano  e 
co)  tempo  divengono  grossi  tronchi.  Quando  un  fico  invecchia  ed  acquista 
buon  numero  di  tali  tronchi,  un  individuo  ha  l'aspetto  di  un  bosco.  Si  citano 
molti  casi  d’alberi  di  questa  fatta  giunti  a grandezza  prodigiosa;  il  seguente, 
menzionalo  nel  Journal  of  tlie  Asiatic  Society  come  sussistente  nel  territorio 
di  Misore,  darà  buona  notizia  della  stupenda  grandezza,  cui  alle  volle  per- 
vengono. 

• L'  albero  del  centro  è alto  intorno  a sedici  o venti  metri  ed  i suoi 
rami  coprono  un’  area  di  settanta  metri  per  un  verso  ed  ottanta  per  T al- 
tro, mentre  i fusti  che  pendono  dai  giganteschi  suoi  rami,  o piuttosto  li 
sostengono,  ascendono  al  numero  di  centovenluno,  alcuni  dei  quali  di  gros- 
sezza enorme.  Il  luogo  preseuta  in  tutti  i lati  grandi  rami  spezzati , stati 
una  volta  evidentemente  annessi  con  trenta  alberi , ora  disuniti  dal  ceppo 
centrale;  ma  la  connessione  naturale  si  può  ancora  sufliciemernente  seguire 
tanto  da  renderò  inutile  la  testimonianza  di  quei  del  villaggio , i quali  atte- 
stano eh’  essi  ed  i loro  padri  aveauo  T abitudine  di  disunire  siffatti  alberi 
tagliando  le  parti  intermedie  per  la  costruzione  di  solide  ruote  da  carro , 
a cui , per  la  loro  grandezza , sono  benissimo  opportune.  Misurando  i 
diametri  traversali  dell’  area  totale  si  trova  che  contengono  meglio  di  no- 
vanta metri  per  ogni  lato;  questo  singolo  albero  cosi  somministrando  un  cir- 
colo di  fogliame  e d'  ombra  che  supera  i duecentottanta  metri  di  circonfe- 
renza. > 

I,’  isola  di  Ceilan  può  riportarsi  alla  regione  indica , nonostante  la  sua  posi- 
zione isolana.  Produce  selve  di  cannella;  docì  museale  e caffè  ; trovansi  in  ab- 
bondanza legno  rasato  ed  ebano  nell  'jungle  intorno  a Trincomali;  mentre 
le  foreste  dell’  isola  hanno  generalmente  gran  copia  d’ altra  specie  di  legni 
preziosi  per  navile  e per  altri  oggetti.  Una  specie  chiamata  vallaportc  s’in- 
dica da  Urookc  come  del  giro  di  ventullo  in  trenta  piedi  inglesi. 

BIGIONE  MALESE  o EQL’atouiale.  — La  settima  ed  ultima  re- 
gione della  Flora  Asiatica  ò quella  che  denominiamo  Malese  o equatoriale 
sparsa  per  isole,  giacenti  sotto  la  linea , coi  centri  ordinariamente  occupati 
da  montagne,  e colle  coste  bagnate  dalle  acque  d’un  vasto  oceano;  le  fat- 
tezze di  questa  Flora  sono  essenzialmente  differenti  da  quello  del  continente 
dell'India.  L’atmosfera  è in  uno  stato  di  perpetua  umidità,  sotto  l'aziono 
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d' no  sole  verticale  : la  terra  è poco  diboscata , e non  dì  che  scarse  op- 
portunità al  sole  ed  al  vento  di  prosciugarla.  Molte  delle  isole  sono  poco 
meglio  di  una  massa  di  jungle , o in  lutti  i casi  quei  folti  boschi  e pe- 
stilenziali, occupano  una  porzione  considerabile  della  superficie.  Molte  isole 
sono  trincierete  con  file  di  palizzate  vive  del  bosco  principale  piantate  nella 
melma,  e che  circondano  i fusti  più  alti  deila  palma  nipal,  della  barin- 
g(onia,e  maschie  di  pandani  dalle  foglie  ensiformi.  Questi  boschi  sono  si 
folti  che  il  sole  non  vi  penetra  mai  ; cosi  intralciati  di  rampicanti , erbe 
grossolane , bambù  e canne  d’ India , che  nessun  essere  umano  può  pene- 
trarvi senza  la  compagnia  dei  guastatori;  e cosi  umidi  che  le  parassite 
effettivamente  contrastano  colie  foglie  degli  alberi  su  de’  quali  crescono 
per  signoreggiare  sopra  i rami  ; gli  alberi  delle  spezierie , noce  muscata  e 
cannella , canfora  ( dipterocarpus ) e felci  quivi  trovano  il  loro  albergo  : e 
nelle  profondità  dei  loro  recessi,  sono  alle  volte  nutriti  i fungiformi  fiori 
della  rafilessia  smisurata.  Sulle  montagne  vegetano  molte  specie  di  quercie, 
pini,  rodendri  e magnolie;  e sulle  vette  si  trovano  ranuncoli,  valeriane, 
mirtilli , barberi , rovi,  caprifogli , genziane,  ed  altre  forme  europee  cono- 
sciutissime. 

Le  terre  sboscate  di  quei  paesi  vanno  occupate  da  gran  varietà  di  fruitati 
comuni  alla  rimanente  India,  insieme  coi  mangostani , e parecchi  altri  che 
quivi  solamente  toccano  alla  più  alta  loro  perfezione.  Anche  nelle  isole  mi- 
nori la  vegetazione  è della  medesima  specie.  Tutte  le  Maldive  di  qualsiasi 
estensione  sono  a dovizia  rivestite  di  bosco,  palme  principalmente,  tra  le 
quali  il  cocco  è di  tanta  importanza , da  metter  dubbio  se  senza  di  esso 
alcune  delle  isole  malesi  fossero  per  la  loro  mancanza  d’ acqua  abitate; 
gli  abitanti  ne  danno  il  latte  ai  bestiami , nè  usano  mai  per  se  stessi  altra 
bevanda. 
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CAPITOLO  HI. 


Regno  animale  dell' Aito,  suoi  ordini  e divisione.  — Animali  domestici  : e le  [arde; 
cavallo ; asino;  cammello  e dromedario . — Classe  bovina;  classe  ovina;  cani; 
galli.  — Animali  scivolici  ; scimmie ; carnivori;  animali  dalla  pelle  preziosa.  — 
Marsupiali;  rosicatoti;  sdentali;  pachidermi;  ruminami.  — Cetàcei;  uccelli;  rettili. 


Se  del  regno  vegetabile  ponno  dimostrarsi  con  certa  precisione  le  diverse 
regioni  alla  variata  economia  delle  piante  singolarmente  adattale,  non  cosi 
pel  regno  animale  possiamo  assegnare  alla  specie  più  1’  una  che  l’altra  zona 
in  particolare , essendovene  di  quelle  ebe  vivono  egualmente  ne’  geli  della 
Siberia  come  nelle  regioni  dell’  equatore.  Questo  carattere  dell'  animale  di- 
pende in  gran  parte  dalla  sua  mobilità,  ed  in  certi  casi  simile  all’  uomo , 
si  adatta  a tutte  le  condizioni  che  la  natura  del  paese  abitato  sembra  avergli 
imposte.  Il  bove , il  cavallo , le  pecore,  vìvono  nelle  Taste  lande  della 
fredda  Mongolia,  come  nelle  tepide  contrade  delie  Indie.  Volendo  pertanto 
dare  al  nostro  lettore  un  saggio  del  regno  aoimale  dell’  Asia,  meno  per 
alcune  specie  ebe  non  vivono  se  non  nei  paesi  caldi , non  possiamo  che 
parlare  in  generale,  senza  stabilire  in  particolare  le  diverse  regioni  più 
all’  nna  ebe  all’  altra  specie  adattate.  La  divisione  del  regno  animale  per 
climi  pnò  farsi  unicamente  per  alcune  specie , ma  non  pnò  mai  generaliz- 
zarsi; sappiamo  che  i rettili  vivono  nei  climi  caldi,  come  l’orso  bianco 
nelle  regioui  fredde.  Ma  se  si  prendono  le  altre  specie , particolarmente 
domestiche,  vediamo  che  si  possono  più  o meno  naturalizzare  dappertutto. 
Vi  sono  poi  delle  specie  che  non  potrebbero  vivere  fuori  di  certe  regioni, 
ed  a queste  la  natura  impose  leggi  particolari  ; perù  non  entrano  queste  in 
generale  fra  le  specie  utili  all’  uomo. 

Considerato  relativamente  alla  sua  estensione,  il  continente  d’ Asia  colle 
sne  isole  possiede  maggior  numero  e varietà  di  animali  che  non  qualunque 
altra  parte  del  globo.  Ciò  per  verità  bisognava  ragionevolmente  aspettarsi 
dalla  diversità  del  suolo  e del  clima,  dalle  alternazioni  di  caldo  e di  freddo, 
di  siccità  e d'  umidità  di  monti  e di  piani , di  lussureggianti  foreste  e di 
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pianure  ignudo.  G Don  è soltanto  pel  numero  e la  varietà  delle  sue  produ- 
zioni zoologiche  che  l' Asia  richiede  la  nostra  particolare  attenzione:  il  loro 
valore  intrinseco  nell'economia  della  società  umana  , la  gran  parte  che  so- 
stennero nella  primitiva  civiltà  dell’  uman  genere,  e la  importanza  universale 
che  ancora  si  pone  alla  cultura  degli  animali  domestici  fra  le  più  incivilite 
nazioni  e piu  raffinate,  non  meno  che  tra  quelle  puramente  pastorali,  costitui- 
scono della  zoologia  asiatica  un  argomento  d' interesse  non  minore  per  lo 
storico,  per  l’antiquario,  per  lo  studioso  in  generale,  che  per  lo  zoologo.  Infatti, 
la  massima  parte  degli  animali  domestici  che  fanno* all’  uomo  abilità  di 
lavorare  la  terra,  di  estendere  il  suo  potere,  di  trasportare  i suoi  beni 
in  distanti  regioni,  che  in  origine  davagli  assoluta  signoria  sopra  tutte 
le  produzioni  della  natura,  la  quale,  forse  più  di  tutti  gli  altri  suoi  attri- 
buti, lo  distingue  dal  selvaggio,  e che  pur  continua  a somministrargli  vitto 
e vestito,  è d’origine  asiatica;  il  cammello,  il  cavallo,  l’asino,  il  bue, 
il  cane,  tutti  sono  di  provenienza  orientale:  e quivi  solo  cercare  dobbiamo 
i tipi  originali  di  questi  animali  utilissimi. 

Molto  tempo  perdettero  i naturalisti  procurando  di  scoprire  le  fonti  sel- 
vagge dalle  qnali  ci  derivarono  taluni  tra  i nostri  più  comuni  ed  utili  ani- 
mali domestici;  se  avessero  cercato  l’origine  del  cane  e del  gatto,  della  pecora, 
della  capra  in  quello  regioni  che  furono  testimoni  de’  primi  albori  dell'umano 
incivilimento,  ed  in  cui  questi  preziosi  servi  furono  primieramente  ridotti 
sotto  il  dominio  dell’uomo,  le  loro  indagini  sarebbero  probabilmente  stale 
coronale  da  miglior  successo:  imperocché  naturale  cosa  è sopporro  che  le 
specie  selvaggie,  se  ancora  sussistono  in  islato  di  natura,  si  trovino  in  quelle 
sedi  donde  furono  in  principio  chiamate. 

Il  numero  e la  distribuzione  relativa  dei  mammiferi  asiatici  si  trovano 
nella  seguente  tavoletta. 
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ORDINI 

Specie 

NOTE 

Specie 

asiatiche 

Specie 
particolari 
all’  Asia 

Specie 
comuni 
all'  Asia 
e ad  altri 
continenti 

i.  Quadrumani  , 

486 

13 

39 

6 

2.  Chiropieri . . 

• • 

492 

46 

44 

5 

3.  Carnivori  . . 

320 

442 

60 

52 

4.  Marsupiali.  . 

• • 

67 

6 

3 

3 

3.  Rosicanti  . . 

• • 

205 

444 

75 

30 

0.  Sdentati  . . 

23 

2 

2 

• 

7.  Pachidermi  . 

30 

44 

8 

a 

8.  Ruminanti.  . 

457 

64 

46 

48 

9.  Cetacei.  . . 

76 

25 

44 

44 

Totale  , . 

4316 

422 

288 

434 
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Si  osserverà  pertanto  che  di  1346  quadrupedi  noti,  422,  o pressoché  nn 
ferzo  del  nomerò  totale,  abitano  qualche  parte  dell'Asia  o le  isole  sne  di- 
pendenti ; ma  di  questi  sarà  inoltre  da  notarsi,  che  soli  288  ossia  dne 
terzi  circa  di  tutti,  sono  particolari  a quel  continente,  i rimanenti  134 
estendendosi  nei  continenti  vicini  d’  Europa  e d’  America.  Infatti  si  può 
generalmente  osservare  che  le  produzioni  zoologiche  delle  parti  settentrio- 
nali di  questi  tre  continenti , rispettivamente  se  non  assolutamente  iden- 
tiche , sono  almeno  in  sommo  grado  somiglianti  anche  nelle  più  minute 
fattezze;  l’ Asia  boreale , in  particolare  , per  la  sua  posizione  relativa , pe- 
rocché situata  io  mezzo  e connessa  agli  altri  dne , partecipa  egualmente 
delle  produzioni  d' entrambi;  e probabilmente  a questa  circostanza,  più 
che  ad  ogni  altra  qualunque,  dobbiamo  attribuire  il  numero  comparativa- 
mente picciolo  della  totalità  de’  suoi  abitatori  mammiferi  che  ad  esso  conti- 
nente sodo  particolari,  se  si  paragoni  a quelli  particolari  all’  Africa  ed  al- 
1’  America.  L’  Africa,  esempigrazia,  contiene  300  quadrupedi;  pur  di  questi 
soli  cinquanta  si  trovano  oltre  i limiti  di  quel  continente.  L’Africa  egual- 
mente, tra  non  meno  di  537  specie,  ne  ha  soltanto  57  comuni  alle  altre 
regioni,  mentre,  come  s'è  già  notalo,  1’  Asia  di  422  specie  ne  tieoe  non 
meno  di  134,  parimente  comuni  all’  Europa,  all’  Africa  ed  all’  America.  È 
similmente  osservabile  nella  premessa  tavola  che  gli  sdentati  ed  i marsu- 

■ 

piali,  sono  doe  ordini  di  mammiferi  ne’  quali  è l’ Asia  massimamente  de- 
ficiente, e trovasi  più  ricca  nel  numero  de’ suoi  ruminanti,  paragonato  col 
numero  totale  delle  specie  conosciute.  Quest’  è precisamente  il  rovescio  di 
quello  che  osservarono  i naturalisti  riguardo  alle  produzioni  zoologiche  dei- 
1’  America,  e non  è tale  circostanza  senza  valore  per  quelli  che  studiano  i 
progressi  della  società  e lo  sviluppo  della  civiltà  in  quei  due  continenti. 

iimaiLI  DOMESTICI:  ELEFANTE  : CAVALLO:  ASINO;  CAM- 
MELLO E dromedario.  — L’  elefante,  benché  non  mai  allevato  in 
istato  domestico,  dovrebbe  considerarsi  in  cima  dei  domestici  animali  del- 
1’  Asia.  Pare  che  gli  abitanti  dell’  India  abbiano  conosciuto  e praticato  , 
quando  l’ esercito  d’  Alessandro  entrò  in  quel  paese , gli  stessissimi 
modi  di  pigliare  ed  educare  1’  elefante  che  s’  usano  al  presente.  Gli  an- 
tichi loro  scritti  ricordano  [qnesto  animale  come  un  servo  domestico , e 
viene  costantemente  rappresentato  nello  stesso  carattere  sui  pubblici  loro 
monumenti.  Alessandro  il  grande , durante  la  sua  spedizione  nelle  parti 
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al  nord  ovest  dell’India,  trovò  gli  eserciti  dei  principi  indigeni  segniti  dai 
loro  elefanti  di  gnerra , appunto  come  gl’  invasori  europei  della  stessa  con- 
trada trovarono  in  tempi  posteriori  : e da  quel  tempo  sembra  che  l’elefante 
sia  stato  costantemente  adoperato  dai  successori  d’  Alessandro  nell’  Asia  oc- 
cidentale, ed  eziandio  dai  Cartaginesi  e da  Pirro  re  di  Epiro  che  pugnò  contro 
i Romani  in  Italia.  Troppe  immense  di  elefanti  selvaggi  si  trovano  ancora 
nelle  parti  settentrionali  dell’  India,  nella  penisola  Malese,  nell’isola  di  Ceilan, 
e particolarmente  in  tolte  le  grandi  isole  dell’  Arcipelago  Indiano.  Quelli 
che  si  trovano  in  servizio  della  Compagnia  Inglese  delle  Indie  Orientali,  ed 
i quali  di  rado  eccedono  l’altezza  media  di  sette  piedi  e mezzo,  si  hanno 
nelle  provincia  superiori,  principalmente  dalla  gran  foresta  di  salci,  la  quale 
fronteggia  i gioghi  piò  bassi  della  catena  dell'Imalaia  per  alcune  cento  mi- 
glia, ed  in  coi  questi  animali  sono  particolarmente  abbondanti. 

Gli  animali  domestici  comuni  dell’  Asia  presèntano  più  varietà  di  specie, 
e giungono  a maggior  perfezione  individuale  di  forma  che  non  quelli  di 
qualunque  altra  parte  del  globo.  Il  cavallo,  1’  asino,  il  cammello,  e proba- 
bilmente le  più  delle  altre  specie,  sono  originalmente  native  delle  pianure 
centrali  di  questo  esteso  continente,  e quantunque  più  non  si  trovino  in  istato 
di  natura,  sono  ancora  in  proverbio  pel  loro  spirito  e simmetria.  In  Arabia 
particolarmente,  il  cavallo  è,  fra  tutti  gli  altri  animali,  oggetto  di  specialis- 
sima cura  e valore.  Nissun  Arabo,  per  quanto  povero  sia  in  altri  riguardi, 
sta  senza  questo  nobile  animale,  il  quale  gli  è ad  un  tempo  amico  e com- 
pagno, partecipe  delle  sue  dovizie  e delle  povertà  sue,  socio  di  tutte  le  sue 
fatiche.  Sussistono  dello  stesso  cibo  del  suo  padrone,  il  quale,  nelle  lunghe 
sue  spedizioni  nei  deserti,  spesso  si  limita  ad  una  scorta  profonda  di  dat- 
teri secchi;  moderato  e sopportativo  ad  un  grado  appena  superato  pur  dal 
cammello  o dal  dromedario,  albergato  nella  stessa  capanna  ed  accarezzato 
colla  tenerezza  di  un  Aglio,  il  cavallo  arabo  non  è mai  assoggettato  all’  ese- 
cuzione di  vili  incombenze  o di  fatiche  servili,  e conservansi  colla  mas- 
sima diligenza  le  memorie  della  sua  genealogia  e parentela. 

Gota!  modo  di  trattamento  ha  corrispondente  effetto  sulle  abitudini  e sut- 
T indole  dell’  animale.  In  nissun’  altra  parte  del  mondo  spiega  il  cavallo 
tanta  gentilezza,  intelligenza  e spirito  come  in  Arabia  ; pupillo  e costante  com- 
pagno dell'  uomo,  sembra  quasi  che  abbia  colta  una  scintilla  della  ragione 
umana;  presto  comprendo  e presto  eseguisce  gli  ordini  del  padrone,  e con- 
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traccambia  dilettato  e con  evidente  gratitudine  le  attenzioni  en  di  esso  lar- 
gheggiate. Le  nazioni  nomadi  e pastorali,  che  da  tempo  immemorabile  occu- 
pato hanno  le  pianare  centrali  dell’  Asia,  sono  universalmente  popoli  eque- 
stri; si  può  quasi  dire  che  vivano  a cavallo:  ed  infatti  sarebbe  ad  essi  im- 
possibile imprendere  le  spedizioni  predatrici  per  le  quali  si  sono  resi  in 
tatti  i tempi  notabili,  o traversare  le  steppe  dell’  Asia,  senza  l’ aiuto  dì  si 
nobile  animale.  Nè  quei  popoli  valgonsi  del  cavallo  qual  bestia  da  soma  sol- 
tanto: la  saa  carne  è loro  no  cibo  favorito,  ed  il  latte  della  cavalla  riesca 
la  maggior  ghiottornia  in  un  tartaro  banchetto.  Dicesi  cbe  siano  cavalli  sel- 
vaggi Dell'  interno  della  Tartaria,  dove  gli  abitanti  li  cacciano  per  averne 
la  carne;  ma  non  si  poò  implicitamente  fondarsi  sopra  la  notizia  di  simile 
fatto,  come  sa  asserzioni  consimili  dell'  esistenza  dì  asini  selvaggi  negli 
stessi  luoghi,  poiché  viaggiatori  imperfettamente  edotti  delle  distinzioni  zoolo- 
giche, frequentemente  danno  il  nome  di  animali  familiari  ad  altri  cbe  loro 
somigliano  in  forma  ed  io  apparenza , senza  badare  troppo  alla  specifica 
loro  differenza.  Nel  caso  presente  è più  che  probabile  che  il  cavallo  selva- 
tico e l’ asino  silvestre  dei  viaggiatori  in  Oriente  sieno  da  riferirsi  al  dzig- 
getai,  specie  intermedia  per  grandezza  e forma,  cbe  abita  le  medesime  re- 
gioni ed  ha  sempre  conservato  l’ originale  soa  liberti. 

Gli  asini  come  i cavalli  dell’  Asia  sono  di  maggiori  proporzioni  e spirito 
più  generoso  di  quelli  che  furono  trasportati  ad  altre  contrade.  L'Asia 
centrale  fn  originalmente  l' abitazione  di  ambedue  questi  animali,  nò  vi  può 
esser  dubbio  alcuno,  non  solamente  perchè  li  troviamo  quivi  addomesticati 
nei  più  antichi  tempi  di  cui  abbiasi  ricordo,  ma  eziandio  perchè  gli  asiatici 
sono,  e per  quanto  sappiamo , furono  sempre  nazioni  equestri,  mentre  nel 
continente  vicino  dell’Africa,  la  specie  venne  probabilmente  introdotta  dal- 
l'Asia, benché  in  quell'epoca  rimanga  incerto.  11  cavallo  per  verità  fu  di 
buon’  ora  conosciuto  ed  usato  in  Egitto , come  scorgasi  dai  monumenti  e 
dalla  storia  scritta.  Ma  i negri  dell’Africa  interiore,  e,  generalmente  par- 
lando, l’ intera  parte  meridionale  di  quel  continente,  sono  fino  al  di  d'oggi 
privi  e del  cavallo  e dell’asino.  Nulla  pnò  presentare  un  maggiore  contrasto 
del  paragone  fra  l’ asino  degenerato  e degradato  d’Europa,  ed  il  medesimo 
animale  allevato  nel  medesimo  paese  nativo.  Invece  dell'aria  abbattuta, 
dell’  irsuta  veste,  delle  dimensioni  meschine , del  misero  aspetto  mezzo  af- 
famato che  presenta  in  questi  paesi,  l’ asino  di  Persia , di  Siria  e del  Le- 
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tarne accostasi  più  dappresso  alla  maggior  grandezza  del  cavallo,  e partecipa 
molto  alla  sna  bella  simmetria  di  forme,  al  nobile  portamento  ed  alla  spedi- 
tezza impareggiabile. 

Sembra  sommamente  probabile  che  il  cammello  ed  il  dromedario  siano  an- 
ch’essi  di  origine  asiatica.  La  grande  estensione  delle  conquiste  degli  Arabi  nei 
secoli  di  mezzo  introdusse  queste  ultime  specie  nella  maggior  parte  dell’Africa 
settentrionale  e centrale,  dove  s’  è quindi  in  poi  sempre  stabilito , e riesca 
d’uso  grandissimo  per  varcare  gli  arenosi  deserti  che  separano  le  regioni 
abitate  di  tramontana  dall'  interno  del  continente.  Il  cammello,  che  distin- 
guesi  dal  dromedario  per  avere  sul  dorso  due  gobbe  invece  d’ nna,  apparisca 
che  sia  stato  in  tutte  le  eia  più  limitato  e confinato  nella  sua  distribuzione 
geografica  che  il  dromedario  medesimo.  Il  cammello  si  trova  principal- 
mente, se  non  solamente,  fra  i Tartari  vaganti , dai  confini  della  Siberia 
alle  giogane  settentrionali  della  gran  catena  dell’ Imalaia;  mentre  il  drome- 
dario spargesi  non  solo  per  1’  Arabia,  la  Siria,  la  Mesopolamia  e la  Persia, 
ma  si  estende  all’  India  e probabilmente  anche  nella  Cina.  Cotesti  animali 
si  trovano  menzionati  nelle  più  antiche  liste  delle  mandre  e degli  armenti 
dei  patriarchi  : e non  ò cosa  poco  singolare  che  quivi,  come  nel  caso  della 
maggior  parte  degli  altri  animali  domestici  , non  sembra  rimanere  la  più 
lieve  traccia  dell’  originale  ceppo  selvaggio  da  cui  furono  prima  derivate  le 
specie.  Vero  è che  il  professore  Pallas  riferisce  l’esistenza  di  cammelli  sal- 
vatici nelle  vicinanze  del  lago  Arai;  ma  egli  non  mai  gl’ incontrò  no'  suoi 
viaggi,  benché  frequentemente  ne  udisse  parlare;  ed  il  barone  Cuvier  con- 
ghiettura,  con  molta  apparenza  di  probabilità,  che  le  relazioni  si  riferiscano 
ad  alcuni  degli  animali  silvestri,  cui  gli  abitatori  di  quelle  regioni,  per  motivi 
religiosi,  restituiscono  la  libertà  nella  celebrazione  di  feste  particolari. 

CLASSE  BOVINA:  CLASSE  OVINA;  CANI;  «ATTI.  — Della  ciaSM 
bovina  non  meno  di  quattro  specie  distinte  sono  state  da  tempo  immemo- 
rabile domesticate  nelle  diverse  parti  dell’  Asia.  Il  bue  comnoe  indiano 
(òos  indicus ),  benché  solitamente  confuso  col  bue  comune  dell’Europa  occi- 
dentale, è realmente  una  specie  distintissima , differente  non  solo  per  le 
spalle,  ma  altresì  per  la  voce  ed  ancora  per  alcune  particolarità  di  confor- 
mazione interna.  Questo  animale  per  la  superior  altezza  e più  asciutte  pro- 
porzioni, forse  le  più  simmetriche  e graziose  di  tolte  le  diverse  specie  del 
genere  bue,  è stato  da  remotissimi  secoli  tenuto  in  grandissima  venerazione 


Digitized  by  Googlc 


G ( $ PRODUZIONI  NATURALI 

dagli  Indiani;  e corre  gran  somiglianza  fra  il  culto  d'  Api  degli  antichi 
Egizi!  e quello  che  i seguaci  di  Brama  tributano  al  bue  indiano,  come  una 
incarnazione  della  loro  favorita  deità  Yisnù. 

Ma  l’ intera  razza  del  bovino  indiano  non  è egualmente  considerata  come 
oggetto  di  venerazione  religiosa;  queste  attenzioni  paiono  esclusivamente  ri- 
servate ad  nna  prosapia  particolare  ; e ponesi  la  massima  cura  a conservare 
la  purità  di  questa  razza  sacra  e custodire  la  genealogia  degli  individui  suoi 
membri.  La  specie  bovina  indiana  comune  però  non  si  guarda  cogli  stessi 
sentimenti  religiosi.  Sono  le  usuali  bestie  da  soma  e da  tiro  del  paese;  e 
per  la  loro  grande  celerità,  s'  usano  frequentemento  a sella  anche  dagli  Eu- 
ropei stabiliti  nelle  provincia  superiori.  La  corrispondenza  che  sembra  abbia 
sempre  l' India  mantenuto  con  altre  regioni  commercianti  dell’  antichità  , 
fa  il  mezzo  d’ introdurre  questo  bello  ed  utile  animale  nei  paesi  più  distanti  ; 
e troviamo  il  toro  bramino  che  si  dilata  sopra  gran  parte  della  Persia  e 
della  Siria,  e frammisto  alle  comuni  specie  di  schiena  piatta  dell’  occidente, 
nel  Madagascar,  nell’  Abissinia  e generalmente  lungo  l’intera  costa  orientale 
dell'  Africa. 

L’tac,  o bue  grogoitore  ( bos  grumicns)  è un’altra  specie  di  bue  stata  a 
luogo  dimesticata  nell’  Asia  centrale.  Ha  sempre  formato  il  bestiame  comune 
dei  Tartari,  e leggesi  bene  descritto  da  Ebano  sotto  il  nome  di  jmphagus. 
È questo  l’animale  che  somministra  le  code  di  lunghi  crini  bianchi  setacei, 
delle  quali  i Turchi  fanno  i loro  stendardi  militari,  e che  vengono  in  tutto 
l’Oriente  adoperate  all'oggetto  di  cacciare  le  mosche  e generare  mia  cor- 
rente d’  aria  rinfrescante  intorno  ai  molli  abitatori  dell’  India  e della  Cina. 
Questi  stromenli  favoriti  del  lusso  veggonsi  frequentemente  armali  di  ma- 
nichi d’  oro  e d’  argento:  e siccome  sono  indispensabile  corredo  dello  stato 
di  un  grande,  formano  uno  degli  articoli  di  regolare  importazione  tra  il 
Tibet  e P India,  e sono  di  frequente  venduti  a prezzi  enormi.  L’ uso  n’è 
di  remotissima  antichità  in  tutti  i paesi  orientali. 

Il  bufalo  ( bos  bubalus)  è nna  terza  specie  di  bue  da  lunga  pezza  dime- 
sticato nelle  parli  meridionali  ed  orientali  dell’  Asia.  Pare  che  l’ India  e la 
Cina  siano  le  prime  sedi  di  questo  potente  animalo  : trovasi  ancora  sel- 
vaggio in  tutte  le  grandi  foreste  d’ ambedue  quei  paesi,  ed  è forse  l’unico 
quadrupede  domestico  del  quale  gli  zoologi  abbiano  chiaramente  accertata  la 
sorgente  originale.  Il  bufalo  selvaggio , chiamato  ariti  dagl'  Indiani , dicesi 
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inferiore  soltanto  all’elefante  in  grandezza,  e per  la  sua  feroce  e malvagia 
indole  è mollo  temuto  da  quelli  che  risiedono  in  vicinanza  dei  suoi  covili. 
1 combattimenti  Ira  I’  arni  e la  tigre  erano  anticamente  un  passatempo  fa- 
vorito dei  principi  indigeni  dell’India:  ma  dicono  testimoni  di  veduta  che 
la  tigre  non  era  io  alcun  conto  pari  al  potente  suo  antagonista.  Grandi  mandre 
di  bufali  domestici  si  tengono  per  ogni  parte  della  penisola  dell’India:  e ri- 
ferisconsi  molti  aneddoti  della  loro  docilità  ed  affetto  ai  gullà  o bifolchi 
che  li  curano,  e del  coraggio  col  quali  difendono  i loro  propri  custodi  dagli 
assalti  delle  tigri  e delle  pantere  che  abitano  le  foreste  ov’  essi  pascolano 
solitamente.  Il  bufalo  in  India  non  s’  usa  abitualmente  come  bestia  da  soma 
o da  tiro,  ma  tiene  il  luogo  del  bue  comune,  fornendo  gli  abitanti  di 
latte  e burro;  mentre  il  bue  del  paese,  che  di  rado  s'applica  a questi  ultimi 
oggetti,  assume  il  luogo  del  cavallo  e s’adopra  per  la  sella , per  l'aratro, 
per  cavalcare  o per  tirare.  Sebbene  da  tempo  dimesticato  nell'  India  ed  alla 
Cina,  l’ introduzione  del  bufalo  nell’  ovest  ed  anche  in  Persia  è un  fatto 
comparativamente  recente,  e conta  la  data  solo  dalle  conquiste  dei  maomet- 
tani. Aristotele  per  verità  pare  che  alluda  al  bufalo  sotto  il  nome  di  bue 
silvestre  d’Aracosia  (1)  ed  i seguaci  di  Alessandro  devono  avere  imparato  a co- 
noscere l'animale  nella  spedizione  di  quel  conquistatore  nel  l’engiub.  Ma  soltanto 
verso  la  fine  del  VI  secolo  fu  per  la  prima  volta  veduto  nell’  Europa  oc- 
cidentale, essendo  stato  introdotto  nella  nostra  Italia  intorno  all’  anno  SOG; 
nè  la  specie  si  è mai  dilatata  o in  questo  continente  o nell'  Africa,  in  cui 
si  trova  quasi  esclusivamente  confinato  all’  Egitto. 

La  quarta  ed  ultima  specie  conosciuta  di  bue  domestico  che  posseggano 
le  nazioni  asiatiche,  si  è il  gaial  (boi  gavacus).  Comune  è questo  animale 
fra  i birmani  ed  in  tutti  i distretti  montuosi  sui  confini  nord  est  dell’India 
britannica  : trovasi  pure  selvaggio  sotto  il  nome  di  gaur , in  molte  parli 
dell’  India,  principalmente  tra  i monti,  ed  è tanto  temuto  dagli  sciccari,  cac- 
ciatori indigeni,  quanto  I’  arni  o la  tigre.  Il  gaial  è un  animale  grossissimo 
di  corpo  pesante  e gambe  corte , che  sono  comunemente  bianche  dal  ginoc- 
chio in  giù.  mentre  il  corpo  riesce  di  un  color  bruno  scuro  uniforme; 
1’  osso  frontale  forma  una  singolare  escrescenza  o cercine  che  agevolmente 
distingue  il  gaial  da  tutte  le  altre  specie  del  genere  bue,  e te  corna  veg- 
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gonsi  rotonde  e con  una  specie  di  spira  irregolare , colle  punte  Tolte  in- 
dentro ed  indietro. 

Di  pecore  o capre  molte  varietà  differenti  si  trovano  in  Asia.  La  pecora 
dalla  coda  grossa  dell’  Arabia  era  nota  agli  antichi,  e ne  fanno  menzione 
Erodoto  ed  Aristotele  ; la  quale  varietà  s’  era  sparsa  per  tutte  le  steppe  del 
continente,  del  pari  che  per  l’Egitto  e per  I’  Africa  settentrionale,  dove  il 
grasso  della  coda  frequentemente  ascende  a dieci  libbre  di  peso.  La  coda 
per  tanto  è la  miglior  parte  dell’  animale,  poiché  la  carne  n’  è secca  ed  in- 
sipida; ed  invece  di  lana,  il  corpo  è coperto  di  uu  certo  pelo  ruvido, 
inetto  agli  oggetti  delle  manifatture.  Sui  più  alti  acrocori  del  continente 
però  altre  specie  di  pecore  si  trovano  con  velli  più  lunghi  e più  fini  ; 
ma  in  nissun  caso  la  lana  dello  pecore  asiatiche  s’  accosta  in  morbidezza 
e bellezza  di  tessitura  a quella  della  capra  di  Cascemire  , dal  pelo 
della  quale  gl’  Indiani  fabbricano  quei  ricchi  e pregievoli  scialli,  cosi  alta- 
mente stimati  in  Europa  non  meno  che  per  tutto  1'  Oriente.  La  capra  sciai 
è una  piccola  varietà  dell’  ordinarissima  forma  ed  apparenza  ; trovasi  prin- 
cipalmente nel  Botan,  al  Tibet,  e generalmente  lungo  il  declive  settentrionale 
dell’  Imalaia,  ma  non  prospera  ove  si  porti  a traverso  le  montagne,  nep- 
pure nelle  regioni  superiori  del  Nepal,  ove  potrebbo  aspettarsi  che  trovasse 
clima  congeniale  ; la  sua  lana  forma  un  articolo  prezioso  di  commercio  tra 
il  Tibet  e le  pianure  inferiori  dell’  India.  La  capra  d’  Angora  è una  qualità 
inferiore  della  capra  tibetana  con  orecchie  pendenti  e lana  lunga  di  tessitura 
bastantemente  Qua,  ma  non  adattata  agli  stessi  oggetti  della  più  ricca  lana 
dell'  animale  del  Tibet.  La  varietà  comune  della  Capra  d’  Asia,  che  pare  si 
estenda  sopra  ogni  parte  del  continente,  è un  alto  animale  a gambe  lunghe, 
eoo  pelo  brevissimo,  grandi  orecchie  pendenti  e piccole  corna  spirali.  La 
carne  u’  è in  molte  parti  preferita  al  castrato,  e l’ animale  pregiasi  da  per 
tutto  per  la  ricchezza  ed  abbondanza  del  latte. 

Il  porco,  quantunque  trovato  selvaggio  in  molte  parti  dell’Asia,  è do- 
mestico solamente  fra  i Cinesi,  i quali  pare  che  ne  pregino  la  carne  io 
proporzione  all'  odio  con  cui  ò guardato  dai  seguaci  di  Maometto  è di  Budda. 
Nell’  India,  torme  di  porci  mezzo  salvatici  s’ incontrano  frequentemente  in- 
torno ai  villaggi  dei  nativi;  ma  siccome  la  religione  di  Budda  vieta  la  distru- 
zione della  vita  animale,  e per  conseguenza  1’  uso  della  carne,  siccome  ar- 
ticolo di  fede,  non  si  hanno  dagli  abitanti  in  verun  conto:  i quali  però 
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non  gli  hanno  nell’  orrore  e nell’  avversione  che  ad  essi  affiggesi  dai  se 
guaci  dell’arabo  profeta. 

Gl’  Indiani  si  astengono  dall’  uso  del  porco  per  la  stessa  ragione  che 
aslengonsi  dal  mangiare  qualunque  altra  sorte  di  carne,  non  per  particolare 
antipatia  che  portino  all'  animale  stesso-  Il  porco  liensi  dai  Cinesi  in  conto 
del  maggior  lusso;  e ben  si  sa  che  il  cane  ed  il  porco  erano  i soli  animali 
domestici  che  i primi  scopritori  trovarono  fra  gl’  isolani  della  Polinesia. 
Sembra  tuttavia  probabile  che  1’  animale  chiamalo  porco  ne’  viaggi  de’  pri- 
mitivi navigatori,  che  fu  trovato  diffuso  in  tulli  i varii  arcipelaghi  del- 
I’  oceano  Indiano,  Sia  realmente  una  specie  diversa  dai  nostro  porco  co- 
mune europeo,  quantunque  strettamente  affine  al  medesimo  per  forma  ed 
aspetto. 

Il  cane  d’ Asia,  come  ìd  ogni  altra  gran  divisione  del  mondo,  è soggetto 
ad  un  quasi  infinito  numero  di  varietà.  Truppe  di  questo  animale,  in  India 
chiamato  cane  paria,  abitano  ogni  villaggio,  e senza  riconoscere  padrone 
particolare,  conoscono  ed  obbediscono  gli  abitanti,  li  guardano  dall’  appres- 
sarsi delle  bestie  feroci  e dei  ladri  ed  eseguiscono  gli  uffici  comuni  di  pub- 
blici becchini.  Frequentemente  si  fanno  legati  pel  loro  mantenimento  da’ 
devoti  Indù  e sono  fabbricati  spedali  pel  ricevimento  e cura  dei  vecchi  e dei 
feriti  : ma  oltre  a queste  torme  pubbliche,  che  ponno  considerarsi  come  pro- 
prietà dello  stato,  vi  sono  diverse  varietà  di  cani  da  diletto  e d’  altre  sorti 
che  si  tengono  dai  privati  in  varie  parti  dell'Asia;  principali  tra  cui  sono 
il  grosso  mastino  del  Tibet  e il  levriere  della  Persia.  La  carne  del  cane  è 
un  articolo  comune  d’alimento  in  Cina,  come  anticamente  nelle  isole  dell’O- 
ceano Indiano  ; e dicesi  che  sia  cosa  dilettevolissima  ai  pochi  Europei  che  ot- 
tennero accesso  nelle  grandi  città  dell'  interno  dell’  impero,  1*  esser  te- 
stimoni dell’  antipatia  con  cui  questi  animali  sagaci  perseguitano  i loro  ne- 
mici macellai  quando  compariscono  nelle  strade  pubbliche. 

11  gatto  ò sempre  stato  un  domestico  favorito  degli  Asiatici,  ed  i Mao- 
mettani in  particolare,  che  considerano  immondo  il  cane,  profondono  tulle 
le  attenzioni  e le  carezze  sopra  questo  men  gentile  d'  assai  e men  sagace 
animale  Nello  pianure  centrali  e negli  acrocori  dell’  Asia,  nel  Corassan, 
nel  Cascemire  e nel  botati,  non  meno  che  in  Angora  e in  altri  distretti 
dell’  Asia  Minore,  la  pelliccia  del  gallo  prende  un  lungo  tessuto  setaceo  di 
grande  bellezza  e finezza,  e gli  individui  di  colori  pregiali  vendonsi  frequen- 
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temente  a prezzi  stravaganti.  Quest’  è la  razza  che  portasi  di  sovente  in  Eu- 
ropa sotto  il  nome  di  gatti  persiani;  sono  molto  più  gentili  d'  indole  dei 
nostri  gatti  domestici  comuni,  ma  non  utili  e decisamente  inferiori  al  cane 
per  ira  o per  compagnia. 

ANIMALI  SELVATICI;  SCIMMIE;  CARNIVORI;  ANIMALI  DALLA 
felle  preziosa.  — Degli  animali  selvatici  particolari  all’  Asia,  abbiamo 
già  osservato  cbe  quivi,  comparativamente  parlando,  sono  in  maggior  varietà 
che  in  verun’  altra  porzione  del  globo.  Le  vere  scimmie  (jiithectis)  sono 
cod  poche  eccezioni,  quella  del  cimpanzi  (ji.  troglodytes)  dell’  Africa  parti- 
colare a questo  continente;  come  sono  similmente  i semnopiiheci,  estesa 
tribù  che  da  essa  differisce  soltanto  pel  possesso  di  una  lunghissima  coda 
sottile.  Tra  questi  ultimi  il  caau  (s.  nasutus),  numerosa  specie  abitante  la 
Cina  e la  penisola  malese,  giunge  pressoché  alla  dimensione  dell’  uomo  ed 
è osservabile  pel  gran  naso  prominente  che  I’  assomiglia  nell’  aspetto  gene- 
rale più  da  vicino  alla  specie  umana  che  non  verun’altra  delle  tribù  delle 
scimmie.  I macachi  (macacus)  sono  pure  un  genere  di  quadrumani  pura- 
mente asiatico,  e pare  che  in  questo  continente  suppliscano  al  luogo  che  i 
babbuini  tengono  nell’Africa.  Abbondano  in  tutti  i boschi  dell’  India  e della 
Cina,  e si  fanno  notare  soltanto  per  disposizioni  maligne  e pei  disgustosi 
loro  costumi.  Della  tribù  dei  lemuri,  abitano  l’ Asia  due  generi,  injcticebus 
e tarsius;  tutto  il  resto  di  questa  numerosa  famiglia,  si  trova  nell’Isola 
di  Madagascar,  e lungo  la  costa  orientale  del  continente  vicino. 

Tra  i chiropteri,  i pteropi,  o grosse  specie  frugivore,  sono  quasi  esclusi- 
vamente asiatici  ; come  sono  pure  i galeopitheci,  o,  come  comunemente  il 
chiamano  i viaggiatori,  volpi  volanti.  Ambedue  questi  generi  abitano  i bo- 
schi o le  foreste  delle  parli  intertropicali  dell’  Asia,  specialmente  quelle  delle 
grandi  isole  indiane;  dissimili  dalla  generalità  dei  quadrupedi  alali,  sono 
di  abitudini  diurne,  vivono  intieramente  di  foglie  e di  frutti  e dagl’  indigeni 
si  mangiano.  Le  specie  più  comuni  di  chiropteri  notturni  ed  insettivori,  re- 
gnano in  ogni  parie  dell’  Asia  ; la  più  notabile  fra  esse  è una  apecie  ( chei - 
romcles)  con  pollice  opponibile  nei  piedi  di  dietro,  che  abita  la  penisola 
malese. 

Degli  animali  carnivori  dell’  Asia  sono  tre  o quattro  specie  di  orsi  ; una 
di  queste  (ursus  ujriacus ) ultimamente  scoperta  nel  monte  Libano,  si  trova 
frequentemente  mentovata  negli  scrittori  sacri;  le  altre  abitano  l’ Imalaia 
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ed  altre  montagne  più  orientali,  fuor  di  una  specie  (ursus  labiatus ) che 
trovasi  nei  Terriani  ed  in  altre  pianure  dell’  India.  Oltre  a queste,  1'  orso  co- 
mune bruno  d’  Europa,  ed  il  bianco,  od  orso  polare,  abbondano  in  Siberia,  nel 
Camtciatca,  lungo  le  sponde  dell’Oceano  Glaciale.  Il  bali-saur  (arctonyx) 
è il  tasso  dell’  India;  e tra  i carnivori  minori,  i gimnuri,  i midi,  gli  al- 
luri, gli  artili  ed  il  paradossuri,  sono  particolari  al  continente  dell’ Asia  ed 
alle  grandi  isole  di  Borneo,  Sumatra  e Giava. 

Degli  animali  da  pelliccia  1’  Asia  settentrionale  produce  lo  zibellino,  1'  er- 
melino e varie  altre  specie  di  mustela ; la  lontra  marina,  il  più  prezioso 
di  lutti,  è stata  sinora  trovata  soltanto  nel  Pacifico  boreale  lungo  le  coste 
dell’  Asia  e dell’  America,  del  parallelo  dal  Giappone  verso  nord  sin  dove 
sono  stati  ancora  capaci  di  penetrare  i navigatori.  La  tigre  la  più  selvag- 
gia e formidabile  di  tulli  gli  animali  carnivori,  esiste  solamente  in  Asia  e 
nell’  isole  vicine;  il  riinau-daau  ( felis  macrocelis),  grossa  specie  sol  di  re- 
cente descritta,  abita  Siam  e Sumatra;  ed  il  liopardo  e la  pantera  sono 
nelle  selve  dell’India  comuni.  Anche  il  lionefu  ultimamente  trovato  nella 
provincia  di  Gugerale;  ma  dissomigliante  dalla  varietà  d’  Africa,  è senza 
chioma , e pare  eziandio  animale  molto  meno  formidabile.  La  jena  listata 
rinviensi  comune  in  tutte  le  parti  più  calde  del  continente,  e varie  spe- 
cie di  cani  selvatici  e di  volpi  sono  copiose  in  ogni  dove. 

MARSUPIALI;  ROSICATOSI;  SDENTATI;  PACHIDERMI;  RU- 
MINANTI. — Gli  animali  marsupiali  sono  per  la  massima  parte  con- 
finati all’  Australia;  poche  specie  nondimeno  si  estendono  per  la  lunga  ca- 
tena d’ isole  che  uniscono  quasi  questo  continente  all’  Asia.  Di  esse  una 
è il  canguro  ( macropus  Brmjnii,)  il  primo  del  genere  stato  sroperto  cento- 
cinquant’  anni  fa  da  Le  firuyn  ; gli  altri  cinque  marsupiali  annoverali  nella 
tavola  appartengono  al  genere  falangista,  e sono  distinti  da  quelli  dell’  Au- 
stralia per  avere  la  coda  parzialmente  o totalmente  nnda  e scagliosa. 

De’  numerosi  rosicatori  che  albergano  in  ogni  parte  dell’  Asia,  pochis- 
simi meritano  attenzione  o pei  riguardi  commerciali  o pegli  economici.  Tre 
o quattro  specie  di  lepri  ( leptts ),  ed  un  egual  numero  di  lagomici  o lepri 
sorci,  sono  i soli  animali  asiatici  di  questa  tribù  che  gli  Europei  sogliono 
considerare  come  alti  a cibo  umano;  il  resto  consistendo  principalmente  in 
scoiattoli  (molti  dei  quali  di  grossa  statura  o bellamente  variati  con  righe 
ed  ombre  di  colori  diversi),  ratti,  gerboesi,  amsteri,  marmotte,  scoiattoli 
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volami,  e due  o tre  specie  di  porcospini.  I.e  gerboesi  (dipus),  dieci  o do- 
dici specie  delle  quali  si  trovano  nei  deserti  dell’interno,  conOccansi  noli’ arena, 
alla  radice  di  qualche  pianta  od  arboscello,  e sono  qnasi  gli  onici  animali 
che  ravvivino  le  lunghe  e spaventose  terre  deserte,  che  il  viaggiatore  incontra 
frequentemente  nell’Asia,  rizzandosi  e saltando  sulle  gambe  dietro  come  un 
uccello,  ed  attraversandogli  il  sentiero  colla  rapidità  d’ una  freccia. 

Gli  scoiattoli  volanti  ( pieromys ) abitano  le  foreste  di  tutto  il  continente , 
dalla  Siberia  a Giava  , e sono  osservabili  per  un’espansione  della  pelle 
lungo  i lati  che  fa  loro  abilità  di  saltare  atla  distanza  di  quaranta  o cin- 
quanta metri , passando  d’ albero  ad  albero , opera  come  un  paracadute  ad 
impedire  una  scesa  troppo  rapida,  benché  inetta  a moversi  come  le  ali 
degli  uccelli  e per  conseguenza  ad  esercitare  la  funzione  propria  del  volo. 

Gli  sdentati  dell'Asia,  sono  confinali  a due  specie  ambedue  appartenenti 
al  genere  «nanfa,  o pangolino , frequentemente  chiamalo  dai  viaggiatori 
formichiere  scoglioso.  Questi  singolari  animali  somigliano  infatti  ai  veri 
formichieri  del  continente  americano  in  ogni  cosa  fuor  della  copertura  esterna» 
la  quale  invece  del  pelo  ordinario  dei  quadrupedi,  consiste  d’una  serie  di 
righe  parallele  di  grosse  scaglie  embricale  che  salgono  una  sull’  altra  come 
i coppi  delle  case , e sono  capaci  di  alzarsi  o deprimersi  a grado  dell’ani- 
male. Dna  delle  specie  asiatiche  è chiaramente  indicata  da  Eliano  sotto  il 
nome  di  phattagc. 

Fra  i pachidermi  dell’Asia,  dell’elefante  abbiamo  già  parlato.  Tre  specie 
diverse  di  rinoceronti  si  sa  che  abitano  il  continente  dell’  India  e le  grandi 
isole  contigue  alla  penisola  malese.  La  specie  continentale  ( r.  indims), 
è quella  che  abita  l’ isola  di  Giava  (r.  javanicus),  hanno  un  corno  solo; 
il  rinoceronte  di  Sumatra  (r.  snmalrensis),  somiglia  alla  specie  africana 
per  avere  due  di  tali  escrescenze,  però  che  non  possono  propriamente  ap- 
pellarsi corna. 

Del  genere  equus,  il  cavallo  comune  e 1’  asino  sono  stati  già  rammen- 
tati, come  con  tutta  probabilità  originalmente  indigeni  delle  pianure  del- 
l’ Asia  centrale.  Un’ altra  specie,  il  dziggetai  ( e . emionus),  ancora  conserva 
la  sua  nativa  libertà  nei  luoghi  medesimi.  É un  bell’  animale,  in  punto 
della  grandezza  mezzana  tra  gli  altri  due,  con  molto  della  figura  simmetrica 
e del  grazioso  portamento  del  cavallo  e dello  stesso  colore  scuro  dell’asino 
marcato  lungo  la  schiena  d’una  larga  riga  color  caffè,  ma  senza  la  croce 
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sulle  spalle  che  quell’  animale  distingue.  Il  dziggelai  probabilmente  pare  il 
culan  dei  Persiani  moderni  ; era  ben  uoto  agli  antichi  e trovasi  menzionato 
da  Aristotele  e da  Senofonte  col  nome  di  asino  salvatico.  Aristotele,  in 
aggiunta  all’asino  silvestre,  menziona  un  animale  chiamato  col  nome  di 
mulo  siriaco,  per  la  sua  somiglianza  al  mulo.  Il  qual  ultimo  autore  rife- 
risce che,  durante  la  spedizione  dei  diecimila  sotto  il  giovane  Ciro,  os- 
servaronsi  questi  animali  nelle  pianure  aperte  della  Mesopotamia,  dove  pur 
viveano  gli  struzzi , e quantunque  siffatti  augelli  giganteschi  più  non  abi- 
tino i deserti  asiatici,  lo  stesso  fenomeno  quotidianamente  si  osserva  nel- 
l' Africa  meridionale , dove  lo  struzzo  ed  il  quagga  si  trovano  invariabilmente 
assocciati  insieme. 

Del  genere  porco  (sua),  due  specie  almeno  sono  io  Asia  ; una,  il  cinghiale 
comune  d’ Europa  { sut  scrofa),  pare  che  si  estenda  sopra  ogni  parte  del 
Mondo  Antico:  I’  altra  il  sus  babyrnssa,  dei  naturalisti,  e particolare  alle 
grandi  isole  indiane,  è notabile  pel  modo  singolare  con  cui  le  zanne  della 
mascella  superiore  spuntano  dal  labbro  da  ambi  i lati,  e girano  intorno  e 
sopra  gli  occhi,  come  un  paio  di  corna  circolari.  Il  solo  altro  animale 
pachiderme  dell’  Asia  che  meriti  notizia  particolare  è il  tapiro  malese 
(, taiiirus  indicus),  specie  la  cui  esistenza  in  questa  parte  del  mondo  è piu 
notabile,  perocché  i suoi  congeneri  sono  confinati  alle  selve  dell’  America 
meridionale. 

Degli  animali  ruminanti  dell'Asia,  abbiamo  giù  veduto  il  cammello,  il 
dromedario  e le  quattro  specie  del  genere  bue  state  dimesticate  dagl’  indi- 
geni. In  altri  rispetti,  la  fattezza  principale  in  questo  riparlimento  della 
zoologia  asiatica  è la  grande  abbondanza  della  tribù  cervina  e la  compara- 
tiva scarsezza  di  antilope.  Di  trentaselte  specie  note  di  cervi  ( cercus ),  ven- 
ticinque si  trovano  in  Asia;  e venti  di  queste  sono  ad  essa  particolari  ; mentre 
non  più  di  una  dozzina  delle  sessanta  antilope  circa  si  veggono  sul  medesimo 
continente.  Queste  diverse  specie  non  hanno  bisogno  ù descrizione;  ma  v'  ha  un 
picciol  genere  di  ruminanti  asiatici  troppo  notabile  per  passare  inosservato , 
cioè  il  muschio,  cosi  denominato  dalla  specie  del  Tibet  che  produce  il  pro- 
fumo cosi  bene  conosciuto  sotto  tal  nome.  11  muschio  del  Tibet  (meschuc 
mosciferus)  ha  all’  incirca  la  grandezza  d'  una  piccola  capra  ; ambi  i sessi 
sono  senza  corna,  ma  il  muschio  producesi  da  maschio  soltanto,  e contiensi 
in  una  borsa  che  naste  sopra  il  prepuzio.  Cotale  profumo  è sempre  state 
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tenuto  in  alta  stima  per  l’ Oriente,  e quando  sia  genuino  e puro,  dicesi  che 
si  renda  propriamente  a peso  d’ oro  ; ma  il  molto  valore  è gran  tentazione 
ad  adulterarlo  con  sostanze  estranee,  ed  i cacciatori  sogliono  mescolarvi  il 
sangue  dell'  animale  ad  oggetto  di  aumentarne  la  quantità,  cosicché  di  rado 
può  aversi  senza  falsificazione.  Il  muschio  del  Tibet  abita  le  altissime  mon- 
tagne dell’  Imalaia  e tibetane,  di  rado  scendendo  sotto  la  linea  della  neve, 
e saltando  fra  le  rnpi  ed  i precipizii  colla  sicurezza  del  camoscio  e dello 
stambecco.  Quattro  o cinque  specie  più  piccole  del  genere  moschus,  proba- 
bilissimamente i minimi  degli  animali  bisnlci,  essendo  di  rado  più  grossi 
d’ una  buona  lepre,  abitano  le  foreste  dell’  India  inferiore  e delle  isole. 

cetacei;  eccelli;  iiettili.  — I cetacei  dell’Asia  si  trovano  prin- 
cipalmente lungo  le  coste  settentrionali,  e sono  quelle  medesime  specie  che 
frequentano  generalmente  l’oceano  Glaciale.  Varie  specie  di  delfini  (del- 
phinus)  abitano  i mari  tropicali  ed  il  dugong  (ìialicore)  rinviensi  fra  le 
grandi  isole  indiane  ; ma  per  nessuno  altro  conto  questa  parte  della  zoolo- 
gia asiatica  domanda  particolare  discorso. 

La  circostanza  principale  meritevole  di  nota  negli  uccelli  dell’  India  è la 
granoa  abbondanza  ed  i varii  colori  c splendidissimi  delle  tribù  di  galli- 
nacei cbs  dimorano  in  quella  parie  del  mondo.  In  fatti  i più  pregevoli  del 
nostro  pollame  domestico,  il  gallo  e la  gallina  comuni,  non  meno  che  i 
nostri  domestici  quadrupedi , originalmente  vennero  da  quel  continente  e si 
trovano  ancora  salvatici  nei  boschi  dell’  India;  come  similmente  sono  il  pavo- 
ne, il  Ifagiano  e molle  specie  affini.  Le  montagne  dell’ Imalaia  in  particolare 
producono  tre  o quattro  specie  diverse  di  tragofani,  o fagiani  cornuti  ed  il 
fagiano  impaiano,  notabile  per  il  brillante  luslro  metallico  delle  sue  penne. 
I fagiani  dorati  ed  argentei  ( phasianus  pictus  e nycthcmertis),  cosi  comune 
nelle  neeelliere  d’  Europa  , sono  indigeni  alla  Cina,  come  pur  sono  il  fagiano 
della  collana  ( phasianus  torqualus)  ed  una  nuova  specie  (iiltasianus  Reevesii) 
ultimamente  scoperta,  osservabile  per  la  gran  lunghezza  delle  penne  della 
coda,  che  alle  volte  superano  i quatlro  piedi.  Il  fagiano  infocato  ( pliasianns 
ignilus)  e 1’  argo  fagiano  (phasianus  argus)  abitano  le  montagne  di  Suma- 
tra e di  Borneo. 

È già  stato  osservalo  che  lo  struzzo,  quantunque  in  antico  abbondante 
nei  deserti  della  Mesopotamia,  più  non  si  trova  sul  continente  dell’Asia; 
a meno  che  non  si  accetti  la  testimonianza  di  Herbert,  il  quale  dice  di 
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aver  veduto  struzzi  nello  pianure  tra  Lar  e Sciraz  nel  1627.  Il  casuaro  (co- 
suarius),  uccello  cbe  si  approssima  allo  struzzo  e per  grandezza  e per  interna 
struttura,  abita  le  isole  dell’arcipelago  Indiano.  In  altri  riguardi  la  ornitologia 
dell'Asia  non  è punto  particolare,  almeno  le  forme  generiche  non  sono 
cosi  osservabili  come  in  Africa  o in  America. 

Tutte  le  specie  comuni  europee  si  trovano  anche  nelle  parti  più  distanti 
del  continente  apparentemente  cosi  identiche,  che  i campioni  dei  due  luoghi 
non  si  possono  distinguere  né  anche  dalla  differenza  di  una  penna.  Il  pas- 
sero comune,  esempigrazia,  trovasi  nei  monti  Imalaia  ed  abbonda  tanto  in- 
torno ai  villaggi  del  Nepal  superiore  quanto  in  alcune  delle  nostre  parti. 

I rettili,  i pesci  e gl’  insetti  dell’Asia  sono  anche  essi  troppo  prossima- 
mente simili  a quelli  degli  altri  continenti  per  richiedere  una  enumerazione 
particolareggiata  delle  diverse  lor  forme  e dei  generi.  Come  gli  uccelli 
queste  diverse  classi  di  animali  possegono  facoltà  locomotive  negate  ai 
mammiferi;  e per  coseguenza  nella  sola  ultima  classe  devesi  cercare  qual- 
che cosa  veramente  speciale  nella  zoologia  d’ un  continente  come  T Asia  e 
1*  America.  Perciò  siamo  andati  un  po’  più  particolarmente  nella  mernora- 
zione  dei  quadrupedi  che  non  in  qualunque  altra  classe. 
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• CAPITOLO  I. 


Della  tpecie  umana  dell’  Asia.  — Divisione  dei  popoli  asiatici  secondo  le  tingu\ 


Benché  la  etnografia  abbia  oggi  progredito  straordinariamente  per  le  ac- 
curate indagini  dei  detti  viaggiatori,  i quali  per  le  varie  contrade  del  globo 
andarono  raccogliendo  la  maggior  copia  possibile  di  documenti , e tanto 
collo  stadio  e col  confronto  delle  diverse  lingue,  quanto  anche  coll’  esame 
fisiologico  delle  diverse  razze,  giunsero  a stabilire  la  classificazione  del  ge- 
nere umano,  pure  non  possiamo  ancora  affermare  che  tale  ramo  della 
scienza  sia  abbaslanza  positivo,  da  potersi  rimettere  senza  critica  alle  di- 
verse opinioni  dei  dotti.  £ ciò  maggiormente,  quando  debbasi  presentare 
un  quadro  completo  delle  diverse  nazioni  dell'Asia,  la  massima  parte  delle 
quali  non  potò  ancora  essere  abbastanza  studiata.  Noi  pertanto  ci  contente- 
remo di  esporre  brevemente  un  quadro  etnografico  dell’  Asia,  procurando 
che  per  quanto  le  forze  nostre  concedono,  riesca  possibilmente  completo. 

Essendo  l’Asia  la  più  estesa  delle  magne  divisioni  del  globo,  ella  è in 
pari  modo  molto  superiore  a tutte  le  altre  anche  per  chi  ne  consideri  il 
numero  degli  abitanti,  la  varietà  e la  storica  loro  fama.  Il  numero  loro  su- 
pera certo  i 600  milioni,  sparsi  sulla  sua  vasta  superficie;  per  conseguenza 
più  che  il  doppio  di  quanti  ne  contiene  I’  Europa,  e più  di  IO  volte  il  nu- 
mero di  quelli  che  dimorano  in  America. 

Molte  quistioni  insorger  possono  rispetto  alla  popolazione  dell’Asia. 
Si  chiede  se  quel  continente  sia  mai  stato  più  popoloso  che  al  presente  : 
quanti  de’ suoi  abitalori  sparirono  nelle  guerre  dei  Mongoli?  Quanto  ne 
decrebbe  la  popolazione,  pel  dispotismo  esercitato  dai  Turchi  nelle  contrade 
occidentali?  Quante  nazioni  si  sono  già  intieramente  estinte  o sussistono  in 
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numero  pirciolissimo,  come  i Filistei,  i Fenicii,  i Babilonesi,  i Parsi,  i Lidii, 
i Battriani,  i Medi,  i Sogdiani  ? Più  di  quaranta  nazioni  furono  nel  medio 
evo  distrutte  dalle  guerre  dei  Mongoli,  secondo  che  stabiliscono  gli  annalisti 
del  tempo  ; ed  alcune  pressoché  disparvero  a’  giorni  nostri,  come  i Dom 
nella  catena  dell’  Imalaia,  il  Miao  Tse  nella  Cina  meridionale,  i Tata  nella 
Cina  settentrionale,  le  tribù  dei  Tungusi,  Turchi  orientali  e Samoiedi  nelle 
montagne  di  Saiansch,  ed  altre  nel  monte  Caucaso.  A siffate  quistioni  non 
si  può  rispondere  con  qualche  grado  di  probabilità. 

Ma  possiamo  sicuramente  asserire  che  il  numero  dei  forestieri,  i quali 
presero  stanza  nell’  Asia,  è sommamente  piccolo  a petto  a coloro  che  1’  ab- 
bandonarono per  abitare  altre  parti  del  globo.  Possonsi  stimare  gli  Europei 
nell’  Indie  al  numero  di  centomila;  quelli  stanziati  in  Siberia,  compreso  i 
discendenti  dei  Cosacchi,  a due  milioni,  con  che  probabilmente  si  eccede  il 
vero;  ed  i Greci  d’  origine  europea,  abitatori  dell’  Anatolia,  ad  un  milione 
e mezzo,  od  al  più  due,  benché  quei  Greci  siensi  da  un  pezzo  mutati  in 
Asiatici.  Pochi  son  venuti  in  Asia  dall’  Africa  ed  ancor  più  pochi  dall’  Au- 
stralia. Egiziani  non  mai  stabilironsi  in  Asia,  ma  bensì  Arabi  in  Egitto. 
Schiavi  negri  si  trovano  dispersi  in  Persia,  in  Arabia,  nell’  Industan,  ma  te- 
nuissimo n’  è il  novero.  Gli  Abissini  a vero  dire  entrarono  di  tempo  in 
tempo  nell’  Asia  in  folla  ; non  vi  andarono  però  come  nazione,  ma  quai 
soldati  mercenarii  ai  servigii  degli  emiri  arabi  o dei  ragià  indiani;  ed  i loro 
discendenti,  come  quelli  dei  Portoghesi,  si  sono  interamente  fusi  nella  popo- 
lazione indigena.  L'  America  poi  non  ha  molto  aumentato  gli  abitatori  del- 
P Asia-,  t Cinici,  sulla  più  grecale  penisola  dell’  Asia,  i quali  appartengono 
alla  famiglia  degli  Eschimesi,  come  induce  a supporre  I’  affinità  delle  lingue 
loro,  non  hanno  forse  passato  il  mare  per  condursi  in  Asia,  ma  sono  piuttosto 
dell'  Asia  aborigeni. 

Cosi  troviamo  l’Asia,  come  tutte  Io  altre  grandi  divisioni  del  globo  in 
qnest’oggi,  abitata  da  aborigeni  e da  forastieri , le  due  gran  divisioni  del 
genere  umano  agli  occhi  della  storia.  L’  Asia  è stata  il  principal  paese  da 
cui  si  è sparsa  la  migrazione;  per  quanto  è nota  la  storia  dell'uomo,  ella 
fu  la  genitrice  di  nazioni  che  ne  hanno  abbandonato  il  grembo,  per  cercarsi 
in  altre  contrade,  una  nuova  patria  ed  uu  altro  genere  di  vita  sociale. 

Se  consideriamo  gli  abitanti  dell’  Asia,  secondo  la  divisione  fìsica  delle  tre 
principali  razze,  bianca  o Caocasea , gialla  o Mongola,  nera  o Etiope,  e di 
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Ire  razze  intermedie,  la  brunoscura  o Malese,  la  mezza  negra,  o Papua,  pur 
detta  dei  negri  Australi,  e la  rammacea  o Americana,  troviamo  ebe  il  massimo 
numero  di  queste  razze  e di  quelle  che  ad  esse  si  attengono,  va  disperso 
sulla  superficie  di  questo  continente.  Non  possono  sempre  esattamente  distin- 
guersi dalla  forma  del  cranio , dai  capelli  o dalla  carnagione  e color  della 
pelle.  Le  tre  principali  razze  toccansi  le  nne  colle  altre  nelle  elevate  valli 
dell’  Asia  centrale,  dove  i cranii  dei  Cascemirii  dimostrano  la  loro  origine 
caucasia;  mentre  quelli  dei  Boli,  o abitatori  del  Botan  e del  Tibet,  sono 
della  mongola,  e tra  essi  trovasi  il  cranio  dei  negri , se  sia  vero,  secondo 
le  osservazioni  di  Traili,  che  la  pressoché  estinta  tribù  schiava  dei  r>om, 
nelle  valli  di  bemaon,  appartiene  alla  razza  di  colore  oscuro  e capegli 
lanosi  dei  negri.  Ma  forse  cotesti  Dom  sono  soltanto  i più  settentrionali  rap- 
presentanti dei  negri  australi,  i quali  vanno  dispersi  per  la  penisola  di  là 
del  Gange  e per  le  isole  della  Sonda,  com’  eziandio  nelle  isole  adiacenti 
dell'  Australia  sino  alla  nuova  Guinea,  e che  da  quando  furono  conosciuti 
in  poi,  sono  sempre  e costantemente  stati  chiamati  Papua. 

Da  Cuvier  vengono  annoverati  tra  quelle  tribù  che  sonosi  separale  dai  veri 
negri.  La  razza  Malese  abita  l’ isola  di  Sumatra  e la  penisola  di  Malacca. 
Tutte  le  indicate  razze  si  trovano  in  Asia,  fuor  delle  razze  color  del  rame 
dell’  America;  la  Caucasia  prevale  dal  centro  del  continente  verso  ovest  e 
nord  ovest,  e la  Mongola  similmente  dal  centro  verso  est  e nord  est  dove 
estende  le  proprie  diramazioni. 

Non  seguiremo  più  innanzi  quella  divisione  delle  nazioni  dell’  Asia  ohe 
ricavasi  dalla  storia  e dalla  genealogia  delle  diverse  tribù,  nò  1’  altra  «Ite 
dal  loro  carattere  fisico  dipende;  ma  terrem  più  tosto  dietro  alla  classifica- 
zione che  risulta  dalle  lingue  parlate.  Dobbiamo  però  osservare  che  questi 
tre  punti  non  sempre  coincidono  insieme  esattamente,  e che  rimangono 
tuttavia  da  risolvere  molte  e molte  difficoltà  coll’  opra  d’ ulteriori  inve- 
stigazioni. Tuttavolta  crediamo  essere  la  divisione  cui  è base  la  struttura 
interna  delle  lingue,  per  quanto  fu  sinora  spinto  innanzi  lo  studio  di  si- 
mile materia,  la  più  certa  e più  sicura,  e potere  la  prossima  oppur  re- 
mota affinità  che  sussiste  fra  diverse  nazioni,  essere  in  qualche  modo  da 
essa  indicata. 

DIVISIONE  DE’  POPOLI  ASIATICI  SECONDO  LE  LINCEE.  — Lo 

studio  che  tassi  modernamente  e con  grande  accuratezza,  specialmente  in 
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Germania,  sulle  lingue  parlate  dagli  aborigeni  delle  contrade  del  Gange  e 
dell’  Indo,  ed  anche  della  penisola  di  qua  dal  Gange,  Don  meno  che  da 
quelli  di  Persia,  e più  innanzi  al  nord  ovest  dalle  nazioni  dell’  Europa, 
come  gli  Slavi,  e da  quelli  di  origine  germanica  nell’ovest  e nel  centro 
dell’Europa  stessa,  spiegano  una  grande  affinità  nella  struttura  grammati- 
cale egualmente  che  nello  radici  di  moltissime  parole.  A questo  gruppo  ap- 
partengono gli  abitatori  dell’  India , i quali  parlano  i numerosi  dialetti  o 
lingue  derivate  dal  sanscrito  o ad  esso  connesse.  Questa  osservazione  ap- 
plicasi pure  alle  nazioni  dell’  Iran,  quali  i Persiani,  forse  i Cordi,  Celuci, 
Zingari,  ed  anche  i Buceri  ec.  benché  molli  di  essi  si  siano  commisti  ad 
altre  nazioni  di  origine  lurchesca,  mongolica  od  arabica.  Oltre  a questi  dob- 
biamo annoverare  gli  Osseti  (o  Iron,  discendenti  dagli  Alani)  nel  monte 
Caucaso,  ed  alcune  nazioni  di  origine  slava  abitanti  in  Asia,  come  ezian- 
dio il  massimo  numero  degli  abitatori  d’  Europa. 

Prime  in  ordine  d’  importanza  storica  sono  le  nazioni  semitiche  : i Sirii 
ed  i Caldei  o gli  antichi  Aramei  : i Fenicii,  benché  il  numero  delle  famiglie 
pure  e non  miste  appartenenti  a questo  popolo  sia  picciolissima,  probabil- 
mente ancora  esistenti  Dell’  antico  lor  paese,  in  ispezialilà  presso  il  Libano  : 
gli  Ebrei,  i quali  dalla  Palestina  sono  stati  disperso  sopra  tutta  1’  Asia  sino 
alle  coste  del  Malabar  ed  alle  provincie  settentrionali  della  Cina:  gli  Arabi, 
che  sono  i più  numerosi  di  questa  razza  e men  mescolati  colle  altre  na- 
zioni, sparsi  per  tutta  1’  Asia  occidentale  sino  alle  bocche  dell’  Indo  ed 
alle  sorgenti  dell’  Osso. 

Gli  Armeni  o appartengono  a questo  gruppo  o ne  costituiscono  uno  sepa- 
rato. Ma  le  ricerche  sulla  struttura  grammaticale  della  loro  lingua  non  sono 
state  spinte  ancora  tanto  innanzi  da  determinare  questo  punto  con  qualche  grado 
di  certezza.  Dal  montuoso  acrocoro,  che  è il  paese  loro  nativo,  si  sodo  sparsi 
per  le  contrade  centrali  e meridionali  dell’Asia  sino  alla  Cina,  e ponno 
per  questo  conto  paragonarsi  agli  Arabi.  I quali  ultimi,  a vero  dire,  in- 
contransi  nell’Africa  e gli  Armeni  si  trovano  in  Europa  anche  sino  a mezzo 
il  corso  del  Dumo  Danubio,  ma  per  ogni  dove  come  ospiti  paciDci. 

I Giorgiani  formano  un  gruppo  separato,  abitando  l’istmo  caucasio,  tra 
il  monte  Caucaso  ed  il  Dume  Cur;  oltre  ai  Giorgiani  proprii,  vi  apparten- 
gono tre  rami,  i Mingrelii,  i Suani  ed  i Lazi  ; questi  ultimi  occupano  !e 
spiaggia  orientali  del  mar  Nero,  o sono  i discendenti  degli  antichi  Colcbi. 
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Diverse  da  queste  sono  le  nazioni  che  abitano  il  Caucaso  come  aborigeni, 
e non  siccome  popolo  avventizio.  Vanno  divisi  in  tre  tribù  principali,  i Cau- 
casi'! orientali  o Lesghi,  i Circassi  mediani  o Milsjechi,  pur  appellati  Zecbi; 
ed  i Caucasii  occidentali  o Circassi  ed  Abassi,  tutti  i quali  suddividonsi 
in  varie  tribù  minori,  come  suole  tra  i montanari. 

Le  nazioni  turebesebe  formano  uno  dei  gruppi  più  estesi.  Il  massimo  nu- 
mero occupa  1’  Asia  centrale,  cominciando  all’  est  coll’  acrocoro  di  Gobi  e 
di  Sciamo  e colle  contrade  circostanti  al  lago  di  Lop,  ed  estendesi  ali’  ovest 
pel  Turchestan,  dove  sono  chiamati  Turchi  orientali.  Più  innanzi  all’  ovest, 
nelle  basse  terre  che  stanno  intorno  al  lago  Arai,  ricevono  il  nome  di  Tur- 
comanni:  e più  innanzi  ancora,  nell’ Asia  Minore  e nell’impero  Ottomano 
d’ Europa,  appellansi  Turchi  ed  Osmanli.  Si  ponno  queste  nazioni  conside- 
rare come  il  ceppo  principale  di  questa  gran  divisione , ma  i rami  se  ne 
estendono  al  nord  ed  al  sud  tra  altre  nazioni  di  origine  mongolica  o per- 
siana, e sono  in  mille  guise  con  esse  intrecciate  e commiste;  e benché  la 
fisica  struttura  del  corpo  loro  alle  volte  spieghi  le  piu  notabili  differenze, 
queste  nazioni,  da  Pechino  a Costantinopoli,  parlano  dialetti  da  noi  chiamati 
turco-tartari,  che  da  tutte  esse  vengono  intesi.  1 Turcomanni  o Trucmeni. 
nazione  pastorale,  divisa  in  innumerevoli  tribù,  formano  lo  stipite  principale 
degli  abitanti  della  Persia  settentrionale,  sul  Iato  ovest  del  mar  Caspio, 
nello  Scirvan,  nell’  Asia  Minore,  in  Chiva  e Bucaria,  dove  nella  tribù  di 
Turchi  orientali,  che  sono  gli  abitatori  originali  del  centro  dell’  acrocoro 
dell’  Asia  orientale  (in  Cotan,  Iarcanda,  Turfan , Casgar),  sotto  il  nome  di 
Usbechi,  ottennero  il  dominio  del  Turchestan  e della  Bucaria. 

I Chirghisi  erano  anticamente,  sotto  il  nome  di  Cherchì,  Cazac  o Aca 
orientali,  vicini  dei  Mongoli , ed  abitavano  il  corso  superiore  dell’  Ienissei 
ed  i monti  Aitai,  ma  furono  obbligali  a migrare  verso  1’  ovest,  ove  presen- 
temente occupano,  come  tribù  pastorali,  le  steppe , che  ebbersi  da  essi  il 
nome  di  Steppe  delle  tribù  Chirghe,  grandi,  mezzane  e piccole.  I Baschiri 
sono  stanziati  nei  rami  meridionali  dei  monti  tirali.  Oltre  a questi,  molte 
altre  nazioni  o tribù,  che  comunemente  chiamansi  Tatari  Torchi  o Talari  Sibe- 
rici, o solamente  tribù  talare,  parlano  dialetti  turchescbi,  benché  alcune  di  esse 
si  sieno  mescolate  con  tribù  mongoliche.  Tra  le  quali  ponno  annoverarsi  i No- 
gai sulle  sponde  del  Cuban  e del  Cuma  presso  il  monte  Caucaso,  che  in  parte 
occupano  altresi  la  Crimea  in  Europa;  i Calmucchi  nel  medesimo  paese; 
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i Caracapalchi  presso  il  lago  d’ Arai  ; molte  tribù  comunemente  chiamate 
l'atari  stanziate  in  Siberia  tra  Tobolsk  e lenisseisk;  i Barabinzi  vaganti 
per  le  steppe  di  Baraba  ; i Cosmi  sul  Some  Tom  ; i Catscinzi , Beltiri  e 
Binisi  nelle  montagne  Sayansk  e snlle  sponde  dell’  Ienissei  snperiore;  i Te* 
lenti  intorno  al  lago  di  Teletskoi,  e per  altimo  gi’  Iacati,  che  (ormano  il 
lembo  estremo  delle  nazioni  turchescbe  verso  nord  est,  ed  occupano  le  rive 
dei  corso  mediano  del  fiume  Lena  verso  Iakutsk , ed  anche  si  estendono 
alla  foce  di  esso  fiume. 

Le  nazioni  di  origine  Samoiedica  occupano  due  paesi  diversi,  Tnno 
dall'  altro  distanti.  La  divisioae  meridionale  risiede  in  riva  dell'  Ienissei 
superiore  e nelle  montagne  di  Sayansk , dove  rimasero  le  reliquie  delle 
anticamente  numerosissime  nazioni  Samoiede  in  quella  contrada  di  coi  erano 
«riginarie,  dividendosi  in  quattro  tribù;  gli  Uriancai,  (o  Soiot  dei  Cinesi), 
t Motori , i Coibali , ed  i Caracasci.  La  divisione  settentrionale  sta  lungo 
il  mar  Polare  al  nord  del  Tungusra  inferiore,  e si  estende  dalla  foce  del 
Some  Ienissei  a quella  dell’  Obi , e più  vera’  ovest  alla  parte  settentrionale 
dei  monti  Urali , ed  ancbe  in  Europa  sino  al  mar  Bianco  ; cosicché  queste 
tribù  che  propriamente  s' appellano  Samoiedi , sono  separale  dagli  altri  rami 
soprainmentovati  della  loro  famiglia  da  tribù  turche,  che  abitano  i paesi 
tra  esse  giacenti. 

Gl'  Ienesiani  sono  una  piccola  tribù  ed  isolata  il  cui  domicilio  6 confi- 
nato alla  valle  del  fiume  Ienissei  nel  mediano  suo  corso  Ira  Abakansk  e Tu* 
rukbamk , ed  i quali  anticamente  , simili  ai  loro  vicini  Samoiedi,  abitavano 
le  montagne  di  Sayansk  e della  giogana  Aitai . ma  come  essi  furono  ob- 
bligati a migrare  verso  il  nord , quando  altre  nazioni  che  viveano  in  loro 
vicinanza  , cominciarono  a sospingerli  con  forza  superiore;  avvenimento  che 
sembra  sia  stato  sommamente  comune  nei  paesi  al  nord  ed  al  nord  ovest 
dell’  Asia. 

Le  nazioni  di  origine  finnica  meno  appartengono  all'Asia  che  non  al- 
)’  Europa  , dove  sono  disperse  dal  declivio  occidentale  dei  monti  Urali,  per 
la  valle  del  Volga  superiore,  sino  in  Laplandia  o Lapponia.  Due  tribù  di 
tale  origine  si  trovano  in  Asia,  i Vogull  e gli  Ostiachi  del  fiume  Obi,  che 
possono  comprendersi  sotto  il  nome  generale  di  Finni  Orientali;  occupano 
il  paese  eslendentesi  dai  monti  Urali  all’  est,  sino  a mezzo  il  corso  dell’  Obi, 
cosicché  separano  i Samoiedi  settentrionali  dalle  tribù  turchescbe  abitatrici 
dei  distretti  occidentali  della  Siberia  più  verso  al  sud. 
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11  ceppo  delle  nazioni  Mongole  diramasi  in  ire  gran  divisioni;  Mongoli 
proprii  : Duriati  ed  Olot  o Calmucchi.  1 Mongoli  propri!  stanziano  sul  lato 
meridionale  del  deserto  di  Gobi  come  tribù  incaricate  della  difesa  dei  con- 
fini dell’  impero  Cinese,  e sono  pnre  chiamati  Tsacar,  mentre  altre  tribù, 
comprese  sotto  il  nome  di  Calca,  occupano  il  lato  settentrionale  del  Gobi 
medesimo.  Altre  tribù  più  ai  snd  ovest,  verso  Tangot  e Tibet,  conoscoDsi 
sotto  il  nome  generale  di  Sciavaigol  o Cor  tra  gli  abitatori  del  Tibet,  o anche 
Socbo,  cioè  tribù  pastorali.  11  massimo  numero  dipende  dalia  corte  di  Pe- 
chino e sono  distribuiti  sotto  diverse  bandiere;  picciol  numero  però  sog- 
giace al  dominio  dei  Russi,  ne’  paesi  circostanti  al  lago  Baical,  il  qual  è 
eziandio  abitato  dal  secondo  gran  ramo  delle  nazioni  mougoiiche,  i Boriati, 
che  sembra  abbiano  tenuto  il  possesso  dell’  originai  loro  paese  nativo.  Il 
terzo  gran  ramo  di  questo  tronco , gli  Olot , che  si  trovano  sparsi  so- 
pra tutte  le  contrade  tra  il  lago  di  Cucn  Nor  e le  sponde  del  Volga,  di- 
vidonsi  di  bel  nuovo  in  quattro,  e sono  in  Europa  conosciuti  coll’  appella- 
zione di  Calmucchi  (Kalmakh),  ad  essi  dato  dai  Russi. 

11  più  grosso  di  questi  rami  era  una  volta  formato  dagli  Zuogari,  i quali, 
a mezzo  lo  scorso  secolo,  1757,  nella  loro  guerra  coi  Cinesi,  furono  in 
parte  distrutti,  ed  il  loro  paese  originalo  in  riva  al  fiume  Ili  e sulle  sponde 
del  lago  Balcasci,  al  sud  ovest  dei  monti  Aitai,  per  qualche  tempo  stato  in- 
teramente disabitato,  benché  contenga  pascoli  spaziosissimi , fu  dipoi  occu- 
pato da  un  altro  ramo  degli  Olot,  i Turgut,  le  cui  tribù  avevano  finallora 
domiciliato  sulle  sponde  del  Volga  al  nord  d’  Astracan.  Ma  alcune  loro 
tribù  rimasero  sol  Volga , ed  altre  vanno  disperse  per  l' Asia  centrale , 
sino  al  lago  di  Cucn  Nor.  11  terzo  ramo  principale  degli  Olot,  i Cosciod , 
sono  meno  numerosi  ed  abitano  anch’  essi  i paesi  circostanti  al  lago  di 
Cucu  Nor.  Di  questi  Mongoli,  il  quarto  gran  ramo,  quello  dei  Turbe!,  al- 
berga ancor  più  all’  est  sul  corso  superiore  deli’  Oang-o. 

1 Tungusi  costituiscono  uDa  delle  più  ampie  famiglie  di  nazioni  nei  paesi 
nord  est  dell’  Asia,  occupando  tutta  quella  parte  che  giace  all’  est  dei  Sa- 
rooiedi  settentrionali  sul  mar  Polare,  degli  Ienesiani,  degli  Uriancai,  sul  corso 
superiore  dell’  Ienissei,  e sulle  montagne  Sayansk  al  nord  est  delle  tribù 
mongoliche.  Dal  corso  superiore  di  ambi  i Tungusca,  si  estendono  al  mar 
Polare  ed  al  fiume  Olenek,  e quindi  sopra  il  corso  mediano  del  fiume  Lena 
e dall’  estremità  orientale  del  lago  di  Baical  sopra  il  fiume  Vitina  sino 
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alle  spiagge  del  golfo  di  Ocbotsk,  dove  chiamatisi  Lamuti  o abitatori  del  lido. 
Verso  sud  est,  tengono  i paesi  giacenti  snl  corso  mediano  dell’  Amar  od 
Oola  sagaliano  e sulle  sponde  del  Sangari  Oola  sino  al  confine  della 
penisola  di  Corea.  Ma  nè  alla  foce  dell’ Amor,  nè  più  innanzi  al  sud, 
dilatansi  i Tungusi  alle  spiaggia  del  mare;  essendo  queste  abitate  dagli 
Aino,  tribù  non  Spettante  questo  ceppo.  Numerosissime  sono  le  dira- 
mazioni dei  Tungusi , ma  ne’  tempi  moderni  nissona  si  rese  cospicua , 
tranne  quella  tribù  che  siede  sull’  angolo  orientale  del  paese  da  essi  abitato, 
e chiamata  Manciù,  che  alla  metà  del  secolo  decimo  settimo  conquistò  la 
Cina  ed  ancora  la  governa.  Tali  Manciù  Tungusi  si  trovano  sparsi  in  tutte 
le  provincia  dell’  impero  Cinese,  ove  costituiscono  la  nobiltà  militare. 

La  parte  nord  est  dell’  Asia,  dalla  foce  del  fiume  Lena  al  mare,  tra 
T Asia  e T America,  è abitata,  da  tre  nazioni  che  parlano  lingue  affatto  di- 
verse, benché  vivano  una  accanto  all’  altra  in  paese  di  non  grande  esten- 
sione comparativamente.  Sono  cotali  nazioni  gl’  lucagbiri,  sur  ambe  ie  sponde 
dell’  Indigirca  ; i Coriachi  dal  fiume  Covima  all’  Anadir,  ed  intorno  al  golfo 
di  Pensciunse;  ed  i Cinici  abitatori  dell'  ultima  estremità  dell'  Asia  al  nord 
est.  Tra  questi  ultimi  e le  tribù  eschimesi  dell’  America  settentrionale  corre 
una  tale  affinità,  quanto  a lingua,  che  ottennero  il  nome  di  Americani  Po- 
lari. Pure  i Camtciadali  che  imposero,  oppor  ricevettero  il  nome  dalla  peni- 
sola in  cui  hanno  lor  sede , formano  nn  gruppo  separato  di  nazioni,  che 
parlano  un  linguaggio  particolare. 

Le  tribù  che  comprendonsi  sotto  il  nome  di  Curili  o Aino,  sono  poste  al- 
1’  est  dei  TuDgusi,  o più  esattamente  allo  sbocco  del  fiume  Amor  e sulla 
costa  che  si  estende  al  sud  fino  alla  Corea:  abitano  similmente  isole  gia- 
centi lungo  questa  costa  ed  allungantisi  verso  sud  sino  ad  lesso  al  nord 
del  Giappone,  e verso  nord,  sotto  il  nome  di  Curili,  sino  al  capo  meridio- 
nale del  Camlciatca.  Quantunque  queste  tribù  pescalrici  sieno  disperse  sopra 
una  costa  estesissima,  hanno  lingua  comune. 

I Giapponesi  parlano  un  linguaggio  ad  essi  particolare,  e benché  la  ci- 
viltà loro  esibisca  una  simigliaoza  singolare  a quella  dei  Cinesi,  non  sem- 
bra che  abbia  soggiaciuto  alla  influenza  di  questi,  ma  sia  nata  intieramente 
dall’  indole  speciale  dei  Giapponesi  medesimi.  E il  linguaggio  loro  e la  loro 
civiltà  sono  confinati  entro  le  loro  isole,  ad  accezione  dell'  isole  di  Liu-kin 
i coi  abitatori  certamente  appartengono  allo  stesso  ceppo,  ma  la  lingua  se 
ne  dice  differente. 
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I Coreesi,  o abitanti  della  penisola  di  Corea,  costituiscono  anch’essi  una 
nazione  separata,  che  molti  secoli  (a  abitava  quella  giogana  montuosa , la 
qual  forma  la  frontiera  settentrionale  della  penisola,  ed  allora  chiainavansi 
Sianp  ; ora  sono  alla  penisola  stessa  limitati  dai  loro  ricini,  i Manciù,  cbe 
tengono  il  paese  più  avanzato  al  nord  e sono  da  essi  affatto  diversi. 

I Cinesi  costituiscono  la  più  numerosa  nazione  e la  più  incivilita  del- 
1’  Asia  orientale,  formando  la  massimissima  parte  della  popolazione  della 
Cina  stessa,  e possedendo  una  letteratura  ricchissima.  Sono  pure  diffusi 
sopra  le  altre  contrade  soggette  alla  corte  di  Pechino,  ed  anche  oltre  a tal 
confine,  dove  però  si  sono  sUnziate  solunto  in  tempi  più  moderni.  Hanno 
pure  formato  molti  sUbilimenti  nell’  isola  Formosa,  non  meno  che  nelle 
isole  della  Sonda,  in  Siam,  in  Malacca  ed  a Ceilan. 

I Tibetani,  o abitanti  del  Tibet,  che  chiamansi  da  se  Dot  o Dota,  formano 
nn  gruppo  numerosissimo  di  tribù,  cbe  sodo  disperse  lonUno  soli’  acrocoro 
dell’  Asia  orienUle,  al  nord  dei  monti  Imalaia,  ma  tutte  pocchissimo  cono- 
sciute. Sembra  nonpertanto  cbe  siaoo  divisi  in  molti  rami  estendeotisi  al- 
1'  ovest,  all’  est  ed  al  nord  est. 

Le  diverse  nazioni  cbe  abitano  la  penisola  oltre  il  Gange , come  gli 
abiutori  dell'  Annam,  cioè  del  Tocchino  e della  Cocincina,  quelli  di  Siam, 
del  Pegù  e d’  Ava,  i Birmani,  sono  ancora  imperfettissimamente  noti  ; sola- 
mente negli  ultimi  anni  le  lingue  loro,  la  storia,  il  carattere  ed  i costumi 
speciali  vennero  a formare  argomento  di  studio.  Meglio  conosconsi  i Ma- 
lesi; forse  una  volu  occupavano  la  regione  monUna  della  penisola  di 
Malacca,  ma  al  presente  stanziano  solamente  nelle  isole  della  Sonda  e sul- 
l’estremità meridionale  di  quella  penisola.  Parlano  distinto  idioma  e colto, 
molto  lonUno  divolgato,  all’  ovest  sino  a Madagascar  ed  all’  est,  sopra  le 
isole  della  Sonda  e nelle  Filippine,  ed  anche  ai  più  orienUli  gruppi  d’ isole 
dell’  oceano  Pacifico. 
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CAPITOLO  ir. 


Quadro  generale  delle  religioni  dell’  Asia  ; predominio  del  Budismo  e del  Mao  nul- 
lismo. — Il  Bramismo.  — Budismo  e cause  del  suo  dilatamento.  — Il  maomettismo 
ed  i suoi  Scismi.  — La  dottrina  dei  letterali  in  Cina.  — Effetti  delle  religioni 
asiatiche  sulla  civiltà  dei  popoli.  — Il  Cristianesimo. 


Se  per  la  etnografia  asiatica  ci  occorse  dimostrare  che  era  ancora  im- 
perfetto ciò  che  ne  possedeva  la  scienza  , per  le  religioni  seguite  da  tutta 
la  moltitudine  delle  stirpi  asiatiche  non  siamo  certo  molto  più  doviziosi , 
imperocché  solamente  ne'  tempi  nostri  la  filosofia  prose  ad  investigare  quelle 
diverse  credenze , su  quei  tanto  che  viaggiatori  spesso  male  informati  o poco 
accorti,  talvolta  fanatici  e prevenuti,  poterono  offerirle  come  documento  da 
esaminare. 

I missionari'!  furono  mai  sempre  i peggiori  giudici  della  questione,  come 
quelli  che  non  sapevano  vedere  in  pratiche  religiose,  antiche  quanto  la  so- 
cietà umana,  che  detestabile  ed  anzi  orrenda  profanazione,  di  cui,  a buon 
conto,  l’Eterno  era  rimasto  osservatore  pacifico  per  le  non  poche  diecine 
di  secoli  che  avevano  predominato  tra  quelle  gemi.  Per  conoscere  lo  spirilo 
di  una  religione , i suoi  effetti  sulla  correzioue  dei  costumi , non  bisogna 
certo,  come  fecero  i missionari , arrestarsi  a considerare  le  diverse  pratiche 
assorda , cui  sogliono  darsi  senza  riserva  i popoli  d’ ogni  paese , ma  ricor- 
rere ai  fonti  primitivi  delle  dottrine , le  quali  sono  scritte  ne’  libri  sacri 
di  ciascuna  sella , e riandare  gradatamente  sa  quanto  possono  offerirci  la 
Storia  e le  tradizioni,  fondandosi  non  sulle  chimere  delle  ipotesi,  ma  te- 
nendosi strettamente  ai  fatti. 

Se  questo  sistema,  fondato  sulla  logica  più  severa,  fosse  stato  seguito, 
noa  saremmo  sempre  cosi  poco  o male  informati  sul  carattere  reale 
delle  diverse  religioni  e sulla  loro  maggiore  o minore  influenza  nell’  n- 
mano  incivilimento.  Era  certo,  per  altra  parte,  che  laddove  si  trovavano 
a fronte  i missionarii  cristiani  ed  i sacerdoti  buddisti  non  poteva  for- 
marsi accordo  o tregua,  ma  dovea  emergerne  accanita  e feroce  guerra,  in- 
fuocata dal  fanatismo  religioso,  che  fu  mai  sempre  il  più  terribile  nemico 
■ »' 
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della  misericordia.  Ne  avveniva  pertanto  che  la  vittoria  rimaneva  al  partito 
più  forte,  eh’  era  sempre  atrocemente  spietato  qualunque  ne  fossero  il  nume 
ed  il  rito. 

Accennammo  superiormente  alle  cause  che  impedirono  per  tanto  tempo 
che  il  cristianesimo  avesse  potuto  estendersi  fra  gli  Asiatici  e radicarvisi 
potentemente  da  ingenerarvi  una  civiltà  nuova  e grandiosa,  e ritorneremo 
nell’  argomento  alla  fino  di  questo  capitolo.  Ma  per  offerire  al  lettore  no- 
stro l’ insieme  di  queste  religioni  che  sono  oggi  predominanti,  comincieremo 
da  classificarle  secondo  la  maggiore  estensione  loro,  osservando  con  m.  a. 
Jardot  quali  furono  quelle  che  ottennero  il  primato  sulle  altre,  ed  a quali 
cause  andassero  debitrici  di  tanto. 

Il  Budismo,  che  conta  il  maggior  numero  di  seguaci,  i quali  possono 
calcolarsi  a 250  milioni. 

L’  islamismo  colle  varie  sue  sette,  che  è praticato  in  Asia  da  70  milioni. 

Il  Bramanismo,  praticato  da  80  milioni. 

La  RELIGIONE  DI  CONFUCIO,  quella  di  SlNTO,  il  CULTO  DEGLI  SPIRITI, 

avanzi  delle  religioni  antiche,  il  Naxechismo,  I*  idolatria,  ec.  che  di- 
consi  praticate  da  più  che  100  milioni. 

Il  cnisTiANcsiMO  delle  varie  confessioni  praticato  da  circa  6 milioni. 

Il  giudaismo,  che  può  calcolarsi  essere  seguito  in  Asia  da  due  milioni. 

Non  dispiaccia  al  nostro  lettore  trovare  qni  riprodotte  le  belle  e dotte 
pagine,  vergate  dall’  Orientalista  Jardot,  sopra  le  religioni  che  si  dividono  i 
popoli  dell’  Asia.  E queste  considerazioni  ci  sembrano  tanto  più  importanti, 
inquanlochè  l’autore  che  le  dettava  segue  i principii  di  una  sana  filosofia, 
tale  quale  appunto  si  richiede  per  lo  svolgimento  di  così  ardua  questione, 
qn.il  si  è appunto  la  quistione  religiosa  di  tutti  i popoli. 

< Nell’  Asia,  la  parola  semplice  e ingenua  di  Dio  non  face- 

vasi  più  strada  nel  cuor  de'  popoli,  di  quello  che  le  splendidissime  argo- 
mentazioni de’  Filosofi  ne  rischiarassero  la  mente.  Le  idee  di  fratellanza, 
di  carità  non  avevano  alcun  peso  agli  occhi  d’  uomini  abituati  a non  ri- 
manere colpiti  cho  da  distinzioni  materiali.  Curvati  il  collo  sotto  una  de- 
gradante servitù,  vivendo  in  una  indolenza  completa,  non  isperando  che  ne’ 
prodotti  spontanei  della  natura,  come  avrebbero  mai  potuto  inalzarsi  all’  idea 
d’  una  associazione  spirituale  che  li  avesse  confusi  in  una  stessa  speranza? 
La  disperazione  o l’ eccessiva  miseria  avrebbero  solo  potuto  condurli  verso 
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il  lame  consolatore  del  cristianesimo,  ma  nò  dell’  una  eran  capaci,  nò,  con- 
tenti di  poco,  polevan  mai  sentir  1’  altra:  d’  altronde  la  crassa  ignoranza 
e 1’  eccessiva  mollezza  toglievan  loro  ogni  occasione  di  procacciarsi  qualche 
grado  d'  umana  dignità,  per  via  dell'  attenzione  e del  raziocinio.  Ogni  paese, 
seguendo  con  estremo  attaccamento  le  proprie  tradizioni,  obbedendo  alla  de- 
bolezza della  propria  organizzazione  sociale,  respingeva  una  legge  che  non 
poteva  allatto  comprendere-  1 popoli  del  Nord,  radi,  rozzi,  ignoranti,  non 
conoscendo  che  la  violenza  per  difendere  le  loro  mobili  dimore,  trascinati 
d’  altra  parte  verso  1’  associazione  materiale  ove  trovavansi  per  essi  mag- 
giori mezzi  d’  esistenza,  dovevano  necessariamente  rimaner  sordi  a quella 
severa  e illuminala  morale,  quaudo  anche  l’enorme  distanza  non  fosse 
stata  per  sè  sola  un  polente  ostacolo.  Quale  impressione  potevan  produrre 
su  questi  uomini  abbandonati  a tutte  le  necessità  della  vita  fisica , precetti 
che  insegnavano  la  morti licazione  della  carne  ribellata;  che  imponevan  si- 
lenzio alle  sregolate  passioni;  che  potentemente  parlavano  al  cuore  c allo 
spirito  1 Era  forse  più  ragionevole  o almeno  piu  opportuno  di  svegliare  in 
questi  miserabili  nomadi  delle  idee  d'  associazione  materiale,  onde  creare  in 
mezzo  ad  essi  dei  bisogni,  e per  tal  modo  preparare  il  principio  spiritualista. 

< Per  istrappare  questi  uomini  dalla  loro  vita  selvaggia,  era  per  primo 
necessario  d’ iniziarli  individualmente  ad  alcune  facili  nozioni  sulla  grandezza 
del  mondo,  e la  potenza  d’  un  Creatore,  e per  conseguenza  sulla  loro  pro- 
pria degradazione.  Il  Budismo  adempì  meravigliosamente  a questo  ufficio: 
ei  fece  brillare  dinanzi  a quelle  ottuse  menti  la  maestà  di  un  Essere  Supremo, 
e le  attirò  insensibilmente  verso  un  principio  relativamente  fecondo  di  so- 
ciabilità, vale  a dire,  verso  il  Maomettismo.  La  legge  di  Badda  fu  come  uoa 
tregua  portata  non  ad  un  disordine  sociale,  ma  ad  una  agitazione  individuale, 
naturale  effetto  d’  una  vita  nomade  e della  mancanza  di  coesione.  L’  eccita- 
mento ai  piaceri  materiali  non  avrebbe  servilo  ebe  a scatenare  brutali  e 
barbari  appetiti,  mentre  l’ impero  di  poche  e semplici  leggi  valeva  ad  am- 
mansare e a disarmare  quegli  animi  riottosi  e ribelli,  conducendoli  a grado 
a grado  verso  la  materiale  associazione,  primo  de'  bisogni  sociali.  Ma  d’  al- 
tra parte,  anche  nna  troppo  severa  compressione  gli  avrebbe  irritati  e man- 
tenuti di  continuo  in  reciproca  nimistà;  invece  alcuni  progetti  di  morale  e 
d’ igiene,  in  piena  armonia  co’  loro  costami,  dovevano  in  essi  svegliare  un 
sentimento  comune,  specie  di  linguaggio  provvidenziale,  di  cui  le  stesse  so- 
cietà incivilite  risentono  anche  oggi  il  salutare  influsso. 
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. Altre  non  meno  importanti  cause  cooperarono  al  successo  del  Maomet- 
tismo in  UDa  parte  dell'  Asia  Meridionale.  I.a  forza  e la  violenza,  delle  quali 
questa  legge  religiosa  si  presidiò  per  propagarsi,  valsero  potentemente  a fer- 
mare l’ irrisolutezza  di  quegli  animi  privi  d’  ogni  morale  energia;  la  qual 
base,  così  odiosa  per  noi,  poteva  solamente  render  durevole  quella  religione. 
Più  delle  parole,  de’  consigli  e della  persuasione,  fu  adoperata  la  spada  per 
iscnotere  popoli  sonnolenti,  e sepolti  nel  sensualismo;  nuove  idee  di  avvven- 
ture  o di  conquiste  divennero  poscia  un  validissimo  movente , del  quale 
anche  oggi  si  fanno  forti  missionari  e predicatori,  onde  combattere  un  pro- 
fondo indifferentismo  che  ha  messo  da  secoli  radico. 

« Senza  questo  poderoso  mezzo,  indispensabile  al  certo  in  un  paese  in 
cui  l’ uomo  è affatto  snervato,  la  legge  di  Maometto  non  sarebbe  stata  che 
una  parola  inerte;  che  una  vera  lettera  morta:  era  doopo  che  la  violenza 
e la  guerra,  come  un  ferro  rovente,  lasciassero  una  profonda  impronta. 

< Como  mal  1'  Arabia  diventò  la  culla  del  maomettismo?  Non  per  altro 
che  per  la  sua  posizione  mirabilmente  adatta  per  lo  sviluppo  d’  un  tal 
dogma  : le  inclinazioni  del  Nord  e le  abitudini  del  mezzogiorno  vi  esistevano 
insieme  confuse  e miste  ; era  una  terra  indipendente  abitata  da  un  popolo 
semplice  e frugale.  L’ aridità  del  suolo,  mentre  rendeva  diffìcile  e dura  l’esi- 
stenza, allontanava  da  esso  il  dispotismo;  immense  pianure  spoglie  di  ve- 
getazione e senza  riviere  avean  resi  gli  abitanti  agili,  sobri,  pazienti,  facili  a 
fantasticare  e a meditare  come  sono  tutti  i popoli  ai  quali  la  natura  ha  ri- 
fiutalo i suoi  più  magnifici  doni.  Il  sentimento  religioso  generava  in  essi 
una  consolazione  indeterminata,  senza  preciso  carattere  |>oliiico  o morale  ; 
essi  obbedivano  come  tutti  i popoli  primitivi,  a quella  misteriosa  emozione 
eh’  ò suscitata  nel  cuore  degli  uomini  allo  spettacolo  del  nascere  e del 
morire;  degli  uòmini  in  ispecie  ebe  non  possono  aiutarsi  col  concorso 
della  mente  e del  raziocinio.  Il  popolo  arabo,  troppo  ignorante  per  potersi 
innalzare  a mistiche  concezioni  di  Dio,  troppo  povero  per  poter  giungere 
all’  acquisto  di  nozioni  religiose  per  la  pompa  d'  un  cullo  esteriore,  come 
nella  Grecia,  vegetò  per  un  lungo  tempo  nella  più  oscura  idolatria  o in  un 
politeismo  veramente  materiale.  Un  tempio  alla  Mecca,  chiamato  Caaba,  con- 
teneva gl'  idoli  principali,  la  guardia  del  quale  era  affidata  alla  famiglia  dei 
Koreisiti,  la  più  illustre  del  paese,  e da  cui  è uscito  Maometto.  Come  ognun 
vede,  non  v’  è cosa  che  non  sia  stala  favorevole  alla  propagazione  dei  pre- 
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cedi  di  questo  legislatore:  il  cristianesimo  invece  che  non  poteva  per  la  sua 
purezza  metter  radici  nel  sensuale  Oriente,  abbandonò  la  Palestina  per  an- 
dare a conquistare  l’ impero  romano  e tutto  l’Occidente.  Stabilito  questo  primo 
punto,  noi  ci  faremo  a considerare  più  in  fondo  i!  movimento  religioso  del- 
1’  Asia,  non  che  le  due  grandi  sorgenti,  dalle  qnali  gli  abitanti  di  questa 
parte  del  mondo  hanno  derivato  idee  d’ordine  e di  società.  Rimontiamo  dun- 
que primieramente  al  ltramismo,  di  cui  il  nudismo  non  è che  una  riforma. 

il  BR.tni8MO.  — « Questa  religione,  la  cui  dominazione  mag- 
giormente si  estende  in  gran  parte  della  penisola  indiana,  suo  primitivo 
santuario,  ha  preceduto  quella  dei  Magi,  ed  è stata  per  lungo  tempo  la 
sola  d’onde  emanassero  gli  articoli  di  fede  capaci  di  fare  impressione  su 
quelle  rozze  menti  e di  spiegar  loro  i grandi  misteri  dell’  esistenza  : essa 
si  restringe  nella  seguente  professione  di  fede , estratta  lilteralincnlc  dai 
Veda , libri  sacri  composti  in  sanscrito  e che  servono  di  codice  religioso 
e filosofico : esiste  un  Dio  vivo  e vero,  eterno,  incorporeo,  onnipossente, 
infinitamente  buono , che  ha  creato  e conserva  tutte  le  cose. 

Questa  causa  prima,  questo  « son  chi  sono  • ha  prodotto  il  ceppo  divino 
sotto  il  nome  di  brama  creatore , Visnù  conservatore , Siva  distruttore  , o 
piuttosto  mutalore  di  forme.  Dagl’  indiani  in  fatti  si  ritiene  che  tutte  le 
forme  si  mutino  per  mezzo  di  successive  purificazioni,  sino  a che  ritornino 
verso  l’ esseoza  eterna , che  deve  riprodurle  con  una  serie  di  creazioni  o 
di  trasformazioni.  Uno  de’  loro  articoli  di  fede  è la  preesistenza,  onde  che, 
secondo  essi , la  creazione  non  consiste  già  a cavare  qualche  cosa  dal  nulla, 
ma  a produrre  sotto  nuove  forme.  Come  in  tutte  lo  teogonie , di  sotto  a 
questi  Dei  che  costituiscono  una  triplice  divinità,  o trinità,  riescono  i De- 
vatas,  nella  regione  inferiore  del  cielo,  i quali  sono  una  specie  di  Genii  o 
d’ Angeli,  corrispondenti  ai  Peri  dei- Persi,  alle  Fate  del  nord,  ec. 

* Questo  sistema  religioso  ha  finito  per  assorbir  tulio  nella  sua  morale 
e ne’  suoi  dogmi  : la  rigorosa  pratica  delle  cerimonie  è un’  oscurissima  me- 
tafisica : fioccando  e snervando  1’  anima  e il  corpo , questa  credenza  ha 
resi  i popoli  che  la  seguono  indifferenti  ad  ogni  altro  sentimento,  insensibili 
ad  ogni  umano  avvedimento , ed  ha  loro  fatto  considerare  la  vita  come  un 
periodo  di  dolori.  I seguaci  del  Uramismo  ammettono  la  metempsicosi  ; 
laonde  alcune  caste  si  astengono  dalla  carne  d'  animali.  Sino  dalla  più  re- 
mota antichità,  sono  divisi  in  quattro  caste,  ognuua  delle  quali  è suddivisa 
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in  molti  altri  gradi:  i ttrainini,  dotti  o sacerdoti;  i Kheltri  o Ciatria  o militari;  i 
Beisi  o Vaisia  industriali,  agricoltori,  manifatturieri  e specialmente  conosciuti 
col  nome  di  Baniani,  finalmente  i Sud  ri  o Sulri,  artigiani  e operai.  Sono  sta- 
bilite alcune  categorie  disprezzate  e diffamale  pe'  discendenti  da  quelli  cbe 
con  illeciti  connulij  han  derogato  dai  diritti  delle  caste  privilegiale;  e anello 
al  di  sotto  da  queste  classi  bastarde  o miste  stanno  gl’  infelici  Paria,  costretti 
a vivere  in  luoghi  solitari  e ad  applicarsi  alle  più  ributtanti  occupazioni  : 
considerati  barbaramente  come  le  cose  più  impure,  vivono  confusi  conquesto 
e al  pari  di  queste  calpestati  e vilipesi. 

< Alcune  pratiche  del  Bramismo  sono,  non  dirò  strane,  ma  talvolta  cru- 
delissime, come  quella  che  si  spiega  in  occasione  della  processione  del  nume 
di  Giaganalta,  sotto  le  ruote  del  cui  pesantissimo  carro  i fanatici  si  gettano  e 
rimangono  schiacciati  ; e la  barbara  usanza  delle  donne  appartenenti  alle  due 
prime  caste,  le  quali  dopo  la  morte  dei  loro  mariti  e onde  raggiunger  que- 
sti, si  precipitano  sopra  un  rogo  ardente.  Le  ablazioni  e le  purificazioni 
sono  in  tanto  uso,  cbe  spesso  anche  le  immagini  delle  divinità  vengono  im- 
merse con  gran  pompa  nel  Gange  o in  altri  fiumi  sacri.  Nella  parte  mo- 
rale di  questa  religione  v'  hanno  alcune  disposizioni  che  svelano  un'  altis- 
sima filosofia,  tal  che  si  rimane  sorpresi,  allorché  si  fa  a considerare  la  me- 
scolanza di  tante  orride  pratiche  col  dogma  che  racchiude  il  principio 
dell'  immortalità  dell’  anima,  la  purificazione  per  mezzo  della  penitenza,  lo 
volontarie  astinenze  e la  necessità  di  reprimere  le  passioni.  Alcuni  pochi 
privilegiali  rimangono  depositari  de'  più  alti  precetti,  mentre  la  moltitudine 
priva  d’  ogni  specie  di  lumi,  senza  alcuna  speranza  d' emancipazione  vegeta 
in  una  vergognosa  idolatria.  Allorché  talvolta  la  setta  privilegiata  rivela  alla 
moltitudine  qualche  segreto,  frullo  dello  studio  e dell'  osservazione,  sfolgo- 
reggia agli  occhi  di  questa  come  una  emanazione  della  munificenza  di  Brama, 
e stabilisce  cosi  tra  lei  e i profani  una  ognor  più  insormontabile  barriera. 

Il  sistema  delle  caste,  il  quale  sul  nascere  delle  società  avea  protetta  la 
culla  delle  scienze  e delle  arti,  cadde  aneli’  esso  dopo  aver  percorsa  la  sua 
sfera.  Le  ricchezze  ammassate  dalle  prime  caste  ne  aveano  inaridito  il  cuore 
e corrotta  la  mente.  L’ eredità,  preziosa  instituzione  finché  orasi  trattato  di 
conservare  e difendere  il  codice  delle  nozioni  morali  c scientifiche  era  alla 
sua  volta  degenerata  in  islrumcnlo  oppressore  : dovea  dunque  sorgere  una 
riforma,  la  quale  allargando  il  cerchio  dell'  incivilimento , spargesse  i suoi 
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benefici  influssi  sopra  un  maggior  numero  di  eletti.  Il  nudismo  adempì  a 
quest'  allo  assunto,  o immensi  per  l’ India  istessa  sarebbero  stati  i benefizi 
di  questa  riforma,  se  avesse  potalo  prevalere  sul  culto  dei  Bramini,  spìriti 
bizzarri  che  fanno  un  delitto  dello  schiacciare  un'  insetto  e tollerano  i sa- 
crifizi umani,  e si  erigono  a difensori  di  uno  stalo  di  cose,  ove  non  solo 
i piaceri  terreni,  ma  i peccali  e i meriti  il  castigo  del  vizio  e il  premio 
della  virtù,  sono  subordinati  a un’  assurda,  ingiustissima  classificazione. 

• Il  riformatore  del  Bramismo,  Chakia  muni  (il  pio  Chakia)  nacque  a 
Kapila  ne’  dintorni  d’ lido  e di  Luckoow,  al  nord  dell’  India,  neH’anno  1027 
prima  di  Gesù  Cristo.  La  tribù  di  Cbakia,  alla  quale  apparteneva,  una  dello 
più  illustri  della  casta  braminica,  era  composta  di  cinquecento  nobili  fami- 
glie. I suoi  discepoli  avendo  riconosciuto  in  Ini  un’  incarnazione  di  Buda, 
una  delle  forme  dì  Visnù  gli  diedero  il  nome  di  Buda,  com*  è manifesto 
da’  ruderi  di  monumenti,  oggi  ancor  sussistenti  ; questo  legislatore  estese  la 
sua  predicazione  al  nord  del  Gange,  nelle  provincia  d’  Ude  e di  Benares. 
La  base  della  costui  dottrina  era  il  non  ammettere  i Veda,  I’  abolizione  dei 
sacrifizi  umani  e della  distinzion  per  caste  : gli  altri  principii  filosofici 
del  bramismo  furono  conservati.  Tutto  induce  a credere  che  da  prima  si 
spargesse  con  successo  e che  la  di  lei  politica  influenza  penetrasse  perfino 
nel  Bengala,  verso  l’imboccatura  del  Gange;  ma  nel  quinto  secolo  della 
nostra  era,  i suoi  progressi  furono  interrotti  ; anzi  un  Buda,  redivivo  nella 
persona  del  figlio  d’  un  re  dell’  India  meridionale,  segno  al  furore  dei  Bra- 
mini dovette  riparare  nella  Cina.  Questa  religione  era  conosciuta  in  detto 
paese,  due  secoli  prima  di  Gesù  Cristo,  sotto  il  nome  di  riforma  samaniana, 
ma  non  vi  fece  numerosi  proseliti  se  non  che  dopo  la  seconda  metà  del 
primo  secolo  dell’  era  cristiana,  allorché  i Cinesi  ebbero  soggiogata  la  mag- 
gior parte  dell’  Asia  Centrale. 

BlIDIS.no  E CAUSE  DEL  SUO  DILATAMENTO.  — » Il  BudiSTOO 
sussisteva  pure  da  gran  tempo  nel  centro  dell’  Asia,  II  Sig.  di  Rémusat  fa 
rimontare  I’  uso  della  lingua  sanscrita  nella  città  di  Khotan  assai  prima 
dell’  era  cristiana,  e aggiunge  che  a quest’  epoca  la  religione  di  Buda  già 
vi  fioriva.  Essa  si  mantenne  a Kbotan  e in  altri  punti  dell’  Asia  centrale 
sino  al  momento  in  cui  i Turchi,  essendosene  impadroniti  nel  nono  secolo, 
v’  introdussero  il  maomettismo,  il  quale  non  potè  però  prevalere  intera- 
mente sul  suo  rivale  se  non  che  sotto  i successori  di  Tchinghiz  nel  Turchestan, 
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verso  il  finire  del  decimoterzo  secolo,  lo  adiacenze  di  Kbotan  eran  gremite 
di  conventi  in  coi  i Bodisli  de’  paesi  orientali  andavano  a cercare  i libri 
sacri  e le  tradizioni  della  loro  fede,  gran  tempo  prima  che  fosse  penetrata 
nel  Tibet.  Il  Caehemir  era  il  veicolo  per  cui  gli  abitanti  di  Kbotan  mante- 
nevansi  in  relazione  coll’  India  e di  dove  cavarono  i loro  caratteri  di  scrit- 
tura, le  loro  leggi  e la  loro  letteratura. 

• Il  Budismo  passò  da  Kbotan  nel  Tibet  sul  principio  del  quinto  secolo 
della  nostra  era,  ove,  dopo  aver  subito  violenti  persecuzioni,  riportò  una 
vittoria  definitiva  verso  il  settimo  secolo,  e indi  a poco  tempo  i libri  della 
dottrina  erano  tradotti  in  lingua  tibetana.  L>a  questa  sorgente  i Mongoli 
hanno  copiosamente  attinto,  per  voltare  nella  loro  lingua  le  opere  budiste 
dell’India:  traduzioni  che  sembrano  del  resto  non  comprendere  che  le  mi- 
nute pratiche  e non  fanno  alcuna  menzione  delle  sottili  astrazioni  che  ri- 
scontransi  ne'  libri  di  prim’  ordine. 

c In  quella  che  il  Budismo  proscritto  dalla  contrada  ov’  era  nato,  vi  per- 
deva insensibilmente  il  più  gran  numero  de’  suoi  fautori,  contribuiva  alla 
prosperità  dei  paesi  che  l’ avevano  adottato  : i principi  convertili  a questa  re- 
ligione tenevano  in  conto  di  grande  onoranza  1’  averne  i sacerdoti  nelle  ri- 
spettive corti;  vero  ò però  che  dall’  essere  la  gerarchia  cosi  stabilita  sotto 
1*  influenza  della  politica,  ne  avvenne  che  qnc'  sacerdoti  fossero,  per  alcuni 
secoli,  ridotti  ad  una  esistenza  precaria,  dipendente  dalla  fortuna  del  prin- 
cipe. Non  vi  volea  meno  delle  conquiste  di  Tcbinghiz,  nel  secolo  decimoterzo, 
per  farli  predominare  nel  Tibet  ; ma  solamente  però  trenlatró  anni  dopo  la 
morto  di  questo  conquistatore  (1200)  uno  de’  suoi  successori  fece  ricono- 
scere per  superstite  di  Buda  un  Lama  tibetano,  eh’  esso  innalzò  al  primo 
grado  e gli  assegnò  vasti  domimi.  Da  quei  punto  e non  altrimenti  ba  ori- 
gine la  formazione  dei  Dalai-lama  (gran  sacerdote)  non  che  quella  d’  una 
specie  di  budismo  chiamalo  lamismo. 

< Questo  special  cullo  ha  per  lungo  tempo  eccitato  io  Europa  vivissima 
curiosità:  i primi  missionari  rimasero  assai  sorpresi  di  ritrovare  nel  centro 
dell’Asia  numerosi  monasteri,  di  vedervi  processioni,  feste  religiose,  una 
specie  di  corte  Pontificia,  una  gran  parte  insomma  della  liturgia  cristiana. 
Non  pochi  dotti  sono  caduti  a questo  proposito  in  un  grave  errore,  attri- 
buendo al  Lamismo  la  prima  idea  delle  cerimonie  del  culto  cristiano;  ma 
gli  studi  e i lavori  del  sig.  di  Rémusat  e del  sig.  Klaprolh  hanno  atter- 
rate queste  erronee  supposizioni,  e messa  in  piena  luce  la  verità. 
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< Nel  tempo  in  cui  il  culto  [Sudista  penetrò  nel  Tibet,  i circostanti  paesi 
erano  pieni  di  cristiani,  e specialmente  di  nestorisni  qua  e là  dispersi  al- 
l’ epoca  dell’ invasione  degli  Arabi  mussulmani  nella  Siria,  e in  forza  delle 
persecuzioni  patite  sotto  il  regno  di  Giustiniano.  I.e  conquiste  di  Tcbinghiz, 
la  potenza  dei  principi  mongoli  di  lui  successori  attirarono  in  appresso  una 
moltitudine  di  stranieri  nell’  interno  dell’  Asia  ; vi  furono  ancbe  mandali  da 
S.  Luigi  alcuni  monaci  cattolici , i quali,  dice  Joinville  < y apporterei  des 
cboses  du  culte,  pour  voir  s’ils  pourroient  allraire  ces  gens  à nolre  créatice  > ; 
ma  vi  fecero  poca  impressione.  Noi  sentiremo  qui  innanzi  Rubruquis,  am* 
basciatore  di  S.  Luigi,  presso  la  corte  Mongola,  dichiarare  aver  riscontrato 
tra  i diversi  culti  molte  rivalità,  molte  gelosie.  Il  Lamismo  essendo  dunque 
stato  stabilito  nel  mezzo  a tali  circostanze,  avvenne  elio  i sacerdoti  di  que* 
sto  culto  si  appropriassero  una  parte  della  liturgia  e della  pompa  die  ve- 
devano osata  dai  Cristiani.  Per  la  qual  cosa  vien  confermato,  ebe  in  tutte 
le  umane  scoperte,  fatti  semplici  e naturali  smentiscono  spesso  le  esagera- 
zioni e il  precipizio  de'  giudizi. 

< La  base  fondamentale  del  Dudismo  consiste,  siccome  abbiamo  detto, 
nella  abolizione  de’  sacrifizi  umani  e della  divisione  per  caste:  cinque  pre- 
cetti obbligatori  completano  inoltre  la  sua  parte  filosofica:  il  primo  proibisce 
I’  omicidio;  il  secondo  il  furto;  il  terzo  la  bugia;  il  quarto  la  disonestà,  e 
il  quinto  1’  uso  del  vino.  Questa  religione  considerata  sotto  il  suo  punto  di 
vista  metafisico,  come  tutte  le  altre  originarie  dell’  India  è fondata  sul  gran 
principio,  che  1’  universo  non  sia  animato  che  da  uno  stesso  spirilo,  indi- 
vidualizzato sotto  innumerevoli  forme,  e che  la  materia  non  sia  che  uu 
errore  della  nostra  immaginazione  : ammette  parimenti  come  fa  il  Bramiamo 
una  continua  serie  di  creazioni  e di  distruzioni  nel  mondo.  La  vita  ò con- 
siderata come  il  vero  ed  unico  male,  e tutto  ciò  che  esiste  non  è tenuto  se 
non  che  un  effetto  d’ illusione  dei  sensi;  quindi,  per  essi,  la  necessità  di 
successsive  emigrazioni  (morti),  onde  ogni  essere  possa  perfezionarsi  e pu- 
rificarsi da  qualunque  lordura  mortale,  prima  d’ essere  ammesso  nel  Nirvana, 
ed  ivi  vivere  eternamente  nei  nulla,  estremo  bene  opposto  all'  esistenza  tra 
la  materia.  Qaindi  ò pure  che  per  conservare  la  memoria  della  vera  dot- 
trina e rendere  gli  uomini  capaci  di  seguirla,  alcuni  esseri  perfetti  scendono 
a volta  a volta  sulla  terra,  vestendo  forme  umane  sotto  nome  di  Buda. 

< I libri  sacri  che  dai  seguaci  di  questa  religione  vengono  attribuiti  a 
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Dada  sodo  siali  composti  in  sanscrito,  e secondo  ogni  apparenza,  a 
un’  epoca  vicinissima  a quella  in  cni  viveva  questo  legislatore,  né  sono  co- 
nosciuti se  non  elle  per  le  versioni  cinesi  e tibetane. 

• Redatti  colla  servile  fedeltà  degli  Orientali,  vi  si  trovano  non  solamente 
intere  parole  sanscrite,  ma  sibbene  il  vero  spirito  indiano  e per  sino  lo 
stile  primitivo.  La  prima  traduzione  in  cinese  dei  libri  di  Ruda  data  dal- 
l'anno  418  di  Gesù  Cristo,  ed  è da  attribuirsi  ad  alcuni  religiosi  dell'In- 
dia settentrionale.  Quanto  a quella  in  lingua  tibetana  fu  intrapresa  verso 
la  metà  del  settimo  secolo:  questa  cb'  è conosciuta  sotto  il  nome  di  Gand 
.tur  (islrnzione  orale)  è difficilissima  a trovarsi,  giacche  non  se  ne  può  ven- 
dere alcuno  esemplare  senza  speciale  permesso.  Quest’  opera  consta  in  gran 
parte  di  litanie,  di  formule,  di  preci,  d’ invocazioni  parecchie  volte  ripetute, 
e sempre  le  medesime.  La  dottrina  che  vi  ù esposta  comprende  varii  prin- 
cipi di  morale,  delle  favole  cosmogoniche,  la  descrizione  del  mondo  reale, 
e del  fantastico,  una  farragine  di  tradizioni  allegoriche  e mitologiche  ed  in 
ispecialità  un’  oscura  inestricabile  metafisica.  Chi  non  ha  letti  questi  libri 
dice  il  sig.  di  Rémusat,  non  ha  idea  dell'  eccesso  a cui  può  giungere  1’  umana 
stravaganza,  né  del  grado  d’  assurdità  cui  posson  condurre  l'abuso  del  me- 
ditare vagamente  e senza  oggetto  e il  disordinalo  abbandonarsi  alle  astra- 
zioni applicate  a cose  fuori  della  portata  della  nostra  intelligenza. 

• In  mezzo  però  a così  tenebrose  aberrazioni  trovansi  talvolta  dei  dogmi 
di  una  morale  abbastanza  pura,  delle  ingegnose  allegorie,  de’  lampi  di  gemo, 
capaci  di  svegliare  la  curiosità  e di  sorprendere  la  mente. 

■(.  N iunmiAiio  E le  si'E  varie  sette.  — < Maometto  suo 
fondatore  è nato  nel  509  dalla  famiglia  araba  dei  Kcreisili,  la  più  antica 
o la  più  illustre  della  Mecca , quella  a cui  era  stata  affidala  la  guardia  del 
tempio  della  Caaba.  Il  di  lui  patrimonio  non  consisteva  che  in  cinque  cammelli 
e in  uno  schiavo  , ma  essendogli  stalo  prosperosissimo  il  commercio  nella 
Siria  sposò  una  ricca  vedova,  della  quale  faceva  gli  affari,  e si  trovò  quindi 
in  punto  da  potersi  liberamente  ed  esclusivamente  abbandonare  alle  sue  ten- 
denze speculative.  Durante  il  corso  de’ suoi  viaggi,  le  relazioni  contralte  con 
cristiani  ed  ebrei , ma  specialmente  il  frequente  comunicare  con  nn  monaco 
nesloriano,  chiamato  Sergio,  avealo  illuminalo.  Sorpreso  al  ritorno  della  de- 
bolezza morale  dell’  Arabia,  si  mise  in  animo  d’  elevarla  all’  altezza  dei  più 
possenti  imperi,  coll’  ispirarle  Duove  idee.  Come  accade  a tutti  i riformatori. 
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egli  ama  a lottare  contro  le  inveterate  abitudini  e tradizioni , sorgenti  di 
fortuna  per  taluni,  d’ ignoranza  per  tutti:  gli  fu  dunque  necessario  misurar 
la  fede  dell’  intelligenza  di  ciascuno  e di  farsi  piccolo  co’  piccoli. 

« Questo  duplice  freno  così  penoso  per  un  legislatore  religioso  ha  fatto 
mettere  intorno  a Maometto  molte  e disparate  sentenze.  Agli  uni  è sembrato 
nn  fanatico , vittima  delle  sue  fantasticherie , o studiantesi  di  vestire  col 
manto  della  verità  le  sue  imposture:  altri  innalzandolo  a livello  dei  più 
grandi  uomini  dell’  antichità , gli  hanno  attribuita  un’  illuminala  filosofia , 
messa  in  politica  col  più  intenso  ardore  e un’anima  forte:  v’ha  taluno  che 
lo  ha  detto  un  barbaro,  che  non  è giunto  al  potere  se  non  che  per  disgrazia 
dell’ umanità:  la  filosofia  in  ultimo  per  vendicarlo  di  tante  calunniose  in- 
colpazioni, lo  ha  dichiarato  come  uno  di  quegli  uomini  dotati  di  profonde 
vedute,  i quali  dopo  aver  conosciuto  essere  lo  studio  soggetto  d’ ispirazioni 
civilizzanti  l’ umanità,  ha  trovato  i veri  mezzi  per  mandare  ad  effetto  i suoi 
progetti  : da  un  lato  dunqne  prevenzione  o ingiustizia;  dall’  altro  esagera- 
zione e fanatismo. 

« Maometto  era  un  uomo  d’una  organizzazione  forte,  mente  impressio- 
nabile: come  sono  tutti  gli  entusiasti,  penetrato  delle  sue  idee,  le  proclamò 
dapprincipio  di  buona  fede,  le  infiorò  di  poesia,  fu  tratto  spesso  in  inganno 
e vi  trasse  gli  altri,  e appuutellò  talvolta  con  iscaltrezze,  d’ altronde  neces- 
sarie, una  dottrina  eh’  ei  riputava  buona.  Lontano  dunque  da  un  sentimento 
di  barbarie  che  fonda  la  sua  fede  sulla  violenza  e da  una  filosofia  intesa 
a sottoporre  il  fatto  ali’  idea , fu  profondamente  colpito  della  prostrazione 
della  nazione,  ed  ebbe  la  fortuna  di  comprendere  i mezzi  pei  quali  ei  po- 
teva fortificarla.  Non  era  certamente  un  ignorante  che  non  sapesse  neppur 
leggere,  come  da  taluni  venne  asserito  : è ragionevole  invece  l’ ammettere 
eh’  ei  fosse  non  dirò  solo  istruito,  ma  poco  meno  che  un  genio  pel  suo  tempo, 
avvegnaché  si  abbia  di  esso  lui  degli  aforismi  di  medicina , e sia  da  non 
mettersi  in  dubbio  eh’  ei  riformasse  il  calendario  degli  Arabi  e che  fosse 
anche  poeta,  per  essere  la  maggior  parte  degli  ultimi  versetti  de'suoi  capitoli 
rimali.  Gli  Arabi  facevan  gran  caso  del  ritmo  dei  versi  e i migliori  squarci 
di  poesia  rimanevano  fissati  alle  pareti  del  tempio  della  Mecca.  Comunque 
la  cosa  sia,  una  anima  tale,  quale  era  quella  di  Maometto , non  poteva  es- 
sere comune,  e bisogna  se  non  altro  ammirare  l’energia  di  cui  ha  fatto 
prova  un  tale  uomo  , che  non  è giusto  di  giudicare  nè  per  la  sua  educa- 
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zione,  manchevole  sotto  molti  rapporti,  nò  per  lolle  in  nn  fascio  le  conse- 
guenze della  sua  dottrina. 

« Esso  avea  quarant’  anni  allorché  sorse  riformatore  del  popolo  Arabo. 
Animato  dal  grandissimo  entusiasmo  religioso,  la  sna  prima  parola  fa  mia 
conseguenza  del  principio  sublime  dell’  Unità  di  Dio.  Egli  ebbe  spesso  bi- 
sogno di  ricorrere  all’  artifizio  per  farsi  strada  co’  suoi  nuovi  insegnamenti, 
e dicevasi  onoralo  di  segreti  rapporti  col  cielo.  Il  Corano  cavato  dal  libro 
dei  decreti  divini,  eragli,  a suo  dire,  portalo,  versetto  per  versetto  da  Ga- 
briello, uno  degli  angioli  della  prima  gerarchia.  Questa  divina  sorgente  dalla 
quale  ei  protestava  attingere  le  sue  inspirazioni , non  era  forse  indispensa- 
bile in  un  paese  abbandonato  alle  più  triviali  superstizioni?  Non  mi  sem- 
brando qui  opportuno  indagare  quali  vantaggi  veri  Maometto  facesse  ai  suoi 
compatriotti,  e quali  fossero  le  cose  eh’  ei  sinceramente  sentiva,  dirò  soltanto 
che  come  molti  altri  legislatori,  ei  non  dovette  spesse  volte  proclamare  se  non 
che  le  verità  delle  quali  avea  bisogno;  blandire  alcune  parole  insignificanti 
e far  discendere  le  sue  idee  dall’  albero  genealogico  che  sembravagli  più 
adatto  a vestirle  d’  autorità.  Per  far  colpo  tra  la  moltitudine,  gli  fu  neces- 
sario di  velare  alcun  poco  un  lume  troppo  splendente  c che  scoperto  in 
tutta  la  sua  pienezza  non  avrebbe  diradato  le  tenebre,  ma  bensì  abbagliate 
quelle  corte  viste. 

« l.o  scopo  speciale  del  maomettismo  o islamismo  é stalo  di  abolire  l'ido- 
latria e la  superstizione , e di  conservare  il  principio  dell'  unità  di  Dio  e 
della  vita  futura.  Esso  ha  specialmente  contribuito  ad  estendere  i legami  di 
società  colla  prescrizione  di  regolamenti  pieni  d‘  umanità , di  morale , di 
giustizia  e di  carità.  Il  dogma  della  fatalità  ch’è,  a dir  vero,  la  sua  base 
capitale,  non  è però  esclusivo,  commettendo  solamente  che  l'ora  della  morte 
ò scritta,  ma  non  negando  il  libero  arbitrio. 

« È quindi  un  pregiudizio  lungo  tempo  invalso  fra  noi  quello  che  il  mao- 
mettismo non  abbia  fatti  tanti  progressi  so  non  perchè  favoreggi  le  incli- 
nazioni al  piacere  materiale.  Bisogna  por  mente  che  tutte  le  antiche  reli- 
gioni dell’Oriente  ammettevano  la  poligamia , e che  il  numero  delle  mogli 
che  per  gran  tempo  era  stato  illimitato,  venne  ridotto  da  Maometto  a quattro. 

< 11  maomettismo  comprende  molte  minute  pratiche , le  quali  in  ispecial 
modo  riguardando  la  cura  del  corpo,  esercitano  ancho  non  poca  influenza 
sullo  spirito.  Cinque  precetti  di  prim'  ordine  debbono  essere  osservali  da 
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(utlì  i credenti:  questi  sono:  I.°  la  professione  di  fede  nel  seguente  modo 
concepita:  non  vi  6 altro  Dio  che  Dio,  e Maometto  ò il  suo  profeta;  2. 
l’ obbligo  della  preghiera  cinque  volte  al  giorno,  accompagnata  da  purificazioni 
corporali:  3.  la  decima  volontaria  (varia  secondo  il  grado  di  fervore  della 
fede);  4.  il  digiuno  del  ramadan  (analogo  alla  quaresima  dei  cristiani,  ma 
assai  più  severo;)  5.  finalmente  il  pellegrinaggio  alla  Mecca,  almeno  una 
volta  nella  vita. 

» Il  Corano  è la  regola  suprema  cosi  pei  governati  come  pel  governo. 
1 diversi  ministri  subordinati  al  Sultaoo  di  Costantinopoli,  successore  dei 
califfi,  formano  un  corpo  di  dottori  o capi  della  legge  chiamati  Ulemi.  Tre 
specie  di  funzionari  costituiscono  questo  corpo:  i sacerdoti,  detti  generalmente 
Intani  ; quelli  ebe  spiegano  la  legge,  o Multi,  e i Cadi  ministri  della  giu- 
stizia. Grande  è l’ importanza  politica  del  corpo  degli  Ulemi,  e non  v’  è 
misura  di  stato  che  possa  avere  mai  esecuzione  senza  un  decreto  di  essi. 
Vero  è che  il  sultano  ha  il  diritto  di  destituire  il  presidente,  e il  gran 
Muftì,  ma  è altresi  vero  eh’  esso  ha  bisogno  di  blandire  in  certa  guisa  que- 
sto corpo  eh’  è in  tanta  stima,  anzi  in  tanta  venerazione  della  moltitudine. 
Soli  i principali  Imarti  fanno  parte  degli  Ulemi,  ma  non  già  quelli  compon- 
gono il  Clero  inferiore.  Questo  dividesi  in  cinque  classi:  i Seiki,  predicatori 
ordinari  delle  moschee;  i katibi,  lettori  o diaconi,  il  cui  ufficio  òdi  leggere 
la  preghiera  ogni  venerdì  ; gl'  Imani , ai  quali  incombe  il  servizio  ordi- 
nario , la  celebrazione  delle  cerimonie , della  circoncisione , del  matrimonio 
e dei  funerali  ; i Muezini  o banditori  ; che  hanno  l’ incarico  d’ annunziare 
dall’  alto  dei  minareti , l’ ora  delle  preghiere  ; finalmente  i baymi , nomini 
di  servizio  addetti  alla  Moschea.  I ministri  della  religione  mussulmana  non 
si  distinguono  per  le  abitudini  dagli  altri  cittadini,  e al  par  di  questi  sono 
subordinati  al  magistrato  civile  e in  piena  libertà  d’  ammogliarsi  e di  can- 
giar professione.  La  loro  condotta  non  è sottomessa  a maggiore  austerità  di 
quella  cui  va  soggetto  qualunque  altro  mussulmano,  e ogni  loro  considera- 
zione si  appoggia  esclusivamente  al  loro  merito  personale,  quanto  a scienza, 
cioè,  ed  a moralità.  D.  C.  « La  dottrina  di  Maometto  ebbe  a incontrare  innume- 
revoli pericoli  e difficoltà:  il  suo  codice  religioso  e civile  avendogli  sollevato 
contro  violentissimi  nemici,  fo  costretto,  per  non  correr  rischio  della  vita,  a 
foggirsi  dalla  Mecca  nel  022,  e di  riparare  a Medina:  il  quale  avvenimento 
è stato  dagli  Arabi  consacrato  col  nome  di  Egira , prendendolo  per  punto 
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di  partenza  della  loro  era.  Da  quest'  epoca , Maometto  aggiuose  ai  suoi  at- 
tributi di  profeta  quelli  di  capo  militare:  messosi  alla  testa  d’alcuue  migliaia 
di  proseliti , si  detto  ad  assalire  le  carovane,  nella  quale  impresa  riuscendo 
a maraviglia  e col  moltiplicarsi  de'  successi  crescendo  in  lui  le  speranze,  di- 
venne ollremodo  ambizioso.  La  violenza  di  cui  ei  fece  inslrumenti  per  pro- 
pagare le  nuove  dottrine,  corrispose  pienamente  alle  sue  mire  : dopo  aver 
fanatizzate  le  sue  schiere,  persuadendole  esser  la  guerra  voler  di  Dio,  e la 
vittoria  un  segno  certo  del  celeste  favore,  sottomise  intera  1’  Arabia,  e le 
cose  cosi  innanzi  procedettero,  che  poco  prima  della  di  lui  morte,  che  av- 
venne nel  632,  ei  trovavasi  a capo  di  un  Esercito  di  cento  quattordici  mila 
uomini. 

• I suoi  successori  continuarono  le  di  lui  cominciate  conquislc.  Le  cir- 
costanze non  potevano  esser  più  favorevoli  di  quello  che  loro  si  appresen- 
tavano  : la  Persia  in  preda  a intestine  discordie  indebolivasi  ognor  più  ; la 
Siria  da  lungo  tempo  languiva  abbattuta  e senza  lena  : 1’  impero  romano 
di  Costantinopoli  era  alle  mani  co’  barbari  del  nord  e dell’  est,  l’ Italia,  le 
Gallie  e la  Spagna  non  avevano  potuto  resistere  a quelle  ripetute  invasioni: 
l’Africa,  parecchie  volte  conquistata,  era  allora  in  potere  dei  Romani,  dac- 
ché Belisario  ne  avea  cacciali  i Vandali.  Abuheker,  zio  di  Maometto,  se- 
condato dall'  impetuoso  Omar,  il  più  feroce  settario  dell’islamismo,  dopo  es- 
servi stato  per  lungo  tempo  avversissimo,  fu  eletto  RalifTo  (vicario)  o suc- 
cessore del  profeta  : Ali,  genero  di  Maometto  (avendo  sposato  la  sua  figlia 
Fatima)  videsi  costretto  di  riconoscere  i suoi  diritti.  Egli  accrebbe  l'eredità 
che  lasciata  avea  il  profeta.  Poco  appresso  essendo  morto  Omar  sul  trono 
dei  Kalifiì,  senza  designare  il  suo  successore , awenno  che  Ali  co’  vecchi 
soldati  di  Maometto , uomini  fanatici  di  religione  e poco  portati  alla  pru- 
denza, tentasse  d’  impadronirsi  del  poterò  con  aperta  forza.  La  sorte  delle 
armi  gli  fu  favorevole:  sconfisse  il  partito  avverso,  di  cui  Ayecha  figlia 
d’  Abnbeker  o vedova  di  Maometto  era  alla  testa.  Proclamato  signore  del- 
l’ impero,  allora  composto  dell'Arabia,  dell’Egitto  e della  Persia,  lasciò 
Medina,  capitale  dei  primi  Kalifiì,  e trasportò  la  sua  residenza  a Kufa.  Ma 
non  godette  per  troppo  lungo  tempo  del  frutto  delle  sue  conquiste , avve- 
gnaché gravissimi  avvenimenti  lo  chiamassero  ben  presto  nella  Siria.  Que- 
sta provincia,  eh’  era  venula  in  mano  de’  suoi  nemici,  divenne  il  campo  di 
battaglia,  ove  il  KalifTu  ebbe  a contrastare  con  Moaviah  che  avea  dalla  sua  Arma, 
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il  conquistatore  dell’  Egitto.  Di  qui  ebbero  origine  i due  grandi  Scismi,  Alide 
(Siilo)  e Sonnito.  La  civil  guerra  minacciava  di  soffocare  nel  suo  nascere 
il  Maomettismo,  locchè  sarebbe  certamente  avvenuto,  se  alcuni  nomini  avven- 
tati non  avessero  formato  il  pensiero  di  assassinare  Ali  insieme  al  suo  com- 
petitore Moaviah.  Ma  il  sanguinoso  progetto  non  si  compiè  che  sopra  Ali, 
il  quale  fu  messo  a morte  nell’  atto  che  come  soleva,  recavasi  solo  alla  mo- 
schea, appena  sorto  il  giorno,  per  farvi  la  quotidiana  preghiera.  • 

« Tale  si  fu  la  fine  d’ Ali,  uno  degli  uomini  più  notevoli  della  storia  dei 
primi  tempi  del  Maomettismo.  La  di  lui  probità,  la  generosità  verso  i suoi 
nemici,  l’ aborrimento  eh’  esso  aveva  di  tutto  ciò  che  sentisse  di  frode,  il  con- 
tinuo pensiero  che  si  dava  a migliorare  la  sorte  del  popolo,  il  suo  corag- 
gio, l’ ansterità  dei  costumi,  Io  danno  per  l’ uomo  il  più  distinto  della  sua 
epoca.  Le  sue  privale  virtù  eran  però  insufficienti  per  trionfare  delle  diffi- 
coltà da  cui  era  circondato:  più  adatto  a mantener  viva  la  fede  nel  cuore 
de’  credenti  di  quello  che  a condurre  un’  impero,  ei  non  teneva  alcun  conto 
nè  del  tempo  nè  degli  uomini.  Ripugnante  dal  ricorrere  alle  astuzie  della  po- 
litica, rese  malcontenti  alcuni  antichi  ministri  di  Maometto  e si  scatenò  con- 
tro potentissime  fazioni.  I suoi  nemici,  al  contrario,  ottimamente  serviti  dalla 
loro  posizione  e dalle  loro  ricchezze,  si  adoperarono  con  maggiore  abilità  : non  è 
che  intendessero  d’ opporre  resistenza  alla  propagazione  della  nuova  fede,  ma 
ne  volevano  soltanto  essere  i direttori.  Così  dunque  il  predominio  degl’  inte- 
ressi materiali,  al  pari  dello  zelo  religioso,  servi  di  pretesto  ai  primi  conflitti. 
Il  politeismo  degli  Arabi , già  venuto  in  fin  di  vita , lungi  dal  corroborarsi, 
come  presso  i Greci  e i Romani,  con  ingegnose  sottigliezze,  corse  subitamente 
all' armi  per  disputare  il  potere  materiale,  sino  allora  intimamente  legato  alle 
funzioni  sacerdotali:  il  quale  spiega  la  comparsa  su  quel  contrastato  campo 
della  possente  famiglia  degli  Omiadi,  allora  personificata  nel  di  lei  capo  Moaviah. 

■ Colla  morte  d’ Ali  non  ne  mori  il  partito,  llassan  e Hossein,  che  dopo 
di  lui  rappresentarono  il  principio  di  legittimità , tentarono  lottare  contro 
la  crescente  fortuna  di  Moaviah  : il  qual  tentativo  riescendo  a vuoto , il 
primo  di  essi  rinunziò  subito  con  atto  solenne,  al  Kalifato.  L’altro  persi- 
stette a tenere  il  campo,  ma  sconfitto  e le  sue  truppe  disperse,  riparò  col- 
l’ avanzo  di  queste  a Medina,  di  dove  tornò,  ma  sempre  infrottuosamente , 
a tentar  la  fortuna  delle  armi.  Gli  Ommiadi  adunque  poich’  ebbero  respinto 
nell’  Arabia  il  rimanente  degli  Alidi,  e vedendosi  oggimai  senza  rivali,  voi- 
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sero  1’  animo  a estendere  il  loro  dominio  verso  l’ Occidente,  nei  novantanni 
in  coi  la  loro  dinastia  si  mantenne  sul  trono  a Damasco  capitale.  L’Africa 
fu  conquistata  sino  a Marocco  (GG5-G89);  la  resistenza  dei  Mauri,  dei  Ber* 
beres  e dei  Romani  tornò  dovunque  vana  contro  questi  uomini  feroci,  im- 
petuosi. Il  tradimento  avendo  loro  fatta  aperta  la  Spagna,  vi  si  stabilirono 
cacciandone  i Visigoti,  che  già  dominavano  da  circa  centocinquanl’anni.  Ognor 
più  inanimiti  da’ loro  successi,  valicarono  i Pirenei  nel  719  condotti  da 
Abderrhaman,  finché  poi  soccombettero  nelle  pianure  di  Poitiers,  contro  il 
genio  e il  valore  di  Carlo  Martello. 

« Tante  e cosi  lontane  spedizioni  avevano  assai  indeboliti  gli  Omiadi, 
continuamente  d’altronde  travagliati  dagli  Alidi;  perlocchò  verso  la  metà 
dell'  ottavo  secolo  , una  nuova  dinastia  , uscita  da  un  ramo  collaterale  di 
Maometto,  alzò  la  testa  o con  gran  vigore  manifestò  le  sue  pretese  al  Ca- 
lcato. Abbas-ben-abbas,  zio  del  profeta,  poiché  ebbe  fatto  mettere  a morte 
Mervan  11,  califfo  degli  Ommiadi  montò  sul  trono  e fu  il  primo  membro 
di  quella  dinastia  degli  Abassidi,  cosi  famosa  per  la  fondazione  di  Bagdad 
e per  la  protezione  che  accordò  alle  scienzo  ed  alle  lettere.  Un  orribile 
massacro  liberò  il  nuovo  kaliffo  dalla  dinastia  decaduta  dal  potere:  ottanta 
Ommiadi , invitati  di  recarsi  a Damasco  per  Armare  nn  atto  di  riconcilia- 
zione caddero  morti  sotto  il  pugnale  degli  assassini.  Un  solo,  chiamato 
Abderrhaman  campato  alla  strage  fuggi  dalla  Siria,  traversò  il  nord  dell’Africa, 
giunse  in  Spagna  nel  757  , e s’ installò  a Cordova  ove  venne  proclamalo 
califfo.  L’ impero  degli  Ommiadi  prosperò  nella  Spagna  sino  all’anno  1038, 
epoca  in  cui  1’  essere  stato  smembralo  in  parecchi  piccoli  principati,  e spe- 
cialmente la  riunione  sotto  uno  stesso  scettro  dell’ Aragona  c della  Castiglia, 
facilitarono  le  conquiste  dei  cristiani. 

< Dopo  aver  dimostrato  la  coesistenza  dei  tre  rami  ne’  quali  il  kaliffalo 
si  è diviso,  quasi  dall'  origin  sua,  vale  a dire  gli  Ommiadi  di  Spagna,  gli 
Alidi  d’ Africa  e d’Egitto  e gli  Abassidi  di  Bagdad,  ci  faremo  ad  esaminare 
ciascuno,  dal  punto  di  vista  AlosoGco. 

« 11  Maomettismo,  come  in  generale  le  religioni , erasi  dapprima  mani- 
festato debole  e timido  : il  suo  progredire  fu  I’  effetto  degli  sforzi  e de’  sa- 
criQzi  de’  suoi  propagatori.  In  tre  principali  fasi  dedotte  dai  fatti,  può  es- 
serne compresa  la  storia.  Fin  dai  primi  tempi,  la  propagazione  di  questa 
religione,  affidata  alla  famiglia  diretta  di  Maometto,  alla  dinastia  degli  Alidi 
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0 Falimili,  noD  sembrava  aver  di  mira  che  a farsi  strada  ne'  cuori.  Poi 
vennero  le  pratiche  esteriori. 

< La  dinastia  degli  Onnniadi,  'coll'  impadronirsi  del  KalilTato,  condusse 
l’ islamismo  verso  un  nuovo  e ben  diverso  progresso  : fu  dessa  che  per 
cosi  dire  materializzò  il  suo  dogma  e lo  fece  penetrare  nella  vita  civile.  La 
potenza  alla  quale  pervenne,  diventò  mezzo  favorevole  per  produrre  1’  unione 
degl’  interessi  terreni  e della  fede  religiosa  : per  esso  si  effettuò  (e  questo 
fu  uno  dei  caratteri  essenziali  del  suo  regno)  la  fusione  delle  diverse  classi 
in  seno  alla  nuova  legge  : la  sua  influenza  produsse  una  esaltazione  soste- 
onta  a un  tempo  stesso  dal  sentimento  morale  e dai  materiali  interessi  e 
la  sparse  per  lutto  l’ Occidente,  per  I'  Africa,  per  la  Spagna,  per  la  Sicilia 
con  un  fervore,  unico  forse  nelle  storie. 

< 11  regno  degli  Abassidi , senza  però  rinunziare  al  principio  della  vio- 
lenza, principio  dominante  del  Maomettismo,  soddisfece  alla  sua  volta  ad 
altri  bisogni  che  non  erano  stali  considerati,  nè  forse  potevano  esserlo, 
dalle  precedenti  dinastie.  Mondandosi  alquanto  la  vita  materiale  dall’ antico 
lezzo,  circondandosi  di  dolce  agiatezza,  i diletti  e 1’  opulenza  fecero  nascere 
il  lusso,  che  bene  usalo  poò  essere  instrumento  di  civiltà,  eccitare  r attività 
e vegliare  l’ intelligenza.  La  città  di  Bagdad,  quasi  interamente  formata  dalle 
ruine  di  Babilonia,  inspirassi  ben  presto  alle  memorie  di  magnificenza  del- 
1’  antica  capitale  d'  Assiria.  1 Kaliffi  fecero  ogni  potere  per  ispargervi,  e direi 
quasi  naturalizzarvi  una  nuova  gloria  che  portasse  un  terribil  crollo  alle 
tradizioni  secolari,  dalle  quali  i popoli  asiatici  eran,  non  dirò  avviluppati, 
ma  costretti. 

< Un  secolo  dopo  l’ innalzamento  al  potere  degli  Abassidi,  le  arti  e le 
scienze  eran  tutt’  altro  che  neglette  tra  gli  Arabi:  i libri  greci  frutti  delie 
conquiste  venivan  tradotti  con  ardore  e ietti  con  avidità.  La  pubblica  istru- 
zione trovava8i  a un  punto  da  non  essere  quasi  credibile,  se  falli  incon- 
trastabili noi  provassero:  ogni  moschea  comprendeva  una  scuola  ed  ogni 
fanciullo  era  obbligato  a recarvisi.  Solamente  nel  collegio  di  Bagdad  con- 
tavansi  seimila  allievi  e buon  numero  di  maestri,  questi  insegnanti  gli 
altri  apprendenti  studi  liberali.  La  lingua  Araba  divenne  quella  della  reli- 
gione, della  letteratura,  del  Governo  e dell’  uso  comune,  nè  parlarono  più 

1 dialetti  siriaci,  cofti,  persiani,  ec.  Una  gran  quantità  di  dotti  offrendo  ai 
kaliffi  de’  poetici  omaggi,  eternarono  lo  loro  imprese  o la  gloria  loro:  poterono 
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poscia  senza  dar  ombra  a nn  potere  ancor  troppo  debole  mettersi  sulla  via 
delle  scoperte  da’  quali  ben  riescili  sforzi  fu  poscia  così  abilmente  tratto 
profitto  dagli  Europei.  Inventarono  1'  algebra,  perfezionarono  la  chimica  e 
la  medicina.  Il  celebre  Harun-al-Rascid,  contemporaneo  di  Carlo  Magno, 
mandò  in  Francia  sul  cominciare  del  nono  secolo,  due  ambascierie  che 
diedero  la  più  alla  idea  della  sua  potenza.  Le  chiavi  del  santo  sepolcro  of- 
feile  in  dono  dall’ una  d’esse  al  re  di  Francia,  come  alla  colonna  della 
cristianità,  dando  prova  che  non  sempre  i mussulmani  furono  trascinati  da 
un  cieco  fanatismo . siccome  ò stato  detto  dagli  storici  delle  crociate;  diversi 
altri  regali,  e fra  questi  un  singolarissimo  orologio,  dieder  pure  a conoscere 
a quale  altezza  fossero  giunte  le  arti  meccaniche  nella  città  di  Bagdad. 

• Ma  molti  e radicali  vizi,  inerenti  alle  istilnzioni  non  potevano  a meno  di 
prostrare  in  breve  l’ impero  dei  Kaliffi.  Col  santificare  l’ intolleranza  la  po- 
ligamia e lo  schiavaggio,  il  Corano  diradò  a poco  a "poco  le  popolazioni 
ed  isterilì  e il  seno  della  donna  e quello  della  terra;  esso  abituò  inoltre  i 
popoli  soggetti  alla  sua  legge  a non  rinnovellarsi,  che  per  mezzo  dell’  inu- 
mano principio  di  far  degli  schiavi  a non  sostenersi  che  nella  guerra,  e ri- 
porre ogni  loro  potenza  nella  conquista  e nel  saccheggio.  La  violenza,  unico 
mezzo  per  far  cangiare  opinioni  e sentimenti,  unico  strumento  di  governo, 
generò  terrore  subito  che  non  ebbe  più  villorie  da  prescrivere.  Lo  spirito 
di  libertà  essendo  ognor  più  allontanato  dal  dominio  dell’  intelligenza  av- 
venne che  le  scienze  non  ardisser  neppure  di  alzar  la  testa.  Allora  i gradi 
della  vita  pubblica  e della  privata  si  ridussero  a due:  il  padrone  e lo 
schiavo,  lochè  soffocò  grandi  virtù  o diè  origine  a vilissime  passioni.  L’ ini- 
quità e l' oppressione  ne’  governanti  fece  nascere  la  menzogna  e I’  astuzia 
ne’  governati  ; la  giustizia  fu  ben  presto  male  amministrata  in  una  società, 
ove  il  solo  diritto  consisteva  nella  forza. 

< Ecco  quale  a noi  si  appresenta  la  storia  dei  popoli  sottomessi  all’  isla- 
mismo. 11  potere,  assalito  con  violenza  o io  preda  a immaginari  terrori, 
ruppo  ogni  freno  e corse  libero  qual. indomita  belva;  frequenti  rivoluzioni 
scoppiavano  a Bagdad  e la  insanguinavano,  e appena  da  queste  liberata, 
veniva  straziata  da  lotte  d’  ambizione,  da  orribili  sviluppi  di  raggiri,  le 
quali  cose  tulle  ne  deturpano  miseramente  la  storia.  Tanti  disastri  non  solo 
snervavano  il  coraggio  fisico  ma  snaturavano  il  principio  religioso.  L’ idea 
di  fatalismo  che  da  principio  immedesimavasi  in  una  rispettosa  fiducia  ne’ 
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decreti  della  Provvidenza,  degenerò  in  una  inerte  rassegnazione  contro  la 
spada  o il  cordone  di  un  pascià.  Dopo  aver  dapprima  riconosciuto  non  es- 
sere in  nostra  potestà  l' ora  della  morte  videsi  a poco  a poco  imbastardirsi 
questo  principio,  e dar  origine  a una  assoluta  negazione  del  libero  arbitrio; 
deplorabili  tendenze  che  sconvolgevano  infermavano  ogni  ordine,  ogni  idea 
di  garanzia,  ogni  diritto.  Nel  nono  secolo,  Mostassem,  ventisettesimo  {Califfo, 
volendo  por  rimedio  a tanta  decadenza,  a tanto  infiacchimento  fece  comprare 
nel  Turkestan,  onde  rimpiazzare  i suoi  soldati  sirii,  degli  schiavi  turchi,  i 
quali  seppero  alla  loro  volta  conquistare  un  potere  eh’  erano  venuti  a difendere. 

« Si  è da  noi  mostrato  più  addietro  che  nè  il  timor  della  spada,  nè  le 
predicazioni  avevano  potuto  stabilire  quella  umanità  di  sentimento  tanto  rac- 
comandata dal  Profeta  : non  in  minor  numero  delle  sette  cristiane  sorsero 
le  mussulmane,  ma  di  tanto  rispetto  a queste  ultime,  due  prevalsero  a tutte 
le  altre.  I popoli  mussulmani,  suddivisi  in  quattro  riti  poco  tra  loro  diversi, 
forman  due  categorie  1.  quel  dei  Sonniti,  dalla  parola  araba  sonna  (tradi- 
zione), che  ammettono  e le  spiegazioni  teologiche  e le  decisioni  legali  de' 
primi  KaliPQ,  mentrechè  gli  Scibili,  formanti  la  seconda  hanno  questi  insegna- 
menti  per  tante  eresie.  La  distanza  che  separa  questi  due  grandi  rami  del 
maomettismo  merita  di  esser  studiala  con  diligenza. 

< I primi  Kalim,  dopo  le  loro  conquiste,  ingrandendo  il  cerchio  delle 
loro  inlerpetrazioni  e delle  regole  loro,  aggiunsero  al  Corano,  legge  semplice 
che  non  poteva  prevedere  tutti  i bisogni  d' un  impero,  certo  prescrizioni, 
le  quali  dagli  noi  ammesse,  respinte  dagli  altri,  decisero  dell’  avvenire  so- 
ciale di  tutti.  Sottomessi  senza  avervi  dato  troppo  pensiero,  a de' precetti 
dichiarati  eretici  da’  loro  avversarli , i Sonniti  sono  corsi  con  rapido  e si- 
curo passo  verso  l'unità  di  governo,  ed  hanno  sempre  e facilmente  trion- 
fato de’  seguaci  d’  Ali  ; i quali  spingendo  le  idee  d' individualismo  a un’  as- 
surda esaltazione  e a mistiche  frenesie,  han  sempre  ricusato  di  fare  qual- 
siasi addizione  alla  dottrina  del  Profeta.  Gli  uni  vale  a dire  gli  Schiiti  sono 
rimasti  isolati  e senza  forze  come  nell’  Arabia,  o non  sono  riesciti  a fondare 
che  una  specie  di  feudalismo  senza  omogeneità,  come  nella  Persia:  gli  al- 
tri concentrati  ognor  più  in  una  azione  generale,  hanno  moltiplicato  i loro 
sforzi,  coordinandoli,  ed  hanno  sostenuto  una  importante  parte  come  nazione: 
questi  furono  gli  Abassidi  o gli  Ottomani. 

* Colai  modo  di  considerare  i due  principali  rami  del  Maomettismo  po- 
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tri  sembrare  troppo  sottile  a quelli,  che,  studiando  questa  materia,  si  sono 
attenuti  all’  analisi  letterale  di  ogni  dogma  anziché  cercarne  la  spiegazione 
ne’  risultamenli.  È infatti  diffidi  cosa  a primo  aspetto  di  discernere  le  qua* 

lilà  che  caratterizzano  ogni  credenza  religiosa  in  particolare.  Per  compren- 
dere questa  diversità  cosi  mal  definita  nelle  storie  maomettane  bisogna  in- 
terrogare i fatti  verificatisi  sotto  I'  influenza  di  questi  due  scismi,  in  ciascun 
de'  quali  lo  scopo  mirato  e raggiunto  servirà  a determinare  in  modo  certo 
tutta  la  latitudine  della  istituzione  mussulmana,  sia  che  ad  esempio  de’  parli, 
giani  d’ Ali,  la  si  consideri  circoscritta  nei  precetti  del  Corano,  sia  che  la  si 
voglia  seguire  nelle  glosse  e no’ commenti  de’ primi  successori  di  Maometto 
noi  avremo  spesso  occasione  di  mettere  in  maggior  luco  la  ragionevolezza 
di  tale  asserzione. 

Gli  Schiiti  sonosi  divisi  in  parecchie  ramificazioni,  le  cui  diversità  nascono 
dal  diverso  modo  di  considerare  la  successione  degl’Imani,  discendenti  d’ All. 
Una  delle  sette  di  detto  Scisma,  la  più  straordinaria,  è certamente  quella  degli 
Assassini,  la  quale  ha  osato  di  proclamare  formalmente  il  diritto  di  scagliare 
un’  assoluto  anatema  contro  i suoi  avversari  ; anatema  di  morte. 

< Questa  setta  aveva  una  idea  affatto  speciale  intorno  agl'  Imani,  deposi- 
tari del  potere  spirituale  e temporale  e pretendeva  che  questa  qualità  fosse 
stata  trasmessa,  per  una  interrotta  sequela  d’  anni,  dai  discendenti  d’ Ali 
sino  a un  principe  chiamato  Ismael,  dal  quale  deriverebbe  il  nome  d’ Istil- 
liti, con  cui  detti  settari  vengon  denominati.  Sono  parimente  detti  Ualeniani, 
che  è quanto  dire  seguaci  del  culto  interno,  avvegnaché  uno  de’ caratteri  della 
loro  religione  sia  quello  di  spiegare  in  un  modo  allegorico  tutti  i precetti 
della  legge  mussulmana,  e di  non  riconoscere  alcun  pubblico  cullo.  Quanto 
al  nome  di  Assassini  che  fu  loro  imposto  dagli  storici  del  medioevo,  non^è 
che  la  corruzione  della  parola  hachichin,  la  cui  radice  hachich,  è sorta  di 
liquore  spiritoso  ricavato  dalla  distillazione  di  foglie  di  canepa.  K cosa  pro- 
babile che  non  lutti  gl'  Ismalili  possedessero  il  secreto  di  preparare  il  hachich; 
essendoché  sia  nolo  che  il  loro  capo  desse  molla  importanza  ad  operare 
questa  distillazione,  e distribuisse  con  grande  solennità  questa  bevanda  a’ suoi 
ministri  e a quelle  sole  persone  che  godevano  della  sua  piena  confidenza. 

> Questa  setta  era  divisa  in  tre  distinte  classi  : i Mais,  i Itefiks  e i Fcdais. 
I primi  incaricati  di  propagare  la  dottrina  i cui  diversi  simboli  venivano  in- 
segnati per  mezzo  di  successive  iniziazioni,  percorrevano  le  provincie,  cser- 
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citando  l’ ufficio  di  missionari.  Sotto  il  nomo  di  llefiks  comprcndcvansi  in 
generale  i funtori  di  detta  sella;  Gnalmenle  i Fedais  ( uomini  d1  interna  fede) 
erano  i più  Dilati  ministri  del  loro  capo,  chiamalo  il  Vecchio  della  Montagna : 
non  v’  era  corte  nell’  Asia  occidentale  che  non  avesse  un  certo  numero  di 
questi  ultimi,  i quali  vi  passavan  la  vita  intesi  a volgari  occupazioni , Ira 
le  quali,  ove  occorresse,  quella  di  aguzzino. 

I cronisti  delle  crociale  abbondano  di  racconti  sull'  abnegazione  e sulla 
cieca  obbedienza  di  questi  settari,  o meglio  sicari  dei  quali  non  ne  ripor- 
teremo che  uno,  di  cui  siamo  però  ben  lontani  di  garantire  f autenticità. 
Nel  tempo  in  cui  dimorò  nella  Siria  il  Conte  di  Champagne,  c precisamente 
nel  recarsi  a visitare  il  castello  d’Alamut,  residenza  del  capo  della  setta 
degl’  Isolatili,  due  sentinelle  che  facevano  la  guardia  sulla  sommità  d’  una 
torre  si  slanciarono  nel  fosso  che  circondavate  a un’  enorme  profondità,  a 
un  semplice  cenno  di  detto  capo,  onde  dare  al  nobile  straniero  un’  idea  della 
cieca  obbedienza  delle  sue  truppe.  Marco  Polo,  il  celebre  viaggiatore  vene- 
ziano del  secolo  13.",  cosi  a tal  proposito  si  esprime:  — il  principe  degli 
Assassini  faceva  educare  presso  di  se  dei  giovanetti  ebe  dovevano  poi  con- 
sccrarsi  a misteriose  occupazioni  : la  loro  educazione  non  avea  altro  scopo 
che  di  convincerli  come , per  mezzo  d’  una  cieca  obbedienza,  essi  potevano 
assicurarsi  dopo  la  morte  il  godimento  di  tutti  i piaceri  materiali,  ^lavano 
rinchiusi  in  luoghi  ove  non  erano  colpiti  che  da  scene  atte  ad  affascinare 
F immaginazione.  L’uso  smodato  dell'/iac/iic/i  non  era  l’ultimo  espediente  a cui 
ricorrevasi  per  tenerli  in  una  continua  e fanatica  ebbrezza.  — 

< L’  irrompere  dei  Mongoli  nella  Persia  e le  spedizioni  nella  Siria  di  Ri- 
bari, capo  dei  mamelucchi  , circa  alla  metà  del  decimoterzo  secolo,  porta- 
rono un  mortai  colpo  a questa  setta  , la  cui  principale  fortezza,  il  castello 
cioè  d’Allamut,  fu  dato  alle  fiamme.  Anche  ai  nostri  giorni  trovansi  alcuni 
Ismaliti  sparsi  per  diverse  parti  della  Siria  e della  Persia,  ma  privi  di 
centro  di  azione,  non  hanno  alcun  potere  politico  e non  ispirano  più  alcun 
timore.  Ci  resta  a dire  di  due  altre  sette , le  quali  riferendosi  al  maomet- 
tismo debbono  necessariamente  Dgurare  nel  corso  di  quest’  opera  : queste 
sono  i Sade  sii  e i Nankeisti. 

« Il  Saffeismo  , e non  Soffeismo,  può  essere  consideralo  come  una  de- 
rivazione dello  scisma  schietto  : gli  scrittori  arabi  ne  fanno  poca  menzione, 
ma  è assai  sparso  fra  i Persiani , gl’  Indiani  e i Turchi.  La  mistica  unione 
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dell’  nomo  eoo  Dio , il  mondo  considerato  come  un’  emanazione  della  Di- 
vinità , uno  spiritualissimo  esagerato,  una  completa  insensibilità  per  le  cose 
terrestri , abitudini  contemplative  : ecco  i principali  tratti  del  Saffeismo. 
Questa  dottrina  sembra  aver  molla  analogia  col  sistema  panteistico  indiano, 
il  quale  favoreggia,  come  ogni  altro  panteismo,  lo  sviluppo  del  misticismo  : 
vi  si  trova  di  più  un  miscnglio  dei  più  opposti  elementi  : la  filosofia  indiana 
il  Corano,  la  filosofia  d’ Aristotile  commentata  dai  neco-platonici,  finalmente 
un  resto  della  religione  di  Zoroastro. 

• Si  sarebbe  forse  in  diritto  di  concludere  in  tatto  ciò  che  se  il  Saffeis- 
mo si  riferisce  al  Corano  per  certe  pratiche  esterne,  condizione  che  gli  ha 
valso  di  esser  posto  nel  novero  delle  sette  mussulmane,  la  sua  base  intel- 
lettuale, il  suo  fondamentale  principio  ha  sorgente  nell'  India. 

> il  Nankeismo  è parimenti  una  specie  di  transizione  tra  la  religione  di 
Maometto  e quella  degl'  Indiani:  esso  ha  avuto  origine  sul  cominciare  del 
secolo  decimoscsto,  nel  Pengiab,  sulla  sinistra  riva  dell’  Indo,  allorquando 
formossi  l’ impero  del  Gran  Mogol,  sotto  Mirza  Babcr , discendente  di  Ti- 
mur,  all’  epoca  insomma  in  cui  i due  culti  rivali  spiegavano  l’ un  contro 
l’altro  la  più  violenta  animosità.  Per  ristabilire  la  pace,  Nanek  Shàh  con- 
cepì il  diffidi  progetto  di  mettere  in  armonia  gli  elementi  sino  allora  di- 
scordi, e instituì  il  Nanechismo  o religione  dei  Sichi,  lo  cui  basi  sono  il 
deismo  puro,  la  certezza  di  una  vita  futura,  cd  alcuni  regolamenti  d'igiene 
ricavati  dal  maomettismo  non  ammette  distinzione  di  caste,  e considera  cosi 
il  Corano,  come  i Veda,  per  libri  divini.  Sul  decadere  dell’  impero  del  Gran 
Mogol,  nel  principio  del  secolo  dcciraottavo,  questa  religione  subì  grandi  ri- 
forme, e ne  è considerato  per  fondatore,  o sivvero  pel  più  grande  instru- 
mento di  potenza,  Guru-Govind,  mancato  ai  vivi  nel  1707.  Fosse  l’ citello 
delle  persecuzioni,  fosse  che  i Sichi  approfittassero  della  caduta  dell’  impero 
mongolo,  fatto  è che  il  Nanechismo  sali  a uu  tratto  a tant’altezza,  cosi  coll'avcr 
gran  numero  di  seguaci , come  per  averli  di  caldissimo  animo  e di  pura 
fede.  La  città  d’  Amretsir,  posta  a cinque  leghe  all’est  di  Lahor,  è la  Prin- 
cipal sede  della  religione  di  Nanck,  che  comprende  un  tempio  dedicato  a Guru- 
Govind,  nel  quale  c riposto  sotto  un  baldacchino  di  seta  il  libro  delle  leggi 
scritto  dal  suddetto  riformatore.  Questo  tempio  ò uffiziolo  da  un  corpo  di 
cinque  o di  seicento  Akali  o sacerdoti.  Itinchiusa  era  presso  a poco  dentro 
i limiti  del  regno  di  Lahor , questa  religione  potrebbe  estendersi  assai,  ove 
la  fortuna  di  Rangit-Singli,  re  del  Pengiab , continuasse  a prosperare. 
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• Non  sarebbe  forse  opportuno  di  qui  parlare  della  dottrina  dei  Lette- 
rati della  Cina  ; tuttavia  però , siccome  gli  Europei  si  ostinano  a metterla 
nel  numero  delle  religioni , cosi  non  ci  possiamo  tenere  dal  dirne  pocho 
parole.  11  celebre  filosofo  Confucio , nato  boi  anni  prima  di  Gesù  Cristo, 
è il  fondatore  di  questa  dottrina,  la  quale  ha  per  base  un  Panteismo  filo- 
sofico , la  cni  interpretazione  è stala  varia  secondo  le  varie  epoche.  È ri- 
tenuto dalla  maggior  parte  dei  dotti  che  P idea  d’ una  vita  futura  e della 
rimunerazione  dell’  opere  buone  sia  stata  ammessa  da  qneslo  legislatore,  ma 
al  modo  vago  con  cui  ba  scritto  la  sua  dottrina  e non  poche  altre  cause 
hanno  cosi  confusa  la  mente  dei  filosofi  che  a lui  son  succeduti , che  parecchi 
fra  questi , dopo  il  duodecimo  secolo , sono  caduti  in  un  vero  spinosismo 
ed  hanno  insegnato . credendo  sempre  d’ appoggiarsi  sull’  autorità  del  loro 
maestro,  un  sistema  che  partecipa  in  gran  parte  del  materialismo  e conduce 
all'  ateismo.  Questo  culto  non  ha  sacerdoti , avvegnaché  ogni  magistrato  lo 
pratichi  nella  sfera  delle  sue  attribuzioui , c ne  sia  1’  imperatore  il  capo. 
Generalmente  parlando , tutti  i sudditi  lo  seguano  senza  però  rinunziare  ad 
altri  cnlti  se  ne  hanno. 

11  culto  del  passalo  e il  cieco  rispetto  per  le  tradizioni  sono  state  le  sole 
cose  ivi  incoraggiate  cd  onorate,  l’na  dottrina  adunque,  i ,cui  risultamenti 
sono  tali , non  merita  di  esser  chiamata  col  nome  di  religione  ; perlochò 
il  solo  culto  dell’  impero  cinese  che  abbia  qualche  valore  è la  religione  di 
Foe:  nudismo  nell'essenza  e che  non  differisce  da  quello  eh’ è praticalo  nel 
Tibet,  se  non  in  quanto  i seguaci  di  Eoo  venerano  i Dalai-lama,  quale 
emanazione  divina , ma  non  li  considerano , come  i Tibetani , pei  capi  della 
loro  chiesa. 

EFFETTI  DELLE  RELIGIONI  ASIATICHE  SELLA  CIVILTÀ’.  — 

< Le  colonne  d’  ogni  edilìzio  sociale  sono  in  Europa  la  religione  e il  di- 
ritto, ma  Don  ò così  nell’  Asia  ; cadrebbe  però  in  un  grave  errore  chi  si 
desso  a pensare  che  1’  uomo  vi  vivesse  senza  difesa,  senza  protezione.  Ri- 
schiariamo a tale  proposito  la  pubblica  opinione.  Se  per  despota  s’ intenda 
un  padrone  assoluto  che  disponga  a suo  talento  dei  beni,  dell’  onore  e della 
vita  de'  suoi  sudditi,  osando  ed  abusando  di  una  illimitata  autorità,  certo  è 
che  somiglianti  despoti  non  trovansi  nell’  Asia.  Ivi  dappertutto  i costumi,  le 
consuetudini,  i pregiudizi,  servon  dì  freno  al  potere  arbitrario  e gl’  impon- 
gono dei  doveri  forse  piu  stretti  di  quelli  che  derivano  da  certe  costituzioni 
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europee.  Si  reputarono  fio  qui  tolti  i monarchi  dell’  Asia  altrettanti  despoti, 
perche  schiavi  o infelici  fatti  prigionieri  in  guerra  o comprati,  non  parlan 
loro  che  in  ginocchio,  non  vi  si  presentano  se  non  che  prostrati  nella  polvere. 
Ingannati  da  una  falsa  apparenza,  noi  gli  abbiam  sin  qui  supposti  falsi 
numi  in  terra,  perchè  non  abbiam  mai  veduti  nè  avvertiti  i tanti  ostacoli 
opposti  alla  loro  volontà  dalle  religioni,  e dalle  abitudini  dei  pregiudizi.  Un 
re  dell’  India  non  pnò,  per  esempio,  levar  tasse  sopra  un  Bramino,  nè  far 
di  un  agricoltore  un  guerriero,  nè  infrangere  la  più  piccola  disposizione  di 
un  codice,  il  quale  decide  non  meno  degl’  interessi  civili  che  delle  materie 
religiose.  L’ imperator  della  Cina  è costretto  a scegliere  i mandarini , se- 
condo le  regole  stabilite  ; e non  cavarli  che  dal  corpo  dei  Letterali,  al  quale 
non  si  può  appartenere  se  non  che  dopo  aver  sostenuto  con  pieno  onore 
un  esame  di  concorso,  e in  generale  ne  è I’  autorità  limitata  dal  diritto  di 
rappresentanza  conferito  a taluni  magistrati. 

* Il  governo  Turco  che  da  tanti  scrittori  ci  è dato  come  l' espressione 
del  più  inaudito  arbitrio , è fondato  in  parte  sulla  più  ferma  legalità.  Ogni 
città  turca  possiede  una  privata  amministrazione , composta  di  cittadini , il 
cui  presidente  è eletto  dal  popolo.  I giudici  appartengono  a un  corpo  indi- 
pendente  dal  potere,  e le  ammissioni  a detto  corpo  hanno  luogo  coll’espressa 
condizione  di  diversi  esperimenti  imposti  ai  candidati.  La  giustizia  non  emana 
in  alcun  modo  dal  capo  dello  Stato,  ma  dal  libro  della  legge  e dagli  Ulemi. 
Il  governo  non  può  giudicare  senza  procedura  legale  se  non  che  i delin- 
quenti rayas  (infedeli),  i quali  infatti  non  hanno  che  il  diritto  dei  vinti , 
vale  a dire  di  ricorrere  alla  pietà;  ma  quanto  agli  altri  cittadini, sono  lutti 
protetti  contro  la  violenza  del  potere  da  istituzioni  e da  consuetudini  poste 
sotto  l’egida  della  religione.  Ciò  che  ha  fin  qui  mantenuto  e propagalo 
l’errore,  è stato  il  confondere  la  sorte  delti  schiavi  con  quella  della  nazione, 
è stata  la  particolar  clausola  della  legge  cito  accorda  al  Sultano  un  potere 
assoluto  sui  funzionari  soli,  al  qual  proposito  non  è però  da  trascurarsi  affatto 
come  il  Corano  proibisca  di  metterne  a morte  più  di  quattordici  in  no  giorno- 
Noi  siamo  ben  lungi  dal  non  vedere  quanto  orribil  sia  questo  diritto,  e 
quanto  debba  necessariamente  mettere  in  mala  vista  il  governo  che  ne  gode; 
ma  ciò  non  deve  neppur  renderci  cosi  ingiusti  dal  non  voler  considerare 
le  garanzie  delle  quali  godono  i cittadini,  garanzie  non  meno  inviolabili  delle 
prerogative  del  potere- 
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> Similmente  la  Persia,  ove  regna  il  dogma  de’  Siili,  possiede  non  poche 
guarentigie  contro  l'arbitrio.  Quei  poco  cbe  saremo  per  dire  a questo  proposito 
modificherà,  speriamo,  le  opinioni  cui  han  dato  origine  i racconti  di  viag- 
giatori troppo  mal  prevenuti,  e specialmente  di  troppa  meschina  istruzione, 
e povera  mente  per  potere  a fondo  discernere  gli  elementi  di  questa  società, 
la  simultanea  azione  degli  uni  su  gli  altri,  ed  in  particolar  modo  l’esercizio 
di  ciascuno.  Lo  studio  imparziale  della  storia  ci  gniderà  in  questa  via  al- 
quanto oscura  e sfigurata,  e troveremo  nella  Persia  il  principio  maomettano 
dominante  tutte  le  azioni,  comunque  spoglio  dell’  omogeneità  che  in  Turchia 
ne  costituisce  la  forza.  Questo  regno  lacerato  da  fazioni  rivali,  ci  presenterà 
lo  spettacolo  d un  feudalismo,  in  mezzo  al  quale,  l' autorità  regale,  mutilata 
e soffocata,  non  ha  che  un’ombra  d'esistenza.  Quivi  pure,  esiste  una  nota- 
bile differenza  tra  la  legislazione  della  nazione  e quella  del  serraglio:  nel- 
l’ una  regnano  i precetti  inflessibili  del  dogma  religioso , obbligatorio  per 
tutti,  sian  capi,  sian  subordinali:  nell'altra  rivivono  gli  avanzi  della  società 
primitiva  , le  conseguenze  della  schiavitù:  non  cittadini  spogliali  de’  loro 
diritti,  ma  vinti,  ma  vittime  sono  abbandonati  alle  barbare  passioni,  ai  sen- 
suali appetiti  d’un  vincitore,  di  un  padrone.  Dal  confondere  queste  due  cosi 
distinte  situazioni , quante  illusioni  ne  son  derivate  t Alcuni  scrittori  han 
creduto  bonariamente  di  darci  la  fedele  storia  di  questi  popoli  col  dipingere 
i capricci  sanguinari,  i brutali  piaceri  di  una  moltitudine  di  capi , i quali 
comecché  violanti  le  leggi  della  natura,  rimangono  rigorosi  osservatori  di 
talune  convenzioni  sociali,  dal  rispettar  le  quali  dipende  in  gran  parte  l’esi- 
stenza delle  nazioni. 

« Prima  di  compire  questo  capitolo , non  sia  discaro  al  lettore  che  di- 
ciamo poche  parole  intorno  a una  forma  sociale  adottata  da  certi  popoli 
dell'  Asia  ; vale  a dire  il  rispetto  delle  tradizioni  o sivvero  la  schiavitù  per 
le  consuetudini.  Questo  principio  portalo  nella  China  al  grado  di  una  leggo 
fondamentale,  vi  esercita  un  dispotismo  affatto  sconosciuto  o mal  conosciuto 
in  occidente.  Un  tal  carattere  è per  lo  più  il  distintivo  di  que’  popoli  pe’ 
quali  nulla  è valso  a staccarli  dal  suolo  primitivamente  da  essi  abitato. 
Quindi  è che  i popoli  d’  Europa  van  debitori  alle  loro  emigrazioni  di  aver 
fatti  rapidissimi  progressi  e di  esser  oggi  posti  a capo  delle  contemporanee 
Dazioni  : così  i Franchi,  dopo  di  avere  abbandonato  le  foreste  della  Germania, 
disabituandosi  dalla  loro  vita  d’ isolamento , si  educarono  al  contatto  de’ 


Digitized  by  Google 


GOG  etnografia;  religioni  f,p  incivilimento 

moDicipi  romani  nelle  Gallie,  rispettando  istituzioni  che  loro  garantivano  il 
mantenimento  dell’ordine  e la  facile  esazione  delle  tasse,  essi  insensibilmente 
presero  piacere  per  nn  ordine  di  cose  che  avrebbero  rigettato  nella  loro 
patria  precedente.  Ad  un’epoca  a noi  più  vicina,  i puritani  d’Inghilterra  , 
fuggendo  dal  dispotismo  di  Carlo  I,  ripararono  sulla  costa  orientale  della 
America  del  Nord  e fondaronvi  stabilimenti,  la  cui  prosperità  ha  per  molti  rap- 
porti sorpassala  quella  della  metropoli.  Que’  primi  coloni  sottrattisi  da  san- 
guinose persecuzioni , han  saputo  crearsi  nn  governo,  il  quale  rispondendo 
a’  loro  bisogni  di  tolleranza  e di  libertà,  ha  saputo  sviluppare  prontamente 
un’  attività  prodigiosa  e poscia  nna  colossale  ricchezza. 

« Senza  pretendere  di  affermare  che  il  cieco  attaccamento  alle  antiche 
dottrine  sia  stato  esclusivamente  la  causa  per  cui  una  parte  dell’  Asia  si  è 
affatto  fermata  nell’  incominciala  via  di  progresso,  ci  pare  di  poter  dir  con 
ragione,  consistere  in  questa  servilità  mille  intralci,  mille  potenti  ostacoli  ai 
sociali  miglioramenti. 

« L'Inghilterra  ha  potuto  deporre  nel  cuore  dell’Indio  de’ germi  di  ci- 
viltà; ma  vede  ogni  suo  miglioro  intendimento  rigettalo  con  una  sorprendente 
tenacità,  e sin  qui  non  ha  potuto  riescire  ad  onta  di  possedere  tanti  e si 
poderosi  mezzi,  ad  onta  di  una  meravigliosa  perseveranza,  che  a crearvi 
un  certo  potere  materiale.  Malgrado  i più  energici  sforzi  per  condurre  i 
suoi  nuovi  popoli  a più  sensate  nozioni  dell’  umana  dignità,  essa  non  è rie- 
scila, ed  anche  con  grande  stento,’  ad  estirpare  alcuni  errori  non  meno  bru- 
tali che  profondamente  radicati,  e a riportare  altri  pochi  ed  insignificanti 
trionfi  sopra  superstiziose  e selvaggie  costumanze,  invalse  da  secoli  tra  que- 
ste rozze  popolazioni. 

• Mancando  pure,  che  certamente  non  possono  mancare  a chi  ben  vegga, 
ragioni  tratte  da  una  sana  e non  aberrante  filosofia,  dall’  esatta  conoscenza 
della  storia,  e più  da  quel  retto  criterio  che  non  già  vede  se  non  quel  che 
vuol  vedere,  ma  che  deduce  dai  fatti  e dalle  osservazioni  quello  solo  elio 
è ragionevolmente  deducibile  ; mancando  anche  tutto  questo,  io  dico , chi 
non  vedrà  a conferma  di  quanto  abbiamo  asserito,  una  validissima,  incontro- 
vertibile prova,  nella  non  riescila,  o nella  stentata  e poca  riuscita,  d'  una 
nazione  che  ha  in  mano  con  gloriosa  prevalenza  i mezzi  piu  sostanziali , 
più  immediati,  più  potenti?  L’ Inghilterra  ha  dovuto  contentarsi  di  andar  passo 
passo,  e quel  che  non  meno  rileva,  di  fermarsi  in  questo  lento  procedere. 
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a fronte  di  ostacoli  assolutamente  insormontabili  ; a fronte  di  veri  scogli 
acrocerauni,  come  dice  il  poeta  del  Lazio.  L’ opera  di  secoli  non  si  di- 
strugge in  un  giorno  : ingannati  o stolti  tutti  quelli  che  foudano  in  questo 
pueril  sogno  le  loro  futili  speranze  I 

« Ma  è stato  specialmente  nella  Cina  ove  l’ impero  dell’  abitudine  è 
prevalso  su  quello  dell’ idee;  ogni  dinastia  conquistatrice  ba  dovuto  per 
mantenersi  al  potere  rispettarlo  religiosamente,  e seguirlo  colla  più  scrupo- 
losa fedeltà  : in  questo  paese  la  tradizione  si  è convertita  in  sistema,  in  re- 
gola, in  codice  irremovibile  e sacro  (t).  » 

IL  cristianesimo.  — L’ illustre  autore,  del  quale  referimmo  supe- 
riormente i giudizii,  attribuisce,  come  si  vede,  I'  insuccesso  del  cristianesimo 
nell’  Asia  a causa  di  morale  degradamento  fra'  popoli,  e non  già  alla  man- 
canza di  un  apostolato  degno  de’  tempi  primitivi  del  cristianesimo.  Noi  non 
dobbiamo  che  osservare  quale  fosse  lo  stato  del  cristianesimo  nell’  Asia, 
prima  della  rivoluzione  religiosa  di  Maometto,  per  convincersi  che  veramente 
non  era  sterile  anche  questa  contrada  all’  influenza  dell’  Evangelio.  So  al- 
cuna cosa  vi  mancava  era  veramente  lo  spirito  che  informa  la  dottrina  di 
Gesù  Cristo,  e in  quei  pochi  secoli  che  erano  trascorsi  dalla  pacificazione 
della  chiesa  per  l’ Editto  di  Costantino,  Ano  a'  primi  albori  del  Maomettismo, 
il  gregge  cristiano  dell’  Asia,  co’  suoi  diversi  cd  ambiziosissimi  pastori,  era 
talmente  perturbato  da  scismi,  da  novatori  ed  iotriganti,  che  aveano  fre- 
quentemente suscitato  uel  seno  della  famiglia  cristiana  ferocissima  guerra. 
Il  santuario  stesso  non  era  rimasto  illeso  dalle  profanazioni  di  quei  fu- 
riosi teologi,  che  avevano  ottenebrata  la  luce  che  splende  nelle  soavi  am- 
monizioni dell’Evangelio,  sotto  le  più  strane  questioni  che  abbia  potato  im- 
maginare la  insana  mente  dell’  uomo. 

Questi  disordini  indebolivano  ed  anche  distruggevano  lo  spirito  della  reli- 
gione di  Cristo  in  tutta  l’ Asia  Mediterranea,  ma  ninno  ignora  che  dal  Medi- 
terraneo  ai  conimi  della  Persia,  e nella  Persia  medesima  fioriva  il  cristiane- 
simo; le  popolose  metropoli  dell’  Asia  Miuore  , della  Siria  e dell'  Assiria 
avevano  chiese  illustri  e fiorenti.  Se  non  aveva  predominato  in  Persia  , 
ma  invece  vi  aveva  trovato  persecuzione  accanila,  non  pertanto  vi  mancava 
di  numerosi  proseliti.  Il  perchè  fosse  rimasto  impedito  dal  procedere  più 

(I)  Rivoluzioni  de'  potoli  dell*  Media  Asia.  — pag.  35  c segg. 
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innanzi  in  due  modi  deve  spiegarsi  : i monarchi  che  reggevano  allora  la 
Persia  avevano  guerra  quasiché  conlinua  cogl’  imperatori  d'  Oriente,  e l’odio 
fra’  due  stati  era  anziché  no  grandissimo.  Onde  spesso  accadeva  che  i sud- 
diti dell’  uno  e dell’  altro  stato  fossero  impediti  di  serbare  fra  loro  comu- 
nicazione di  sorta.  Ma  questa  causa,  che  diremo  politica,  sarebbe  forse 
rimasta  senza  niun  valore , se  non  ve  ne  era  altra  e più  potente  nella 
mancanza  di  zelo  nei  vescovi  che  reggevano  le  chiese  dell’  Asia,  nell’  assoluta 
noncuranza  loro  per  la  diffusione  delle  verità  evangeliche. 

L'  apatia  religiosa  che  le  scissure  continue  nel  corpo  cristiano  svegliavano 
in  alcuni,  per  le  moltitudini  Iraducevasi  invece  in  una  selvaggia  energia, 
e le  divisioni  che  predominavano  nel  clero  si  facevano  poi  risentire  fra 
le  plebi  delle  diverse  città , che  ciecamente  parteggiavano  ora  per  l’ imo 
or  per  l'altro  partito  teologico.  Intanto  dall’Arabia  si  avanzavano  i primi 
scorridori  del  Maomettismo;  alcuni  credono  che  a tanto  impeto  non  sareb- 
besi  potuto  mettere  argine  in  nessuna  guisa;  noi  crediamo  al  contrario  che 
se  l’impero  d’ Oriente  non  fosse  stato  soffocato  dalle  sofisticherie  de’  teologi, 
e le  popolazioni  che  ne  dipendevano  non  fossero  state  divise  in  sette  nemi- 
che fin  dentro  a’  villaggi,  i progressi  del  Maomettismo  verso  I' Asia  Minore 
■sarebbero  stati  molto  meno  prodigiosi  di  quello  che  furono.  Ma  quelle  plebi 
pocanzi  settarie  di  sacristia,  seguirono  con  pari  fanatismo  lo  stendardo  del 
profeta  d'Arabia,  e per  esse  il  passaggio  dal  cristianesimo  all’islamismo 
non  fu  I'  effetto  della  spada,  ma  semplicemente  una  trasformazione  del  mo- 
mento, facile  ad  avvenire  in  moltitudini,  le  cui  convinzioni  religiose  siano 
profondamente  alterate. 

La  rivoluzione  religiosa  degli  Arabi  veniva  a mettere  nuovi  ostacoli  alla 
diffusione  del  cristianesimo  verso  I’  Oriente,  e d'  allora  in  poi  tutti  i po- 
veri tentativi  che  lo  zelo  di  qualche  uomo  pio  potò  fare,  rimasero  infrut- 
tuosi. I capi  della  Chiesa  latina  e greca  ebbero  per  varii  secoli  da  occuparsi 
di  cose  molto  ben  diverse  dalle  alte  funzioni  dell’  apostolato.  A Costantino- 
poli ed  a Roma  lo  spirito  cristiano  non  iscaldava  più  quella  gente  rotta  ad 
ogni  ambizione;  il  clero  dell' una  e dell’altra  chiesa  tinto  erasi  corrotto, 
e per  crassa  ignoranza  degenerato  dalle  antiche  dottrine,  che  altro  non  sa- 
pea  predicare  che  una  triviale  superstizione,  e col  malo  esempio  suscitare 
lo  scandalo  nelle  moltitudini. 

Pareva  clic  1'  epoca  delle  crociale  avesse  Jovuto  schiudere  una  nuova  era 
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pel  progresso  del  cristianesimo  verso  l’ Oriente;  ma  non  fu  cosi  : se  il  fu- 
rore de’  cristiani  e de’  turchi  era  stato  terribile  sni  campi  di  hitt.ielia,  l’odio 
Don  rimaneva  meno  ardente  anche  dopo'  stabilite  le  tremile.  E ciò  pure  deve 
attribuirsi  alla  cecità  dei  fanatici , i quali  intendevano  far  cosi  grata  a Dio 
esterminando  gl'  infedeli  (1).  Allora  però  fu  finita  per  sempre  fra  Turchi 
e Cristiani  ; se  Venezia,  Genova  e Pisa  mantennero  qualche  commercio  nel 
Levante,  ed  ottennero  de’  privilegi,  ciò  non  fu  pe’  Maomettani  che  una  mira 
d’ interesse  ; il  cristiano  che  viveva  ne’  loro  domini!  doveva  pagare  il  diritto 
di  pregare  il  suo  Dio,  e riscattare  a prezzo  d’ oro  il  proprio  capo  alla 
giornaliera  minaccia  di  morte,  che  come  infedele  era  scritta  contro  di  lui 
nel  libro  sacro  del  profeta.  La  storia  contemporanca  ci  dice  il  resto. 

Ora  dunque  i pochi  cristiani  di  rito  greco  rimasti  ne’  paesi  maomettani , 
anziché  pensare  a diffondere  il  cristianesimo  nell’  Oriente,  ne  avevano  anche 
di  troppo  se  riescivano  a serbare  giorno  per  giorno  salva  la  testa.  Il  clero 
latino,  ricco,  tranquillo  ne’  suoi  benefici,  intento  ad  aumentare  la  propria 
potenza,  a luti’ altro  volgeva  i pensieri  che  alla  conversione  di  nazioni  lon- 
tane, e molto  meno  era  inspirato  dal  desiderio  del  martirio,  che  da  quello 
di  viversene  lungamente.  Non  taceremo  però  di  alcuni  uomini  pii,  che  in- 
traprendevano soli  e poveri  lunghi  viaggi  e diffondevano  la  divina  parola 
fra  gl’  infedeli  : e costoro,  soli  e senza  umano  soccorso,  giungevano  a farsi 
strada  ed  a raccogliere  qualche  fruito  delle  apostoliche  fatiche.  Ma  il  campo 
era  troppo  vasto  per  cosi  scarso  numero  d’ operai. 

Vennero  intanto  i tempi  delle  scoperte:  accanto  a torme  di  avventurieri 
seguivano  numerosi  stuoli  dì  missionarii:  fu  l’epoca  questa  in  cui  l’Asia 
e I’  America  n’  ebbero  il  maggior  numero.  Sappiamo  già  che  in  America 
andarono  avanti  a forza  di  roghi  e la  popolazione  indigena  dovè  ritrarsi 
nelle  laude  più  inospitali;  che  in  Asia  non  giunsero  ad  ottenere  che  scarsi 
frutti  de’  propri  tentativi;  che  dappertutto  finalmente  lasciarono  tracce  pro- 


(I ) Quando  Federico  II  di  Ilahonstaufen,  imperatore,  conducevasi  in  Terra  Santa, 
otlenova  por  trattati  d'amicizia  da'  sultani  cho  allora  la  governavano  più  che  non 
avevano  fino  allora  ottenuto  collo  armi  , dopoché  il  regno  di  Gerusalemme  ora  rica- 
duto sotto  il  giogo  dei  Turchi  ; ma  questo  tratto  di  sapienza  politica  dell’ imperatore 
fu  totalmente  disapprovato  a Boma,  dov’ora  invaso  il  vezzo  di  abbruciare  uomini  quasi 
per  trastullo , che  al!'  infelice  monarca  poco  mancò  non  fruttasse  orribili  tradimenU, 
cho  quanti  v'orano  vescovi,  monaci  o frati  ferocemente  congiurarono  contro  di  lui. 
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fonde  dell’  odio  inspiralo  ne’  nativi , e ne  furono  vergognosamente  espulsi  ; 
le  chiese  fondale  si  dispersero  e l’opera  loro  apparve  tale  quale  doveva 
essere,  il  resultalo  di  calcoli  materiali,  di  visto  mondane,  ma  nou  già  quello 
di  no  santo  zelo  per  la  fede  di  Gesù  Cristo  o per  la  diffusione  della  divina 
parola. 

Il  lettore  si  aspetterà , per  trarne  qualche  ammaestramento , di  sentire 
alla  prova  anche  i missionari!  protestanti  : per  costoro  ce  ne  leveremo  presto. 
Un  pastore  inglese  nelle  Indie,  va,  per  esempio,  a fare  un’  escursione  portato 
in  palanchino,  e tutto  quanto  cerca  di  fare  pel  bene  della  missione  evange- 
lica si  è di  spargere  qualche  bibbia  e prendere  a soldo  alcuni  indiani  senza 
mezzi  di  sussistenza,  i quali  fanno  ciò  che  loro  viene  comandato,  onde  es- 
serne poi  retribuiti,  ma  però  non  diventano  cristiani  che  nella  mente  di  un 
inglese.  Intanto  i mercatanti  inglesi  fabbricano  in  Inghilterra  idoletli  per 
le  Indie  , ed  il  governo  del  paese  dà  a'  nativi  gli  esempii  che  tutti  sanno 
della  cristiana  carità.  Per  completare  questo  nostro  quadro  riporteremo  qui 
dal  libro  L’  India  Inglese  di  E.  Warren  alcune  linee  che  dimostrano  lo 
stato  del  clero  inglese  e cattolico  nelle  Indie. 

Quel  che  abbiam  detto  della  Società  amministrativa  non  sarebbe 

però  completo  se  ommeltessimo  I’  ultimo  dei  suoi  rami  e al  tempo  stesso 
uno  dei  più  importanti,  il  clero.  Abbiam  veduto  che  il  governo  della  me- 
tropoli avea  riservato  una  parto  delle  spoglie  dell’  India  all’  ambizione  dei 
suoi  magistrati;  ma  ne  dovea  un’altra  alla  cupidigia  del  suo  clero  prote- 
stante. D’altra  parte  ei  non  poteva  mostrarsi  unicamente  inteso  alla  protezione 
e allo  sviluppo  degli  interessi  materiali,  ma  era  mestieri  altresi  conservarsi 
la  fama  di  alla  santità,  di  propagatore  della  fede,  siccome  era  indispensabile 
di  provvedere  ai  bisogni  religiosi  della  popolazione.  Fino  al  1835  non  si 
pensò  che  alla  comunità  protestante.  V India  Inglese  aveva  tre  vescovati 
della  Chiesa  Anglicana  , uno  de'  quali  metropolitano , quello  di  Calcutta  , e 
due  suflraganei,  quei  di  Madras  e di  Bombaia.  Il  vescovo  metropolitano  del- 
l’ India  dipende  dall’  arcivescovo  di  Cantorbery  , il  cui  assegno  annuo  è di 
circa  50,000  rupie,  125,000  franchi;  esso  alloggia  in  un  magnifico  pa- 
lazzo, e le  speso  delle  sue  visito  episcopali  gravitano  sullo  Stato.  I vescovi 
suflraganei  fruiscono  di  eguali  vantaggi,  ma  il  loro  assegno  non  è che  23,000 
rupie,  circa  00,000  franchi. 

< Dopo  il  1835  sodo  stati  concessi,  mercè  reiterale  rimostranze,  alla  parte 
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cattolica  tre  vescovi  di  questa  religione;  ma  Don  essendo  essa  fatalmente 
la  Chiesa  dominante,  sono  malissimo  pagati.  La  distinzione  ò anche  più 
sensibile  pel  clero  inferiore  : ond’  è , che  mentre  il  ministro  protestante  ha 
ano  stipendio  mensile  di  700  rupie,  il  prete  cattolico  posto  ad  ugual  li- 
vello  non  ne  riceve  che  120,  vale  a dire,  che  è meno  relribnito  dell’infimo 
sottotenente-  > 

Concluderemo  queste  osservazioni  sul  cristianesimo  in  Asia  guardando 
come  nella  parte  boreale  la  Russia  abbia  fatto  quanto  per  lei  si  poteva  af- 
finchè quello  rozze  stirpi  prendessero  i rudimenti  della  cristiana  religione 
e dalla  loro  vita  selvaggia  retrocedessero.  Nel  modo  stesso  che  quella  il- 
lustre monarchia  si  fa  ammirare  per  la  propria  potenza , e tanto  da  in- 
durre i politici  a sognare  pericoli  pel  futuro , in  pari  maniera  offre  a tutti 
gli  stati  che  possiedono  terre  fuori  dei  propri  limili  naturali  un  esempio 
degno  d' imitazione , creando  ogni  sorta  di  stabilimenti  che  possano  in  certa 
guisa  coadiuvare  la  diffusione  dell'  incivilimento.  E la  religione  non  fu  certo 
l’ ultimo  dei  mezzi  adoperati , benché  ancora  molto  resti  da  fare , ondo 
tutte  le  tribù  che  sono  sparse  nella  vasta  Siberia  possano  dirsi  veramente 
cristiane. 

Quanto  ai  missionari  dei  tempi  nostri  gli  vediamo  animati  da  un  grande 
zelo  solamente  quando  sono  sotto  la  protezione  d'  un  vascello  di  linea  della 
Francia  o della  Spagna.  Quanto  a’  frutti  dell’  opera  loro  possiamo  affermare 
che  sono  molto  scarsi,  ed  anzi , col  loro  fare  d’ intriganti , destano  le  ge- 
losie dei  principi  dell’  Oriente , e fomentano  quelle  gloriose  guerre  della 
Cina  e della  Cocincina , in  cui  piace  a certuni  vedere  atti  di  civiltà  e di 
progresso,  ma  dove  realmente  altro  non  si  scorge  che  un  agire  degno  di 
nazioni , le  quali  abbiano  perduto  la  coscienza  ed  il  pudore  ! Intanto,  lad- 
dove si  prese  a pretesto  il  principio  religioso  , e la  bandiera  cristiana  volle 
farsi  sventolare  tra  il  fumo  delle  fulminanti  artiglierie , Cristiani,  cristia- 
nesimo e distruzione  avevano  lo  stesso  significato.  Ma  almeno  per  pudore 
non  si  pianga  se  il  Vangelo  è respinto  come  un  male  da  popoli  civili  poco 
meno  o forse  molto  più  di  noi , come  i Cinesi  ed  i Giapponesi  ; persua- 
diamoci che  la  mitraglia  non  sarà  mai  un  saluto  fraterno  : essi  cederanno 
alla  forza  e non  saranno  mai  cristiani. 
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CAPITOLO  I. 


Commercio  dell1  Asia  in  generate  ■.  sue  rie  principali.  Carovane  e loro  alloggiamenti. — 


Quanto  ci  offeriva  di  ricco  e variato  questa  classica  parte  di  globo  fu  da 
noi , prima  localmente,  poi  io  od  quadro  generale,  fatto  conoscere  ai  nostro 
lettore;  ora  perù,  a compiere  l’insieme  del  quadro,  occorre  che  noi  dimo- 
striamo in  qual  modo  l'  attività  e l’ intelligenza  umana  concorrano  ad  usu- 
fruire i ricchi  tesori  dell’ Asia,  e come  non  rimangano  essi  chiusi  più  oltre 
fra  le  barriere  che  disgraziati  avvenimenti  frapposero  tra  gli  Europei  e 
gli  Asiatici.  Rallegriamoci  pertanto , imperocché  sia  finalmente  giunta  la 
epoca  in  coi  il  movimento  del  commercio,  divenuto  propriamente  univer- 
sale , fa  concorrere  al  lavoro  ed  all'  utile  i popoli  lutti  della  terra. 

Nel  quadro  generale  che  andremo  esponendo,  ponoo  farsi  due  divisioni; 
1’  una  del  commercio  dell’  Asia  che  si  fa  pel  Mar  Rosso,  l’ altra  di  quello 
che  si  fa  pel  capo  di  Buona  Speranza. 

Il  Mar  Rosso  era  il  canale  di  comunicazione  Ira  l’Europa  e 1’  Asia,  prima 
che  si  fosse  oltrepassato  il  capo  di  Buona  Speranza  e perciò  il  centro  d’  un 
commercio  prodigioso,  che,  quantunque  fosse  molto  decaduto,  non  cessò 
mai  d’ essere  di  una  grande  importanza.  V Europa  riceve  sempre  per 
questa  via  un  gran  numero  di  merci  dell’  India  e della  Cina.  Si  fanno 
ancora  passare  ad  Aleppo  tele  di  cotone,  ricche  stoffe  di  seta,  spezie,  droghe, 
diamanti  e soprattutto  perle.  Queste  merci  sono  trasportate  da  Aleppo  in  In- 
ghilterra, in  Francia,  in  Italia,  in  Olanda  ec.  come  pure  a Trebisonda  sul 
Mar  Nero  ed  a Costantinopoli.  I merendanti  che  fanno  questo  commercio 
per  terra,  sono  principalmente  degli  Armeni,  popoli  industriosissimi  c pieni 
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di  probità.  Essi  ferino  pure  passare  le  produzioni  di  tutti  questi  paesi  Della 
Turchia  il’  Europa  e nella  Russia  pel  Mar  Nero  e pel  mar  Caspio. 

Il  commercio  della  seconda  divisione  dell'  Asia  abbraccia  tutti  i paesi  e 
tutti  i regni  dal  golfo  di  Moka  alla  Cina,  e tutte  le  isole  da  Madagascar 
alle  Filippine. 

Noi  non  presenteremo  ora  le  produzioni  di  questa  parte  dell’Asia  che 

sotto  un  punto  di  vista  generale , e non  faremo  che  indicare  i grandi 
canali  del  suo  commercio,  entreremo  in  un  dettaglio  particolare , parlando 
dei  differenti  paesi  delle  Indie. 

È già  stato  dello  da  noi  che  non  si  faceva  mollo  commercio  in  Asia  ebe 
sopra  le  coste,  che  i merendanti  dell’  interno,  da  noi  poco  conosciuto,  ve- 
nivano a trafficarvi. 

Il  commercio  delle  coste  che  fanno  tra  loro  le  nazioni  dell’  India  e le 
Europee  eoo  ciascuna  d’  esse  io  particolare  è estesissimo  e dividesi  nei  di- 
versi rami  seguenti. 

1.  11  commercio  d’  Aden  con  Moka,  che  fanno  i Turchi  per  lo  stretto  di 
Bab-el-Mandeb  e lungo  il  mar  Rosso  fino  a Suez,  donde  il  loro  caffè  e altre 
merci  sono  portate  in  Egitto,  ad  Alessandria  e di  là  per  mare  o per  terra, 
o per  I'  una  e I’  altra  via  a Costantinopoli,  Aleppo,  Smirne  ed  altri  luoghi. 

2.  11  commercio  degli  Arabi  e dei  l’ersi,  risalendo  il  golfo  d' Ormus,  ed 
il  golfo  Persico,  con  Uassora,  pel  quale  essi  forniscono  le  grandi  carovane 
di  merci  della  Persia  e delle  Indie  d’  ogni  specie,  per  essere  trasportale 
por  1’  Eufrate  e pel  Tigri  a Bagdad,  e di  là  a Trebisouda  da  una  parte  , e 
ad  Aleppo  sopra  cammelli  pel  deserto. 

3.  Il  commercio  che  fanno  i merendanti  Europei  e Indiani  insieme  sopra 
la  costa  occidentale  dell'  India;  cioè  sopra  le  coste  di  P, operate,  dell’  India 
e del  Malabar,  e il  commercio  che  fauno  le  stesse  nazioni  europee  dal- 
1'  altra  costa  dell’  India,  cioè  sopra  la  costa  di  Coromandel,  di  Golconda  e 
di  Bengala. 

Il  commercio  d’Ascem  alla  punta  settentrionale  dell’isola  di  Sumatra. 
Esso  eslendesi  verso  il  mezzogiorno  per  due  vie  differenti.  Per  il  Iato  occi- 
dentale di  questa  grande  isola  a Beoculen  e allo  stretto  della  Sonda,  cb’  è la 
punta  meridionale  della  stessa  isola  ; e di  là  lungo  la  costa  occidentale  del- 
1’  isola  di  Giava , dove  le  navi  d'  Europa  vanno  generalmente  a prendere 
delle  provigioni,  soprattutto  in  grosso  bestiame  per  continuare  il  loro  cani- 
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miao  al  sud,  verso  lo  stretto  di  Bailly,  le  isole  di  Timor  e le  Moluccbe 
per  il  lato  orientale  dell’  isola  di  Sumatra , e la  costa  di  Malacca,  al  porlo 
e alla  città  di  Malacca,  cbe  appartengono  agl'  inglesi  e di  là  a traverso  lo 
stretto  di  Sincapnra,  alla  costa  settentrionale  dell’  isola  di  (torneo. 

Qnivi  il  corso  del  commercio  dividesi  in  tre  vie , di  cui  due  sono  di* 
rettamente  opposte  e considerevolissime  l’ nna  e l’ altra  ; la  terza  ba  meno 
d’  estensione. 

La  prima  va  al  Nord  verso  la  spiaggia  orientale  dell’  Asia , cioè  al  gran 
golfo  di  Siam,  alla  costa  di  Cambaia , alla  Cocincina,  al  Tonchino  , e final- 
mente all' impero  della  Cina  ed  eziandio  al  Giappone.  I Cinesi  ed  i Malesi 
fanno  un  grandissimo  commercio  sopra  questa  grande  estensione  di  coste. 

La  seconda  va  al  Sud  di  Borneo  a Batavia,  nell’  isola  di  Giava,  e a tutta 
la  costa  di  questa  grand’  isola;,  dove  gl’  indigeni  fanno  un  commercio  con- 
siderevole di  porto  io  porto  e d’isola  in  isola,  particolarmente  nell’isola 
di  Borneo. 

Il  commercio  prende  ancora  a Borneo  .un  altro  corso  più  all’est,  cioè  alle 
innumerevoli  isole  dell’  Oceania.  Esso  estendesi  non  solo  a quelle  di  Ternate, 
di  Tidor , di  Gitolo,  di  Celebes  e a tutte  le  altre  dove  gli  Olandesi  non  sono 
troppo  potenti,  ma  anche  alle  Filippine. 

Ecco,  in  generale,  le  coste  e i paesi  che  gli  Europei  conoscono  più  par- 
ticolarmente ; conoscenza  eh’  essi  devono  in  principal  modo  al  commercio 
che  fanno  co’  popoli  di  queste  differenti  contrade.  Ma  avvi  ancora  altri  rami 
considerevoli  di  commercio  per  terra  di  questi  popoli  tra  loro,  di  cni  noi 
parlammo  già  Dei  Destri  differenti  capitoli  di  Geografia. 

Le  ambasciate  e i doni  che  i re  d’Oriente  si  fanno  gli  uni  agli  altri , non 
sono  che  una  specie  di  commercio,  o un  cambio  di  mercadanti  ; poiché  cia- 
scuno fa  valere  e apprezza  i suoi  in  modo  cbe  vi  trova  maliziosamente  il 
suo  conto.  E come  il  più  o il  meno  cbe  si  dà  è o un  segno  della  grande 
o della  poca  stima  cbe  fassi  della  persona  alla  quale  il  dono  viene  inviato, 
eglino  si  disgustano,  come  se  loro  si  mancasse  di  rispetto,  se  i doni  non  sono 
d’un  eguale  valore  e d’ uno  stesso  prezzo,  o più  grande,  o minore  in  propor- 
zione, secondo  la  qualità  delle  persone  cbe  li  danno  e cbe  li  ricevono.  Per  questa 
ragione,  il  re  di  Persia  in  certa  occasione  dimostrò  molto  malcontento  ai 
mercadanti  spagnuoli  perchè  il  re  cattolico  non  gli  aveva  reso  il  contraccambio 
di  SO  pesi  di  seta  che  gli  aveva  inviali:  non  veramente  qual  dono,  ma  qual 
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saggio,  e come  un  campione  per  venderli  ai  mercadanti  spagnuoli  ne'  reami 
di  Spagna. 

BELLE  C4BOVANE  E LOBO  ALLOC6IUBENTI.  — Questo  vocabolo 
non  è in  uso  che  in  Oriente;  esso  significa  una  truppa  o una  moltitudine  di 
viaggiatori  e di  pellegrini,  e più  in  parlicolar  modo  di  merendanti,  che  per 
maggiore  sicurezza  camminano  insieme  per  traversare  i deserti,  o altri  luoghi 
pericolosi , e infestati  da  Arabi  o da  altri  ladri. 

Avvi  un  capo,  od  agà , che  comanda  la  carovana , e che  ha  un  numero 
di  soldati,  od  altre  milizie  secondo  gli  Stati  donde  le  carovane  partono  suf- 
ficiente per  difenderle  e farle  arrivare  a’  giorni  e a’  luoghi  stabiliti.  La 
carovana  accampa  tutte  le  sere  vicino  a’  pozzi,  o ruscelli , conosciuti  dalle 
guide;  e quivi  si  osserva  una  disciplina  altrettanto  esalta  come  alla  guerra. 

I cavalli,  ma  più  ordinariamente  i cammelli,  sono  le  vetture  di  cui  si  fa 
uso;  questi  ultimi  essendo  adattati  ad  una  grande  fatica , maogiando  poco, 
e soprattutto  polendo  restare  senza  bere  per  3 o 4 giorni. 

Partono  carovane  da  Ateppo  e dal  Cairo  per  la  Persia,  la  Mecca,  ec. 

Sonvi  eziandio  carovane  di  mare,  che  sono  stabilite  per  le  stesse  ragioui 
e per  lo  stesso  uso;  come  quelle  di  Costantinopoli  per  Alessandria. 

Per  formare  una  carovana  bisogna  avere  in  iscritto  il  permesso  d’un  so- 
vrano , approvato , e per  modo  di  dire  legalizzato , al  meno  da  due  altri 
sovrani  vicini.  Questo  permesso  deve  contenere  il  numero  d’uomini,  di  vet- 
ture e di  merci  che  la  devono  comporre.  È incarico  di  coloro  cui  appartiene 
la  carovana  di  scegliere  gli  ufficiali , e di  regolare  tutto  ciò  che  riguarda  la 
polizia  da  osservarsi  nel  cammiuo. 

Vi  sono  d'ordinario  quattro  principali  ufficiali,  cioè  il  Carvanbasci  o capo 
della  carovana , il  capitano  di  condotta , il  capitano  di  riposo  e il  capitano 
di  distribuzione. 

II  primo  comanda  assolutamente  a lutti  gli  altri  e dà  loro  i suoi  ordioi; 
il  secondo  è assoluto  durante  il  cammino;  il  terzo  non  esercita  il  suo  uf- 
ficio che  quando  la  carovana  si  ferma  e soggiorna;  e il  quarto  ha  cura  di 
disporre  latte  le  parti  della  carovana  in  caso  d’attacco  o di  combattimento. 
Oltre  tale  ufficio,  ha  quest’  ultimo  ancora  l' ispezione  durante  il  cammino 
sopra  la  distribuzione  delle  vettovaglie,  che  si  fa  sotto  di  lui  da  diversi  di- 
stributori che  danno  cauzione  al  padrone  della  carovana , e che  sono  in- 
caricati ciascuno  d uo  certo  numero  d'  uomini,  d'elefanti,  di  dromedari!,  ec., 
ch'egli  deve  far  condurre  c nutrire  a suo  carie» 
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Il  quinto  officiale  della  carovana  è il  pagatore  o tesoriere  che  ha  sotto 
di  sé  nna  quantità  di  commessi  e d' interpreti , che  tengono  dei  giornali 
di  tutto  ciò  che  succede  ; ed  ò sopra  questi  giornali , firmati  dagli  officiali 
superiori,  che  gl’  interessati  nella  carovana  giudicano  se  sono  stati  ben  serviti. 

Un’  altra  specie  di  ufficiali  sono  dei  matematici  Arabi , senza  de’  quali 
ninna  carovana  vorrebbe  mettersi  in  via;  confusene  d’ ordinario  sino  a tre 
nelle  grandi  caravane.  Questi  ufficiali  tengono  luogo  in  complesso  di  quar- 
tier-mastri  e d’ aiutanti  di  campo,  guidando  le  truppe  quando  la  carovana 
è attaccata,  o tracciando  abitazioni  dove  deve  accamparsi. 

Si  distinguono  quattro  specie  di  carovane,  le  carovane  pesanti,  composte 
d’elefanti,  dromedario  cammelli  e cavalli;  le  carovane  leggiere,  dove  en- 
trano pochi  elefanti,  le  carovane  ordinarie,  dove  non  ve  ne  sono  punti  ; 
le  carovane  di  cavalli , nelle  quali  non  si  servono  nè  di  cammelli , nè  di 
dromedarii. 

La  proporzione  che  si  osserva  nelle  carovane  pesanti,  è che  quando  vi  sono 
cinquecento  elefanti , mettono  mille  dromedarii  e duemila  cavalli  almeno  ; 
la  scorta  è allora  di  quattromila  cavalieri.  Abbisognano  due  nomini  a con- 
durre un  elefante,  cinque  per  tre  dromedarii , e sette  per  dodici  cammelli. 
Questa  moltitudine  di  famigli,  unita  agli  ufficiali  e ai  passeggieri,  il  cui  nu- 
mero non  è punto  regolato  , sostiene  la  scorta  nel  combattimento,  e rende 
la  carovana  più  terribile  e più  sicura.  I passeggieri  in  vero  non  sono  ob- 
bligati a combattere , ma  se  ricusano  di  farlo , non  deggiono  più  contare 
sopra  le  provvigioni  della  carovana,  anche  pagando. 

Si  chiamano  viaggi  di  terra  quelli  che  fanno  ne’  paesi  abitati,  dove  lotte 
le  sere  trovano  un  ospizio;  e viaggi  di  corsa  quelli  che  fanno  a traverso 
i deserti. 

II  pagamento  degli  ufficiali  e dei  famigli  vien  fatto  tutti  i lunedi,  a patto 
che  non  sia  luna  nuova  o piena,  nel  qual  caso  lo  si  rimette  al  giorno  se- 
guente: si  comincia  a fare  il  pagamento  dai  più  abbietti  della  comitiva. 

Siccome  la  maggior  parte  dei  principi  arabi  non  hanno  altri  fondi  per  sus- 
sistere che  la  violenza,  cosi  tengono  spie  per  essere  avvertiti  della  partenza 
delle  carovane,  che  attaccano  spessissimo  con  forze  superiori,  facendo  i loro 
più  grandi  sforzi  contro  il  centro  per  tagliarlo  e togliere  se  possono  1*  avan- 
guardia, il  che  loro  riesce  assai  sovente.  Allorché  sono  stati  respinti,  vengono 
d’ordinario  ad  un  aggiustamento,  le  cui  condizioni  non  istanno  molto  ad 
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essere  violate,  soprattutto  se  sodo  degli  arabi  indigeoi.  Ma  se  la  carovana  ò 
battala,  essa  è assolatamente  derubata,  tutta  la  scorta  rimanendo  schiava; 
dimostraDsi  però  più  indulgenti  verso  gli  stranieri. 

Alle  volle  la  presa  d’noa  sola  carovana  basta  per  arricchire  questi  principi. 

Essendo  la  peste  comunissima  in  Oriente,  sono  obbligati  a grandi  precau- 
zioni per  impedire  che  le  carovane  la  possano  comunicare  a’  luoghi  per 
dove  passano,  o che  ne  possano  essere  attaccate  : perciò  quando  [arrivano 
vicino  alle  città,  s' interrogano  a vicenda  intorno  allo  stato  di  sanità,  e si 
avvisano  fedelmente  da  ambe  le  parti  di  ciò  che  vi  sarebbe  a temere;  e 
quando  avvi  qualche  sospetto  di  malattia,  vengono  fornite  di  viveri  di  sopra 
alle  mura,  non  permettendosi  reciprocamente  nessuna  comunicazione. 

I profitti  che  si  fanno  in  queste  carovane  durante  il  cammino  sono  spesso 
incredibili,  ed  è riferito  che  per  differenti  repliche  di  baratti  e di  carabi 
un  passeggierò  abbia  guadagnato  fino  a 20  mila  scudi,  che  a lui  non  erano 
costati  che  un  orologio  d’  oro  di  tre  mila  o quattro  mila  franchi  che  aveva 
dato  per  due  diamanti  greggi  a un  merendante  della  carovana,  colla  quale 
viaggiava. 

Questi  profitti  che  sono  assai  ordinari,  impegnano  un  gran  numero  di 
passeggeri  a seguire  le  carovane,  e addolciscono  i disagi  che  fa  mestieri 
sopportarvi.  In  fatti  non  sono  punto  leggeri,  e bisogna  per  cosi  dire,  non 
contare  per  nulla  nè  la  cattiva  qualità  degli  alimenti,  nè  il  gusto  insoppor- 
tabile delle  acque  che  sovente  mancano  affatto , nò  I’  orribile  confusione  di 
lingue  e di  nazioni,  nò  la  fatica  di  lunghe  marce,  che  la  state  cominciano 
a cinque  ore  di  sera,  e durano  sedici  ore,  nò  i diritti  eccessivi  che 
percepiscono  le  dogane,  a motivo  della  fama  che  hanno  queste  caro- 
vane di  essere  ricche  ; infine  gli  ardili  furti  e le  astute  truffe  cui  si 
è esposti  in  mezzo  di  questo  ammasso  di  vagabondi,  che  non  frequentano 
le  carovane  che  per  disegno  di  vivere  a spese  o degli  sciocchi  o de'  negli- 
genti. Gli  è vero  però  che  puossi  riparare  a quest’  ultimo  inconveniente, 
almeno  per  le  cose  più  preziose  che  portansi  seco,  mettendole  nella  cassa 
della  carovana,  che  è una  specie  di  forziere  che,  come  quelli  d'  Europa, 
hanno  una  serratura  che  non  può  mai  essere  aperta  che  da  quelli  che  ne 
conoscono  il  segreto. 

Una  grande  quantità  di  carovane,  le  une  più  le  altre  meno  considerevoli 
partono  da  Erzerum , capitale  della  parte  d'  Armenia  che  ò sotto  al  dominio 
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del  Gran  Signore.  Sonvene  pure  alcune  che  non  sono  composte  che  di  Ar- 
meni , come  quelle  cho  vanno  a portare  della  seta  a Smirne  e a Costan- 
tinopoli : queste  partono  d’  ordinario  nel  mese  di  settembre. 

Le  giornate  delle  carovane  non  sono  sempre  eguali  ed  arrivano  all’  al- 
P albergo  più  presto  o più  tardi , secondo  che  trovano  acque  ed  ospizii  o 
luoghi  propri  i ad  accampare,  dove  sanno  che  devesi  recare  viveri  e foraggi 
dalle  montagne.  Vi  sono  de’  luoghi  dove  fa  mestieri  approvvigionarsi  di  pa- 
glia e d’  orzo  per  duo  o tre  giorni.  Quando  camminano  nel  mese  di  mag- 
gio, e che  P erba  ò alta,  i cammelli  ed  i cavalli  non  costano  nulla  a nu- 
trire : allora  non  danno  ad  essi  nò  orzo  nò  paglia,  ed  appena  la  carovana 
è arrivata,  i famigli  vanno  a tagliar  dell’  erba  sulle  colline  dove  è molto 
migliore  di  quella  della  pianura.  Ma  durante  il  tempo  che  questi  animali  di 
servizio  non  mangiano  che  dell’erba,  hanno  molto  meno  forza  e non  possono 
fare  grandi  giornate,  il  che  non  è affatto  gradevole  ai  viaggiatori. 

Vi  sono  per  comodo  del  commercio  terrestre  mollissimi  alloggi  per  ca- 
rovane ; alcuni  sono  provveduti  di  rendite,  e vi  si  è ricevuti  gratuitamente 
come  nei  nostri  ospitali:  negli  altri  si  paga  tutto  quanto  può  occorrere.  Dei 
primi  non  se  ne  veggono  che  da'  confini  europei  dell'  impero  turco  fino  a 
Costantinopoli,  e non  è permesso  di  fabbricarne  di  tali  che  alia  madre  e 
alle  sorelle  del  gran  visir,  o ai  visir  e ai  pascià  che  sonosi  trovati  tre  volte 
in  battaglia  contro  i cristiani.  In  queste  specie  di  ospizii,  che  d’ordinario 
sono  costrutti  dal  prodotto  de’  luoghi  pii,  si  dà  onestamente  a mangiare  ai 
passeggieri , e quando  partono  non  hanno  che  a ringraziarne  il  custode 
senza  nulla  sborsare.  Ma  da  Costantinopoli  fino  in  Persia  gli  ospizii  non 
sono  punto  dotati,  e non  vi  si  offrono  che  camere  affatto  smobiliate. 

Gli  ospizii  che  sono  destinati  ad  albergare  e ricevere  le  carovane  compon- 
gonsi  per  lo  più  di  un  vasto  e grand’edifizio  quadrato  nel  mezzo  del  quale  tro- 
vasi una  corte  spaziosissima.  Sotto  le  arcate  che  la  circondano  sta  una  specie 
di  piccolo  scanno  elevato  qualche  piede  al  disopra  del  pian  terreno,  dove 
i merendanti  ed  i viaggiatori  alloggiano  come  possono  essi  ed  i loro  equi- 
paggi; le  bestie  da  soma  vengono  tenute  aldi  sotto  dello  scanno.  Al  disopra 
delle  porle  che  danno  ingresso  nella  corte,  vi  sono  qualche  volta  delle  pic- 
cole camere,  che  i custodi  degli  ospizii  affittano  a carissimo  prezzo  a coloro 
che  vogliono  essere  separati  dagli  altri. 

Tali  ospizii  tengono  in  qualche  modo  in  Oriente  il  luogo  degli  alberghi 
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od  osterie  d’  Europa,  ma  con  la  grandissima  differenza  che  in  quelli  non 
si  trova  assolutamente  nulla,  nè  per  gli  uomini , nè  per  gli  animali , e fa 
dnopo  portarvi  tolto. 

Vi  sono  poche  grandi  città  nell’  Oriente , soprattutto  di  quelle  che  sono 
negli  stati  della  Turchia  e del  re  di  Persia , che  non  abbiano  di  queste  sorta 
di  edifizii.  Gli  ospizii  di  Costantinopoli , e d’  Ispahan  sono  soprattutto  cele- 
bri , e per  il  loro  numero,  e per  la  loro  magnificenza,  ed  è in  quelle  che 
i mercadanti  stranieri  hanno  la  maggior  parte  dei  loro  magazzini:  essendo- 
vene  molti  in  queste  tre  città , che , oltre  a ciò  che  si  è detto  della  costru- 
zione ordinaria  degli  ospizi,  hanno  luoghi  e appartamenti  sicuri  e comodi 
per  le  merci  e pei  mercadanti. 

Gli  ospizii  di  Sciras  e di  Casbin,  città  considerevoli  della  Persia,  sodo 
pure  in  gran  fama  e non  la  cedono  di  molto  a quelli  della  capitale. 

Oltre  gli  ospizii , che  tengono  luogo  nelle  città  d’ Oriente,  di  osterie 
e di  camere  mobiliate  pei  mercadanti , ve  ne  sono  pure  a Ispahan  che 
si  possono  chiamare  bazar , o mercati  coperti , ne’  quali  sonvi  botteghe  e 
magazzini  dove  rinchiudono  e mettono  in  vendita  diverse  sorta  di  merci  e 
di  lavori,  di  cui  l’intendente  o guardiano  dell’ospizio  risponde  per  un  certo 
dritto  che  a lui  vìcd  dato. 

Egli  è obbligato  di  scrivere  le  merci  sopra  il  suo  registro,  coi  nomi  dei 
venditori  e dei  compratori,  incaricandosi  pure  della  riscossione  delle  somme 
dovute  ai  mercadanti,  per  ciò  che  si  è venduto  ne’  loro  ospizii,  mediante  il 
due  per  cento  che  il  venditore  gli  paga. 
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CAPITOLO  lf. 


Esplorazioni  deli'  Asia  falle  dagli  Europei ■-  — I Portoghesi.  — Gli  Olandesi.  — 
Gl'  Inglesi.  — I Russi.  — I Francesi  ; I Danesi  e gli  Svedesi. 


Dacché  le  falangi  macedoni  avevano  visitato  le  contrade  adiacenti  alla  valle 
dell’  Indo,  e le  aquile  romano  avevano  fatto  il  giro  dell’  Asia  Mediterranea, 
i popoli  dell’  Europa  perdevano  a grado  a grado  le  poche  memorie  geografiche 
acquistate  dagli  antichi  su  questa  parte  di  mondo,  onde  nel  naufragio  della 
civiltà  romana  nulla  rimaneva  loro  di  preciso  sui  paesi  che  giacevano  oltre 
il  lido  del  Mediterraneo  e dell’  Eussino.  Prima  delle  Crociate  i navigatori 
arrivavano  appena  alla  spiaggia  o faceanvi  Io  scarso  traffico  che  poleano  con- 
sentire i pochi  bisogni  e le  ristrette  società  di  quel  tempo.  Successivamente  però 
i Genovesi,  padroni  di  lotta  la  parte  meridionale  della  Crimea,  dove  possedevano 
fiorenti  emporii  di  commercio,  si  aprirono  una  via  di  comunicazione  verso 
le  Indie  che  partiva  da  Cada  (in  Crimea)  e passava  alla  foce  del  Tanai , 
iodi  ad  Astracan  sul  Caspio.  Da  Astracan  sembra  navigassero  al  lito  meri- 
dionale del  lago  medesimo,  ed  attraversando  le  pianure  del  Turan  andassero 
a trovare  la  valle  dell’ Amuderia,  per  dove  spingevano  le  loro  carovane 
alle  Indie.  Questa  via  commerciale  non  era  la  più  breve  , ma  dimostra  in 
certa  guisa  come  non  fosso  lasciato  intentato  alcun  che  da  quegli  ardili 
mercatanti , onde  schiudersi  i ricchi  tesori  dell"  Asia. 

I Veneziani  dal  canto  loro  avevano  ottenuto  dai  sultani  dell'  Egitto  di 
poter  mantenere  navi  sul  Mare  Rosso  e fare  con  esse  il  commercio  delle 
Indie,  che  come  sappiamo,  pralicavasi  allora  sulla  costa  occidentale  della 
Penisola,  specialmente  a Darigaza.  — Ma  queste  poche  notizie  sull’Asia 
possedute  dalle  due  repubbliche  italiane  erano  segreti  di  stalo,  e per  molto 
tempo  gli  altri  popoli  europei  ignorarono  veramente  quali  fossero  le  vie 
d’ onde  Genova  e Venezia  traevano  le  ricche  derrate  orientali. 

Dopo  le  crociate  diversi  viaggiatori  si  spinsero  nell’  Asia,  ma  il  resultalo 
de’  loro  lunghi  e perigliosi  viaggi  non  fu  che  quello  di  spargere  per  I’  Eu- 
ropa alcune  notizie  su  paesi  affatto  ignorati  e svegliare  la  curiosità  del  mo- 
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menlo,  più  che  lo  spirito  per  nuovi  tentativi.  Giovanni  da  Pian  Carpio  , 
ltubruquis.  Marco  Polo  Veneziano  furono  del  numero.  Gli  scritti  di  que- 
st’ ultimo,  che  fu  per  molti  anni  alla  corte  dei  Mongoli,  sono  pieni  di  ve- 
rità, ad  onta  della  incertezza  de'  nomi. 

Ma  la  grande  opera  di  esplorazione  dell’  Asia  doveasi  ai  viaggiatori  di 
mare,  dopo  superato  il  passo  difficile  pel  Capo  australe  dell’Africa,  o di 
Buona  Speranza.  I Portoghesi  si  distinsero  specialmente  in  questa  opera  che 
fruttò  loro  sommo  onore. 

[i  portoghesi.  --  Appena  fu  salito  al  trono  il  re  Emanuele  fece 
equipaggiare  una  squadra  di  navi  per  questo  importante  viaggio,  della  quale 
diede  il  comando  a Vasco  di  Gama,  navigatore  degoo  di  tale  onore  e di 
alta  fiducia.  Ei  salpò  dal  porto  di  Lisbona,  il  9 Luglio  1497,  e dirigendosi 
al  sud,  ebbe  a combattere  per  quattro  mesi  i venti  contrarii,  prima  di  po- 
ter superare  il  Capo  di  Buona  Speranza.  Gama  prosegui  il  suo  viaggio  quasi 
sicuro  della  riuscita,  e sotto  la  condotta  d’  un  pilota  maomettano,  giunse  a 
Calicut  sulla  costa  del  Malabar,  il  22  maggio  1498.  Ma  perchè  non  avea 
con  sò  nè  le  forzo  necessarie  per  formarvi  uno  stabilimento,  dò  le  merci 
da  potere  cominciare  qualche  commercio  , fece  presto  ritorno  in  Porto- 
gallo, e andò  a far  sapere  la  riuscita  del  viaggio  più  lungo  e più  dif- 
ficile che  fosse  stato  mai  fatto  dopo  l’invenzione  dell’  arte  della  navigazione. 
Egli  sbarcò  a Lisbona  il  1 4 settembre  1 499,  due  aooi,  due  mesi  e cinque 
giorni  dopo  la  sua  partenza  da  questo  porto. 

Nel  1500  Pietro-Alcarez  Cabrai  fece  lo  stesso  viaggio.  Ei  fu  seguito  da 
Albtiquerque,  d’  Acugna,  Lopez  Soarez,  Atuide,  ec.  che  conquistarono  suc- 
cessivamente più  luoghi,  o fondarono  stabilimenti  lungo  la  costa  del  Malabar, 
di  cui  Goa  divenne  il  capo  luogo,  nei  golfi  d’Arabia  e di  Persia,  sopra 
la  costa  di  Coromandel,  a Ceylan,  nelle  isole  della  Sonda,  alle  Moluccbe,  ec. 

gli  olandesi.  — Dopo  la  rivoluzione  che  rese  gli  Olandesi  indi- 
pendenti  dalla  Spagna,  Filippo  II  fece  sequestrare  le  mercanzie  de’negozianti 
di  quel  paese  che  commerciavano  ne’  suoi  porli,  e vietò  ai  Portoghesi  ogni 
corrispondenza  con  essi.  Questo  divieto  fu  emanato  nell’anno  1594.  Gli  Olan- 
desi cercarono  allora  altri  mezzi  per  procurarsi  le  merci  dell’Oriente,  ma 
molli  ostacoli  opponevansi  a quest’  impresa  , non  essendo  ancora  1’  Olanda 
abbastanza  potente  da  fare  per  se  stessa  tentativi  maggiori  di  quelli  che 
avessero  potuto  rinnuovare  i suoi  nemici. 
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Mentre  i negozianti  olandesi  erano  occupati  in  questi  pensamenti,  Cornelio 
Houiman,  mcrcadantedi  loro  nazione,  uomo  di  mente  e di  ardito  ingegno,  prigio- 
niero per  debiti  a Lisbona,  fece  dire  ai  negozianti  d'Amsterdam  che  se  volevano 
trarlo  di  prigione,  egli  avrebbe  fatto  loro  parte  d’un  gran  numero  di  sco- 
perte da  Ini  fatte,  e che  potrebbero  loro  esser  olili.  Si  accettarono  le  sue 
proposizioni.  1 suoi  liberatori,  eh'  egli  illuminò,  formarono  un’  associazione 
sotto  il  nome  di  Compagnia  de’  paesi  lontani , e gli  affidarono  4 navi  per 
condurle  alle  Indie  pel  Capo  di  buona  Speranza.  Houiman  riconobbe  le 
coste  dell'  Africa,  fermossi  a Madagascar,  approdò  alle  Maldive  e si  condusse 
alle  isole  della  Sonda.  Ei  sorti  vittorioso  di  parecchi  piccoli  combattimenti, 
che  fu  costretto  di  dare,  e riparti  colla  sua  flotta  per  1’  Olanda , dove  ar- 
recò poche  ricchezze  e molte  speranze. 

Dopo  la  relazione  di  Houiman  e gli  schiarimenti  ebe  si  doveano  al  suo 
viaggio,  i negozianti  d’ Amsterdam  concepirono  il  progetto  d'uno  stabilimento 
a Giava,  che  loro  avrebbe  dato  in  mano  il  commercio  del  pepe  ed  avrebbeli 
avvicinali  alle  isole  dove  crescevano  le  spezie , facilitando  loro  l’ ingresso 
nella  Cina  e nel  Giappone  ed  .-llontnnandoli  in  pari  tempo  dal  centro  delia 
potenza  che  dominava  nell’  India.  L'ammiraglio  Van-Neck  incaricato  con 
otto  navi  d’ un’  operazione  cosi  importante,  arrivò  nell’  isola  di  Giava,  dove, 
dopo  alcuni  combattimenti  e alcune  negoziazioni,  ottenne  la  libertà  di  fare 
il  commercio.  Ei  fece  subito  partire  quattro  navi  cariche  di  spezierie  e di 
alcmie  stoffe,  ed  egli  stesso  col  resto  della  Cotta  fece  vela  per  le  Mo- 
luccbe,  dove  seppe  che  gl’  indigeni  del  paese  aveano  da  alcuni  luoghi  cac- 
ciati i Portoghesi,  e che  non  attendevano  che  un’occasione  favorevole  per 
cacciarli  dagli  altri , ciò  che  lo  animò  a mettersi  dalla  parte  degl’  indigeni 
e portare  1’  ultimo  colpo  al  vacillante  potere  de’  nemici  dell'  Olanda.  Sta- 
bili dei  banchi  in  più  isole,  fece  trattati  con  parecchi  sovrani  e ritornò  in 
Europa  carico  di  ricchezze. 

Al  suo  ritorno  si  formarono  molte  associazioni  nelle  città  marittime  delle 
Provincie-L'nile,  che  si  nocquero  le  une  alle  altre.  Nel  1602  gli  Stati  generali 
unirono  queste  differenti  società  in  una  sola  sotto  il  nome  di  Compagnia 
delle  grandi  Indie.  Fu  dopo  la  formazione  di  questa  compagnia  che  gli 
Olandesi  fecero  dei  progressi  continui  nell’  Asia  e che  i Portoghesi  ne  fu- 
rono cacciati  perdendo  a poco  a poco  tutti  gli  acquisti  fatti. 

sìa.’ inglesi  — Verso  Fauno  1000,  alcuni  negozianti  di  Londra  co- 
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stituirono  una  società  pel  commercio  coll'  India , i cui  primi  stabilimenti 
non  si  formarono  che  pel  consentimento  delle  altre  nazioni.  Nel  1615  essa  fece 
un  trattato  colla  compagnia  Olandese,  che  stabiliva  chele  Molucche,  Am- 
boine e Banda  apparterrebbero  in  comune  alle  due  nazioni  ; che  gl’  Inglesi 
avrebbero  un  terzo  e gli  Olandesi  gli  altri  due  terzi  delle  produzioni,  ec.  Ma 
presto  la  guerra  che  Crmu-el  dichiarò  agli  Olandesi  ruppe  questo  trattato, 
e mentre  gli  Inglesi  lottavano  con  svantaggio  contro  gli  Olandesi  nelle  Mo- 
lucche, venivano  attaccati  dai  Portoghesi  sopra  la  costa  del  Malabar,  dove 
aveano  formato  parecchi  stabilimenti.  Abbas  I soprannominato  il  grande , 
istruito  di  questa  guerra  e dei  vantaggi  che  gli  Inglesi  riportavano  sopra 
i Portoghesi,  propose  ai  primi  di  riunire  le  lor  forze  di  mare  alle  sue  di  terra 
per  assediare  Ormuz.  Questa  città  fu  presa  nel  1622  dalle  armi  delle  due 
nazioni,  dopo  due  mesi  di  combattimento. 

Questa  rivoluzione  fu  una  grande  causa  di  trionfo  per  la  compagnia  in- 
glese delle  Indie  orientali,  che  ugualmente  a quella  della  Turchia,  erasi  vi- 
vamente opposta  al  commercio  della  Persia  per  la  Russia.  Questa  frattanto 
tedendo  il  suo  commercio  di  Persia  ridotto  a poca  cosa,  deliberò  di  andare, 
come  facevano  i suoi  rivali,  a cercare  in  Bassora  gli  spacci  che  Bender-Abassi 
le  ricusava. 

I vantaggi  che  ottenevano  ne’  golfi  persico  ed  arabico , incoraggiaronli 
a spingere  il  loro  commercio  al  Malabar,  alla  costa  di  Coromandel,  nel  Gange 
ed  alla  Cina;  ma  tentarono  inutilmente  di  stabilirsi  al  Giappone.  I loro 
successi  furono  interrotti  dalla  guerra  che  fecersi  gli  uni  agli  altri  nei 
mari  d’  Asia,  e dai  turbamenti  che  seguirono  la  rivoluzione  che  avvenne  io 
Inghilterra  nel  1688.  La  pace  stessa  cho  dovea  por  fine  a tanti  mali  vi 
mise  invece  il  colmo.  Si  levò  no’  tre  regni  un  grido  generale  contro  la  com- 
pagnia dell’  Asia.  Si  formarono  allora  due  compagnie  dell’  Asia,  che  comin- 
ciarono col  nuocersi,  e che  finirono  col  riunirsi  nel  1702.  Dopo  quest’  epoca 
gli  affari  della  compagnia  furono  condotti  con  maggior  perizia  o dignità; 
fu  dopo  quest’epoca  infine  che  gl’  Inglesi  si  impadronirono  a poco  a poco 
di  tutta  la  penisola  occidentale  delle  Indie,  che  si  avanzarono  nell’  Indocina 
a spese  dell’  impero  dei  Birmani,  per  cui  il  golfo  di  Bengala  nell’  ampio 
suo  giro  altro  non  comprende  che  stabilimenti  inglesi  ed  il  loro  impero 
delle  Indie  è tra’  più  vasti  possedimenti  che  abbiano  tenuto  giammai  le  na- 
zioni d’ Europa  nel  mezzodi  dell’  Asia. 
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i nessi.  — Fino  dalla  metà  del  secolo  XVI  i Rossi  avevano  incomin- 
ciato ad  estendere  il  loro  dominio  al  di  là  dei  Monti  Urali , e può  dirsi 
che  in  breve  tempo  tutto  il  declive  boreale  dell’  Asia  si  trovasse  in  loro 
potere.  Ma  per  quanto  vastissimo  fosse  1'  acquisto,  non  equivaleva  certo, 
per  1’  utile  che  poteasene  trarre,  ad  uno  degli  stati  dell’  America  o del- 
1’  Asia  meridionale-  Se  vantaggio  poteva  in  qualche  modo  aversi  da  questo 
grandioso  acquisto  territoriale,  era  quello  di  portare  le  frontiere  russe  in 
contatto  di  quelle  deli’  impero  cinese. 

Si  paò  collocare  all’ anno  16S3  il  principio  delie  relazioni  della  Russia 
colla  Cina.  A quest’epoca  fuvvi  inviato  un  certo  Raikon  dal  governatore 
di  Tobolsk,  e quantunque  non  ottenesse  alcun  successo  della  propria  mis- 
sione, gli  schiarimenti  che  raccolse  intorno  a quest’  impero  e 1'  esatta  co- 
noscenza della  strada  che  dovessi  fare  per  arrivarvi,  bastarono  per  deter- 
minare la  Rnssia  a mettersi  in  relazioni  co’  popoli  della  piccola  Bucaria  ed 
aprirò  cosi  il  commercio  colla  Cina. 

Nel  1670  una  grando  carovana  di  questi  merendanti  partì  da  Tobolsk  e 
arrivò  a Pechino  traversando  il  paese  dei  Calmucchi,  la  quale  spedizione 
fruttò  a’  Russi  guadagni  e cognizioni  importantissime  sull’  impero  Cinese. 

Ma  questa  nuova  comunicazione  fu  presto  interrotta  dalle  ostilità  provo- 
cate dai  Cinesi  nel  1081  in  alcuni  posti  russi  situali  sul  fiume  Amur. 
Questa  interruzione  di  commercio  durò  per  parecchi  anni,  e infine  dopo  al- 
ami negoziati  tra  le  due  corti  di  Pechino  e di  Pietroburgo  fu  concluso  il 
trattato  di  Nertzinschi  nel  IODI,  pel  qnale,  dopo  fissati  i confini  fra  i due 
imperi  alla  sorgente  dell’  Argun,  fu  convenuto  che  per  l’avvenire  lutti  i 
sudditi  delle  due  potenze,  che  sarebbero  muniti  di  passaporto  de’  rispettivi 
loro  magistrati,  avrebbero  libertà  di  passare  da  un  paese  all’  altro  e di  ven- 
dere e comperare  ciò  che  sembrasse  loro  convenevole. 

Due  anni  appresso,  Pietro  I desideroso  di  raffermare  quest’  unione  inviò 
in  Cina  un  ambasciatore,  il  quale  ottenne  non  solamente  nna  estensione  di 
libertà  per  gli  affari  dei  Russi,  ma  il  diritto  eziandio  d' inviare  carovane 
per  conto  della  corona. 

Per  alcuni  disordini  commessi  dai  Russi  a Pechino  ed  in  particolare  alla 
residenza  del  vicario  del  Dalai  Lama  sulla  riva  dell’ Argun,  il  trattalo  ri- 
mase senza  effetto.  Per  distruggere  il  male  nel  suo  nascere  lo  czar  inviò 
a Pechino  un  ambasciatore  e le  cose  erano  assestato , quando  nuovi  delitti 
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per  parte  delle  carovane  nelle  terre  dell’  impero , obbligarono  i Cinesi  a 
bandire  i Russi,  ciò  ebe  fu  eseguito  nel  mese  di  gennaio  1722. 

Un  nuovo  trattato  fu  concluso  tra  le  due  corti  il  21  Ottobre  1727  , nel 
quale  fu  stipulato  ebe  si  sceglierebbero  due  luoghi,  l' uno  sul  piccolo  fiume 
di  Kiacla,  e l’altro  sull’Argun,  in  un  luogo  chiamalo  Zuruclai,  entrambi 
sulle  frontiere,  e dove  le  due  nazioni  terrebbero  il  loro  commercio.  Si  con- 
venne nello  stesso  tempo  che  la  Russia  potrebbe  inviare  ogni  tre  anni  una 
carovana  nella  Cina.  In  seguito  però,  il  commercio  non  si  fece  che  a Kiacta 
e l’altro  mercato  fu  abbandonato  per  la  troppa  lontananza.  1 mercatanti 
Russi  cessarono  d’  andare  a Pechino,  ma  le  carovane  della  corte  conserva- 
rono il  privilegio  di  recarsi  nella  capitale  e fu  loro  accordato  eziandio,  per 
soggiorno,  un  albergo  occupato  prima  dai  deputali  della  Corea. 

Quantunque  la  corte  di  Russia  avesse  ottenuto  il  diritto  d'inviare  tutti 
gli  anni  una  carovana,  non  se  ne  contano  che  sei  dal  1727  , epoca  del 
trattato,  sino  al  1755. 

L’ emigrazione  de’  Tungusi  dall’  impero  cinese  per  i territorii  della  Russia 
produsse  malumore  grandissimo  alla  corte  di  Pechino,  per  cui  ne  avvenne 
interruzione  di  relazioni  commerciali  e tutti  ■ mercadauti  russi  ebe  trova- 
vansi  allora  in  Cina  furono  messi  a morte.  Nel  1701 , la  corte  di  Pietro- 
burgo tentò  nuove  pratiche , le  quali  andarono  a vuoto:  la  nuova  emigra- 
zione de’ Tungusi  del  1771,  esasperò  maggiormente  gli  animi  delle  due 
corti  e le  relazioni  loro  rimasero  iu  tronco.  Ma  l’ impero  cinese  era  de- 
crepito c non  potea  lungamente  resistere  alle  sollecitazioni  della  giovane 
Russia,  che  avanzandosi  gradatamente  colle  proprie  forze  su  tutta  la  fron- 
tiera del  Nord  , ottenne  a poco  a poco  dei  privilegi  che  le  altre  nazioni 
non  aveano;  potò  fondare  a Pechino  un  collegio  russo,  che  equivale  ad 
un’ambasciata  diplomatica;  dilatò  gli  acquisti  propri  nella  valle  dell’Ainur, 
e risalendo  colle  sue  navi  le  rive  di  questo  e del  Selenga,  si  apri  il  com- 
mercio della  Manciuria  ed  impresse  a’  suoi  paesi  di  froulicra  un  nuovo 
alito  di  vita. 

In  tal  guisa  la  Russia  può  dirsi  predominare  sopra  metà  dell’Asia  po’ 
propri  possedimenti,  mentre  i tentativi  fatti  per  impadronirsi  di  Cbiva,  la 
flotta  del  Caspio,  le  relazioni  co’Cbirghisi  e co’ popoli  della  Bucaria  ac- 
cennano ad  una  grande  evoluzione  ebe  tende  a stabilire  il  predominio  russo 
sulle  contrade  più  ricche  di  questa  parte  di  mondo.  La  Persia,  1’  Armenia, 
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la  Torchia  non  isfuggono  a questa  grande  evoluzione  della  politica  russa  , 
la  quale , per  I’  energia  del  governo  e della  nazione,  che  si  avvia  oggi  al 
compimento  de'  suoi  illustri  destini , riporterà,  ne  siam  certi,  nna  grandiosa 
vittoria. 

i francesi  i danesi  e gu  svedesi.  — Il  famoso  ministro 
di  Luigi  XIV,  Colbert,  lusingato  forse  da’  buoni  risultati  ottenuti  dalle 
altre  nazioni  nel  commercio  e nei  possedimenti  del  levante,  proponeva  al  suo 
sovrano,  nel  1664  un  piano  per  una  compagnia  francese  delle  Indie,  alla  quale 
accordavasi  privilegio  per  50  anni.  Fu  in  questa  circostanza  che  i Francesi  sta- 
bilironsi  nella  grande  isola  di  Madagascar , e giunti  poscia  alle  Indie  ottennero 
dal  gran  Mogol  di  formare  empori!  a Visapur,  a Masulipatam  ed  in  alcune 
città  situate  sul  Gange.  Per  un'  altra  diramazione  di  questa  compagnia  spinge- 
vano contemporaneamente  le  ricerche  commerciali  al  Giappone  ed  in  Cina. 

Surate  era  stata  scelta  per  essere  il  centro  di  tutti  gli  affari  che  la  com- 
pagnia dovea  fare  nell’  India.  Cercarono  in  seguito  di  stabilirsi  nella  baia 
di  Trinquemala,  e nell’  isola  di  Ceilan,  ma  questo  progetto  falli  come  quello 
dì  prender  possesso  di  San  Tommaso.  Cogli  avanzi  di  questi  due  stabili- 
menti  popolarono  il  piccolo  borgo  di  Pondisceri , ottenuto  in  quel  tempo 
dal  Mogol.  Lo  stabilimento  cb’esperimenlarono  a Siam  non  ebbe  migliore 
esito.  Cercarono  d’ introdursi  nel  Tonchino , ma  fu  pure  con  pochissimo 
frullo  ; finalmente  i Francesi,  cacciati  da  Siam,  e non  isperando  più  di  sta- 
bilirsi all’  estremità  dell'  Asia  , cominciarono  a rimpiangere  il  loro  banco 
di  Surale,  dove  non  osavano  più  farsi  vedere,  dacché  n'erano  usciti  senza 
pagare  i loro  debili.  Cercarono  frattanto  sotto  la  direzione  di  Martin,  di 
dare  consistenza  maggiore  alla  colonia  di  Pondisceri.  La  compagnia  in 
breve  tempo  soffrì  molto  per  gli  ostacoli  messi  al  suo  commercio  , tanto 
per  le  proibizioni,  quanto  per  diritti  eccessivi.  Nel  1719  furono  riunite  le 
compagnie  d’ Occidente,  d’  Africa,  della  Cina  , delle  indie  in  un  medesimo 
•orpo.  Questa  nuova  compagnia , che  deesi  piuttosto  riguardare  come  una 
società  d'  appaltatori  che  di  negozianti , non  fece  nell'  India  che  un  com- 
mercio debole  e precario. 

£ noto  come  il  celebre  Dupleix  estese  i possedimenti  francesi  sopra  la 
costa  di  Coromandel,  a capo  dei  quali,  dalla  parte  di  mezzodì,  era  l’ isola 
di  Seringam  , formata  da  due  rami  del  Caveri.  La  compagnia  possedeva 
allora  sulle  coste  d’  Orissa  e di  Coromandel,  Masulipatam  con  5 grandi  pro- 
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vincie,  aa  distretto  intorno  a Pondisceri,  dove  non  avea  posseduto  per  lnngo 
tempo  cbe  una  lingua  di  sabbia , con  altre  parti  di  territorio.  La  perdita 
di  tali  possedimenti  fn  celere  e veramente  precipitata , per  colpa  del  nnovo 
generale  mandato  a surrogare  Dupleix  nel  comando  della  guerra  dell’India. 
Ei  credette  dovere  rovesciare  un  edilìzio  cbe  non  bisognava  che  reggere  in 
tempi  dì  turbolenze,  e pubblicò  le  sne  idee  con  uno  strepito  cbe  aggiungeva 
molto  alt’  imprudenza  delle  sue  risoluzioni. 

L’ evacuazione  dell’  isola  di  Seringam  fu  la  principal  causa  de’  mali  della 
guerra  del  Tangiaur.  Perdettero  Masulipalam  le  provincia  del  nord , che 
aveano  rinunziato  all’  alleanza  di  Salabelzing,  che  Dupleix  avea  fatto  nomi- 
nare subah  del  Deccan  nel  1751.  I piccoli  stati  del  Carnatico  non  rispettando 
più  ne’  Francesi  il  carattere  dei  loro  autichi  amici,  finirono  con  perder  tutto, 
abbracciando  altri  interessi.  La  forza  superiore  degl’  Inglesi  per  terra  e per 
mare  precipitò  gli  avvenimenti.  Dopo  il  15  gennaio  1761,  che  fu  l’epoca  della 
resa  di  Pondisceri,  non  rimaneva  più  ai  Francesi  un  pollice  di  terra  nell’India, 
fino  a che  ottennero  più  per  condiscendenza  de’  loro  nemici,  che  per  qual- 
sivoglia altro  titolo  il  possedimento  pacifico  de’  pochi  cantoni  che  restano 
loro  tuttavia. 

I Danesi  fecero  la  loro  prima  spedizione  in  Asia  nel  1618,  sotto  la 
condotta  d'  un  fattore  olandese  , chiamato  Botchotver , il  quale  riescilo  ad 
acquistarsi  il  favore  del  re  di  Ceilan , era  divenuto  capo  del  suo  consi- 
glio, suo  ammiraglio  ed  aveva  ottenuto  titolo  di  principe.  Boschower 
però  moriva  nella  traversata,  ed  i Danesi  erano  mal  ricevati  a Ceilan,  per 
cui  il  lor  condottiero  non  vide  altro  rimedio  che  di  condurli  nei  Tangiaur, 
parte  del  continente  il  più  vicino  a Ceilan,  dove  fu  loro  accordato  un  fer- 
tile e popoloso  territorio,  nel  quale  essi  costruirono  dapprima  Tranqnebar, 
e quindi  la  fortezza  di  Dansburg,  per  la  difesa  della  rada  e della  città,  ob- 
bligandosi a pagare  un  tributo  al  sovrano  del  paese.  Anche  in  Danimarca 
formaronsi  diverse  compagnie  pel  commercio  dell’  Indie  e dell’  Asia , ma 
finirono  tutte  col  rovinare.  Oggi  i Danesi  non  possiedono  in  Asia  che  le 
isole  di  Nicobar. 

La  Danimarca  fa  del  resto  il  suo  commercio  d'  Asia  nelle  stesse  contrade 
che  le  altre  nazioni  dell’  Europa , ed  annualmente  in  media  rì  calcola  che 
non  meno  di  40  navi  danesi  prendano  parte  a questo  commercio,  che,  ve- 
dute le  condizioni  generali  di  quel  piccolo  reame  può  considerarsi  della 
massima  importanza. 
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Anche  la  Svezia  ebbe  la  sua  compagnia  pel  commercio  dell’  Oriente,  ma 
le  sue  operazioni  limitaronsi  alla  Cina,  nè  si  estesero  ad  altre  contrade.  La 
caduta  della  compagnia  d’  Ostenda,  ch'era  posta  sotto  la  protezione  della 
corte  di  Vienna,  ma  che  osteggiata  fieramente  dagl’  loglesi  e dagli  Olandesi 
aveva  dovuto  soccombere,  portava  gli  Svedesi,  per  incitamento  di  alcuni 
azionisti  di  quella  ad  attendere  alle  cose  del  levante,  ma,  come  si  disse,  le 
imprese  loro  furono  di  pochissima  importanza. 


Fine  del  Volume  Chimo. 
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